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r*-<n  |  Il  __r_ 

FISICO -MEDICHE 

Tendenti  a  richiamare  la  Medicina  Pratica  alla  preziofd 

purità , ..  in  cui  ce  la  lafciò  il  grande 

I  P  P  O  C  R  A  T  E 

CON  ALTRI  TRATTATI  CONCERNENTI  A  TALE  IMPORTANTISSIMO 

ARGOMENTO;  ,  • 

'  •'  *  Tf  O  M  O  PRIMO. 

'  DELLE  OPERE  DEL  CELEBRE  S/G.  DOTTOR 

DIONISIO  ANDREA  SANCASSANI 

Uno  dell’ Accademia  delle  Scienze  eretta  in  Bologna, 
e  prelentemente  Medico  dell’ i  Urna  Città  di  Spoleti 

Capitale  dell’Umbria. 

dedicate  all’illustrissimo  signore 

GENNARO  GIANNELLI 

MEDICO  DELL’  ALMO  COLLEGIO  DELLA 

SAPIENZA  DI  ROMA. 


DILUCIDAZIONI 


IN  ROM  A  .MDCCXXXI. 


Nella  Stamperia  di  Giorgio  Placho  ;  Con  Licenza  dé‘ Superiori  e  Privilegio  . 

A  fpelc  di  Giulcppe  Vaccarì  Libraro,  e  li  vendono  dal  medefimo  incontro  il  Portone 

del  Signor  Ambafciadore  di  Venezia, 


Redarguere  ca  ,  qua;  non  re£lè  di£la  funt  minimè  inftitui  .  Veruni  his  qu*  fuflficienter  cognita  funt  tefli- 

monium  pr*bere  animus  eli - Propterea  vero  hunc  Sermonem  pr»pono  ,  quòd  multi  homines  ubi 

audierint  aliquem  priùs  de  re  aliqua  expofuifife  ,  eum  qui  de  hi s  poderi u*  diflerit  non  recipiunt ,  non 
cognofcentes ,  quòd  ejufdem  intelligenti*  eli ,  et  qu*  reétè  di&a  funt  polle  judicare*.  Hippocr,  de 
Dieta  lib .  i .  iti  principio  . 

lo  non  mi  fono  prefa  la  pena  di  confutare  que' ,  ch'anno  detto  ,  o  fritto  male  ;  ma  di  andare  dilucidando  ta¬ 
li  cofe ,  le  quali  abbaflanza fono  conofciute - §>uefto  breve  Preambolo  fi  è  in  grazia  di  certe  perfine  ,  le 

quali  »  ove  fappiano  ,  avere  taf  uno  fcritto  fipra  d\un  qualche  argomento  ,  fi  [opra  lo  ftefio  v'à  un  altro , 
che  voglia  difc onere ,  vi  dan  di  nafo  ,  non  conofcendo  ,  che  non  vi  vuole  men  tefia  a  giudicare  quelle  cofe  , 
che  furono  fritte  bene, di  quello  fi  ricerchi  per  ifcriverle  . 

Rem  fummè  neceflariam  puto ,  in  hac  arte ,  fcribere  eaque  ingenuitate ,  &  audacia,  ut  ventate  pras 
oculis  habita  ,  neque  Aufloritatis  ,  neque  Antiquitatis  propter  mille  etiam  annos  ulla  ratio  habeatur  . 

Io  giudico  cofa  molto  nccejfaria  alla  Medica  Profetane  ,  lo  f crivere  ,  ciò  facendo  con  quella  ingenuità ,  e  co¬ 
raggio ,  che  fi  ricercano  in  chi ,  poflafi  avanti  gli  occhj  la  bella  INERITA',  niun  conto  dee  farete  de  IP  Au¬ 
torità  de'  paffuti  Maeflri^nè  rifpettare  P  Antichità  quand'anche  fojfe  di  mille  ,  e  mille  Anni . 

i 

Qìo.  Man  ardi  nelle  lue  Epiftole  . 


'  (  III.  ) 

Illustrissimo 

SIGNORE, 
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GLI  è  Decreto  d’incommutabile,  e  diritta  ra¬ 
gione  ,  i  dicui  vivaci  Semi  lènza  induftria ,  e 
fènz’arte  negli  animi  noftri  da  Divina  mano 
s’imprimono,  dover  TUomo  eflèr  all’altro  neceflario  ,e  pro¬ 
fittevole/  Onde  lode  foni  ma,  e  perpetua  confeguirono,  e 
fèmpre  confèguiranno  coloro,  che  colle  immenfe  onorate 
fatiche, e  colle  novelle  pellegrine  invenzioni, un  sì  nobile  in¬ 
nato  infegnamento  pofero  a  benefizio  altrui,  quanto  per  lo¬ 
ro  fi  potette ,  in  effètto  ;  Lo  in  ventare  però ,  e  travagliare 

a  2  nelle 


(IV.) 

nelle  Mediche  Scienze  fu  tempre  mai  da  Savj  giudicato ,  e 
dalla  incontraftabile  Sperienza  cofa  degna  di  una  gloria  fu- 
prema ,  mercecchè  quanto  é  più  grande  il  benefizio,  tanto  è 
maggiore  la  Fama ,  e  l’onor,  che  lo  fegue,e  da  per  tutto  fi  rac¬ 
coglie  ;  E  perciò  Apollo,  ed  Ef 'cui apio,  fuo  Figlio, meritarono 
dalla  Gentilità ,  gli  altari  non  meno ,  che  gli  altri  Eroifubli- 
mi  di  quei  rimotiffimi  tempi  per  lè  azzioni  inclite ,  e  benefi- 
centiflìme  ch’erti  fecero  ;  Infatti  mal  potrà  giovare  all’  Uo¬ 
mo,  di  Anima,  c  Corpo  comporto,  la  virtù  per  grande,che  fi 
abbia ,  o  la  ragione  fua  nobilifsima  parte,  qualora  in  deboli, 
e  frali  membra  alberga ,  oda  malori  vengon  quelle  affali  te. 
La  Medicina  fola  colle  falutifère  erbe,  e  colle  notabili  acque, 
e  colle  maravigliofe  loro  mifture,  a  tacere  altre  infinite  cole 
limili ,  che  fanno  il  Suggetto ,  c  Dominio ,  applicandone  ne’ 
bifogni  l’ufo,  quella  Virtù  folleva,  e  quella  Umana  natura 
difende,  che  fono  unicamente  atte  ad  opere  gloriole,  efin- 
golari.  Conciofiacofachè  non  derivando  da  altro  quefto  no- 
rtro  Corfo  di  Vita  mortale,  che  dall’innato  Vitale  umore, 
che  ciafcuno  animale  fofienta,  e  non  partecipandone  ciafcu- 
no  egualmente  nella  prima  fua  generazione,  perciò  più  du¬ 
revoli  fono  mai  fempre  quei  Corpi,  che  più  larga  copia  ne 
fortirono ,  e  a  vita  più  breve  foggiacciono  gli  altri ,  ne’quali 
un  sì  fatto  vitale  umore  fu  più  parcamente  infiifo ,  e  locato . 
E  a  guifa  appunto ,  che  un  purirtimo  Olio  conferva  la  fiam¬ 
mella,  a  lui  appiccata,  viva  fintanto ,  che  l’Olio  dura ,  eftin- 
guendofi  la  prima,  confumato  affatto  il  fecondo  :  così  le  col 
poffente  ajuto  dell’Arte  Medica  conferviam  noi  l’ umor  vi¬ 
tale,  fontana  dello  innato  calore,  fieuro  da  qualfivoglia  cor¬ 
ruttela  ,  non  termineremo  noi  di  vivere  fino  a  tanto,  ch’eflò 
umore  invecchiando,affatto  in  noi  non  fi  fecchi,e  fvanifea , 
Invogliato  anch’io  dunque  di  moftrarmi  giovevole  a  mifu- 
rade’miei  talenti  con  la  ftampa  della  nuova  Opera  Intitola¬ 
ta  :  Dilucidazioni  ¥i fico- Mediche  delTlllmo  Sig-Dcttor  Dio- 
nìjìo  Andrea  S anca  [funi ,  Soggetto  rinomatiflìmo  nella  Re¬ 
pubblica  Letteraria, non  hò  io, per  quanto  mai  foprapenl'ato 
vi  abbia ,  potuto  rinvenir  Perfona ,  a  cui  più  propriamente 
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(  V.  ) 

e  piu  utiimen  te  dedicar  la  potefsi,  che  V.S.  Illma  per  tanti,' 
e  tutti  fegnalati  motivi  da  Roma, e  da  Italia  tutta  pienifsima- 
mente  conofciuta ,  e  ammirata .  Tende  quello  illuftre  lavo¬ 
ro  à  richiamare  la  Medicina  all’antica  Tua  purità  nativa, nel¬ 
la  quale  il  grande  Ippocrate  la  riduflè,e  a  noi  lafciolla  ;  E  l’in¬ 
gegno  ,  e  il  valore ,  e  la  fatica ,  che  egualmente  in  V.  S.  Illma 
rifplendono ,  che  altro  con  le  manifeftiffime  ragioni ,  a  cure 
mirabili  accompagnate,  e  a  fatti  palpabili  felicemente  unite, 
ne  moftrano,  le  non  quanto  nell’Opera  ftefla  fi  contiene  ?  E 
ufo  però  molto  famigliare  à  gl’  intelletti  umani  di  contra¬ 
ffare  quanto  in  mezzo  fi  produce ,  e  n’affignò  la  vera ,  e  pro¬ 
fonda  ragione  il  fòmmo  Poeta . 

Perche  egli  incontra ,  che  più  volte piega 
&  opinion  corrente  in  falfa  parte , 

E  poi  V  affetto  /’  intelletto  lega . 

Ma  l’altezza  deli’efercitata  fua  mente  accoppia  così  mi¬ 
rabilmente  co’fòaviffimi  facondi  detti  la  Sperienza,  che 
sforza  le  bocche  a  tacere ,  e  ad  aprirli  non  per  altro ,  che  per 
laudarla.  Non  ragionerei  per  verità  in  sì  fatta  guifa  con  la 
fua  modeflia ,  Virtù ,  che  tra  le  prime  nel  fuo  bell’  animo  fi- 
gnoreggia , e rifiede ,  feRoma  tutta,  dirittifsima  Giudice 
delle  operazioni  umane ,  non  rendefle  quello  pubblico  teff  i- 
monio  allafua  gravitatila  fua  Sapienza  Ma  perchè  il  Libro, 
che  mi  dò  l’onore  di  mandare  a  torno  lòtto  il  chiariffimo 
fuo  nome  a  lungo  favella  della  incredibile  Virtù  de\Y  Acqua, 
e  della  Dottrina  del  Famofo  Magati,  chi  meglio  patrocinar 
mai  potrà  le  ragioni  di  quelli ,  che  V.S.  Illma,  la  quale  à  tan¬ 
te  volte  difèfo  i  fodiffimi  fentimenti  di  sì  valent’Uomo  con¬ 
tro  coloro,  di  cui  sdegnando  cantò  il  Lirico  : 

Vi  vidi  alquanti ,  che  an  turbati  i  mari 
Conventi  avverjl ,  ed  intelletti  vaghi. 

Non  per  faper ,  ma  per  contender  Chiari. 

Urtar  come  Leoni ,  e  come  Draghi , 

Con  le  code  avvinchìarjì  :  Ora  eh' e  queflo , 

Che  ognun  del  fuo  faper  par,  che  fi  appaghi  ? 

Ed  in  oltre ,  chi  con  fomma  maturità  di  lenno  pensò 

pri- 


(  VI.  ) 

prima  della  fua  gran  mente  in  Roma  all’ ufo  della  maravi 
gliofa  acqua  fredda,  le  di  cui  prove ,  e  manifèfte ,  e  conte  fo¬ 
no  di  ftupore  egualmente ,  che  di  lalute  ?  Fù  contrattato  be¬ 
ne  fpelfo  il  gran  penfiere  da  invidia,  naturai  nimica  di  V ir- 
tù,  che,  perchè  altri  non  fàccia,  mille  vie  tenta,  e  per  op- 
porglifi  ritrova ,  mille  oppinioni,  per  difcorarlo,  in  campo 
produce,  poco  badando  al  verace  avvifo  del  già  mentova¬ 
to  fornaio  Poeta. 

]S lonjìan  le  genti  ancor  troppo  Jìcure 
A  giudicar ,  Ji  come  quei ,  che  J, lima 
Le  biade  in  Campo  pria ,  che Jìan  mature , 

Ch'io  ò  veduto  tutto  il  Verno  prima 
llprun  mojlrarji  rigido ,  e  feroce , 

Pofciaportar la  Rof a  insula  cima. 

Ma  torto  andò  a  vuoto  quanto  fece ,  e  quanto  oprò  per 
buttare  a  terra  il  fuo  gran  concetto ,  mercéché  maravigliata 
delle  tante  rtrepitofe  cure ,  che  coll’acqua  fola  in  ogni  forta 
di  malore  l’Arte  fua  Medica,  ben  novella  in  Roma,  a  fatto, 
non  folamente  alla  giornata  ammutifce ,  mà  alla  Sperienza, 
che  può  far  dotte  le  genti  ancora  grolle ,  vinta  in  uno ,  e  do¬ 
ma  li  rende .  Accolga  intanto  l’ animo  di  V.  S.  Illuftrifsima, 
veramente  gentile ,  quella  tenue  offèrta  del  mio  lineerò  ri- 
fpetto ,  che  altro  più  non  delidera  ,  che  il  maggiore  accre- 
feimento  della  onorata  fua  perpetua  fama ,  e  della  fua  neceff- 
faria  V ita ,  che  tanto  gloriofamente  fi  affatica,  e  travaglia 
àuniverfal  benefìzio. 

Di  V.  S.  Illma 

i 

Roma  3.  Gennaro  1 73 r. 


Vmìlìfs. ,  Devotifs. ,  ed  Oihlìgutifu  Servitore 

Giufeppc  Vaccan. 
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(  VII.  ) 

IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendilfimo  Patri  Magiftro  Sacri  Pala- 
tii  Apoftolici. 

N.  Baccarius  Epifc.  Bojanen.  Vicefg. 


PER  commilitone  del  Reverendiffimo  P.  Macftro  deJSagroApoflolico 
Palazzo,  ò letto  un  Libro  intitolato  „  Dilucidazioni  Fifico-Mediche} 
„  del  Dottor Dionifio  Andrea  Sancalfani  uno  dell’  Accademia  dcll’lnfti- 
„  tuto  delle  Scienze  eretto  in  Bologna, tendenti  a  richiamare  la  Medicina  al- 
„  la  prcziofa  purità ,  in  cui  ce  la  lafciò  il  grande  Ippocratej  e  non  vi  otro- 
Tato cofa  alcuna  contraria  alla  Santa  Fede,  ed  ai  buoni  coliumi,  ed  è  un 
Opera  ripienadi  ottimi  lumi  per  l’efcrcizio  della  Medicina  ;  onde  lo  giu¬ 
dico  degno  di  poterli  Stampare &c.  In  Fede  &c. 

Roma  il  primo  di  Agodo  17x9. 


Antonio  Leprotti 

DiFilofofia,  e  Medicina  Dottore. 


AVcndo  d*  ordine  del  Revercndilsimo  Padre  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apoftolico  let¬ 
to  un  Libro,  che  à  per  Titolo  -  DILUCIDAZIONI  FISICO— MEDICHE ,  del 
Dottor  Dìonlfto  Andrea  Sancaflani  &c.  non  ò  in  efifo  rinvenuta  colà ,  che  fia  contraria  alla 
noftra  Santa  Fede,  ed  ai  buoni  coltami .  Anzi  eflendo  ripieno  di  ottime  prattiche  oflcrva- 
zioni ,  atte  a  perfuadere  la  Semplicità  nelle  cure  sì  di  Medicina,  e  sì  di  Chirurgia ,  Io  giu¬ 
dico  degno  di  porli  alle  Stampe .  In  fede  &c. 

Roma  li  2 0.  diAgodo  1729. 


Raimondo  Tarozzi. 

Medico  Colleg  ,  Pub.  Lettore  di  Medicina 
nella  Sapienza  di  Roma . 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Joannes  Benedi£his  Zuanelli  Ord.  Prted;  Sac.  Pai.  Apoft. 
Magifter . 


co- 
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(  Vili.  ) 

COPIA  DI  L  E  T  T  ERA 

Scritta  dal  Signor  Segretario  dell ’  Accademia  dell ’  IJlituto 
delle  Scienze ,  e  de  IP  Arti,  eretto  in  Bologna  al  Dottor 
Sancajlani  uno  di  ejfd  Accademia ,  circa 

queJP  Opera . 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

Signore  Prone  Colmo* 

* 

S  Pero, che  V.S.  Illuflrifiima  avrà  a  queft’orà  ricevuto  il  Libro  fuoM.S.,  che 
per  mezzo  del  Signor  Avvocato  Parma  confegnai  alcuni  giorni  fono  al 
Sig.  Dottor  Gio.  Francefco  Bonaveri ,  acciocché  a  lei  lo  trafmettefie .  Ora  io 
le  faccio  fa  pere, che  l’ Accademia  dcll’Iftituto  c  contenta, ch'Ella  nella  Stampa 
delle  fue  Dilucidazioni  fi  valga  liberamente  del  titolo  di  Accademico  dell’  Itti* 
tuto  di  Bologna  .  Quella  èia  minor  cofa ,  in  cui  Ella  poteffe  impiegare  la  mia 
debole  Servitù .  La  prego  dunque  a  cercare  occafione  maggiore,  in  cni  io  pof- 
fa  adoperarmi  in  fervigio  fuo,  e  con  tutto  il  rifpettomidico. 

Di  V.S.Illuftrifsima, 


‘Bologna  li  22.  Marzo  1726. 


"lì  mi  lì  fi. ,  ed  Obbligati/ì.  Servitore  . 
Francefco  Maria Zanotti 
Segretario  dell'accademia  dell'  ljìituto  dì  Bologna . 


ALL* 


(  IX.  ) 


AL  LEGGITORE 

DISCRETO. 

SOgliono  i  titoli  dc’Libri  promettere  alle  volte  affai  più  di  quello,  che  pofiia  attendono , 
còlla  fpeciofità,  loro  invogliandogli  amanti  di  colè  nuove  a  portare  lu  d’etti  lo  (guar¬ 
do  .  Non  cosi  è  di  quello ,  che  io  vi  prefento ,  Leggitore  dilcreto .  Nel  Frontcfpicio , 
che  vi  avrete  veduto ,  non  ittà ,  che  adombrata  l’idea  ai  quello ,  che  vi  lì  contiene  .  Io  mi 
fono  ri  (erbato  a  qui  iftruìrvi  per  ordine ,  del  contenuto,  il  che,  quantunque  tenda  a  richia¬ 
mare  i  Profiffori  di  Medicina  alla  preziofa  purità ,  colla  quale  il  Grande  Ippocrate  curava  i 
malori  interni ,  ed  edemi,  non  è  però  >  che  il  più ,  che  in  quello  Libro  contieni ,  non  ri¬ 
guardi  quelli  ultimi ,  anzi ,  fra  quelli ,  la  cura  delle  Ferite  .  Comecché,  nel  medicare  que¬ 
lle  cert’uni  vanfi  fiottando  dalla  Semplicità  Ipocratica;  ed,  in  ciò  fare,  vantino  di  tenere  il 
vero  metodo;  non  è  ,  che  ,  ad  occhj  veggenti,non  appaja  purtroppo,  effer’ettì  giù  di  (bra¬ 
da  di  molto  ,  e  ciò  ridondare  in  grave  danno  de’  poveri  Feriti .  Il  richiamare  tali  medican¬ 
ti  a’ioro  doveri,  io  sò  edere  (lato  l’argomento  di  penne  più  felici  della  mia,  e  fe  io  lo  avefsi 
trovato  così  cfattamenre  maneggiato  da  altri, che  nulla  vi  foffe  reftato  da  aggiugnervi ,  mi 
farei  attenuto  dall’ annodarvi  con  quella  mia  debole  produzione  .  Ora  ciò  ànno  fatto  non. 
pochi,è  vero,mà  affai  imperfettamente .  Nè,  con  ciò  dire,  io  m’intendo  detrarre  alla  gloria, 
che  ,  ciò  facendo,  altri  acquittorono ,  dovendo  anzi  lodarli  rapplicazione,colla  quale  molti 
portorono  in  ciò  avanti  le  loro  ricerche, invettigando  il  vero.Frà  quali  ripongo  Filippo  Fel¬ 
lazio,  Uomo  che ,  fra  le  denfe  tenebre,  fra  le  quali  Ei  vitto,  sì  in  genere  di  fpeculazioni  filo- 
(òfìche ,  come  de’ttudj  Medici ,  può  dirli  l’Argo  del  fuo  Secolo .  Vid’Egli  ciò ,  che  adettò 
fi  pena  a  far  dittinguer’alle  pupille  Lincee  de  gl’ingegni  piùrifchiarati  di nottra  età  mettere, 
cioè ,  le  ragioni ,  e  i  difiorfi ,  conlìglieri  fpeciolì  ;  ma,  quando  fi  viene  all’Operazione,  tro- 
varfi  fpette  volte  ,  fra  le  circottanze  della  materia ,  mille  intoppi ,  mille  precipizi  per  chi  fi 
fida  di  loro.  Egli  l’Anno  1570.  diè  alle  (lampe  in  Perugia  un  Libruccio  latino  ;  Del  modo  dì 
curare  le  Ferite  coll'  Acqua  Semplice  :  Libro ,  così  ne  fcriffe  il  Signor  Giufeppe  Cignozzi  mio 
amiciflimo  ,  comentando  il  primo  Tetto  del  Libro  d’ Ippocrate  delle  Ulcere  ,  veramente  de¬ 
gno  d'efier  letto  da  tutti  coloro  ,  che  amano  la  verità ,  c  la  foli  da,  e  maeftofa  /implìcita  della  Ale- 
dì  dna  ,  e  della  Chirurgia ,  lìbera  da'  que*  tritumi ,  co' quali  a  prete fo dl adornarla ,  0 ,  per  dir  me¬ 
glio  ,  imbellettarla  la  ciurmerla  ,  0  la  fievole  intelligenza  de ’  Secoli  trafcorfi.  Ma  quello  Libro, 
per  ifquifito  che  iìafi  ,  aveva  bifogno  di  ettere  dilucidato  ,  come  l’ ànno  avuto  quelli ,  che 
del  grande  Ippocrate  fono  a  noi  pervenuti .  Io  dunque,  giacché  il  Palazio  fcriffe  in  latino, 
eia  fua  Opericciuola  dittinfe  in  Capitoli,  fenza  premettere  a  cadauno  di  quelli  il  fuo  argo¬ 
mento, l’ò  holla  tradotta  nella  nottra  volgare  favella, perchè  fiauniverfalmente  intefa;ò  fat¬ 
to  a  Capitoli  il  loro  titolo  ,ò  fòggiunte  ad  etti  alcune  poche  Dilucidazioni ,  che  puon’  fer- 
vire  di  brievi  Cementi .  Se  in  quelle  pareravvi ,  che  io  mi  fiotti  qualche  poco  da  etto  Fa - 
lazio ,  dovrete  compatirmi ,  perchè,  nel  Secolo ,  in  cui  damo,  egli  (tettò  condannerebbe 
certe  fpiegazioni  fue  ,  lavorate  fui  gufto  della  Filofofia  del  filo  tempo.  Così  io  giudico, 
eh’  e’  fi  compiacerebbe  poco  delia  Prima  Parte  del  fuo  Trattato ,  la  quale  tutta  fi  aggira  fui 
provare ,  ettere  ,  non  folo  l’acqua  uno  de’quattro  Elementi  ,  il  che  adeflb  non  può  nò  me¬ 
no  udirfi  ,  ma  ettere  la  Terra  ,  e  l’Acqua  ,  elementari ,  collocati  nel  centro  di  quello  Globo 
Terraqueo ,  che  ’l  Mondo  fi  chiama .  Vi  fi  vede  l’ingegno  di  quello  grand’Qomo  ,  che  fi 
fa  forte,  rammentando l’Abittò  de’  Profeti ,  il  Tartaro  di  Piatone  ,  il  Baratro  d’Omero,  e 
lo  (terminato  Oceano  de  gli  antichi  Poeti .  Ma  ,  nulla  tutto  ciò  fervendo  al  noftro  propo- 
fito,  che  fi  è ,  di  fare  cofa  utile  all’Univerfale ,  mi  fono  unicamente  fermato  nel  confiderare 
la  Seconda  Parte ,  la  quale  tutta  tratta  delle  facoltà  dell’Acqua  nelle  Ferire  .  Quant’eTcrif- 
fè  (opra  ciò  ,  batta  per  eternare  il  nomedi  quello  dotto  Proiettore ,  di  cui ,  fi  Voi ,  Leggi¬ 
tore  amico  ,  delìderatte  ulteriori  notizie ,  potrette  foddisfarvi ,  quelle  leggendo ,  che ,  ve¬ 
nutemi  dall’Umbria ,  foggiugnerò  a  quello  Preambolo  . 
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Tutto  quello,  che  fin  qui  vi  fono  andato  dicendo  ,  tende  a  porre  ne’  Tuoi  doveri  cert’nni ,  li 
quali  fogliono  dare  di  Nato  ad  uno,  che  Tratti  di  una  colà  ,  intorno  cui  altri  abbiano  fcrit- 
to  :  non  ben  diftinguendo,  volervi  pari  giudicio  per  trattare  di  un  argomento  ,  e  per  rile¬ 
vare  s’  e1  farà  dato  trattato  bene  .  A  quedi  tali  dirizzò  il  Tuo  Elordio  Ippocrate ,  quando  fi 
diede  a  fcrivere  della  Dieta  .  Prima  d’etto  ,  altri  ne  avevano  trattato  ,  e’  non  perciò  ridette 
dal  trattarne .  Farò ,  diis’Egli ,  e  lo  detto  dico  io  ,  gìufìizìa  ,  lodando  quello ,  che  io  troverò 
e  fere  /lato  bene  /pò fio  ,  e  diluciderò  quelle  cofc ,  che  mi  pareranno  non  e  fere  fiale  ben  regi/trate  , 
itè  ben  conofciute.  Anzi  mi  farò  animo  a  d'moftr  are  tali  coje^che  per  V  addietro  non  potevano  da  ve¬ 
runo  t/Tcre  /'pianate .  Una  ve  n’è  ,  che  il  Fa  lazi  o  poteva  ,  anzi  doveva,  mi  leu  lì  quella  grand* 
Anima ,  atticurare  ;  ed  è  confermare  ,  con  ottervazioni  di  cure  fatte,  non  ette-re  un  mero  la¬ 
voro  d’ingegno  ,  che  ,  colFAcqua  Semplice  ,  potettero  più  deliramente  ,  e  con  maggior  fa¬ 
cilità  guarirli  Ferite  ,  anche  già  vittime  ,  la  cura  delle  quali ,  guidata  dietro  forme  de’Mae- 
ltri  di  Chirurgia, cotta  lunghezza  di  tempo,  dolori,  e  difpendj  immenfi  a  i  Pazienti,  quan¬ 
do  pure  non  vi  lafcino  ,  come  di  fovvente  accade  ,  meramente ,  la  Vita  .  Ma  ,  o  che  il  Pa- 
lazio  non  vi  peti  (atte  ,  o  che  noi  credette  uecettario  ,  ommife  certamente  il  regidrare  qual¬ 
che  Sperienza  fatta,  medicando  ,  come  infegnò ,  le  Ferite  .  Io  penfava  fupplire  a  queda 
manchezza  ,  col  farne  repplìcate  prove,  le  quali  fono  lìcurittimo ,  che  mi  farebbero  riu(ci- 
te  felicemente  .  A  ciò  fare  però  mi  richiedeva  molto  tempo  ,  radi  efiendo  i  Feriti ,  che  (1 
preferita  no  ,  nè  avendo  il  commodo  di  qualche  Spedale ,  dove  capitano  copioli .  In  queda 
perplelfità  mi  fovvennero le  Efperienze  ,  che  ,  quarantanni  fono  ,  fi  pubblicorono  dal  Si¬ 
gnor  Gìufeppe  Zambeccarì ,  che  tutt’ora  vive  ,  ed  è  Lettore  da  molto  tempo  in  quà  di  Ana¬ 
tomia  nella  famofa  Univerfità  di  Pifa  .  Comecché  quelle Sperienze  furono  fatte  ,  benché  a 
tutt’altro  fine ,  sù  diverfi  Animali  vivi ,  in  occafione  di  trar  loro  di  dotto  qualche  parte  di 
Vifcere  ,  nel  che  fare  non  potevano  le  Ferite  non  edere  mortali,  ettendo  la  loro  cura  riufei- 
taperloppiù  ,beniffimo  ,  (olo  coll’Acqua  femplice,  le  giudicai  badanti  per  fupplire  a  quel¬ 
le  ,  che  doveva  lafciarne  il  Palazio ,  e  noi  fece  .  Non  (blamente  dunque  ò  regidrate  ,  e  di¬ 
lucidate  le  dette  Sperienze  ,  ma  ò  fatto  lo  (letto  di  certe  altre  dal  celebratiflimo  Redi  fatte 
in  occafione,  eh’  e’  fù  comandato  dall’Altezza  Reale  del  Gran  Duca  fuo  Signore,  a  dilami¬ 
nare  una  tal’Acqua  venutagli  d’Inghilterra  ,  e  lodatagli  per  un  grande  Arcano  da  fermare 
qualfiiia  sbocco  di  (angue  ,  in  occafione  di  Ferite  .  Egli  trovò  ,  che  l’Acqua  femplice  face¬ 
va  lo  li  e  irò  buon’elfetto  ,  che  fi  aveva  dall’altra  venuta  di  lontano  ;  eadelTo  colle  mie  dilu¬ 
cidazioni  fi  dimoftra,  quanto  vanamente  vallano  i  Cerufici  vantandoli  dì  avere  de’ Secre¬ 
ti  per  tale  biibgno ,  quando  colla  congrua  legatura  ,  e  con  piumacciuoli  imbevuti  d’ acqua 
frefea  ,  riefee  avere  cosi  bene  l’intento  ,  efie  fuperfluo  ,  e  tal  volta  di  danno  ,  è  lo  Lottarli 
dalla  (implicita  de’  Rimedj,  nella  quale  confidò  il  grande  Ipocrate ,  e  dopo  quello  a  di  no- 
(Iri  i)  fopraddetto  lodatilhmo  Redi .  Quando  1’  Univerfità  de’Filofofi  ,  ede’Medici,  non 
avelfe  a  quel  grand’  Uomo  un  obbligo  ben  precotto  per  i  tanti  pregiudicj,  dai  quali  à  libera¬ 
te  le  nottre  menti ,  per  la  pulitezza ,  con  cui  à  cosi  amenamente  ricercate  ,  e  rinvenute  tan¬ 
te  Opere  recondire  della  Natura  ,  e  per  la  face  luminofiffima  ,  che  à  lafciata  acccfà  alla  Po- 
ttericà ,  perche  non  vada  a  tentone  nella  cura  Je’mali  più  difficili ,  fcreditando  tanti  innu- 
tiìi,  vani,  boriofi,e  difpendiofi  Rimedj,  doverebbefi  onorare  di  un  Monumento  perenne  la 
memoria  di  quell’Uomo  fopraggrande  ,  per  aver’Egli  in  fua  Cala ,  lenza  rifparmio  di  Ipefe, 
e  a  cotto  di  gravofiffime  applicazioni,  promotte,  e  fatte  (are  le  Sperienze  comunicatemi  dal 
Signor  Zambeccarì  ,  non  men  che  le  altre ,  delle  quali  ttommi  appunto  favellando  -  E  quel¬ 
le  ,  e  quelle ,  fono  ,  fecondo  me  ,  una  gran  confeguenza  ,  come  che  ,  fecondo  quello  ,  che 
nelle  mie  Aggiuntevi  Dilucidazioni  farà  facile  da  intendere,  battano  per  trarre  d’errore,  e 
per  illuminare  que’  pochi,  li  qual  i  perfuadonfì  ,  e  vorrebbero  perfuaderne  ,  non  poterli 
guarire  le  Ferite ,  alquanto  grievi ,  (e  non  fi  patta  per  la  lunga  dolorofa  trafila  delle  medi¬ 
cature  frequenti ,  delle  penofe  Tatte  ,  e  de’  fiatofi  Unguenti ,  Olj  ,  Cerotti ,  ed  Empiattri  ; 
quandoché  nelle  accennate  Efperienze  fi  veggono,  lenza  que’guazzibugli ,  ma  con  un  po’ 
poco  d’acqua  femplice ,  rifanati  Animali  feriti  a  morte  ,  che  mottrano  ettere  per  averfi  pari 
buoni  effetti  negli  Uomini  ,che  chè  dicanfi  cert’uni  in  contrario  ,  ma  fenza  alcun  fonda¬ 
mento  . 

Coile  Efperienze  del  Signor  Redi  anno  fine  le  mie  Dilucidazioni ,  ma  non  l’à  già  quell’opera 

indi- 


(  XI.  ) 

indiritta  al  bene  del  Pubblico.  In  grazia  di  quello  ,  vi  ò  fòggiunto  un  Difcorfo  affai  buono 
di  un’erudito  Fiamengo  ,  da  me  portato  ,  dalla  latina  ,  nella  nodra  materna  favella  .  Vi  fi 
tratt  i  delle  Virtù  incredibili  dell'  Acquafrefca .  Il  vederli  fra  quelle  Virtù  (a}  reggillrata 
quella  di  promovere  la  follecita  guarigione  delle  Ferite,  me  lo  à  fatto  confiderare  come  co¬ 
la  ,  che  à  molto  di  rapporto  a  tutto  quello ,  che  il  Palazìo  à  regillrato  nel  fuo  Trattato  ,  ed 
a  quanto  fi  rileva  dalle  Sperienze  delli  Signori  Zambeccari ,  e  Redi .  Onde  è  ,  che  io  ò  ri¬ 
partito  il  dilcorfò  in  cento  Paragrafi,  e  vi  ò  foggiunte  alcune  Offervazioni ,  che  mi  fono  pa- 
rute  degne  della  vollra  virtuolà  curiofità  .  Il  trattarli  nel  detto  Dilcorfò  di  molti  mali ,  ol¬ 
tre  le  Ferite,  quali  puoffi  dare  rimedio  coll’Acqua  fola,  me  lo  à  fatto  confiderare  molto  ad¬ 
dano  al  bifogno ,  che  ò  d’incamminare  i  Medici  verfo  laTemplicità  praticata  ,  nella  feelta 
de’  Rimedj  ,  del  Grande  Ipocratc .  Quell’Uomo,  dice  il  Baglìvi  (bj ,  che  può  dirfi  il  Ro- 
mulo  della  Medicina ,  fi  fà  fentirc  colla  voce  non  d’Uomo,  ma  della  Natura .  L’età  pallate 
non  videro  chi  la  pareggiaffe,  nè  vedranlo  le  venture,*  Se  pure  i  Medici  non  fi  ravveggano, 
e  ,comefvegliati  da  un  Tonno  profondo,  non  confiderino  quanto  fia  differente  dalla  Medi¬ 
cina  Greca  malchile ,  ed  affodata  fulle  Efperienze,  quella  fpecolativa  de’Moderni ,  tutta 
lavorata  in  aria  ;  e  le,  per  lo  avenire,  meno  fidandofi  de’  Sillemi  fatti  a  capriccio  ,  non  ifla- 
biliranno ,  che  la  Medicina  non  fi  à  da  inceppare  fra  gli  angulli  cancelli  della  nollra  mente, 
ma  piuttollo,  trattala  fuori  di  quelle  llrcttezze  ,  debbelì  richiamare  nell’ampio  campo  del- 
la  Natura.  Ond’è,  che  Franccfco  Redi  non  mai  abbaflanza  lodato,  fcrivendo  ad  un  fuo 
buon  amico ,  cosi  la  dilcorreva .  ("0  Una fola  prerogativa  ricono feo  in  me  :  ma  ella  è  una  pre¬ 
rogativa  di  defidcrio ,  e  non  di  fatto .  Defìdererei  di  potere f dogli  ere  gli  U  omini  da  que ’  lacci ,  e 
da  quella  cecità ,  nella  quale  fono  Flati fretti ,  ed  im  bar  agli ad  dalla  ignoranza ,  o  mal  co  fumé . 
per  non  dirla -colla  libertà ,  conciti  quel  grand’Uomo  lìefprime  ,  circofcrivendo  certi  Me¬ 
dicanti  ,  che  i  loro  languenti  mandano  fotterra  ,  con  luifo  ,  e fuperflizione  di  pellegrini  Ri - 
tnedj .  Cosi  Egli  ;  e  cosi  Io ,  dietro  Torme  fue ,  non  ò  mai  defiderata  colà  con  più  pallone, 
che  dilucidare  quella  gran  Verità,  la  quale  ad  alcuni  relè  odiofo ,  e  ’1  fece  fòfpetto  di  Mal¬ 
dicente  ,  Plinio  quel  gran  Segretario  della  Natura .  Può  vederfi  eh’  e’  lalció  fcritto  circa  l 
Rimedj  (eh)  ,  laddove  io  mi  fono  fervito  della  fua  Autorità  (Y)  ,  per  porre  in  dovere  i  Me¬ 
dici  ,  che  tanto  confidano  nelle  boriole  Ricette  ,  e  ne’  difpendiofi  Rimedj ,  Quindi  è  che , 
per  Ultimo  ,  Io  ò  regillrato  ,  in  fine  di  quello  qualfiafi  Libro . 

Il  Poiromo  del  mio  Magati  Redivivo  ,  nulla  ,  ma  nulla  fpaventandomi  quello  ,  che  ,  in  disfa¬ 
vore  dello  Hello  ,  è  fiato  fcritto  da  uno  dilgnfiato  ,  contro  ragione  ,  del  fuo  Autore .  A  ta¬ 
le  Scrittore  non  fi  è  data, nè  daraffi  alcuna  Rilpolla  ;  giacché  per  detta  di  un  valent  uomo  : 
Lo  fludio  della  Sapienza  è  affaticar  fi  per  correggere  chi ,  non  fapendo ,  erra  per  cecità ,  non  chi,  f  a- 
pendo ,  erra  per  ambizione  f  f)  .  E  poi ,  le  ,  al  dire  di  Platone(ff)  :  Più  dee  temerli  la  ceufura 
di  poche  fagge  perfone,  che  quella  di  molti  capaciffimi,  il  detto  Prodromo  onorato  dell’Ap¬ 
provazione  dell’infigne  Signor  Se  baffi  ano  Rotari  (h)  Medico  di  gran  grido  in  Verona;  per 
non  dire  di  quelle  di  altri  celebri  Soggetti ,  non  teme,  ma  fpera  la  vollra  ancora ,  Leggito¬ 
re  benigno  .  Mi  fembra  ,  che  ben  meriti  quella  di  chiunque  non  mi  fura  la  mole  ,  ma  pefa 
l’utile  de’  Libri ,  l’ardua  applicazione ,  colla  quale  ,  di  quando  in  quando  ,  lòn’ito  pubbli¬ 
cando  certe  coferelle  indiritte  al  bene  delTuniverfale  .  La  Vita  degli  Uomini ,  la  quale  ,  in 
fe  lidia  ,  è  fempre  prcziofa  ,  à  bifogno  di  chi  le  giovi .  Chi  fuori  di  quello  fine  fatica  divi¬ 
de  i  lùoi  Studj  ,  frà  oltentazione  ,  e  fciocchezza  .  Pafquinhno  (  i  ) ,  gran  direttore  della 
Vita  mortale  ,  d/ceva  :  Vuoi  Capere  che  ,  cofi  importi  all’Uomo  ?  largii  benefizio .  Levate 
quello ,  e’  dir  volevane,  a  che  ferve  il  rellante  ?  Quand’io  rifletto,  che  ,  mercè  de’miei  ferir¬ 
ti  è  Hata  falvata  la  Vita  a  tanti  Feriti,  e  che  tanti  fono  per  lèntire  il  vantaggio  di  quelli,  che 
(lo  fui  pubblicare,  entro  in  una  modella  alterezza ,  parendomi  di  poter’ avere  alcun  baffo 
luogo  frà  que’ ,  che  anno  fatto  qualche  cofa  di  buono  .  La  Natura  certamente  ,  fe  rigguar- 
dinlì  le  fue  ammirabili  operazioni,  più  fi  è  induflriata  in  quelle, che  concernono  l’utile,  che 
in  quelle ,  che  tendono  all’ornato  ,  e  al  diletto. 

Quanto  alla  forma  di  mio  feri  vere  ,ò  pure  prefa  per  guida  la  Natura  medefima,  flando  lon- 
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tano  all’olcurirà ,  alla  affettata  fcclta  de’  vocaboli  ,  a  certe  mifteriofe  forme  di  efprimerfi , 
delle  quali  certi  uni  valendofi ,  giungono  a  renderli  ridevolifiìmi  ;  in  fomma  ò  attefo  più 
all’utile  altrui ,  che  al  cercarmi  loda  di  culto  ,  e  pulito  Scrittore  .  Se  un  ferito ,  uno  tocco, 
qual  da  altro  male  efterno,  qual  da  qualche  interno  malore  tormentato,  in  quefta  mia  Ope¬ 
ra  troverà  il  modo  di  Iiberarfi  dalle  fue  angurie  ,  con  un  Rimedio  triviale  ,  di  niuna  fpefà , 
e  facilifsimo  a  trovarfi ,  qual  fi  è  V  Acqua frejca ,  E’  non  fi  fermerà  su  ’lmodo,  col  quale  ciò 
Taragli  dato  propofto  ,  ma  benedirà  la  penna  ,  che  ,  fenza  pompa  di  vaghi  concetti ,  avra- 
gh  additato  il  fonte ,  da  cui  attingere ,  fenza  fpefa  ,  e  torto ,  e’  potrà  la  propria  falute  ,  dopo 
avervi  forfè  fpefo  molto  ,  per  piuttorto  rovinarla  allatto  . 

A  molti  poi  non  piacerà  forò  ,  che  degli  Autori ,  che  ,  avendo  fcritto  latinamente ,  mi  occorre 
citare  ,  io  fponga  le  autorità  porrate  in  Italiana  favella  .  Ma  fe  altri  ànno  fatto  ,  anzi  fanno 
altrettanto,  e  perchè  dovrò  io  erterne  riprefo?  Oltrccchè,  per  farcofa  grata  a  chi  non  in¬ 
tende  il  latino ,  mi  conveniva  appiccare  ad  ogni  citazione  latina  il  fuo  volgarizzamento ,  e , 
con  ciò  ,  il  Libro  inultilmente  ingrortavafi ,  io  trovo ,  che  A4.  Tullio ,  dovendo  recitare  a 
Tempori  o  Attico  una  fenteuza  di  Epicuro  Craflìno ,  ebbe  a  dirgli  :  Latinamente ,  fe  pure  po¬ 
trò  ,  dir  dio  :  perocché  ben  fai ,  non  eferio  folito  dì  parlare  grecamente  in  latino  }piu  di  quello  ,ch' 
io  mi  faccia  in  grecolatinamente  .  Ond’  è ,  che  alcuni  chiamano  Panni  a  vergato  que’  Libri , 
c  he  abbondano  di  citazioni  regiftratevì  in  diverfi  idiomi ,  e  tal  volta  in  quelli ,  che  fono  in- 
tert  da  pochini  mi  leggitori ,  e  che  perciò  nulla  fervono  a  molti . 

Per  uh  ino  debbo  dirvi  ,o  amico  mio  Leggitore  ,  che ,  non  folo  mi  à  confortato  a  pubblicare 
quella  mia  ,  tal  qual’è,  debole  fatica  ,ma  incitato,  e  ,  per  cosi  dire,  fpinto  ad  accelerarne  la 
{lampa ,  d  dottiamo  Sig.  Ftancefio  Torti  Archiatro  del  Serenifs.  Signor  Duca  di  Modena 
Rmaldo  1. ,  cui  Dio  confervi,  c  feliciti.  Egli  dunque  cosi  fcrive  (  a  ):  E’  necelfario  ,  che 
i  Medico  vertighi ,  e  di  firn  ini  tutto  ciò,  che ,  a  favore  ,  e  contro  ,  farà  dato  fcritto  da  altri , 
e  eoe  avrà  nppoitato  applaufo,  notando  bene,  fe  porti  feco  qualche  non  ifpreggievole  no¬ 
vera  ,  e  fe  poìta  contribuire  al  compimento  della  Profeffione  --  —  Che  fe  troverà  qualche 
colà  di  certo  ,e  di  evidente,  fiafi  ne’Scrittori  Antichi  fiali  ne’Moderni ,  dee  farne  genero- 
funentt  la  lecita  ;  indi,  fattoli  animo  ,  rigettare  tutto  ciò,  che  m  erti  e’  troverà  di  ripugnan¬ 
te  alla  Ragione ,  ed  alla  Elperienza  .  E’  però  vero  ,  che  e’  debbe  avanti  bilanciare  bene  be¬ 
ne  ,  e  ,  piima  di  dare  il  fuo  giudizio,  considerare  il  tutto .  Che  fe  il  Medico  farà  diverla- 
mente,  temo,  che  inefcufabilmente  e’fia  per  mancare  a  proprj  doveri,  ed  alla  fua  cofcienza . 
C erta  cofa  è  ,  che  una  lilfatta  ommilfione  è  di  una  cofa  dj  molta  importanza  ,  o  li  riguar¬ 
di  :l  Subbiato ,  o  lo  Iteftb  fatto  ;  potendo  darfi  ,  che  ,  per  elferfi  ciò  tralcurato  ,  un  Medico 
batta  una  Strada  ,  la  quale  ,  ad  occhj  veggenti ,  fallace  affatto,  e’  lafcerebbe  da  parte  certa¬ 
mente  ,  s’e’  ne  fapertt  una  più  ficura,  additata  sù  i  Libri ,  e  da  altri ,  a  tal’oggetto ,  pubbli¬ 
cata  all  univerfale  per  ottima  . 

Avrei  qualch’akra  cofa  da  dirvi,  o  mio  Leggitore  ;  non  già  dell’utile , che  vi  porto  promette¬ 
re  da  quert’Opera  ;  ma  bensì  del  piacere ,  che  io  avrei ,  che  la  non  ifpiacerte  ad  alcuno  . 
Marni  fpaventa  un  Valentuomo ,  che  alficurami ,  non  v’ertere  cofe ,  le  quali  più  difpiaccia- 
nodi  quelle  ,  che  Tanfi  ad  oggetto,  che  piacciano  a  tutti  (b)  .  Io  però  làrommi  contentilfi- 
m>,  feaVoisò  non  ifpiacerà  quefta  mia  debolezza»  E  il  Signore  vi  feliciti  quanto  io 
biamo  ;  cioè  fenza  fine  . 


/ 


- 


NOTI- 


(a)  Therapeut.  Special  ìib.t.  cap.\  pag.rn.6i.  (h)  PI  in-  In  PàtTgiric,  Trajatio  d1ft.num.u7.  nulla  magi»  omni¬ 
bus  difplicent ,  quàm  qu*  fic  fiunt ,  tamquàm  omnibus  placcane . 
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NOTI  ZIE 

D  1 

FILIPPO  PALAZIO 

DA  TREVI, 

Comunicate  al  Dottor  SancaJJani  dal  Signor  GIAM¬ 
BATTISTA  >  BOCCOLINI  Segretario  deli  Ac¬ 
cademia  de  Rinvigoriti  di  Foligno , 
c  Poeta  Arcade. 
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REVI, anticamente  detto  in  Latino  Trebia  è  una  delle  più  ragguarde¬ 
voli  Terre  dell’Umbria  .  V’è  chi  penfa,non  sò  fé  bene, avere  avuto  il 
nome  dalla  Dea  Trivia,o  fiali  Diana, che  in  un  Magnifico  Tempro  vi 
fi  adorafie  .  Fr.  Akffandro  Alberti ,  nella  fua  Definizione  dell’Italia, 
ne  parla  aflafalla  lunga,  lenza  però  fermarli  sugli  Uomini,  che,  chia¬ 
ri  ,  e  famofi  in  Lettere  ,  ed  in  Armi ,  d’indi  ne  derivorono .  Ov’  egli 
ciò  fatto  avelie,  non  averebbe  trafandato  Filippo  Falazio ,  che ,  nato 
in  Trevi ,  riulcì  polcia  buon  Poeta,  acuto  FiLfofo,  e  feliciffimo  Me¬ 
dico.  Di  quello  grand’Uomo  è  il  meno  ciò  che  fi  sa  ,  e  nè  men  que- 
„  fio  faprebbefi ,  le ,  colla  fua  ingegnofillìma  penna  ,  a  noi  non  avefs’  Ei  tramandata  memo- 
„  ria  del  fuo  valore  .  Mercè  dunque  quel  ,  che,  non  molto,  è  fiato  tramandato  di  fuo  allapo- 
fterità,  noi  lappiamo  ,  che  lòtto  buoni  Maefiri  apprefe  le  buone  Difcipline  ,  ch’e*  profefsò, 
particolarmente  la  Medicina  ,  che  apparò  in  Padoa  fotto  tré  infigni  ProfefTori ,  li  quali ,  in 
un  fuo  Epigramma  ,  di  cui  diradi  più  abbaffo  ,  nominò,  e  furono  Gi  am  battijl  a  Montani , 
littorio  Tr incasella  ,  e  Gobrìdle  Faleppia .  Ripoi  tata  in  quel  celebre  Ateneo  la  Laurea  Fi- 
lofofica  ,  e  Medica  ,  e  alfodato  benein  quefi’ultima,  col  fare  la  dovuta  Pratica  ,  forco  i  lo- 
pranominati  Soggetti ,  ritornò  in  Umbria  .  Si  sa  ,  come ,  con  fomma  lode,  egli  fi  efercitaf- 
lè  poi  medicando ,  or’  in  Todi ,  or  in  Perugia  ,  ed  ora  in  altre  Città ,  anche  di  Lombardia  ; 
làpendofi  dalla  dedicatoria  di  un  fuo  Libro ,  che  e’  fu  fopracchiamato  alla  cura  di  un  Ve- 
feovodi  Parma  ,  fegno  evidente  ,  che  in  Città  ,  non  molto  lontana  da  quella  ,  e’  con  grido 
di  fpertiffimo  Medico  ,  fi  andava  trattenendo .  E’  probabile,  che  molto  feri  vede  in  Verlo, 
ed  in  Profa  ,  e  che  di  fua  Medica  Profeffione  (fendette,  fu  più  di  un’argomento,  i  Puoi  dot- 
tifllmi  fallimenti-  Ma  fin  qui  non  abbiamo  di  quello  dottifilmo  Scrittore ,  che  un’ Opera 
di  non  molta  mole  ,  ma  di  bontà  ben  grande  .  Eccone  il  Titolo  :  De  vera  Methcdo  quìbuf- 
cumque  Vulncrìbus  me  devi  dii  curri  eo  medicamento ,  quodaqtia  firn  pii  ci ,  Q  frullili s  de  Cuna- 
bc  ,vel  de  Lino  confidi .  Philippo  Palatio  Trebate  Medico ,  ac  Pbilofopho  .  Pcrujìa  Fxcude* 
bai  Valem  Punitici  Afantuanui  Imprefior  111 .  Decemvirorum ,  13  ExceìL  Colle  gii .  In  8. 

„  Nel  fine  dell’Opera  ,  che  è  56.  carte  ,  repplicali  il  luoco  della  fiampa  ,  e  nome  dello 
Stampatore  ,  foggiuntovi  l’anno  M.  L.  DXX.  Ma  ,  dal  faperfi  in  che  tempo  fiorirono  i  fuoi 
Maefiri ,  s’inferiìcc  l’errore, che  v’è,  mentre  doveva  porfi  M.  DLXX. 

„  Del  valore  ,  è  bontà  di  quella  Opera  Inficierò  ,  che  altri  ne  dieno  un  retto  giudicio  , 
e  fido  dirò  di  un’altra  del  Palazio  ,  accennatavi  al  Cap.VIII.  della  feconda  Parte  ,  la  quale 
era  :  De  Febre  Pepilenti ,  di  cui,  fuori  che  quella  breve  Epigrafe  ,  altro  Un’ora  non  è  venu¬ 
to  alle  nollre  mani .  Bensì  ci  è  riufeito  ,  non  fòlo  di  vedere  ,  ma  di  avere  in  nollro  potere  , 
polla  in  uno  de’ cento  venti  Tomi  Mi  fic  ella  nei  di  Opufcoli  fcelti,  e  fiampa  ti ,  la  Traduzio¬ 
ne  affai  buona ,  che  il  Palazio  fe ce  di  un’Orazione  del  Ghinì ,  letterato ,  a  fuo  tempo  ,  di 

,,  molto 
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55  molto  credito ,  e  che  molte  altre  lafcionne  fcritte  fimilraente  in  buon  latino .  Queda  Tra  - 
„  duzione  atTai  culta  à  per  frontifpicio .  Orazione  di  Mefier  Leonardo  Ghìnì  da  Cortona  ad  c/or- 
„  tare  i  P  ri  nei  pi  Cri flì ani  a  per  federare  nella  imprcfa  cantra  i  Turchi  Jr  adotta  dal  Latino  nel  voi- 
care  Italiano  per  V  Eccellenti  (fimo  M.  Filippo  Palazio  da  Trevi .  In  Perugia  per  Valente  Pa- 
„  ni  zza  Mantovano  1572.  in  Quarto  . 

„  Abbiamo  in  oltre,  fparfiquà  e  là,  molti  fuoi  verfi  latini ,  che  attedano  la  molta  fuci- 
„  lità  ,  che  avea  nel  Poetare,  e  l’altrettanta  felicità  nel  peniate  ,  e  nello  efprimerfi  ;  Nel  Li- 
„  bro  latino  medicare  le  Ferite  coir  acqua  ,  dopo  una  prolifTì  elegante  Dedicatoria  latina  al 

„  Marchefe  Sforza  Pallavicìni  Generale  delle  Armate  Venete  ,  e  Signore  di  Corte  maggiore  , 
„  fi  veggono  tredici  buoni  Didichi:  De  Urbis  Vcnctiarum  ,  ejufque  Rei  pub  Ih*  ,  cjufdcmque 
Sforti  te  3  ejufque  Conjugis  Lsudibus ,  e  prima  della  Seconda  Parte  del  Può  Trattato  lego-eli  . 

'auctor  ad  lectorem, 

Scribi  tur  hoc  ìllìs  qui  nojcant  Arte  me  deri , 

Exìguum  quamvis ,  utile ,  Lettor,  opus - 
A Jilque  magis  cupiant  homini ,  quìim  tollere  morbos 
Tutò  fi valeant ,  abfque  dolore ,  citò  . 

Antiquos  legi  tales ,  quofdam  ,  atque  recentes  , 

Qui  Medici  ,  0  nojlne  relìgìonìs  crani  - 
Montanum  inter  cos  ,  Trincavelam  ,  atque  Falloppiani  : 

Hi  pucceptores  no/co  fiere  mei  : 

„  Vedefi  un  Difticon  al  Lettore  avanti  l’Indice  della  Prima  Parte  ,  ed  è  quello  f 

Vulnera ,  Lettor ,  aquafanaricontinet  ejus , 

Ac  ver  or  Terra;  fic  Liber  ìflc  locum . 

,,  Sono  pure  regiflrati  unVtro  Dillicon ,  ed  un  Tetradicon  di  elfo  Palazio,  avanti  il  Li- 
,,  bro  intitolato  :  Joannis  Andrea Ceefiarii  Trebiatis  De  Agro  D.  Alexandrì  V alenti s  Protono - 
„  tarij  Apofìolici ,  0  Corniti  s  Palatini .  Per  afide  apud  Petrum  'Jacobum  Petruccium  :  1 579.  in 
,,  quarto .  Un’altro  Dillicon  dà  dopo  la  Dedicatoria  dell’  Opera  molto  erudita  di  Gio.  Batti - 
3,  fi  a  Baffi  originario  della  Terra  di  Corinaldoalfai  cofpicua  nella  Marca  di  Ancona  .  Qued’ 
3,  Opera  è:  De  Cometis ,  in  eda  fpiccandovi  P  Autore  per  uno  de’  buoni  Medici ,  del  fuo 
tempo ,  e  quindi  molto  amico  del  nodro  dotto  Palazio  ,  che 

„  Fù  lodato  perciò  degnamente  da  i  migliori  Poeti  del  fuo  Secolo  ;  ed  avanti  il  fu o  de- 
3,  gno  Libro  :  Delmedìcare  le  Ferite  coll'acqua  ,  leggonfi  alcuni  buoni  Epigrammi  contribuiti 
,,  al  merito  dello  Autore  dal  P. Bartolomeo  Biondi  della  Compagnia  di  Gesù  Promano,  da  Pa- 
3,  tritio  Vito  Cittadino  di  Perugia ,  da  Vincenzo  Menet uzzi ,  da  Curio Lambar do  ,  e  da  Afta - 
„  nio  Palazio  ,  rutti  e  tre  da  Trebbia ,  l’ ultimo  de’  quali  era  ,  fè  non  Figlio ,  alcerto  ilrecta- 
55  mente  al  nodro  Palazio  attenente  ;  e  perciò  degno  è  3  che  qui  fi  notino  li  fuoi,  pieni  di  eru- 
a>  dizione  ,amenidìmi  verfi  . 

Alirari  cc fieni  Mortala  ampli às  ,  andò 
Clhumm  n ireos  feccrit  linda  Bove s  ; 

Sed  quarant  potìàs  ,  deduxerit  andò  Philip pum  , 

Qui  potuit  tantum  reddere  nomen  aqua , 

E#  quo  majorem  referat  jarn  Trebia  filmarti 
Ulti ,  qua  fucrat  nata  colore  Boum  . 

,3  Dell’Opera,  meritamente  lodata  co’detti  verfi ,  molti  anno  pofeia  parlato  con  molta 
,,  dima  ;  trovandoti  regidrata  dal  Vender  lùride  n,  nel  fuo:  De  Scriplìs  Medicis ,  pag.  m.$  1  r. 

,,  om  niello  il  millefimo  della  dampa ,  perchè  conofciuto  difettofo  .  Gio :  Nardi  Fiorentino  , 

3,  ne  fece  anch’Egli  memoria, e  lo  sò  dal  Libro iTheatrum  Sympatethìcum ,  che  cita  un  fuo  Dia- 
„  logo  :  de  Superflitiofis  Vulneravi  curationìbus ,  nel  quale  nomina  il  Palazio  nodro  .  Gio. Ci-  ' 
„  nell ,  e  Giojeppe  Cìgnozzi  amendue  di  Firenze  ,  fanno  lo  detlo:  il  primo  nella  Scanzia  XX. 

d*  lua  Biblioteca  volante  :  l’altro  commentando  il  primo  Tedo  del  Libro  delle  Viceré 
3,  !  crìtto  da  Ipocrate .  Oltr’effi  trovo  fatta  menzione  dei  Palazio  da  Fr ance /co  Ver  atti  in  una 
„  Tua  Pidola  ,  ch’e’  foggiunfe  alla  Notomia  dell’Acqua,  che  dampoflun  Padova  Panno  1715. 

,,  in  ottavo.  Cosi  pur  z  fece  Giu feppe  Are ungerilli  fecondo  Chirurgodi  quettà  Città  diFo- 
3,  lignojin occafione  ,  che,  prefa  la  difeta  del  Dottor  Gian- F rancefco  Carpentari  Chirurgo 

Pri- 
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5,  Primario  di  ella  Citta ,  già  Tuo  Maefìro ,  e  addfo  Collega  ,  ftampò  qui  dal  Campiteli!  al- 
,5  cune  lugofe  Rifpofte  a  certe  Ricerche  fatte  a  quell’  ultimo  da  uno  ,  che  fi  mafcherò  col  fin- 
5,  to  nomedi  un  tal  Luc-Anto?iio  Talloni ,  che  fi  è  poi  faputo  efiere  premorto  tre  anni  avan- 
55  ti .  Veggafi  la  Rifpofta  XIII.  pag.6o.Per  ultimo,  Dlon'po  Andrea  Sancapant  nel  tempo,  che 
„  fèrvivadi  Protomedico  il  Sereniffimo  Signor  Dnca  di  Guafìalla,  fi  è  prefa  la  cura  di  dilu- 
95  cidare  il  Palazio  ,  la  cui  Opera  aveva  ,  mcntr’era  Medico  Primario  diComacchio,  dieci 
„  anni  fà  ,  dal  latino  trafportata  nella  rio  (ir  a  Italiana  favella  ,  avendone  fatta  menzione  ne  i 
3,  fuoi  jfforìfmì  (generali  della  cura  delle  Ferite  ,  tol  m odo  del  Magati  Rampati  in  Venezia  nel 
„  171  3.  in  ottavo  ;  ove  ved.  la  Centuria  II.  Afor.  LV1I,  V  è  bene  dell’ apparenza ,  che  fe 
,,  quello  Profe flore  darà  in  luce  qucft'Opera  ,  illullrata  da  fuoi  pefati  Rifleffi,  fia  per  averne 
3,  Gloria  il  Palazio^ profitto  i  Cerufici,e  giovamento  i  Feriti  ;  e  che  il  Libro  farà  ricevuto  con 
a,  applaulò  da  tutti  quelli,  che  amano  ciò,  che  può  recare  giovamento  all’univerfale  . 

FINE,  * 


VtiliJJÌmum  ntìhi  femper  vi  few  fuit  ,pr<zfertìm  in  annali  Medicina  parte ,  in  qua  de  propria ,  è*  pro¬ 
ni  mi  fabute  agitar  ,  Seneca  confi bum  fequì  ,  ut  pruderti  ,  fa’  fanitatis  confervanda fìudiofut ,  re/i&iijunio - 
rum  ripulii  ,  Fontei feti  e  tur ,  &  adeat ,  ex  quibui  lìmpidam  non  ccenofarn  aquam  Scaturì ente  m  bauriat . 
Otto  Tacherius  Prolegom.  ad  Traèl.  Morb.  Princ.  ^ag.  m,2S 6. 

Mi  è  Tempre  partita  cofa  utiliflìma  ,  particolarmente  nella  Parte  pratica  della  Medicina  ,  dove  fi 
tratta  della  falute  propria»  e  del  profilino  ,  feguire  il  confeglio  di  Seneca  ;  cioè  ,  che  TUomo  prudente  ,  e 
voglio ro  di  confervar  la  Sanità  ,  lafciati  i  rigagnoli  de  più  giovani ,  ricerchi  ,  e  vada  trovare  i  Fonti  da  i 
quali  attinga  un’  acqua  ,  che ,  non  fangofa  ,  vi  featurifee ,  ma  limpida ,  e  pura  . 
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Sfèndocchè  ogni  Rime- 
dio,qualunquVfiafi,  in¬ 
dirizzato  al  follièvo  del. 
Fumati  genere,  per  con- 
fèguire  la  fàlute  ,  o  del¬ 
l’Anima  fòla  ,  o  del  folo 
Corpo,  odiamendua, 
unicamente  deriva  dalla 
grazia,  e  dalla  liberalità  innefaufta  dell’Ot¬ 
timo  Maffimo  IDDIO;  comecché  adettò 
imprendo  lo  fporre  un  Rimedio  efficaciffi- 
mo  alle  Ferite ,  rivolto  ad  eflo,  ed  umilmen¬ 
te  proflrato  ,  dirogli  col  Profeta  Coronato. 
Apri  Signor  i  mìei  labbri ,  e  armane]  la  boc¬ 
ca  mia  le  tue  lodi .  (a) 

,,  Ora  ,  comecché  CRISTO  è  Via,  Vita, 
e  Verità  ,  vivendo,  e  Tempre  rifplendendo 
quell’  ultima  ,  all’  ora  mi  darò  a  credere  di 
avere  a  quello  cantati  Inni  ui  Gloria  ,  e  di 
averlo  degnamente  lodato  ,  quando  nel  Ri- 
mediodi  cui  imprendo  il  trattaredo  rintrac- 
„  cierò  quella  Verità,  e  quella  efficacia ,  la 
quale  Tappiamo  di  certo ,  etTergli  Hata  con¬ 
ceda  dal  benedetto  Signore  ,  acciocché  , . 
colla  Tua  virtù  potettero  gli  Uomini  libe- 
„  rarlì  dalle  dette  Ferite  ,  ficcome  ciò  li  vede 
„  comprovato  dàlie  ragioni, e  dalle  Pperienze. 

55  (Dii.  i .)  Per  far  dunque  rilevare  a  chi  che 
55  fi*  5  che  Teffetto  del  rifànarfi  le  ferite  con 


„  quello  Rimedio  ,  dipende  da  una  vera,  e 
„  certa  ragione ,  io  mi  farò  a  ricercare  ,  s’egli 
„  porta  foddisfare  a  tutte  le  Indicazioni ,  che 
„  fòglionfi  dedurre  da  ogni  Ferita  .  Che  le  , 
„  come  io  Tpero ,  riufeirammi  il  ciò  provare  , 
„  verrò  anche  ad  avere  porto  in  chiaro,  il  che 
molto  defidero,  una  verità  di  tanto  rilievo: 
acciocché  i  Mortali  Ti  rifolvano  finalmente 
a  fervirfi  di  querto  Rimedio,  con  tutta  ficu- 
rezza  ,  e  tranquillità  di  mente, 

„  Ove  poi  Jìertui  delle  Perfine ,  le  quali  vo¬ 
gliano  ortinarfi  nello  impugnare  querto  Ri¬ 
medio  ,  di  altro  io  non  fupplicherò  l’Altiifi- 
mo,  fe  non  che ,  per  Tua  fomma  Clemenza 
non  voglia  con  grieve  ,  e  condegna  pena  , 
galligare  la  loro  protervia ,  e  tardanza  al  ra- 
vederfi  :  ma  che  piuttotto  gTillumini ,  Tic- 
chè  in  querto  Rimedio ,  che  piare  loro  lera- 
bra  cofa  da  nulla  ,  riconolcano  la  Santa  Be¬ 
neficenza  di  Etto, 
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DILUCIDAZIONE.  I. 

Uando  il  Palazio  fcrifle  querto  piccolo 
T rattato ,  correva  un  Secolo  da  Tolte , 
e  allora  invincibili  tenebre ,  perciò  che 
rigguarda  la  Chirurgia, e  il  medicare  le  Ferite  , 
da  per  tutto  coperto .  I  Profettbri  non  altro 
facevano  ,  che  imitare  i  loro  Maeftri  ;  bene ,  o 
male,  che  la  Tacenda  riufeifle,  poco  importava. 

A 


CO  PJ*lm  so-  ver/]1 17. 


Dilucidazioni  tìfico  -  Mediche 


Ada ,  fcriflc  il  Signor  Sebaflìano  AL  olii  Chirur¬ 
go  Veneto,  della  cui  abilità ,  fanno  ampia  fe¬ 
de  i  dotti  Volumi,  che  di  elfo  veggoulì  impref. 
fi ,  e  alla  cui  virtù  ,  e  gentilezza  fono  lènza  fi¬ 
ne  tenuto  .  La  vera  Imitazione  fi  loda  in  quelli , 
che  per  la  compatìbile  ignoranza  non  pofiono  in¬ 
tendere  ciò ,  che  fanno  :  dovendo  l'Uomo  operare , 
non  perche  gli  altri  ciò  operino ,  ma  perche  dee  e  fi- 
fere  così  operato  .  (a)  Quello  è  quello,  che  pre- 
tendefi  mollrare  in  quello  Trattato  ,  nelle  Dì- 
lucidazioni  ,  che  io  a  luogo ,  e  tempo  ,  vi  ò  in¬ 
ferite  ,  mi  adoprerò  di  fecondare  la  faggia  in¬ 
tenzione  dello  Hello  Palazìo . 

DILUCIDAZIONE  IL 

OVe fienui  poi  delle  Perfine  ffc.  La  Cenfu- 
ra,  diceva  il  Poeta, lafcia  da  parte  i  Cor- 
bi,  e  furiofa  fi  fcaglia  addolfo  le  Colombe  .  So¬ 
lo  le  cofe  utili ,  e  buone  fono  le  combattute  , 
le  cattive  anno  pochi  ,  che  le  impugnino. 
Al  tempo  del  Palazìo  cosi  appunto  fe  ne  anda¬ 
va  la facenda del  medicare  le  Ferite.  Il  mo¬ 
docomunale  trionfava  fra  le  acclamazioni  del 
vulgo.  L’altro  più  utile  ,  ed  innocente  ,  del 
curare  coll’  Acqua  fola ,  aveva  mille  voci ,  e 
mille  penne  ,  che  ò  lo  deridevano ,  ò  lo  impu¬ 
gnavano.  Buon  per  i  Feriti,  che  la  Divina 
Providenza  ci  à  confervato  quello  Trattatino. 
Meglio  per  noi,  che  l’età  ci  à  involati  li  tanti 
cicalecci,  che  dovettero  farli.  Ottimo  farà  per 
tutti  fe  chi  leggerà  quelle  Carte  faprà  trarne 
profitto . 

Della  Elezione  delV  Acqua , per  curare  le  Ferite , 
ed  Avvertimenti  nello  (cene  le  Pezzuole 
o  di  Canape ,  o  dì  Lino  . 

CAPITOLO  I- 

(Dii.  3.)  ,  Omecchè  io  fono  dì  fentìmento-) 

,  V  a  che  ,  a  lànare  le  Ferite  di 
„  qualfivoglia  forta,e  particolarmente  del  Ca¬ 
po,  fien’elTe,  con  ,  o  lènza  frattura  di  Cranio, 
„  pollano  ballare  le  Pezzuole  di  Canape  ,  o 
5,  di  Lino  ammollate  nell’Acqua  fchietta,e  pu- 
55  ra,così  fono  più  cheperfuafo,  che  tanto  me- 
3,  glio  le  ne  avrebbe  l’intento,fe  fi  potelfe  ave 
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alla  femplicità ,  la  quale  tanto  da  noi  fi  defi- 
dera:  Picchè  ,  col  fuo  fapore  ,  e  colle  altre 
feconde  qualità  ,  non  lì  renda  Polpetta  di  ef- 
fere  impura  di  troppo .  Sonovi  Acque  ,  che 
a  forza  di  raggi  del  Sole,  o  del  noftro 
Fuoco  ,  fi  ellraggono  dall’Eròe  .  Ma  quelle 
pure  fono  compolle  de’  quattro  Elementi  ; 
onde  non  occorre,  che  noi  ci  alficuriamo  , 
che  riefcano  dotate  di  loia  freddezza  ,  ed 
umidità  ,  le  quali  fono  le  qualità  ,  che  uni¬ 
camente  defideriamo  nel  nollro  Rimedio, 
di  cui  trattiamo.  Come  innutili  dunque  , 
ne  punto  confacenti  al  nollro  bifogno  ,  la¬ 
rderemo  le  Acque  Udiate,  e  le  cotte  con  va¬ 
rie  cofe  diverfe,  qual  è  quella  detta  d’Orzo, 
e  limili  anche  medicinali .  (Dii. 5.)  Piatto - 
filo  ci  ferviremo  di  quell'  Acqua ,  che  cavata 
da  quello  Globo  Terrefire,  meno  Icolleralfi 
dalla  elementare  .  Ma  chi  ne  additerà  il 
modoficuro,  e  la  regola  più  certa  ,  di  rin¬ 
venire  un’Acqua  di  tanta  bontà  ?  lpocrate  , 
che  può  dirfi  il  Padre  della  vera  Medicina  , 
c’inlegnerà,come  le  n’abbia  a  venire  in  chia- 
ro.  fjfueir  Acqua  ,  e’ dice,  la  quale ,  con 
prefilezza  fi  r  i  ficalda ,  e  raffredda ,  è  la  più  leg¬ 
gera  delle  altre .  (b)  ‘ 

,,  (Dil.6.3  Ora  qucjl a  appunto  è  quell' Acqua-) 
la  quale  procurare  dobbiamo  di  rinvenire, 
e ,  trovata  che  l’avremo  ,  fe  ne  ferviremo 
nella  cura  delle  Ferite  .  Pure  ,  non  ballan¬ 
do  l’Acqua  loia  ,  ma  dippiù  ,  occorrendovi 
Pezzuole  di  Canape, o  Lino, io  dico  (Dii. 7) 
che  quelle  dì  Canape  fono  piu  a  propofito  ,  per¬ 
che  più  difeccano  .  Più  abballo  ,  quanto  ,e 
come  nelle  Ferite  abbifogni  quello  difecca- 
mento  ,  faremo  collare  a  chi  noi  fapelfe  .  In¬ 
tanto  fi  avverta,  che  quelle  Pezzuole  fieno 
di  Canapeto  di  Lino  fieno  lòprattutto  netti- 
ITime  ,  non  llomachevoli  per  qualche  fucci- 
dume. Gioverà  pure, che  fieno  tolte  da  qual, 
che  Camifcia ,  che  quella  Pia  anzi  di  Uomo, 
che  di  Donna, e  ciò  Polo  per  dare  lontani  dal 
fofpetto  de’Meflrui  f^ufui  HPalazio fiegue 
a  raccontare  cer?  altre  vanità  circa  il  numero-) 
c  Figura  delle  Pezzuole  ;  e  comecché  Egli  era 
un  buorì  "Domo ,  e  al  fuo  tempo  era  lecito  far 
re  dell’Acqua  Elementare.  Ma,  comecché  cap0  dì  confimìli  bagattelle ,  vi  fi  ferma  a  di- 
è  cosi  facile  il  trovarne  di  tal  Porta  nel  correrne  ,  come  fe  fi'* fiero  cofe  di  rimarco,') 
~  1  -  A •  Ora  ,  piuttollo ,  che  far’altro,  ricercheraffi. 
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nollro  Mondo  ,  in  cui ,  benché  molte  ,  e  di 
varie  forti  ricrovinfi,  non  è  che  tutte  non 
fieno  melturate,  niuna  elfendovi  (Dii. 4)  che 
riafiemplice ,  ed  elimentare  ;  quindi  è,  che 
quella  feierre  dovraffi ,  che  più  fi  accollerà 
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come  fi  abbiano  ad  applicare  ,  e  fe  baiti  fare 
ciò  una  volta  il  giorno ,  efe  deggianfi  cam¬ 
biare  di  notte  tempo  .  Giovi  frattanto  il  Pa¬ 
pere  ;  che  null’altro  può  attenderli  da  que¬ 
llo 
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(b)  De  mof.  popuh  lih.z./oc,z. 


Del  Dottor  Sancajjano  - 


„  fio  Rimedio  ,  le  non  che ,  per  fuo  mezzo  , 
„  s’introduchino  nella  Ferita  freddezza,  ed 
„  umidita  .  Ond’è ,  che,  fe  per  guarire  le  Fe- 
„  rite,  in  niun  modo  abbifogna  quefa  umidi- 
„  tà ,  ma  più  tolto  il  contrario  ad  ella  ,  cioè  la 
„  ficcità,  non  pare,  che  quello  Rimedio  fa 
,,  adequato,  per  foddisfare  alle  Indicazioni , 
„  le  quali  ci  fi  prelentano  per  la  cura  di  effe  ; 
,,  onde ,  in  cotifeguenza ,  e’  non  pofla  riufcire 
,,  di  quella  efficacia  ,  ed  eccellenza  ,  che  in 
„  elfo  noi  andiamo  cercando  . 

DILUCIDAZIONE  III. 

Comecché  io  fono  di  fentimento  .  Benrileva- 
fi  da  ciò  ,  chetien  dietro  a  quelle  poche 
parole,  che  il  nolìro  Autore,  conofciuta  la 
maloticheria  del  modo  comunale  di  medicare 
le  Ferite  colle  Tafte  ,  e  cogli  Ammarcianti ,  fi 
era  finalmente  dichiarato  per  l’altro  di  medi¬ 
care  per  prima  intenzione  ,  come  quello  ,  che 
faceva  la  fortuna  de’Feriti  .  Il  medicare  quell i 
coll’Acqua  aveva  ,  in  quel  tempo,  una  gran 
voga,  e  tutto  il  dibatto  vertiva  fui  liquidare,  fe 
era,o  nò,fuperltiziofo  il  Rimedio, come  da  mol¬ 
ti  veniva  creduto. Prima  del  Palazìo  però  fuvi 
un  certo  Michelangelo  Biondini  quale,allarma- 
to  da  buoni  fucceffi  ,  dieffi  a  cercare ,  fe  la  ra¬ 
gione  affifteva  ,■  chi  fiffattamente.  medicava  i 
Feriti  .  ffhaefla  ragione ,  Icriffe  quell o  buon 
Certifico  ,  non  trovando  io  dietro  V orme  de' Me¬ 
todici.)  mi  diedi  a pen fare ,  che  q  uè  fi  a  foggia  dì  cu¬ 
rare  fufie  a  noi  dì f ce  fa  dal  Cielo .  Ne  pensò  ma¬ 
le  :  perocché,  elfendo  buona  tal  foggia  di  me¬ 
dicare  ,  ed  ogni  cofa  buona  difendendo  dal 
Padre  de’Lumi ,  da  tale  Porgente  può  dirfi  ,  ef- 
lère  a  noi  a  neh’  effa  venuta .  •* 

DILUCIDAZIONE  IV. 

LA  quale  [empiite  fa  .  Se  il  Biondi ,  (a)  non 
trovando  ragioni  ,  che  il  perfuadeffero  , 
etiere  naturalmente  efficace  l’Acqua  nelle  cure 
delle  Ferite,  ebbe  a  dirne ,  ch'epa ,  coll' appoggio 
della  Virtù  Divina  face  a  que' buoni  effetti  in  quel¬ 
le  ^che  vent  ino  decantatele  ch'egli  feffo  aveva  ve¬ 
dutile  che  perciò  doveva  lodar fene  l' ufo^efiendo  co- 
fa  notoria ,  che  Dio  come  prima  caufa  ri  funai  lan¬ 
guori  deg  HVo  mi  ni,met  ila  ogni  compatimento . 
Ma  lo  merita  pure  il  noftro  Palazio ,  fè,  impe¬ 
gnatoli  a  filofofare  sù  quello  modo  di  medi¬ 
care,  cd  a  inoltrarlo  tutto  ragionevole, gli  cad¬ 
dero  dalla  penna  tai  cofe  ,  ohe  a  dì  noltri  mal 
fi  confanno  a  raziocinj  ,  che  ne  lembrano  mi¬ 
gliori  .  Egli  crede  l’Acqua  dotata  di  virtù  at¬ 


ta  a  curare  le  Ferite.  Che  maraviglia,  fe  fi 
augura  la  forte  di  averne  per  un  tal’  uopo  del¬ 
la  pura  s  puriffima  ,  e  ,  le  folle  polfibile  ,  del¬ 
la  Elementare?  Ma  quello  Filofofo ,  in  que’ 
tempi  caliginofi  ,  quanto  mai  dovette  lambic- 
carfi  il  cervello  sù  d’un  fatto,  che  poi  elfo 
ammirare  lèppe,  e  a  noi  lafciò  la  gloria  di  ca¬ 
pirlo  pel  fuo  buon  verfo  ? 

DILUCIDAZIONE  V. 

Clferviremo  piuttosto  di  quell'  Acquai  fpe. 

rato  il  noftro  Autore  di  trovare  l’Acqua 
Elementare ,  per  curare  con  ella  i  fuoi  Feriti , 
fi  riduce  a  contentarli  della  più  pura,che  ave¬ 
re  fi  polla ,  per  fare  ,  con  ella,  le  fiche  alla 
Chirurgia  comunale  ,  e  farle  da  Galantuomo  , 
lènza  taccia  di  operare,  come  molti  credeva¬ 
no,  per  via  d’incanto  fatto  full’Acqua  con  pa¬ 
role  ,  che  certi ,  per  dare  colore  alla  facenda  , 
vi  borbottavano  fopra  ,  prima  di  porla  in  ufo  . 
Di  ciò  fe  ne  rideva  Andrea  Baccio  Uomo  mol¬ 
to  Savio,  e  Medico  famofo  contemporaneo 
dello  fieflo  Palaz'o .  Noi ,  fcrilfe  ,  ridendoci 
di  co  de  Fì  e  fuperflizionì ,  abbiamo  guarite  molte 
Feri  tue  ci  e  con  dell'  Acqua  femplice .  (b)  E  che 
bel  ridere  aveva, capendola  pel  fuo  buon  ver¬ 
fo  ,  allora  che  foggiunfè  .  Chi  non  sà  quanto 
operare  pofia  la  Naturai  Non  cicatrizzafi [or fi 
Joventemente  la  Ferita ,  fol  che  ft  tenga  netta  da¬ 
gli  frementi  ?  Sopra  quello  modo  di  medica¬ 
re  ragionò  pure  faviamente  Giovanni  Argenti 
rio ,  le  cui  Opere ,  eh’  e’  ci  lafciò  ,  ne  fanno  fe¬ 
de,  che  folle  un  Profeffore  di  foprafino  difeer- 
ni  mento  .  Con  quella  foggia  di  curare ,  fono  fue 
parole  ,  (c)  alcuni  Cerufici  di  queflo  [colo  gu  a - 
rifeono  felici  [imamente ,  e  non  fenza  maraviglia 
del  più  de'  Medici ,  quante  Fer  ite  loro  prefeo  tanfi 
da  curare .  Non  fanno  quefli  buoni  Prof  fiori , 
che ,  in  quegli  cali ,  altro  non  vuol  dire  l'eficcare , 
che  levare ,  in  qualunque  modo ,  fenza  offendere 
il  temperamento  della  parte ,  lo  [demento ,  che  vi 
f genera .  Pareva  frana  cola  a  que’ Medici, 
che,  quando  Galeno  (d)  ne  raccomandava  il 
difeccare  ,  e  lo  adergere,  lì  attendere  coll’Ac¬ 
qua  atcner’uniida  la  Ferita, e  fi  trafcuralferole 
giornaliere  medicature,  colle  quali  ripuliva!! 
dalle  marce .  Ma  V Argenteria  ,  avelie  ,  o  nò 
veduta  l’operina  del  Palazio ,  notò, e  molto  ac¬ 
cortamente,  che  il  maggior  male,  che  fi  facelfe 
alle  Ferite  ,  lì  era  lo  {coprirle  lovente  ,  e  che  il 
meglio  ,  che  loro  fallì ,  medicandole  coll’Ac¬ 
qua  ,  fi  è  il  tenerle  coperte  ,  mentre  con  quel¬ 
lo  fi  ruvina  ,  con  quello  fi  corrobora  il  tempe- 

A  2  ramen- 
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Dilucidazioni  FiUco  -  Mediche 


r  a  mento  della  parte  ferita.  Attraverfo ,  e  dice, 
della  foluzìone  del  continuo  s'introduce  l'Aria , 
la  quale  unicamente ferve  ad  alterare  ,  e  cor  ampe¬ 
re  lo  lì  e  fio  temperamento .  E  a  dire  il  vero,  mol¬ 
to  male  fecero  all’uman  genere  li  Medici  de’ 
tempi  andati ,  li  quali ,  punto  non  riflettendo 
al  maleficio  dell’Aria  ,  efponevano  a  gli  attac¬ 
chi  di  quella  le  Ferite ,  e  con  ciò  le  rovinava¬ 
no  fempre  più  :  doveccbè  que’,  che  medica¬ 
vano  colle  Pezzuole  ammollate  nell’ Acqua  , 
tenendole  riparate  dallo  ambiente  ,  facevano 
miracoli,  fino  a  parere  Fattucchieri.  ffifuefii 
tali ,  dice  1  ' Argenteria ,  e  dice  bene ,  vi  vanno 
poi  borbottando  alcune  parole  dette  trà  denti ,  ac¬ 
ciocché  il  buon  Popolo  creda ,  che  il  buon  effetto  , 
che  ne  Pueccdera  ffarà  fato  per  forza  dell  incanto 
fatto  ,  e  non  già  per  l efficacia  del  Rimedio  appli¬ 
cato  .  Ond’ è  poi,  che  il Fonfeca  Autore  affai 
buono  non  sà  faziat fi  di  ammirare  la  facilità , 
e  felicità  di  que’Cirufici ,  che ,  curando  le  Fe¬ 
rite  per  prima  intenzione ,  benché  derifi  come 
Empirici ,  anno  fatto  vergogna  a  tanti  Galeni- 
fti ,  e  fi  fono  fatti  ricchi  alla  barba  de’migliori 
Metodici  del  fuo  tempo .  Venti  milla  feudi  Ro¬ 
mani  ,  leggo  in  uno  de’fuoi  Confulti  ^  fi  guada¬ 
gnò  un  certo  Cantambanco  detto  il  Romano  ,  in 
quattr  anni ,  (a)  e  ciò  non  per  virtù  del  Bal¬ 
samo,  che  fpacciava ,  ma  perchè  l’ufo  d’  effo 
portava  leco,  non  ingombrare  le  Ferite  diTa- 
ite  ,  e  Faldelle,  non  introdurvi  digerenti ,  ed 
ignezioni ,  non  ifcaprirle  foventemente .  Chi 
medica  colf  Acqua  fa  altrettanto ,  e  ne  riefee 
beniflimo . 

DILUCIDAZIONE  VI. 

O^’  appunto  que  fa  è  quell  Acqua  .  Quan¬ 
tunque  il  noflro  Autore  non  proponga 
alno  modo,  per  accertarci  della  fimplicità  dell’ 
Acqua ,  che  il  propodo  da  Jpocrate ,  della  fcal- 
darlì  ,  e  farfi  fredda  predo ,  per  fapere  quale 
fi  a  la  più  leggiera  ,  non  è  ,  che  non  fienui  al¬ 
tri  modi ,  per  accertarci  di  quella  leggerezza  , 
li  quali  fono  e  più  induftriofi ,  e  più  facili .  Il 
V.Cabeo ,  ne  propone  due  così  fcrivendo .  (b) 
Perocché  fpefie  fiate ,  e  da  Medici ,  e  da  altri , 
Dajji  dicendo  ,  e  fiere  que  fi*  Acqua  di  Fonte  più  leg¬ 
gera  dì  quell  altra  dì  Pozzo,  e  quefla  pià  di  quel¬ 
la  del  Mare ,  io  pen forche  riufeira  grato  alle  Per¬ 
fine  curìofe ,  fe  io  loro  infegnerò  il  modo  di  rinve¬ 
nire  il  minuti  (fimo  conto  ,  non  filo  del  divario  dì 
cjle,  ma  di  qualfivogli a  altra  cofa ,  data  l  ugua¬ 
glianza  di  mole  ;  con  quello  che  fiegue  ,fpo- 
nendo  il  modo  di  fare  una  Bilancia  così  giuda, 


che  rileverà  fino  il  divario  di  uno  fèffantefi- 
mo  di  grano ,  ed  il  modo  di  pefare ,  con  effa  , 
l’Acqua  .  Per  non  effer  lungo  di  foverchio  ri¬ 
metto  chi  legge  all’Opera  di  quel  favio  Filofo- 
fo,  dove  troverà  deferitto  un’altro  Stromento 
inventato  dal  Tedefco  Giovanni  Tolden ,  qua¬ 
le  Stromento  in  oggi  ufitatiflìmo,non  è  così  fi- 
curo  ,  come  lo  è  l’accennata  Bilancia  ,  per  rin¬ 
venire  le  minuccie  differenti  delle  cote  pefate 
con  effa.  Intanto  è  certo,  che  il  cercare  la 
bontà  ,  e  leggerezza  dell’Acqua  col  modo  in¬ 
dicato  da  Ipocrate richiede  più  tempo  ,  ne  può 
praticarfi  fe  non  fi  anno  degli  Orologi,  che  ne 
didinguano  efattamente  li  Minuti . 

Ma  poi,  dice  il  dotti  (fimo  Ramazzini ,  (c) 
le  Acque  di  Anfiarao ,  e  di  Eretria,  fe  fi  vuole 
credere  ad  Ateneo ,  non  fono  diferenti  frà  loro 
nel  pefo  ,  e  pure  nuocono  le  prime  ,  benché 
più  leggere  delle  feconde  ;  fono  falutevoli 
quede  quantunque  più  pefanti  ?  Il  Titarefò, 
Fiume  della  Teffaglia  ,  al  dire  dii  Plinio  ,  gal¬ 
leggia  diffonde  del  Penco,  e  pure  fono  mortali 
le  fue  onde.  Quindi  foggi ugne  il  Ramazzimi,  le 
s’infonda  un  pezzo  diVetro  di  Antimonio 
nell’Acqua  ,  ella  non  crefcerà  già  nel  pefo  ;  ma 
fe  daraffi  a  bere  ,  metterà  fbzzopra  il  corpo  a 
chi  l’avrà  tracannata.  Dunque  ,  e’  conchiude  , 
la  fola  leggerezza  non  è  una  fìcura  prova  del¬ 
la  bontà  dell  Acqua*  Altri  legni  della  bontà  di 
queda  ci  vengono  indicati  da  Vitruvio  ,  e  Pai - 
ladio.Giorgio  dalla  Torre ,  (d}  ne  fa  menzione 
abbadanza.  Ma  comecché  tali  modi  fervono 
foto  peradditarci  quali  fieno  I  Acque  da  icier- 
fi  per  l’ufo  interno,  dimo  bene  l  ommetterli  . 
Per  medicare  le  Ferite ,  ogni  Acqua  ,  la  quale 
fia  mezzanamente  buona,  può  applicarli  eder- 
namente  ,  ne  occorre  ricercare  con  tanto  rigo¬ 
re  la  fua  bontà ,  come  altrove  diradi . 

DILUCIDAZIONE  VII. 

Quelle  di  Canape  fono  pià  a  propofito  .  Co¬ 
mecché  il  Rimedio ,  di  cui  fi  difeorre  , 
-^confide  nell’Acqua  fèmplice,  ed  in 
Pezzuole  intinte  in  effa,  il  Palazio  molto  fcru- 
pulofo  nel  trattare  minutamente  quedo  fatto , 
antipone  quelle  di  Canape  ,  alle  di  Pannolino. 
La  ragione ,  èffe’  ne  dà  ,  fi  è  poi  queda  :  per¬ 
che  più  difeccano .  Ma  come  può  dare  che  di- 
fecchino,  fc  fono  ammollate  nell’Acqua?  Ad 
un  tale  Quifito  io  rifponderei  con  un  Tedo 
del  Principe  de’Poeti  Latini .  Egli ,  deferiven- 
dola  famofà  giornata  frài  Rutuli ,  ed  i  Latini , 
ci  rapprefenta  Mezenzio  Rè  di  quelli  ritirato- 

fi  a 


CO  Conf’ìt.Tom  2.  £b)  C  om.in  Meteor  /irifl  hh.z.t.2$  Qua  fi  2. 

(c)  De  Font.  Mtitin .  eup.ult.  (d)  Cap.t.  de  Aeris,  (3*  Aqua  Venturo . 


Del  Dottor  S anc affano . 


5 


fi  a  curare  le  proprie  ferite  ,  e  dice  (a)  „ 
Del  Tebro  intanto  il  Genitore  in  riva  „ 

Le  Piaghe fue  col frefeo  umor  terge  a  - 
Il  V. Poverini^  che,  con  fua  molta  lode  frad- 
dufle  l’Enneade  di  Virgilio  in  Verfi  Italiani,  e 
ne  à  avuta  la  dovuta  lode  ,  in  vece  di  tergea , 
doveva  dire  afeiuttava ,  mentre  il  verfo  canta 
Vulnera  Piccabat  li mphis  .  Ma  fcufifi  il  Tra d- 
duttore ,  e  folo  noti  fi  ciò ,  che  ne  lafciò  fcritto 
Servio  antico  ,  e  dotto  Cementatore  di  Virgi¬ 
lio  :  Parlò  quefìo  con  una  frafe  Jlr avagante ,  ma  „ 
da  buon  Filofofo  .  Perocché  quantunque ,  coll'Ac¬ 
qua  ,  finumidi  fa  ogni  cofa ,  ad  ogni  modo  il  Poe¬ 
ta  qui  dice ,  che  Mezenzio  afeiuttava  con  e/fa  le 
Pue  Ferite  ;  mentre  col  freddo  di  e/fa ,  arrecando 
lo  J gorgo  del  Sangue ,  e’  veniva  a  difeccarle .  Da 
ciò Tl  mio  ftimatitfìmo  Signor  Francefco  Maria 
Nigrifoli ,  onore  di  Ferrara ,  che  gli  è  Patria , 
e  della  Medicina  ,  che  ivi  con  molta  fua  lode 
profeffa  ,  cosi  fcrilTe .  (b)  Fà  antìchijfmo 
Pufo  di  medicare  le  Ferite  coll"  Acqua .  Almeno , 
fino  al  tempo  di  Virgilio  5  con  e/fa  folevano  i  Ce- 
ru/ici  medicarle  ->per  quello  che  il  fuddetto  ne  ac¬ 
cenna ,  deferì vendoci  Mezenzio  ferito .  Ma  per 
ritornare  alle  Pezzuole  di  Canape  udiamo, co¬ 
me  Abramo  Scopffo  rifferito  da  Gian  Ridolfo 
Camerario  (c)  fpieghi  il  modo  ,  con  cui  dette 
Pezzuole  operino  nelle  Ferite  fatte  di  poco  - 
GFjefìe ,  dice ,  per  mezzo  dell"  Acqua ,  adergono 
la  marcia  ;  colla  freddezza  impedì  fono  il  concorfo 
degli  umori  alla  Parte  ;  colla  ficcìtd  ,  e  foflanza 
rara  della  materia  ,  di  cui  fono  compofìe  ,  con  fu¬ 
mano  l'umore  fuperfluo ,  imbeverandofne .  Al¬ 
meno  con  ciò,  fi  acchetino  que’ tali,  che  fa¬ 
cendoti  beffe  di  quella  foggia  di  medicare  le 
Ferite ,  rideranti  pure  di  me  ,  per  la  cura  ,  che 
io  mi  fono  prefa  di  dilucidarla.  Prima  del  Pa¬ 
lavo  ella  è  (lata  praticata,e  prima  di  me  à  avu¬ 
ti  de’fuggetti  ragguardevoli ,  che  fanno  avu¬ 
ta  in  molta  contiderazione  . 

Delle  Indicazioni  per  la  cura  delle  Ferite ,  e 
come  loro  fi  foddìsfi  con  queflo  Rimedio . 

CAPITOLO  IL 

L’Indicazione ,  che  prima,  o  comune  , 
ci  ti  prefenta  in  qualtivoglia  foluzio- 
ne  del  continuo ,  per  quello  che  Galeno  ne 
infegna  (d)  non  è  quella  di  riunire  il  difeon. 
tinuaro.  Quelle  Indicazione  ti  defume  dal¬ 
la  (le(Ta  effenza  del  Male  ,  il  quale  fiati  mò 
in  Intemperie,  o  tia  in  viziata  Struttura,  o 
nell’Unità  divifa ,  non  v’  à  dubbio ,  che  in- 
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dica  primieramente,  eperfe  Hello  federe 
tolto  via  con  i  Rimedj  contrarj  .  Ma  per¬ 
chè  il  grande  Ipocrate  (e)  lafciolfi  intende¬ 
re  ,  che  le  Nature  erano  quelle ,  le  quali  medi¬ 
cavano  i  mali ,  potraffi,  (òpra  ciò  vedere  Ga¬ 
leno  ,  il  quale ,  nel  Comento,  fpiegò,  come 
ti  abbia  ad  intendere  un  confimile  detto . 
Noi  dalle  parole  del  Leggislatore  argomen¬ 
tiamo  ,  che  fDil.7.]  que/la  Natura  non  è 
altro ,  che  un  compie ffo  delle  quattro  Facoltà . 
Naturali ,  cioè  Àttratrice,  Ritentrice,  Con- 
cotrice  5  ed  Efpultrice  .  Ciò  può  dedurti 
dal  modo  di  parlare  di  quel  grand’  Uomo 
quando  diffe  le  Nature ,  e  non  la  Natura . 
Quella  cosi  intefa ,  effendo  dopo  Dio  la 
prima  cagion’efficiente  del  confervarela  fa- 
nità,  o  del  ripararla  ,  ov’ ella  perduta,  od 
alterata  tia  ,  ne  fiegue ,  che  il  Medico  non  è 
mai  altro,  che  un  Minillro  di  effa,  tiafi 
quantunque  fi  voglia  provilto  di  buoni 
Strumenti  per  riltabilire  il  Corpo  Umano 
nella  perduta ,  od  alterata  fàluce .  Ciò  non 
meglio  fi  vede  che  nella  cura  di  una  Ferita, 
giacché  delle  Ferite  appunto  abbiamo  ityi- 
prefo  a  favellare .  In  quelle  [Dil.9.]  la  Na¬ 
tura  è  la  prima  cagione  deU"Vrnonc ,  ed  il  Me¬ 
dicante  non  concorre  a  quella  riunione,  che 
fecondando  il  buon  genio  dieffaNatura  . 
Egli  dunque  dee  avere  quattro  Intenzioni, 
le  quali  tieguono  f  una ,  e  l’altra  ,  come  a 
noiricordollo  Galeno  (Q  La  prima  è  quella 
dallo  accollate  le  Parti  di  vife  ,  che  fono  tra 
di  loro  lontane  :  la  feconda  confervarle  ben’ 
unite  :  la  terza  di  avere  cura,  che  nulla  di 
(tramerò  cada  fra  le  parti  accollate  :  e  la 
quarta  di  confervare  la  temperatura  della 
parte  col  mezzo  di  colè,  che  mediocremen¬ 
te  difecchino.Vi  aggiungono  alcuni  la  quin¬ 
ta,  ed  è  di  rimediare  a  gli  accidenti,  che  fo- 
vraggiungono.  Galeno  de  ffo  promette  vo¬ 
lere  trattarne  nella  fine  nel  Novantefimo 
Capo  dell’Arte  Medica ,  laddove  verragli 
fatto  il  trattare  dc’Mali  complicati ,  per  cu¬ 
rare  li  quali  molte  indicazioni  fbgliono  na- 
Icere.  Noi  dovendo  quivi  trattare  della  cu¬ 
ra  delle  Ferite ,  anderemo  regolando  il  no- 
llro  dire  con  un  Metodo  rifòlutivo, comec¬ 
ché  quello ,  che  nella  intenzione  noltra  è  il 
primo ,  ove  ti  ficuri  una  Ferita ,  la  quale  tia 
fanabile  ,  e  poi  l’ultimo  ad  edere  eleguito . 
Tanto  pure  accade  alla  Natura  medefima . 
fj)uefla  ,  ove  /savi  alcuna  foluzione  del  conti¬ 
nuo  defdera  la  fola  riunione ,  ed  è  fuori  di 

dub- 
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6  Dilucidazioni  rijìco  -  Mediche 


,,  dubbio, che  a  quello  Scopo  ella  unicamente 
„  tende .  Ma  per  giugnere  a  quello  fine  le  bi- 
,,  fogna  rempo,  e  (pelle  volte  l’aj ut o  del  fuo 
yy  Minifiro .  Quello  è  il  Chirurgo ,  il  quale 
„  va  dirigendo  le  lue  premure  a  feconda  del- 
la  intenzione  della  /beffa  Natura.  Ed  ecco 
,,  quella  finalmente  conleguire  quei  fine  ,  che 
„  dapprima  ebbe  nella  intenzione  .  Mercec- 
„  chè  ?  ove  ne  venga  una  foluzione  del  conti- 
„  nuo  penili  fubbitoalla  riunione  di  effo  ,  e 
„  que/lafi  propone  dapprima,  come  fuo  fine. 
„  Ma  poi  non  potendo  effa  confeguire  que- 
,,  /lo,  (è  non  col  beneficio  del  tempo ,  e  fpeffe 
„  volte  avendo  bifogno  del  fuo  Mini  Uro,  ac- 
„  ciocché  attento  fìia  a  tutto  quello  ch’ella  va 
,,  operando  ,  per  giugnere  al  fine  propoflofi , 
35  ove  giunga  a  confeguirlo  ,  Tempre  li 
„  verifica ,  che  quello  che  la  Natura  ele- 
.,  gui5  non  è  altro  che  quello  che  da  principio 
„  ebbe  l’effere  nella  intenzione  di  effa  . 

„  Ora  l'upponiamo  in  un  Corpo  Umano 
„  una  qualche  foluzione  del  continuo  5  la 
„  quale  fia  piutto/lo  grande  che  nò  :  fé  fra  le 
„  labbra  di  e/la  farà  caduta  qualche  itrania 
„  cofa,comc  uno  frammento  di  Offo,o  le  vi  fi 
„  iàià  fitta  qualche  cofa  venutavi  dal  di  fuori, 
„  come  ferro  di  una  Saetta  ,  una  punta  d’Ar- 
?,  ma,c>  tal’ altra  firn  ile  colà,  non  arriva  la  Na- 
5,  tura  al  fine  di  levare  via  un  tal’obiece  ,  fe 
3,  non  col  mezzo  di  una  lunghezza  di  tempo, o 
3,  coll’ajuto  del  fuo  Minifiro.  Ma  fe  quello 
33  non  trova  facilità  per  trar  fuori  fiffatte  cofe, 
33  e  fe  vede  non  poterli  ciò  fare  prefio,  e  ficu- 
as  ramente,  anzi ,  /e ciò  faccieli ,  correre  peri- 
s,  colo  il  paziente  3  dee  il  Cerufico  tralafciare 
3,  di  farlo,  quantunque  il  farlo  foffe  ben  fatto. 
3,  Dee  lalciarne  la  cura  alla  (agace ,  e  providi 
3,  Natura,, che,  coll’ajuto  del  nollro  Rimedio, 
3,  il  caccierà  fuori  benché  con  qualche  lun- 
55  ghezza  di  tempo  .  Sempre  farà  da  preferirli 
3,  quella  tardanza  con  ficurezza  dello  amala- 
5,  tQj  ad  una  preci pitofa  fpeditezza,  con  peri- 
3,  colo  della  vita  di  effo  .  Egli  è  vero  ,  che  il 
33  grande  [porrate  fa)  lafcioffl  intendere,  che 
33  il  Cerufico  dee  effere  sbrigativo  nell’opera. 
3,  re:maqnefia  preftezza  vuoili  incela  pel  fuo 
3,  buon  ver/o;  mentre,  per  quello  che  io  ne 
„  giudico  [Dil.nfJ  non  opera  fpeditamente 
3,  quello  ,  che  preferire  il  pericolo  alla  preftezza . 
3>  E  che  ciò  fia  verorfi  offervi  di  grazia, che  Io 
55  fteffo  Ipocrate  era  di  fentimento  ,  che  i  Feri- 
33  ti  veniffero  medicati  deliramente  ,  con  pre- 
53  Itezza  3  e  lènza  dolore  ;  al  che  Qcileno  pure3 


„  in  più  luoghi  delle  Opere  fue  ,  fi  /otto/crif- 
,,  fe  .  (b)  Se  dunque  la  Natura  potrà,  quan- 
„  tunque  non  cosi  fpeditarnente  ,  fempre  pe- 
,.  rò  con  men  pericolo  del  Ferito  ,  cacciare 
„  fuori,  col  folo  ajuto  del  nollro  Rimedio, 
„  ciò  che  di  (tramerò  farà  fitto  nella  Piaga  , 
„  non  farà  una  barbarie  crudele  ,  quella  ,  che 
„  purtroppo  da  moki  Cerufici  praticali,  di 
„  allargare  cotanto  la  Ferita, ed  eitrarne  a  for- 
„  za  la  cofa  fittavi  dentro  ,  non  per  altro,  che 
„  per  parere  di  effere  lollecito  nell’  operare  ? 
,,  Comecché  ,  in  ciò  fare  ,  quelli  tali  pongo- 
„  no  in  azardo  la  vita  de’ poveri  Feriti,  e 
,,  non  pòchi  Cerufici  de’notlri  giorni ,  tenuti 
„  anche  per  ben  verfàti  nelfArte  ,  fpeffe  fiate 
„  fi  pavoneggiano  di  avere  fatte  fiffatte  prò- 
„  dezze,  io  non  dovrò  paff.ire  per  un  mali- 
,3  gnocenfore,  fe  paragonerolli  ad  un  certo 
33  Arcagato  ,  cui  fu  Padre  Li  [ani  a  .  Fù  code- 
3,  (lui  il  primo  ,  che  profeffatlè  Medicina  in 
33  Roma,  per  quello,  che  ne  la/liò  fcritto  G  if  - 
33  Fio  Emina  ,  Autore  antico  di  molto  .  Mà, 
33  commecchè  quel  temerario,  sfrontatamen- 
,3  te  medicando,  riufciva  piucchè  amoroll# 
„  medicante,  uno  fpietato  carnefice  ,  fi  tirò 
,,  addoffo  ben  tofio  l’odio  dell’ uni  verfale .  E* 
„  dilettavafi  fovente  ,  e  ben  volentieri  ,  per 
,3  trafporto  di  fua  naturale  ferocia  ,  divenire 
„  ben  tofto  all’ufo  del  ferro  ,  e  del  fuoco  ,  an- 
33  che  in  que’ mali,  che  di  etTì ,  eletti  rimedj 
53  efiremi,  non  avevano  punto  bifogno  .  Que- 
,3  fio  barbaro  modo  di  medicare  fù  poi  la  ca- 
33  gione  per  cui  decadè  di  concetto  la  Medi- 
53  cma,  e  li  Medici  fi  rendettero  odiofi.  Qmn- 
33  di  contri  etfì  ebbe  ad  invenire  ,  con  lènti- 
33  mento  di  poca  riputazione  aimede/ìmi, 
33  quel  Mar  co  Catone ,  la  cui  amarezza  ver/o 
,3  quelli ,  anche  oggidì ,  trapela  sù  quello  e 
33  quel  Libro,  anzi ,  come  ereditata  ,  refia  ful- 
33  le  labbra  di  tanti ,  *  Volendovi  Poco  a  conofe - 
33  re  quanto  male  fe  la  pajfi  la  Ad  d’dna ,  da  che 
33  Ji  è  difcoflata  da  quella  benedetta  Jìmplìcitct 
33  lpocratica  ,  alla  quale  io  defdero ,  che  ritorni - 
53  no  i  Medici  :  *  Ma  ,  ficcome  fonovi  de’Pro- 
33  feffori  cattivelli,  che  non  fanno  altro ,  che 
„  del  male,  cosi,  lode  a  Dio ,  non  ve  ne  man- 
„  cano  de’buoni,  li  quali  non  fanno  altro  fare 
3,  che  del  bene .  Quelli  non  anno  già  perob- 
,3  bietto  del  loro  operare  un  fordido  guada- 
,3  gno  ,  molto  meno  la  pazza  idea  di  una  va- 
33  na  ,  e  fugacilTima  gloria  :  ma  bensì  un  vivo 

,3  defideriodi  proccurare,che  follecitamente , 

,3  con  ficurezza ,  e  con  facilità,  le  ne  guarifea- 
,;  no  i  loro  Feriti . 


(*)  &e  iù  qua  fi unt  ite  Medie  citrine,  nvvx.zi. 


(b)  Lib.de  Fife,  iy  M.tap.  i$. 


Del  Dottor 

dilucidazione  Vili. 

QUefia  Natura  non  è  altro  ,  che  un  compie  fio 
dì  quelle  quattro  facoltà  jffe.  A’nollri  dì 
^così  dilicata  lì  è  refa  la  Filofofia,che  al 
Nafo  del  più  deTuoi  feguaci  pure  quello  voca. 
bolo  di  Natura^  e,  lè  a  loro  vuole  prellarfi 
fede,  non  è  che  un’  ignorantello  quell’uno, che 
di  tal  voce  fi  ferve  .  Giovanni  Muys  Cerulìco 
Olandefè,  il  quale  ci  à  fatta  parte  di  alcune  fue 
Olfervazioni ,  alle  prime  cinque  fa}  appiciò 
un’ingeguofbDialogOjin  cui  introduce  a  parla, 
te  Podalirio  ,  e  Filiatro .  Ecco  ciò ,  che,  dopo  i 
primi  complimenti,  vanno  fra  loro  decorren¬ 
do  .  PO  DAL.  In  oggi  lì  Ctruficì  anno  fempre  in 
bocca  queflo  Vocabolo  di  Natura  .  Mi  fapreflì  tu 
dire  ,  che  cofa  e ’  voglia  fgnificarc  ?  FILIATR. 
Ne  men>  efji ,  cr e  di  mi  di fanno  .  Ella  c  una  paro¬ 
laccia  ,  della  quale  fi  fervono ,  per  palliare  Vi  ono¬ 
ranza  propria ,  prefio  il  buon  Popolo .  Perché  /?, 
non  Japendo  la  cagione  ,  incontrano  nel  Corpo 
Umano  un  qualche  buon  effetto  ,  tojlo  non  fi  ver¬ 
gognano  di  afri  ver  lo  alla  Natura .  Che  fe  v'acca¬ 
de  qualche  cofa  dì  male  ,  ecco  che  fubito  ricorrono 
ad  un  non  so  che  dì  Divino  , fopr anaturale ,  e  dia¬ 
bolico  .  Che  ne  dici  tu  di  quefja  foggte-difilofofa- 
re  ?  PO  DAL.  Per  me  dico  ,  che  la  mifembra  af¬ 
fai  ridevole ,  e  capricciofifjtma .  Nel  tempo ,  in  cui 
io  mi  efercitava  nella  Chirurgia  ,  punto  non  par - 
lavafidi  quefta  natura  .  Quando  fi  veniva  inter¬ 
rogato  ,  o  fi  afiegnavano  le  vere  cagioni  degli  effet¬ 
ti ,  overo  ingenuamente  confi fiavufi  di  non  faper- 
le  „  Che  ben  noi  potevamo  e  fiere  degni  dì  feufa  , 
fe  fi fofjtmo ferviti  di  quello  Vocabolo  dì  Natura , 
atlefe  le  folte  tenebrerà  le  quali  vìvevamo  .  Ma 
nel  Secolo ,  che  corre ,  non  è  che  una  efprefia  paz¬ 
zia  il  fol  ricordarlo ,  e  più  l'ofiinarfì  in  volerlo  di¬ 
fendere .  Egli  è  pure  quello  quel  felice  Secolo  , 
in  cui  più  dello  file  fio  'meriggio  ,  e  chiara  la  Cir¬ 
colazione  del  Sangue  ,  e  degli  Umori  .  Ora  tutti 
quegli  effetti  ,  che  gli  odierni  Filofofaflri  a  ferivo 
no  alla  Natura  e  d'onde  derivano ,  che  dalla  Cir¬ 
colazione  fuddetta  ?  Stuella  è  la  defia ,  che  fepara 
Pofia  cariofe  dalle  fané  ,  che  empii  e  dì  Carne  ,  e  le 
Ferite ,  e  le  Piaghe ,  e  che  fa  tutte  le  altre  opera¬ 
zioni  ,  le  quali  vengono  ajerìtte  alla  Natura .  Sia 
ringraziato  il  Cielo,  dico  io,  abbiamo  pur  fa- 
puto,che  cofa  è  quefta  Natura  e’,  dice  il  Muys*> 
la  Circolazione  .de’fluvidi  ;  mà  quefta  da 
chi  e  regolata  ,  fe  non  dalla  Natura  ?  Dunque 
benilfimo  dice  il  Palazio  ,  ch’ElIa  non  è  altro 
che  il  completo  delle  quattro  facoltà  ,  cioè  di 
quello  ftupendo  Artificio,  che  Dio  inferifle 


ne’corpi  viventi ,  acciocchècon  elfo  vengono 
confèrvati ,  e  riparati .  Così  l’intefe  il  dottilfi- 
mo  Tommafo  Sidenam  ;  (b)  e  lo  fpertiflìmo 
Mr.  Bellofte  la  riguardò  come  la  prima  ope¬ 
ratrice  dì  tutto  quello ,  che  fa  la  finità,  (c)  Io 
pure  nel  mio  Magati  Redivivo  fdj  afierifeo, 
doverfi  ritenere  quello  Nqme  ,  giacché  quello 
di  Aleccanijmo  propofto  dal  Boìle  (e)  paté 
pure  le  fue  difficoltà  . 

DILUCIDAZIONE  IX- 

A  Natura  è  la  prima  cagione  della  unione . 
Qui  il  nollro  Autore  difeorre  deila  Feri¬ 
ta  ,  e  vorrebbe  pure  aprire  gli  occhi  a  quelli 
ciechi ,  li  quali  credono  ,  che  gli  Olj  ,  ed  i  Bal¬ 
lami  fieno  quelli ,  che  riunifeono  le  Ferite  ,  le 
fono  femplici,  o  le  riempiano  di  carne,  ove 
fieno  cave.  Tutta  la  gloria  lì  dee  al  Balfamo 
Naturale  ,  ed  al  Sovrano  Artefice  ,  che  lo  in¬ 
ferì  ne’corpi  viventi .  Quefta  è  una  verità  così 
importante,  che  Paraceljo  proccurò  d’ inferirla 
nella  mente  de’Cerufici  amanti  della  falute  de’ 
Feriti  conimeli!  alla  lorocura  .  Ecco  le  fue  pa¬ 
role  (f)  Sì  ricordi  il  Cerufco ,  che  non  è  egli  che 
guari f ce  le  Ferite ,  ma  quel  Balfamo  ,  che flà  nel 
corpo ferito  .  Non  è  un  errore  da  poco  Rar  rogar  fi 
un  tal  vanto .  E  perchè  il  Certifico  lappia,  qua¬ 
li  fono  i  proprj  doveri ,  non  molto  dopo,  fog- 
giugnefi  dallo  Hello  Paracelfo .  ftfftefla  è  Vin - 
combenza  del  Cerufico ,  quefio  è  ciò  ,  che  fpetta  al¬ 
la  Chirurgia  :  avere  cura  della  Natura  nella  par - 
te  ofifefa  ;  cioè  guardare  bene ,  che  non  s  ìnafprìfcd 
la  Ferita  con  rimedi  applicati ,  e  non  s' impedì  fica 
la  facoltà  del  Balfamo  Naturale  colle  Tafte ,  e 
co’Digerenti.  Chi  dunque  fa  bene  cuftodire  quel 
Balfamo  quello  può  dirfi  un  bravo  Chirurgo. Sic - 
chè, fecondo  quello  laudevole  Autore  ,  altro 
non  vuol  dire  quefta  voce  Chirurgo ,  fe  non 
uno  che  cullodifca  il  Balfamo  radicale  ,  el  >  ri¬ 
pari  dalle  ingiurie  delle  cofe  eftranee  .  Chiun¬ 
que  ,  dirò  con  elfo,  è  di  fentimento  contrario  ,  o 
temerariamente  aferiverà  a  fe  flefio  la  guarigio¬ 
ne  di  una  Ferita ,  miferamente  inganna  fe  flefio  , 
e  chi  gli  crede ,  mo  Arando  dìppìà ,  di  non  aver  co¬ 
gnizione  del! Ar te ,  che  profefia  ,  ne  dì  faper pun¬ 
to  ciò  ,  eh ’  e'  fi faccia .  Oh  ,  che  bella  ,  ed  utile 
Dilucidazione,  fe  i  Cerufici  vi  faranno  fopra 
le  dovute  riflelfioni ,  quali  per  brevità  trala- 
fcio . 


DILU- 
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Dilucidazioni  Fijlco  -  Mediche 


DILUCIDAZIONE  X. 

Uefa ,  ove  favi  finzione  del  continuo,  de- 
\J  /  dcra  la  /ola  riunione.  Qp  i  fi  tratta  di  ciò, 
che  la  Natura  dà  fui  fare  nella  cura  di 
una  Ferita  »  accennandofi  cosi  la  difgrazia  di 
que’poveracci,  a  quali  toccano  Medicanti, c  he» 
colleTafle.odanoa  tale  riunione.Alleghinopu. 
re  pretedi  »  feufìno  tal  fare  colf  inveterato  co- 
dtime  ,  e  finalmente  chiudanfi  le  orecchie  per 
non  udire  chi  li  difuade  »  e  gli  drilli  de’  poveri 
Feriti,  che  ad  ogni  modo  la  verità  è,  e  farà 
fempre,  che  mai  non  foddisfa  al  fuo  dovere 
quel  Certifico ,  che  fi  odina  ad  impedire  la 
riunione  ponendo  Tade  entro  la  Parte  difu- 
nita%  E  vero  ,che  il  nodro  Autore  ,  dice,  più 
abbailo  ,  che  la  Natura  à  bifogno  delfajuto 
del  Cerufico:  ma  bifogna  vedere  qual  fia  que- 
do  ajuto  .  E’  fara  il  levare  Corpi  dranieri ,  fe 
facilmente  ciò  fare  fi  pcflà  ,  il  nettare  dal  San¬ 
gue  la  Ferita  ,  lapproflìmare  i  labbri ,  ed,  ac¬ 
ciocché  diino  approflìmati ,  dedramenre  fa- 
feiare  la  Parte.  Di  quedi  è  fimiliajuri,  che 
cooperino  alla  riunione  ,  à  bifiogno  la  Natura  ; 
non  di  Tade,  non  di  Speccil-lazioni,  non  di 
Unguenti ,  O^j ,  Polveri  ,  ed  altre  domacofe 
coiacce ,  che  padano  per  Rimedj ,  e  fono  oda- 
coli  alla  guarigione:  perocché,  come  feri  de 
Galeno ,  quando  fatto  vecchio  ,  ebbe  anche 
più  fenno;  Non  fono  le  Taf  e ,  negli  Unguenti , 
ne  tampoco  quegl  lwpiaflroni ,  che  faldano  le  Fe - 
vite,  ma  la  Natura ,  al  d i r fi  del  Signor  Sante 
Zar  ini ,  (a)  che  vi  foggiugne  qued’antorità 
dello  dtdo  Galeno .  (b}  Il  rigenerar f  la  Car - 
ne,  o  l agglutina^ i  labbri  delle  Ferite  fono  ope¬ 
re  della  fola  Natura .  Quelli  fono  buoni ,  e  bel¬ 
li  Rimedi ,  che  levano  via  tutto  ciò  ,  che  può  ofta- 
ye  all  agire  di  quella  . 

DILUCIDAZIONE  XI. 

NO  opera  fpc  ditamente  quello  ,  che  pr  e  fe¬ 
rì  fic  il  pericolo  alla  pr  e  Rezza  .  Queda 
parte  di  Capitolo ,  la  quale  rigguarda  feltrar¬ 
le  li  corpi  dranieri ,  è  quella  ,  che  io  defidero, 
da  ben  attentamente  confiderata  da’Cerufici , 
c  particolarmente  da  quelli ,  che  per  modrare 
di  fare  adai  ,  ruvinano  i  poveri  Feriti ,  dila¬ 
tando  loro,  e  tagliandole  Piaghe.  Con  ciò,  di. 
ce  va  il  Signor  Cignoni,  ed  oh  quanto  bene,  li 
Medicanti  fanno ,  di  firn  pii  ci  fin*  a  Ferita  ,  di¬ 
ventarla  compofla  ,  a  forza  d'innofiervanza  delk 
buone  regole  di  medicarle  .  (c)  Io  non  dico  già, 
che  li  Corpi  dranieri  non  s’abbiano  a  rimuo¬ 


vere.  Dico  bensì ,  che  fi  dee  fare  ciò  colf  av¬ 
vertenza,  che  il nodio celebre  Magati ,  oltre 
faine  Jafciateci  fu  rale  propoliio  ,  luggerinne 
in  quedi  termini  :  (d.)  Il  corpo  estraneo  diman¬ 
da  di  fiere  tratto  fuori)/è  purticolurr/nhie  e' fi  ri 
la  F  arte  ,  Je  la  prema ,  o punga  ,o fi fi a  avvelena¬ 
to  .  F otrvjji  jar  ciò ,  operando  colla  mano  ,  ed,  oc¬ 
correndo  ,  col  taglio  .  Doi  re  jji  però  confi  dir  are , 
Je  ,  con  tale  operazione  fa  per  addivenne  al  Fe¬ 
rito  più  utile ,  o  più  danno .  Ove  quell' ultimo  fi - 
vrafìi,  affi  a  tralujciare .  La  Natura  ,  le  ad  ella 
lafcieralfene  la  cura,  li  caverà  fuori.  Noi , 
dice  lo  de  db ,  enerviamo ,  che  or  più  p  efo  ,  ora 
piu  tardi ,  vengono  colle  mane  cacciati  fuori  delle 
Ferite  i  Corpi  franìerì .  Anzi ,  tal  voti  a  guari¬ 
re  le  Ferite  ,  e  poi ,  dopo  lungo  tratto  dì  tempo , 
tal un  d'ijfft ,  ificrfine  u/cho  per  la  ftfiu  Ferita  , 
atte/o  uno  Afa  fio  fattovi f ,  e  tal ’  altro  per  altra 
frada  avere  trovata  la  fi rada  d '  ufiìre  .  (d) 

L’efcmplo,  che  può  avei fi  frequente  è  quello 
delle  Palle  da  Schioppo  rmaalte  fine  nel  Cor¬ 
po  di  un  Ferito .  E  bene  cavarle,  fè  agevol¬ 
mente  ciò  poda  farfi  ;  ma,  dice  il  Se nn erti  an¬ 
cora  quando  è  malagevole  il  tr  arie  fuori ,  non  fi 
anno  a  cavare  a  forza  .  (e)  Peggi  )  poi  fanno 
quelli ,  che  per  parere  men  crudeli,  lalciauo  di 
cavarle  a  forza,  e  per  facilitare  f  udita  a 
Corpi  dranieri ,  introducano  nelle  Ferite  Ta¬ 
de,  e  Stuelli,  difimulando  il  loro  maleficio , 
il  qu.de  contuttociò  è  gran  di  Timo  - 

DILUCIDAZIONE  XII. 

NQk  fanno  fare  altro  che  del  bene .  Dee  be- 
nidimo  in  quello  luogo  ,  non  men  che 
negli  altri  il  Falazio  nodro, ed  io  lo  sò,  cosi  fu  ec¬ 
cedere  anche  a  di  nodri  ciò  ,  che  ,  a  tempi 
d’edb,  doveva  edere  ufitatidimo  Una  loia 
cofa  mi  reda  a  foggiugaere  per  dilucidazione 
di  ciò  eh’ e’  dice ,  ed  è,  che  quedi  buoni  itieno 
lontani  dal  dolerti  delfoperare  finidro  de’cat- 
tivelli*  N  >n bifogna  provocarli  ;  perchè,  fe 
loro  fi  vorrà  far  collare  il  loro  made  operare  , 
o  fìcciafi  ciò  in  voce  ,  od  in  i (cricco  ,  codeito- 
ro  fi  daranno  a  doler  fi  di  edere  ingiuriati ,  ed 
empiranno  di  drada  faria;  ne,  per  quanto 
mai  loro  fi  dica,  o  diali  a  leggere  ,  vorranno 
rimuoverli  dal  fentiment  >  cattivi) ,  Ibpra  cui 
faranno  dati  avvertiti .  Io  l’ò  rdcontrato  in 
atto  pratico  ;  avendo ,  fitto  altro  nome  ,  vo¬ 
luto  porre  filila  buona  drada  Uomini  dotti , 
che  me  ne  dovevano  reftare  obbligati .  Mi 
fono  trovato  mal  conte nt  >  del  mio  ingenuo 
operare,  vedutomi  maltrattato  in,  Pubblica¬ 
mente 


(a)  /tlcnne  ragioni  de  Uà  Cura,  fatta  Ije.  (b}  Mcth.mcden.lib.i .  (c  J  lib  nell 'ùlcere  tflpacr. 
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Del  Dottor  Sane  affano . 


mente  (parte.  Scritture,  nelle  quali ,  non  fi  è 
vergognato  chi  le  à  fcritte,e  fatte  (lampare  alla 
Macchia,  appormi  delitti  ,che  mai  non  mi  fo¬ 
no  pallati  per  la  mente,  e  che  non  potevanfi 
provare  .  Euripide  ottimamente  giudicò  ,  (a) 
che  da  piccola  conte  fa ,  col  progrefio  del  tempo  , 
n  afono ,  e  ere  fono  difiapori  gran  di (fimi  ;  e  che 
gli  Domini  faggi  ,fra  le  altre  cofe ,  debbono  guar¬ 
dar  Ji  dì  entrare  in  lite  cogli  Amici .  Io  qui  mi 
dichiaro  di  condonare  ogni  trafeorfo  a  chi  mi 
à  offefo  in  privato ,  ed  in  pubblico ,  fulle  (lam¬ 
pe  \  come  altresì  mi  dichiaro  di  non  avere  mai 
avuto  fentimento  di  fcreditare  i  Cerufici,  che 
operano  contro  i  dettami  del  Magati .  Colla 
voce  ,  e  co1  fcritti  ò  cercato  ,  cerco  ,  e  cerche¬ 
rò  ,  d’illuminarli  pel  bene  de  loro  feriti ,  bene¬ 
ficando  loro  ,  e  quelli ,  giacché  :  'Non  folo  è 
cofapìà  beila  il  beneficare ,  che  refiere  beneficato , 
mà  vi  fi  a  più  gufilo  .  Perocché  il  far  del  bene  è 
quello  che  veramente  rallegra  .  Il  fentimento  è 
del  Filofofo  Aridotile  .  (b) 

Della  Virtù  dì  quefio  Rimedio  ,  per  trarre 
fuori  delle  Ferite  le  coPe ,  che  trovanfì 
fitte  in  efie  . 

CAPITOLO  III. 

„  A  Lcuni  di  quelli,  che  anno  un  gran 
„  concetto  di  (àpere  ,  più  ancora  di 

„  quello,  che  loro  bifogni,  benché  tuttodì 
„  veggano  l’efperienze ,  dalle  quali  rilevafi  , 
„  come  la  Natura,  fol  che  fiaajutata  col  Ri- 
„  medio  ,  del  quale  io  ferivo ,  cacci  fuori  dal- 
„  le  Ferite  le  cofe  edranee  ,  nulladimeno,  non 
„  paghi  d’ede  fperienze,  vanno  dicendo,  do- 
,,  ver  fi  dilatare  le  Ferite  per  cavarli.  E  pure 
„  cofioro  non  fi  accorgono,  che  facendo  così, 
„  e  violentemente  operando  co’  loro  fpietati 
„  (Iromenti ,  non  rade  volte  foprarriva  il  do- 
„  lore  alla  Parte  ,  cui  per  l’ordinario  tien  die- 
„  tro  P  infiammazione .  [Dil-i^.j  Ed  ecco , 
„  farfi  compojlo  il  male ,  cF  era  femplice ,  e  lo 
,,  fventurato  languente  ridurfi  vieppiù  in  pe- 
„  ricolo  della  vita.  Ora  vediamo  un  poco  , 
„  fe  il  noflro  Rimedio  può,  contro  al  fenti- 
„  mento  loro,  foddisfare  a  quella  intenzione 
„  di  cavare  fuori  ciò  ,  che  di  pellegrino  (la  fit- 
,,  to  dentro  d’  una  Ferita  .  [Dil.14.]]  loalme- 
„  no  così  la  di  fono .  Ciò ,  ch’e’  fecco  può  ca. 
„  vare  fuori  l’umido  .  Non  credo  ,  che  alcu- 
„  no  fia  per  dubitare  di  quella  verità  :  Anzi 
,,  quella  Propofizione  può  pattare  predò  i  Fi- 
„  lolòfi  ,  come  nota ,  e  per  una  di  quelle  che 

fa)  VhvnifPa  T>erf.$  t8. 
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„  fi  fuppongono  più  predo,  che  provarle - 
„  Pure ,  fe  alcuno  la  negaffe,  ballerebbe  per 
,,  convincerlo,  fargli  vedere  ciò ,  che  addi- 
,,  viene  nelle  fpugne ,  ed  in  confimili  aridi 
„  corpi ,  laddove  a  gli  umidi  fieno  fatti  vicini. 
,,  Dunque,  dicoio,  per  ifpiegare  come  operi 
„  il  noflro  Rimedio,  non  occorre  avere  ric- 
„  corfoalle  proprietà  occulte,  comefuol  far- 
,,  fi,  per  dar  conto  del  come  la  Calamita  tiri 
„  a  (e  il  Ferro,  l’Ambra  la  Paglia ,  e  limili  - 
„  Il  noflro  Rimedio  fapràbene,  con  qualità 
manifedilfime  ,  tirare  a  fe  framenti  fitti  nelle 
3,  Ferite .  Balta  ,  che  vi  fi  applichino  Pezzuo- 
,,  le  di  Canape  intinte  in  e(To  Rimedio ,  e  che 
33  vi  fi  difecchino  fopra.  Che  poi,  col  tratto 
3,  del  tempo,  effe  difecchinfi  ,  niuno  dovria 
,3  dubbitarne  ,  mentre  ciò  facendo,  e’potreb- 
3,  be  edere  convinto  dal  fenfo  .  Anno  ette  un 
3,  tal  defiderio  naturale  di  tirare  a  (e  l’umido  ; 
,,  dunque,  diieccate  che  faranno  ,  per  ritor- 
„  nare  ad  inumidirfi  tireranno  a  fe  ,  e  ciòfa- 
3,  cendo  ,  verrà  lor  fatto  ditirare  a  fe  ciò  an- 
3,  cora ,  che  farà  fitto  dentro  la  Ferita .  Que* 
„  (lo  accaderà  tanto  più  facilmente,  quanto 
„  che,  non  v’à  dubbio,  che  la  Natura  và  di 
,,  continuo  difponendo  alla  ufeita  ciò  ,  che  di 
„  (tramerò  (là  dentro  d’una  Parte  del  Corpo 
3,  ancor  vivo  .  Così  è  lo  (ledo ,  che  il  dire  con 
,,  lpocrate ,  che  la  facoltà  efpultrice  impiega 
„  ogni  fuo  sforzo  per  ciò  fare  .  Ma,  non  ef- 
„  fendo  quello  sforzo ,  che  un  moto ,  e  non 
,,  facendofi  il  moto  fe  non  nel  tempo ,  il  qua- 
,,  le  fi  è  la  mifura  del  moto,  ne  addiviene, 
,,  che  detta  attrazione  non  può  fard  ,  fe  non 
,,  con  qualche  tempo .  Che  poi  ciò  fucceda, 
,,  alle  volte  più  predo  ,  alle  volte  più  tardi , 
„  diverte  puonno  ederne  le  cagioni ,  fiali  per 
„  parte  del  corpo  fitto  nella  Ferita,  fiali  per 
„  parte  del  Membro  ferito,  fiali  a  riguardo 
„  del  vigore  della  facoltà  efpultrice  .  Può  il 
„  Corpo  fitto  edere  diverfo  nella  mole ,  o 
„  nella  figura  ,  fiali  odo  ,  o  qualche  colà  ve- 
,,  nuta  di  fuori .  Così  ufeirà  più  tardi ,  (è  farà 
,3  grodò,  e  più  predo ,  fe  farà  di  poca  mole , 
„  e  più  predo  non  folo,  màcon  fatica  farad! 
„  l’operazione  dello  eltraerlo  .  Quella  opera- 
,,  zione  però  ,  ed  ufeita  può  difficultarfi  della 
„  figura  del  corpo  fitto  ,  perocché  condidi- 
3,  colta  maggiore  trarraffi  fuoriun’Amo  an- 
,3  corche  piccolo  ,  che  un  corpo  lifeio  quan- 
„  tunque  più  grodò  .  La  Parte  ferita  può  pu. 
3 3  re  difficoltare, o  facilitare, ed  accelerare,  od 
,,  edere  cagione  del  ritardo  all’ufcitadc’corpi 
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eftranei,  e  ciò  sì  per  la  organizzazione,  e  35  ri  li  buoni  effetti ,  chV  fi ,  com’ altresì  per 
bruttura ,  come  ancora  a  mifura  del  vigore,  „  rinvenire  quella  ,  per  cui  elfo  ammarcide  . 


o  della  debolezza,  in  cui  rroveraffi  la  facol¬ 
tà  efpulfiva  del  Membro  medefimo  ferito , 
Rifpetto  alla  (bruttura ,  fi  sà ,  che  un  corpo 
caverai  più  predo ,  fe  farà  fitto  nella  Car¬ 
ne  ,  che  neirÒflo  ;  e  quanto  al  (ito  ,  è 


co- 


33  Che  pofeia  polla  dar  fi  al  noftro  Rimedio  fa. 
3,  colta  fuppurante  ,  dirado  all’Opofitore  ,frà 
3,  fuoi  Libri  Galeno ,  laddove ,  fponendo  le 
33  virtù,  e  facoltà  de’Rimedj  (empiici ,  Iafciof- 
33  fi  chiaramente  intendere,  che  quelli,  che 
fa  chiara.,  che  ciò  farad!  con  difficoltà  mag-  „  promovono  la  generazione  della  marcia  , 
giore ,  le  il  corpo  fitto  farà  ben  dentro ,  che  „  come  fi  è  V acqua  calda ,  ribaldano  .  Se  dun- 
lè  farà  nella  fuperficie  della  Parte  .  Quanto  que  quello  noftro  Rimedio  renderai!!  tale  , 
poi  giovi  il  vigore,  o  nuoca  la  debolezza  5,  e  chi  negherà, che  non  po (fa ancora  render- 
della  facoltà  efpultrice  della  Parte  ferita  ,  fi  33  fi  fuppurante?  chi  non  dirà ,  che  polla  ara- 

3,  marcire  ,  come  fi  ricerca  ? 


deduce  beniffimo  da  quel  vederfi  tuttodì , 
che ,  fe  ella  farà  ben  temperata ,  e  fana,  cac¬ 
cierà  fuori  più  celeramente  deffi  corpi  lira— 
nieri ,  che  fe  farà  infermicela  3  e  mal  condii 
zionata  .  Quando  dunque  fi  accorderanno 
più  cole  fvantaggiole  alla  ufcita  del  corpo 


DILUCIDAZIONE  XIÌI. 

ED  ecco  far  fi  compofio  il  male :,  che  era  /em¬ 
piì  ce  .  Il  noftro  Palagio  l’ à  con  que’  Ce- 
r urici  3  che  di  fòverchio  impazienti  ,  e 
fitto  in  una  Ferita, maggiore  farà  la  difficol-  troppo  facenti ,  non  vogliono  affettare  l’ulci- 
tà ,  e  più  tarderà  egli  ad  ufeire  .  Menoma  ta  de’corpi  pellegrini ,  ma,  di  fòverchio  ambi- 
farà  quella  per  l’oppodo  ,  e  più  pretto  ufei-  ziofi  della  gloria  di  trarli  fuori  3  a  qualfi  voglia 
rà  ,  ove  concorreranno  le  condizioni  mi~  collo  del  Ferito,  non  di  rado  mettono  in  az- 
gliori .  Dove  non  faranno  tutte  di  uno  ftefi-  zardo  la  vita  di  elfo .  Perocché ,  dandogli  del 
fo  tenore ,  più  prettamente ,  e  con  facilità  ,  dolore  ,  vi  cagionano  dell’infiammazione,  no- 
ufeiranno  ,  fè  prevaieranno  le  vantaggiofe,  to  ellendo,  pelli  me  edere  le  confèguenze, 
e  ,  le  le  fvantaggiole,  ciò  fuccederà  più  tar-  che  d’indi  dipendono.  Ond’èchequel  buon 
di ,  e  con  difficoltà  libererai!!  la  Parte  dall’  vecchio  d 'Ipocrate  feri  de ,  che  quelle  Piaghe ,  le 
ofpite  nemico.  Ma,  ecco  farmifi  incontro  quali  non  puono  medicarf fienza  dolore ,  anli  al- 
uno  di  que’  faputoffi  della  ftampa  vecchia ,  meno  a  maneggiare  con  tale  dcftrezza ,  che  il  Pa - 
e  con  un  franco  ragionare  5  dirmi  ;  che,  con  zìente  ne  rìfenta  il  meno  dolore  ,  che  Jìa  po[/ìbi - 
tutto  l’ajuto  del  noftro  Rimedio ,  mai  non  /<?;  (a)  ed  altrove:  Curerafii  lietamente  il 
ufeirà  quell’  ofpite;  [DÌI.15.J  fe  non  farci  Malato,  fe  gli  fi  potrà  ri fparmiar'  il  dolore .  (bj 
flato  preceduto  da  qualche  ammaramento ,  a  Ciò  certamente  non  fanno  i  Cerufici,  che  cre- 
cagione  di  cui ,  verrà  polcia  a  dilatarfi  la  derebbero  mancare  a  loro  doveri,  fè  ad  ogni 
Ferita,  e  difporfi  alfulcita  l’ofpite  (tramerò,  medicatura  non  facedero  (trillare  i  loro  Feriti, 
che  in eda  ftà  radicato.  Anzi,  e’ foggiugne,  come  Mr.  Bellofle adai  chiaramente  ce  li  rap- 
tucto  quello ,  non  folo  fembra  non  poterfi  prefentò  (c)  efclamando,  in  ciò  delcrivere , 
ottenere  col  noftro  Rimedio,  ma  dippiù  Oh  Dio\  quale  abufo ,  qual  ciurmeria  puofsi  de- 
pare ,  che  quello  fia  anzi  per  fare  un’elfetto  teflare  maggiore  di  quefia  ?  E  ciò  balli  per  ora 
ben  contrario:  mercecchè,  edendo  l’Acqua,  circa  il  dolore . 

per  fua  natura  fredda  ,  ed  edendo  proprio  Quanto  all’  infiammazione ,  che  per  l’ordi- 
del  freddo  il  condenfare ,  e  ftipare  ,  verrafi-  nario  fuccede  al  dolore  ,  Celfo  ci  raccomanda , 
„  fi  con  quella  ad  impedire  fammarcimento,  che  ci  guardiamo  ben  bene  dal  porla  in  cam- 
„  a  cui  promovere  fervono  folamente  cole  po,edice;  Ove  tal'  uno  fiati  gravemente  feri- 
„  dotate  di  facoltà  calda.  Dunque  quello  to  ,duecofe  fubbitamente  ci  fi  prefentano ,  alle 
3,  Rimedio,  come  contrario  alla  fuppurazio-  quali  dobbiamo  avere  l'occhio.  Una  fi  b,  che  il 
„  ne ,  non  lèrvirà  mai  a  preparare  l’ufcita  ,  a  Sangue  non  ifigorghi  di  troppo ,  e  Ultra ,  che  l'in - 
3,  ciò,  che, fitto  nella  Ferita,  le  difficulta  la  cu-  fiammazione  non  lo  uccida .  (d)  Oh  quella  in- 
„  ra  ,  e  che  dee  perciò  levarfi  via  .  fiammazione  quanto  mai  (lava  fui  cuore  ad 

„  A  quello  tale  però ,  con  tutta  franchezza,  Ipocrate  !  Bifiogna  ,  diceva,  medicare  le  Piaghe , 
3,  rìfponderemo  ,  che  il  nofiro  Rimedio  pure  am -  fianfi pure  in  qualPivoglia  parte  del  corpo  ,  procu - 
33  marci/ce ,  e  s’ingegneremo  d’impiegare  l’in-  randofbprattutto  dì  tenere  indietro  la  infiamma - 
ss  gegno  3  per  adegnare  le  vere  cagioni  di  tut-  rione  :  (e)  E  chi  non  sà  le  peffime  conlèguen- 
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Del  Dottor  Sane  affano .  fi 


ze  di  quella?  Ora  chi  le  sà  afterraflì  dalla  ri¬ 
cerca  de’corpi  ftranieri ,  dallo  introdurre  le 
ralle ,  quando  fi  può  far  di  meno  ,  e  dalle  fre¬ 
quenti  medicature .  Tutto  ciò  fanno  quelli, 
che  fi  fervono  del  Rimedio  ,  il  quale  mi  à  da¬ 
to  motivo  di  feri  vere  a  dello  . 

DILUCIDAZIONE  XIV. 

IO  dimena  così  la  difeorro  *La  via  ficuriflìma, 
diceva  un  gran  Filofofo,  ed  era  il  tanto  ri¬ 
nomato  Lorenzo  Bellini ,  di  ben  decorrere, 
e  di  meglio  conchiudere,  è  il  non  fupporre 
mai  nulla .  Il  noflro  Autore  ,  fupponendo  col¬ 
la  franchezza ,  propria  del  tempo  in  cui  fcrif- 
fe  l’ Attrazione  lavorò  fui  falfo  tutto  quello , 
che  fpetta  al  modo  con  cui  fiegue  furata  de’ 
corpi  ftranieri, medicandofi  coll’acqua  le  Feri¬ 
te  .  Ora  ,  che  gli  occulati  coltivatori  della  Fi- 
lofofia  fperimentale  ci  anno  tratte  da  gli  occhi 
le  traveggole  facendoci  conofcere  ad  eviden¬ 
za, che  quando  l’acqua  ad  occhi  veggenti, fenza 
altro ,  confiderare ,  fembra  edere  tirata  allo 
insù  ,  vi  è  anzi  fpinta  dalla  preflìone  dell’Aria; 
Tuona  male  al  noflro  orecchio  il  dirci ,  che  fa 
il  Palazio  ,  edere  nelle  Pezzuole  di  Canape 
un  tal  defiderio  naturale  di  tirar ’  a  fe  V umido . 
Certo  è,  che  il  defiderio  non  è  proprio  delle 
colè  in  leniate  ;  onde,  in  vece  della  parola  de¬ 
fiderio  poniamo  attitudine  ;  ed  in  cambio  di  ti¬ 
rar ’  a  fe ,  diciamo  d ’  inzupparfi  deir  umido ,  che 
il  raciocmio  fi  aflefteràal  noflro  intendimento* 
Meglio  certamente  la  difeorre  quello  Autore , 
quando  dice  ,  che  la  Natura  di  continuo  va  oc¬ 
cultamente  disponendo  ciò ,  che  v'ha  là  dentro  di 
franiero ,  alla  ufeita ,  fervendoci  dell’Acqua , 
che  vai  quanto  il  dire ,  non  la  diflurbando  , 
come  falli  per  loppiù  colle  Tafle,  e  con  altri 
vani  ,  anzi  dannofi,  ajuti.  Quella  Natura,  di¬ 
ceva  il  Magati ,  (a)  e  molto  faviamente ,  è 
quella ,  la  quale ,  quanto  più  èrobuFla,fa  meglio 
le  fue  operazioni .  Ella  poi  è  più  robujla ,  quando 
le  Ferite  fi  tengono  coperte ,  e  quando  rade  volte  fi 
sfa  [ciano .  Dunque  sfotto  una  coperta  artificiale , 
Ella  farà  meglio  le  fue  operazioni ,  e  per  confi: - 
guenza  caccerà  fuori  più  facilmente  li  corpi fra¬ 
ni  eri  .  Io  vi  aggiungo ,  che  anzi  il  farà  meglio 
lotto  la  coperta  naturale  ,  vedendofi ,  come 
fcride  Paolo  d'Egina  (b)  Scrittore  ben’ anti¬ 
co  ,  che  a  molti  Jono  refiate  nel  corpo  delle  fram¬ 
menta  <P arme ,  ancora  dopo  di  efierfi  cicatrizzate 
loro  le  Ferite  ,  pofeia  ,  dopo  molto  tempo ,  afeefia- 
tafi la  parte ,  ed  apertofi  il  tumore  ,y£  ne  ufeirono 
le  detta framenta .  Lo  Schenckio  (c)  ne  arac¬ 


colti  molti  di  quelli  cafi  ;  fra.  quali  certamente 
è  da  ammirarli  quello  ,  che  ricopiò  da  una 
relazione  tralmelfagli  da  Qioachino  Camera¬ 
rio  .  (dj)  Ella  è  di  un  Contadino ,  che,  per 
ben  quattordici  anni,  guarito  che  fu  d’una  Fe¬ 
rita  fattali  nel  Petto,  partorì  un  pezzo  di  col¬ 
tello  ,  finché ,  fattovifi  unoAfceflò,  e  rotto  fi 
quello,  gli  fù  tratto  fuori ,  con  poco  garbo, 
al  di  dietro ,  lòtto  la  Scapula  ,  da  uno  Stufajo- 
lo  ,  e  guari .  In  tutto  quello  tempo  la  Natura 
travagliò  alla  grand’Opra  di  liberare  quelI’Uo, 
mo  da  quel  corpo  llraniero,  ed  oh  còme  favia¬ 
mente  in  quello  cafo ,  e  in  tanti  altri ,  fi  è  di¬ 
portata  !  ma  bifogna  lafciarla  fare ,  ne  ftur- 
barla  . 

DILUCIDAZIONE  XV. 

SE  non  farà  fiato  preceduto  da  qualche  ammar¬ 
amento  .  Ecco  qui  come  l’Autore  intro¬ 
duca  uno  ,  che  gli  muove  una  curiofa  ob¬ 
biezione  ,  e  come  li  liberi  dalla  difficultà ,  che 
gli  fi  fa  .  Bilògna  fapere  ,  che  in  quelle  Ferite, 
nelle  quali  trovafi  un  corpo  flraniere  intro¬ 
dottovi  ,  fi  ollerva,  copiofe  ufeire  le  marcie  , 
ne  celiare  dall’ufcirc  finché  la  Parte  non  fi  é  li¬ 
berata  da  elio  .  Perciò  ,  avendo  io  ciò  rilcon- 
trato  più  volte  in  pratica,  foggiunfi  ali’Aforif* 
mo  LXXI.  della  Prima  Centuria  de’mieiAfo- 
rifmi  Generali ,  quelle  parole  ,  difeorrendo 
della  Ferita .  Se  tenendo  quefla  fiotto  coperta , 
nufeirà  marcia  in  copia ,  egli  è  certo ,  che  v'  è  un 
corpo  pellegrino ,  che  vuol'  ufeire .  Cavato ,  e  cac¬ 
ciato  fuori  quefto  ,  cefierà  toflo  d'eflere  copiofa  la 
marcia .  Più  d’uno  clcmplo  fi  leggerà  nel  mio 
Magati  Redivivo ,  fe  pure  fi  a  vero  ,  che  io 
trovi  un  Mecenate  ,  che  mi  ajuti  a  trarlo  dalla 
Tomba.  Che  poi  l’acqua  calda  polla  giovare 
a  promoverc  il  fuddetto  ammaramento,  è  ben 
facile  a  comprenderfi ,  anche  coll’ajuto  di 
M.  Aurelio  Severinì  Corno  di  fòprafino  difeer- 
nimento .  Egli  (e)  fra  li  beneficj ,  che  puon- 
fi  afpettare  dall’Acqua  calda ,  quello  annove¬ 
rò  del  generare  le  marcie  .  Puonfi  vedere  le 
autorità,  a  quali  appoggia  quello  fuo  fenti- 
mento,  e  fono  de’migliori  antichi  noftri  Mac- 
flri  Ipocrate ,  Galeno ,  Cel[o ,  Oribafio ,  e  Paolo , 
il  quale  fi  fervi  di  ella  in  un  Panariccio  per 
ammararlo .  Per  me  penfo ,  che  a  ciò  contri¬ 
buita  l’acqua  calda ,  tenendo  aperti  li  pori 
della  cute,  e  fleffibili  le  fibre  carnee  .  Può  an¬ 
che  ajutare  il  moto  regolare  de’ principi ,  che 
compongono  il  Sangue,  Picchè,  ulcito  da’ 
fuoi  vafi,  fi  fermenti  fino  a  quel  legno,  che 

B  2  gli 
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Dilucidazioni  Di  fico  -  Mediche 


gli  bifògna  per  mutar  colore  ,  e  farli  marcia  • 

dilucidazione  XVI. 

Rlfpon deremo ,  che  il  nojlro  Rimedio  pure 
ammanifee .  Quella  Rifpolla  leggerai 
con  più  agio,  nel  feguente  Capitolo,,  di- 
ftefa  dal  Fellazio .  Qui  folo ,  per  non  averlo  a 
dire  altrove  ,  mi  occorre  notare,  che  quello 
medicare  le  Ferite  coll’Acqua  ,  fà  onore  a  chi 
le  ne  ferve.  Non  è  molto  tempo  , che  il  de¬ 
gniamo  Mr.  Bellofle ,  mi  fcritte  una  lunga 
Lettera,  nella  quale  mi  comunicava  una  Ofler- 
vazione  di  un  granPerfonaggio,che  ferito  gra¬ 
vemente  in  una  Gamba,  ed  ,  in  altra  mano  ri¬ 
dottoli  a  mal  partitogli  poi  da  Elio, veduto  che 
l’ebbe,  configliato  ad  andarfene  a  i  Bagni  d’Ac. 
qui  in  Monferrato,  dove,  in  trenta  di,  guari  d’ 
una  delle  più  fallidiofe,  e  più  fiatenti  carie,  eh’ 
Egli  mai  avelie  veduto.  In  fine  cosi  mi  fcrive 
quello  IpertittimoProfettore.  ( à )  lo  avrei  il  mo. 
do  di  allungare  dì  molto  queflaLetterafe  iovolejfi 
accennarvi  le  Cure,  che  ò fatte  ,  e  fatte  fare  in 
Acqui  sfoggi  ungendovi  le  Riflefitoni ,  che  ò  fatte , 
circa  l’ufo  deW acqua  pura  ,  e  femplice ,  dopo  aver 
veduto ,  colla  fperienza ,  moltijfmi  mali  guariti 
con  tfii .  Certamente  io  fempre  antiporrò  laequa 
pura  ,  per  guarire  le  Ferite ,  a  quante  co m polmo¬ 
ni  Galeniche  fi trovano ,  veggendo ,  che  l  Acqua 
à  maggiore  analogia  col  Sangue ,  e  cd  licori 
vitali  più  afai  confa ffi ,  che  tutte  le  Droghe  della 
Farmacia .  Fila  adolci fee ,  tempera ,  ri  la  fa ,  e 
amo )  hi  dì  (ce  ,  che  vuol  dire ,  fa  tutto  quello ,  che 
noi  dobbiamo  procurare  nella  cura  delle  Ferite , 
ofervando  il  noflro  Metodo  .  Eccolo  lèguace,  e 
partigiano  del  noflro  Palazio . 

Del  modo ,  con  cui  quejìo  Rime  dio,  promova 
nelle  Ferite  la  generazione 
delle  Mar  eie  . 

CAPITOLO  IV. 

„  Er fodddisfare  a  quel  tanto,  che  io  ò 
„  Jl  prometto,  e  [Dii.  17.J  per  rinvenire 
,,  la  cagione ,  per  la  quale  il  nofìro  Rimedio , 
3,  benché  freddo  di  lua  Natura ,  ammarcifca, 
3,  dobbiamo  fu ppotre  quello  folo,  come  ve- 
3,  ro  fondamento,  per  cui  provare  più  batto, 
3,  impiegheremo  il  noflro  talento,  ed  è  :  Che 
„  nel  principio  della  Cura,  mentre  il  Ceru- 
33  fico  fi  ferva  di  quello  Rimedio ,  il  quale  è 
3,  freddo,  ed  umido,  il  Calore  naturale ,  non 
„  avvezzo  in  quel  tempo  a  cofa  cosi  a  le  con- 
„  traria,  quanto  è  il  freddo  ,  [Dil.18]  riti- 


„  rafi  5  come  a  luogo  più  f  curo  dalla  circonferen - 
35  za  al  centro  .  Lo  Hello  polcia  di  giorno  in 
giorno  ,  vaili  avvezzando ,  fino  a  prendere 
5  domeltichezza  con  leco,  e  perfine  ritornar- 
33  fene  dal  centro  alla  circonferenza  .  Quello 
miofuppolto  non  dee  lembrare  irragione¬ 
vole  ,  mentrecchè  fi  accorda  benittìmo  co  i 
53  principi  della  vera  Filolòfia  ,  ed  è  ammetta 
33  da  i  veri  Filolofi.  Ora  da  quello  ritornare  il 
35  calore  naturale  alla  circonferenza,  e  dalla 
)3  famigliarità ,  eh’  e’  contrae  col  noflro  Ri- 
3.  medio ,  ne  addiviene  ,  che  quello  ,  invece 
33  di  re  Ilare  offe  fo  da  quello,  ne  viene  anzi 
?3  rinvigorito .  Quindi ,  non  rimanendo  pollo 
in  fuga  il  calore  naturale  ,  come  prima  fè- 
guiva  a  cagione  della  freddezza, mercecchè 
poi  non  è  quella  di  tal  poflanza ,  che  in  ve- 
run  modo  prevalere  polla  al  fuddetto  calo¬ 
re  ,  fino  a  porlo  al  dittotto  ,  ne  fuccede  ap- 
33  punto  ,  che  ,  come  dicevamo,  egli  reitera 
fuperiore,  e  piglierà  lena ,  facendoli  viep¬ 
più  vigorofo .  Per  comprovare  quella  ve¬ 
rità,  ecco  il  noflro  Leggislatore,  che  cosi 
la  dilcorre .  (ù)  Sono  nel  [derno ,  e  nella 
,3  Primavera  per  loro  natura  caldi  fimi  i  [dentri, 
3,  e  longhìfsimi  i  Sonni  :  onde  in  quelle  Ragioni 
„  deb bonji  dare  in  copia  maggiore  gli  alimenti  , 
„  efendocchè  allora  copio ffsimo  afai  è  il  calore 
33  innato,onde  vi  fin  chiede  maggiore  <  l  nutrì  men. 
33  to  .  Ciò  raccogliefi  da  quello,  che paf 1  ne’gio- 
33  vanì ,  e  negli  Atleti  .  Per  quella  ragione 
,,  dunque  ,  per  la  quale  nel  Verno  ,  s’invigo- 
3,  rifee  il  calore  naturale  fuddetto ,  e  nella  Pri- 
3,  mavera  fatti  più  forte  ;  per  la  llefsaappun- 
3,  to  retterà  corroborato  il  calore  llcfso  dal 
33  noflro  Rimedio ,  in  cui  vedratti  fucceder 
3,  una  tepidezza  fimile  appunto  alla  Prima¬ 
vera.  [Dila  9.]  Che  ciò  fi  a  il  vero  potrà  chi  un* 
que  chiaritene ,  e  farne  giudice  il  tatto  .  Egli 
33  gli  comproverà  quella  colà  con  una  fpe- 
3,  rienza  certittìma.  A  noi  èriufcito,  moltif- 
3,  fime  fiate,  il  rifcontrarla ,  mentre,  anda- 
3,  vamo  in  veltigando  la  ragione  di  que- 
,,  Ho  Itravagantiflìmo  effetto  .  Tanto  accade- 
3,  rà  a  chiunque  fi  prenderà  la  briga  di  farne 
3,  la  prova .  Vedrà  Egli ,  ne’ primi  giorni  del- 
3,  la  cura  ,  le  fìa  regolata  col  modo  noflro ,  è 
fe  il  Rimedio  fia  applicato  nel  modo,  che 
additeremo  a  fuo  luogo, vedrà, ditti,  e  lènti- 
rà  nelle  Pezzuole  la  ttelsa  tepidezza  ,  che 
„  tante  volte  a  noi  pure  è  venuto  fatto  di  fen- 
,3  tire  .  Onde  fia  ,  eh’ e’  trovi  poi  vero,  di- 
3,  venire  quello  Rimedio  di  quella  Natura , 

„  che 


35 

55 


55 

55 


55 


55 

55 


53 

55 

55 

55 


55 

35 


55 

55 


5) 


(b>)  Scft.  1.  dphor,  1$. 


00  La  Lettere  è  de*  *3  aprile  1717* 


Del  Dottor  Sane  affano.  ij 


„  clic  veniva  ricercata  da  Galeno  ,  perchè  po- 
5,  tette  dirli  ,  ed  edere  fuppurante  .  Ed  ecco 
provato  ,  non  (blamente  colla  Efperienza  , 
99  mà  colla  ragione  ancora ,  potere  loddisfar- 
5,  fi  benittimo  con  quello  Rimedio  alla  inten. 
55  zione  di  generare  le  marne  .  Ditte  il  detto 
„  Galeno ,  (a)  che  que’  Rimedj  ammarcifco- 
5?  no,  li  quali,  per  loro  natura  ,  o  per  acci- 
35  dente ,  fono  caldi ,  e  temperatamente  umi- 
‘3,  di .  Quindi  e*  ripofè  (b)  l’Acqua  tepida 
35  nel  noverò  di  que9 Rimedj,  che  ammar- 
„  cifcono ,  e  che  fono  detti  fuppuranti  -  Ecco 
„  le  Tue  (lede  parole  :  A  generare  le  manie  , 
„  fra  tutti  li  Rimedj  è  ottimo ,  rifpetto  a  quelli , 
„  che  fi  puònno  docciare ,  V  Acqua  temperata  ,  0 
„  quella ,  cui  fard  aggiunto  dell' Olio ,  e  che  così 
„  mef  arata  viene  detta  da'  Greci  Idreleo  . 

„  Pure  Tento  chi  ne  repplica,  e  ci  oppone  ; 
„  che  ,  edendo,  in  ogni  (eduzione  del  conti- 
„  nuo ,  la  prima  intenzione ,  e  della  Natura,  e 
„  del  Tuo  Miniflro ,  il  conlèguire  la  riunione 
,,  di  ciò  ,  che  fù  fèparato,  nella  elocuzione 
,,  poi  riufeendo  l’ultimo  il  ciò  fare ,  dee ,  nel- 
l’operare  ,  edere  la  prima  cola  il  tenere  ad- 
„  dietro  il  concorlò  degli  umori ,  ed  incon- 
5,  leguenza  oliare  alTinfìammazione ,  perchè 
,,  non  fi  faccia .  Ma  non  per  anche  dicono  i 
„  noltri  Cenlòri ,  fi  è  inoltrato,  poterli  ciò 
„  attendere  da  quello  Rimediuccio ,  il  quale , 
3,  per  quello  motivo  ancora ,  fi  rende  fofpet- 
,3  to  di  edere  inutile  nella  cura  delle  Ferite . 

3,  Sarà  noltra  cura  l’achetare  quelli  Zelanti, 
„  facendo  loro  vedere, che  il  noltro  Rimedio 
,.  foddisfarà  fquifitamente  ad  una  tale  inten- 
,,  zione .  In  ciò  fare,  regoleremo  il  noflro  dire 
„  con  buon’  ordine  ,  giacché  ciò  che  è  ordine, 
,,  è  a  feconda  della  Natura  ,  ed  a  quella  ripu- 
„  gna  ciò  che  non  è  ordinato .  Di  quello  len- 
„  timento  fù  Arìflotele  ,  (c)  e  ’lfuo  Maeltro 
Platone  aveva  ,  prima  d’etto,  detto  quafi  lo 
,,  (ledo  in  piò  di  un  fuo  luogo  delle  Opere 
3,  fue .  Ora  l’ordine  ,  che  noi  terremo ,  farà  il 
,,  procedere  con  un  metodo  rilòlutivo.  E  per- 
3,  che, in  quello,  funi verfàle  dee  precedere  il 
„  particolare  :  noi  trattaremmo  prima  de’  Ri- 
3,  medj  univerlàli,  e  poi  del  noflro  particola- 
,3  re;giacchè  cosi  ne  infegnò  lo  lledoStagirita, 
nel  principio  de’Libri  di  fu  a  FiIolòfia,e  cosi 
,,  fù  Tempre  praticato  dal  noflro  Galeno  nell9 
Arte  Medica. 


DILUCIDAZIONE  XVII. 

Er  rinvenire  la  ragione ,  per  la  quale  il  no - 
(irò  Rimedio  &c.  Qui  il  noflro  Autore 
s' impegna  a  dar  conto  del  modo ,  con  cui 
l’Acqua,  che  è  fredda  ,  poda  coadiuvare  la 
generazione  delle  Marce ,  alla  quale  d’ordi¬ 
nario  fervono  cofe  dette  calde,  cioè  ,  che  pon- 
ghino  in  moto  le  particelle  de’  fluvidi  evafa- 
te .  Il  filofofare  eh’  e’  fà  fopra  quello ,  è  lavo¬ 
rato  sù  d’un  gulto ,  che  al  dì  d’oggi  fi  confor¬ 
merà  al  palato  di  pochi;  pochiflìmi  elTendo 
quelli ,  a  quali  arridano  le  ragioni,  le  quali  ne’ 
fecoli  andati ,  fi  ricevevano  per  belle  ,  e  per 
buone.  Difgrazia  della  Filofofia  ,  e  più  di 
quelli,  che  di  elfa  troppo  fi  fidano ,  e,  creden¬ 
do  ragiugnerc  la  verità.  Tempre  più  da  etta 
difcollanfi  .  Io  non  sò ,  perchè  da  un  confetto 
d’Uomini  favj  folle  ,  non  à  molto  ,  derifo  un 
Uomo  erudito,  che  in  una  Tua  Lettera  flampa- 
ta  impugnando  un  certo  Siflema,  che  adelfo 
paffa  per  buono,  ebbe  a  chiamare  quello,  e 
firn  ili  altri ,  col  titolo  di  vaneggiamenti ,  e  Ro¬ 
manzi  ,  cioè  lavori  d’ingegno  ,  che  fà  quello , 
che  può  per  produrre  ,  giacché  non  può  il  ve¬ 
ro  ,  il  verifimile  .  Il  noflro  fapere ,  diceva  Pie¬ 
tro  Servio  ,  e  bene  affai ,  altro  non  è  che  un  fan - 
t  a  fi  are  ,  e  quello  più  sà  ,  che  meglio  s'immagina  . 
Seneca  diceva  ,  che  filofofando  noi ,  ondeggia¬ 
mo  frd  i  veri  fimi  li  ;  ed  Agoftino  Ma  fi  ardì  nelle 
fue  Pompe  del  Campidoglio ,  così  fi  efprelfc  : 
Nella  Lezzi one  dì  così  eccellenti  Scritture ,  tro¬ 
vai  adempito  l'Oracolo  di  quel  Platonico ,  che  dif- 
fi  ;  la  Filofofia  efler'  un'  antica  Poefìa  in  Profa , 
la  Poefìa  una  moderna  Filofofia  in  verfo ,  Ma  più 
chiaramente  comprova  quello  lentimento  ,cui 
volontieri  io  mi  loferivo,  un  certo  moderno 
Inglefe ,  (d)  il  quale ,  datofi  a  porre  in  carta, 
e  pubblicare  certe  Elperienze  Fifico-meccani. 
che  (opra  varj  (oggetti  contenenti  un  racconto 
di  diverfi  flupendi  Fenomeni  intorno  la  Luce, 
e  l’Etricità ,  così  commincia  il  Proemio  della 
Tua  Produzione.  Il  Mondo  Letterato  è  ornai 
quafi  generalmente  convinto ,  che  ,  in  vece  di  per¬ 
dere  il  tempo  dietro  vane  Ipotefi ,  che  variano  poco 
da' Romanzi  non  vi  fia  altro  modo  d'dlullrare  la 
Filofofia  naturale ,  che  per  via  di  dimofirazioni ’ , 
e  conclufioni fondate fopra  efperienze  giudico  fa- 
mente  ,  e  diligentemente  fatte .  E  tutto  ciò  fia 
detto  per  dilucidare  quello  punto ,  ed  è  :  do- 
verfi  compatire  il  nollro  Autore  ,  le  filofofa  a 
fuo  modo ,  inoltrando  il  fuo  ingegno  ,  come 
mofirano  il  loro  i  moderni  Filolòfanti .  Son’  io 

ben 
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ben  perfuafò  ,  doverli  a  quello ,  ed  a  quelli  la  ti  da!  calore  delimitate  vanii  rimettendo  •  fuo 
loro  lode ,  perocché ,  come  conchiulè  Tarn-  cedere  Io  Hello  nella  Primavera  ,  perocché  in 
ma/ò  Cornelio  il  Tuo  Primo  Proginafma  ,  che  quella  Itagione  ,  rigeneratili  gli  (pirici  animali 
tratta  del  modo  di  Filosofare  ;  Quantunque  riparano  Tufo  delle  azioui  del  corpo  noltro’. 
fia  molto più facile  il  fabbricar  fi  delle  Ipoteji ,  che  Sopra  ciò ,  per  darne  un  conto  migliore ,  vor- 
rinvenire  le  vere  cagioni  delle  cofe ,  non  è però  ,  rebbevi  una  lunga  dicerìa ,  la  quale ,  in  queda 
che fia co/a  da  ingegno  mediocre  il  regolarle  così  Dilucidazione  ,  non  può  porfi  fenza  un  trop- 
hene ,  che  fi  afe  Bino  aggiujìatamente  alli  Peno-  po  allungarla  .  1 

meni  della  Natura ,  e  non  fieno  inver  firn  ili  ed 
otarde,  (a) 

DILUCIDAZIONE  XVIII. 


R 


ltirafi ,  come  a  luogo  più  ficuro ,  della  cìr 
conferenza  al  centro .  Così  credeva!!  nè 


DILUCIDAZIONE  XIX. 

CHe  ciò  fa  il  vero  potrà  chiunque  chiarirfene . 

Conofcendo  l’Autore  noltro ,  che  prova 
migliore  non  fi  à  della  fperienza  ,  a  queita  ri- 
corre ,  per  provare  quel  fuo  fuppodo  ritlrarfi 


lecoli  partati, e  così  francamente  figiudicava  del  il  calore  naturale  al  centro  dalla  Circonferen 
calore  naturale  ,  cui  fi  aferivevano  tante  ope-  za  ,  e  poi  a  quella  ritornare,  per  generarvi  le 
razioni  nel  corpo  noflro  vivente .  In  oggi  que-  marce .  Ma ,  comecché  altro  è  cercare  fperien. 
ilo  calore ,  ai  dirfi  de’Signori  Moderni,  che  al-  ze  per  dar  pefo  alla  ragione ,  altro  il  cercare 
trononè,  chela  materia  fottile  ,  oignicoli  ragioni  per  trovare  il  conto  delle  fperienze  ,  il 
non  lucidi,  che ,  col  loro  continuo  muoverli ,  Palazio ,  mi  feufi  quella  grand’Anima,quì  mol- 
tengono  i  fughi  vitali  nella  loro  fluidezza,  to  lavora  fui  fallo .  Perocché ,  fe  applicherai 
confufamcnte  agitando  le  loro  particelle,  fi  pezzuole  ammollate  nell’acqua  fredda  a 
Quedo  moto  poi  è  quello,  che  fermentazione  qualfi  voglia  Parte  di  un  corpo  vivente,  elleno 
fi  dice  ,  la  quale  è  maggiore ,  ò  minore ,  fe  più  faranfi  col  tempo  calde , eccettuatone  però,  le 
celere ,  ò  più  ritardato  fia  il  moto  d’efla  mate-  il  detto  corpo  fi  trovale  occupato  da  una  Feb- 
ria  fottile  .  Ciò  dante ,  è  ben  facile  da  inten-  bre  Lipiria  -  Onde  ben  vedefi ,  che  damo  noi 
derfì ,  che ,  fé  nella  circonferenza  fèguirà  il  ri-  quelli  che  accommodia  mo  la  Filofofia  alle  no- 
tardamento  di  quedo  moto  della  materia  fotti-  (Ire  bifògna  ,  più  odentando  una  vana  indu- 
!e ,  attefà  l’applicazione  dell’acqua  fredda,  più  dria  ,  che  la  gloria  di  aver  raggiunto  il  vero  . 
accelerato  facendofi  il  moto  di  eda  nel  centro,  Qui  mi  fi  conceda ,  che  io  faccia  memoria  di 
fecondo  le  leggi  meccaniche  ,  maggiore  vi  fi  un  Filofofo  modèrno ,  il  quale  fuccmtameme 
farà  il  calore:  dcchè  potrà  dirfi ,  in  un  certo  dà  conto  del  modo,  con  cui  quedo  rimedio 
modo,  che  il  calore  fia  gito  dalla  circonferen-  opera.  Egli  è  un  tal  Rchopffio)  citato  da  Gioì 
za  al  centro.  II  Palazio  ,  a  provare  il  fuo  af-  Ridolfo  Camerario  ,  (b)  che  cita  quede  parole 
fumo  ,  fi  ferve  delI’Aforifmp  d*  Ipocrate^  ove  in  latino ,  quali  io  foggi  ungo  in  volgare  .  (c) 
dà  indicato,  edere  nel  Verno  caldiflìmi  li  Ven-  Vefperienza  ne  fa  vedere  ,  che  guari  fono  molte 
tri ,  cioè  le  Parti  interne ,  e  lunghidìmi  i  fon-  Ferite ,  e  Piaghe ,  particolarmente  recenti ,  colla 
ni  ;  crede  vafi,  ciò  perche  il  calore  naturale,  fola  applicatone  di  Pezzuole  ammollate  nell'  ac- 
infeguito  nella  circonferenza  dal  freddo,  fi  qua-, fenza  Pa\uto  di  alcun1 altro  rimedio  ,  rimo fa 
ritirade  nel  Verno  ,  e  nella  Primavera  ,  al  cen-  ogni  ombra  difuperfiizione ,  tali  efiendovi ,  che , 
La  verità  poi  fi  è,  che  fminuitafi  nel  concerti  fegni ,  penfano  accreditare  alcuni  loro 


tro 


Verno  la  trafpirazione  infènfibile,  ciò  che  trat.  rimedj  ,  li  quali  per  fe  Beffi fono  buoniffimi .  E 
tienfi  pone  in  moto  maggiore  i  licori ,  onde  lo  perciò  un  certo  Cerufco  (chi  sà  eh’ e’  non  fia  il 
fermento  dello  domaco  fadì  più  copiofò,  e  più  Biondi ,  del  quale  qui  (opra  fi  èfatta  menzio- 
attivo  .  Succede  lo  dello  nella  Primavera ,  n  zi  ^  non  potendo  dar  conto  ai  Aie  dei  ^  del  mo- 
perche  l’Aria ,  che  allora  s’ ifpira ,  impregna-  do , ccn  cui  opera  quefto  rimedio  ,  va  poi  dicendo , 
ta  eflendo  di  molta  materia  fottile ,  e  di  altre  e  fere  lo  Beffo  una  nuova fpecìc  di  medicina  difee - 
particelle  attive,  rendonfi  i  fluvidi  più  difeor-  fa  dal  Cielo ,  la  quale  non  fi  accorda  alla  ragione 
remi,  e  più  mobili.  Qualche  difficoltà  qui  umana  ,  ma  in  tutto  fi  appoggia  allavirtù  divinai 
nafee  nel  dar  conto  del  Sonno, che  in  que’tcm-  ficchi  tutta  la  fua  efficacia  è  fopraccleBc  ;  effendo 
pi  d’inverno  ,  e  di  Primavera ,  dicefi  da  Ipo-  per  altro  V acqua  di  fua  natura  nemica  alle  Ferite . 
irate  ^  edere  lunghidìmi .  Io  direi ,  ciò  accade-  Aia  poi)  dice  lo  Schopffio^  di  cui  altrove  io  ò  fat- 
re  nel  Verno ,  perche  gli  /piriti  animali  didìpa-  ta  menzione ,  non  è  tanto  difficile  il  dar  conto 

 del 
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Del  Dottor  SancajJano. 


del  modo  3  col  quale  opera  qttefio  rimedio .  Le  Pez¬ 
zuole  di  Canape  inzuppate  d'acqua  fir e  fica  after go- 
no  la  panie;  e  colla  loro  freddezza  non  lafcìano ,  che 
fluiscano  alla  Parte  gli  umori  ;  e  finalmente  colla 
ficcità  3  e  rarità  della  materia ,  onde  fon  fatte , 
confumano  r  umidità  eferementoja  imbever  andò-, 
fine .  E  quello  badi  per  ora  , 

Delle  Indicazioni  univer fiali  nella  cura  delle 
Ferite  fatte  difrefeo ,  e  fui  principio . 

CAPITOLO  V, 

Chi  imprende  la  cura  di  una  Ferita 
fatta  di  poco ,  prefèntafi  tofto  il  do- 
33  verofo  di  foddisfare  alle  Indicazioni  più 
3,  univerlali  dedotte  dalla  edenza  del  male  , 
33  Che  fieno  indicati  Rimedj  grandi  ,  grande 
3.  eflendo  il  male  ,  ce  lo  infegnò  Ipocrate ,  al- 
33  l'or  che  dille  ;  a  mali  eflremì  bifognare  cflrc- 
3,  mi  i  rimedj  .  (a)  Quello  detto  fù  pofeia  di- 
3,  lucidato  affai  bene  dal  fuo  Commentatore 
3,  Galeno-  E  però  vero,  che  nel  porfi  in  ope- 
33  ra  quelli  rimedj  ellremi ,  fi  dee  fempre  aver 
3,  l’occhio  alle  forze  dell’Infermo ,  ed  a  quelle 
„  quattro  cofe ,  le  quali  ci  furono  ricordate 
3,  dal  lòpraddetto  Ipocrate  quando  fcriffe:  (b) 
33  bi fogna  guardare  il paefe ,  laflagione  ,  l'età , 
33  ed  i  mali ,  ne' quali  e  fio  convenga ,  o  nò» 

„  [Dil.20.]  Ch'amati  dunque  a  medicare 
„  uno  che  fia  dato  ferito  non  molto  prima, per 
3,  non  oinmettere diligenza  veruna,  fi  dare- 
33  mo  a  radere  con  tutta  V  attenzione  ,  e  fpe- 
3,  ditezza  li  peli ,  fe  la  parte  ne  farà  ingombra, 
„  [Dii. 2i.]  guardandoci  fopra  il  tutto ,  che 
3,  non  diamo  dolore  al  paziente, o  almeno  ben 
,,  poco.  Ciò  fatto  nella  prima  medicatura, 
„  pigliata  della  chiara  di  Uovo  ben  bene  sbat. 
„  tutta ,  ma  fenza  Sale  ,  fe  non  vi  fia  pericolo 
,3  di  un  qualche  imminente  (gorgo  di  Sangue, 
3,  ne  inzupperemo  delle  (loppe  morviducce 
3,  ripulite  da  ogni  fchifofità  ,  e  le  (òprapor- 
3,  remmo  alla  Ferita .  E  quello  è  quello ,  che 
3,  fi  fuol  fare  da  tutti  li  Cerufici  nel  primo  ap- 
33  parato,  medicando  qualunque  Ferito,  il  che 
3,  non  è  fuor  di  proposto  ,  effendo  f  albume 
3,  dotato  di  tal  facoltà,  che  può  impedire, che 
„  la  parte  non  s’infiammi ,  e  che  il  Sangue  non 
„  vi  concorra .  Colle  congrue  fafeiature  ter- 
„  minato  il  primo  apparato  ,  proccurerà  il 
3,  medicante,  ove  fiavi  il  bifogno  di  fgombra- 
3,  re  il  baffo  ventre  dalle  fecce  inte(linaIi4ove 
„  naturalmente  non  efeano  ,  Servirà  a  ciò  fare 


„  un  qualche  Serviziale  comune ,  il  quale  da 
,3  fatto  colla  decozione  di  foglie  di  Malva  , 
,,  Viole,Parietaria,  ed  altre  fimili .  Ora  lìa  per 
,,  modo  di  efemplo.Si  prenda  di  quefioDecot. 
„  to  quella  quantità,  che  al  Medico  giudizio- 
„  fo  parerà  badare  .  Vi  fi  aggiugneranno  d* 
„  Olio  Rofato,  e  di  Camomilla  due  onde 
3,  per  forta ,  due  Torli  d’Uova ,  e  di  Sale  co- 
3,  mune  una  Dramma ,  o  più ,  o  meno ,  fecon- 
3,  do  che  n’avrà  bifogno  la  Facoltà  efpultrice 
„  dello  (ledo  Ferito  .  Che  fe  quello  avede  ri- 
3,  pugnanza  a  ricevere  il  Serviziale,  potrà  far, 
,,  glifi  uno  Suppofitorio ,  o,  come  dicono, 
„  una  Cura  fatta  di  Mele ,  e  Sale  ,  o  di  qual- 
5,  che  Radice  d’Erba;  come  di  Maì^a ,  Cavo- 
„  Io ,  Bietola ,  o  fìmile ,  Se  ne  puono  anco- 
5,  ra  fare  di  Sapone ,  o  di  Lardo  Porcino  ,  E , 
,3  (e  ne  meno  avelie  in  buon  grado  le  Cure  , 
3,  [Dii. 22.]  bifognerebbe poi  rifiolverfi di  dargli 
3,  per  bocca  Rimedj  fola  ti  vi ,  ma  piacevoli .  Tali 
5,  fono  iLattovarj  Lenitivo,  Diacatolico,  Dia- 
3,  (èbeden,  o  Diaprunis,  non  Diagri diati.  Qp- 
3,  pure  gli  fi  darà  il  Fiore  della  Cafiìa  tratto 
3,  di  frefeo,  od  il  Sciroppo  Rofato  di  nove  in- 
3,  fufioni .  Come  (aria  a  dire  .  Pigliate  un’on- 
,,  eia  di  Fiori  di  Cafiìa  tratta  di  frefeo,  di  pol- 
3,  vere  di  Anici,  e  diRegolizia,  mezza  Dram- 
„  ma  per  (èrta  ;  e  faccianfi  bocconi ,  da  pren- 
,,  derfi  un’ora,  o  mezza  prima  del  Pranzo, 
,,  Overo.  Pigliate  di  Lattovaro  Lenitivo ,  e 
,,  di  Fiori  di  Cafiìa ,  come  fopra,  mezza  oncia 
„  di  cadauno  ,  e  diafi  al  Paziente ,  accrefcen- 
,3  do  ,  o  demando  la  dola  ,  come  parravi  ri- 
„  cercarli  dalla  difpofizione  del  Ventre ,  o 
„  dalla  Età  del  Ferito  .  Quelle  fono  ben  colè 
,,  da  oflfervarfi  da  i  Medici ,  acciocché  non 
,,  ifeapitino  di  concetto  predo  gl’  Infermi ,  e 
3,  prello  chi  loro  atììfte ,  (e  mai  li  Rimedj  dati 
3,  non  facedero  l’Operazione ,  che  ricercali, 

3,  edendo  (olito  mormorarli  di  chi  lordino  , 

3,  all’ora  quando  efiì  Rimedj  non  fanno  il  loro 
„  edetto .  A  proppfito  di  prefcrivere  i  Rime- 
s,  dj,  io  vorrei  pure,  che  j  Medici  jmparade- 
,,  ro  dall’ufò  del  noltro  Rimedio  a  regolare  le 
,,  loro  Ricette  in  ogni  occafione  .  fj^ueflo)  co- 
,,  me  sòdi  avere  detto,  desinato  a  curare  le 
,,  Ferite,  [Dil,g2.]  comecché  fi  è  compoftonon 
„  d'altro  che  di  Acqua  femplice ,  e  di  pure  Pez- 
„  zuole  ,  ne  avvila  colla  fua  fempheità  ,  che  ci 
„  guardiamo  da  que’ tanti  Mefcuglj ,  econ- 
,3  fufioni  di  Droghe  ,  de'quali  tanti ,  e  tanti 
33  Medici  fi  fervono ,  contro  ogni  buona  Re- 

«  gola, 
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1 6  Dilucidazioni 

,3  gola  ,  c  Metodo ,  foventemer.te  in  danno 
de’ loro  dilàvveiuurati  Pazienti .  Nell’or- 
?5  dinare  poi  a  i  Feriti  qualche  Rimedio  Pur- 
33  gante ,  ottavino  bene  ,  il  lafciare  da  parte 
3,  quelli  3  che  puonno  porre  il  corpo  in  moto , 
3,  e  (concertare  il  regolato  fermentarli  de’flui- 
33  di  3  mentre  colf  agitare  quelle  potrebbero 
3,  dar’  anla  ad  infiammazioni ,  e  rendere  le  Fe- 
33  rite  di  peggiore  condizione.  Quella  cau- 
53  zione  è  foprattutto  necelfarilfima  nelle  Fe- 
33  ritenute  ?  le  quali  fono  penetranti;  fienfi 
33  tali  in  qualfivoglia  de’trè  Ventri ,  Animale, 
3,  cioè.  Vitale  ,  e  Naturale  ,  Teda ,  Petto,  ed 
„  Addome .  Premetti  dunque  quelli  leggerif- 
3,  fimi  Lenienti ,  quando  pure  il  bifògno  li  ri- 
3,  chiegga3fè  dalla  Ferita  non  farà  ufeita  quan- 
3,  tità  grande  di  Sangue,  fe  ne’vafi  faravi  pie. 
„  nezza  di  umori,  fe  a  ciò  che  io  fono  per 
„  proporre  concorreranno  P  Età  vegeta ,  le 
„  Forze  robufle,  e  la  grandezza  del  male  , 
„  verralfi  al  Salalfo  . 

3,  Da  quella  dunque,  o  da  quella  Vena  del 
„  Braccio  3  o  deliro,  o manco,  traraffi  San- 
,,  gue,  fecondo  che  farà  indicato  dalla  Parte 
„  Ferita  ,  regolando  la  quantità  di  elfo  colla 
„  confiderazione  delle  cole  ,  che  lònofi  pro- 
„  polle  da  avvertirli .  Tutte  le  Operazioni 
„  Mediche  debbono farfi  pofatamente  ,  e  con 
„  buon  Metodo ,  e  non  già  regolarle  a  cafo , 
,,  e  raccomandarle  alla  Fortuna  ,  eh’  è  cieca  . 
„  Ma  che  altro  mai  fanno  certi ,  di  foverchio 
,,  incauti  Profelfori ,  li  quali  anno  per  legge 
„  inviolabile,  e  per  ufo  ,  il  cavare  Sangue  in 
33  ogni  Ferita ,  ancorché  non  lìa  di  quelle,  che 
3,  non  anno  bifogno  del  Cerufico,e  che  puon- 
3,  no  etlere  guarite  con  tutta  facilità  dalla  Na. 
3,  tura  ?  A  quelli  facentucci  facendieri  pare, 
„  che  non  fia  mai  guanto  un  Ferito,  fenza  il 
3,  Salaffo .  Non  fanno  colloro  ,  che  le  Ferite, 
„  riguardate  come  mali  di  unità  dilconti- 
3,  nuata  ,  non  anno  ,  per  loro  natura ,  bifògno 
3,  di  tanti ,  e  così  diverfi  Rimedj  .  Elfe  primie. 
„  ramente ,  e  per  fe  flelfe  ,  indicano  folamen- 
,3  te  lo  approfiìsnamento ,  ed  unione  delle 
„  Parti ,  che  furono  divife  .  Non  deelì  dun- 
3,  que  dal  dotto , e  fpeito  Cerufico  venire  alla 
„  fanguigna,  fe  non  quando  vi  concorrono 
„  tutti  que’  feopi ,  o  legnali ,  che  dilfopra  ab' 
„  biamo  accennati .  Ove  quelli  fi  abbiano 
„  prefenti5non  fi  dee  differire  il  trarre  Sangue 
3,  al  Ferito  ,  e  ,  ciò  fatto  ,  bilògna  preferiverfi 
,3  u^a  ben’accurata  forma  di  vivere,  regolan- 
3,  dola  a  mifura  della  Condizione,  e  Natura, e 
„  del  Subbiato ,  e  del  Male  . 
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DILUCIDAZIONE  XX. 

C  Hi  amati  dunque  a  curare  monche Jìa  fìatoFe . 

rito,Qui  fAutore  finalmente  commincia 
ad  iltruire  il  Cerufico  di  quanto  à  da  fare 
quando  gli  capita  un  Ferito  da  medicare  .  Gli 
dice  ,  dover’  egli  radere  primieramente  i  peli , 
quando  quelli  polfono  fervirgli  d’ingombro  , 
polcia,vi  s’intende  fermato  il  Sangue,  s’e’  Igor, 
ghi  ;  e  (tratti  li  corpi  flranieri ,  fe  ve  ne  fono  ;  e 
fe  polfa  ciò  farfi  lenza  molta  difficoltà  ;  ed  uni¬ 
ti  i  labbri,  le  la  Ferita  fia  da  arma  tagliente, 
vuole,  che  fi  venga  all’ufo  delle  Stoppate. 
Quelle  Stoppate  però ,  che  per  tutto  fono  in 
ufo,  non  furono  approvate  dal  noflro  Magati . 
Quelle  anzi  detelfolle,  perchè,  afeiuttate  che 
fieno ,  fanno  di  rare  le  Parti ,  filile  quali  fono 
polle  ,  e  danno  dolore  ,  quando  da  quello  bi- 
fogna  ,  quanto  mai  è  poffibile  ,  dare  lontano  : 
Che  fe ,  die’  Egli  (a)  non  fi  avrà  avuta  V avver¬ 
tenza  di  radere  i peli ,  vi  vorrà  del  buono  a  levar¬ 
le  vi  a  .  Quindi  rariffime  volte  io  mi  fervo  delle 
Stoppatelo  almeno  fol quando  nono  altro  in pron . 
to  da  fermare  il  Sangue ,  che  fgorga  :  o  quando  mi 
occorre  allargare  la  Ferita ,  per  farvi ,  nel  dì  ve  « 
gnente  ,  una  qualche  operazione  colla  mano ,  Può 
ciò  farli  meglio  però  con  della  fpunga  preparata  , 
o  con  Tafie  imbevute  d'altri  Rimedj  ,  rilpetto  ad 
ingrandire  la  Ferita.  Sarà  difficile  il  rimuove, 
re  l’abufo  delle  Stoppate,  mentre,  anche 
in  luoghi ,  dove  fi  penuria  d’Uova ,  li  Ceruiì- 
ci  anno  penlàto  al  modo  di  avere  quelle, 
o  cofa,  che  polfa  avere  del  riporto  ad  ef¬ 
fe  Stoppate  .  Cosi  nell’ Armate  maritimc  , 
perche  tal  volta  le  Navi  danno  de’  meli  interi 
fedendole  Acque ,  ed  allora  non  puono  pro- 
vederfi  di  Uova  ;  che  fanno  ?  Qualche  tempo 
avanti  la  partenza,  i  Cerulìci  fanno  una  quan¬ 
tità  di  Plagelle  ,  Tade  ,  e  Stuelli ,  ed  imbratta¬ 
te  tutte  quede  cofe  colla  chiara  d’Uovo,  le  la- 
feiauo  feccare  all’ombra,  lerbandole  alle  occor. 
renze .  Il  Magati  fi  riderebbe  di  queda  cu- 
riofa  invenzione ,  come  quello  ,  che  dima  va¬ 
no  l’ufo  delle  Chiarate,  fe  non  v’è  (gorgo  di 
Sangue ,  come  ò  detto  colle  parole  fue  non 
molto  prima  .  Egli  infegna  a  fervirci  piuttodo 
di  uq  qualche  Rimedio  ,  che  abbia  la  facoltà 
diconlòlare  il  calore  naturale  ,  che  non  abbia 
punto  mordacità,  e  fia  di  una  Confidenza  me¬ 
diocre  ,  e  di  quedo ,  fia  femplice  ,  fia  compo- 
do ,  che  poco  gli  cale ,  ne  fa  dillare  nella  Feri¬ 
ta  ,  lo  applica  alle  labbra  di  elfa  ,  ed  inzuppa¬ 
tane  una  Faldellina  ,  ve  l’applica  fopra  ;  Indi, 

fat- 


Del  Dottor 

fattole  un  congruo  tegumento,  e  falciata  la 
Parte ,  fi  (piccia  dalla  prima  medicatura  collo¬ 
cando  in  congruo  fito  la  Parte  offefa .  I  Rime- 
dj  (empiici ,  de’quali  fervi vafi  il  Magati  ,  era¬ 
no  la  Trementina ,  o  la  Lacrima  d’Abete  .  Fra 
Comporti  il  fuo  Olio  d’ Ipericon  comporto ,  o 
l’altro  di  Aparicio,  detto  della  Spagnola.  Veg- 
gafi  il  Capitolo  indicato ,  e  fi  olfervi  là ,  dove 
dice,  che  il  fecondo  Apparato  dee  portarli 
avanti  fino  a  che  la  Ferita  fia  ripiena  di  Car¬ 
ne  ,  fe  l’impazienza  del  Ferito  ,  o  de’Congion. 
ti  ,  non  l’obblighi  a  fare  ciò  prima  .  Comune¬ 
mente  però ,  dice  ,  fi fiuole  medicare  ogni  tri ,  o 
quattro  giorni .  Avvertafi  però ,  che  bifogna , 
talvolta  rimedicare  i  Feriti,  o  per  accidenti , 
che  foprarrivano ,  o  perchè,  non  avendò  la  Fe¬ 
rita  il  fuo  (colo ,  bifogna  darglielo.  Io  me  ne 
fono  dichiarato  abbartanza  ne’ miei  Aforifmi 
Generali ,  proteftandomi ,  che  dapprincipio  bì - 
Jbgna  alle  volte  /coprirla  due  ,  ò  tré  volte  ,  rade 
volte  quattro  :  mà  (òggi ungendovi  ancora,  che. 
Quanto  meno  ciò  farajfi ,  meglio  farà  per  la  Fe¬ 
rita  .  (a) 

DILUCIDAZIONE  XXI. 

Guardandoci Jopra  il  tutto ,  che  non  diamo  al 
P oziente  dolore .  Quefto  è  un  Avvilo  (a. 
niiiimo,  che  il  Palazio  dà  arti  Cerufici ,  (oliti , 
fe  non  nella  prima  medicatura  ,  nella  feconda 
lenza  fallo  ,  fpecillare  la  Parte ,  con  non  lieve 
danno  de’loro  Feriti .  Erti  ne  rifentono  dolo¬ 
re ,  e  la  Ferita  viene  attaccata  dall’  Aria  ,  che 
vi  s’infmua  torto  ,  e  vi  cagiona  de’brutti  effet¬ 
ti  .  Perciò  Mr.  Belloflc  (aviamente  di  fe  fteffo 
feri  de .  (b)  Fatta  la  prima Mcdicat uranio  non  va. 
do  cercandocene  fanno  molti  snella  Ferita ,  o  colle 
dita,  o  collo  fpecillo ,  quando  la  necefsità  non  mi  vi 
forzi .  Il  che  certamente  dee  farfi  quanto  più 
grave  è  la  Ferita, e  pure  è  allora, che  li  Cerufici 
più  fi  affaccendano  per  indagare  ,  collo  fpecil- 
lo,il  corfo,che  à  fatto,  per  efemp!o,una  palla  di 
Schioppo ,  o  (in  dove  fi  è  internata  un’  Arma 
da  taglio  ,  o  da  punta  .  Diligenze ,  che  a  nul¬ 
la  fervono ,  che  a  far  del  male  a  i  Feriti ,  e  che 
perciò  furono  riprovate  dal  Grande  Ipocra - 
te ,  (c)  che,  fui  principio,  aveva  oflervato 
perderli  li  Cerufici  dietro  quelle  benedette 
Ipecillazioni .  Difeorrendo  effo  delle  rotture 
delle  Offa,  coll’accoppiamento  della  Ferita 
nelle  parti  carnofe ,  avverte  chi  le  cura  ,  che 
generalmente  parlando ,  non  bifogna ,  netti  tré , 
o  quattro  primi  giorni ^muovere  le  Ferite di  qua¬ 
lunque porta fieno  .  Per  dirla  in  una  parola  >  in 


CO  Ctntur.  i.  /ì/orif.71.  (b)  Chir.in  Camp.  P. 

(<0  Fundam.  Mtdicitt*  .  Taurini  1715  *>8.  ( e ) 


SancaJJano.  17 

quefii  giorni  bifogna  lafci are  da  parte  lì  Specilli ^ 
e  tutto  quello ,  che  può  irritare  la  Ferita .  E,  più 
(òtto ,  ne  avvifa  :  Che  qucFla  ofiervazionc  è frà 
quante ,  ne  abbia  notate ,  la  impor tanti/fima , 
perché  il  Cerufico fiprat tutte  fe  ne  ricordi .  Ora 
chi  è  quello  che  vi  badi  ?  Niuno  ,  per  quello 
che  io  veggo  ;  è  pure  ogn’  uno  fi  crede,  c  vuol 
paifare  per  accurato  offervatore  di  (àlutevoli 
Avvertimenti  di  quel  grand’Uomo  . 

DILUCIDAZIONE  XXII. 

1 fognerebbe  poi  rifolverfì  dì  dargli  per  Bocca 
Rimedj  fiutivi ,  ma  piacevoli  fimi  .  Qui 
s’impara,  che  rade  volte  convengono  i  Pur¬ 
ganti  a  i  Feriti ,  perchè  ordinariamente  non  re- 
Itano  Ferite,  fe  non  le  Perfone  fané .  Ma  quan¬ 
do  ancora  fodero  inferme  quando  fono  per- 
coffe,  un  Rimedio  Purgativo  non  potrebbe 
che  far  loro  del  male .  Già  fi  è  arrivato  a  co- 
nofeere ,  che  non  è  che  una  vanità  quello ,  che 
ne’tempi  andati  tenevafi  per  più  che  certo, 
darfi  Rimedj ,  che  purghino  quefto ,  o  quell’ 
umore ,  e  che  da  quella  ,  o  da  quella  Parte 
traggano  alla  Cloaca  Inteftinale  i  fughi  viziofi. 
O’  mefeolati  a  quefti  verranno  anche  i  buoni  ; 
overo  i  buoni  (òlo,  convertiti  in  cattivi  dal 
Purgante  pre(ò ,  ufeiranno  con  notabile  danno 
di  chi  lo  prefe  .  Perciò  leggo  in  un  Libro  d’in¬ 
certo  Autore,  ma  che  à però  tutto  il  merito 
di  edere  letto  .  Hìc  monitos  femper  volai  Dìfci - 
pulos  meos  :  dirollo  in  volgare  favella  ,  per  efe 
fere  intefo  da  chi  non  intendede  il  parlare  lati¬ 
no  .  (d)  Qui  noto  incidentemente ,  e  fiere  iofem - 
pre  Flato  folito  ad  avvertire  li  miei  Difiepoli ,  che 
non  così  per  poco  ricorrano  a  i  Rimedj  purganti ,  e 
più fiiafi  lontano  da  i più  violenti ;  quafi  ché  Funi» 
co  Rimedio  di  ogni  male  in  efit  conBfia  ,  quando 
ché ,  non  fenza  qualche  danno  del  corpo ,  foglionfi 
dare  a  gl' Infermi .  Ond’è,  che  Mr.  Belloflc ,  (e) 
ci  lafciò  avvifati  del  concetto ,  che  ne  aveva  , 
allora  che  cosi  ferilfe .  Non  mi  fervo  de' Purgan¬ 
ti  ,y?  non  con  molta  circofpeùonc ,  e,  pafiati  che 
fieno  gli  accidenti  più  fafiidiqfi .  Sempre  comincio 
da  più  leggieri ,  e  che  puramente  lubrichino  il 
Corpo  .  Di  tal  fortafono  la  Cajfia ,  la  Manna  , 
e  fìmili .  In  tanto  giovano  non  poco  li  CUF! ieri  . 
E  appunto  da  quefti  commincia  il  Palazio  a 
fervirfi,  fol  quando  le  fecce  Intcftinali  non  ab¬ 
biano  libera  l’ufeita .  Egli  non  propone  i  Pur¬ 
ganti  ,  fe  non  quando  i  Feriti  anno  ripugnanza 
a  i  Serviziali.  Egli  in  lòmma  ,  anche  in  que¬ 
fto  fi  diftingue  frà  Medici  del  fuo  Secolo,  che 
tanto  fìdavanfi  de’Purganti .  Sopra  quello  af- 
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fare  mi  rimetto  a  ciò  ,  che  ò  fcritco  nel  mia 
Magati  Redivivo ,  (a)  dove  ,  in  riftretto  ,  ò, 
fopra  quello  punto  ,  difcorfo,  e  detto  l’occor¬ 
rente  ;  Io  qui  Colo  propongo  a  Cerufici  il  non 
s’invaghire  di  Rimedj  Purganti,  mà  con 
Mr.  Bellofle ,  palfarfela  co’Serviziali .  Egli  di. 
ce .  (b)  lo  mi  fono  fèmpre prefa  la  cura  di  tene¬ 
re  il  Ventre  infimo  netto  co ’  Servitiali ,  avendo 
conofcìuto,  che  gli  Bficrementi  fecali  fe  fono  rite¬ 
nuti  ,fono  fimpre  un ’  oracolo  potente  alla  buona 
difpofmone  del  Corpo  '.  . 

DILUCIDAZIONE  XXIII. 

Qldefo,  come  che  fi  ècompofo  non  d'altro ,  thè 
di  Acqua  f empiì  ce, e  di  pure  Pezzuole-  Que- 
^  Ila  è  una  delle  più  belle  Idee  ,  che  in 
quello  piccolo  sì ,  ma  preci ofdTìmo  Liberculo 
Rincontrino  .  Dopo  di  avere  il  Palazio  in  le¬ 
gnato  a  fare  alcune  Ricette  di  Medicine  fol- 
venti ,  fenza  il  boriolo  folito  apparato  di  mol¬ 
ti  Ingredienti  ,  fi  volge  a  Medici ,  tutto  anfio- 
fo  di  loro  dimollrare,  collo  elemplo  del  Sem¬ 
plice  Rimedio ,  di  cui  imprefe  a  trattare,  che 
Ja  fèmplicità  nel  Ricettare  dee  loro  Ilare  fom- 
mamente  a  cuore  .  Bifogna  ben  dire,  che  mol¬ 
to  illuminato  fulfe  quello  Scrittore,  feinun 
Secolo  ,  cosi  da  folta  nebbia  ingombrato ,  in 
cui  tanto  concetto  fi  aveva  de’Rimedj  compo¬ 
lli ,  ne  sa  dire  ,  che  riguardiamo  da  quelle 
/Iranie  mellure,  e  confufioni  di  Droghe,  dalle 
■quali  cosi  poco  di  buono  ne  rifulta ,  le  pure 
molto  male  con  elfe  non  falli  a  chi  di  effe  fi 
ferve  .  Quando  in  quell’  Opericciuola  non  vi 
fulfe  altro  da  imparare,  ella  lana  comendabilif- 
fima  pel  raccomandarci  eh’  ella  fà  ad  attenerci 
alla  (implicita  de’Rimedj .  Sopra  ciò  ò  detto 
tanto  nel  mio  Occhio  albume ,  (c)  chemifac- 
cio  animo  a  Iperare ,  che  poco  più  polla  dirli 
sù  d’un’ Argomento  così  importante.  Altro 
non  vi  manca  ,  che  l’Autorità  del  Palazio ,  la 
quale  io  non  avrei  trafandata  ,  le  ,  allora  che 
io  fendi  ,  avelli  avuta  notizia  di  e(fo  . 

DILUCIDAZIONE  XXIV. 

SI  trarrci  dunque  da  quella ,  o  da  quefla  Vena  . 

Dopo  la  Purgazione ,  dilcende  il  nollro 
Autore  alla  Sanguigna,  ufitatilTìma  in  tintili 
mali,  e  nelle  Ferite  foventemente  necedaria , 
ma  che  ,  alle  volte  ,  potrebbefi  rifparmiare  a 
migliore  congiuntura.  Veggafi  il  mio  (d)  Ma¬ 
gati  Redivivo ,  dove  io  conchiudo,  e  mofiro 
ad  evidenza,  che  per  trar  Sangue  ad  un  Ferito 
bifogna  regolarli  con  quello,  che  ,  dopo  rice- 
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yutoilcolpo,  ne  ufcì  .  ScrifTe  Ipocrate ,  che 
ad  ogni  ferita ,  la  quale  non  fia  nel  Ventre  ha  fio  i 
giova  il  farne  u/cire  del  Sangue, Jecondocchè firn* 
brerd  opportuno  .  Che  ,  le  non  fulfe  ulcito  San* 
gue  abbaflanza ,  allora  fi  cavi .  Per  lo  contra* 
rio  fi  lafci  di  fare  ciò ,  fe  fi  giudicherà  elfernc 
ufeito  anche  più  del  bifogno  .  Intanto  fi  ten¬ 
ga  per  vera  Ja  Malfima  di  Cornelio  Celfo ,  (  e) 
la  quale  è  quella  .  Quella  Ferita  più  f pedi  tal¬ 
mente  guarirà,  dalla  quale  farci  ufeito  buon  San¬ 
gue  .  Ma  poi  conchiude  il  Magati  :  (f)  E  co- 
fa  chìarifsima ,  che ,  per  piu  capì ,  nelle  Ferite 
grandi, quando  non  ve  fa  ufeito  Sangue  abbaflan- 
za ,  conviene  la  Sanguigna  .  Mà  da  qual  Vena  ì 
Il  Palazio  in  quefto  merita  feufa  ,  fe,  non  fa* 
pendo  cofa  alcuna  della  Circolazione  de’  fi u* 
vidi ,  alferifee  ,  doyerfi  conliderare  la  Parte 
Ferita ,  e  da  elfa  prendere  lume  per  Icierre  la 
Vena  .  Stante  quella  ,  è  cola  indifferente  il  ca¬ 
vare  da  qualfivoglia  Vaiò  il  Sangue.  Conttut* 
tociò  bifogna  riflettere  ,  che  fin’ ora  non  rella 
provato  abbaltanza,  chela  dottrina  della  Re- 
vulfione  ,  Derivazione ,  ed  Evacuazione,  fiafi 
così  per  terra,  che  fia  da  condannarli  chi  di 
dia  fèrvefi  ,  ove  il  richiegga  il  bilògno . 

Della  Regola  del  Vitto  nelle  Ferite  • 

CAPITOLO  VI 

Omecchè  tré  fonogli  Stromenti ,  de* 
quali  la  Medicina  fi  ferve ,  e  fono  la 
„  Chirurgia,  Farmacìa  ,  e  Dieta  ,  quella  ui- 
„  rima  ,  che  regola  il  Vitto  a  gl’infermi ,  av- 
„  vanza  le  altre  due  in  Nobiltà ,  ed  è  da  av- 
„  verfi  più  in  pregio .  Egli  è  veriflìmo  ,  che 
„  può  curarli  qualunque  Male  lenza  Salalfi  , 
„  e  Medicine;  e  fenza  quelli  a j u t i  può  tal’uno 
„  guarire:  Mà  non  riufeirà  già  mai  bene 
„  una  Cura  ,  fe  l’ Infermo  non  fi  lafcierà 
„  regolare  bene  nel  Vitto  :  E  dell’uno  ,  e  del- 
„  l’altro ,  tuttodì ,  fe  ne  veggono  gli  efempli: 
5,  ond’è,  che,  prefentandolì  un  Ferito  da  me- 
„  dicare  ,  bifogna  ,  nell’ ordinargli  la  norma 
„  del  Vitto,  regolarfi  colle  Indicazioni  de- 
„  funte  dal  Male ,  e  dalle  forze  del  Paziente  . 
„  E  qui  fi  vuole  per  comprefo  tutto  ciò  ,  che 
,,  di  fopra  rammentammo,  elfere  necelfario 
„  d’avvertirfi  ,  ove  fi  voglia  trarre  il  Sangue 
„  al  Ferito  medefimo  .  Perocché,  le  il  male 
„  farà  grande  ,  e  fe  le  forze  non  faranno  ab- 
,,  battute,  (Dii. 25.)  verrà  indicata  una  forma 
„  di  Vitto  molto  rifretta,  e  affai  più  tenue, 
,,  che  fe  il  male  fulfe  leggiero ,  o  mediocre . 

„  An- 
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Del  Dottor 

9,  Anche  ,  fecondo  li  diverfi  tempi  del  Male , 
3,  ne  informe  diverfà  la  Indicazione  del  Vitto  , 
,,  sì  rifpetto  alla  quantità  ,  come  alla  qualità 
„  de’Cibi ,  c  delle  Vivande .  Supponiamo  un 
„  poco ,  di  avere  uno  gravemente  infermo  ,  e 
„  eh’ e’  lia  nel  principio  del  Male  :  anziché 
„  quello  gran  Male  fia  una  Feritala  quale  lo 
„  coflituifca  tale ,  o  perchè  fia  in  una  parte 
,5  delle  più  nobili ,  o  perchè  fia  accompagnata 
„  da  pericolofi  accidenti  .  Se  quello  gran 
55  Male  darà  indicj  di  volere  effere  di  lunga 
„  durata  ,  e  fé  le  forze  il  permetteranno ,  ef- 
„  fendocchè  ,  come  ne  lo  avvisò  Ipocrate  flefi* 
„  fo:  Sempre  ne' mali  longhì  un  Vitto  fittile^ 
„  ed  ifquifito  è  pericolo/o ,  come  lo  è  altresì  negli 
„  acuti  5  ne' quali  non  convenga ,  fi  ordinerà  un 
55  Vitto  5  che  lia  riflretto  nella  quantità,  e 
„  nella  qualità  ,  e  ciò  ad  oggetto ,  non  iòlo  di 
5,  fminuire  la  copia  degli  umori ,  fe  cosi  lo  ri» 
„  chiegga  il  bi fogno,  ma  ancora  per  proibire, 
„  ed  oliare ,  che  non  fe  ne  generino  in  copia . 
5,  VerrafTì ,  con  ciò  fare  ,  ad  impedire  il  con- 
„  corfo  degli  umori  alla  Parte  ferita ,  e  che 
3,  non  fi  faccia  l’Infiammazione ,  accidente  , 
3,  che  tanto  è  da  temerfi  in  mali  fiffatti .  E  que- 
3,  (li  fono  due  vantaggi ,  che  puonfi  avere  da 
,,  cote  per  loro  natura  fredde ,  e  non  già  cal- 
5,  de  .  Quindi  non  baderà  riflringnere  il  Vit- 
5,  to  ,  rifpetto  alla  quantità  ,  fe  ancora  non  fi 
„  regolerà  con  una  qualità  proporzionata. 
„  Così  ordineranfi  al  Ferito  Cibi ,  e  Bevande, 
„  che  fieno  di  qualità  rinfrefeanti ,  e  che  poco 
,,  nutricano,  ma  che  affai  piùrinfrefehino.  Le 
,,  Orzate  ,  fe  noi  confidereremole  qualità ,  e 
„  dell’Orzo, e  dell’Acqua, cc/quali compon- 
„  gonfi,  e  fi  preparano,  convengono  parti- 
„  colarmente  a  i  Feriti ,  tratto  che  loro  flato 
,3  farà  il  Sangue  ,  come  nel  Capitolo  prece- 
„  dente  fi  è  detto ,  e  dopo  ,  che  leggermente 
avremo  efpiato  il  corpo  ,  fè  pure  il  Pazien- 
„  te  avrà  bifogno  di  uno  di  quelli  due  ajuti , 
5,  o  di  uno  fblo  di  effi.  Tanto  ne  infègnò  Gtf- 
3,  Zeno,  (a)  commentando  il  primo  Libro, 
3,  che  ne  lafciò  il  buon’  Ipocrate  del  modo  di 
,3  regolare  il  Vitto  ne’ Mali  acuti.  Buone, 
„  non  meno  delle  Orzate  ,  faranno  le  Mine- 
3,  lire  fatte  d’Erbe,  le  quali  rinfrefehino ,  e 
„  tanto  più  faranno  da  praticarfi,  quantocchè 
,,  avranno  del  difèccativo,  e  dello  aflringen- 
3,  tc .  Tali  fono  la  Lattuca,  la  Spinace,  l’Ace- 
,3  tofa ,  la  Boragine ,  la  Bugloffa ,  il  Lapazio, 
,3  le  Cocuzze  frefche  condite  collo  Agreflo , 
3,  fè  così  porterallo  la  Stagione,  ficchè  fi  pof- 
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3,  fàno  trovare  in  effa  ,  ed  averfi .  Ma  fe,  tal- 
,3  volta  ,  faremo  sforzati  a  fervirci  di 
,,  cibi  più  caldi  ,  quefK  condiranfi  con 
3,  qualche  altra  cofa  ,  che  abbia  un  pò 
3,  più  del  refrigerante  ;  come  faria  a  di- 
3,  re  ,  collo  Agreflo  ,  o  col  fugo  di  Meligra- 
„  nati,  o  di  Aranci  di  mezzano  fapore,  il  qua- 
,3  le  tiri  piuttoflo  al  brufeo  ,  che  al  dolce, 
s,  Ove  al  Ferito  piaceffe  il  Pancotto,  quello 
3,  gli  fi  farà  con  Semi  di  Melone ,  e  più,  fe  fa* 
„  rà  ferito  il  Capo,  ed ,  in  tal  cafo  ,  fi  antipor- 
„  ranno  li  detti  Semi  alleMandorle. Sarà  buo- 
3,  no  ancora  il  Pane  lavato ,  e  fparfo  di  Zuc- 
5,  chero  ,  ma  non  già  di  Vino .  Per  bere ,  fer- 
3,  virà  al  Ferito,  nel  principio  del  Male  l’Ac- 
3,  qua  d’Orzo  con  Zucchero  ,  o  col  Giulebbe 
,3  Violato,  anzi  piuttoflo  Rofato  .  [Dil.26.] 
3,  In  tal  tempo  non  è  tanto  da  biafmarfi  il  Vino 
3,  di  Afeli granati .  Egli  allora  conviene ,  ed  è 
„  adefiderarfi  tutto  ciò,  che,  oltre  l’effere 
„  nutritivo,  partecipa  ancora  dello  aflringdn- 
3,  gente .  Che  fe  il  Ferito  fuffe  debole  di  Sijo- 
„  maco,  fi  ch’e’  ne  reflaffe  offefo  dalle  Acque, 
„  quantunque  cotte  3  ed  affai  buone  ,  cuoce- 
„  re  fi  potrebbero  in  effe  degli  Aromati ,  ma 
„  in  quantità  mediocre ,  non  oflante  lo  avere 
„  Ipocrate  lafciatofcritto  di  effi,  (b)  che  fa - 
„  rebbeio  giovevoli  anche  ad  altri  mali ,  fe  non 
,,  recafero  gravezza  alla  Tefta .  In  fatti,  cagio- 
„  nano  ad  effa  gravamento  a  quella ,  e  fono 
„  fofpetti  affai  per  la  loro  caldezza  ,  laddove 
3,  fia  ferito  il  Capo .  E  quello  è  il  modo ,  col 
„  quale  fi  regolerà  il  Vitto ,  fè  il  Male  farà 
„  grande  ,  e  fe  le  forze  deboli  richiederanno 
„  lofleffo.  Al  Ferito  non  fi  laici  di  coman- 
„  dare ,  che  fi  aflenga  dalla  Carne ,  dalle  Uo- 
„  va,  e  dal  Vino ,  ad  oggetto  di  tenere  addie- 
„  tro  il  concorfo  degli  Umori ,  e  l’Infiamma- 
„  zione  .  Che  fe  ciò  riufeiranne ,  potremmo 
„  vantarci  di  avere  fatto  il  più  della  Cura  . 

DILUCIDAZIONE  XXV, 


VErra  indicata  una  forma  di  Vitto  molto 
rifretta -  Chiunque  sà,  che  nel  mefeo- 
larfi  il  nuovo  Chilo  col  Sangue, fi  fà  una  nuo¬ 
va  commozione  in  tutta  la  malfa  umorale ,  e 
che  detta  commozione  è  maggiore ,  o  minore 
fecondo  la  maggiore ,  o  minore  quantità ,  o  la 
tale,  o  tale  qualità  del  nuovo  Chilo,  che, 
paffando  per  i  noti  dutti,  vaffi  a  colare  nel  San¬ 
gue  ,  intenderà  fubito  quanto  importi  il  rego¬ 
lare  bene  il  Vitto ,  da  ciò  dipendendo  la  quan¬ 
tità  ,  e  qualità  dei  Chilo  .  Comecché  un’  Vo- 
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mo  Ferirò  è  in  uno  flato  morbofo,più  che  nel¬ 
lo  di  fanità ,  abbifogna,che  gli  fi  regoli  il  Vit¬ 
to  .  Quello  Vitto  doverebbe  fiffattamence  re¬ 
golarli  ,  che  poca  ,  o  niuna  ,  le  polTibile  fbfìfe  3 
commozione  fi  facelfe  ne  fughi  vitali, che  in  tale 
congiontura  fono  pur  troppo  fconcertati,  pel 
loro  interrotto  circolo  nella  parte  difeontinua- 
ta.  La  regola  dunque  migliore  fi  è  quella  del 
Vitto  ,  parco  parchiffimo  ,  perche  pochilfimo 
Chilo  allora  generandofi  ,  poca,  o  niuna  com, 
mozione  faralfi  nella  malfa  umorale .  Quella 
Idea  ben’ intefa  da  vecchi  Maefiri,  li  fece  ri- 
gorofi ,  ttattandofi  del  nutrire  i  Feriti .  Ipocra - 
te  perciò  fcrilfe .  (a)  Afflìggi  ti  tuoi  Feriti  col¬ 
la  Farne ,  Ciò  cosi  piacquea  Celfo ,  che  anch’efe 
lo  a  Chirurghi  intimò  :  Che  (b)  nel  principio^ 
hi  fogna fervirfi  della  Fame ;  Con  più  rigore  il 
primo  di  quelli  pronunciò,  che  ad e/fi Feriti  hi - 
fognava  levare  ogni  forta  di  cibo .  (V)  Cont- 
tuttociò ,  il  celebre  M,  Aurelio Severini  (à)  eb, 
be  a  dirne  che  FInedia  commandata  da  Jpocra - 
te ,  e  da  Celfo  negli  da  me  addotti  Tedi,  e  negli 
altri ,  Ch’Egli ,  ed  il  Signor  Cignozzi  unirono 
infieme  ,  non  ferve,  che  nelle  Ferite ,  nelle  qua¬ 
li  fi  teme  d' Infiammazione ,  0  fià  in  pericolo  la 
vita  de' Pazienti . 

Non  è  però  ,  che  non  vi  fieno  fiati  de’Pro- 
felforj,  li  quali  anno  condannato  un  rigore  co¬ 
si  afflittivo  de’languenti ,  per  Io  più  bifògnofi 
di  riftoro,  dopo  di  a  pere  dalle  Vene  fparfo  il 
loro  Sangue.  Al  fòpracitato  Severini  rimetto 
chi  volelfe  la  Decifione  di  quello  piato  .  Egli 
fià  tutto  pel  rigore  della  Dieta,  ed  io  fono  con 
lui ,  almeno  fin  che  fìa  palfato  il  pericolo  del¬ 
la  Infiammazione . 

DILUCIDAZIONE  XXVI. 

/V  tal  tempo  non  è  tanto  da  hiafimarfi  il  Fino 
di  Meli  granati  ffc.  La  innocente  Bevanda , 
la  quale  dare  (ì  poffa  ad  un  Feritoci  V  Acqua  pu, 
ra ,  dice  il  Severini ,  che  poi  difeende  a  ragio¬ 
nare  delle  Acque  cotte,  e  di  quelle  che  vanii 
immafoherando  ,  rapportandone  fino  dieci 
forte  .  Dopo  e’  difeende  a  difeorrere  del  Vino 
di  Pomi  Granati ,  di  cui  pare  che  le  ne  fèrvide 
Giulio  Ce  fare  Arancio  ,  (e)  annacquandolo  con 
un  pò  d’Àcqua  Zuccherata  .  Ma  il  buon  Se¬ 
verini  fèrvidi  di  uno  Acquaticcio  di  Marafche, 
foggi  ungendovi  una  notarella  di  Vini  artifizia- 
ti .  Finalmente  fi  ridulfea  permettere  il  Vino 
d’Uva  ,  ma  ben  adacquato .  Dalla  lettura  pe¬ 
rò  di  quello  Valentuomo  fi  raccoglie,  che  Ar¬ 
noldo  di  Villanova  non  loda  quello  introdurre 
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nel  Sangue  tant’ Acqua.  Il  motivo  di  ciò  è  , 
che  racquofità  foverchia  del  Sangue  (le (fa 
fuole  oliare  allo  agglutinamento  delle  Ferite. 
Ma  io ,  che  ò  villo  degli  Uomini  Abllemj  Fe¬ 
riti  guarire  affai  prefio,  quando  fono  fiati  me¬ 
dicati  per  prima  intenzione, dico,  che  l’acquo- 
fità  del  Sangue  ,  che  olla  al  guarire  le  Ferite , 
fi  è  quella,che  viene  dalla  deprelfione  de’prin- 
cipj  attivi  di  quello .  Per  altro ,  fe  il  Fento  fa¬ 
rà  ben  complelfo  ,  e  la  Ferita  fanabile  ,  palfati 
li  primi  giorni ,  e  con  efful  pericolo  dell’ In¬ 
fiammazione  ,  un  poco  di  Vino  difcrctamentc 
dato  gioverà  più  che  l’acqua  ,  benché  aroma¬ 
tizzata  .  Io  credo,  che  alla  diferetezza  del  Cu. 
rame  fpetti  l’arbitrare  sù  quello  .  Egli ,  come 
avvertili o  Ipocrate  *  dee  avere  l’occhio  (T)  al 
Paefe ,  alla  Stagione ,  alla  Eta->  ed  alla  qualità 
del  Male  ,  per  decidere  ,  (e  convenga  ,  ò  nò , 
dare  ad  un  povero  Ferito ,  un  poco  di  Vino, 
le  non  per  alimento,  almeno  per  medicamento 
ri  fiorati  vo  de’Spiriti . 

DelfVfo  de' Rimedi  Alteranti ,  e  Preparanti 
da  praticar  fi  ne' Feriti . 

CAPITOLO  VII. 

Rofeguendo l’ordine  intraprefo  nella 
Cura  delle  Ferite,  noi  diciamo,  che, 
„  prelcricto  ,  che  farà  un  Vitto  congruo ,  fi 
3,  dovrà  penfare ,  fe  nel  Paziente  vi  fieno  tali 
„  umori ,  che  a  noi  fembri  avere  bilògno  di 
„  qualche  preparazione  ,  o  alterazione .  In 
,,  tal  calò  noi  ordineremo  quegliAlteranti  par. 
,,  ticolarmente ,  che  crederemo  avere  facoltà 
„  di  achetare  la  Fermentazione  de’fluvidi.  Ad 
„  una  tale  intenzione  foneranno  que’  Scilop- 
,,  pi, li  quali  avranno  la  faco!tà,che  accennati^ 
„  morichiederfi  in  quelli  cali  nel  regolare  il 
,,  Vitto  de’Feriti .  Di  tal  forta  faranno  gli  Sci- 
„  loppi  Rolato ,  Violato ,  di  Cicorea ,  d’En- 
„  divia,  di  Lupuli,  di  Sugo  di  Acetofa,  l’Ace- 
„  tofo  femplice ,  lo  Aceto  Zuccherino  ,  e  lì- 
„  mili,  con  acque  purfimih,  od  anche  più 
„  rinfrefeanti ,  come  di  Lattuca ,  Porcacchia , 
„  Ninfea  ,  Cocuzze ,  e  fimiglianti ,  Serva  di 
,,  efemplo  quella  Ricetta  a  meno  provetti  nel. 
„  l’Arte.  Prendafi  di  Sciloppo  d’iufufioni  di 
„  Rofe  fatto  di  frefoo  un’oncia  ,  ed  una  mez- 
„  za  di  quello  di  Cicorea  ;  fi  mefiurino  coti 
,,  d’Acque  d’Endivia  ,  e  di  Viole ,  un’oncia  , 
„  e  mezza  per  forta  .  Ci  potremo  lèrvire  di 
,,  quello,  o  d’altro  fimile  Rimedio,  accrefcen. 
3,  do,  o  feemando  la  dote,  come  abbiamo  già 

„  detto 
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„  detto  d’altri  Rtmcdj.  Quella  dofe  fi  accre- 

fcerà  nella  State  ,  fé  i  Corpi  faranno  di  un 
„  temperamento  focofo,  fe  Giovani  li  Pazien- 
s>  ti  5  fe  quelli  fi  troveranno  edere  in  una  Età 

be  n’a  Addata  ,  ed  aliai  corpacciuti .  Cosila 
„  dofe  feemeraffi,  fe  avremo,  per  ciò  fare, 
„  contrarj  li  motivi  . 

„  f  Dii. 28.]  Nella  [celta  de' Sci  loppi  laficia- 
„  mo  pure  ,  che  fi foddì  sfacci  ano  que'  Medici ,  li 
,,  quali  credono,  d’efli  Sci  loppi ,  altri  ellere 
9,  deflinati  al  vantaggio  di  quella,  altri  di 
3,  quella  parte  del  nolìro  Corpo.  Baderà  feier. 
3,  re  quelli,  che  giudicheranfi  proprj  perla 
„  cura  della  Ferita ,  fenza  cercare  di  vantag- 
33  gio .  Egli  è  un’ufo  invecchiato,  che  nelle 
„  Ferite  del  Capo  ci  ferviamo  di  un  Sciloppo, 
3,  e  di  un’altro  in  quelle  del  Petto.  Cosi  in 
3,  quelle  dello  Addome  volfi  praticare  uno 
33  differente  dagli  altri .  Palla  per  una  pia  tra- 
„  dizione  ,  venutacidaque’noflribuoni  Ar- 
3,  ciavoli  ,  che  la  Cicorea  abbia  una  facoltà 
3,  fpecifica  pe’mali  del  Fegato  ;  dello  flomaco 
3,  ellere  proprio  rimedio  lo  Affenzio,  e  che  le 
3,  Viole  al  Petto ,  ed  al  Capo  le  Rofe ,  con  una 
3,  vittù  parziale  foccorrano .  fDiI.29.]  Poco 
3,  rileva  ,  lafciarc  in  qitefla  buona  fede ,  quelli 
3,  che  la  popporono  col  primo  Latte  della 
,3  Medicina.  Quanto  a  noi ,  attenderemo  a 
3,  fervirci  di  que’Semplici ,  de’ quali  abbiamo 
3,  concetto ,  che  rinfrefehi no  ,  giacchènonci 
3,  abbifognano  quelli ,  che  diconfi  ribaldanti. 
3,  Quella  è  una  cautela ,  la  quale  vieppiù  è 
„  neceUaria  nel  principio  del  male  ,  in  cui  ab - 
,3  biamo  la  mira  di  oflare  al  concorfo  degli  umo- 
3,  ri  alla  Parte ,  ed  a  tenere  indietro  l’infiam- 
„  inazione . 

„  Sin  qui  non  ritrovo  a!cunoAutore,il  qua- 
3,  le  abbia  limitato  il  numero  alti  Sciloppi  or- 
3,  dinati  agli  Feriti.  Tocca  alla  accorta  atten- 
3,  zione  del  Medicante ,  il  quale  alTifle  alla  cu- 
3,  ra,  il  limitarli ,  e  dalla  fagace  applicazione 
„  di  chi  cura,  dipende,  che  lo  Infermo  più, 
„  ò  meno  ne  prenda . 

dilucidazione  XXVII. 


SI  dovrà  penfare ,  fe  nel  Paziente  vi  fieno  tali 
umori .  Gli  alteranti ,  che  qui  raccoman¬ 
dami  dal  noftro  Autore  furono  cosi  detti,  per¬ 
chè  credevali ,  che  potettero  rendere  il  San¬ 
gue  diverfo  da  quello ,  che  era ,  e  migliorarlo. 
Furono  ancora  chiamati  Preparanti ,  comec¬ 
ché  v  era  opinione,  che  bafiaffero  a  corregge¬ 
re  il  predominio  di  un  qualche  umore, e  andar. 


Sane  affano ,  %  \ 

10  difponendo  alla  ulcita ,  da  farli  poi  col  mez¬ 
zo  di  Rimedi,  detti  Purganti ,  o  Purgativi. 
Quello  è  quello ,  che  credevali  fermamente 
nel  tempo,incui  il  Palano  fcrille  quello  auieo 
Opufcolo,  ed  a  noftri  dicredefi  altrettanto  da 
non  pochi  Medici,  che  pallino  fra  gli  altri  per 
Oracoli  f  Quindi  a  poveri  Infermi  danfi  di 
buonmattino  li  Sciloppi,  edaque’che  cura¬ 
no  i  Feriti ,  fanfi  tracannare  que’ beveraggi , 

11  quali  chiamano  Vulnerarj,  dallo  effetto,  che 
credono  dare  per  fuccedere  ,  di  andare  lino  al¬ 
la  Ferita  ,  ed  ivi  imprimere  la  loro  virtù ,  pro¬ 
movendo  la  riunione  ,  fe  ella  è  femplice  ,  ò  la 
generazione  della  Carne  ,  fe  della  Ferita  fia 
cava  , 

Ma  lalciamo  in  difparte  gli  Sciloppi  alteran¬ 
ti  ,  e  diciamo ,  che  non  Hanno  meglio  d’elfi ,  a 
ragione ,  le  Bevande  Vulnerarie  .  M.  Aurelio 
Severini ,  da  me  tante  volte  citato ,  agitò  la  fa- 
mofa  QuiHione  ;  fe  convennero,  o  nò  nelle 
Ferite .  Egli ,  fatto  il  novero  di  que’  Valen¬ 
tuomini  ,  che  le  approvorono5e  di  que’ ,  che  fe 
ne  fecero  beffe,  cosi  poi  fcrille.  (a)  Ma  di 
quanti ,  chele  giudicarono  giovevoli ,  io  ò  in  fi¬ 
nta  Ce  fare  Magati ,  il  quale ,  fb)  le  approvò 
fatto  forte  dalla  Autorità  dì  Galeno .  (c)  Ci  av¬ 
verti fee però  il  detto  Ce far e ,  che  ci  guardiamo 
dalle  dette  Bevande ,  laddove fieno  fi)  ver  chi  a  men¬ 
te  caloro/e  ;  ed  io  di  buona  voglia  concorro  nel  fen - 
Pimento  dì  E  fio.  Ma  lòpra  ciò,  mi  fovviene 
averne  detto  altrove  il  di  più  ;  (d)  E  qui  lo- 
lomi  fia  concedo ,  che  io  faccia  un’  atto  di  am¬ 
mirazione  3  ed  iflupifea ,  come  il  Severini ,  che 
pur’  era  un  grand’Uomo ,  ed  aveva  tutta  la  co¬ 
gnizione  delle  Opere  del  Magati ,  da  elle  cosi 
poco  profitto  ne  cavalfe,  mentre  pe’fuoi  Libri 
non  fi  vede  orma  di  quelle  dottrine,  che  que¬ 
llo  con  tanta  chiarezza ,  e  forza  di  ragioni , 
fiancheggiate  dalle  fperienze ,  fparfe  nelle  fue 
Opere ,  come,  a  chi  vi  bada,  è  facile  cofa  rayi- 
farlo ,  attentamente  leggendole. 

DILUCIDAZIONE  XXVIII. 

N  Ella  [celta  de' Sciloppi  laviamo  pure ,  che 
fi  foddi sfacciano  que'\Medìcì .  Nt  j  mio 
Occhio  alLumc->  \o  non  lòlo  ò  fatto  coliate  l’ab¬ 
baglio  di  quelli,  che  tanto  confidano  ne’Beve- 
raggi  detti  Vulnerarj ,  ma  dippiù  mi  lufingo 
di  avervi  (e)  difingannati ,  con  ragioni  cal- 
zantiflìme  ,que’Medici,  li  quali  danfia  crede, 
re  ,  che  in  un  Decotto  fatto  di  molti  femplici , 
bevuto  eh’ e’  fiali,  polla  la  virtù  d’ un  Erba 
afeendere  al  Capo ,  e  giovare  a  fuoi  malori , 
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quella  di  un'altra  portarli  al  Petto  ,  e  lolle  var-  tarli  con  argomento  ni  uno ,  fi  vagliono  dì  cotali 
io,  e  cosi  difeorrafi  delle  altre  Parti  del  noftro  Medicine  ,  e  cosi  delle  bevande  vulnerarie , 


Corpo  .  Cosi  fpero  di  avere  pollo  in  chiaro  , 
che  i  Semplici  desinati  dalla  Fantafia  di  certi 
vifìonarj  a  quella  ,  ed  a  quella  Parte,  fono  me¬ 
ri  capricci  di  quelli ,  li  quali,  fe  avellerò  a  dar 
conto  di  ciò, non  potrebbero  far  altro,  che  firi- 
gnerfi  nelle  Spalle  ,  ò  al  più  ricorrere  alle  fi¬ 
gliature  delle  Piante,  da  qualche  rapporto,che 
anno  quelle  alle  Parti  del  Corpo  nollro,la  lo¬ 
ro  virtù  indovinando ,  la  quale  lovente  non 
v’è  ,  Ne’SecoIi  andati  fi  Itava  da  Medici  ba¬ 
dando  a  quelle,  e  limili  fpropriezze,  ne  fi  à  da 
fiupire  ,  fe  il  Magati  nofiro  fi  lalciafie  portare 
dalla  corrente  della  comunale  credenza  così 
feri  vendo  in  un  certo  luogo  della  fua  Opera 
Preziofa .  (a}  Se  la  Ferita  farà  in  Parti  rimate-) 
non  fi  a  da  trala  fidare  di  aggiungervi  li  fiuoi  fpe- 
clfici .  Così ,  dove  fia  ferito  il  Capo  aggiunger  af¬ 
fo  alla  Decozione  Vulneraria ,  della  Betonica  ,fie 
faranno  tocchi  li  Reni ,  delle  Radici  dì  Apio ,  fe 
l'Vtero  dell'  Astemi  fia,  fie  gli  Arti  coli)  dell'  Iva;  e 
così  dificorrendo  ìegli  altri .  Ma  poi  è  tanto  ve¬ 
ro  ,  che  il  Magati  non  credeva  a  quelle  baje  , 
che  in  un’altro  luogo ,  dopo  avere  afficurato , 
che  chiunque  pretenderà  di  avere  la  gloria  di 
guarire  le  Ferite ,  altro  non  farà ,  che  inganna¬ 
re  fe  Hello ,  e  chi  crederà  a  fi  Batti  Puoi  vanti , 
xnoHrando  non  avere  la  dovuta  cognizione 
dell’Arte,  ebeprofelìa,  e  di  ciò,  che  và  fa¬ 
cendo  ,  conchiufe  con  quello  lentimento ,  che 
regillrai  in  uno  Aforifrno  delle  Centurie  ,  che 
pubblicai  negli  Anni  feorfi  .  (b)  Diafi  alle 
Ferite  il  fu o  fcolo ,  quallora  vi  manchici  fomen¬ 
ti)  e  P  ripari  il  calore  naturale  della  Parte  offe  fa , 
che ,  voglialo ,  o  nò  il  Cerupco  guariranno  le  me¬ 
de  firn  e  ferite  ;  e  ciò  fegnirà  lènza  li  tanti  Rime¬ 
dj  ,  ellerni ,  ed  interni ,  e  lènza  que’decantati 
fpeci  lì  ci.  Se  vi  è  alcuno,  che  voglia  mò  Papere 
lo  ’mperche  l’ufo  di  elfi  tutt’  ora  fi  pratichi  an¬ 
cora  da  Uomini  attenuati  ,  e  ben  confapevoli 
della  vanità  loro  ,  Picchè  làrà  difficile  ,  che  va¬ 
dano  in  difufo,  lo  chiegga  a  Lionardo  da  Capoa , 
che  con  libertà  filofòfica,diraglÌ, ciò  che  In  altro 
propofito  regi/irò  fu  d’uno  de’  Puoi  Libri  :  (c) 
Giudico  ciò  avvenire ,  per  chi  gli  Amalati ,  ed  i 
loro  P  arenti ,  e  Fami  gli  ari)  fieno  de  fiderò  fi  oltre - 
modo  dì  Rimedj  5  e  [penalmente  dì  quei ,  che  per 
manìfejla  evacuazione  adoperanfi .  Perchè  nelle 
malatìC)  e  mafifimamente  nelle  più  gravi ,  dicia¬ 
mo  nelle  Ferite ,  e  nel  vigore ,  e  accreficì mento  di 
quelle ,  ove  V  infermo  maggiormente  languì  fica , 
per  non  mojìrarfit  li  Medici  ficì operati  fienz  aju- 


permollrare  di  far’ il  fattibile.  Così,  dice  il 
Capoano ,  anche  i  Moderni ,  ritengono  il  modo  di 
Medicare ,  che praticavafi  in  papato ,  non  già 
perchè  lo  credono  buono ,  ma  perchè  vedono  in  tali 
errori  e  fiere  fiommerfia  la  Gente ,  chef  e  altrimenti 
adopera  fiero ,  ni  uno  certamente ,  0  pochìjfimì 
A  malati  da  medicar  gli  giungerebbero  . 

DILUCIDAZIONE  XXIX. 

Geo  rileva  laficiare  in  quefia  buona  fede , 
Molte  colè  fonovi ,  le  quali  vanno  Poe¬ 
to  quella  Rubrica  del  lafciarle  correre ,  ben¬ 
ché  inutili,  anzi  bifogna*guardarfi ,  per  Po¬ 
litica  almeno  ,  di  non  ommetterle  ,  o  dall’  im¬ 
pugnarle  ,  o  fcreditarle  prelTo  a  quelli ,  che 
le  credono  di  giovamento.  Così  è  de’  Sem¬ 
plici  Specifici ,  di  qualche  cordiale,  e  di  al¬ 
tri  Rimedj  approvati  dal  longo  ufo  ,  che  n’è 
fiato  fatto  ,  e  dalla  credenza  di  chi  li  ordina  , 
e  di  chi  li  prende  .  Il  grande  Ipocrate ,  a  afll- 
cura,che  al  Può  tempo  correva  la  fielfa  influen¬ 
za  di  gente  corriva, e  credula,  eflendo  il  Mon¬ 
do  fiato  fempr e ,  qual  fempre  pure  farà,  lo 
fieflo  .  E’  diceva  dunque  (dj  Molte  cofie  nel¬ 
la  no  fra  Profe filone  fogliano  accreditarfi  a  capri  c, 
ciò ,  Sonavi  de'  Medici ,  lì  quali  più  lodano  le  co¬ 
fie  Jlraniere  ,  benché  non  fieno  ) Icari  della  loro 
bontà  ,  che  le  domefiiche  ,  le  quali  fanno  ben» filmo 
efilere  buone ,  e  pià  quello  ,  che  viene  di  lontano  , 
che  quello,  che  loro  è  benifisi  mo  noto  .  Ma  le  que¬ 
lli  Rimedj  a  loro  mal  noti,  e  firanieri  non  fono 
tali ,  che  pollano  nuocere ,  fi  ferrino  gli  occhj, 
e  fi  lafcino  correre  ,  come  dice  il  Palazio  de’ 
Semplici  creduti  Specifichi,  (e)  Che  lèv’à  del 
pericolo  ,  che  pollano  nuocere ,  lè  ne 
contraili  l’ufo ,  e  fi  proccuri  d’illuminare  que’, 
che  alla  cieca,  li  preferivono.  Così  è  del  mo¬ 
do  di  curare  le  Ferite*  A  quello  del  Magati 
anti pone  tal’uno  fufuale?Io  non  avrei  difficol¬ 
tà  a  permetterne  l’ulo,  fe  io  non  vedeffi  ad 
evidenza  ,  il  gran  male,  che  ne  rifulta  a  i 
Feriti .  Dunque  io  fono  in  obbligo  di  moftrare 
achinolsà,  eh’ egli  è  loro  di  danno  ,  e  come 
tale ,  doverli  lalciare  da  parte.  Con  che  ragio¬ 
ne  mai  fù  di  me  detto  male ,  e  fcritto  da  perlo- 
na  ,  che  però  fi  è  vergognata  di  ma nifefiarfi , 
e  che  mai  10  non  ò  cercato,  ne  cercherò  chi  fia, 
ben’informato ,  che  chi  Icrive,  efpone  i  Puoi 
parti  all’  evidente  rilchio  di  eflere  maliffimo 
trattato» 

DI- 
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DILUCIDAZIONE  XXX. 

ABbìamo  la  mira  dì  ofiare  al  concorfo  degli 
umori  alla  Parte  .  Cosi  di  (corre  vafi 
quando  il  Palazio  fcrifle,  perchè  nulla  fapeva- 
fi  del  moto  circolare  del  Sangue, e  degli  Umo¬ 
ri  .  Adeflo ,  che  abbiamo  quello  lume ,  inve¬ 
ce  di  concorlo ,  diciamo,  incagliamento,  ori- 
jflagno  de’fluidi  per  uno  dilordine  introdotto 
nelle  parti  fode,  e  particolarmente  nelle  fibre 
nervee .  Con  quella  face  alla  mano,  quanti 
abbagliamenti  riconolciamo  noi  negli  antichi 
Scrittori  di  Medicina  ,  e  quanti  termini,  che 
erano  allora  in  ulo,  fono  fpariti  quai  larve  not¬ 
turne  ?  La  mira ,  che  fi  à  da  avere ,  nella  cura 
delle  Ferite,  è  di  riflettere  bene  ,  che,  per 
quanto  fi  ellende  il  loro  corfo ,  è  interrotto  il 
comercio  frà  le  Arterie ,  e  le  Vene ,  onde  il 
Sangue ,  che  ,  per  quelle ,  là  giugne ,  non  po¬ 
tendo  elfere  riafunto  dalle  Vene  ,  nè  avendo 
libera  l’ufcita,  e  più  fe  fi  pratichino  le  Talle , 
s’avanza,  sforza  i  condotti,  e  ftravafa  pro- 
ducendo  Infiammazioni,  Tumori ,  e  Tendoni, 
Allora  lì  accufa  il  concorlo  degli  Umori  alla 
Parte  ,  e  fi  procura  di  prevenirlo  cogl’  Interci- 
pienti ,  co’Rifolventi,  e  co’Difenfivi  ;  quafic- 
chè  la  colà ,  inquelcafo,  cammini  fui  piede 
delle  aziende  militari ,  e  non  fieno  inutili  trat¬ 
tenimenti  degli  infermi,  e  vana  pompa  dell’Ar. 
te  ,  li  Rimedj ,  che  foglionfi  ,  colle  dette  in¬ 
tenzioni  ,  applicare  .  Eh  ,  che  t  Epe nzi ale  delle 
Ferite^ fcrilfe  il  Si g.Sante  Zarini  mio  buon’Ami. 
co, e  feguace  del  Magati  dottiflìmo  ,  (a)  e  della 
loro  Cura  ,  confifle  nel  fapere  fui  principio  tifar¬ 
vi  quel  Rimedio ,  che  meno  farà  nocivo ,  bandir  le 
Taf  e ,  e  difenderle  ben  dal f  Aria  .  Ora  qual  Ri¬ 
medio  meno  nocevole  puolfi  trovare  dell’Ac¬ 
qua  ?  Certo ,  che  rilparmia  il  dolore  a  Feriti  ; 
Quello  è  quello ,  che  dee  Ilare  a  cuore  al  Ce- 
ruiico  .  Cosi  Mr.  Bellofe ,  ne  lo  avverte .  Non 
fi  d  da  rifparmi  are  diligenza  alcuna  per  tener*  in¬ 
dietro  fife  fìpuole  ,  tutto  ciò ,  che  può  caufare  do¬ 
lore  ,  epe  n  do  egli  il  nimico  ,  che  piuf  à  da  pa¬ 
ventare  ,  nel  capo  di  qualftvoglia  Infermità ,  non 
che ,  nelle  Ferì  te/l  epe ,  (b)  e  che  cagiona  ciò , 
che  dicevafi  concorfo  degli  Umori  alla  Par¬ 
te  ,  come  la  dilcorreva  il  Palazio . 


Pelf  Ufo  dcllì  Rimedj  Purganti 
nelle  Ferite , 

CAPITOLO  Vili. 

35  |  Ati  che  fi  faranno  al  Ferito  quanti  Sci- 
3,  |  J  loppi  farà  paruto  ai  Medico  ballare, 
3,  può  darfi  ,  che  fembri  a  quello ,  abbifogna- 
3,  re  qualcheduno  di  que’Medicamenti ,  che 
33  vengano  creduti  purgare  elettivamente  .  In 
3,  tal  calo  ,  [Dii. 3 1 .]  io  ricordo  a  quefio  Medi- 
3,  co ,  che  f  guardi  bene  dalle  Medicine  gagliar- 
3,  de ,  e  più  da  quelle,  nelle  quali  entra  lo  Sca- 
3,  monio  .  Meglio  aliai  farà  l’attenerfi  a  pur- 
3,  ganti  più  leggeri,  e  ringraziare  il  Cielo, 
„  che  ci  troviamo  in  quello  Mondo,  in  un 
3,  Secolo  ,  nel  quale  ne  abbiamo  de’  cosi  pia- 
3,  cevoli,  che  vengono  per  fino  chiamati  be- 
,,  nedetti .  Di  quelli  ci  potremo  fervire  lèn- 
,3  za  veruno  timore,  ed  ove  mai  ne  piacelfe 
„  valerci  de’ compolli,  Icerremo,  fra  i  Lat- 
„  tovarj ,  li  più  piacevoli .  Di  tal  lòrta  laran- 
„  no  il  Linitivo  accennato  di  fopra ,  il  Diaca- 
,,  tolicon,il  Diafebellen,il  Diaprunis  non  fol- 
„  lutivo,  lo  Sciloppo  Rolato  follutivo .  Nelle 
3,  Ferite  di  Telia  v’  è’  chi  ordina,  ne  sò  il  per- 
,,  chè,  ovvero  con  qual  fiduciari  Mele  Rofa- 
„  to  pur  follutivo .  [Dii.  3  2  ]  Frà  Rimedj  fem- 
„  pii  ci  da  me  creduti  innocenti ,  io  voglio,  che  fi 
„  abbiano  per  collocati  lo  Agarico  in  Trofcif- 
,,  chi,il  Rabarbaro,  la  Manna,  la  Calila,  li  Ta- 
„  marindi ,  i  Mirabolani ,  ed  altri  di  tal  forta . 
,,  Toccherà  al  Medico ,  che  affiderà ,  ilrcgo- 
„  lare  la  dofe  de’  Rimedj ,  fi  femplici ,  come 
„  compolli, a  mifura  del  bifogno,  che  parragli 
,,  eliervi,  e  delle  Nature  di  quelli,  che  do- 
3,  vranno  prenderli .  Per  dare  un  efemplo  di 
3,  una  Ricetta  in  tal  propofito  ,  fia  quella.  Si 
3,  prenda  di  Rabarbaro  eletto  uno  Scropolo , 
„  e  fia  più  ,  o  men  maturo  ,  fecondo  che  più 
3,  tornerà  in  acconcio  ,  giacché  ora  ne  abbifo* 
3,  gna  del  più  maturo  ,  ora  del  men  maturo, 
3,  per  que’fini,  che  faria  lunga  cofa  il  qui  fpor- 
3,  re;  Quello  Rabarbaro,  con  un  pò  pò  di 
„  Spigo  ,  fi  riduca  in  polvere ,  indi  s’innaffj 
„  con  Vino  bianco  odorofo  ,  e  ottimo  ,  £  poi 
„  s’infonda  in  quell’Acqua ,  che  più  propria 
„  fembrerà  al  Medico.  Polcia,  fattane  una 
,,  buona  fpremitura  ,  vi  fi  aggiungeranno 
„  [Dii. 5 3 .]  due  onde  di  Sciloppo  Rofato folluti- 
,,  vo  ,fc  fi  farà  nell ’  Bfiate ,  o  le  nell’  Inverno , 
„  di  Mele  Rolato  pure  follutivo,  e  più  s^la 
„  Ferita  farà  nel  Capo  ;  giacché  fi  fuole  ^y;e- 

„  re 
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24  Dilucidazioni 

„  re  rigguardo  particolare  a  ciò,  che  fi  à da 
„  purgare,  e  deefi  ben  didinguere  nella  fcel- 
„  ta  de’Rimedj,  che  ciò  anno  da  fare  .  Vi  s’in- 
„  correranno  pure  fei  dramme  di  qualch’ 
9,  uno  de’  mentovati  Lattovarj  ,  ed  una  di 
35  Agarigo  fatto  in  Trocifchi .  Pofcia  faraffe^e 
„  bevanda  con  Decotto  Cordiale  ,  o  Petto  Va. 

le ,  (ècondochè  parrà  richiederlo  l’occor- 
3,  renza.  Queda  bevanda  fi  darà  PuIl’Alba , 
30  od  ancora  più  predo ,  o  più  tardi ,  che  ciò 
3,  non  molto  importa  .  Sarà  bensì  bene,  ch’El- 
33  la  fia  calda  [Dii, 34.]  e  non  farci  tanto  male , 
,,  fe  chi  Vavrà prefa  dormirà  qualche poco&vzn- 
33  ti ,  che  comminci  ad  operare  per  di  fotto . 
,3  Quando  poiaveràcomminciato  a  muovere, 
„  e’  dovrà  (tare  vigilante ,  nè  punto  dormire  . 
3,  Che  fe  vorrai!  da  noi  qualche  ragione  del- 
35  lo’mperchè  noi  permettiamo  il  fopradormi. 
„  re  alla  Medicina  già  prefa,  fe  particolarmen, 
„  te  fia  ella  delle  meno  gagliarde,  ed  attuate 
,3  da  poco  Scamonio ,  a  quelli  curiofi  potre- 
,5  ino  repplicare,  che  mentre  fi  dorme ,  più  at- 
„  tivo  è  il  calore  naturale ,  e  perciò  e’  potrà 
„  con  più  energìa  travagliare  intorno  la  Me- 
,,  dieina  prefa,  e  ridurla  con  più  facilità,  e 
„  preftezza  maggiore  al  merito  di  fare  la  fua 
„  operazione.  Che  poi  non  fi  abbiaadormi- 
3,  re  nel  mentre  che  il  medicamento  và  ope- 
3,  rando  ;  parmi  poterfi  dare  quella  ragione  • 
3,  Dovendo  quedo  dalla  circonferenza  del 
„  Corpo  tirare  alle  Budella  gli  umori  ,che  fi 
3,  vuole  evacuare, e  che  debbono  edere  caccia- 
3,  ti  fuori  delCorpo  dalla  Facoltà  efpultrice,il 
3,  formo  cagionerebbe  un’  effetto  affatto  con- 
3,  trario.Perocchè  e’riterrebbe  dentro  gli  umo. 
3,  ri ,  ed  impedirebbe  loro  la  ufeita.  Anzi  fin- 
3,  chè  la  detta  Facoltà  continua  acacciarli  fuo- 
33  ri  per  fecedò,non  dee  darli  allo  Infermo  co- 
,3  là  veruna  per  bocca.  E  pure,  a  dì  nodri,non 
„  v’à  quafi  Medico,  il  quale  ,  credendo  di  fa- 
„  re  benidìmo,non  faccia l’oppofito.  [Dil-34.] 
3,  Quelli  Jì fino  fatta  una  Legge ,  contro  la  qua- 
„  le  l’odinarfi  ,  e  fare  il  contrario,  farebbe  un1 
,,  efpredo  delitto.Àttefa  quella,  in  quel  tempo 
3,  per  l’appunto ,  che  la  Medicina  và  fol- 
3,  licitando  la  Natura  a  cacciare  fuori  del  cor- 
3,  po  gli  umori  peccanti ,  enocevoli,  danno 
3,  al  Paziente  una  buona  Ciottola  di  brodo  di 
3,  Polli;  con  denfro  alquanto  Zucchero  rodò  . 
,3  Interrogateli  dello ’mperchè,  e  vi  diranno  , 
„  ciò  farli,  e  fe  lo  credono  di  certo, acciocché 
„  quel  Brodo  ajuti  a  nettare,  ed  a  ripulire 
„  quegl’ 1  nterni  meati  f  E  pure  altro  non  fan- 
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„  no  ,  che  richiamare  la  Natura  ,  e  divertirla 
„  dalla  incomminciata  fua  operazione  .  Così 
„  dunque  facendo ,  non  fecondano  già  i  fàvj 
„  dettami  del  grande  Ipocratè ,  il  quale  (a) 
„  di  due  faggi  di  mi  avvilì  ci  fece  cortelìlTimo 
„  dono.  Il  primo  di  quelli  poco ,  o  nudali 
„  oderva  a  dì  nodri ,  e  per  non  badare  al  fè- 
„  condo, fe  ne  andavano  errati  ancora  li  Medi, 
„  ci  al  tempo  di  Galeno ,  come  ce  lo  lafciòfcrit- 
,,  to,arrichendo  quel  pado  co’fuoi  ftudiatico- 
„  menti  -  II  primo  Avvilo ,  che  ci  dà  Ipocratè , 
„  è  3  che  nulla  doveva  darfi  per  bocca  al  Ma. 
,3  lato  ,  nel  tempo,  che  il  medicamento  faceva 
,,  la  fua  operazione  ,  e  che,  da  quello  ajutata 
s,  la  Natura  cacciava  fuori  gli  umori  peccanti. 
P9  Afentimentì  di  un  Medico  così  grande  fi 
„  foferide  un  non  meno  grande  Filofofo.  Qne. 
3,  do  fù  Arijlotek  (b)  il  quale, ricercando  la 
,,  cagione  ,  per  cui  non  fi  abbia  a  mangiare 
„  dopo  di  avere  faticato,  o  dopo  prefo  un 
„  Purgante,  così  fi  efprede  .  For fi ,  per  chi  , 
„  mentre  il  corpo  ft  efpurga ,  ne  fi  rlpofa  dopo  la 
j,  Fatica ,  fino  co  pio  fi  gli  Screzienti  già  me  (fi  in 
3,  moto  ?  E  pure,  come  dicevamo,  quedo  è  un* 
3,  errore  di  cui  non  v’  à  forfi  nella  Medicina  il 
3,  più  comunale ,  e  nel  quale  il  più  de’  Medici 
„  fu  ole  incappare.L’alcro  Avvifolafciatoci  da 
3,  Ipocratè  ,  fi  era ,  che  dopo  che  il  Purgante 
,,  avrà  terminata  la  fua  operazione  ,  ed  avrà 
„  portato  fuori  del  Corpo  ciò  ,  che  vi  era  da 
„  evacuarli,  [Dil.$6.J  ft  dee  andare  pià  parco 
„  di  quello ,  che  jì faceva  per  lo  avvanti  nel  dare 
„  da  mangiare  allo  Infermo.  Eppure  il  più 
„  de’Medici ,  a  nodri  dì  fa  tutto  il  contrario  , 
„  come  anche  ne  racconta  Galeno  edere  dato 
„  praticato  da  Medici,  alcuni  almeno,  del  fuo 
„  tempo  .  Li  nodri  chiamano  Lavativo, 
3,  quel  brodo  ,  e  zucchero ,  che  danno  a  bere, 
„  mentre  la  Medicina  dalli  operando  ,  ed  an- 
„  no  l’intenzione  di  nettare  ,  e  con  elio ,  Paci- 
„  litare  l’ ufeita  agli  Scrementi  podi  in  moto 
„  dal  Rimedio  purgativo.  A  Medici  coetanei 
3,  di  Galeno  pareva ,  che  in  parte  fi  potefle 
3,  condonare  quedo  Abufo.  Pratica vanfi  al- 
„  fora  folamente  Purganti  potenti,  e,  per 
„  natura  loro  maligni .  Non  fi  ordinavano  che 
,3  Scamonj ,  Ellebori ,  Peplj ,  Turbiti ,  e  con- 
„  fimili  violentifiìme  Droghe,  le  quali,  col 
,,  lafciare  nelle  Parti  fuperiori  qualche  parti- 
3,  cella  attaccata  alle  tonache  dello  Stomaco  , 
„  potevano  fare  del  male  .  Quindi  ,  per  net- 
tare  quello  da  rimatogli  del  Purgante,  fo- 
„  levano  dare  una  Orzata,  acciocché,  fe  falle, 

data 
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5,  data  dopo  ,  non  vefìiffe  ad  impedirglifi  Fo- 
,,  pcrazione  .  Fanno  dunque  male  a  giorni 
3,  noftri  que’  Medici  ,  U  quali  ,  nel  mentre 
„  che  la  Medicina  dà  vacuando  gli  umori,  che 
59  peccano,  danno  allo  Infermo  quel  Brodo 
55  inzuccherato,  cui  danno  nome  di  Lavativo, 
„  Ma  tanto  badi  avere  detto  di  quello  Abu- 
„  fo,  e  ripigliamo  il  filo  del  nodro  ragionare  , 
„  giacché  ci  fovviene  di  averne  favellato  alla 
„  lunga  in  un  nodroTrattatocompodo  (òpra 
„  la  Febbre  Pendente  .  (a) 

,,  Ora,fe  il  Malato  avelie  difficoltà  a  pren- 
„  dere  Medicine  in  bevanda ,  bifognerà  dar- 
33  gliela  in  forma  di  Pillole  ,  o  di  Bocconcini  , 
35  "Quanto  a  quelle ,  ferviranno  in  ogni  ftagio- 
„  ne ,  e  tempo ,  le  dette  de  tribus  cum  Raba - 
„  barbaro  ,  date  in  quella  dofe,  che  più  pro- 
„  pria  f'embrerà  a  quello ,  cui  toccherà  il  pre- 
,,  fcriverle  . 

„  Purgato  che  farà  ,  in  tal  guifa,  il  Pazien- 
„  te  ,  ove  il  male  tiri  affai  in  lungo  ,  può  dar- 

fi ,  che  la  Natura  da  le  non  cacci  fuori  le 
9,  Fecce  del  baffo  Ventre  »  In  tal  cafo  dovre- 
5,  monoi  replicare  ad  ogni  tratto  le  Mcdici- 
33  ne  purganti  ?  Anzi  nò  :  rifpondiamo  noi . 
3,  In  tai  cafi  baderà  fervirfi  di  Serviziali ,  o 
3,  comuni,  o  compodi',  fecondocchè  porte- 
3,  rado  il  bifogno,  o  farà  indicato  dagli  deffi 
„  fcrementi  -  Che  fe  fòpraggiugneffe  un  qual- 
3,  che  accidente;  come,  fe  daffe  noja  un  qual- 
„  che  Flato  intedinale  ,  cui  bifognaffe  difeu- 
„  tere  ,  dovrebbefi  all’  ora  fare  un  Servlziale 
„  con  una  Decozione  di  Fiori  di  Camomilla , 
,3  di  Aneto ,  di  Meliloto ,  di  Semola  ,  e  di  Se- 
3,  mi  di  Anifì ,  o  di  altri  femplici  di  pari  Vir- 
„  tu,  collagiunta  di  Olj  di  una  pari  facultà, 
s,  come  di  Camomilla,  di  Aneto,  o  fimili.  Nè, 
33  fe  l’urgenza  de’Flati  lorichiegga ,  and  a  la- 
3,  feiare  addietro  le  cofc  più  calide  5  si  di  Olj, 
3,  come  di  Lattovarj  compodi. 

,,  Tal  volta  però,  invece  de’Serviziali,  po- 
3,  tremo  fervirci  de’Suppofitorj  ,  oCure,  co- 
,3  me  altrove  da  noi  è  dato  avvertito  .  In  tan- 
5,  to  giuda  le  Indicazioni  ,  le  quali  fi  alfaccie- 
3,  ranno,  fi  dovrà  infidere  nell’ufo  degli  Alte- 
3,  ranti ,  ed ,  a  tempo ,  e  luogo ,  gioverà,  ora 
„  dare  leggeri  (òlventi ,  ora  trar  Sangue ,  ed 
„  ora  purgare  i  Feriti .  Non  fi  può  già  dare 
„  una  norma  certa  ,  e  ficura ,  qual  delle  dette 
3,  cofe  abbiali  a  fare  prima,  o  poi;  Sicché  paffi 
3,  per  legge  inviolabile  tal  cofa  ,  la  quale  una  , 
,,  opiù  volte  fia  data  fatta  dal  Medicante .  A 
„  quedo,  come  cofa  importantifruna,e  di  mol- 
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5,  ta  cotifequcnza ,  dee  ,  foprattutte  ,le  altre  3 
dar’  a  cuore  il  regolare  bene  il  Vitto ,  Que- 
„  da  è  quella,  à  cui  dcefi  avere  fempre l’occhio 
,,  attento  ,  e  fecondo  che  camminerà  Io  dato 
„  della  Ferita ,  dovraffi  ,  ora  accrefcere  ,  ora 
„  feemare  il  cibo  al  Paziente  ,  e  parco  dovrà 
„  edere  deffo  cibo ,  finché  il  Male  fia  giunto 
„  alla  fua  dechinazione  •  (Dii. 3  7.)  £hù  Jììt 
53  il  forte  del  fapere  bene  dìe  tare  un  Ferito  .  Al- 
„  la  comparfa  di  qualche  accidente  ,  il  quale 
3,  abbatta  le  forze  ,  tocca  al  Medico  il  non  ba- 
„  dare  al  tempo  ,  nel  quale  fi  trova  il  fuo  ma- 
,3  le.  Egli  dee  di  fubbito  rinnovarc,accrefcere, 
,3  ofminuire  il  cibo,  si  rifpetto  alla  qualità , 
o  quantità,  come  ancora  alla  fodanza,  ed  al- 
„  l’ordine  ,  e  tempo  del  dare  gli  alimenti  al 
„  Ferito.  Laonde  ,  fe  faravvi  bifogno  di  rido- 
3,  rare  le  Forze,  il  Medico  non  dee  avere  fcru- 
3,  pulo  di  dare  al  fuo  Languente  Uova  da  for- 
3,  bire  ,  Carne,  ed  anche  del  Vino  ,  che  ,  da- 
3,  to  a  tempo,  è  il  più  preziofo  Cordiale  ,  che 
„  poffa  trova rfi  ,  e  die  fa  vergogna  a  quanti 
„  l’Arte  ne  vanta  ,  con  più  pompa  forfè  ,  che 
„  ragione  . 

DILUCIDAZIONE  XXXI. 

IO  ricordo  a  quejlo  Afedi  co  5  che  Ji  guardi  bene 
dalle  Medicine  gagliarde.  Eccomi  a  fodi sfa¬ 
re  all’ obbligo  contratto  altrove  di  andare  di» 
lucidando  ciò,  che  il  nodro  Autore  à  fpodo  in* 
torno  l’ufo,  e  l’abufo  delle  Medicine  purgative 
nella  Cura  delle  Ferite .  Io  avvertìfeo  chi  leg¬ 
ge  ,  che  ,  quando  dico  Ferite,  non  m’intendo 
delle  Semplici ,  da  nulla,  e  che  fonofaciliffime 
da  guarire,  fe  ,  col  male  medicarle,  non  fi  fac, 
ciano  palpare  in  Piaghe  fadidiofe ,  ma  bensì 
delle  compode ,  delle  cave  ,  di  quelle  in  forn¬ 
irla  le  quali  dal  più  de’  Cerufici  fono  credute 
non  poterfi  curare  lenza  molti  rimedj  anche 
interni .  Cosi  voglio  per  avvertito ,  darfi  Pur¬ 
ganti  leggeri ,  e  darfene  de’  potenti .  Guidone 
da  Cavìiaco  credette,  li  primi  effere  fuper- 
flui ,  e  nocevoliffimi;  li  fecondi,  come  quelli , 
che  (parlando  ne’  termini ,  che  in  quel  tempo 
fpacciavanfi)  col  loro  rifcaldarc  aprono  li  dut- 
ti  ,0  Vafi  ,  conrmvovonole  fluffioni ,  c  cagio¬ 
nano  delle  Infiamagioni,c  degli  ammaramen¬ 
ti  nella  Ferita  .  Cosi  la  difeorreva  quel  valent* 
Uomo,  ed  in  oggi  pure ,  mutata  la  frafè,  si  di¬ 
ce,  che  impoverifeono  della  fua  linfa  il  Sangue, 
e  rendono  quedo  mcn  difeorrente.  Più  amena* 
mente  diceva  Bernardo  Suvalve ,  laddove  in¬ 
troduce  lo  domaco  adolerfi  de’ Medici;  il 

D  Put¬ 
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P argante  è  un  ofpt  te  fi  ratti  ero  nel  Corpo,  Egli 
corrompe  gli  umori ,  e  gli  accende  .  Egli  al  Cuo¬ 
re  /lofio  fa  fentìre  il  fio  veleno  ,  avvampando  fi  fino 
ad  attaccare  la  Reggia  flcfia  dell  Anima ,  ed  a 
perdere  il  rifipetto  dovuto  a  chi  regge  il  Adìcro- 
cofmo  .  Ma  fe  quello  parelTe  mai  un  raffinameli, 
to  da  Romanziere,  ed  amaffie  piuttodo  fentire 
un  ragionare  da  buon  Maeflro  nell’  Arte,  fi  ac¬ 
codi  a  Galeno ,  che,  lenza  fioritezza  di  dile,  di¬ 
ragli  alla  buona  ;  che  Grande fi  è  il  pericolo  , che 
fovrafla  nel  darfi li  Pur  ganti  qo fé  commuovano fo- 
lamente ,  o  Je  portano  fuori  tutto  ciò  ,  che  interna¬ 
mente  anno [epurato .  Che  fe  lo  portano  fuori  noi 
fanno  finza  dolore ,  fvenìmentì ,  e  deliqui  ,  met¬ 
tendo  fofiopra  il  Corpo  ;  e  tratt cinto ,  o  troppo  fia , 
o  troppo  poco  T evacuare  che  fanno  ,  fono  fimpre 
dannofi .  (a}  Satei  proliffo  troppo  ,  fe  voleffi 
qui  infilare  dottrine  di  buoni  Autori,chc  fono 
contrarjai  Purganti  ne’  mali  gravi .  Pure  mi 
fra  permeilo  ,  che  io  foggiunga  ciò  ,  che  ne  la- 
fciò  fcritto  Aureliano  Scrittore  antico  ,  e  ,  di 
molto ,  accreditato .  Lì  Purganti ,  dice,  cor¬ 
rompono  i  fighi ,  ed  in  vece  dì  nettare  il  corpo  , 
ejfjì , portando  fuori  il  cattivo ,  ed  il  buono  lo  con¬ 
fiamone  .  (b)  Un  povero  Ferito,  e  gravemen¬ 
te  mal  concio ,  non  a  bifogno  di  quelli  ajuti 
nò;  e  perciò ,  benché  il  Palazio  faccia  quedo 
Capitolo  fopra  li  purganti ,  faviamente  confi¬ 
gga  il  Medico  a  non  dare  con  effi,  fe  fieno  po¬ 
tenti  ,  una  tal  battifofia  al  Languente,  che  può 
codargli  la  Vita  .  Egli  tenga  per  detto  a  fe  ciò, 
che  io  qui  traferivo  dal  celebre  Vallefio  ,  la  cui 
Fama  nulla  à  perduto  per  edere  diverfo  V  o- 
dierno  difeorrere  de’Medici .  Co  IL  ufo  de"  Pur¬ 
ganti  ,  fono  fue  parole  ,  fi  vede  ere  fiere  la  Feb¬ 
bre  ,  accenderli  il  Sangue  ,  andare  per  terra  le 
forze  ìfienza  che  il  male  fc  e  mi  un  tantino :  ciò  do¬ 
ve  meglio  vedraffi,che  in  un  Ferito  gravemen¬ 
te  ?  La  ragione  di  quelli  J 'concerti  ì  più  che  chia¬ 
ra  ,  ed  è  ;  che  non  ifià  in  loro  potere  il  portare  fuo¬ 
ri  quello  ,  che  bi fognerebbe  cacciarne  :  molto  me¬ 
no  il  portarlo  fuori  per  quella  Jì rada  ,  che  farebbe 
la  più  propria  .  Oltre  ciò  mettono  in  moto  molta 
materia  ,  e  ne  evacuano  poca ,  rifpttto  al  bifo¬ 
gno  (c)  Defidero  ,  che  quella  mia  Dilucida¬ 
zione  dia  a  cuore  a  Cerulìci,  ed  a  Medici ,  a 
quali  fi  fuole  dare  la  facoltà  di  prefcriverc  a 
Feriti  li  Rimedj  interni , 

DILUCIDAZIONE  XXXII . 

Rà  rimedj  [empiici  da  me  creduti  innocenti  ' 
L’Autore  nodro  ,  prevedendo  ,  che  da¬ 
rà  n  fi  de’Medici,  li  quali  non  vorrà  nnolafcia- 


re  di  purgare  i  loro  Feriti ,  loro  propone  de’ 
folutivi  innocenti,  quali  và poi  accennando  . 
Indi  propone  una  Ricetta  ,  che  è  una  Pozione 
fatta  coirinfufiohe  del  Rabarbaro,  ed  un  po¬ 
co  di  Sciloppo  Rofato  folutivo  .  Dalchcio 
raccolgo  ,  cha  il  Palarlo  era  molto  poco  amico 
de’Purganti,  anche  benigni,  e  con  ragione  eVU 
dente  .  Quelli  pure  ,  chi  noi  sà  ?  puonno  in- 
finuarfi  ne’vafi  ,  e  turbare  ,  rifermentare  ,  e 
colliquare,  anzi  infieiire  il  Sangue  ,ela  linfa  . 
Porteranno  fuori ,  è  vero,  le  parti  liquide  ,  e 
fluide  ,  che  incontreranno  ,  ma  non  averanno 
già  la  diferezione  di  tirare  il  trido  fedamente  . 
Uno,  che  fia  gravemente  ferito,  à  ,  per  fenti- 
mento  comune  di  buoni  Profelfori ,  fra  Padre 
cofe,  bifogno  diripofo.  Quedo  ri  polo  non 
dee  intenderfi  di  quello,  che  falli,  tenendo  il 
languente  agiato,  e  commodamente,  in  un 
morbido  letro  ,  diflefo ,  e  giacente  -  Sotto  tal 
nome  di  ripofo  s’intende, tenere  in  calma  i  Spi¬ 
riti  ,  ficchè  dalle  palfioni  di  animo  conturbati 
non  pongano  in  moto  i  fluidi ,  e  guardarli  dal- 
P  introdurre  nella  malfa  di  quelli  particelle 
flraniere,  le  quali  li  pongano  in  una  fermenta¬ 
zione  non  naturale  .  Che  ciò  pollano  fare  i  Ri¬ 
medj,  che  fono  detti  benedetti ,  e  dal  Palazio 
innocenti ,  l’efperienza  tutto  di  ce  lo  compro¬ 
va  .  Quante  volte  purgherà  più  ,  e  con  vio¬ 
lenza  ,  la  Manna,  e  la  Calila,  di  quello  che  fac¬ 
ciano  il  Diagridio  ,  e  li  T urbiti  ?  Già  fi  è  detto, 
che  la  Ferita  ,  come  tale  ,  non  indica  la  Purga¬ 
zione  .  Che ,  fe  il  Ventre  è  redìo ,  bada  l’ufo 
de’Serviziali  .  Che  occorre  dunque  purgare 
tali  languenti  ? 

DILUCIDAZIONE  XXXIII. 

D  Ve  onde  di  Sci  toppo  Rofato  folutivo ,  fe  fa¬ 
remo  nell"  Efìate .  Non  folo  credevafi  , 
quando  fcrifle  il  Palaz\o  ,  che  fi  daflero  de’ 
Purganti, li  quali  purgaflero  quedo,  o  quell’aL 
tro  umore  peccante  ,  e  che  lo  andaflero  a  trar¬ 
re  fuori  da  queda  ,  o  da  quell’ altra  Parte  dei 
Corpo,  ma  che  in  oltre  uno  in  una  dagione 
conveniffie  ,  ed  un’altro  in  un’altra  .  Quell’ui- 
tima  circolpezione  mi  raccorda  il  ludo  o’oggi- 
dì ,  quando  nella  State  addobbatili  di  fottiìiifi- 
mi  Zendadi  le  pareti  delle  Camàre  a  i  Magna¬ 
ti  ,e  nel  Verno  gli  fi  foflituifeono  groffi  Dama, 
feoni  di  Genova  ,  o  pelanti  Arazzi  di  Fiandra; 
quafichèle  mura  abbifoguino  di  edere  riparate 
dal  Caldo  ,  e  dal  Freddo  ,  ne  molto  importi , 
fe  flrambafciano  pel  primo  ,o  fe  affiderà  no  pel 
fecondo  i  poverelli  Mendici.  Di  quefle  vanità 

non 
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non  è  mai  flato  (cario  il  nottro  Mondo;c  Plinio 
regiftrò  quella ,  che,  a  fuo  tempo  era  ben  ride- 
V  ole ,  veggendofi  de*  ricchi  profondere  l’Oro 
in  Odori ,  da  portar  feco,  non  ne  godendo  efi- 
fi ,  magli  altri  :  mercecchè  abituati  ad  averli 
attorno  non  ne  fentivano  la  fragranza .  Io  pe¬ 
rò  credo ,  che  il  Palazio,  buon  Filofòfo  ch’egli 
era  ,  doveva  riderfi  di  quel  dare  che  fi  faceva 
loSciloppo  Rofato  folutivo  nel  Verno  ,  ed  il 
Mele  Rofato ,  pur  folutivo ,  nella  State  ,  e pià 
Je  la  Ferita  era  nel  Capo .  In  quello  cafo  non  sò, 
che  privilegio  avere  polla  il  Mele  Rofato  lo- 
lutivo,ficchè  fi  abbia  da  antiporre  ailoScilop- 
po  pure  Rofato.Lode  a  Dioiche, a  dì  nollri, fo¬ 
no  i  Medici  liberi  da  fimili  falli  fuppofti ,  ed  i 
più  favj  fono  circofpetti  nelfUfò  de’Purganti . 
Scriffe  Platone nel  fuo  Timeo  ,  che  i  mali ,  Pe 
non  erano  peri  colo  fi  [fimi ,  non  dove  ano  irritarji  co * 
Farmaci .  Adelfo  s’intende,  che  appunto, 
quanto  più  fon  pericolofi  ,  meno  debbono  ir- 
ritarfi  . 

DILUCIDAZIONE  XXXIV. 

E  Non  farà  tanto  male ,  chi  Tavrà  prefa , 

dormirà  prima  qualche  poco .  E  fiata  famu- 
la  la  Qniflione  ,  le  a  chi  à  prefa  la  Medicina 
Purgante  fi  abbia  ò  nò,  a  concedere  il  fonno  , 
giacché  fuole  appunto  venire  inclinazione  a 
quello,  non  molto  dopo  ch’è  Hata  bevuta. 
Daniele Sennerli ,  (a)  ne  fece  un  Capitolo  ap- 
polla,  dove  fi  vede,  che  PaohJfgina  (b) 
vieta  il  dormire ,  finché  il  Purgante  non  avrà 
terminato  di  operare  .  Di  tale  lentimento  pa¬ 
re  elfere  flato  pure  Ipocrate  (c)  dicendo: 
Quando  vorrai ,  che  /’ Elleboro pià purghi  muovi 
il  Corpo  :  quando  poi  vorrai ,  che  ceffi , fa  chef  In¬ 
fermo  dorma  ,  e  non  lo  muovere  .  Gli  Arabi  di- 
ftinfcro  Purgante  da  Purgante  ,  e  concelfero 
il  dormire  dopo  i  potenti;  obbligorono  a  Ilare 
vigilante  dopo  i  piacevoli ,  dubbitando ,  che, 
col  fonno ,  potettero  palfare  in  nutrimento .  11 
nottro  Autore  giudica  ben  fatto  il  permettere 
quel  primo  fonno,  comecché  allora  le  particel¬ 
le  più  lottili ,  più  mobili,  e  più  irritanti  del 
Medicamento  comminciano  a  vellicare  le  Fi¬ 
bre  dello  Stomaco ,  e  poi  degPInteflini ,  al  che 
fare  può  giovare  il  ripofo ,  ed  il  fonno .  In  fat¬ 
ti,  io  veggo  darfi  un  poco  di  Caffia  la  fera 
avanti  il  cibo,  o  qualche  Pillola  collo  fleffo 
mangiare,  e  verfo  l’Aurora  muoverfi  blanda¬ 
mente  il  corpo ,  fenza  che  il  cibo  abbia  labia¬ 
to  di  far’  il  fuo  viaggio  per  le  vie  lattee .  Ma  , 
ne’Purganti  gagliardi,  dee  premere ,  che  pre- 


flo  deano  dal  Corpo  flrafcinandofi  dietro  gli 
fcrementi,  che credonfi  bifognare,  che  le  n’efi* 
cano  fuori,  (Quindi  giova  anche  il  moto ,  nel 
tempo  in  cui  operano,  perchè  le  Fecce ,  che 
fono  in  moto  ,  più  follecita mente  vanno  ((ren¬ 
dendo ,  con  un  moderato  patteggio,  che  fi  fac¬ 
cia  .  Le  ragioni ,  che  il  Pala-zio  dà,  erano  bel¬ 
le  ,  e  buone  ,  e  plau fi  bili  allora  . 

DILUCIDAZIONE  XXXV. 

QVe/ìi  fi  fono  fatta  una  Legge  .  L’ufo  di 
dare  un  Brodo  caldo  dopo  prefio  un 
Purgante,  e  quando  avrà  fatto  fare 
qualche  corfo  al  Malato,  fi  è  mantenuto,  fino 
a  dì  nollri ,  nel  fuo  pieno  vigore  .  E’  vero,  che 
non  vi  fi  pone  Zucchero ,  e  piuttotto  da  al¬ 
cuni  fi  mettono  qualche  dramme  di  Cremore 
diTartaro,  adoggetto  di follecitare  l’opera¬ 
zione  della  Medicina  i  II  Palazìo  biafìma 
quella  Legge  ,  e  crede  di  fare  ciò  bene  ,  aven¬ 
do  in  fuo  favore  l’Autorità  d’ Ipocrate .  Ma  è 
da  faperfi  ,  che  quello  Maettro ,  nel  tetto  cita¬ 
to  ,  Jifcorre  dello  Elleboro ,  e  del  Peplio,  che 
fono  Rimedj  potenti,  ne  punto  bi  fogno  fi  di 
{limolo ,  mentre  di  loro  natura  irritativi  di  fo- 
verchio,  richiedevano,  rhe  gli  fi  prendeffe 
dietro  una  Orzata  ,  cioè  della  Polpa  d’ Orzo 
difciolta  ,  la  quale  fervide  a  frenare  1’  attività 
de’detti  Rimedj .  Ciò  fallì  anche  adeflb,  dopo» 
che  fi  è  dato  1’Antinionio ,  per  purgare.  Ma 
quando  è  comminciata  l’operazione  ,  dice  lpo~ 
crate ,  la  ragione  non  porta  jhc fi  dia  tale  Orzala* 
perocché  la  virtù  del  rimedio  è  già  attuata 
negli  intettini  ,e  dee  lafciarfi  correre  .  Onde  , 
quanto  al  primo  avvilo  >  mi  fembra  ,  che  fiala 
colà  molto  diverfa  da  quella, che  la  rapprefen- 
ta  il  Palazìo,  Vediamo  il  fecondo  avvilo.  Con- 
feglia  Ipocrate ,  che,  terminata  l’operazione 
del  purgante  ,  non  fi  aggravi  Io  ftomaco  del 
Malato  colla  Orzatala  quale  a  lora  davafi  per 
cibo  .  Ciò  fi  fà  anche  oggidì ,  comandandoli, 
a  chi  à  prefo  Medicina  ,  il  mangiare  poco  a 
pranfo  ,e  (tare  leggerittìmo  nella  cena  ,  atten¬ 
dendo,  che  il  Fermento  Stomacale  fi  rimetta 
alquanto,  e  refpiri  dopo  l’incomodo  avuto 
dal  Rimedio  Purgante.  Per  altro  quando  è 
incamminata  l’operazione ,  e  vi  fieno  necetta- 
riele  abluzioni  delle  prime  vie ,  non  fi  à  a  du¬ 
bitare  ,  che  giovevoli  non  fieno  per  edere  lar¬ 
ghe  bibite  di  Sieri  depurati ,  c  d’Acque  &c. 
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DILUCIDAZIONE  XXXVI. 


SI  dee  andare  più  parco  di  quello  che  fi  faceva 
per  lo  avanti.  Anche  quello  prova,  che  i 
Rimedj  Purganti  fono ,  per  loro  Natura  ,  no- 
cevoli,  fé  ,  per  aver’  elfi  (concertato  lo  Stoma¬ 
co  ,  bifogna  fufleguentemente  aggravarlo  con 
men  cibo. E  pure ,  dille  Ipocrate  in  quello  prò- 
polito ,  (a)  io  ò  conofcìuti  Medici  fare  tutto 
Voppoflo  di  quello, eh  e  far  dovevano  cf si. Dopo  ave¬ 
re  nel  principio  del  A4  ale  macerati  gli  Vomì  ni 
colla  Fame, pretendono  poi  rif  orargli  con  cibi  fo- 
ftanzìofi .  E  pure  (limo  peggio  il  ciò  fare  dopo 
il  Purgante  ,  perchè  quello  agita ,  fconvclge  , 
e  nuoce  più  della  Fame.  Accennai  ciò,  che 
Bernardo  Svalve  fa  dire  allo  Stomaco  :  (b)  qui 
mi  giovi  recitare  le  fue  parole  fedelmente 
tradd  otte .  lo  non  pò  fio  efprimere  il faflìdìo ,  che 
intolerabìle  mi  recano  le  Medicine  Purgative 
nelle  Febbri  continue  ,  e  ne’’ Mali  acuti .  (Sale no 
a  un  bel  dire ,  che  non  mi  fi  dieno ,  ma  che  fi  atten¬ 
da  a  muovere  i  Sudori ,  ed  a proccurare  le  Orine . 
Non  anno  i  Medici  orecchie  per  precetti  così  falu- 
tevoli .  Tanto  peggio  fanno,  quanto  più  loro /gri¬ 
do,  e  quanto  più  loro  pongo  in  confidar azione,  che , 
colf  ufo  de'  Pur  ganti, vieppiù fi  accende  il  Sangue, 
che  maggiormente  fi  pongono  in  Fermentazione 
gli  umori,  che  alla  Rocca  del  Cuore  fi  raddoppia¬ 
no  gli  attacchi  ,for montando  i  ripari ,  ed  entran¬ 
dovi per  afa  Ito ,  infieme  colla  cagione  del  Alale , 
la  nocevolc  qualità  del  Rimedio  purgante .  Sò  , 
che  non  mancheranno perfòne  ,  le  quali  fi  fa¬ 
ranno  beffe  dello  Svalve  ;  ma  dovrebbero  al¬ 
meno  ricettare  Plutarco ,  che  cosi  parla  a  fa- 
vore  dello  Stomaco ,  e  contro  i  Purganti .  (c) 
Vi  vuole  bene  una  necefsìtà  grandifsìma  per  n- 
durfi  a  prendere  una  Medicina ,  che  abbia  a  j pur¬ 
gare  le  Fecce  del  Ventre .  Nello  andare  quefìo  a 
rubba  co ’  Rimedj  di  tal  Natura ,  fi  corrompono , 
e  gu  al? un fi  gli  umori ,  di  tal fior  t  a ,  che  poi  è  più 
ileattivo,  che  refi  a  nel  corpo,  che  quello ,  chef  e 
nefee  fuori .  Onde  allo  in  grò  fio  vanno  errati  co¬ 
loro  ,  che,  fittofi  nel  Capo  il  volere  cacciar  fuori  gli 
umori  fovr abbondanti  ,  ma  però  familiari  allo 
flefio ,  e  foli  ti  a  /larvi ,  in  efio  Corpo  fanno  entra¬ 
re  Rimedj  alieni  dalla  fua  temperatura ,  anzi  to¬ 
talmente  adefia  contrari  ,  e  crudeli  ;  perciò  bi fo¬ 
gno  fi  più  affai  di  e  fiere /cacciati  dì  quello ,  che  abi¬ 
li  /enfi  a  purgarlo .  Perciò  fovviemmi  di.  avere 
letto  in  Celfo  ,  e  Pò  Tempre  avuto  prefente  alla 
memoria  .  lo  credo ,  che  rari  fisime  volte  abbianfi 
a  dare  Medicine ,  che  purghino  .  Penfo ,  che  vi 
fi  polla  foggi ugnere,  e  mai  non  debbonfi  am - 
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mettere  nelle  Ferite  pericolofe ,  e  meno  fui prin¬ 
cipio  . 

DILUCIDAZIONE  XXXVII. 


Cu)  De  rat.  l/in.  in  a  ' ut .  torri.  14.  (b)  QuerellV 

W  Com.  al  te  fi.  del  Libro  d'ipocrate  delPVlcerc  p.  m.  24. 


QZfì  /là  il  forte  di  fapere  ben  di  e  tare  un  Fe¬ 
rito  .  Che  quello  Autore  noltro  folle  la 
-  Fenice  del  fuo  ingannatilhmo  Secolo  , 
per  ciò  almeno  che  rigguarda  la  cura  delle 
Ferite,  puolfi  arguire  dalla  Conchiufione  di 
quello  Capitolo.Che  calo  e’faceffe  degli  Alte¬ 
ranti ,  e  de’Purganti,  ricavafi  dallo  ftabilire 
ch’e’  fà  ,  che ,  Joprattutte  V altre  cofe  dee  far  e  a 
cuore  al  Curante  il  regolare  bene  il  Vitto  del  Fe¬ 
rito  .  Ben  fi  vede,  che ,  toltone  il  tenere  quelle 
coperte,  e  una  buona  Dieta, tutti  gli  altri  aju- 
ti ,  e  rimedj ,  erano  (ècond’  elfo  ,  o  cofe  imiu¬ 
tili  ,  o  pericolole  da  porfj  in  opera.  Non  per¬ 
chè  à  Egli  trattato  degli  Alteranti,  e  degli  Sol¬ 
venti  ,  fi  à  da  credere  ,  ch’e’  ne  fulTe  invaghito. 
Dee  bensì  giudicarli ,  che  di  grand’importan¬ 
za  e’ giudicafre  il  fare  olfervare  a’ Feriti  una 
efatta  regola  di  vivere  .  Ammaedrato  dunque 
dal  Palazio  ,  e  dalla  fperienza  ,  il  Signor  Ci- 
gnozzi,  degno ,  e  giudo  encomiatore  di  quella 
Operina  dovette  fenvere  in  quelli  termini 
chiari .  (d)  Il  buono,  ed  accorto  Cerufico  in  tut¬ 
te  le  Ferite  ,  e  Piaghe  ,  fi  vaglia  fempre,  e  con 
giudi  ciò ,  del  molto  noce  fiat j [simo  ,  e  proporzio¬ 
nato  digiuno  ,  che  è  il  principale ,  ed  il  più  giove¬ 
vole  di  tutti  gli  altri  Kimedj  non  fola  meni  e  nelle 
Piaghe,  0  Ferite  fuddette ,  ma  altresì  in  tutti 
quanti  gli  altri  mali  del  Corpo  umano  .  Parerà 
lirano  a  taluno ,  che  il  nodro  Autore  ,  nel  Ca¬ 
pitolo  9  in  cui  tratta  de’  Purganti ,  della  Dieta 
ancora  favelli .  Ma  poi  dee  dirfi ,  avere  ciò 
favjdìmamente  fatto  ;  mentre  à  con  fiderata  la 
Dieta  ,  come  quella,  che  è  una  Purgagione  af¬ 
fai  piùdeura  delle  Medicine  ,  come  quella, 
che ,  lenza  turbare  gli  umori ,  vuota ,  con  d- 
curezza,  i  va  fi .  Galeno,  (opra  ciò,  diceva;  (e) 
lo  fono  dì  fentì mento,  che  il  digiuno  purghi  an- 
cF  efio,  almeno  per  accidente .  Prima  però  di 
molto  il  gran  Platone  aveva  ,  sù  tal  propofito, 
dato  un  (aggio  Avvertimento  al  fuo  Timeo.  Io 
che  lo  rigguardocome  una  Gemma  d’infinito 
valore,  qui  a  beneficio  dell’ univerfale ,  eoa 
tutta  fedeltà ,  lo  regi  dro .  Se  un  Medico  fi  darà 
a  cacciare  da  un  Corpo  Mali  che  non  fono  di  loro 
Natura  mortali, e  fervlraffi  dì  Medicine  Purga¬ 
tive  ,  troverà ,  che  quelle  fono  [olite  aggrandire  i 
Mali  ,/e  erano  piccoli ,  e  a  farli  copio/ ,  [e  erano 
pochi .  E' perciò  molto  meglio  curarli  con  una 
buona  Dieta ,  e  tenerli  a  bada  con  un  Vitto  rego¬ 
lati  filmo  .  1)n  male ,  chcfia  contumace ,  e  moleflo, 

viep¬ 
iù  Obbrobr.  Stomaci.  (c)  Upupe. 

(e)  M.M.  lib.  14.  cap.  7. 
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vieppiù  9  colle  Purga  gioiti  9  anderaffi  ìnaf prendo . 
Credo  dilucidata  abbaihnza  la  mente  del  Fel¬ 
lazio,  Uomo  a  mio  credere ,  veggentiflìmo, 
e  ammirabile ,  pel  Secolo  ,  in  cui  ville . 

Della  Virtù  di  quefio  Rimedio  nello  impedire 
il  concorfo  degli  Umori  alla  Parte  Ferita , 
e  nel  tenere  indietro  la  Infiammazione . 

CAPITOLO  IX. 

Ra  facciamo  un  poco  ritorno  al  no- 
dro  Rimedio,  dal  quale  ci  àdilun- 
99  gati  il  Metodo  rifolutivo  ,  con  cui  ci  pro- 
33  ponelfimo  difeorrere  delle  Ferite ,  e  della 
loro  Cura  .Eccoci  dunque  al  Rimedio  par- 
33  ticolare,  dopo  di  avere  ben  difaminati  gli 
33  univerfali  ,  e  dopo  avere  rilevato  3  che 
[Dil.?8.]  la  Regola  del  Vitto ,  che  fu  ole  Die - 
33  la  dir p  9  è  il  più  nobile ,  ed  il  più  necefiario 
33  Strumento  9  fra  quanti  la  Medicina  liiole 
33  porre  in  opera.  Gli  altri  Strumenti  poi  gli 
3,  abbiamo  polli  fotto  un  Poi  genere,  che  chia- 
3,  mafi  Evacuazione  ,  e  che  à  fotto  di  fe  ,  co- 
33  me  fue  fpecie  ,  e  la  Purgazione  ,  ed  il  Salaf- 
33  Po.  Di  quelli,  e  delle  Indicazioni  loro, 
,3  avendone  noi ,  nella  cura  delle  Ferite,  det- 
3,  to  tutto  ciò  ,  che  n’è  panico  accedano  pel 
3,  buon  fèrvigio  de’deffi  Fetiri  5  reità  adedo, 
33  che  9  col  noltro  Rimedio ,  (oddisfacciamo  a 
33  quella  Indicazione,  la  quale  rigguarda  l’im- 
3,  pedire  ,  che,  fui  principio  ,  non  concorrano 
3,  umori  allupane, e  che  laFerita  non  s’infiam* 
33  mi  .Che  il  noltro  Rimedio  poda  fodisfare  a 
33  quella  indicazione  ,  ci  pare  probabile ,  che 
33  niuno  fia  per  avere  ripugnanza  a  Iafciarle- 
3,  neperfuadere.il  laperfi,che  quello  che  à 
33  del  Refrigerante,  rifpigne  ancora,ed  in  con- 
3,  fegiunza  impedifee  il  concorlo  degli  umori 
3,  alla  Parte, ed  indi  rinfiammazione,dovereb- 
3,  be  abbalianza  capacitare  chi  che  fia,  che  ap- 
3,  punto  tutto  ciò  puodi  attendere  da  quello 
93  noltro  Rimedio.  £  Dii.  3  9.]  Egli  è  fatto  d1  A c- 
„  qua  pura  ,  e  fchietta  ,  la  quale ,  per  edere 
33  fredda  per  fua  Natura ,  potrà  fare  quelli  ri- 
3,  cercati  edetti ,  ed  alcuno  non  dovrebbe  al- 
99  meno  negarlo . 

33  Nel  principio  dunque  del  Male,  nel  qual 
3,  tempo  è  maggiore  il  folpetto ,  che  faccianfi, 

99  c’1  concorfo  degli  umori, e  l’Infiammazione, 

3,  dovradi  tenere  quell’ ordine  nel  porre  in 
,3  opera  il  noltro  Rimedio  ,  ad  oggetto  di  te- 
3,  nere  addietro  amendue  quelli  fpiacevoti 
33  Sintomi .  Spede  volte  ogni  giorno  ,  fe  par- 
99  ticolarmente  Parati!  nell’Edate,  e  le  (ara  ben 
9»  focofa  la  Stagione  3  anderanfi  fpeflfo  annaf- 
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99  bando  coll’Acqua  le  Pezzuole,  le  quali  mai 
53  non  fi  lafceranno  leccare  adatto .  [Dii. 40] 
99  Pare  a  noi ,  che  dello  averli  a  ciò  fare ,  quefia 
39  fia  la  ragione .  Qual  ora  le  Pezzuole  fude- 
3,  ro  Pecche  del  tutto,tirarebberoa  fe  dal  cen- 
3,  tro,  e  per  confeguenza  concorrerebbero 
„  alla  Ferita  gli  umori ,  de’quali  fi  aggrave- 
,,  rebbe  la  Parte ,  e  ne  fluirebbe  rinfiamma* 
3,  zione ,  cofe  tutte  le  quali  a  tutto  noltro  po- 
„  tere  dobbiamo  ingegnarci ,  che  flieno  lon- 
3,  tane  dal  Ferito  .  Quante  volte  poi  per  gior- 
,3  no,  fi  abbiano  ad  annaffiare  le  Pezzuole,  cc 
,3  lo  dirà  il  fenlo  del  Tatto-  Quindi  feguirem- 
3,  mo  ad  annaffiarle,  finché,  levate  le  Fafcie,  e, 
„  lafciate  le  Pezzuole  filila  Ferita  ,  le  Pentire- 
„  mo  umide ,  e  non  Peccate .  Che  fe  noi  le 
,,  troveremo  alciutte ,  profèguiremo  ad  an- 
„  naffiirle,e  continueremo  a  fare  ciò, finché  ne 
„  parrà  cosi  portarlo  il  bifogno  .  (Dil.41.); 
,,  Ada  ,  fe  come  fù  detto  altrove  da  noi ,  trove- 
,3  raffi  fitto  nella  Ferita  un  qualche  corpo  llra- 
3,  niero ,  Picchè  ne  occorra  lo  efiraerlo,  do- 
,3  vraffi  andare  molto  circofpetto  ,  quando  a 
„  ciò  fare  vi  volcde  forza  ,  e  violenza;  oppu- 
„  re  ,  quando  ,  per  averlo ,  fembrade  neceda- 
„  rio  dilatare  laFerita,  meglio  farà  lafciarne 
,,  la  cura  alla  providiffima  ,  e  adai  più  di  noi 
3,  fàgace  Natura  .  Eda,  Polo  che  Pia  ajutata  dal 
3,  noltro  Rimedio,  meglio  adai  farà  ,  che  il 
„  Cerufico  ,  benché  provido  di  Strumenti 
„  fquilitiffimi ,  E  certo  ,  che  ,  dovendo  pre- 
3,  cedere  1’  ammaro i mento  alla  dilatazione, 
,,  dobbiamo  guardarci  da  quello,  ed  in  con* 
„  feguenza  non  penfare  punto  a  quella  .  Co- 
3,  meccnè  dunque  fiamo  di  Pentimento  ,  che, 
„  in  quelli  cali, il  noltro  Rimedio  poda  giova- 
3,  re  adai  più  della  mano  armata  del  Cerufico, 

„  ficconie  l’abbiamo  fatto  vedere, faremo  paf- 
3,  fàggio  ad  un’altra  intenzione,  la  quale ,  ed  è 
„  la  feconda  ,  non  è  meno  importante  * 

„  Può  darli  però  ,  che  nella  Ferita  non 
,3  fia  alcun  Corpo  fittovi ,  bifognofo  di  efi- 
,,  dere  cavato ,  ma  quella  fia  adai  gran- 
„  de  ,  Picchè  non  occorra  dilatarla .  Incon- 
3,  fimile  cafo  l’Intenzione,  e  della  Natura, 

3,  e  del  Chirurgo,  farà,  il  primieramente 
„  fare,  che  ciò,  che  fù  divifo  venga  riu- 
,,  nito  .  Ora  non  potendo  quella  farlo  da 
,,  fe  fola,  toccherà  al  Può  buon  Miniftro 
„  fupplire  a  ciò,  ch’Ella,  da  fe  ,  non  può 
,,  fare  .  Qumdi  accollerà  Egli  le  Labbra  del- 
„  la  Ferita  ,  ed  accodate  che  '  le  avrà  , 

„  perchè  cosi  accodate  mantenganfi  ,  egli 
„  ferviraffi  della  cucitura  .  Farà  dunque 
„  queda  in  uno  di  que’modi,  che  Ga¬ 
leno 
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„  Uno  (a)  infègnò  doverfi  tenere  per  farla . 
9,  Da  quel  buon  Maedro  (V)  apprenderà  il 
9,  Ceruficodiverfi  modi  di  cucire  ,  e  di  falcia. 
3,  re  le  Ferite.  Sopra  ciò  fenderò  non  fòlo 
39  lpocrate>  zGaleno ,  ma  ultimamente  alcuni 
39  moderni  Scrittori  anno  affai  bene  dilucida. 
39  ta  una  tale  materia .  Da  edì  per  tanto  ap- 
3,  prenderà  chi  Medica,  cucirfi  le  Ferite  in 
3,  modi  diverfi,e  fard  le  Falciature,  fecondo  i 
3,  diverd  tempi,  e  le  diverfè  podture,  non 
3,  fèmpre  in  un  modo  . 

3,  Quanto  però  alla  Cucitura  va  ella  fatta 
33  da  principio,  e  ben  tolto,  (è  pure  la  Ferita 
„  farà  grande  .  (Dil.42.)  Che  fe  farà  piccola , 
33  0 pure  mediocre  ,  polrajfi  Inficiare  dì  cucirla  : 
3,  perocché  la  Natura  ,  folo  che  da  ajutata  da 
3,  quello  noflro  Rimedio  ,  fòddisfarà  a  queda 
39  intenzione  ,  la  quale  fu  da  noi  detto  ,  ede- 
3,  re  la  terza  nel  novero,  che  facefdmo  di 
3,  quelle  ,  che  occorrono. 

„  Ma  io  pure  sò,  che  quivi  avremo  molto 
33  da  fare,  per  ripararci  dalle  objezioni  di  cert’ 
3,  uni,  che  farand  beffe  del  noflro  Rimedio . 
3,  Parrà  loro  cofa  nuova  novifPma  IWerire, 
39  che  abbiamo  fatto  ,  che  lo  dedo  Rimedio  9 
3,  fenza  che  d  ponga  in  opera  cucitura  veru- 
3,  na  ,  anzi  che  fenza  legatura,  o  Glutine,  pof- 
3,  fa  ridurre  ad  accodard  l’un  l’altro  i  Lab- 
3,  bri  di  una  Ferita ,  e  unire  indeme  ciò  ,  che 
3,  fù  feparato  ,  e  che  tutt’  ora  reda  difgiunto  . 
3,  E  pure  laSperienza  potrà  accreditare  que- 
3,  do  nodro  adunto  4  nè  la  Ragione  manebe- 
33  ràdi  dar  pelo  a  Verità  cosi  evidente. 

3,  Per  convincere  codedoro  con  ragioni  ben 
3,  fode,  rammentid  loro  ciò  che  già  dimo- 
3,  drammo  ad  evidenza;  ed  è, che  quedo  Ri- 
„  medio ,  adoperato  colle  Pezzuole  ,  tira  dal 
3,  di  dentro  al  di  fuori ,  o  come  fuol  dìrd,  dal 
3,  centro  alla  circonferenza  ;  che  poi  è  lo  def- 
3,  fo  che  il  dire ,  dalle  parti  interne ,  alle  eder- 
3,  ne  della  Ferita  .  Ciò  fuppodonon  farà  cofà 
3,  difficile  il  modrare  ,  che  ogni  Pezzuola 
3,  tira  dalla  fua  circonferenza  al  dio  centro. 
„  Quantunque  però  paja ,  a  prima  vida ,  che 
,,  quedo  fi  a  un  motooppodo  al  primo,  che 
9,  già  fi  è  accennato  ;  non  riufeirà  poi  tale ,  fe 
,,  daralfi  orecchio  a  ciò ,  che  diamo  fui  dire  in 
„  prova  di  quedo. 

„  Primieramente  ,CDil.4^.)  Chetìrìnodal 
3,  centro  alla  circonferenza  ,  cioè  dal  didentro 
3,  al  di  fuori, fè  non  l’abbiamo  abbadantemen. 
„  te  provato  ,  fi  avverta  ciò,  che ,  sù  tale  prò. 
,,  pofito ,  fòggiugniamo .  Supponiamo  dun- 
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9,  que  per  cola  certa ,  che  quede  Pezzuole  , 
99  per  loro  natura  fècche  9  e  pofeia  afeiurtate  , 
99  e  liberate  dalla  umidità,  con  cui  furono  an- 
„  nadìate,  fempre,  coll’appetenza  che  anno 
9,  naturalmente  di  edere  inumidite  di  nuovo, 
9,  tireranno  fempre  dalle  parti  interne  della 
9,  parte  Ferita  alle  ederne  .  Ma  comecché  an. 
,,  che  le  Pezzuole  anno  il  loro  centro,  e  cir- 
„  conferenza ,  e  prima  ,  rifpetto  alla  circonfe- 
9,  renza ,  fèccafi  in  effe  il  centro  ,  ne  tìegue  * 
5,  che  ciò  appunto  ferve  a  tenere  uniti  1  Lab- 
99  bri  della  Ferita  . 

,,  Quedo  non  dovrebbe  parere  cofa  tanto 
99  drama  da  intenderfi  ;  perocché  il  calore 
9,  della  Parte  ferita,  il  quale  farà  fucceduto , 
„  anche  fuori  di  fua  natura,  fe  al  Ferito  farà 
,9  fòpraggiunta  la  Febbre ,  opererà  più  contro 
,,  il  centro  della  Pezzuola  ,  che  contro  la  cir- 
„  conferenza  di  efla .  La  ragione  di  ciò  è  poi 
9,  queda;  che  la  circonferenza  fi  appoggia  fui- 
9,  la  Parte  ferita  ,  ma  non  già ,  come  fa  il  cen- 
„  tro ,  fulla  della  Ferita  .  Ne  fuccede  perciò  , 
„  che  dall’  azione  replicata  del  calore  natu- 
„  tale  ,  o  fuori  di  natura,  controle  Pezzuo- 
9,  le,  quede  feccherand  più  predo  nel  centro, 
„  che  nella  circonferenza  .  In  ciò  noi  credia- 
9,  mo ,  che  niuno  poda  negarci  una  tal  verità. 
9,  Ora  quedo  centro  così  afeiuttato,  e  fecco  , 
„  tirerà  dalla  circonferenza  della  Pezzuola  a 
„  fè  ,  cnefeguirà,  che  tirerà  ancora  verfo  il 
„  centro  i  Labbri  della  Ferita,  fino  a  congiun- 
„  gerii.  Not.  (Dil.44.)  (f^u)  il  Palazio  ri¬ 
tocca  ,  le  già  motivate  anfani  ole,  circa  il  numero , 
e  figura  ielle  Pezze  ,  e  per  età  cerca  liberare  il  fuo 
rimedio  da  ogni  fofpetto  di  pApcrfiizìonc ,  egli  vi 
fa  / opra  tali  raziocini  ,  che  papabili  al  Può  tempo^ 
a  no  fri  giorni  non puonno  tollerar  tiyd  è  ben  fatto 
tra) andar  li .  Chi  sà ,  che  fra  qui  a  dugentf  anni , 
non  facciati  lo  fi  e  fio  de *  noflri  difeorfi ,  che  adefio, 
fi può  dire ,  andiamo  idolatrando}  fifhtefla  è  la 
noflra  di/grazia.  Pavoneggiar  fi  tioppo  delle  Fan. 
tafcjbc  ci  bullìcano  nella  mente  ^e fidar  fi  così  poco 
delle  fperienze  ,  le  quali ,  fatte  a  dovere ,  e  bene 
inlefe ,  vogliono  afiai pià ,  che  le  migliori  ragioni 
dedotte .  )  „  (Dil.45.)  Non  farà  poi  mal  fatto  il 
,9  fecondare  que  fa  attrazione ,  con  una  legatu- 
9,  ra.  Quindi  dovralfi ,  fecondo  il  bifogno , 
„  congruamente  falciare  la  Ferita  .  Col  mez- 
„  zo  di  queda ,  il  Rimedio  coopererà  colla 
„  Natura ,  alla  riunione  del  continuo  fcpara- 
9,  to,  ed  alla  intenzione,  che  à,  di  tenerlo  ri u- 
,,  nito  .  Che,  mediante  quedo  nodro  Rime- 
„  dio  poda  fperarfi  dalla  Natura  un  tale  aju- 
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55  to,  nc  pare  di  averlo  provato  abbafianza  . 
55  Per  tanto  profeguiremo  avanti ,  e  tratte- 
55  remo  delle  altre  facoltà  di  effj  Rimedio, 

dilucidazione  XXXVIII. 

A  Regola  del  Vitto  ,  che  fuole  Dieta  dir  fi , 
è  il  più  nobile^  ed  il  più  ne  ce  far  io  Strumen¬ 
to.  Oh  come  mai  preme  al  nofiro  Autore  que¬ 
lla  regola  del  Vitto  ne’Feriti  !  come  l’onora  ,  e 
la  qualifica  fopra  tutti  gli  ajuti  dell’Arte  !  La 
Farmacia  n’é  al  di  fiotto  di  certo  ,  e  perciò,  che 
riguarda  i  Purganti ,  come  fi  è  veduto  ,  e  per 
ciò, che  concerne  i  Cordiali,  mentre  ,  fui  fine 
del  Capitolo  precedente,  antipone  il  Vino  a 
quanti  Cordiali  Rimedj  fi  difpenfino  da’ Si¬ 
gnori  Speziali  -  Veramente  ,  ancora  in  quello, 
lì  fa  vedere  molto  accorto  il  Pulazio  ,  non  fa¬ 
cendo  fiima  alcuna  delle  compofizioni  ricche  , 
e  di  cofio  ,  per  l’Oro  in  foglio ,  e  per  le  Gem¬ 
me  fatte  in  polvere ,  onde  acquifiano  nome  ,  e 
fionofi  refe  famofe  le  Giacintine  ,  ed  Alkcrmes. 
Io  di  quefio  credo  s’intendefie  1  '  Elmonzìo  ^ 
quando  ,  libero  al  folito  ,  fcrifie  .  Similmente 
compiango  quella  vergogno/a  /empiì cita  di  que ’ 
Medici ,  lì  quali  danno  a  loro  Infermi  l'Oro  in 
foglio ,  e  le  Gioje  pefe  sfacendo  loro  fperare  afai , 
c  mantenendo  così  poco  ,  come  ce  lo  attefiano 
gli  eventi,  tutti  oppofii  alle  date  fperanze . 
Qiicfia  vanirà  de’Cordialt  è  fiata  da  me  pofia 
nel  fuo  verolume  nel  mio  Magati  Redivivo ,  e 
del  mio  fentimento  fono  due  viventi  Soggetti 
di  molta  virtù,  e  merito,  nel  qual  grado  io  ve¬ 
nero  li  Signori  Fulvio  Gherli  Modenefe  ,  e  Se¬ 
bo/ ioni  Rotavi  da  Verona ,  ambi  miei  Padroni , 
ed  Amici  fiimatifiìmi .  Il  primo  d’effi  ne  parla 
alla  lunga  nella  fua  vera  Idea  del  Medico  Pra¬ 
tico  :  (a)  ed  il  fecondo  nel  fuo  Quarto  Avver¬ 
timento  del  Medico  Padre ,  (b)  in  cui  fi  ragio¬ 
na  intorno  la  vanità  de’Rimedj  di  gran  cofio, 
e  dove  ,  fra  l’altre  cole  ,  che  vi  fi  leggono,  tut¬ 
te  ottime,  perchè  tutte  vegnenti  dalla  mano  di 
un  peritifiìmo  Maefiro,  al  quale  dò  le  dovute 
grazie  per  la  dedica  fattami  di  così  degna  Pro¬ 
duzione  ,  le  feguenti  parole  meritano  di  efle- 
requì  ricordate  ,  comecché  molto  conformi  a 
fentimenti  del  Palazio  ,  che  fiò  dilucidando, 
O  io ,  dice ,  ben'  udito  pià  volte  dire  ,  eferfi ri¬ 
covrati  dal  male  non  pochi ,  che  Davano  lì  lì  ,pcr 
dar  l' ultimo  pafo  per  l'altro  Mondo ,  riacqui - 
/ andò  /piriti ,  e  forze  per  mezzo  di  un  poco  di  Vi¬ 
no  genero  fo  recato  loro  di  nafeo/o ,  ed  in  afenza 
del  Medito :  ma  non  ò  io  giammai  udito  dire ,  che^ 
coll'ufo  della  Giacintina ,  ravvi  fata  da  cert ’  uni 
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perla  Regina  de'  Cordi  ali ,  fafi  rincorato  alcuno 
fienuto per  mancamento  delle  medefimc  forze  ;  e , 
prendanfene  pure  quanta  fi voglia  ,  non  farli  mat\ 
che  1  e  fio  fa  corrìfpondente  alle  vane  glori  ofe 
jattanze .  (c)  Dunque  il  Palazio  dille  beni  fil¬ 
mo  ,  che  il  Vino  ,  dato  a  tempo ,  è  il  pià  prezio 
fo  Cordiale ,  che  fa  fra  quanti  l'Arte  ne  van¬ 
ta  .  (d)  In  me  fiefib  iosò  di  averne  veduti 
buonifiimi  gli  effetti,  e  particolarmente  una 
volta,  in  cui  trovandomi  fivenuto  per  non  sò 
che  male,  mi  fentij  ifiantaneamente  ravvivato 
col  prendere  due  foli  lorfi  di  odorofo  Moles¬ 
to.  Così  foflenni ,  anni  fono ,  in  vita  una  Gen¬ 
tildonna  di  merito  ,  la  quale  ,  in  Comacchio , 
dove  io  era  Medico  Primario,  da  una  lunga 
Difienteria  era  ridotta ,  fi  può  dire  ,  al  lumici¬ 
no  ,  ficchè  era  come  perduta  la  fperanza  di 
confervarla  in  vita,  e  pure,  non  con  altro  Cor. 
diale  la  fiofienni ,  che  con  pochi  forfi  giorna¬ 
lieri  di  quel  licore  confortativo. 

DILUCIDAZIONE  XXXIX. 

E  Gli  ì  fatto  d' Acqua  pura  ,  e  fc bietta  Q V.  Il 
Palazio  fù  Difcepolo  del  fù  famofo  Ga¬ 
briele  Faloppia  ,  e  ciò  fi  risa  da  un  brieve  EpL 
gramma  Latino,che  fi  legge  premeflo  a  quefio 
Trattatino  ,che  io  mi  fiò  dilucidando .  Panni 
dunque  probabil  cofa  ,  che  il  Maefiro  dalle 
motivo  al  fuo  Alunno  di  fcrivere  delio  Trat¬ 
tato  ,  e  lo  deduco  da  quello ,  che  io  rilcontro 
in  una  delle  Opere  del  Faloppia ,  in  cui  difeor- 
re  delle  Ferite  .  In  ella  dunque  fià  un  intero 
Capitolo,  in  cui  fi  difamina  da  quell’Autore,  e 
per  l’ultimo  riprovali  ogni  foggia  di  medicare 
le  Ferite,  la  quale  feoftifi  dalla  da  fè  propofia, 
che  poi  non  è  che  la  comunale ,  migliorata  di 
poco  ,  dopo  la  morte  di  elfo  Faloppia  ,  da’fuoi 
Succelfori .  In  elfo  Capitolo  dunque  ,  fra  pal- 
rrecofe,  (e)  dice,  che  fpropofitano  ad  occhj 
veggenti  tutti  quelli ,  che  nella  cura  delle  Fe¬ 
rite  fervonfi  dell’acqua ,  e  delle  pezzuole  a  tal 
fine,  con  certe  inutili  precauzioni  difpofie . 
Racconta  come  a  fuo  tempo  per  tutta  la  To- 
fcana,in  molti  tratti  ddl’Abruzzo,e  nel  Regno 
di  Napoli  v’erano  de’Cerufici ,  che  ,  trafeura- 
to  il  metodo  comunale, medicavano  coll’acqua 
fola  i  Feriti ,  e  ne  riufeivano  così  bene,  che  rin- 
galluzzati  facevanfi  forti  coll’Autorità  di  Cel- 
fo  .  (f)  Finalmente  e’  conchiudeva  ,  che  non 
era  colà  ficura  l’abbandonare  il  metodo  Jafcia- 
toci  da’migliori  Maefiri  antichi  per  abbando¬ 
naci  all’ufo  di  Rimedj  ,  a  quali  non  affi  diva¬ 
no  nè  l’autorità  di  ClalTIci  Scrittori ,  nè  la  ra¬ 
gione 
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glorie,  che  ferì  za  l’cfpcrienza  non  è  cosi  ficu- 
va ,  e  tal  volta  può  ingannarne  .  Il  Palazio 
per  l’oppofto  animato  dal  buon  efito  ,  che  of- 
(èrvava  nelle  Ferite  curate  coll’Acqua  pura , 
entrò  in  fofpetto  che  la  vir  ù  ,  che  fi  aferiveva 
a  i  Rimedj  fuffie  immaginaria,  e  che  la  difficol¬ 
tà  ,  che  s’  incontrava  fovente  nel  guarire  le 
Ferite  derivarti:  dall’ufo  de*  digerenti  ,  e  delle 
Tafte  >  comecché  quelle  ,  e  quelli  poneffiero  in 
campo  que’  tanti  finillri  accidenti, che  difficol¬ 
tavano  la  guarigione  de’ poveri  Pazienti. 
Quindi,  prefo  animo  dalla  felicità  de’fuccefli  , 
pensò  che  quelli  non  potevano  fuccederc  lèn¬ 
za  ragione  ,  e  che  il  difapaffionato  Filofofo,  c 
Medico,  facilmente  vi  averebbe  trovato  il  fuo 
conto  ,  dando  la  ver  a  ragione  de’buon’  elfetti, 
che  l’Acqua  pura  fà  nelle  Ferite  .  Saviamente 
dunque  il  Palazio  dieffi  a  provare  in  quello 
Trattato, che  in  vano  il  fuo  Maeftro  fi  era  ado¬ 
perato  per  Screditare  un  Rimedio  ,  che ,  ben’ 
intefo  ,  era  il  migliore  de’tanri  ,che  s'impiega¬ 
no  nella  cura  de*  Feriti .  Che  feniuna  menzio. 
«e  c’  fece  del  Faloppìa  fù  per  non  incorrere 
nella  taccia  d’ingrato  verfo  il  luo  Mae(tro,che, 
per  debito  ,  doveva  rifpettare  qual  Padre . 

DILUCIDAZIONE  XL. 

PAre  a  noi,  che  dell aver  fi  a  ciò  fare  È5V.  Scrif 
fe  Celjo  (a)  che  la  Medicina  noti  fà  tro¬ 
iata  a  forza  dì  raziocini ,  ma  che ,  dopo  inventata 
la  Medicina  ,  vi  Pi  ccmmìnciò  a  fare  J opra  de  'ra¬ 
ziocini  .  Ciò  non  vuol  dir’altro  ,  le  non  fe,che 
la  Sperienza  hà  più  potere  del  dilcorrere , 
e  che  i  buoni  effetti  non  puonfi  (ereditare  col¬ 
le  ragioni, ficcome  (èmpie  a  temerli  fono  i  pre* 
ftigj  di  quefie  .  Quindi  il  celebratiffimo  Mal- 
pighi  ,  in  certe  fue  Tefi  eh’ e’ fece  difendere  da 
un  fuo  Scolare  in  Mcffina  nel  1 665  ,  in  tal  mo. 
do  la  difcorreva  .  (b}  Efendo  /’ E/perienzapìà 
firn  abile  della  Ragione ,  e  pi àjtcuro  1 1  cammina¬ 
re  dietro  le  coje  conojuule ,  che  dietro  le  immagi¬ 
nate  ,  non  è  da  rìprovarfi  nella  Medicina  il  Me¬ 
todo  Empirico ,  il  quale  medicando  indivi  dual¬ 
mente  con  cofe p articolari ,  e  non  già  con  univerfa- 
lh  dee  andare  pìuitoflo  in  traccia  dellà  Sperienza 
circa  quelle ,  che  della  ragione ,  la  quale  circa 
quefìe  s'  impiega  .  Dello  (teffio  fentimento  fù 
pure  il  non  men  famofo  Sbaraglia  ,  quando  in 
più  luoghi  delle  Opere  fue ,  moftrò  il  grande 
avvantaggio,  che  la  Medicina  Empirica  hà 
fempre  avuto  fopra  la  Razionale  di  modo  che 
lo  (ìcffo^Galeno  che  dille  tanto  male  degli  Em¬ 
pirici, eia  poi  nel  medicare  che  faceva  ìnanife- 

C«0  In  Proavi.  (b)  In  Opcr.  Pojlh.  (c) 
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itamente  un  buono  Empirico:  ficchè  tutti  que’ 
groffi  Volumi ,  che  di  elfo  tutt’  ora  fulfiflono  , 
non  fono  confiderati  dallo  Sbaraglia  ,  che  co¬ 
me  meri  trafporti  Filo/ 0 fui ,  lì  quali  prefo  il 
Vulgo  fanno  comparire  uno  Scrittore  per  un  Me¬ 
dico  ,  qual  Galeno  ambiva  dì  e  [Sere  creduto ,  mag¬ 
giore  ,  ma  non  già  migliore  degli  altri .  (c)  Vol¬ 
le  dunque  anche  il  Palazio  ,  farla  da  buon  Fi- 
Iofòfo  dando  conto  del  modo ,  con  cui  l’acqua 
guariffie  le  Ferite  ,  Come  nc  riufciffe  è  facile  il 
giudicarlo.  Le  fue  ragioni  buone, allor  ch’e’  le 
(pofe,ade(fo  anno  perduta  la  loro  grazia, come 
perderà nla  col  tempo  quelle,  che  aderto  tanto 
fono  in  pregio.  L’odierna  Filofofia  fi  contorce 
alfcntirfi  intuonar  all’orecchio  quell’  Attra¬ 
zione  ,  e  quella  che  farfi  vieti  detto  dal  centro 
alla  circonferenza  mediami  JePezzuolefovrap- 
pofte  alle  Ferite  non  può  non  rigguardarfi,che 
come  una  favoletta  tolta  dalla  mente  de’prifchi 
Filofòfanti  .  Che  diraffi  fra  cent’  anni  delle 
ofcillazioni ,  undulazioni ,  vibrazioni ,  efplo- 
fioni ,  c  altre  fimilivoci  de’moderni  ?  Lo  ftef 
fo  che  quelli  dicono  di  quelle  praticate  dagli 
altri .  Bene  fcrilfe  il  Sidcnam ,  che  tutta  la  Fi  lo¬ 
ffia  del  Medico  con  fife  nel  regi  firare  Storie  di 
mali ,  e  unirvi  li  rimedilo''  quali  puonno  guarir  fi ^ 
Giudice ,  e  Maeflra  efendone  VEfperienzd .  (cf) 
Quanto  meglio  avrebbe  fatto  il  Palazio ,  fe  in 
vece  di  faticare  dando  le  ragioni,  che  leggia¬ 
mo  ,  ci  aveffe  lafciata  una  Centuria  di  cure  fat¬ 
te  col  fuo  Rimedio  .  Piace f e  a  Dio  (  dirò  col 
Malpighi  non  mai  lodato  abbaflanza  (Y)  che 
in  molti ,  e  molti  Razionali  fi  poteflero  cancellare 
que' princìpi  ,  e pr  agre  fi falfi dalle  fcuolc ,  e  da  li¬ 
bri  già  ctpprejì ,  quali  ^ fervono  di  motivo^  e  dì  gui¬ 
da  poi  nell"  operare  ;  e  che ,  in  cambio  di  e //fi  fi  po¬ 
ne  f  e  una  gran  pazienza ,  diligenza ,  e  gì  udì  ciò , 
per  0 fervore  ciò ,  che  ne  viene  moflrato  dalla  fitte - 
rienza  quotidiana  ;  pecchi  io  fon  ficuro -,  e  certo , 
che  il  loro  operare  farebbe  afiai  meno  fallace .  Co¬ 
sì  non  fanno  già  i  difenfori  delle  Tafte ,  e  defi¬ 
li  Rimedj  ammarcianti  . 

DILUCIDAZIONE  XLI. 

come  fà  detto  altrove  ffc,  Qui  con. 
(erma  il  Palazio  ciò  ,  che  fcriffe  (*)  cir¬ 
ca  la  circofpezione  da  averfi  in  occafione  di 
Ferita  con  entrovi  un  corpo  (tramerò.  Sopra 
ciò  ri  mettendo  chi  legge  al  da  me  pure  detto 
altrove,  (Q  mi  occorre  il  qui  regiftrare  un 
buon  fentimento  di  Gio:  Tagaulzio.  (g)  Egli  fi 
dice  ,  una  gran  vergogna ,  che  per  cavare  un  cor¬ 
po  pellegrino  fi  abbia  da  fare  più  male  di  quello , 

ch'egli 

Ocul.  ty  AJent.  Virgil.  P.\.p.  m.  *}$. 
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Megli  abbia  fatto  ficcando  fi  nella  Vita  dì  un  Fe¬ 
rito  ,  A  me  pare  ch’egli  difcorra  eoa  chi  vi 
conficca  una  Tafta  ,  allegando  fè  ciò  fare ,  per 
cavare  fuori  de’ grumi  di  Sangue ,  che  o  non 
vi  fono,  oeflendovi ,  meglio  rifarebbero  da 
sè  ;c  che  fgridi  certi  Scrittori ,  che,  ove  fianui 
de’corpi  eìlranei,  perfuadono  doverfi  pratica¬ 
re  le  Tafte,  quali  che  fieno  di  condizione  mi¬ 
gliore  ,  e  piu  del  corpo  rimafto  nella  Ferita  , 
non  incomodino  il  Paziente.  fijhtefia  frana 
foggia  dì  medicare ,  grida  anche  ìlSignorC/- 
gnozzì  ,  ma  in  vano  ,  con  q uè'  dilatanti  ,  é  una 
inn avvertenza  tanto  manchevole ,  ed  altrettanto 
in  [offrì  bile ,  la  quale  non  deefi  in  modo  veruno ,  ne 
puoffi tollerarono  con  nettezza  di coficienza  prati - 
care,  fa}  Ammiro  la  continenza  del  P alàzio^  il 
quale  ,  fc  non  lo  avelie  trattenuto  il  rifpetto  ri¬ 
verenziale  verfo  il  fuo  Maeftro,  poteva  dirgli. 
Non  fiete  voi  quello ,  che  mi  date  quefto  bell’ 
avvilo  :  Guardati ,  che  nella  Ferita  non  cadano 
Olio ,  o  co  fé  untuofe, perchè  impediranno  laggiù - 
tinamento  ,  Galeno  ,  e  Cello  ciò  ti  raccordano  : 
E  per  ciò  noi  ordiniamo ,  che  con  Olio  Rojato  fi 
unga  all'  intorno  della  Ferita ,  ma  guardandoli , 
che  dentro  non  ne  cada  una  gocciola  fola  ?  Co¬ 
me  tanta  paura  di  una  gocciola  d’Olio, e  niun’ 
apprendono  di  una  grolfa  Tafta  ,  che  vi  con¬ 
fici  are  ?  Quella,  e  l’Unguento,  di  cui  è  fporca, 
non  fono  corpi  ftranieri  ?  Saprei  pure  volen¬ 
tieri  che  cofa  avelie  repplicato  il  Faloppia ,  di 
cui  fono  (b)  le  fopracitate  parole  . 

DILUCIDAZIONE  XLII. 

PO traffilafcìare  dì  cucirla :  $c,  Moftra  qu\  il 
Palazio  quanto  male  facciano  que’  Ceru- 
iìci  ,  che  fi  danno  a  cucire  le  Ferite  tut- 
e,  non  eccettuate  le  picciole,che  conunafèm- 
plice  fafeiatura  puonfi  riddurre  alla  bramata 
riunione  .  Ciò  già  non  può  averfi  nelle  gran¬ 
di  ,  le  quali  per  ripararle  ancora  dall’aria  meri¬ 
tano  la  cucitura .  Gioì  Doleo  è  di  un  fentimen- 
to  confimile,  e  feri  ve  :  Se  una  Ferita  fatta  dì 
poco  potefic  fubìto  chiuder  fi  così ,  che  ne  meno 
l  Aria  efìerna  vi potefie  penetrare,  ne  poteffe  u [ci¬ 
ré  dalla  Ferita  cofa  veruna  ,  ella  ri  unir  ebbe  fi  dal 
falò  licore  nutritivo  dolce ,  che  fi  accomoderebbe 
alle  fibre ,  ed  agli  altri  va/ucci  fquarciati  ,  e  rot¬ 
ti .  (0  Loda  dunque  il  Palazio  la  cucitura  nel¬ 
le  Ferite  grandi ,  facendole  fui  piede  dello  in- 
fegnamentodi  Cello  (cl)  che  dice  .  La  cucitu¬ 
ra  unìfice  i  labbri  della  Ferita ,  lì  quali  però  non 
debbono  toccarfi punto,  acciocché  [e  dentro genere- 
rajji  marcia  ella  abbia  libero  il fiuo  ficaio .  Della 


cucitura,  delle  file  differenze, e  quando  occor¬ 
rono^  nò  ne  trattano  quali  tutti  gliScrittori  di 
Chirurgia  ,  fra  quali  fi  è  diftinco  il  Magati  lo- 
datiftimo, meritando  d’edere  a  quefto  Raggiun¬ 
to  il  Signor  Sante  Zarini  ,  nell’Opera  da  me 
altrove  accennata  ,  equi  raccordata  per  gloria 
di  quefto  Scrittore  .  Reftami  qui  l’avvertire, 
che  quando  puonno  tralafciarfi  le  cuciture  ,  e 
ben  fatto  il  farlo  ,  e  foftituir  loro  il  glutine,  e 
le  Fibule  ,  fè  non  per  altro,  ad  oggetto  di  fchi- 
vare  il  dolore ,  e  rifparmiare  la  deformità  del¬ 
la  cicatrice,  maffìme ,  fe  quefta  cada  in  qualche 
parte  vifibile  del  Corpo  . 

DILUCIDAZIONE  XLIII. 

CHe  tirino  dal  centro  alla  circonferenza  ffc. 
Quanto  bene  fcride  Riccardo  Morton  (e) 
eh’  è  molto  meglio ,  che  un  Filo  fio  fio  mofirì  di 
avere  fana  la  mente ,  confidando  di  non  fdper'c 
dare  conto  di  certe  cofie  ,  che  dare  nel  mentecatto , 
frafeheggìando  pazzamente ,  e  delirando ,  Certo 
è ,  che  del  modo  col  quale  và  il  noftro  Autore 
filofofando  fui  modo  del  guarire  che  fanno  i 

r  U 

Feriti  medicati  coll’Acqua, pare  che  podi  dirli 
col  celebre  Tommafio  Cornelio, (7)  il  quale  mol¬ 
to  lume  accefe  per  ben  filofofare:  ffiìaefia  è  una 
di  quelle  cofie  ,fiopra  le  quali  fipiatìfie  nelle  Scuo¬ 
le,  Comecché  fono  elleno  piene  di  vanità ,  ed  affai 
frìvole  in  fi  FI  effe ,  nulhdimeno ,  quanto  pìà  di - 
lunganfi  dal  vero ,  tanto  più  vengono  credute  più 
volanti  eri ,  e  chi  le  a  [colta  finte  con  piacere,  folle  - 
tìcarfi gli  orecchi,  e  dona  loro  affai  volentieri  l  ofi 
(enfio,  Parmi  dunque,  che  meriti  ogni  lode 
'Tommafio  Sidenam  ,  il  quale  ne  dà  per  parere, 
che  in  fimighanti  rincontri  la  facciamo  da  ga¬ 
lani  uomini ,  confedando  di  non  fapere  il  co¬ 
me  la  faccenda  fe  ne  vada  ,  piuttofto ,  che  ap^ 
parentemente  darne  buon  conto,  ma  poi  real¬ 
mente  dicendo  fpropofit^ni  di  libbra.  /^ferite’ 
egli ,  Qj)  fe  farò  ri  chi  e  fio  dello  ’ mperché  una 
Febbre  Quartana  fi  ne  ritorni  con  periodi  così 
e  fiat  ti ,  che  v'  à  di  che  ftupirne  ,  non  oltrepaffando 
un  minuto  Fora  foli  tufo  non  mi  vergognerò  di  di-> 
re  5  NOL  SO’  ;  molte  cofe  effendovi ,  oltre  que - 
fi  a  ,  delle  quali  è  difficili  fimo  darne  il  conto  :  fio¬ 
che  é  poi  meglio  confejfare  la  propria  debbolezza , 
thè  render  fi  ridevole  col  dire  de'  /propofìtì  onde 
il  famofo  Redi  in  tali  cafi  era  (olito  dire,  que - 
fa  è  una  di  quelle  mille  cofie, che  IO  NON  SO\ 
Adedo  vediamo  come  ne  riufeide  il  Palazio , 
fittoli  in  capo  di  fpiegare  il  modo  colqua- 
l’Acqua  guarifee  leFerite.Chi  non  vede  quaru 
to frivola  fia  quella  fua  attrazione,  ch’e’fup- 

E  pone 
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ponefarfi  dalle  Pezzuole?  Sicché  bifogna  fa¬ 
re  de’raziocinj  del  noflro  Autore,  ciò  che  del¬ 
le  Medaglie  degli  antichi  Cefiri ,  e  Confulari  ; 
ammirarne  il  dileguo  ,  venerarne  la  patina,  ma 
non  pretendere  di  trafficare  con  e  (Te  fu  i  Banchi, 
e  Tulle  Fiere  ,  Io  credo  che  Tallio  concorrere 
volerte  nel  mio  fentimento  quando  fcrifle  ;  eh ? 

(a)  certe  memorie  antiche  foglio  no  avere  delVau- 
t  or  ita  per  provare,  e  recare  del  diletto  a  chi  le  ode f 
Cosi  reca  a  noi  qualche  diletto  quel  vedere, 
che  il  Palazio  col  fuo  filofofare,  anche  non  col¬ 
pendo  nel  fegno,  aveva  però  a  Tuo  tempo  fat¬ 
to  buon  colpo,  Meglio  però  farallo,  chi  col 
farne  prova ,  fi  afficurerà  della  bontà  del  fuo 
Rimedio  , 

DILUCIDAZIONE  XLIV. 

QVì  il  Palano  ritoccale.  Quelle  ,  e  le 
feguenti  parole  fono  mie, come  fi  vede, 
portevi  per  far  fàpere,  che  fi  fono  o in¬ 
ni  dìe  alcune  poche  cofe ,  le  quali  a  nulla  fer¬ 
vono  .  Il  noflro  Autore  fiera  impegnato  di 
trattare  il  fuo  argomento  cosi  ftudiofamence  , 
che  nulla  vi  rertaffe  da  dire  fopra  lo  fterto ,  ri- 
foluto  di  non  volere  confettare  la  propria 
ignoranza,come  è  il  proprio  di  tutti  li  Filolofi, 
che  bene,  o  male  ,  vogliono  dare  la  ragione  di 
ogni  cola  ,  ad  altro  non  penfàndo ,  che  a  farfi 
nome  d’indagatori  de’ fecreti  dellaNatura,  e 
fiioi  confidenti .  Se  il  Sidenam  però  averte  avu- 
to  a  dar  conto  efatto  dellaFigura  dellePezzuo- 
le,del  loro  taglio, numero, e  loro  figura  diverfa, 
non  altro  detto  avrebbe  ,  che  ciò ,  che ,  in  una 
fua  diflertazione,  (b)  regiftrò,  ed  è:  Sempre  io 
molto  poco  ò  apprezzate ,  e  credute  di  nìun  pefo  le 
opinioni  degli  Vomirli,  qualunque  (fi fu  fero,  anzi 
le  mie  mi  fi  fono  refe  fofpetie ,  quando  le  ò  trovate 
contrarie  a  quelle  degli  altri  ;  e  ciò  continuerei  a 
fare ,  fe gli  effetti  in  pratica  non  fi  accorda  fero  a 
perfuadermele  vere .  Leviamo  via  le  Ofierv azio¬ 
ni  pratiche ,  e  troveremo  ,  che  ciò ,  che  a  me,  e  ad 
altri  parrà  co  fa  ragionevole ,  non  farà  poi  altro  in 
fine,  che  uri* Ombra  di  ragione  ,  od  un  pantafma, 
cioè  una  mera  opinione .  Tali  fono  le  ragioni 
che  dà  il  Palazìo  tutte  lavorate  fui  falfo,  e  me¬ 
re  Fantafie  della  fua  perfpicacirtìma  mente,ma 
tradita  da  falfi  fuppofli,  che,  a  fuo  tempo, 
erano  univerfaliffimi .  Io  non  ò  avuto  l’agio  di 
unire  Ortervazioni  Pratiche  in  comprovazio¬ 
ne  del  valore  del  fuo  Rimedio .  A  quelle  fo- 
flituirò  forfi  un  congruo  numero  di  alcune  , 
che  faranno  di  cure  fatte  col  Balfamo  del  Sa-  „ 
maritano  in  Feriti  gravemente;  giacché  poi  fa- 
rò  vedere  ertere  lo  rteflò  medicare  coll’  Acqua  ” 


{a)  Orai,  in  Ver  rem,  (b)  Difert.  EpiU. p.  tn.  114 


pura  ,  e  cotto  fletto  .  Non  Pò  Arte,  dirò  col 
Ado'toni  citato  da  prima  ,  che  ,  fuori  della  Me¬ 
dica  ,  abbiali  bi fogno  dì  lunga  pratica ,  e  della 
f per  lenza  :  2V>  Pà  Scrittore ,  che  V  abbia  pià 
portata  avanti  di  que'  Pratici  0 ferva  tori,  li  qua * 
li  de  ferì  fero  fedelmente  ,e  al  vivo  ci  rapprefenta *■ 
rono  la  natura  de'  Mali ,  tale  quale  in  fatti  fi fa¬ 
ceva  vedere  agli  ficjfi . 

DILUCIDAZIONE  XLV. 

Qn  farà  poi  mal  fatto  il  fecondare  quella 
Attrazione  .  Quello  non  vuol  dire  al¬ 
tro  in  fortanza  ,  che  avere  l’occhio  a  ciò  ,  che 
la  Natura  và  operando  (òtto  il  Tegumento; 
mercecchè  quello  ,  fatto  a  dovere ,  fà  onore  al 
Rimedio ,  e  guarilce  i  Feriti .  Ben  sò  ,  che  mol¬ 
ti  fi  faranno  beffe  della  Teoria  del  nortro  Au¬ 
tore  ♦  Ma  faranno  i  men  difereti ,  li  quali  vor¬ 
rei,  che  mi  afficu raderò,  che  fra  cento  anni  fie¬ 
no  per  averfi  in  buon  grado  le  ragioni ,  che  a 
noftridi,  con  tanta  franchezza  ,  fi  fpacciano 
da  Medici ,  tutti  attenti  a  farla  da  valenti  Filo- 
fofi .  Per  me  ogni  ragione  mi  perfuade ,  quan¬ 
do  io  veggo  riufeire  in  bene  una  fperienza ,  e 
riguardo  la  ragione  come  un  muro  dipinto, 
cui  il  tempo  Ira  non  molto,  cancellerà  ;  davec- 
chè  ciò  che  noto  ,  rilevato  in  Pratica  ,  mi  raf- 
fembra  una  Medaglia  in  Bronzo,  che  cogli  an¬ 
ni  facendo  una  buona  Patina  ,  acquirta  Tempre 
più  fede,  credito ,  e  valfente Infatti  \\Side- 
denam  beniffimo  Tintele  ,  feri  vendo  .  (c)  Tut¬ 
ta  la  Filofofia  del  Medico  dee  confijlerc  nello  in¬ 
dagare  le  Storie  Mediche  ,  e  nello  adoprare  que ’ 
Rìmedj  ,  lì  quali ,  Giudice,  e  Maefira  e  fendo 
V  Bf per  lenza ,  fono  buoni  a fugare  i  Mali ;  0 fer¬ 
vuto  però  un  Metodo  ,  che  foragli  dettato  dalla 
ragione ,  non  appoggiata  a  vane  fpeculazìoni ,  ma 
ad  un  trito ,  e  naturale  modo  di penfare  ,  Quelle' 
Storie  ,  come  dilli ,  daremo  nei  fine,  correda¬ 
te  da  noftrlpenfieri ,  lafciando ,  a  chi  le  ama  , 
levane  fpeculazìoni,  le  quali  faranno  al  più 
un  maggiore,  ma  non  mai  un  migliore  Ce- 
rufico  . 

x  •  v  «A  A  v  '■*'  <  ■  '  ,  •.  .  tL-  ■  * 

Della  Facoltà  ,  che  il  noflro  Rimedio  à  , 
per  foddìsfare  alla  quarta  Intenzione 
nella  cura  delle  Ferite . 

CAPITOLO  X. 

A  quarta  Intenzione  per  la  cura  delle 
Ferite  fi  è  di  confervare  la  fortanza 
della  Parte,  e  fuo  temperamento;  acciocché 
quefta  venga  accurata  dalle  offefe ,  che  ac¬ 
cadere  le  potrebbero  da  cofe  erterne.  Per 
'  _  _  »  riu- 

(O  Tratl.  de  Hpirtp.  in  fine . 


Del  Dottor  Sane  affarìi . 

rittfeire  in  ciò  ,  deefi,fopra  tutto  tenere  lon¬ 
tano  il  dolore  .  Quello  è  quello  ,  che ,  nel¬ 
le  Ferite  ,  dee  più  d’ogni  altra  cola  temerli, 
attelò  il  tirare  che  là  alla  Parte  gli  umori ,  e 
cagionarvi  infiammazioni,  ed  altri  acciden¬ 
ti,  li  quali  Ibgliono  Ibprarrivare  alle  Ferite, 
ed  allungarne,  o  difficultarne  la  cura  .  In 
quello  breve  Capitolo  noi  faremo  anche  ve¬ 
dere  ,  che  dal  no  Uro  Rimedio  fi  può  ancora* 
foddisfare  a  quella  Intenzione  . 

,,  Primieramente  dunque  non  crediamo  , 
che  vi  fia  ProfelTore  alcuno,  il  quale  non 
conofca ,  che  farà  fempre  meglio  aliai,  e  più 
vantaggi ofo  ad  un  Ferito ,  fe  dal  fuo  Ceru¬ 
sico  e1  làrà  prefervato  da’fopraddetti  nojofi 
accidenti ,  che  fe  fàprà  rimediare  agli  deffì  , 
foprarrivati  che  faranno  .  Chi  non  sà  ,  diè¬ 
re  di  gran  lunga  migliore  partitoci  non  dare 
re  ricetto  al  Nemico  ,  che  ,  ove  fia  flato  ri¬ 
cettato, lo  imprende  a  diacciarlo  per  forza? 

Palla  per  una  Malfima  Politica  buona,  che  , 
in.  ogni  azzione  è  meglio  il  prevenire  ,  che 
Federe  prevenuto.  Nella  noftra  Profeffio- 
ne  certamente  non  vi  è  malli  ma  più  utile  di 
quella  ;  giacché  in  quella  un  fallo  Politico  , 
lovente  coda  la  vita  al  Malato  ,  e  l’onore  a 
chi  lacura.  Non  è  colà  da  fòli  Soldati  quel¬ 
lo  dare  in  Sentinella ,  e  veggbiare  ,  per  non 
ellere  colti  allafprovida  dal  Nemico  infi- 
diofo  .  [DÌL46.J  II  buon  Cerufco  dee  eJTere 
gelofopià  di '  e[Ji ,  e  fempre  avere  l’occhio  al 
male,  che  può  foprarrivare  .  Quedo  è  quel¬ 
lo  che  ci  fù  raccomandato  dal  nodro  Gran¬ 
de  Ipocrite ,  dicendo  .  (a}  guanto  a  me  ,  io 
credo  un'ottima  cofa  in  un  Medico ,  lo  antive¬ 
dere  il  hi  fogno ,  che  è  per  avere  lo  Infermo .  Ed 
in  un’altro  luogo  .  Se  dalle  cofe  prefentì ,  fa- 
,,  pra  il  Medico  conghie  t  tur  are  quelle  ,  che  fono 
„  per  fuccedere ,  ottimamente  incamminerà  la 
cura  di  uno  Infermo ,  che  gli  fa  Fiato  camme f- 
fo.  [b)  Non  vi  effendo  dunque  colà,  la  qua¬ 
le  più  polla  difficultare  la  cura ,  in  qualiifia 
Ferita,  ed  in  quelle  particolarmente,  che 
accadono  ne’Membri  principali  del  Corpo, 
o  più  vicini  ad  elfi ,  quanto  fi  è  Plnfiamma- 
zione,  unica  quafi  che  vaglia  attraverfarne 
una  foflecira  ,  facile  ,  e  ficura  guarigio¬ 
ne  ,  [Dii. 47.]  la  ma  firn  a  delle  applicazioni  di 
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5,  chi  medica  una  Ferita  farà ,  l’adoperarfi 
quantV  mai  potrà,  perchè  non  fucceda  In- 
3,  fiammazione  di  forta.  Ma ,  comecché  que- 
,,  fia  Infiammazione  è  perloppiù  cagionata, 
„  come  Io  abbiamo  accennato  altrove,dal  do¬ 


lore  ,  ne  fiegue  ,  che,  fra  i  Rimedj  ,  quello 
farà  daantiporfi,  lodarli ,  e  praticarli,  il 
quale  ,  a  confronto  degli  altri,  non  dà  ,  po¬ 
nendoli  in  opera  ,  veruno  ,  od  almeno  po¬ 
chi  filmo  dolore  al  Ferito  .  Che  tale  fia  il 
nodro  Rimedio  ,  io  credo  ,  che  da  quelli 
folamente  polla  porfi  in  dubbio ,  li  quali ,  o 
fono  infenfati,o  non  fono  ragionevoli  .  Egli 
non  folo  cura  con  predezza  ,  e  con  tutta  11- 
curezza  ,  mà  dippiù  ,  ed  è  quello  che  tanto 
importa,  fenza  dolore  .  A’ dippiù  quedo  di 
buono,  ch’egli  è  un  Rimedio fimplicidìmo, 
nè  fi  trova  nel  novero  di  'que’  compodi  di 
tanti,  e  tanti  Ingredienti  ,  in  tante  drane 
fogge  diverlòmente  accozzati ,  de’ quali  lì 
ferve  il  più  de’Cerufici  nel  curare  le  Feri¬ 
te  .  Quello  Mefculio  trovafi  pure  in  que’ 
loro  Rimedj , che  da  elfi  fono  detti  quai  Di- 
„  fenfivì ,  e  quali  altri  Ripercufshì ,  dagli  effet¬ 
ti,  che  pretendonfi  da  Siffatti  Medicamenti 
Veggonfi  ancora  medure  grandiffune ,  nelle 
preparazioni  di  Unguenti ,  Olj,  Ballami, 
Cerotti, ed  altri  fimiglìanti  Rimedj, de’quali 
abbondano  li  Ricettar]  .  [Dii. 48.]  Lunga 
farebbe  quella  mia  dicerìa  ,  fe  folo  qui  accen¬ 
nare  io  vo!edì,quanti,e  quanti  diverti  litro-» 
menti  richiegganfi  per  lavorare  quelli  Ri¬ 
medj  compodi .  Ma  più  lunga  ancora  fa-» 
rebbe  di  molto ,  fe  imprende!!!  a  fpecificare 
in  quai  cali  vada  impiegato  quedo ,  o  quell1 
altro  Olio ,  Unguento  ,  o  Cerotto  ;  quale 
fia  il  più  ,  o  men  caldo,  o  freddo,  e  quale  il 
fia  attualmente  ,  e  quale  in  potenza,  che 
appunto  è  quello,  che  fi  pretende  da  chi  gli 
ordina,  ne  rifiliti  dalla  confufa  meftura  di 
tante  cofe  fra  loro  diverfe  ,  e  fpeffe  volte 
contrarie.  Quindi  è  poi,  che  quelli  tali  fi 
figurano  ,  che  un  tale  Rimedio  fia  fpecifico 
perle  Ferite  di  Tedacoti’offefa  delFOlTo,  c 
che  un’altro  giovi  per  Umili  Ferite  in  altra 
parte  del  Corpo  .  Perciò  quelli  tali  avvez-* 
zi  a  quede  delizie  di  boriofi  Rimedj,  danno 
poi  di  nafo  al  nodro ,  che ,  puro  ,  e  fempli- 
ce  eh* egli  è,  fopravvanza  tutti  que’ loro 
guazzibuglj  in  virtù  de  .  Ora  diamo  un  po¬ 
co  il  calo  ,  che  vi  fia  una  Ferita  ,  dentro  la 
quale  fia  fitto  un’Offb ,  cui  bi fogni  trar¬ 
re  fuori, oppure  qualche  altro  corpo  dranie- 
ro  da  edrarre  .  Che  faranno  quelli  faputi 
Cerufici  ?  [Dil.49.]  Voi  lì  vedrete,  ma  fu* 
bìto  ,  dare  dì  pìglio  a  loro  ferrati  Str  omenti , 
e  con  una  incredibile  ,  ma  però  barbara,  ri- 
folutczza ,  accingerft  a  cavarli  fuori ,  fieno 
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00  Lib.  1  Pr<din  tent.  1. 


(b)  Ibi  te  ut.  5. 


3  6  Dilucidazioni 

„  nel  Capo,  od  in  qualunque  parte  del  Cor- 
5,  po,  che  poco  ciò  loro  importa,  Ma  poi 
che  ne  fiegue  ?  Diciamolo  pure  ,  acciocché 
„  li  più  docili  fé  ne  approfittino.  Nel  farfi 
„  l’Operazione,  fi  fà ancora  una  concufiìone 
5,  nella  Parte  ,  nella  quale  fi  opera,  e  con  ciò 
3,  fi  pone  in  tempefia  tutta  la  mafia  de’fiuidi . 
„  Ed  ecco  aggravar  fi  il  Male  ,  con  pericolo, 
„  che  termini  in  peggio.  Tanto  fuccede  lad- 
5,  dove  chi  opera  è  deliro,  ed  efperto.  Im- 
„  maginiamoci  cola  fuccederà ,  (è  il  Cerufico 
?3  farà  ignorante ,  od  inefperto  :  overo,  le  pra- 
3,  tico  ,  e  buono  ,  fia  audace,  e  crudele  ,  Tordo 
33  perciò  alle  (Irida  del  povero  Paziente  .  Ed 
3,  ecco  ,  dopo  fatta  l’operazione ,  entrare  ben 
„  tolto  in  campo  uno  aflìufio  di  umori,  e,  die- 
3,  tro  quelli  ,  Tlnfiammazione ,  che  tanto  è 
3,  cattiva  nelle  Ferite  .  Ma  ne  qui  à  fine  la  do- 
3,  lorofa  Tragedia  .  Efcono  di  mano  in  mano 
3,  altri  lèmure  più  pernicioli  accidenti,  che 
3,  finalmente  pongono  lotto  terra  illanguen- 
3,  te  ,  e  lafciano  (vergognato  chi  curollo . 
*>  [Dii. 50  .j  Ora  fe  ni  uno  di  quefli  malanni  fuc- 
33  cedere  fi  vede ,  ove  s’impieghi  il  noltro  Ri- 
3,  medio  ,  chi  non  dirà,  effer’Egli  ,  nella  cu- 
3,  ra  delle  Ferite  ,  il  migliore  di  tutti  quelli , 
3,  che  da  tanti  s’impiegano,  e  che  fono,  con 
5,  tanta  avidità ,  ricercati ,  e  tenuti  per  ottimi? 

DILUCIDAZIONE  XLVL 

IL  buon  Cerufico  dee  e  fiere  gelo fo  pià  di  efiOh 
che  buon  Capitolo  è  quello  ,  tutto  fparfo, 
non,  come  l’antecedente,  di  capricciofe  fanta- 
fie  filolòfiche,  ma  di  utili,  e  Todi  Avvertimen¬ 
ti  al  Cerufico  ,  perciò,  che  riguarda  la  cura 
delle  Ferite  .  Egli ,  dice ,  dee  Ilare  full’avvifò 
per  oliare  ,  che  non  entrino  in  campo  due  fie¬ 
ri  nimici  di  quelle,  e  fono  il  Dolore  ,  e  rin¬ 
fiammatone;  e,  perciò  confeguire,  e’ dee 
fervirfi  di  Rimedj  innocenti,  e  (empiici .  Que¬ 
llo  è  quello  ,  che  non  fi  fà  da’Cerufici ,  e  che 
cagiona  tanti  guai  a  Feriti,  benché  le  loro  Pia¬ 
ghe  fi  ano  femplici ,  ed  in  parti  ignobili.  Tal 
fù  quella  di  quel  Gentiluomo  di  Ripatranlo- 
na  ridotto  a  jnal  partito  dalle  Talle  impiega¬ 
tevi  più  Mefi  da  un  Chirurgo,  in  una  Ferita 
da  Arma  tagliente  in  una  Cofcia,  e  guarito  da 
un’altro,  col  folo  gittare  laTalla  in  malora „ 
E  pure  Tulle  Stampe  fi  legge,  milantarfi  Egli 
di  avere  avuta  la  maggior  parte  nel  buon  efi- 
to  de  Ila  cura  ,  rimproverando  all’altro  la  for¬ 
tuna  della  Vecchiarella  capitata  in  giorno  cri¬ 
tico  alla  vifita  dello  Infermo ,  Se  quel  Cerufi- 


(b)  Lib.  i.  cap.  44. 


Fi  fico  -  Mediche 

co  fuffe  fiato  gelofo,come  Io  vuole  il  Palagio  dt 
tenere  indietro  Tlnfiammazione, e  il  Dolore, il 
Gentiluomo  in  pochi  giorni  guariva  ,  come  ne’ 
giorni  pattati  in  due  Settimane  èguaritoin  Co* 
m a cc h i o Filippo Sp  agoni d i  due  colpi  d’arma  da 
fuoco  ricevuti  nel  Petto  li  23.  Gennaro  1724. 
Una  Palla  entrava  (otto  la  Clavicola  delira, ed 
ufeiva  nel  lato  finiftro  ,  ver(o  la  terza  Coda  . 
L’altra  Palla  aveva  il  fuo  ingrefio  vicino  l’ulci- 
ta  dell’ altra,  e  forniva  otto  dita  loitano  ,  lò- 
pra  (a  quinta  coda  .  Non  gii  fi  è  polla  Tafia  ; 
fi  è  medicato  ogni  quattro  giorni, ed,  omeflì  gli 
Unguenti ,  fi  è  praticato  l’Olio  d’Abete  ,  e  di 
Aparicio.  Le  marce  fono  fiate  copiofe  dap¬ 
principio,*  e  perchè  le  due  Ferite  non  fono  fia¬ 
te  irritate ,  ne  è  fopraggiunto  Dolore ,  od  In¬ 
fiammazione  ,  il  Ferito  Tà  pallata  bene  ,  ed  è 
guarito  affai  prefio ,  e  con  poca  fpefa  .  Quelle 
rare  medicature,  quanto  mai  gli  anno  giovato, 
tenendo  lontani  gli  attacchi  dell’Aria  !  Oh 
dice  il  Magati  noltro,  quello  invertire  che  fà 
l’Aria  le  Ferite  nel  medicarle ,  è  una  co  fa  di 
grandi! firn  a  import  ama ,  da  guardar  ferie  afidi  [fi¬ 
mo  .  ìl  male  ,  eli  Fila  fa-,  riefee  affai  maggiore  di 
quello  ,  che  pofia  penfarfi .  (a)  Perchè  poi  me¬ 
glio  infendefiìmo il  maleficio  dell’Aria,  egli  ci 
propofe  il  Giardiniere,  chefà  un’  Lineilo  sù 
d’unaPianta  .  Egli  fi  da  a  riparare  quefla ,  e  quel¬ 
lo  con  un  buon  tegumento  fatto  di  cera ,  e  ragia ,  e 
poi  alla  Natura  la  foia  la  cura  del  reftante  .  Ma 
fe ,  <?  a  cafo ,  0  per  trafeuragine ,  vi  refta  un  pìc¬ 
colo  forame ,  penetrandovi  /’ Aria ,  fe  ne  muore 
P Innefto .  (b) 

DILUCIDAZIONE  XLVII. 

A  maffima  delle  applicazioni  di  chi  medica 
una  Ferita .  Quivi  il  Pulazio  inculca  la 
neceffità,  efie  v’è  di  prevenire  Tlnfiamma¬ 
zione,  la  quale  è  di  tanto  danno  a  Feriti ,  Per¬ 
chè  ella  non  faccia  fi ,  adduce  doverli  cercare 
Rimedj,  che  non  dieno  dolore,  e  tale  effendo 
l’Acqua,  viene  ,  dirò  cosi ,  a  sbancare  la  Far¬ 
macia,  la  quale  provede  il  Cerufico  di  Olj , 
Unguenti ,  Cerotti ,  Empiafiri  ,  ed  altri  limili 
Rimedj  ,  li  quali ,  fe  fi  cura  coll’Acqua  ,  fono 
tutti quai  dannofi,  e  quali  innutili .  Ora,  con 
ciò ,  viene  il  nofiro  Autore  a  diffentire  dal  fuo 
Maefiro  3  il  quale  proccurò  di  fofienere  il  cre¬ 
dito  de’Rimedj ,  benché,  come  farò  toccare 
con  mano,  fi  riduceffe  a  conofcerli  per  colè 
inefficaci  -  Il  Faloppia  dunque  avvifava  li  Ce- 
rufici,  che  a  riunire  ildifunito  due  cagioni 
dovevano  concorrere  ,  e  la  Natura  ,  ed  il 

Chi- 


fa)  Lib .  1 » cap.  io. 


Del  Dottor 

Chirurgo;  che  quella  era  veramente  quella  , 
che  agglutina ,  ma  non  potere  ella  ciò  fare  len¬ 
za  l’ajuto  del  Tuo  Minidro ,  cui  fpetta  accolla¬ 
re  i  labbri  della  Ferita ,  tenerli  accodati  colla 
cucitura  ,  e  colle  fafcie  .  Sin  qui  e’  dice  bene  , 
perchè  feconda  i  fentimenti  di  Gàleno  .  Non 
sò  fé  cosi  dica  bene ,  laddove  foggiugne  :  Ma 

10  vi  aggi  ugnerei  la  terrea  cagione ,  e  farebbe  il 
Rimedio ,  il  quale  farli  Galeno  inclufe  nella  paro¬ 
la  di  Medico  .  lo  almeno ,  fiegue  a  dire ,  veggo 
molte  Ferite ,  le  quali pajono  incurabili ,  guarire , 
Ì1  andò  lontano  il  Cerufco ,  ed  altre  non  guarire , 
bendi'  e ’  vi  fi  a  vicino ,  Da  ciò  io  ne  ì  n feri fco ,  che 

11  Rimedio  può  rìfanare  ,  fenza  il  Medico  ;  ma  , 
che  quello  non  può  far  ciò  ^  fenza  il  Rimedio  .  Ec¬ 
co  la  conclulìone  :  Dunque  tre  cofe  fono  neceffa- 
rie  in  tal  cafo  :  la  Natura  ,  il  Medico  ,  ed  il  Ri¬ 
medio  .  La  prima  però  è  la  cagione  efficiente  ,  ed 
immediata ,  c  gli  altri  due  concorrono  ad  aiutarla. 
Qui  ,1  Palazio  rivolto  al  Ilio  Maeftro  parrai 
gli  dica  .  Io  non  niego  ,  che  non  vi  voglia  un 
qualche  Rimedio ,  ma  che  fia  femplice ,  in¬ 
nocente  ,  e  ,  qual’  è  l’Acqua  ficuro  ,  che  non 
ecciti  Dolore ,  ed  Infiammazione .  Per  altro  io 
non  vi  palio,  od  approvo  il  dire ,  che  voi  fa¬ 
te  ,  che  un  Rimedio  tuo  guarire  una  Ferita  fen 
za  il  Medico  ;  ma  che  quejlo  noi  può  fare  fenza  il 
Rimedio .  Ma  non  yj  fovviene  Signor  Maedro* 
d’efiervi  chiarito  della  vanità  de’ vodri  Rime¬ 
dj?  Voi  cercando  la  cagione  efficiente  della 
Cicatrice ,  proponete  Galeno ,  che  Fafcrive  a  i 
Rimedj  ,  detti  Epulotici .  Ma  voi  feordatovi 
quali  di  ciò  che  detto  avevate  in  lode  del  loro 
valore,  diffidando  di  quedo,loggiugnere  Tape- 
Ite  .  (a)  lo  ò  ben  motivo  di  credere  diverfamente , 
per  chi  quello ,  che  fa  la  Cicatrice  non  è  il  Rimedio , 
ma  un  non  sò  che  altro .  Badate  a  me  ;  Primi  era- 
mente  ,  ò  veduti  molti  Cafi dì  Ferite  grandi  gua¬ 
rire  da  si ,  fenza  Rimedj .  B  poi ,  nelle  Beftie  , 
fono  quelli  quelli ,  che  fanno  la  Cicatrice  ?  Offer¬ 
iate  un  poco  li  Cani ,  che  feriti  da'  Macellai , 
guari  fono  da  loro ,  e  loro  cicatrizanfi  le  Ferite , 
Ciò  dipende  forfi  da  Rimedj  ?  Certo  che  nò  .  Li 
Bambini ,  a  quai  fi  copre  di  Lattime  il  Capo ,  non 
cicatrizanfi  fenza  Rimedj  ?  E  que ’  che  medicano 
coll'Olio ,  e  1  Acqua ,  con  que  fio ,  e  que  fi  a  ,  non 
cicatrizzano  ?  Pure  quefte  due  cofe  non  fanno  CU 
latri  ce .  Dunque  la  Natura  è  quella ,  che  cica¬ 
trizza  ,  è  quella ,  che  guari fice  le  Ferite .  Dun¬ 
que  ,  diciamola  pure,  il  Cerufico  può  fare  lèn¬ 
za  tanti  Rimedj,  de’qualil’ulòè  cosi  familiare. 


DILUCIDA  ZIO  NE  XLV1II. 


L'Unga  farebbe  que  fa  mia  dicerìa.  Della  va¬ 
nità  de’Rimedj,foìitUd  impiegarli  da  Ce- 
rulici  nella  cura  delle  Ferite  ,  molte  cofe  aveva 
il  Palazio  da  foggiugnere  a  ciò  ,  che,  in  quedo 
Capitolo,  aveva  accennato .  Io  pure  potrei 
molte  altre  foggiugnerne  alle  prodotte  nella 
Dilucidazione  precedente  ,  modrando  viep¬ 
più,  che  il  Faloppìa  aveva  accefa  la  Face  al  no- 
dro  Autore,  ma  che  poi  egli  era  rimado  al  bu- 
jo  .  Perocché  lo  dello  Faloppìa  fingendo ,  che 
da  parziali  de’ Rimedj  gli  fi  polla  opporre  * 
che  la  Natura  cicatrizza  ,  quando  non  vi  fo¬ 
no  i  Rimedj;  ma  quando  yi  s’  impiegano, 
elfer’  effi ,  che  generano  la  carne ,  e  cica¬ 
trizzano  ,  a  que’  tali  rifponde  ,  ciò  edere  fal- 
fiffimo  ,  e  nulla  affatto  farli  da  effi  Rimedj .  Off 
fervate  un  poco ,  e  il  Faloppìa  che  parla  ,  (b)  una 
Piaga  grandotta  ,  nell  atto ,  che  lempie  di  Carne , 
e  poi fi  cicatrizza  .  La  Cicatrice  non  fifa  tutta  in 
una  volta  nò  :  ella  commincìa  da  i  margini ,  ed  ap¬ 
poco  appoco ,  avanzandof ,  affoda  la  Piaga  tutta. 
Ma  ,  perché  dunque  non  fi  fa  tutta  in  un  tempo 
lì  affo  ,  ed  ugualmente  la  Cicatrice  ,  e  nel 
mezzo ,  non  meno ,  che  all  intorno ,  fi  il  Rimedio 
tocca  ugualmente  da  per  tutto  la  Piaga  ?  Volete , 
che  io  ve  lo  dica  ?  Ciò  addiviene  , perchè  il  Rime¬ 
dio  ne  nè  quello ,  che  fà  la  Cicatrice .  Abbia  pur 
forza  dì  alciuttare  la  C  a  me ,  non  a  però  mai  for¬ 
za  dì  generarla  tale ,  che  raffomigli  la  cute ,  che 
manca  .  Mille  ragioni  avrei  da  produrre  ,  per 
modrare  poco  doverli  attendere  da  Rimedj 
nella  cura  delle  Ferite  .  Forfi y  fclama  il  Ma¬ 
gati  perfuafiffimo  di  queda  verità  cosi  impor¬ 
tante^  che  da  sì  pochi  vuoili  capire  ,  (c)  For- 
fì  non  offerviamo  noi ,  riempirfi  di  Carne  fieni  di 
rimarco ,  che  gettano  marcia  in  copia ,  fenza  che 
fi  fichi  zzettì  nella  cavità  di  efsì  alcun  Rimedio 
adergente ,  fiolo  applicando  all  orificio  qualche 
medicamento  , di  cui  nulla  giunge  al  fondo  dì  effiì 
Quedo  è  un  punto  difficile  da  farfi  capire  a 
preoccupati ,  e  chi  dà  orecchio  a  quedi  fenti¬ 
menti  può  porli  nel  ruolo  deliberi  degli  antichi 
pregiudicj  ,  e  contarfi  fra  quelli  del  noftro 
Partito  ,  che  vai  quanto  il  dire  fra  quelli ,  che 
amano  più  futile  de’Feriti ,  che  il  proprio . 

DILUCIDAZIONE  XLIX. 

VOi  li  vedrete  ,  ma  /abito ,  dare  di  piglio  a 
loro  ferrati  Str  omenti.  Qui  fi  vede  l’Idea 
di  un  veroChirurgo  comunale, che  penla  man¬ 
care  a  Tuoi  doveri,  fe  non  fà  drillare  ad  uno  ad 

uno 


(m}  De  ISnlncr.  cap.  ji. 
(c)  L-ib.  i.  cap.  $6. 


(b)  Lib.  de  Vulncr.  cap.  71  : 


Dilucidazioni  ■  Fi/l  co  -  Mediche 


uno  li  Tuoi  Feriti .  Se  ne  à  una  belliflìma  de- 
fcrizione  nel  Chitone  in  Campo  (b)  dove  Mr. 
B  eliofile  fi  dichiara  di  non  potere /offrire  un  Me¬ 
todo  cotanto  crudele ,  e  fpietato  .  Co  fi  oro ,  di  (cor¬ 
re  di  un  Ferito  medicato  da  un  tale  Profeflore, 
dc’più  tenaci  delle  folite  forme  audere ,  tan- 
to/ìo  vi  toccano  colle  dita ,  tantoflo  col ferro  ;  ne 
di  ciò  contenti ffe  immaginano  di  avervi  trovate 
qualche  co  fa ,  invitano  gli  Amici  a  venirvi ,  e  fi¬ 
no  li  Scolari  giovani  a  farvi  lo  fi  e  fio .  Intanto  il 
povero  Ferito  fe  ne  Flit  alle  volte  una  buon ’  ora  in 
qucFìa  lagrimevole  Tragedia  ,  che  il  più  fpefio , 
•due  volte  il  giorno,  fi  recita  al  fuono  di  fofpi- 
ri ,  fingultì ,  e  lacrime  dì  que ’  dì /avventurati . 
Legga  fi  ciò  che  fiegue,  e  concepsfcafi  quell’or¬ 
rore.,  che  merita  un  fiffatto  procedere ,  che  pur 
troppo  è  ufitato,  dove  particolarmente  flavi 
un  corpo  edranio  da  cavare.  Il  Palazìo^  che 
aveva  vedute  a  migliaja  fimiglianti  Tragedie, 
concepitone  dell’  orrore  ,  raccomanda  a  Ce-* 
rufici  Pavere  un  poco  di  compalTionc  a  Feriti . 
Frà  i  miei  Aforifmi  Generali  per  la  cura  delle 
Ferite  ,  uno  ve  n’  à ,  il  quale  derìderò,  che  dia 
ben’  à  cuore  a  Cernii  ci ,  ed  è  quedo  .  Gioverei 
al  Ferito  più  di  ogni  Rimedio  locale  ,  V attenzione 
di  chi  lo  medicar,  nel  rìfparm  largii  il  dolore ,  e  col 
fare  ,  che  non  fi  r  attengano  le  marce ,  e  coltenere 
in  filo  adagiato  la  Parte ,  e  fgombra  dalle  Taftc , 
e  da  Rimed]  la  Piaga  .  (b)  Oh  quanto  vi  è  da 
imparare  in  quedo  Aforifmo  cosi  vantaggiofo 
a  Feriti  ! 

dilucidazione  l. 

ORa  ìje  ni  uno  dì  queftì  malanni .  Terminali 
dal  nodro  Autore  quedo  Capitolo  con 
queda  favia  illazione  .  Seguiti  que’mali ,  che 
fòglio  no  (decedere  all*  ufo  de’Rimedj  ufuali , 
particolarmente  compodi,  non  fuccedono, 
medicandofi  le  Ferite  coll’  Acqua  pura  ,  ben 
dee  conchiuderfi  ,  dovere  antiporti  queda  ad 
ogni  altro  Rimedio  fcreditato  dallo  dello  Fa- 
loppi  a  Maedro  del  nodro  Palazio .  Per  mìo  di¬ 
vertimento  ,  parole  del  Magati  nodro ,  ( c )  ed 
in  tempo ,  che  io  non  aveva  altro  che  farmi ,  mi 
venne  in  caprìccio  di  oficrvare  quanta  pofianza 
avefie  la  Natura  nella  cura  delle  Ferite  .  Quin¬ 
di  capitatomi  de" Feriti  robuftì ,  mi  diedi  a  medi¬ 
carli  a  rovefeio  ;  c  viddì  agglutinate ,  incarnate , 
e  cicatrizzate  le  Ferite  ,  con  un filo  rimedio  arn- 
m  arci  ante  1  che  altro  non  era  ,  che  il  Digcfii- 
7 io  lavato .  Ora  chi  mai  direbbe  ,  che  qucfto 
Rimedio  potefie  agglutinare  le  Ferite  firn  pii  ci , 
ed  empiere  dì  carne  le  cave ,  e  cicatrizzarle ,  quan¬ 


do  Galeno  ne  infognò ,  che  tutte  quefie  coffe  fi face - 
vano  con  cofi ,  che  dificcano  ?  Il  Signor  Cìgncz - 
zi  (D  à  incontrato  lo  ddfo  .  Piucchè fovente- 
mente  ,  cosi  feri  ve  ,  m"  è  accaduto  oficrvare  in 
pratica  ,  o pure  ò  io  voluto  Provare  per  mìo  f indio , 
ffe  veramente,  co" foli  Dige/ìvi, fi  potevano  condurr 
re  al  bramato  fine  della  fanazione  totale  le  Pi  a* 
ghe;  ed  inveriti ,  col  filo  ufo  dì  queftì  Rìmedj  di „ 
gerenti ,  ne  ò  veduta  feguìre  la  dì  loro  intera ,  e 
perfetta  guarigione .  Quede  fono  tutte  oderva- 
zioni ,  che  badano  a  perfuaderne,  vano  edere, 
fc  pure  noi*  è  nocevole,  Tufo  de’Rimedj  ,  che 
tuttodì  fi  praticano  da’Gcrufici  >  e  fopra  d’eR 
fi  dartene  come  trionfante  quello  dell’Acqua 
nelle  Ferite , 

Velie  Virtù  dì  qttefto  Rimedio  ,  Rifolvente , 
ed  AJìerfiva  nelle  Ferite  . 

CAPITOLO  XI. 

„  TJ  Eda  dunque  podo  in  chiaro, che  que- 
55  do  nodro  Rimedio  (oddisfa  appieno 

,,  alle  quattro  Intenzioni ,  le  quali  fi  debbono 
„  avere  nella  cura  delle  Ferire  .  Dovrebbe 
„  dunque  lo  dedb  edere  accreditato  per  il 
„  foddisfare  eh’ e’ fà  alle  dede  predamente  , 
,,  con  tutta  ficurezza  ,  e  (è nza  dolore ,  ficco- 
„  me  lo  abbiamo  dimodrato  con  viviffime  ra- 
„  gioni.  Più  confiderabile  de’ tanti  Rìmedj 
„  comportilo avrebbero  a  rendermelo  Teffer* 
3,  egli  templice ,  tempre  lo  dedb  5  efficace  per 
?,  fua  Natura  3  e  non  già  tale  per  e  (Ter  fatto  ar. 
3,  tificiofàmenre  .  E  pure  [Dii. 51.]  qucfle  ìun. 
„  ter  a  re  doti  nulla  giovano  al  nofiro  R  ì  medio ,  n  è 
3,  quell’eflere  familiare  a  qualfivogliaParte  del 
3,  Corpo  Umano,  non  edendovi  Parte,  la 
,3  quale  non  da  compoda  de’quattro  Elemen- 
33  ti ,  trà  quali  l’Acqua  à  pure  il  fuo  luogo  . 

33  Nè  ferve  a  rammentare ,  che  ad  occhj 
3,  veggenti,  ed  evidentemente  rifeontrafi  que. 
3,  da  familiarità  del  nodro  Rimedio  col  Cer- 
3,  vello  :  mercecchè,  quedo,  a  giudicio  di  tut- 
,,  ti  li  Medici,  eflendo  di  temperamento  fred- 
3,  do, ed  umido, edbRimedio  faràtempre  fami* 
3,  liare  allo  dedo  Cervello  prima  ,  e  poi  alle 
3,  altre  Parti ,  le  quali  anno  qualche  confenfo 
3,  con  edo .  Galeno  ,  in  molti  luoghi  delle  fue 
33  Opere,  (  e)  ne  avvisò ,  che  una  tale  famì- 
„  liarità  ,  o  contente)  frà  il  Rimedio ,  e  la  Par- 
,,  te  Inferma  ,  era  molto  da  dimar  fi  nella  cura 
„  de’Mali  .  Contuttociò  ,  non  è  ,  che  alcuni 
3,  non  continuino  a  farfi  beffe  del  detto  da  noi 
,  a  vantaggio  del  nodro  Rimedio .  Quedo 

3,  ren- 


CO  Part  i,  cap  i  (bj  Ccntur.  li.  rfforifm  80.  (c)  LibA.eap.i~i. 

(d)  Vgpta  al  teff.  \t.p.  m.  IJ9.  CO  M.  M.  lib.  &  alib. 


Del  Dottor 

rcndefiloro  tanto  più  odiofo,quantoche  noi 
„  più  ci  affatichiamo  per  fiancheggiarlo  con 
3,  buone  Autorità,  e  ragioni,  ad  oggetto  di 
,,  porre  nel  fuo  vero  lume  la  fua  eccellenza , 
„  {opra  qualunque  altro  Rimedio  . 

„  Cofloro  dunque  cosi  la  difcorrono . 
3,  [Dii. 5  2.]  Or  via  :  diamo  per  vero ,  che  queflo 
„  Rimedio pofla  foddi sfare  alle  fovraefpofte  m- 
„  tenzioni  ;  come  mai  potrà  egli  adempiere 
„  cert’altre ,  delle  quali  non  fi  è  latta  menzio- 
„  ne?  Abbiamo ,  non  di  rado,  nelle  cure  del. 
„  le  ferite,  bifogno  di  rifòlvere  la  materia  con- 
„  corfa ,  e  di  adergere ,  e  ben  bene  ripulire ,  e 
,,  nettare  le  Piaghe  .  Queflo  bifogno  tanto 
,,  più  ci  occorre  ,  dove  grandi  fieno  le  Ferite, 
„  e  non  già  femplici ,  ma  compolle .  Voi,di- 
„  cono,  ne  avete  fatto  vedere,  che  il  voflro 
„  Rimedio  à  del  Ripercuziente  ;  e  ben  fapete, 
,,  che  queflo  è  uno  effetto, il  quale  dipende  dal 
„  freddo.  Come  dunque  volete  voi,  eh’ e’ 
,,  poffa  riffolvere ,  quando,  a  ciò  fare  ,  vi  bifo- 
,,  gna  un  Rimedio,  che  abbia  del  calorofo, 
„  giacché ,  lenza  calore  ,  mai  non  fi  daràmo- 
„  to  alle  materie  (lagnanti  ? 

„  Noi  però  non  ci  perdiamo  già  d’animo , 
„  e,  coraggiofamente  imprendendo  il  ribbat- 
„  tere  tali  colpitosi  loro  diciamo. Tutte  que- 
„  He  diverfe  azzioni ,  chepuonno  fuccedere  , 
„  praticandoli  il  Rimedio  noflro  nella  cura  di 
3,  una  qualche  Ferita,  ed  in  diverfi  tempi  di 
„  quella  ,  dipendono  dalla  Natura ,  come  da 
„  cagione  efficiente  ,  dal  Medico  poi,  come 
„  Minillro  di  effa  ,  e  da  i  Rimedj  ,come  Stru- 
,,  menti  .  Quindi  è  ,  eh tlpocrate^  ficcome  da 
„  noi  fù  detto  altrove,  afferì,  che  le  Nature 
„  erano  quelle ,  che  curavano  i Mali .  Perocché; 
„  fe  fi  à  da  attrarre ,  la  Natura  è  quella ,  che 
„  ciò  fa  colla  facoltà  attrattiva  :  Se  v*  à 
„  il  bifogno  di  ritener  e  ,  Ella  colla  ritentiva 
„  ritiene  :  Se  occorre  concuocere  ,  od  efpel- 
„  Icre,colle  facoltà  concottrice,  od  efpultrice, 
,,  la  medefima  fa,  o  l’uno,  o  l’altro.  Ora, 
„  non  effendo  la  Rifoluzione ,  cheunaforta 
3,  d’efpulfione,  alla  facoltà  efpultrice  toccherà 
„  l’adoperarfi ,  (è  vi  farà  il  bifogno  di  rifolve- 
„  re.  (Dii  5  5.)  guanto  a  quefla  facolta pefia 
3,  giovare  il  noflro  Rimedio  ,  parne  di  averlo 
33  provato  abbaffanza .  Il  Calore  naturale , 
33  purch’  e’  polla  ,  o ,  come  fpeffe  volte  addi- 
33  viene,  non  venga  impedito  dal  Medico, mai 
ss  non  manca  alle  fine  premure,  che  fono  di 
„  prevalere  al  Male,  qualunque  e’ fiafi .  In 
3,  ciò  fuole  riufeire  a  maraviglia  bene, fe,  come 
„  nel  noflro  cafo ,  e’  Fa  juta  con  queflo  noflro 
,,  Rimedio .  Da  queflo  dipende  il  prendere  , 


3,  che  la  Natura  fà  il  fuo  vigore  ;  già  con  elfo 
„  fi  rinforza  il  Calore  Naturale  ,  ov’  e’  debba 
„  rifòlvere,  o  cacciar  fuori  qualche  cofa . 

,,  (Dii. 54.)  Che poi  lo  Jìejffo  Calore  Natura- 
„  le pofsa ,  col  noflro  Rimedio ,  nettare ,  e  ripulì - 
„  re  da  ogni  fichi fez&a  le  Ferite  ,  non  fi  aver  ebbe 
3,  da  porre  in  dubbio .  Chi  non  sà,  che  ogni 
,,  Donnicciuola  ,  laddove  da  panni  lini ,  o  lì* 
„  migliami  altre  cofe ,  trarre  voglia  il  fuccidu. 
„  me,  e  le  fordide  fchifolìtà  ,  non  d?  altro  fi 
„  ferve  ,  efie  dell’Acqua  ?  Chi  più  di  quefia, 
,,  fra  tutte  lefoftanze  difeorrenti,  v’àchefia 
,,  afterfiva?  Dunque  quefio  noflro  Rimedio, 
„  che  confile  in  Pezzuole  ammollate  nell’Ac- 
,,  qua  ,  potrà  rifòlvere  .  Potrà  ancora  after- 
„  ge re  ,  a  cagione  dell’Acqua  fola;  Potrà 
„  nettarle ,  come  con  ella  nettanfi  tante  altre 
„  cole  dalle  lordure .  Panni  bene  ,  che ,  a 
„  forza  di  quelli  motivi,  dovrebbero  refta- 
,,  re  paghi  coloro  ,  che,  come  fù  da  noi  ac^ 
„  cennato,  ci  modero  quello  dubbio,  cui  ci 
fiamo  creduti  obbligati,  dirifpondere . 

DILUCIDAZIONE  LI. 

Ante  rare  doti  nulla  giovano  al  noflro  Ri¬ 
medio  .  Ove  tal’uno  fi  prefigga  volere 
impugnare  una  cofa ,  il  farà ,  fio!  che  abbia  una 
mediocre  vivezza  di  fpirito .  Seneca  ci  accer¬ 
ta  ,  che  per  l’affermativa,  e  negativa  era  pron? 
to  Protagora  ad  impiegare  la  voce ,  e  la  penna 
fopra  qualunque  argomento  .  Leonardo  da  Ca - 
poa ,  ne’fuoi  Ragionamenti ,  ci  raccorda  Dio¬ 
nigi  0  Egeo ,  il  quale  fcrifie  prò ,  e  contrà  in  di¬ 
verfe  materie ,  delle  quali ,  anzi  e’  diede  la  fe¬ 
rie.  E  ci  maraviglieremo;  fe  qualcheduno, im¬ 
pugnerà  l’ufo  dell  ''Acqua  nella  cura  delle  Feri¬ 
te?  II  Palazio ,  che  trovoffi  in  un  tempo,  in  cui 
non  valeva  la  Spericnza  ,  quando  a  quefla  ri¬ 
pugnava  l’Autorità  degli  accreditati  Maeftri, 
e  più  quando  Ja  ragione  dedotta/  da  falfi  prin- 
cipj  non  le  affifteva ,  fi  trovò  in  uno  flrano 
imbarazzo  f  Dovette ,  ad  una  ad  una  ,  ribbat. 
tere  le  obbiezioni  fatte  al  Rimedio ,  eh’  egli  li 
era  dato  a  commendare  fòpra  gl’ altri.  In  ciò 
fare  benché  ,  non  potette  valerli  di  arme  affila¬ 
te,  e  della  tempra  d’oggidi,non  è, che  non  ri  u- 
feiffe  affai  bene  nella  fua  imprefa .  Egli  mife  in 
campo  i  quattro  Elementi,  li  quali,  fecondo 
il  Capoano  fopraddetto  non  anno  Lettere ,  che 
nel  Cervello  di  Arinotele ,  e  di  Galeno,: Contut¬ 
to  ciò  allora  doveva  ciò  ballare  per  accheta¬ 
re  gli  opponenti.  Oggi  fi  riduce  il  tutto  al  van¬ 
taggio,  che  fi  à  da  queflo  Rimedio,  non  d  effe- 
re  familiare  col  Cervello ,  e  con  le  Parti ,  che 
anno  qualche  confcnfo  con  elfo ,  BU  dal  tene¬ 
re 
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re  in  dietro  que’Rìmedj ,  che  potrebbero  nuo¬ 
cere  a  quello  ,  ed  a  quelle  .  Diceva  ,  in  tal  prò, 
polito  il  Magati ,  ed  oh  quanto  bene!  (a) 

Grandi //ime  fono  le  forze  della  Natura ,  quando 
le  tocchi  un  Chirurgo  difereto ,  che  V  a fjtflay  e  non 
la  Fianchi  con  Rimedi  importuni .  Ed  oh  Dio  lazi  o ,  tutto  conti  Ite  nelfimpedire ,  che  dentro 
voleffe,  che  tutti  li  Profeffori  l’ intendelTero  la  Ferita  s’ introducano  cofe  ,  che  pollano  di¬ 
cosi  ,e  finalmente  dafifero  il  bando  a  tanti  Ri-  (turbare  la  Natura,  applicata  a  fare  l’occorren- 
mediacci  inutili .  te  per  la  loro  guarigione  ,  non  è  poco  il  meri- 


D  (LUCIDAZIONE  LUI. 

Vanto  a  qitefla  facoltà  po/Ta  giovare  il  no - 
\J  flro  Rimedio.  Se  dunque  il  forre  della 
bontà  del  Rimedio  proporlo  dal  Pa - 


DILUCIDAZIONE  LII. 


to,ch’e’  fi  fa.  Io  sòdi  un  buon  Medico  rio- 


cordato  da  un  non  men  buon  Scrittore.  Ssri- 

OR  via\  diamo  per  vero  ,  che  queflo  Rime-  dato  quello  da  un  gran  Signore,  perchè  vifi- 
dio&c.  L’Architetto,  che  medita  amai-  taffe  un  ricco  Cavaliere  ,  e  ,  lènza  mai  preferi- 
zare  uno  (labile  Edificio,  penfa  prima  alle  Fon-  vergli  alcun  Rimedio,  and  alfe  intricando  'i 
damenta  da  farli ,  perchè  fovra  d’elfi  fi  erga  giornalieri  pingui  onorarj  ,  rifpolc ,  fe  nulla  ri- 
durevole.Cosi  l’Autore  noftro  volendo  afficu-  mettervi  di  colcienza  ,  quando  e’  fi  meritava 
rare  la  durevolezza  all’ufò  del  fuo  Rimedio,lo  molto  più  facendo ,  a  quel  degno  Malato ,  la 
Itabilifcc  filila  maficcia  madlma  Ipocratica  :  Le  lencinclla, invigilando,  che  non  gli  fi  accoftaffe 
Nature fonoleMedìchefc  de'  Mali.  Contuttociò  un  qualche  Medico  ignorante,c,  fotto  pretefto 
non  reità  eh’ Egli  non  foggiacela  alle  fue  ob-  di  ajutarlo, con  qualche  fpropofitatoRimedio, 
biezioni.  Frà  quelle  fi diltingue  quella  dell’aff  non  lo  uccidere  .  (c)  Oh  quanti  beneficj  fa 
fegnare  ad  uno  lìeffo  Rimedio  due  effetti ,  che  ad  uri  Ferito  chi  lo  Medica  colle  Pezzuole  in¬ 
dipendere  debbono  da  due  cagioni  contrarie,  tinte  in  Acqua  !  I'mpedifce  ,  che  non  vi  fi  con- 
Tal’è  il  Ripercuotere,aI  che  vi  fi  richiede  cofa,  ficchino  da  un  Certifico  gregale  Tafte  ;  che 
che  fia  fredda  di  fua  Natura  ;  e  Rifolvere,  per  non  vi  s’introduchino  digerenti  \  che  non  fi 
cui  avere  ,  ve  ne  Vuole  una  calda .  Sarà  forfi,  molelti  con  frequenti  ,  e  dolorofe  medicature . 
come  diffe  del  Caffè  uno  Scrittore  indultrio-  Egli  rifparmia  ad  un  tale  Paziente  i  Dolori,  le 
fo  ,  (b)  c^e  HcIFEllate  gli  affegnò  la  facol-  infiammazioni ,  le  Suppurazioni  copiofe  ,  i  ri- 
tà  di  rinfrefeare  ,  e  di  ribaldare  nel  tempo  del  ftagni  nella  Parte  ,  i  Seni ,  che  fi  efeavano  ,  e 
più  rigido  Verno  ?  Nò.  Il  fatto  è  chiaro ,  di-  tanti  altri  malanni ,  da’ quali  fovente  viene 
ce  il  Magati-)  (c)  ne  occorre  dubbiarne  .  Non  ftrafcinatoa!  Sepolcro ,  chi  è  medicato  da  Ce- 
bifogna  sfiatarli  per  provare  ,  che  un  folo  Ri-  rufici  ammaeftrati  a  giovare  a  fé  (teff, ed  a  nuo. 
medio  può  fare  diverti ,  e  buoni  effetti  :  nò  :  cere  tal’ora,non  le  ne  accorgendo,  a  i  Feriti .  B 
Bafla^cb'e' tenga  copertala  Peri  tacche  proihifea  lo  q  ue  FI  a ,  feri  lise  il  Sig.  ArcangerìUi  (F)  in  una  fu  a 
fvaporamento  del  calore  naturale  ,  che  lo  prefervi  Operina,ch’e’  dedicò  al  mio  poco  merito, e  qui 
injieme  co 'panni  lini  dagli  attacchi  dello  ambien -  gliene  dò  le  dovute  viviffime  grazie  ,  è  u  bar - 
te  ,  che  injomma  fomenti  la  Parte  of/efa .  Que-  bara  diabolica  forma  dì  tormentare  li  poveri  Pa¬ 
llio  Rimedio  farà  tutto  .  Egli  ripercuoterà ,  zienti ,  accreditata  cosi  dal  mifufo ,  che  peno  a  ere  - 
benché  calorolò  ;  egli  rifolverà  quantunque  dere  fienfi per  i /veliere ,  a  dìnoflri  ,  le  radici  di 
freddo  fiali  per  Natura  ..  Eh ,  foggi  ugne  ,  in  Pianta  co  sì  micidiale .  Intanto  chi  la  coltiva  ,  è 
un  altro  luogo:  (d)  più  può  laVirtà  del  Te-  la  trova  fruttìfera  ,  pel  lucro ,  che  ne  traggo  ,  fi 
gumcnto ,  che  quella  di  tutti  lì  Rimedi ,  che  s'ìm-  fa  punto  d'onore  il  foflenerla  ,  e  fe  non  può  dì  ra - 
fugano  nelle  Ferite.  Se  non  fi  puonno  guarire  gionì ,  arma  di  vilipendi  la  penna  contro  chi  cerca 
quelle  degl'  Interini  y,non  è  come  lo  credette  Gale -  atterrarla.  A  nudrire  la  detta  Pianta  contribuirà 
no ,  perchè  non  vi  fi  puonno  fermare  /opra  i  Rime-  pure  la  ignoranza  del  vulgo ,  il  quale  ami  la 
dj  ,  ma  perchè  quantunque  fiotto  un  buon  Te gu-  faccenteria  de’Cerufici,  e  non  crede  doverli 
mento  ,  manca  ciò ,  che  dee  tenere  uniti  i  Labbri  premio  a  chi  non  avrà  con  frequenti  medica  - 
della  Ferita  .  Sono  ,  inoltre ,  in  un  moto  conti-  ture  inoltrata  la  fua  laccenteria .  Io  sò  di  un 
moy  e  non  in  quel  dolce  ripofio  ,  che  y  a  sì  grand'  Professore  mio  Amico  ,  il  quale  ,  avendo  gua- 
uopo ,  richiede/;  oltre  lo  Piare  coperto .  rka  una  Ferita  grave  di  teda  in  dieciotto  gior¬ 

ni  , e  chiedendo  per  fua  mercede  un  Filippo 
folo ,  fù  quello  giudicato  un’onorario  eccedei*. 
_ _ _ _ _ _ _ te, 

(a)  lo  Tìapt.  Marat»  In  defcnf. p.m .\6$.  fb)  Ang. Ramiate.  rimbrotta  Arabica  &c.  (c)  Lib.x.  cap-YJ. 

(d)  L  ib.x.cap&ù.  (e)  Letter.  Familiari .  (f)  Rìfpofl.  Chiù  Rifp'  Xi  pag.^o 


Del  Dottor 

te, mentre  gli  diceva,  non  aver’egli  altro  facto, 
che  porre  al  Ferito  una  chiarata  ,  e  tacevafi 
l’avergli  rifparmiati  tanti  ma  Ianni, ed  accorcia¬ 
ta  la  cura  ,  con  rifparmio  di  fpefe  ne’  rimedj  . 

-  .DILUCIDAZIONE  LIV. 

He  poi  lo  fi  e  fio  noflro  calore  naturale  :  &c. 
Nelle  Ferite  cave ,  nelle  quali  adì  a  ri¬ 
generare  la  carne  ,  molto  importa  ,  che  non  fi 
fermino  le  marce  ,  che  vi  fi  generano  .  Il  libe¬ 
rarle  da  quelle  non  è  opera  della  Natura,  ma 
della  mano  .  Elle  levanfi  via  coti  del  Bambace, 
o  con  altra  morvida  cofa,  quall’ora  s’incontri¬ 
no  attacche  alle  parti  delle  Piaghe .  Tali’ ora 
ancora  vi  s’impiegano  de’ rimedj  detti  ader¬ 
genti  ;  perocché ,  fcriffc  il  Magati ,  ed  oh  co¬ 
me  bene .  E feriti  mento  dì  tutti ,  che  lo  aflergere 
non  fauna  operazione ,  che [petti  alla  Natura. (E) 
Ciò  poterli  avere  dal  fuo  Rimedio  viene  cre¬ 
duto  dal  Palazio ,  perlualòne  dal  vedere  le 
Donne,  netrare  coll’ Acqua  il  fudiciumc  da 
Panni  lini .  Meglio  però  dovea  argomentarlo 
dal  vedere  le  Ferite  medicate  con  quella , 
nette  ,  e  ben  ripulite  dalle  marce  .  Ma  ,  dice  il 
Magati ,  un’effetto  cosi  buono  viene  dall’  ufo 
retto  del  Tegumento  ,  e  non  dall’Acqua, 
Vefperienza ,  fono  fue  parole,  fb)  fa  poi  "vede - 
re ,  che  E  è  coti  ;  perocché  fe  noi  d' f coprir e  mo  una 
Ferita ,  che  fa fata  coperta  per  longhi/fimo  tem¬ 
po  ,  noi  la  troveremo  e  fatti f  imamente  pura  così , 
che  coir  ufo  dì-  qual  [ivo gli  a  rimedio  adergente  non 
potrebbe  e  fere  fiata  ridotta  a  tanta  pulitezza  . 
Ora  fe  l’è  così ,  come  l’è  di  fatti ,  ed  ogn’  uno 
%può  chiarirtene  ,  il  Palazio  àun  bel  dire,  che 
l’Acqua  aderge  le  Ferite  ,  ogni  dì  medican¬ 
dole  ;  mentre  il  vero  adergere  confido  nel  te¬ 
nerle  coperte .  Volete  fàpere  quanto  dava fe-^ 
ne  il  Magati  a  fcoprirle  ?  Uditelo  da  lui  idete 
f  > .  (c)  Nelle  Ferite  pià gravi  fpefe  volte  tar¬ 
diamo  fino  alla  decima ,  alla  vento f  ma  giornata , 
e  pià  avanti  ancora  a  rimedicarle ,  e  a  fcoprirle . 
E  che  ne  addiviene  in  graziai  Tenendole  coperte 
f  generano  moki  pochi  frementi ,  e  fatto  il  calco¬ 
lo  ,  non  produra  fi  la  vigefma  parte  dì  efsi ,  ri- 
fpettiv amente  a  quanio  fi  medica  col  modo  comu¬ 
nale.  (d)  Oh  fe  quel  degno  Scrittore  ,  cheli 
è  prefa  la  briga  d  \  porre  in  [alvo  i  Feriti ,  aveffe 
fatto  ogni  sforzo  di  porre  in  chiaro  quedo  fat¬ 
to,  e  far  vedere  il  netto  della  Quidione,  con 
ollervare  attentamente  ne’  Feriti  quedo  gene¬ 
rarli  poche  marce  nelle  Ferite  tenute  giorni,  e 
fettimane,  fotto  il  congruo  Tegumento ,  non 
avrebbe  poi  rifritte  le  ragioni  di  coloro,  cui 
piace  ogni  di  medicarle, e  quelle ,  che  militano 


per  chi  le  vuole  (coprire  di  rado,  e  per  ultimo, 
podofi  a  federe  a  Scranna ,  avria  detto  tutt’ai- 
tro,  che  quel  fuo  così  franco,  franchidìmo  :  Se 
fin  fondo  fìfeandaglieranno  le  ragionici  delf  una , 
che  delf  altra  parte, chiaramente  fior ger  affi, e  fiere 
le  medefime poco  ben  fondate ,  e  mal  ficure ,  mer¬ 
ce  ceke  appoggiate  a  gli  efìremi ,  che  in  tutte  le  co- 
fie  fono  vìziofi ,  e  dannabili .  Quelle  parole  ,  fe 

10  non  travedo ,  fanno  certamenre  poco  onore 
a  Cefiare  Magati ,  riconofciuto  da  quel  degno 
Scrittore  per  un  gran  lume  della  Terra  dì  Scan¬ 
diano  ,  per  un  Uomo  favjfùmo ,  per  un  gran 
Medico ,  e  per  un  grandi  (fimo  Cerufico ,  tol¬ 
to  da  elfo  Scrittore  per  fua  guida ,  e  fino  fu¬ 
ra  ,  avendo  egli  rifoluto  di  mai ficofiarfi  da fiuoi 
fav] fisimì  precetti ,  come  più  ragionevoli ,  e  pià  fi- 
curi  di  quanf  altri  fono  flati  nelle  carte  efpre/n 
da  tutù  gli  altri,  [ebbene  dotùjfimì ,  Scrittori .  In 
fatti  Ce  fare  Magati  non  era  Uomo  da  propor¬ 
re  ragioni  mal  fondate  ,  e  mal  ficure ,  nè  egli 
fognò  mai  di  appoggiarle  a  gli  edremi  »  Parlò, 
e  così  facciamo  noi  flioi  veri  feguaci,  colle  do¬ 
vute  riterve,didinguendo  le  Ferite, che  puon- 
fi  tenere  coperte,  da  quelle, le  quali  non  fi  può 
di  meno  di  rimedicarle  ogni  giorno .  Vegganfi. 

11  miei  Afonfmi  uniformi  alla  Dottrina  disi 
grand’  Uomo . 

Della  Virtù  dì  quefio  Rimedio  per  generare 
la  Carne  nelle  Ferite ,  e  per  Cicatrìzarle . 

CAPITOLO  XII, 

On  fi  acchetano  contuttociò  li  poco 
amorevoli  al  nodro  Rimedio.  Quedi 
„  tali,  refi  perfùafi,  ch’e’  poffa  fòddisfarc  alle 
„  fopraddette  due  intenzioni,  due  altre  ne 
„  pongono  in  campo,alle  quali  cola  impoffibi- 
,,  le  credono ,  che  il  nodro  rimedio  poffa  cor- 
„  rifpondere  appieno  .  Sono  quede  le  ultime 
„  nella  cura  delle  Ferite ,  ma  non  già  le  meno 
,,  importanti  ,  e  le  meno  brigote  da  effere 
,,  adempiute  .  Quede  due  Intenzioni  fono 
„  quelle  d’incarnare  ,  e  di  cicatrizare  ,  delle 
,,  quali  noi  potiamo  dire  a  quedi  Profefsori 
„  dubbiofi, potere  il  nodro  propodo  Rimedio 
„  foddisfare  beniffimo  alle  medefime .  Ed  ec- 
„  cori  qui  a  darne  le  prove  .  La  Natura  anche 
„  in  quede  due  Intenzioni,  non  meno  che 
„  nelle  altre  è  la  prima  cagione  operante,  aju- 
„  tata  che  fia  da  un  opportuno  Rimedio .  Ec- 
„  covi  le  prove  nella  generazione  della  Car- 
„  ne.  Netta  che  farà  da  ogni  fordidezza  qucl- 
„  la  Parte  Ferita  ,  nella  quale  fi  à  da  rigenera- 
,,  re  la  Carne  ,  farà  anche  mediocremente 

F  „  ateiut- 


a)  Pari .  > .  cap.  16, 
v,d)  hìc'ap.  41. 


00  Part.  \.  cap.  il. 
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afeiuttata  ,  ne  vi  farà  più  timore  di  concor- 
f ò  di  umori,  di  Dolore,  o  d’Infianimazione. 
Dunque  tolta  in  quella  Parte  qualunque  in* 
temperie^  certo  che  la  Natura,  cui  ciò  fpet- 
ta,  rigenererà  la  Carne  ,  Polo  che  da  quefto 
Rimedio,  eternamente  applicato ,  ella  ven- 
gt  affidila ,  ed  ajutata ,  e  Polo  che  preferiva- 
Pi  al  Ferito  un  Vitto  tale  ,  che  polla  Pcrvire 
alla  riproduzione  della  Carnc.Fù  già  detto 
da  noi,  che  nella  cura  delle  Ferite,  bifogna- 
va  Prà  l’altre  cole  regolare  il  Vitto  con  un 
tal’ ordine,  che  PoddisPatte  ne  rimaneffero  le 
diverte  intenzioni ,  che  naPcevano  dalli  di¬ 
velli  tempi  del  male ,  e  dalle  diverte  indica¬ 
zioni,  le  quali  andavano  inPorgendo  ne’tenv 
„  pi  Pud  detti .  Perocché  ,  Piane  purè  penne  fio 
„  il  qui  repplicarlo ,  mentre  gioverà  non  poco 
,,  alli  Feriti ,  le  il  ricorderemo  Povente  a  i  Ce- 
,,  rufìci ,  la  forma  del  Vitto  non  dee  intuito 
„  il  corPo del  male  edere  la  fteffa,  nè  può  darPi 
una  regola  inPallibile ,  od  una  legge  ,  come 
„  dicono  inPallibile  ,  e  perpetua,  in  vigo- 
3,  gore  della  quale  refti  ftabilico  ,  come 
3,  li  abbia  a  crcteere ,  o  fminuire  la  Pormà  del 
vivere ,  in  certi  tali  caPi ,  Pecondo  la  diver- 
lità  delio  tato  del  male .  Nel  principio  di 
3,  quefto deePi  dunque,  come  dilli,  ordinare 
un  Vitto  affai  parco ,  ad  oggetto  d’impedi¬ 
re  ilconcorfo  degli  umori,  c  la  infiammazio- 
nc .  Di  ver  Pam  ente  dovrai!!  procedere,  quan¬ 
do  nc  occorrerà  nettare  le  Ferite,  o  gene¬ 
rarvi  Carne ,  o  indurvi  la  Cicatrice .  Sicco¬ 
me  poi  Pi  lederà  difponendo  per  ordine  la 
norma  del  vivere#  cosi  biPognerà  ancora  or¬ 
dinatamente  procedere  neii’uPo  di  quefto 
noftro  Rimcdio.Concioliache  alle  volte  noi 
dobbiamo  tervircenc,  ma  come  di  un  rime¬ 
dio, che  raffreddi, c  ripeicuota,ed  alle  volte, 
come  di  colà  dotata  di  un  calore  cotanto  ri- 
meffo ,  che  nè  molto  raffreddi ,  nè  molto  ri- 
Pcaldi,come  quando  v’à  della  marcia  da  ge- 
uerarPm  Talvolta  avremo  bi  fogno ,  che  il 
Rimedio  tiri  a  sè  ;  e  te  à  da  fare  ciò  dovrà 
etere  tecco .  Già  noi  abbiamo  dimoftrato 
,,  come  il  noftro ,  benché  umido  in  parte  ,  ciò 
5,  fare  polla,  mediante  la  liceità  delle  Pezzuo- 
33  le .  [Dil.56.]  Riufecìrà  poi  Sanotico  3  cioè 
,3  produrrà  Carne  „  perocché  potrà  rimuove- 
,3  re  ogni  impedimento ,  che  potete  oliare  al- 
5,  la  generazione  di  effa  .  Ci  (oviene  di  avere 
33  dimoftrato,  che  il  noftro  Rimedio  nettale 
„  Ferite  dalle  fòzzure  tutte,  che  tiene  lontano 
33  da  effe  il  dolore  ,  e  che  in  confeguenza  im- 
3)  peditee  il  coacorfò  degli  umori ,  el’Infìam- 
M  mazionc  .  Abbiamo  in  Pomma  fatto  vedere. 


33 

33 


33 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


33 

9) 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


33 


33 


33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

93 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

93 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

93 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


33 


che  libera  la  Parte  Perita  da  ogni  cattiva  in¬ 
temperie,  e  che  la  tiene  ateiutta  mediante  la 
ficcità  delle  Pezzuole  ,  Pe  pure  cosi  porta  il 
bilògno  .  Ora  ,  che  fono  tutte  quelle  cofe , 
Pe  non  impedimenti  ,  da  quali  venir  potea, 
che  la  Natura  non  poteffe  rigenerare  la  Car„ 
ne  ?  ■'Ella  dunque  farà  tutto  ciò ,  ed  affai  be¬ 
ne  ,  levati  che  ,  coll’ajuto  del  noftro 
Rimedio  ,  faranno  quegl’  impedimenti ,  e  Pe 
la  fteffa  Natura  farà  affi  fitta  da  quello  fteffo, 
ove  Pia  giunto  il  tempo,  in  cui  lì  à  da  rige¬ 
nerare  la  Carne.  Mà  acciocché  più  agia¬ 
tamente,  e  più  prefto ,  ciò  Pare  fi  polla  dal¬ 
la  Natura  ,  la  quale  già  fupponiamo  fuori 
d’ogni  nojofo  accidente ,  come  fono  ilcoa- 
corlò  degli  umori  alla  Parte  Perita,  le  infiam. 
mazioni,  ed  altri  fintomi ,  che  pur  troppo 
Pogliono  Popraggiugnere ,  ove  lì  Piacerlo , 
che  la  Natura  fteffa  ,  padrona  del  Campo , 
è  refa  vincitrice  ,  anzi  in  libertà  di  Pare  ciò 
che  più  le  è  in  grado  ;  il  M infero  di  e  fi  a  do¬ 
vrei  folo fecondarla ,  preferivendo  ai  Paziente 

un  buon  Vitto,  col  quale  venganola,  genera¬ 
re  buoni,  e  laudevoli  umori .  Di  tal  Porca 
faranno  le  Uova  Prefiche,  le  quali  potrmfi 
dare  leggermente  ficaldate ,  lenza  permette¬ 
re  al  Ferito  il  mangiare  Carni,  te  non  d’Ani- 
mali  approvati ,  Pieni!  mò  dalla  terra  tolti , 
o  dall’Acqua,  o  Volanti.  Più  poi  faranno 
lodevoli ,  e  da  approvaci  quelli ,  da  quali 
potrà  produrfi  quel  meno  di  terementi ,  che 
farà  poffibile.  Migliori  ancora  faranno  quel¬ 
le  Carni ,  o  Pefci ,  che  genereranno  un  fu¬ 
go  nutritivo  Pecco  pitmofto  ,  che  umido . 
Di  tal  facoltà  faranno  le  Pernici ,  le  Starne,  i 
Fagiani  ,li  Capretti ,  ed  i  Vitelli  tal  volta  . 
Frà  gli  UceÌli,non  grandi, conranfi  per  buo¬ 
ne  le  Carni  di  Lodola ,  de’Tordi ,  e  ùmili . 
Lodanfi  altresì  quelle  delle  Pollaftrelle  ,  e 
de’Piccioni  Salvacichi.Frà  glìAnimali  daAc- 
qua ,  dovranfi  Pcerre  quelli ,  la  Carne  de’ 
quali  farà  men’umida ,  e  piuttofto  teda,  che 
ftritolabile .  Tale  quella  farà  del  Carpione, 
della  Trota  ,  del  Lince,  del  PePce  Cane,  del 
Perfico,  e  di  altri  Pefci  confi  inili  .  (Dih58.) 
Debbonfì ,  trattandofe  di  P  e  feci ,  antiporte  a 
que'  d' Acqua  dolce  i  marini .  Quanto  poi  al 
condirli ,  toccherà  al  Medico  affiliente  re¬ 
golarli  con  giudicio,  avvertendo  Poprattut- 
to  ,  che  si  nel  permetterli ,  che  nel  conce¬ 
dere  ogni  alcra  Porta  di  cibo,  bifogna  fempre 
avere  del  rigguardo  alla  confuetudine  degl’ 
Infermi.  Quefto  è  un’Avvertimento  venu- 
„  to  a  noi  dal  grande  Ipocrate ,  £a)  in  quelli 

ter- 


Del  Dottor 

i  s>  termini  efprettl.  Una  bevanda  ^od un  cibo^men 
5)  buono  5  che  fia però piu  fio  ave)  e pi à  grato  ,  dee 
55  anteporla  gli  altri  ì  quali  benché  di  fua  natu ■* 
55  ru  migliori)  fono  ad  ogni  modo  mcn  foniti ,  e 
55  men  grati  .  Dovrà  concederti  ancora  , 
55  in  tal  tempo  ,  al  Languente  qualche  poco  di 
55  Vino  ;  ma  che  ha  anacquato,  o ,  come  il 
55  chiama  Gaierto  ,  oligofòro.  Ma  torno  a  di- 
35  re  5  ed  in  quello,  e  nel  rimanente,  tocca  alla 
5,  prudenza  del  Medico,  il  quale  cura  lo’nfer- 
•5  mo ,  regolarlo  bene  in  tutte  le  cofe  ,  ma  par  - 
„  ticolarmente  nel  Vitto .  Quello  è  un’affare  , 
3,  che  foprattutto  vuoili  raccomandato  nella 
5,  cura  delle  Ferite  tutte,  e  d’ogni  male.  Rige- 
3,  ncrata,  che  farà  la  Carne  ,  non  refteravvi  a 
35  far  altro ,  che  cicatrizzare  la  Piaga .  Quello 
3,  cicatrizzare  ,  che  fù  il  primo  nella  noftra  in- 
3,  reiezione,  nella  elocuzione  farà  poi  l’ultimo: 
3,  perocché  allora  diradi  perfettamente  guari- 
3,  ta  la  Ferita ,  quando  la  Carne  rigenerata  in 
3,  elfa ,  farà  ricoperta  dalla  fua  Cicatrice .  Li 
3,  Rimedj ,  da  quali  fù  creduto  poterli  ella  fa- 
3,  re,  furono  detti  Epulotici  nella  Greca  favel- 
33  la, e  nella  Latina  Cicatrizzanti .  Perchè  fuf* 
3,  fero  buoni  da  tanto ,  voleva!!  in  quelli  una 
3,  certa  facoltà  di  afeiuttare ,  ma  fenza  vellica- 
33  re  3  e  di  adringere .  Con  ciò  pretendeva!! , 
3,  che  la  rigenerata  Carne  più  umida,  Putte  per 
33  renderfi  afeiutta  ,  e  condenfarfi ,  Sicché  a 
5,  Cicatrizzare  noi  abbiamo  bifogno  di  un  Ri- 
35  medio,  che  renda  ttivata  la  Carne  ,  chela 
33  rillringa;  giacché  l’Epulotico  dee  afeiuttare 
3,  più  del  Sarcorico  .  Ora  che  il  noflro  Rime. 
„  dio  polla  fod  disfa  re  a  quella  ultima  inten¬ 
si  z’one  ?  aiutandola  Natura ,  opera  di  cui ,  e 
3,  non  d altra  cofa,  è  la  Cicatrice  medefima, 
3,  parmi  di  averlo  baflantemente  provato  . 
9,  CDil-5  9*3  SMerceccbè  flit  in  noflro  potere  il 
3,  rendere  il  detto  Rimedio  pi à,  ò  meno  dìfeccan- 
3,  te ,  lafciando  più,  ò  meno  intinte  le  Pezzuo- 
3,  le  nell’  Acqua  . 

3,  Anche  nel  fard  la  Cicatrice  molto  impor- 
3,  tei  a  quel  regolare  bene  la  norma  del  vive- 
3,  ^fervendoci  in  tal  tempo  di  quelle  cofe,le 
33  quali  genei  ano  un  nutrimento  più  lecco ,  e 
3,  che  in  un  tal  qual  modo  allringono  .  Onde 
„  faranno  migliori  derivatici  gli  AnimaliDo. 
„  medici,  e  più  riufeirà  a  propofito  il  Vino 
33  rofso,ed  in  un  tal  modo  fubadringente,  che 
,3  il  bianco  5  e  dolce ,  quàndo  non  Piavi  altro  , 
„  chea  queda  Intenzione  fi  opponga.Frà  le 
3,  Frutta, 0  potranno  concedere  allo  Infermo, 

33  e  le  Pera  ,  e  le  Cotogne  5  mà  però  cotte  5  sì 
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ss  quelle,  come  quede .  Lo  lle!To  vuoili  per 
»  detto  ,  ed  ititelo  delle  altre  Frutta  ,  le  quali 
5>  partecipano  pure  della  facoltà  allringente . 

dilucidazione  lv. 

Dire  noi  potiamo  a  codefii  dabbioft ,  Mi  Av¬ 
viene  di  avere  letto  di  certi  Popoli  cosi 
deboli  di  cervello, che  di  notte  vedendo  perde, 
re  il  fuo  fplcndore  la  Lunare  temendo,che  folle 
altrove  gita ,  fi  davano  a  richiamarla  con  urli, e 
drida,  dalle  quali  non  ceda  vano,  finché  termi¬ 
nato  l’Ecclide ,  co’foliti  raggi  non  fi  facctte  loro 
vedere, di  nuovo.Chi  avelie detto  a  quelle  buo. 
ne  Genti,  che  a  nulla  fervivano  le  loro  (manie, 
ma  che ,  fenza  tanto  rumore ,  la  Luna  farebbe 
di  nuovo  tornata  colla  dia  luce  primiera5avreb. 
bero  feputo  dirne ,  che  l’effe ttp  parlava  a  loro 
favore,  veggendofi  quel  Pianeta  nell’ ombre 
immerlb,  finché  deffi  noi  cavavano  fuori  a  co¬ 
tto  del  lungo  loro  gridare  Cosi  è  di  certi  Geni, 
fici, quando  loro  fi  vuo!eperfuadere,che  a  nuL 
la  fervono  li  Rimedj  portati  dentro  le  Ferite,  e 
che  opra  della  Natura  è  quel  guarire  che  fan¬ 
no  le  dette .  Il  Palazio  dedramente  proccura 
trarre  d’errore  quedi  ingannati  PrQfeffori,mo- 
ttrando  loro  in  quedo  Capitolo ,  che  nella  ge¬ 
nerazione  della  Carne  ,  e  della  Cicatrice  è  la 
Natura  ,  che  opera  .  Gli  nodri  buoni  Arca¬ 
voli  andavano  fubodorando  fiffattc  belle  in- 
contradabili  verità,  e  pure,  tanto  n’erano  per- 
fuafi ,  nella  lolita  cecità  invecchiando,  fe  ne 
andavano  all’  altro  Mondo  col  fardello  de’ 
vecchj  errori  fui  dorro«  Per  tutti  giovimi 
qui  nominare  il  Maeftro  del  nodro  Autore  . 
Egli  non  doveva  aprire  gli  occhj  a  quello  rac¬ 
conto,  chenelafdò  fu  li  fuoi Libri .  dome  ne 
andava  a  Roma  ,  è  il  faloppia ,  che  cosi  la  di- 
feorre,  con  un  mio  Creato,  che  cavalcava  un  Ron¬ 
zino  ,  il  quale  pativa  di  reflìo  malamente  .  lo  non 
so  3  come  la  dìfgrazìa  ciò  portafle  :  folo  sò ,  che  un 
coltello  di  un  Romano ,  il  quale  viaggiava  con  noi , 
ficcoffi  in  un  Piede  del  mio  Creato  ,  evi  fece  tale 
Ferita  * ,  che  il  Piede  era  qua  fi  tagliato  affatto  .  Io 
pigliai  dell  dequa ,  e  lo  medicai ,  fenza  farvi  al¬ 
tro  ^  perché  eravamo  in  viaggio ,  colla  fi  e  fa ,  re* 
plicandola  la  ferace  la  mattina.Orafiencbé  avefse 
per  fino  tronchi  lì  cordoni  del  Piede ,  noi  non  fum¬ 
mo  giunti  a  Roma ,  che  il  Creato  trovofei  guari¬ 
to  .  (a)  Se  la  fù  cosi ,  come  per  me  credo  , 
perché  mai  il  buon  Faloppia ,  non  capi  queda 
gran  Verità,  che  il  fuo  Scolare  và ,  in  quedo 
Capitolo,  mettendo  nel  fuo  vero  Lume  ? 

F  2  DI- 


t*)  Lib  de  y ulne  r. 
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nir  nrrr>A7  IONE  LVI.  ftrare’ chv fà 5  CO  effere  11  fuo raodo  di m <=- 
DILUC  D  dicare  migliore,  ed  antiporti  al  comunale, 

Rlufcirà poi  farcotico .  Il  Creato  del  Fa -  fra  Padre  cofe,  che  tutte  tendono  a  moftrare  la 
loppi  a  comprova  quello  dire  ,  che  fà  il  premura,  che  à  di  fecondare,  e  non  mai  di 
Falazio:  avere  cioè  1* 'Acqua  la  facoltà  d’incar-  /turbare  la  Natura  ,  vi  dice .  Non  è  da  farfi 
nare;manon  come  cagione  efficiente ,  nò  ;  grancafo ,  fe ognidì,  non  vi fi pongono  rimedi . 
ma  come  cofa,  che  rimove,  e  tiene  lontani  tut-  l/eduto  abbiamo  in  pratica ,  che  la  Natura  fa 
ti  gfimpedimenti ,  dà  quali  viene  diiturbata  la  ciò ,  che  noi  attendiamo  da  quelli ,  e  cheé  maggio- 
Natura,  quando  fi  medicano  le  Ferite  coll’or-  re  il  danno ,  che  lutile ,  che  a  Feriti  rifulta  dal 
dinario  metodo,  frequentemente,  colle  Talte,  rinomare  ogni  giorno  i  Rìmedj .  Altrove  rifpon- 
c  con  li  folici  Rimedj .  Quello  è  un  fentimen.  de  a  quelli ,  che  dicevano  neceifarie  le  Tade 
to,  cosi  ragionevole,  che  il  più  volte  dame  per  portare  nelle  Ferite  li  Rimedj  ,  e  loro  di¬ 
citato,  e  lodato  Signor  Cigr/ozzi ,  non  puotè  ce:  (d)  Vi  torno  a  dire  ciò  che  ò  detto  in  altro 
non  fargli  la  dovuta  giuftizia ,  così  fcrivendo .  luogo ,  che  io  non  mi  fervo  di  Rimedj ,  e  che  mi 
l'ufo  dell  Acqua  ,fefi  vorrà  confi derare  con  men«  bafìa  uno  di  quelli ,  la  virtù  de"  quali  prefio  ftani¬ 
te  difappafsionata  fi  troverà ,  che  per  la  fua  fiem-  fee ,  e  sfuma .  E  a  chi  gli  opponeva  ,  edere  ne- 
plicità,  egli  è forfè  in  tutti  i  tempi ,  ed  in  tutti  gli  cellario  feoprire  le  Ferite  ,  per  vedere,  feli 
fiati  delle  Piaghe  il  migliore ,  ed  ilpià  opportuno  Rimedj  facevano  la  fua  operazione ,  repplica. 
dlogn"  altro  rimedio  ,  che  per  vana  ,  ed  affatto  in-  va .  (e)  Eh  che  noi  non  facciamo  le  noflre  cure 
fiutile  apparenza,  compoflo  d'innumer abili ,  e pel-  a  forza  di  Rìmedj ,  ne  ci  curiamo  di  guarda - 
legrinì  ingredienti  fi  legga,  degli  Antichi,  e  Mo-  re ,  fe  anno  afeiuttata  afai ,  o  più  del  bi - 
derni  Autori  ;  conci  ofiacoPaché  ,  attefo  quel  tari -  fogno  la  Piaga  :  Galeno  credette  necefiarìe  le 
to  celebre  Oracolo  Ipocratico ,  nel  Libro  fieBo  de"  medicature  frequenti ,  perché  fi  ferviva  de ’  Ri¬ 
ddali  popolari, Sezione  quinta  :  Natura:  morbo-  rnedj.  Lo  Hello  Magati ,  veduta  la  difficoltà 
rum  Medici ,  ccnofceremo ,  non  efiere  queflo ,  o  d’indurre  i  Gerufici  al  lafciare  dapparte  i  rime- 
quel  rimedio ,  che guarifee  i  Mali  ;  ma  bensì  ri-  dj ,  e  Pollinazione  nel  volerli  rinovare  ogni 
/erbai fi  la \ /inazione  alla  proporzionata  temperie  giorno ,  trovò  fano  partito  il  permettere  loro 
delle  parti ,  od  alla  loro  Natura ,  come  ci  piaccia  il  fervirfi  di  quelli,  la  fodanza,  e  forza  de’qua- 
pià  di  nominarla .  (a)  Qud’è,  che  Cefare  Ma-  li  predo  fvanilce  ,  e  loro  dice  :  Oh  che  male  fe¬ 
gati  nella  fua  degniillma  Opera, (b)fèce  ad  un  rebbero ,  fe  riteneJTero  la  loro  virtù  longo  tempo  ! 
Capitolo  quedo  drepirofiffimo  titolo .  Non  il  malato  allora  la  pafierebbe  male  affai  .  Quindi 
e  fere  cofa  afiurda ,  che  con  un  filo  rimedio  fi  pofi-  vediamo ,  che  alcuni  di  quelli  ,  che feguono  il  mo - 
fano  agglutinare  tutte  le  Ferite  f  empiici ,  e  ricm-  do  comunale ,  fi  fervono ,  con  buon  facce fio ,  dell * 
pierfi  di  Carne  le  Cave .  Anzi,  dato  qualf svogli  a  Acqua  arzente  ,  la  quale ,  fe  veramente  durafie  la 
rimedio ,  che  non  fa  ne  corrofivo ,  ne  veleno fo ,  po -  fua  foBanza ,  e  virtù ,  per  e  fere  c  alar  o fa  molto  , 
ter  fi  confeguire  lo  fiefio ,  purché  jìa  dì  una  lodevo-  e  difeccante ,  non  potrebbe  far  di  meno ,  che fpefie 
le  con/ìfienza  ,  o  fi  riduca  ad  efier  tale .  Egli  po-  volte  non  nuoce/e .  (f)  Noi  damo  fuori  di  que- 
fe  tutta  la  virtù  ne!  Tegumento  ,  e  concimile  do  pericolo ,  fervendoci  dell’acqua  femplice , 
bene,  da  par  fuo,  il  Capitolo  :  Se  ad  una  Feri-  pura ,  e  naturale  ,  della  quale  sò  elTerd  ferviti 
ta  fi  applicafie  un  Rimedio ,  che  sfuma  fi  e  in  nulla ,  anticamente  lpocrate ,  Celfo ,  e  molti  altri  Pro- 
ad ogni  modo  ne  feguìrebbe  lo  Beffo  effetto  buono ,  fedori ,  come  vallo  infmuando  il  fopramento- 
perché  vi  rimarrebbe  il  Tegumento  fatto  di  pan -  vato  Signor  Cignozzi ,  degno  d’  edere  letto  , 
ni  lini .  Onde ,  anche  fenza  Pajuto  di  alcun  medi-  ed  intefo  .  (g) 

tammto ,  forti  più  dgajmente  però ,  fi  avrebbe  DILUCIDAZIONE  LVIII. 

i  intento  .  lo  pero  do  di  penna  a  qutl/sjy/  ffc. 

DILUCIDAZIONE  LVII.  T\  1  fi  y4  J  f  \  J 

I  J  que  d  Acqua  dolce  t  Marmi .  Già  dai 

IL  MìnìBro  di  efia  dovrà  folo  fecondarla  .  Il  rimedj  il  Palazìo  è  difeefo  a  difeorrere  del  Vit- 
fopraddetto  Magati ,  benché  nelle  fue  to ,  che  dee  prefcriverd  a  i  Feriti ,  che  fi  cura- 
Opere,  proponga  , deferiva,  e  inventi  Rime-  no  col  fuo  Rimedio,  e  fe  vi  d  ferma,  e  diffon¬ 
di  ,  e  femplici ,  e  compodi ,  non  è  però,  che  di  de  in  certe  cofe  ,  che  pa jono  minuzie ,  ben  me- 
effi  molto  d  fidalfe ,  anzi  penfo  che  di  effi  po-  rita  più  lode ,  che  compatimento .  Scrilfe  Ipo- 
co ,  o  nulla  fi  lervilfe .  Io  trovo ,  che  nel  mo.  crate ,  che  bìfogna ,  quanto  mai  é poffibìle ,  co¬ 


no- 

T — niBji  . .  -  " -  .  .  -  _  ■  _ _ _ _ _ _ _ _ 

(a)  ^ot.allib.d^Ipocr.delleVìc.not.ì.p.i^.  (b)  ParUx.cap  i’-j  CO  Lib.xxap.if.  (d)  Lib.i.cap.tf.in fin* 
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Del  Dottor 

vofcerc  5  come  deggiafi  regolare  il  Vitto  agì  In¬ 
fermi  ;  giacchi  il  non  cono/cere  ciò  cagiona  a  gli 
JleJìi  moltifisi me  calamità  ;  (a)  e  Celfo  avvifo  li¬ 
ne  5  che  non  v  è  cofa  ,  che  più  giovi  ad  un  mala¬ 
to  ?  di  un'  Aftinenza  ben  regolata  .  (b)  Perciò  il 
Signor  Cignozzi  beni  (Fimo  fcride  :  Il  buono  ,  ed 
amorevole  Chirurgo ,  in  tutte  le  fue  Piaghe  ,  e 
Ferite  ^  fi  vaglia  Jemprc ,  e  con  giudizio  del  molto 
ricce fiarif sm  o  ,  e  proporzionato  digiuno ,  che  è  il 
principale ,  ed  il pià  giovevole  di  tutù  gli  altri 
Rimedi ,  non  foltamente  nelle  Piaghe ,  o  Ferite 
fuddette ,  ma  altresì  in  tutti  quanti  gli  altri  mali 
del  corpo  .  (c)  Solo  rifletto ,  che  ad  alcuni  non 
piacerà  forfì  antiporre  i  Pelei  marini  a  que’  d’ 
Acqua  dolce.  Ma  poi  ritrovo  edere  dello  ftel- 
fo  Pentimento  Alefiandro  Petronio  ,  che  ne  dà 
la  ragione,  ed  è  ,  dell’elTere  i  primi  di  lòdanza 
meno  lentefcente  ,  e  più  friabili .  Per  quefla 
ragione ,  dice  lo  dello ,  fono  migliori  quelli ,  che 
fanno  nel  Alare ,  e  poi  nelli  Fiumi ,  e  poi  ne' 
Laghi  ;  e  così  quelli  che  frequentano  il  Mare ,  e 
poi  li  Fiumi ,  e  poi  li\Laghi .  (d)  losò  ,che  Gio¬ 
vanni  Bruyerino  {paventato  del  molto ,  che 
delle  qualità  de’Pelci ,  redavagli  a  dirfi ,  feu- 
foflì  col  fuo  Leggitore  adducendo ,  che  erano 
fenza  numero  diverte  le  lòdanze  delle  Carni 
di  elfi ,  avuto  riguardo  a  tempi  dell’anno ,  ne’ 
quali  fi  prendono  ,  a  Pateoli  dove  credono , 
all’Età,  e  Sedo  loro  ,  e  che  sò  io  .  Veggafiil 
di  più  ,  prelfo  quedo  Scrittore .  (e)  In  tanto 
dico ,  che  ad  un  Ferito  ,  ch’e’  dia  bene  ,  ogni 
Pefce  parcamente  dato  a  mangiare ,  purché  fia 
di  lodevole  qualità ,  potrà  concederli  .  Ma 
che  ogni  Pefce  ,  per  ifquifuo  ,  che  fia  ,  gli  lì 
dovrà  negare  ;  oltreché  un  Ferito  gravemente 
avrà,  almeno  egli  è  probabile  cofa,  che  cosi  lìa 
per  edere  ,  volontà  di  ogni  cofa,  fuori  che  di 
mangiare  del  Pefce  . 

DILUCIDAZIONE  LIX. 

STà  in  noflro  potere  il  rendere  il  detto  Rime¬ 
dio  pià ,  o  meno  difieccante .  Ritorna  dalla 
dieta  ,  il  nodro  Autore  a  i  rimedj  ,  e  modra , 
che  il  fuo  fi  riduce  ad  edere  ancora  buono  per 
cicatrizzare .  Quedo  punto ,  nel  tempo  in  cui 
vide  il  Palazio ,  era  ben  diffìcile  a  provarfi , 
mercecchè  non  v’era  chi  accordade,  che  il  ci¬ 
catrizzare  fude  una  delle  operazioni  della 
indudriofa  Natura  .  M.  Aurelio  Beverini  (f) 
in  que’  tempi  fi  lafciò  intendere  ,  (g)  che 
quanto  è  una  funzione  della  Natura  il  generare 
la  Carne ,  altrettanto  è  vero ,  che  al  Medico ,  ed 
alle  eficrne  cagioni ,  fi  dee  la  gloria  di  afiodarc  la 

gftìd.lit.ó.fcBt. 7.  (b)  Lib.t.  (c)  al 
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Cicatrice  ,  riempiuta  che  fa  di  Carne  la  Piaga  . 
Di  quella  opinione  fe  ne  rite  il  Magati ,  an¬ 
che  per  avere  odervato ,  che  in  alcune  Pia¬ 
ghe  ,  fiopr anatavi  una  crofia ,  al  cadere  di  que - 
fia  )fe  era  trovata  bella ,  e  fatta  dalla  Natura  ,  la 
Cicatrice .  Cosi,  fatto  accorto ,  e  capitatagli 
una  Giovanetta  piagata  in  una  Gamba,  cui 
non  potevafi  cicatrizzare  la  Parte ,  benché 
ogni  dì  lì  applicaflero  de’buoni  Epulotici ,  fi¬ 
nalmente  fi  ridude  a  medicarla  ogni  quattro 
giorni.Così  ella  guarì  in  breve;  e  lo  fiefio  ò prò - 
vato ,  dice,  felici/fimamente  in  altri ;  edò  trovato , 
che  queir  applicare  ogni  giorno  ì  Rimedj  ,  come 
fajfi  comunemente , ferve  bene  al  Cerufico  per  far  fi 
tenere  un'Uomo  fiaccente  ;  mà  non  già  alla  guari¬ 
gione  dello  Infermo ,  la  quale  fi  allunga  ,  contri - 
buifice  punto .  Per  me ,  certamente  ò  di  che 
dupire  del  Severi  ni ,  il  quale,  Uomofavio, 
ch’egli  era,  propolè  loefporre  all’Aria  una 
Piaga  incarnata  per  cicatrizzarla  .  E  làpete  !  e* 
vuole  quell’Aria ,  che  fia  maritima ,  e  flagel¬ 
lata  da  un  vento  Settentrionale  .  Ora  guarda¬ 
te  ,  come  un  fallo  ragionare  abbia  portato  giù 
del  retto  cammino  un  sì  grand’Uomo .  E’  cre¬ 
dette  ,  che  fude  lo  dedo  cicatrizzarfi  la  Piaga, 
e  generarfi  una  pelliccila  fopra  d\ina  Polenta  , 
E  pure  ebbe  qualche  tentore  della  vanità  di 
queda  falla  illazione ,  fcrivendo .  L Aria  però 
non  a  la  fi  e  fia  virtù  nel  cicatrizzare  le  Piaghe . 
fifìucfle  fono  reftìe  alla  cicatrice  ,  fe  tranfiudi più- 
materia  di  quello ,  ch'ella pofia  aficiuttare .  L'ef¬ 
fetto  al pià  ,  che  in  fimtli  cafì  ^  può  fare  l'Aria ,  fi 
è  d' inoro  fi  are  la  Piaga ,  fiotto  la  quale  incroftatu • 
ra  dovrà  poi  formarp  la  cicatrice  dalla  Natura  . 
Ma  poi  dedo  Severini ,  bene  informato,  che 
non  lafciavano  di  cicatrizzarli  le  Ferite,  me¬ 
dicate  coll’Acqua  pura ,  s’indude  a  dire  :  An¬ 
che  l'Acqua  pura ,  quando  la  Piaga  farà  fece  a , 
e  ben  purgata  ,  gioverà  ponendo  fi  /opr'  e  fia  pez¬ 
zuole  ammollate  in  efia  Acqua  .  Seccando/!  que- 
Jìe ,  verranno  come  a  coprire  li  pori  ed  a  [lare  così 
attaccate  alla  Carne ,  che  non  /’  inumidirà .  Do- 
vranfiperò  Infici arvele  fin  che  fi  fiacchino  da  loro. 
Così  indurir  affi  la  Carne ,  ed  in  àrie  ve  far  affi  fa 
cicatrice  .  Già  fi  amo  intefi  &c. 
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Alcune  Obbiezioni  fune  al  noflro  Rimedio , 
e  RI f pojle  alle  fi  epe . 

CAPITOLO  XIII. 

,  > 

DOpo  di  avere  noi  fatto  vedere  ,  co¬ 
me,  e  quanto  bene  il  noftro  Rime- 
3,  dio  Soddisfaccia  alle  quattro  Intenzioni, 
3,  che  debboniì  avere  nella  cura  delle  Ferite  , 
3,  ed  avendo  noi  polle  nel  loro  vero  lume  le 
qualità  fue  per  un  tale  bifogno  ,  refta  ,  che 
diamo  rifpofta  alle  Opposizioni  di  quelli , 
che  non  lì  appagano  di  érto  Rimedio,  come 
che  loro  Sembri  unacofa  troppo  triviale. 
Vi  fono  pure  9  dicono  quelli ,  tanti  altri  li¬ 
cori  ,  o  foftanze  umide ,  e  fughi ,  li  quali  al 
5,  pari ,  e  fori!  meglio  di  quello  rimedio ,  po- 
5,  trebbero  Soddisfare,  le  non  a  tutte  ,  almeno 
a  qualch’ una  delle  accennate  intenzioni. 
33  E  perchè  dunque,  come  il  più  eccellente 
3,  d’ogni  altro  Rimedio  3  fi  à  ,  nella  cura  del- 
,3  le  Ferite, ad  antiporte  ad  ogn’altro  [Dil.óò] 
3,  V acqua  pura ,  che  è  un  licore  fempliciffimo  ? 

„  Per  adequatamele  rispondere  ,  debbia- 
3,  nio  primieramente  fupporre  una  mafiima 
33  importantissima  in  Medicina ,  ben  degna  di 
3,  Galeno ,  il  quale  ce  lalalciò  Scritta  in  piùluo- 
33  ghi  de’  fuoi  dotti  Volumi  5  e  particolarmen- 
te  nel  Libro  primo  del  comporre  gcneral- 
33  mente  i  Medicamenti .  Ividunqu’e’  com- 
33  mincia  il  fuo  terzo  Capitolo  con  quelle  de- 
33  gne  parole  -  Certamente  a  nulla  ferirebbe¬ 
ro  i  Rim^dj  compojli ,  fé  con  fem pii  ci  cofe  noi 
potcfsimo  curare  ì  mali ,  che  fuori  di  Natura 
3,  addivengono  al  Corpo  umano .  In  fecondo 
3,  luogo  Supponiamo  ancora ,  che ,  non  per 
3,  altro  fi  dice  ,  che  l’Arte  và  imitando  la  Na- 
33  tura,  fe  non  perchè  quella  non  può  fare  ciò, 
3,  che  fallì  da  quella  ,  benché  abbia  quella 
3,  l’intenzione  di  fare  ciò,  che  quella  va  fa- 
3,  cendo . 

„  Suppoftc  quelle  due  MaSfime  ,  noi  dalla 
3,  prima  caviamo ,  che  lèmpre  dee ,  come  affai 
„  migliore ,  antiporti  un  Rimedio  Semplice  ad 
3,  un  compofto, purché  al  pari  di  quello  e’pof- 
3,  la  foddisfare  alle  indicazioni ,  ed  infezioni 
„  medefime.Tanto  ci  fembra  dedurti  dalle  fo- 
„  prad dotte  parole  di  Galeno.  Ma  qual  medi- 
3,  camento  v’à  mai, che  più  del  noflro  fìa  fem- 
plice,e  [Dii. 6 1.]  dì  cui ,  come  tale9f enfi  in  di- 
verfe  occafloni  ferviti  tanti  Medici  efperti ,  e 
3,  razionali  ?  Dunque  fe  fé  così,  con  molta  ra- 
3,  gione  noi  lo  autiporremo  a  que’tanti  guaz- 
3,  zibuglj  compolli,  de’quali fervire foglionti 
tutti  i  Medici  3  e  Ceratici .  Latitiamo  pure 
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3,  in  difparte  quella  vana,  e  fu  per  Iti  zio  fa  fog-“ 
39  già  di  medicare  le  Ferite  ,  della  quale  fi  va- 
39  gliono  alcuni  in  Germania  ,  ed  m  Boemia, 
99  mentre  noi  ne  abbiamo  una  ragionevole  ,  e 
3,  naturalilfima ..  Ecco  il  noftro  Rimedio  per 
39  fua  natura  femplice,  dotato  di  virtù  tali, 
,3  eh’  èbaftantiffimo  a  foddisfare  a  tutte  le  in- 
3>  tenzioni,  le  quali  inlorgono  nella  cura  del- 
3>  le  Ferite .  [Dil.Ó2,J  Quello  rimedio  per  tan- 
33  to  merita  di  e  fere  antepojlo  a  tutù  gli  altri , 
ss  fieno  fughi,  o  licori,  come  più  piacerà  a 
33  notiti  Opponenti .  Io  vorrei  pure  fapere  da 
3,  quelli  ;  fe  con  del  folo  Rabarbaro  potendo 
5,  un  Medico  portare  fuori  del  Corpo  la  Bile  5 
3,  pazzo  da  catena  e’ non  dovrebbe  dirti  ,  fe 
„  col  detto  Rabarbaro,  voleffe  melcere  altre 
„  droghe9per  più  comodamente  cacciare  fuo- 
3,  ri  queliSimore  peccante  ?  Certo  che  sì .  Sa- 
33  rebbe  mò  dunque  Uomo  di  gran  giudrzio 
3,  quell’altro,  che  volendo  aggiugnere  altre 
3,  colè  ai  Rabarbaro,  incerto  poi  fuffe  della 
33  virtù  di  quelle  :  o  le  (aperte ,  che  ciò  che  vi 
33  aggiugne  à ,  anch’effo  ,  virtù  di  purgare  la 
33  Bile  ,  non  làpeffe  poi ,  che  cofa  ne  fuffe  per 
33  riluttare  dalla  fuametiura  col  Rabarbaro  ? 
33  Dico  dì  nò.  Ma  che  direltimo  mai  di  quell’ 
33  altro  Medico,  il  quale  di  fuo  capriccio,  pre- 
„  tendeffe  volere  contanti,  e  tanti  femplici 
diverti ,  fare  un  rimedio  comporto ,  che 
„  averte  facoltà  di  Spurgare  l’umore  biliolò , 
„  come  fà  il  Rabarbaro ,  da  lui  altre  volte 
,,  provato  efficacirtimo  a  fare  lo  tieffo  ?  Non 
3,  biafimerertìmo  noi, e  detertereffuTiola  vani- 
„  tà  di  quella  Telia  Sventata,  la  quale  voleffe 
3,  lafciare  dapparte  un  rimedio  ticuro ,  e  prò* 
„  vato  ,  per  Servirti  di  un’  altro  incerto ,  nè 
3,  bene  da  sé  conosciuto?  Ora  applichiamo  il 
3,  fin  qui  detto  da  noi  al  noftro  Rimedio  5  e 
3,  diciamo . 

„  Ogn’  altra  umidità ,  ofugo ,  fiati  pure  di 
3,  qualfivoglia  fòrta,  effondo  artificiolamen- 
3,  te  cavato  da  cofe  metiurate ,  in  confeguen- 
3,  za  è  comporto  d’elementi  fra  loro  contrarj, 
3,  e  diverti,  e  perciò  lontano  da  quella  fimpli- 
3,  cità,  della  quale  tanto  ne’ Rimedj  ti  com- 
3,  piace  la  Natura.  Dovrà  dunque  pofpor- 
fi  con  tuttaVagione  al  noftroRimedio,quam 
funque  quel  tale  licore  ,  o  fugo ,  fuffe  dota- 


„  to  di  tale  qualità,  eh’ e’  poteffe  giovare;  non 
3,  fapendofi  di  certo  ,  che  non  ne  abbia  qual- 
3,  chedun’/titra  ,  colla  quale  porta  nuocere , 
„  e  che  a  noi  intanto  non  fi  a  nota  ,  o  palefe  . 
„  Dunque  fi  dovrà  lafciare.  da  parte  ogni  al- 
,,  tra  umidità ,  Sìa  pure  diche  fòrta  fi  voglia  , 
„  e  dovrarti  nella  cura  delle  Ferite  5  praticare 

33  uni- 
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^  unicamente  il  noftro  Rimedio  (emplice.  l’origine  delle  portentole  mefture,  che  allora  ft 
>3  Ma  lento  cert’uno  il  quale  mi  repplica,  e  praticavano  da  Medici,  da  elio  al  lòmmo  slo- 
dice*  Nella  cura  delle  Ferite ,  ove  biiògni  date,  ne  meno  eccettuata  laTerica,  e  ilMi- 
„  difeccarc,  non  ci  accerteremo  meglio  di  ave,  tridato  de’quali  liberamente  feri  ve:  pcrìndè  ac  fì 
re  il  noftro  intento  col  Vino ,  che  coll’  Ac-  earum  prior  nil  alìud  efìe  non  conjìet  quam  exeo- 
33  qua?  E  perchè  vorremmo  noi  fervircl  di  gitata  compofttio  lux  uri*  ex  rebus  extemìs  para* 
y9  quella ,  e  non  di  quello  ?  ta  ,  cum  tot  nobis  Matura dederit  remedìa ,  qua 

„  Anche  a  quella  obbiczzione  rifpondia-  fìngala  [ufficeredt .  Onde  ftupilco  che  cert’ uni 
„  tno ,  col  dire  ;  che,  quantunque  il  Vino  po-  incolpino  P Un'io  di  una  mal  nata  avverinone  , 
5,  tefle  (òddisfare  a  quella  intenzione,  noi  po-  ch’egli  avelie  a  Medici  del  Tuo  Secolo ,  quali 
33  irebbe  però, rifletto  alle  altre  intenzioni  cu-  che  quel  grand’Uomo  non  avelie  tutta  Iara- 


„  rative ,  nè  in  Ogni  tempo  del  Male  :  mentre 
„  la  qualità  calda ,  la  quale  manifeftamente  fi 
(l  3,  trova  nel  Vino ,  non  fi  confarrebbc  al  bifo- 
„  gno  del  ferito .  Oltre  quella,  v’  à  poi  un’  al- 
„  tra  ragione,  la  quale  non  è  meno  convincen. 
„  te;edèquefta.  (Dil.63.)  Il  Vino)  un prodot- 
„  to  di  cofe  mejl arate ,  c  compoflc  ;  onde  può 
„  darli ,  che  forfì  abbia  ancora  delle  facoltà 
„  oppofte,  e  diverte.  Chi  sà  ,  che  taluna 
„  non  ne  abbia  ancora ,  la  quale  lia  poco  a 
3,  propofito ,  cui  per  anche  noi  non  lappiamo 
3,  diftinguerc  !  Può  dunque  darli,  che  il  Vino 
„  polla  nuocere  alle  Ferite,  e  per  ragione  del- 
3,  la  qualità  calorofa ,  che  in  elio  è  manifefta , 
3,  e  per  qualch’  altra  a  noi  occulta ,  la  qua- 
„  le  al  pari ,  o  piò  dell’altra  5  fia  da  temerli 
5,  nelle  Ferite . 

dilucidazione  lx. 

L'Acqua  pura ,  ttì  è  un  licore  [empiici fsimo , 
che  da  per  tutto  s’incontra ,  che  fenza 
inda  ,  da  per  tutto  fi  trova,  à  da  ftrvire  di  ri¬ 
medio  nella  cura  delle  Ferite ,  ed  à  da  avere  la 
mano  diritta  lòpra  tanti  Olj,  Unguenti ,  e  Bai- 
fami  preziofì ,  di  moltafpcfa  ,ed  a  preparare  li 
quali ,  vi  vuole  tanto  tempo  ,  e  fatica  ?  Que¬ 
lla  è  una  obbiezione  ,  che  lorfi  più  di  ogni  al¬ 
tra  ,  farà  la  più  frequente, e  farà  creduta  la  non 
men  forte  delle  tante  altre ,  che  farantì  al  no- 
ilro  Rimedio.  Io  però  la  (limo  pochi  Hi  mo  , 
come  quello ,  che  non  dal  collo ,  o  dalla  rarità 
de’rimedj ,  ma  da’buoni  effètti  loro,  infcriteo  la 
llima  ,  che  ne  dobbiamo  fare .  Però  quelli,  che 
fanno  tale  obbiezione ,  non  ifdegnino  di  udire 
il  gran  Secretano  della  Natura,  e  da  effì  ap¬ 
prendano  a  far  conto  del  noftro  licore  fempli- 
ciflìmo .  Io  per  mio  divertimento  olio  alquan¬ 
to  abbellito ,  ma  non  l’ò  punto  alterato ,  e  può 
vederli  nel  mio  Magati  Redivivo,  dove  fi  leg¬ 
ge  tradotto  effbtefto  (a)  comminciando  dal¬ 
le  parole .  Hac  fola  Matura  placuerat  efìe  Re¬ 
media  parata  vulgo  ,  inventa  facilia ,  ac fìnè  im¬ 
pendi  o^ex  quibusvivimus,  Dove  tìeguc  a  dirne 


gione  di  biatìmare  tali  compofizioni ,  edelli 
due  da  me  ricordati  quello  Antitodo,  ch’egli 
o  (ferva ,  ex  quìnquagìnta  quattuor  rebus  confa¬ 
tavi  nulla  interim  pendere  *  quali  ,(5*  quarundam 
rerum [exagefìma  donarli  unius  imperata .  6[aq 
demum  (  efclamava  lo  fteffò  )  perfidìam  i  flavi 
monflrantelHominum  enim  fubtìlìtascfìe  non po¬ 
lititi  Ofìentatio  Artis ,  portentofd  [denti* 
venditatio  manifìfta  eft*  Manifefta  era  ai  tempo 
di/7/ff/<?,qucllo,che  oggidì  non  fi  vuole  crede¬ 
re  ,  edere  inutili  certe  compotìzioni ,  che  per 
oftentazione  fi  fpacciano  fu  i  Libri  da  cert’uni, 
li  quali  cercano  fama,c  quella  attendono  da  una 
profufa  liberalÌtà,colla  quale  fi  pregiano  di  far 
dono  all’  univerlale  di  certi  loro  Arcani ,  che 
confiftono  in  lunghe  borriolè  Ricette  di  Balla¬ 
mi, Olj, Cerotti, e  che  sò  io,  il  tutto  in  (oftanza, 
te  non  dannofo ,  inutile ,  e  di  niun  valore  per 
certo .  Galeno  lidio  ebbe  (entimemi  non  di¬ 
vertì  ,  quantunque  in  apparenza  tembri  gran 
fautore  de’  Rimedj  comporti .  Egli  fteffò  rac¬ 
conta  ,  (b)  che  in  Roma  ,  a  fuo  tempo,  i  Ce- 
rutìci  niun  conto  facevano  de’Rimedj ,  (e  non 
coltivano  affai .  Anzi  avvertifee,  che  quanto 
erano  più  Nobili ,  e  più  ricchi  gl’infermi  5  più 
bifognava  guardarli  dall’ ordinare  ad  elfi  colè 
di  poca  fpefa .  Pareva  che  vi  mettdfero  del  lo¬ 
ro  decoro  que’  Signorotti ,  (è  guarivano  co’ 
fteffi  medicamenti ,  colli  quali  fonavano  li  ple¬ 
bei  ,  ed  i  cenciofì  .  Ne  dà  l’ efemplo  d’un  fa- 
coltofo,  che  facendo  il  Mediconzolo,  ne  po¬ 
tendo  guarire  un  Ilio  Creato  di  una  piagacela 
maligna,  lo rimife  nelle  mani  di  Galeno,  che 
in  poco  tempo  guardia.  Volle  l’opulento  Pa¬ 
drone  vedere  la  Ricetta ,  e  vedutovi  un  rime¬ 
dio  di  pochiffìma  fpefa  ;  or  bene ,  dille  a  Gale¬ 
no  ,  ti  enti  per  i  poveracci  il  tuo  Arcano ,  ma  per 
la  mia  per  fona  mi  addita  un  qualcb' 'altro  medica¬ 
mento^  del  quale  fia  afìaì  maggi  ore  il  cofìo.  Quel¬ 
lo  ftcfso  Signorotto  ,  ne  meno  volle  guardare 
la  Ricetta ,  colla  quale  un  Giovanotto  guarì  di 
un'invecchiato  male  d’Orecchio.  Gulenogli 
difse  la  mefehinità  del  corto  ;  nè  vi  volle  altro 

per- 
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(b)  Lib*  $.  cap*.  8. 49 empof.  Medie. per gett. 
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perchè  quel  Ricco  ne  fàcefse  lo  fiomacato . 
Per  dargli  dunque  nell’ umore  ,  che  fece  l’ac¬ 
corto  Galeno  ?  Gli  appoggiò  alcuni  Segretoni 
perle  Ferite  decervi ,  ed  erano  di  Rimedj  di 
molto  valore 5  e  grati  all’odorato ,  ed  oh  !  co¬ 
me  bene  furono  accolti  da  quello  (voglialo . 
Perocché  il  Mondo  è  (empie  dato  lo  (leffo  ; 
dura ,  e  forfi  non  avrà  fine  cosi  prefio  ,  quel 
credere  che  fi  faceva  al  tempo  di  Galeno  ne3 
Rimedj  compofii .  Ilfamofo  Faloppìa  trattar 
volendo  de’Rimedj  fuddetti  ,  per  trar  dalle  fe¬ 
rite  le  faette  cosi  fcrilfe .  (a)  Io  dì  ò  regifìrati  lì 
Rimedj  /empiici  *  Re  fi  a ,  che  io  dì  proponga  lì 
compofii, per  occhi  rade  doUc  ci ferviamo  de' 'primi ', 
non  perche  non  fieno  buoni  buon\/fimi,ma  per  che , 
per  un  non  so  che ,  cui  dire  non  fi  può  ,  fanno 
de ’  cattivi  effetti  :  in  chi?  Non  già  ne’Pazienti, 
ma  in  chi  da  poco  accorto  (e  ne  (èrve  . 

Certa  cola  è,  che  ne’Libri  d* Ipocrate ,  leg- 
gonfi  qua, e  là  delle  Ricette  di  Rimedj  compo¬ 
ni  :  ma  chi  non  sà,  non  eflfer’efie  di  quel  grand’ 
Uomo ,  ma  datevi  inferite  da  chi,  avendole 
trovate  fu  i  margini  delPOpere  d’effo,  le  à  cre¬ 
dute  veramente  di  lui  ?  Ne  Io  accerta  quel  pu¬ 
ro  ,  e  femplice  modo,  col  quale  ordinava  i  fuoi 
Rimedj  fènzalmefcolare  più  cofe  infieme. 

DILUCIDAZIONE  LXI. 

E  Dì  cui  ,  come  tale  ,fienfi,  in  diverfe  occcifo - 
ni ,  ferviti  tanti  Medici .  Per  me  non  sò, 
fe  Galeno  fiafi  mai  fervito  delPAcqua  nella  cu¬ 
ra  delle  Ferite  :  Bensì  mi  fono  accertato,  che 
non  aveva ,  de’Rimedj  compofii  la  fiima ,  che 
credefi  avere  avuta  di  elfi  .  Nel  Libro,  da  me 
ritato,e:ia  dice  fchietta.  Ne\ poveretti  io  mai  non 
mi  fono  fervito  dì  que'  Rimedj ,  che  fono  dì  tanta 
fpefa .  In  quegli  ò  fempre  [limato  meglio  Servir¬ 
mi  defacilifitmì  a  farfi.  Non  è  però  ,  che  dell’ 
Acqua  non  fienfì  ferviti  molti  Medici  fperti ,  e 
-e  razionali,  oltre  Ipocrate ,  Cefo ,  e  lo  fteffo 
Galeno ,  (e  vuol  crederfi  al  tante  volte  da  me 
citato  M.  Aurelio  Severinì .  Egli  (b)  co¬ 
minciando  a  trattare  dell’  ufo  delle  materie 
umide  in  Cerufia ,  dà  all’  Acqua  il  primo  luo¬ 
go.  Ella ,  dice,  ne'1  mali  di  unità  di  (conti¬ 
nuata  ,  giova  non  poco .  Tiene  indietro ,  nelle  Fe¬ 
rite, fintomi  nocevolì '/simi ,  e  fono  là  Infiamma¬ 
ci  onc  ,  e  lo  (gorgo  del  Sangue  ,  fe  fredda  fi  adope¬ 
ri  ,  f fe  calda,  le  Convulfionì .  Ma  pr  inzaffai 
del  Severinì  fcriffe  Galeno ,  ed  ora  (blo  mi  (ov- 
viene .  (c)  Frequentifeìmo  è  Tufo  deir  Acqua 
talda prefso  ì  Ceruficì .  Ella  fà  uf ciré  dalle  Feri ¬ 


fa)  DeVulner.cap.il  (b)  De  Chirurg. Trimembr  e ap.z. 
(d)  Fb/jt. al teìl»\. del  Libro  dell' ulceri d'ipocr.  (c)  Tex.q. 


te ,  ciò  che  non  vi Jlà  bene  ;  porta  fuori  quello  che 
pecca  ,  èri/calda  le  Farti ,  alle  quali  manca  il  Ca¬ 
lore  .  E  che  sì;  che  (e  io  dirò  a  Ceruficì  de’  no- 
firi  tempi ,  che  a  quelli  ,  che  convivevano  con 
Ipocrate  ,  l’ufo  dellWcqua  era  unto  familiare, 
che  fempre  fi  teneva  apparecchiata  nelle  loro 
Botteghe  ,  efiì  mi  ridonderanno ,  che  non  per 
altro  vi  fi  teneva  pronta  ,  fc  non  per  (ervire  a 
lavare  le  Mani  a  Medicanti, come  anch’oggidi 
cofiumafi?  Ma,  fe  bene  fi  riflette  a  ciò,  che 
fcrifse  quel  grand ’Uamo,  fi  deduce  ,  che  l’Ac¬ 
qua  fi  teneva  pronta  in  quelle  Botteghe  ,  e 
calda ,  e  fredda  ,  non  (blamente  per  inumidi¬ 
re  ,  ma  altresì  per  adergere  ,  per  incarnare,  e 
per  molti  altri  ufi  nelle  Ferite  ,  e  nelle  Piaghe, 
ed  in  tutti  gli  altri  mali  edemi .  Se  n’  à  pur  an¬ 
che  un  chiaro  indizio  nel  Libro  della  Bottega 
fteffa  ,  dove  il  Signor  Cignozzi  (d)  nota ,  che 
fiàfcritto:  Nell*  Acqua fi  rigguar  da  la  copia,  e 
Vefcr  calda  .  Come  fia  calda ,  fe  ne  chiarirà  il 
Chirurgo ,  gettandone  fu  la  propria  mano .  Giova 
poi  averne  in  copia, per  rìlafare ,  ed  attenuare . 
Che  fee  vorrafei  incarnare  ,  ed  emollire  bafìerà  in 
una  difecreta  quantità  .  (e)  Quello  è  bene  un 
dire  3  che  l’ufo  dell’Acqua  era  nelle  Botteghe , 
al  tempo  d 'Ipocrate,  indiritto  a  fini  un  pò  più 
confiderabili  dMa  non  folo ,  pernoftra  ciifgra- 
zia,  fi  è  perduta  la  buona  ufanza  di  medicare 
coll’Acqua  :  Il  fatto  ftà  ,  che  fi  è  perduta  an¬ 
che  l’altra  delle  Terme .  Perdita  compianta  da 
Giambattifia  Capponi  Uomo  affai  erudito ,  e 
eh’  io  conobbi  in  Bologna ,  ne’  primi  anni  de* 
miei  fiudj  colà  fatti .  Con  efse  ,  cred’  egli , 
ciriufcirebbero  meno  alsai  frequenti  le  tante 
numerofe  Podagre,  ed  altri  mali  Articolari, 
che  fono  frequentifiìmi .  Non  incomodereb¬ 
bero  tante pafiìoni  Ipocondriache,  tante flufi- 
(ioni ,  e  defiillazioni  di  Teda ,  tanti  mali  de’ 
Reni,e  della  VelcicajRogne,  Scabie,Flufiì  ute¬ 
rini,  ed  altri ,  che  erano  Tariffimi  al  tempo  di 
Galeno ,  e  de’quali  cosi  oggidì  è  ordinaria  colà 
l’efser’  incomodato ,  e  ciò  Solamente per  l'intef- 
meflo  ufo  de' Bagni  coti  dì  ani ,  e  per  la  negligen¬ 
za  nel  rendere  il  corpo  tran fpir abile ,  e  con fervar- 
lovi .  Così  il  Capponi,  (f)  e  benifiìmo;  me¬ 
ritando  efsere  letto  il  Diicorfo,  in  cui  ventila 
quefto  punto  „ 


_ _ Di¬ 
te)  Comm.  in  lib.  6.  de  Mcrb.  vulg.  num.%. 

(f)  Il  Marmo  Augujlale  Di/corfo  1 2. 


Del  Dottor 

f  DILUCIDAZIONE  LXII. 

•m  ( 

QVeflo  Rimedio  per  tanto  merita  d"efer"  an- 
tipojlo  a  tutti  gli  altri  QV.  Perchè  ciò  ? 
•"Per  lafua  (implicita,  ed  innocenza: 
Vi  s’aggiunga  pure  per  l’approvazione  di  mol¬ 
ti  ottimi  Medici ,  si  antichi ,  come  moderni , 
che  appunto  allo  fletto  Rimedio  anno  fatta  la 
dovuta  giuttizia  ,  Ch’egli  fia  femplice  ,  ed  in¬ 
nocente,  lo  abbiamo  abbaftanza  dimottrato 
ad  evidenza  tale  ,  che  non  crediamo  ciò  potta 
negarfi  da  alcuno  .  Molto  meno  può  dubbi- 
tarli  dell’  approvazione  accordata  allo  detto 
da  molti  clattici  Autori .  Ipocrate ,  Celfo ,  e  Ga¬ 
leno  ,  tutti  e  tré  ottimi  Maedri ,  ne  anno  parla¬ 
to  in  tal  modo ,  che  ben  fi  vede  ,  edere  loro 
dato  a  cuore  il  valerfene ,  come  il  Palazio  lo  à 
fatto  chiaramente  vedere  *  Io  pure  in  quede 
Dilucidazioni  ò  inferiti  li  (entimemi  dimoiti 
accreditati  Maedri ,  che  molto  faviamente  an¬ 
no  medicato  di  quedo  medicare  coll’Acqua  le 
Ferite .  Tali  fono  Mi  Magnalo  Biondi ,  (a)  Ga¬ 
brielle  Faloppia ,  (b)  c  Argenterìa  Giovanni , 
(c)  contemporanei  del  Pattizio .  Ad  etti  de¬ 
gù  ono  M-  Aurelio  Severi  ni ,  (d)  Andrea  Bat¬ 
tio  ,  (e)  Francefco  Redi ,  (f)  Francefco  Afaria 
JSUgrìfoli ,  (g)  e  Giojeppe  Cìgnozzì  ,  (h)  tutti 
nodri  Italiani.  A  quedi  dami  permeilo  fog- 
giungere  tré  dranieri ,  e  fono  M.  Bellofle ,  (i) 
Abramo  Scopffio ,  (1)  ed  Ermanno  Vander  Hey- 
den.  (m)  Qued’  ultimo  in  un  difeorfo  latino 
affai  erudito ,  fa  vederne  ,  che  fra  i  vantaggi , 
li  quali  puonno  attenderd  dall  Acqua  fredda, 
dee  contarli  quello  di  fervire  a  feriti  in  luogo 
di  Baìfamo ,  (n)  Comecché  io  mi  fono  molto 
compiaciuto  della  lettura  di  quedo  Difeorfo , 
ommt  pure  prefa  la  pena  di  tradurlo  nella  no- 
dra  materna  favella ,  e  ripartitolo  in  cento  Pa¬ 
ragrafi, foggiungerolla  in  fine  di  quede  Dilu¬ 
cidazioni,  a  folo  oggettodi  dar  pelo  alle  dette, 
c  di  giovare  a  i  Feriti.Qui  mi  occorre  accenna, 
re, che  frà  i  Medici  Italiani  di  fopra  ri  feriti, me. 
rita  aver’il  fuo  luogo  il  vivente  dottittìmo  Sig, 
Qiofeppe  Zambcccarii  Lettore  d’Anatomia  nel. 
lo  Studio  famolo  di  Pifa  ,  e  mio  didintifiìmo 
Padrone .  Egli ,  allievo  del  famofo  Redi ,  pub- 
blicò  alcune  fue  Sperienze  fatte  fotto  la  dire¬ 
zione,  c  in  cafa  di  quedo ,  delle  quali  fece  me¬ 
moria,  colla  dovuta  lode  ,  il  più  volte  da  me 
citato  Signor  Cignozzi .  (o)  Io ,  non  lènza  fa¬ 


tica  ,  le  ò  avute,  ttampate  in  Firenze  nel  1 680. 
in  4.  per  Francefco  Ono  fri  •>  e  foggi  ugnerolle  , 
sbrigato, che  io  ìarommi  dal  dilucidare  \\P  ala- 
zìo.  Comecché  quelle  Sperienze  fono  dare  fatte 
sù  divedi  Animali  viventi ,  loro  levando  di 
dotto ,  or’ un’ ,  or  un’ altro  Vifcere,  ne  ciò 
fenza  loro  fare  mortali  ferite  ,  e  comecché  que. 
de  ,  colla  fola  acqua  medicate ,  per  lo  più  gua¬ 
rivano  ,  gioveranno  molto  a  inoltrare ,  che 
poco  vi  vuole  a  ridonare  lafalute  ai  Feriti, 

DILUCIDAZIONE  LXIII. 

IL  Vino  è  un  prodotto  dì  cofe  mejlurate ,  e  com- 
poflelffc.  Ed  ecco  il  Vino  entrato  in  gara 
coll’Acqua,  vantandofi  ei  pure  di  edere  un  li¬ 
core  femplice,  e  puro,  del  quale  Uomini  gran¬ 
di  fonofi  pure  fervuti  nella  cura  delle  Ferite 
non  folo ,  ma  delle  Ulcere  ancora  .  In  quede 
fe  non  fervi  Ipocrate ,  acciochè  non  fupuraffero, 
(p)  Egli  le  approvò  pure  nella  cura  delle  Frat¬ 
ture  dèi  Femore  ,  (q)  così  dicendo. lo  lodo  que ’ 
tali ,  che  vi  legano  fopra  de" piumacci uoli  im¬ 
bevuti  di  vino ,  e  con  lane  fuài  ce ,  od  altre fimi  li 
cofe .  Galeno  anch’etto  fù  di  parere  ,  che  delle 
Piaghe ,  come  tali ,  (r)  il  Vino  futte  l’ottimo 
di  tutti  i  Rimedj .  Oltre  il  Vino ,  vi  fù  chi  fèr¬ 
vidi  anche  dello  Aceto  .  Così  Polìarco  viene 
deferitro  da  Gio:  Barda j ,  in  atto  di  lavare  le 
proprie  Ferite  coll’Aceto, perchè  non  s’infiam- 
maffero ,  ( s)  Ciò  pare,effere  dato  fitto  col  pa¬ 
rere  di  Celfo  (t)  di  Celio  Aureliano  ,  e  d’al¬ 
tri  ;  benché  venga  riprovato  l’Aceto  dal  Si¬ 
gnor  Cignozzi ,  (u)  quando  v’è  bi fogno  di  te¬ 
nere  addietro  l’ Infiammazione  da  una  Fe¬ 
rita  . 

Ma  il  Palavo  ,  riflettendo ,  che  il  Vino 
contiene  molto  Spirito  volante,  c  zolfo,  lo- 
fpettò ,  che  potette  efaltare  troppo  il  calore  na¬ 
turale,  fino  a  fempre  più  difficoltare  la  circo¬ 
lazione  del  Sangue .  Ma ,  per  me  ,  direi ,  che 
fia  una  vanità ,  temere  tanto  da  un  licore ,  che 
anzi  può  crederli  potta  tenere  nel  fuo  vigore 
il  calore  naturale,  da  cui  il  buon  Chirurgo 
dee  attendere  la  riunione  della  Parte  difunita. 
Il  Sachs  (x)  fcriffe  :  Noi  crediamo ,  che  le 
Ferite  fatte  di frefeo ,  prefti (/imamente  fi  agglu¬ 
tinano  con  Vino ,  cui  fa fato  aggiunto  un  po¬ 
co  dì  Zucchero  .  Per  me ,  non  sò ,  a  che  quedo 
Zucchero  fèrvire  potta:  Sòbene,  che  il  (y) 
Severini ,  e  dopo  lui  il  Sachs  fervironfi  del 
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Scilfamo  del  Samaritano ,  (a)  Il  quale  non  è 
comporto  d’altro  5  che  di  Vino ,  ed  Olio  ♦  Elfo 
Sederini ,  mortrando  quanto  fufle  felice  l’ufo 
ditale  Balfàmo  nelle  Ferite  di  Teda  in  Mal¬ 
ta,  come  io  fcrifli  ,  vi  foggiunfe  .  £  non  filo  è 
tnaravigliofi  per  quefie  Ferite ,  ma  per  le  altre 
ancora ,  che  accadono  nelle  altre  Parti  del  Corpo , 
anche  in  quelle 3  che  tutto  dì  fi prefintano  da  cura - 
re ,  non  eccettuando  quelle  della  Faccia .  Così  qui 
in  Napoli ,  e  fendo  fiato fatto  un  brutto  sfregio  fal¬ 
la  Faccia  a  Fr  ance  fio  del  Giudice ,  da  Matalona , 
thè  era  Barbiere  in  Napoli ,  io  con  queflo  filo  Ri¬ 
medio  lo  guarì j  perfettamente ,  in  fili  venti  gior¬ 
ni  ciò  mi  riu  feì  così  bene  ,  che  appena  appena 
refiovi  un  picciolo  fegnale .  Ma  io  già  hò  compi¬ 
lato  un  Trattateli  di  quello  Balfamo  del  Sa¬ 
maritano  ,  ingrazia  di  alcune  non  poche  Of- 
fervazioni  di  cure  felicemente  riufeite  con  elfe 
in  Fano  ,  e  comunicatemi  da  un  Profelfore  . 
Mi  riferbo  fare  giuftizia  alla  ingenuità  di  que¬ 
llo  ,  quando  pubblicherò ,  ed  il  Trattato ,  e  le 
dette  Offervazioni ,  inoltrando  con  quello  ,  c 
con  quelle  3  che  è  fompre  più  che  vero  ciò, 
che  inoltrò  ad  evidenza  il  Magati  \  con  ogni 
rimedio,  che  non  fia  corrofivo ,  o  velenofo , 
poterfi  curare  qualunque  Ferita  .  Bifogna 
guardare  bene ,  che  redi  aperto  l’orifìcio  della 
Ferita,  acciocché  le  marce  abbiano  il  loro  feo- 
lo ,  e  confervare  ,  fotto  un  buon  Tegumento , 
Parte  •  Con  ciò  la  Natura  farà  tutto  * 


Velia  Efficacia  di  quefto  Rimedio 
nelle  Ferite  avvelenate . 

CAPITOLO  XIV. 

"Il  K  A  perchè,  nel  principio  di  quello 
IVI  breve  Trattato,  ne  venne  fatto  il  di. 
„  re ,  che  quel  noftro  Rimedio  era  da  prati- 
„  carfi  in  tutte  le  Ferite  ,  in  quanto  che  fono 
5,  didime  dalle  Ulcere  ,  potrà  dubbitarfi ,  fe 
3,  veramente  e’  convenga  in  tutte  le  Ferite , 
„  parendo  a  tal’uno,  che  vene  fieno  alcune, 
3,  alle  quali  non  fi  addarti .  Ma,  per  dire  della 
3,  diftinzione ,  che  parta  trà  le  Ferite  ,e  le  Ul- 
3,  cere ,  [Dil.64.]  è  da  ofiervarfi  che ,  fecondo 
5,  // parere  di  alcuni ,  non  fono  differenti ,  che 
3,  rifletto  al  tempo  che  anno .  Cosi  diraffi 
„  Ferita ,  fe  la  foluzione  del  continuo  farà  fat- 
3,  ta  di  poco ,  fe  poi  farà  molto  avanti ,  ficchè 
33  fìa  vecchia  5  chiameraffi  Piaga ,  od  Ulcere . 
3,  Galeno  perì  próteftorti  nelfuo  Metodo, che 
dal  tempo  non  fi  defunte  va  indicazione  ve- 
3,  runa.  [DÌÌ.65J  Onde  potrefsimo  dire  >cbe  il 


5>  nojlro  Rimedio  non  / (conviene  affi  Piaghi  % 
33  giacché  non  forno  altro,  che  invecchiate  lo- 
,>  luzioni  del  continuo,  portando  effe  c'on  lo* 

,3  ro ,  fe  non  tutte ,  molte  almeno  delle  Jndi- 
„  cazioni,  alle  quali  fi  è  detto,  fòddisfarfi  be- 
„  nirtìmo  col  noftr  o  Rimedio .  Ma  Iafciaimo 
„  pure  da  parte  le  Ulcere,  ed  avendo  noi 
„  detto,  che  quello  barta per fànare le  Ferite- 
„  tutte,  ricerchiamo  piuttorto ,  da  chi  Uà 
„  pronto  per  dircelo,  fé  ve  ne  fieno  di  quelle» 

,,  nelle  quali  paja  non  avere  luogo  il  me&efì- 
„  mo  Rimedio . 

,,  Ci  è  chi  ci  ricorda  alcune  Ferite  fatte  da 
3,  Strumenti  avvelenati ,  e  tali  fono  le  fatee  da 
„  arme  attoficate,  o  da  i  Denti  di  un  Ca  ne  ar- 
,,  rabbiato .  Certo  è,  che  in  quelle  Ferie  e,  ere* 

„  fee  una  Intenzione ,  la  quale  ,  giuda  il  '  pare- 
„  re  de’Profeffori  più  fpertì,  edere  dee, la  pri- 
„  ma  a  confiderai  ,  e  a  fòddisfarfi  .  (Di  1.66.) 

S3  fiffuefla  è  quella  di  tirare  dal  centro  albi  cir- 
,,  conferenza ,  e  dal  di  dentro  ai  di  fuori  jil  Ve- 
„  leno ,  acciocch’  e’  non  paffi  ad  infetta  re  lo 
„  interno  del  Corpo  tutto .  Ora  (ómbra  ad 
,,  alcuni,  che  il  noftro  Rimedio  fia  anzi  per 
„  fare  tutto  il  contrario  :  mentre ,  avendo  noi 
„  moflrato,  eh’ e’ tiene  addietro  il  concorfo 
,,  degli  umori,e  lalnfi  animazione, ciò  facendo», 

„  non  verrà  a  tirare  fuori  il  Veleno,  ma  piut- 
„  torto  a  rinarrarlo  dentro .  Dunque  ,  nelle. 

5,  Ferite  avvelenate ,  non  converrà  l’ufo  del 
„  nortro  Rimedio,  e  noi  avremo  detto  male» 

„  affermando,  ch’e’ guardie  ogni  fort^  di 
„  Ferite  .  ■' 

5,  Quella  Oppofizione  è  una  delle  meglio  l 
,,  fondate ,  che  fin  qui  fiane  fiata  fatta ,  e  per  : 
„  ribbattere  cui  3  mi  occorre  pregare  i  Signori 
,,  Oppofitori  3  e  contrarj  ai  noftro  Rimedio,  j 
„  ad  avvertire  bene  ,  che  nella  cura  delle  Fe- 
,,  rite  avvelenate  3  la  prima  intenzione  di  chi 
33  le  imprende  a  curare  3  dee  edere  quella  ,  di 
3,  proccurare  a  tutto  potere ,  che  il  Veleno 
„  non  penetri  dentro  il  Corpo .  Ora  il  noftro 
3,  Rimedio  farebbe  cattivo,  fe  per  fua  natura, 

,,  potette  non  impedire  ciò;  ma  anzi  ve  lo 
,,  cacciatte  a  tutta  forza .  Prima  però  di  ri- 
„  folvere  quello  dubbio ,  voglio  per  fuppofto 
,3  ciò, che  nella  cura  delle  Ferite  comunemen- 
,a  fi  pratica,  ed  è  ;  che  ove  fi  fappia ,  o  fi  dub- 
,,  biti,  che  la  Ferita  fia  avvelenata ,  fubbito 
,,  fi  fanno  prendere  per  bocca  al  Malato  que* 

„  Rimedj ,  che  diffeqdere  portano,  e  premu- 
„  nire  le  parti  interne  dalla  forza,  e  maloti- 
,,  cheria  del  V  eleno ,  e  contro  etto  aflìcurare , 


fra 


CO  teme  alVO echio 


Del  Dottor  Sane  affimi . 


„  fra  quelle  ,  le  principali .  Non  v’è  Profedb- 
re  di  Medicina  ,  il  quale  non  fappia ,  quai 
55  fieno  tali  Rimedj  ;  nò  quello  è  luogo  pro- 
prio  per  fermarli,  rammentando  la  ferie  de’ 

3,  più  efficaci .  V’à  però  una  cofa  da  notarli , 
5,  la  quale  pur’ è  di  molta  importanza ,  ed  è, 
3,  che  in  quelli  cafi,  per  isfuggire  i  nocimenti, 

35  che  dal  Veleno  appunto  puonno  fuccede- 
„  re  ,  debbonli  tenere  aperte  ,  quanto  mai  fi 
,,  puole  le  Ferite ,  e  fe  non  fòdero  aperte  ab- 
„  baftanza,  bifognerebbe  dilatarle, per  ellrar- 
„  ne  il  Veleno.  Che  fè  faranno  aperte  ba- 
,,  flantemente ,  tali  manterranfi  con  rimedj 
„  attrattivi ,  e  [Dii.  67.  ]  col  tenervi  dentro  una 
,,  Tafla ,  la  quale  io  pure  giudico  necelTaria  , 
„  laddove  vi  fieno  de’ corpi  fìtti  da  ufiire . 
„  Quella  Tafla  potrà  fard  di  varia  ,  e  diverfa 
„  materia.  Si  farà  di  panni  lini ,  o  di  canape  , 
„  oppure  di  (pugna  preparata,  o  di  alcune  ra- 
9,  dici ,  le  quali ,  collo  imbeverarfi  della  umi- 
„  dità  ,  fi  gonfieranno  aliai  più  ,  e  verranno  a 
3,  dilatare  le  medefime  Ferite.  Avvertafi  pe- 
„  rò ,  che  quella  Tafla  vuol’eflere  introdotta, 
3,  o  afeiutta,  o  ammollata  nell’acqua ,  e  pofeia 
3,  ben  bene  fpremuta  . 

„  Ora,  fuppofle  tutte  quelle  cole  fin  qui  da 
3,  noi  accennate  ,  chi  mai  vorrà  negare  ,  che 
3,  il  noltro  Rimedio  convenga  in  ogni  Ferita  , 
3,  anche  quando  ella  fulTe  avvelenata  :  o  fatta 
„  da  iflrumento  avvelenato?  Un  Medico  dot* 
„  to  ,  cd  efperto  ,  cui  faranno  note  le  facoltà 
„  di  quello  Rimedio  ,  fàprà  ancora  renderlo 
„  più  >  o  meno  attrattivo ,  fecondo  porterà 
3,  l’occorrenza  .  Perocché ,  fe  lafcieranfi  fla- 
3,  re  longo  tempo  ,  lenza  più  inumidire  le 
3,  Pezzuole  filile  Ferite ,  chi  non  sa,  che  quel- 
?,  le  (Ielle  ,  tireranno  affai  più  a  sé ,  che  le  fo- 
„  ventemente  fi  anderanno  bagnando  ?Con- 
,,  viene  dunque  quello  Rimedio,  e  ferve  an- 
,,  cora  molto  bene  nelle  Ferite  avvelenate  :  si 
3,  perchè  fi  rende  attrattivo, come  ancora  per- 
33  chè  ,  [Dil.68.]  colla  Tafla  accennata ,  tienfi 
3,  aperto  V orificio  della  Ferita  .  Ma  dippiù  v’  à 
3,  un’altra  ragione  ,  la  quale  non  è  da  ommet- 
„  terfi  ,  ed  è;  che  l’Acqua  ftefifa  fi  oppone , 
3,  di  fua  natura ,  al  Veleno  :  (Dii. 69.)  Vedefi 
„  ciò  a  chiare  prove  nel  Veleno  delle  Serpi ,  che 
„  nell’acqua  perde  la  fua  forza .  Ciò  bensà 
,,  chiunque  à  veduti  degli  Uomini  arditi  ma- 
,,  neggiare  Serpi  nell’Acqua,  fènza  refiare  of- 
„  feti  dal  loro  Veleno ,  -come  fe  abbaflanza 
5,  fullero  premuniti  da  quello  coll’Acqua 
3,  medefima. 


DILUCIDAZIONE  LXI V. 

’  Da  ofiervarfi ,  che  fecondo  il  parere  dì  alcu - 
cuni&c .  Gli  antichi  Grechi ,  particolar¬ 
mente  ,  da  quali  la  Medicina  ricevette  il  pri¬ 
mo  lullro,  non  fecero  molta  difiinzione  da  Fe¬ 
rita  a  Piaga  ,  o  Ulcera .  Il  nome  di  Piaga  di¬ 
notava  foluzione  di  continuo  ,  ed  al  più ,  di~ 
cevafi  Piaga  nova,  e  Piaga  vecchia  ,  ciò  che 
oggidì  chiamafi  Ferita ,  ed  Ulcera .  Elcos  era 
la  voce  di  cui,  fervivanfi  i  Greci ,  sì  per  quella, 
che  per  quella  .  Nell’  Opera  erudita ,  e  idrut- 
tiva  del  Signor  Cignozzi  è  un  bell i (fimo  leg¬ 
gervi  ciò,  che  sù  tale  propolìto,  avvisò  il  Tem¬ 
pre  degno  d’immortale  memoria  Signor  Fran- 
cefco  Redi ,  il  quale  avvertì  ,  che  Omero ,  colla 
fuddetta  voce  Elcos  ,  chiamò  la  Ferita  rilevata 
da  Menelao  in  Battaglia  ,  l’altra  data  da  Diome¬ 
de  a  Venere ,  ed  un’altra  ricevuta  da  Macaone , 
uno  de’due  Chirurghi, che  figuravano  l’O Ite 
de’Greci .  Colla  (teda  voce  Elcos  chiamò  po- 
feia  una  Piaga  antica ,  e  marciofà  di  Filottete  . 
Oggidì  fi  diltingue Ferita  da  Piaga  ,  oda  Ul¬ 
cera  ,  col  Verfitto  trito  .  lllatum  vulnus ,  in- 
natum  diciturVlcus .  Sicché  Ferita  diradi  una 
foluzione  del  continuo  fatta  da  una  edema 
cagione  ;  diradi  Vipera  una  ,  che  fia  fatta  dalla 
interna  -  Diradi  però  Ulcera  quella ,  in  cui ,  di 
fanguinolente  Ferita ,  farad!  fatta  Piaga  mar- 
ciofa  ,  una  foluzione  del  continuo.  Con  que¬ 
llo  bel  preteflo  certi  Cerufici  comunali,  quan¬ 
do  la  Ferita  farà-,  per  loro  mala  cura ,  degene¬ 
rata  in  un’  Ulcere  lordido ,  credonfi  di  non  far 
torto  al  Magati ,  medicando  colle  Talte  ,  per¬ 
chè,  dicono  ,  quello  grand’Uomo  fi  è  intefo, 
doverfi  Ilare  lontani  dalle  Tafle  nelle  Ferite 
grondanti  di  Sangue  ,  non  nelle  Ulcere  tutte 
Tempre  copiofe  di  marciumi .  Ne’  Difinganni 
Chirurgici  di  Antonio  Boccacinì  è  un  bel  ve¬ 
dere,  che  le  Ulcere  fono  poco  diverfi  dalle 
Ferite  ,  e  che  ciò ,  che  giova  ,  o  nuoce  in  que¬ 
lle  ,  giova ,  o  nuoce  nella  cura  di  quelle ,  (a) 
e  che  per  curare  le  Ulcere  l’indicazione  meno 
confiderata  da’ Cerufici ,  e  la  principale  daofi* 
firvarfi ,  è  il  fare  di  Piaga  vecchia  Piaga  nuo¬ 
va  .  (b)  Vegganfi  ingrazia  i  fondamenti  di  ed! 
difinganni ,  e  s’impari  il  da  farli  . 

DILUCIDAZIONE  LXV. 

Nde  potremmo  dire  ,  che  ilnoftro  Rimedio 
non  ifconvìene  alle  Piaghe .  Quello  (óm¬ 
bra  un  punto  molto  difficile  da  fò/lenerfi  a 
fronte  del  grande  Ipecrate  .  Egli  ci  lafiiò  per 

G  2  uno 


(a)  DìJìngAtmo  L  e  II. pag.  io.  c  12.  (b)  Ivi. 
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uno  de’  migliori  avvertimenti ,  che  le  Piaghe 
non  dovevano  bagnarci  fé  non  coi  Vino,  fé 
pure  non  erano  negli  Articoli .  (a^)  Ma  con- 
tuttociò,  che  cosi  efpreffaniente  quel  grand* 
Uomo  raccomandafle  il  Vino  *  per  afciugare  le 
Piaghe  5  non  è  però  ch’egli  non  fi  fervi  (Te  an* 
cora  dell’acqua.  Nel  Libro  delle  Fittole ,  in 
più  d’un  luogo  *  ci  lafciò  fcritto  *  sfa  fàtuo  che 
avrai,  bifogna  lavare  coir  Acqua  calda  »  Soprae- 
chè  il  Signor  Cignozzi  fcride»  (b)  E  pure  U 
maggior  parte  degli  /datori  anno  in  abominazio¬ 
ne  il  fervtrf  dell'  Acqua  pura ,  ed  in  fua  vece ,  per 
un  poco  più  d'apparenza  magi  frale ,  fi  vagliano 
della  Pofca ,  e  del  Vino {litico  *  Quindi  è  ,  che 
lo  detto  Ipocrate  ,  che  raccomandò  il  bagnare 
le  Piaghe  col  Vinójodò  poi  l’Acqua  per  quel¬ 
le  de’Pefcatori*  per  quelle  che  vengono  da  sé* 
o  pel  freddo*  per  gii  Erpeti  *  e  per  le  Morti¬ 
ficazioni  «  (c)  Celjfo  fervidi  dell’  Acqua  nelle 
Ulcere  del  Nafo  *  (d)  nelle  fatte  in  parti  pu¬ 
dende  *  (e)  nelle  férpeggianti  ,  e  fino  ne’  Pe- 
dignoni  efulcerati  *  (f)  O*  io  a  citare  Qaleno  * 
che  in  molte occafiom  addita  ,  per  le  Piaghe, 
Tufo  dell’Acqua?  Egli  féritte,  (g)che  le  Piaghe 
calde,  e  fécche  guari  van  fi*  bagnandole  colf 
Acqua  della ,  che  fibee*  Altrove  (Ti)  ordina, 
che  coll’Acqua  fi  bagnino  fé  Ulcere  tenendole 
coperte .  Egli  che  (ì)  le  finangianti,  c  cancró- 
fe ,  volle ,  che  fi  lavadero  coli’ Acqua  tiepida * 
ordina  (Y)  che  facciali  lo  dedo  Colle  vecchie* 
(m)  che  lì  fomentino ,  con  etta ,  le  fquallide 
c  fécche  *  Nè  men  virtù  d’ Ipqprate  viene  atte- 
gnata  all’Acqua  dei  Mare.  Que’che ,  per  acre- 
dine  degli  Umori  *  anno  del  pizzicore  lavinfi  * 
efomentmfi  *  dice  *  conèlfé  »  (n)  Faccianolo 
dedo  i  Pefcatori,  che  patifeóno  di  Piaghe ,  e 
que’che  .anno  Ulcere  fìnuofe  ,  ed  efédenti. 
Tutti  quedi  mali *  e  con  tal’Acqua  ,  rifanano, 
non  meno  che  dal  Sale  ,  dalla  Salamoja ,  e  dal 
Nitro .  Andrea  Baccio *  c  quanti  trattano  delle 
Acque  Termali ,  tutti  qualch’una  ne  propon¬ 
gono  per  le  Piaghe  più  contumaci .  Mr*  U 
Peyrenie  à  data  molta  fama  a  quelle  di  Balarve , 
colle  quali  (  e  fono  falfuginofe  )  lavando  tré 
volte  il  dì  una  Piaga  contumaci  dima  *  la  vide 
in  breve  tempo  guarita  felicemente  *  quantun¬ 
que  per  lunghiffimo  tempo*  àveffe  reddito  ad 
ogni  forta  di  medicare .  Io  mi  prefi  la  pena  di 
tradduirc,dal  Franzefe  nella  nodrafavelIa,una 
tale  Odervazione  *  che  dà  unita  alla  Chirurgia 


J velata .  ( o )  Comecché  io  laripartij  in  qua¬ 
ranta  Paragrafi ,  e  ad  ogn’uno  aggiunfi  alcuni 
Lemmi ,  giovimi  il  riferirne  qui  uno  di  quetti, 
ove  dico  :  (p)  Vegga/i  Plinio ,  nel  Libro  trige- 
Jìmo primo  di  fua  Storia  Naturale  al  capo  unde¬ 
cima  .  Già  generalmente  (  quede  Acque 
vano  a  i  Nervi  a  i  Piedi ,  o  alti  Lombi  :  altre  a  gli 
O/fi  slogati  *  c  rotti /occorrono  :  altre  rifanano  le 
Piaghe  *  In  oggi  a  tutt’ altro  fi  penfa ,  che  all* 
Acqua  per  quede  cure ,  e  perciò  vanno  male  • 

DILUCIDAZIONE  LXVI. 

QVefla  è  quella  di  tirare  dal  centro  alla  di'* 
conferenza  .  A  nodri  giorni  fi  parla  in 
un  linguaggioben  diVerfo  da  quello, 
in  cui  parlavafi  al  tempo  del  Palazio ,  e  favia- 
mente  viene  creduto  molto  difficile ,  che  fi 
fuperiun  Veleno,  il  quale*  avendo  latta  una 
mala  impreffione  falla  fuperficie  del  nódro  cor. 
pò,  fia  arrivato  , colla  fua  qualità  maligna  ,  al 
centro  di  eda .  Se  il  Veleno  farà  così  volante  , 
che  velocemente  s’interni*  iodico,  che  farà 
vanità  il  richiamarlo  alla  fuperficie  >  Il  fuo  ef¬ 
fetto  farà  di  fciorre,e  sfibrare  ilSangue,o  di  fifi 
farlo,  o  coagularlo  ,  potrà  bensì  contrattante 
fiord  anche  fuperarfi,ma  pereiò*dire  non  fi  po¬ 
trà,  che  il  Veleno  ritorni  alla  circonferenza,  ri¬ 
chiamato  dal  centro, a  cui  giunfé  .  Più  difficile 
è  la  cofa,ove  faccia  il  Veleno  la  fua  impreffione 
fui  genere  nerVofo ,  e  ponga  in  (edizione  gli 
Spiriti  animali .  Così  da  un  piccolo  morfo  di 
quel  Velenofò  Infetto ,  o  bagnatelo  dell’Apu- 
lia  ,  che  Tarantola  univerlalniente  vien  detto , 
vediamo  i  gran  malanni*  che,  quando  pure 
predo  non  li  tolga  di  vita*  fà  naféere  in  que’mi- 
férabili*  che  da  quella  be  di  noi  ucci  a  fono  mal 
conci.  Bcniffimo  fériiTe  Giorgio  Baglhi ,  di 
queda  trattando .  (q)  Tutta  infelice  è  la  vita 
deirVomo  ;  più  è  infelice ,  fe  viene  afflitta  dalle 
malati e  :  mà  infelici  finta,  fe  da  un  Veleno  viene 
vefata .  Egli  dà  l’efemplo  di  queda  ultima  ca¬ 
lamità  ,  col  rappreféntarci  uno  afflitto ,  per  e  fi¬ 
fe  re  dato  tocco  dal  Falangio ,  eh’  e’  imprende 
a  di(a  minare  Iopodofare  lo  dedo,  figuran¬ 
do  un  Uomo, con  una  Ferita  avvelenata.  Uno 
ne  vidi  in  Gazuolo ,  quand’  io  vi  era  Medico , 
che  colpito  in  Un  calcagno  da  una  palla  di 
piombo  attofiicata ,  tutto  gonfioffi  in  una  fo¬ 
la  notte  ,  che  la  mattina  fémbrava  un  mottro 
orridiffmio  a  vederfi  .  Venne  da  Mantova  il 
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Del  Dottor 


Cortefi  Chirurgo  affai  efpcrto,mafù  vano  ogni 
tentativo;  perchè ,  occupati  dal  Veleno ,  ed 
il  Centro,  e  la  Circonferenza ,  il  Ferito  dovet¬ 
te  in  breve  lafciarvi  la  Vita , 

dilucidazione  lxviì, 


I 


E  Col  tenervi  dentro  una  Taf  a .  Certo  è,  che 
il  Diodo  di  medicare  le  Ferite  coll’Acqua, 
cornei!  noltro  Autore  Io  jnlègna  efchlde  on¬ 
ninamente  le  Talle.  Ora  figuriamoci  di  ve¬ 
dere  entrati  in  galloria  i  partigiani  di  quelle, 
leggendo ,  in  quello  Capitolo ,  che  il  Pàlazio 
le  crede  neceffarie  nelle  Ferite  avvelenate  .  Se 
1* Autore  della  Chirurgia  Inforzata ,  che  tanto 
fi  affaticò  per  follcnerle ,  aveffe  avuto  per  le 
mani  quello  Trattatino  *  ne  avrebbe  fatto 
buon’ulò,  citando  quello  tello,  comecché 
troppo  è  favorevole  al  fuo  affunto  »  Maio, 
che  fono  di  ientimento  contrario  in  quello 
fedamente  al  Palazio ,  rifletto  ;  che  una  Ferita 
attofficata  ,  in  qualunque  parte  del  corpo  fia , 
e  grande ,  o  piccola  che  fiali ,  è  per  l’ordina¬ 
rio  funelta  alla  vita  dell’Uomo ,  fe  colla  fua 
pelliflima  qualirà  giugne  ad  occupare  il  fuo 
centro .  In  quelli  cafi ,  dice  il  Magati  mio , 
Perchè  il  Veleno  è  quello ,  che  ne  dei  maggiore 
apprenfione  ,  che  la  foluzìonc  del  continuo ,  comec¬ 
ché  minaccia  una  morte  vicina ,  dee  fi  ^  dapprincì¬ 
pio  ^fenzafare  alcun  cafo  della  Ferita ,  tutto  ap- 
plicarji  a  combattere  quello .  Bilbgna  dunque 
proccurare,chc  il  Veleno  non  corrompa  i  Fluir 
di  .  Sono  buone  da  tanto  le  Talte  ?  Eh  via; . 
non  occorre  penlàrci .  Serviranno  Scarifica¬ 
zioni  ,  Coppe,  Mignatte  ,  c  fimili  buoni aju- 
ti.  Ma  fe  non  riufeirà  a  chi  medica,  il  tene¬ 
re  addietro  il  Veleno ,  a  che  ferviranno  poi  le 
TaflePServiranno  ad  aggiungere  afflizione  allo 
afflitto ,  ed  a  rendergli  più  fpafimata  la  morte. 
In  quelli  lacrimevoli  cafi -,  per  me ,  direi ,  che 
il  men  da  curarfi  fuffe  la  Ferita ,  e  che  tutte  le 
premure  del  curante  doveffero  volgerfi  al  Ve¬ 
leno,  che  già  fa  fèntire  a  tutto  il  corpo  la 
violenza  della  fua  peflìma  qualità .  Cosi  la  in¬ 
tende  il  Magati  ancora ,  laddove  sù  tal*  affare 
ne  dice  :  (a)  Bi fogna  avvertire ,  che  quando  vi 
fono  defegnì ,  che  moflrano  efierfi  il  Veleno  av- 
vanzato  nelle  più  interne  partì  del  corpo ,  come 
quando  vi  fono  fudori  freddi ,  non  deefì  indifere- 
t amente  tormentare  la  parte  Ferita ,  ma  indiriz¬ 
zare  la  tura  a  tutto  Vuniverfale  .  E’  non  può 
già  dir  meglio. 


CO  kib.z.cap.  9.  CO  Lilf.deVlct.  n,  2. 

Cd)  St£nor  Zarini  JZogitni  &c,pag.  71» 


DILUCIDAZIONE  LXVIIL 

Colla  Tali  a  accennata  tìenf  aperto  V  orificio. 

della  Ferita .  Quella  è  per  lo  appunto  la 
feufa,  colla  quale  i  Cerufici  difendono  1  'ufoy 
anzi  1’  abufo  delle  Talle,  nelle  Ferite  tutte. 
Dicono  elfi  ;  come  udiranno  le  marce ,  fe  loro 
noq  fi  tiene  libera  l’ufcita  ?  Come  teralfi  libe¬ 
ra  quella,  fenonvi  s’introducono  le  Talte? 
Mà  ,  cosi  mi  ami  Dìo  benedetto ,  come  fo¬ 
no  in  errore  quelli ,  che  con  tale  dilcorfo  non 
troppo  bene  la  intendono .  E’  certa  cofa ,  che 
il  noltro  Jpocrate  ne  lafciò  fcricto  ,che  :  Tutte 
le  Piaghe  novelle  ,  e  le  partì  intorno  ad  effe ,  non 
5  infiammeranno,  ,/r  quanto  prima  fi  proccurerà , 
che  facciano  la  marcia ,  e  che  la  marcia  e  fica  lìbe¬ 
ramente  peri1  apertura  della  Piaga,  (b)  Que¬ 
llo  è  bene  un  dirne  ,  che  le  Piaghe  novelle , 
cioè  le  Ferite ,  anche  avvelenate ,  Rinfiamme¬ 
ranno,  e  quello  farà  cattiva  cofa  per  i  Pazien¬ 
ti  ,  fe  colle  Talle  s’impedirà,  che  le  marce  li¬ 
beramente  non  efeano.  Il  commentatore  di 
quel  Tello,  cioè  il  più  volte  da  me  citato,  e 
lodato  Signor  Cignozzi ,  cosi  lo  dilucida  :  ac¬ 
ciocché  la  marcia  e  fica  con  piena  liberta ,  Ipocrate 
comanda ,  che  fi  tengano  aperte  le  bocche  delle 
Piaghe ,  e  non  deefi  impedire  quello  lìbero  fgorgo 
alla  provvida  FI atura  ,  conforme  non  di  rado  ac¬ 
cade ,  0  per  Vappofìzione  delle  Tapi  e  ,  e  de' Stuelli , 
0  pure  per  lo  fuccidume ,  che  vi  laficiano  i  rimedi 
malamente  applicativi .  (c)  Oh!  fe  fapeffero 
quelli  partigiani  delle  Talle,  quali  danni  re¬ 
chi  lo  ftagnare  la  marcia  in  qualfivoglia  parte 
del  corpo ,  e  quanti  Urani  accidenti  ne  nalco- 
no,  che  poi  a  tutt’  altro  fi  afcrivono,sò  ben’io, 
che  non  le  praticherebbero,fe  non  in  que’pocht 
cali,  ne’ quali  ap  prò volle  il  Magati  y  li  quali 
fono  rari, e  che  qui  non  ferve  raccordare!  Piut- 
tolto  darebbero  orecchio ,  fe  non  a  rae ,  che 
non  pretendo  far  loro  il  Pedante,a  chi  loro  di¬ 
ce  fui  fodo ,  che(d)  l’ eJTenziak  delle  Ferite ,  e 
della  loro  cura  confifle  nel  Papere ,  fui  princìpio , 
tifarvi  quel  Rimedio ,  che  meno  farà  nocivo  :  ban¬ 
dire  le  Taf  e ,  e  difenderle  ben  dall'  Aria .  Quan¬ 
do  il  Palazio  fcriffe  quello  preziofo  Trattati- 
no  ,  non  fi  parlava  in  quello  linguaggio,  che 
da  molti  non  yuolfi  intendere  . 

DILUCIDAZIONE  lxix. 


VBdeft  ciò  a  chiare  prove  nel  Veleno  delle 
Serpi .  Che  l’Acqua  polla  slenare ,  e  taf 
volta  impedire  Fattività  de*  Veleni ,  maffima- 
piente  Arfenicali,  me  lo  fa  credere  la  ragione, 
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c  la  fperienza  .  La  prima  mi  ailìcura  ,  che  di- 
funendo  le  molecole  erodenti,  verranfi  a  ren¬ 
dere  meno  nocevoli ,  anzi  tal  volta  a  perdere 
la  facoltà  di  far  male  .  L’altra  me  lo  fa  vedere 
ne’Sorci ,  li  quali ,  dopo  mangiato  ,  col  Cafcio 
grattato ,  o  con  altr’elca  a  loro  proditoria,  Ar¬ 
senico  ,  od  altro  Veleno  ,  fono  lìcuri  di  non  re¬ 
carne  morti ,  fe  lororiefce  di  trovare  Acqua 
da  bere  in  copia  .  Cosi  ere  de  li  giovare  l’Ac¬ 
qua  ,  largamente  bevuta  ,  nelle  Febbri  arden¬ 
ti  ,  e  maligne  ,  come  che  con  ella ,  lì  difunilca- 
no  le  particelle  ,  ond’è  comporto  quel  maligno 
fermento  ,  chea  più  potenti  Alertìfarmaci  in¬ 
vitto  ,  fpeffe  volte,  colla  fola  Acqua,  fi  di— 
fperde  ,  e  fi  doma .  Se  a  conto  di  fperienza  io 
deggia  ammetrere  quella,  che  il  Palagio  qui 
adduce  delle  Serpi ,  le  quali  perdono  il  Vele¬ 
no  nell’Acqua  ,  non  sò  determinarmi .  11  mol¬ 
to  rifpetto  ,  che  ò  per  querto  grand’  Uomo  fà 
bensì ,  che  io  veneri  le  fue  dottiflìme  carte,  mà 
poi  non  mi  violenta  a  credere  ,  che  a  cagione 
dell’Acqua,  perdano  quelle  bertie  il  Veleno. 
Elleno  non  fono  avvezze  a  rtare  fòtt’acqua,e 
vi  corrono  pericolo  di  rertarvi  affogate  .  Cer¬ 
cano  dunque  ,  a  tutto  loro  potere  ,  di  ufeirne, 
ue  anno  tempo  di  penfare  a  vendicarfidi  chi  le 
à  riddane  a  quel  brutto  paflb  .  Per  me  certa¬ 
mente  capitandomi  un’Uomo,  che  di  poco  fuC 
fe  itaro  punto  da  qualche  animale  Velenolo,  o 
morlìcato  da  un  Cane  arrabbiato  ,  da  ciò  che 
qui  dicefi  accadere  alle  Serpi ,  non  m’ indurrei 
ad  efiinguere  il  Veleno  dentro  la  piaga,  colf 
Acqua  .  Più  mi  fiderei  del  Fuoco  gran  deftrut- 
tore  de’Vcleni .  Cosi  fintele  il  famofo  Boy- 
le ,  (a)  e  ne  afilcura,  che  fe  fatta  da  una  Vi¬ 
pera  una  ferituccia  ,  a  quella  fubbito  prefente- 
rafìì  un  ferro  rovente,  evi  fi  terrà  qualche 
tempo  ,  ficchè  vi  fi  polla  tollerare  dal  Morfi- 
cato  ,  il  Veleno  refferà  difperfo  .  Egli  accerta 
d’averne  fatta  moltiffime  volte  la  prova,  ed  ef* 
lei  e  fempre  riufeita  .  E  perchè  nò  ?  Se  gli  An¬ 
tichi  Medici  conobbero,  che  il  Fuoco  era  un 
gran  controveleno  -  Albucafi ,  Medico  Arabo, 
difeorrendo  delle  punture  dello  Scorpione 
marino  ,  diceva  :  (bj  Io  non  ò  dubbio ,  che  il 
migliore  Rimedio fia  lo  fiottare  la  puntura  ;  egli 
pure  ragionando  delle  morficature  del  Cane 
rabbiolo  ,  così  lì  elprerte  :  (c)  Seguita  che  fia 
la  di /grazi  a  ,  prima  che  fi  vedano  i  fiegni funefii , 
b'1  fogna ,  con  tutta  celerità  cauterizzare  il  luogo , 
d è  la  morficat lira  sprofondando^  ed  aggranden¬ 
do  la ficott  atura ,  acciocché  il  fuoco  confiumi  a fiai 
di  quel  luogo  :  e  più  lotto  repplica,  dopo  avere 


membrati  gli  altri  provedimenti,  che  fi  fòglio- 
no  fare ,  lòggiugnendo  .  Ma  il  migliore  di 
tutti fi  è  il  Fuoco ,  che  ancora  è  più  di  ogni  altro 
Rimedio  efficace  ad  un  tanto  bifogno .  Veggafi 
Sante  Ardoyni  nel  Trattato ,  che  fà  de’ Veleni, 
e  troveraflì  Iperto  menzione  del  Fuoco  adope¬ 
rato  da  grand’Uomini  contro  gli  fteffì ,  ne  mai 
uno ,  che  fiafi  lervito  dell’Acqua,  s’incontrerà. 

Di  alcune  Difficolta  dedotte  da  certi  Tejìì 
dFpocrate  contro  il  noftro  Rimedio , 
e  loro  rifoluzioni . 

CAPITOLO  XV. 

,,  O  Aravvi  contuttociò  taf  uno,  il  quale, 

,,  O  dopo  averne  concedo  tutto  quello, che 
,,  fin’ora  n’è  riulcito  di  provare  ,  e  di  fugge- 
„  rirfì ,  per  capacitarlo  della  Virtù  del  noltra 
„  Rimedio  nella  cura  delle  Ferite  ,  avrà  però 
,,  della  difficoltà  a  foferiverfi  al  fin  qui  detto, 

„  mercecchè  parragli ,  eh’ e’  dilcordi  dagli  rti- 
,,  matidimi  inlegnamenti  del  grande  Ipocrace . 

,,  Sembrarà  loro ,  che  in  più  luoghi  delle  lue 
„  Opere,  fia  quali  di  parere,  che  non  deb- 
„  bafi  ammettere  l’ufo  del  fuddetto  Rimedio 
„  nella  cura  delle  Ferite ,  e  che  anzi  fia  ad  ef- 
„  fo  Rimedio  diametralmente  opporto.  Egli 
,,  in  uno  de’fuoi  Aforifmi  (“d)  è  di  fèntimen- 
,,  to ,  che  il  Freddo  adduca  fpafml ,  tenfionì  di 
„  Nervi ,  lividezze  ,  e  febbrili  rigori .  Dun- 
,,  que ,  [Dii.  70.]  e  fendo  V  Acqua  non  fiolo  di 
„  qualità  fredda ,  ma  dippiù  la  prima  delle 
„  cofe  fredde,  pare,  che  in  niun  modo  Ila  da 
„  ammetterli  nella  cura  delle  Ferite  ,  fieno 
,,  quelle  di  qualfivoglia  forra  , 

,,  Dippiù,  dicono  i  Contraddittori  ,  in 
„  un’altro  Alorirtno,  rtà  fcritto  :  (e)  Il  fred- 
„  do  è  nemico  agli  Ojfi->  a  i  Denti ,  a  i  Nervi  , 
„  al  Cervello ,  cd  alla  Schiena  ;  ed  è  utile  loro  il 
„  caldo  .Ma,  fe  Pè  così;  come  mai  fi  vuole 
„  promettere  lafalute  ad  un  Ferito,  adope- 
„  rando  querto  Rimedio  alla  parte  offe  fa  ,  e 
„  più ,  fe  lìa  tocco  il  Cervello  ?  Forfi  che  Ipo- 
„  crate  non  ne  perfuade  il  contrario  fòggiun- 
„  gendo  che  anzi  è  utile  il  caldo  ?  Dunque,  ne 
„  per  quello,  conviene  tal  Rimedio  . 

,,  Più  chiaramente  però  il  fuddetto  LegiR 
,,  latore  le  ne  dichiarò  in  un’  altro  Aforilmo 
,,  (f)  dicendo.  In  vero  il  freddo  é  mordace  alle 
„  Piaghe ,  rende  dura  la  Pelle ,  dìi  dolore ,  che 
„  non  fi  può  maturare ,  ed  ancora  induce  rigore 
„  febbrile ,  colore  livido ,  e  fpafmì .  Ecco  quel- 
„  lo  3  dicono,  che  ci  potiamo  compromette¬ 
re 


(a  J  De  Vtìltt,  Expcrìmcnt,  Phiì.  £b)  Par  ti  et.  cap.  {jc. 
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Del  Dottor  SancaJJ'anì .  sf 


^  re  dairufò  di  quedo  Rimedio  cotanto  dc- 
„  cantato  nelle  Ferite  ,  Dunque  egli  non  fi 
9>  dee  ammettere  ,  nè  praticare  nella  cura  di 
5,  effe  . 

33  In  oltre  lo  (ledo  lpocrate  ,  avendo  in  un9 
altro  Aforifmo,  indicati  li  nocumenti ,  che 
fogliono  derivare  ;dal  freddo  conchiufe.  (a) 

99  11  Freddo  è  nemico ,  ed  uccìde .  Se  dunque  , 

„  quello  Rimedio  promette  tutto  il  contrario 
55  di  quanto  ne  fà  fperare  lpocrate  in  quello 
„  Aforifmo  ,  dovrà  ben  conchiuderfi  ,  che  lì 
95  dovrà  bandire  dall’  ulo  Chirurgico  quello 
Rimedio,  non  folo come  inutile,  ma  come 
3,  Veleno  ,  e  Pelle  de’poveri  Feriti .  Ecco  ciò, 

5,  che  nello  lìeflò  Aforifmo, ci  fi  fà  Iperare  del 
9,  Caldo .  In  ogni  luogo  è  maturativo  il  calore  : 
55  egli. fa  morvì  detta,  e  fittile  la  Pelle  ;  accheta , 
„  ed  offufia  il  dolore  ;  leva  dal  Capo  la  gravezza  ; 
,,  mitiga  lo  fpafmo  ,  ed  il  rigore  :  giova  a  fi  al  al - 
„  le  rotture  degli  Offi ,  fi  particolarmente  fono 
3,  feoperti  :  più  giova ,  fe  vi  farà  ferita  nel  Ca¬ 
li  P°  i  fi  per  freddo  flit  per  morire ,  o  impiaga 
3,  un  Membro  .  Soccorre  alle  Viceré  fmangian- 
j3  ti  ;  al  Fondamento ,  al  Membro ,  ali Vt ero ,  e 
„  alla  Ve  fica .  A  tutti  quelli  è  il  caldo  amiche- 
33  volo  co  fa ,  eie  lìbera  :  ma  il  freddo  è  a  loro  ne- 
„  mito  ,  ed  uccìde  .  Oh  guardiamo  un  poco , 
33  n’è  detto,fe  lì  à  da  tenere  in  tanta  llima  que» 
3,  Ilo  Rimedio  ,  quandoché  egli  è  cosi  ri pu- 
3,  gnante  a  gli  effetti  .qui  di  fopra  deferita  ! 

„  Noi ,  attentamente  vedute  ,  e  ponderate 
„  tutte  quelle  ragioni  dedotte  da  lpocrate ,  ol- 
33  tre  molt’  altre ,  che  qui  non  occorreporre  in 
*3  campo ,  ci  troviamo  in  grado  di  lòltenere  il 

nollro  decantato  Rimedio,  e  ciò  fare  fperia- 
3,  mo  con  una  facilità  incredibile . 

„  Galeno, commentando  TAforifmo  diciot- 
3,  telìmo  del  Libro  Quinto,  ne  fuggerifee  una 
„  làvia  rifpofta  ,  la  quale  bravamente  ribatte , 
33  in  poche  parole,  le  tante  impiegate  da  noflri 
3,  Contraddittori  per  abbattere,  e  fcreditare 
3,  il  nollro  Rimedio  .  Ivi  dunque  dice  Galeno , 
„  che  non  già  il  freddo  femplice,ma  lo  difmo- 
3,  dato  è  la  cagione  de’nocumenti  prodotti  da 
3,  lpocrate .  Nell’  Annotazione  ,  che  lo  fteflò 
3,  Galeno  fà  all’  Aforifmo  decimofettimo  del 
3,  Libro  Hello  più  chiaramente  fe  ne  dichiara, 
3,  dicendo ,  Il  Freddo  cccejjivo  è  quello,  che  prò - 
3,  duce  le  convul fieni ,  le  tenfioni ,  e  le  rifoluzioni 
3,  de' Nervi.  Perocché ,  Eccome  non  fi  a  da  dì- 
3*  fiiom  troppo  la  loro  fiftanza  con  un  calore 
3,  eccedente  ,  così  ne  meno  dovraffi  raffreddare  la 
a>  ficfia  5  e  con  un  freddo  efir  bit  ante  co  Hip  aria 


3,  di  fiverchìo,  e  pi à  dì  quello  ,  che  occorra .  Ora 
3,  chi  vorrà  dire,  che  il  nodro  Rimedio  fi  a  tal- 
„  mente  freddo,  che  polla  produrre  que’no- 
„  cumenti,  de’quali  vengono  minacciati  i  Fe- 
„  riti ,  quallora  con  elfo  fieno  medicati  ?  Al- 
„  meno  TEfperienza ,  fattone  giudice  il  fenti- 
33  mento  del  Tatto ,  ne  accerta  ,  che  delfo  Ri- 
,3  medio  non  raffredda  foverchiamente  la  par* 

33  teoffelà,  redando  anzi  vittoriofo  il  calore 
33  naturale  ,  nell’azione  ,  e  reazione  ,  che  faffi 
3,  da  quedo  rimedio  (òpra  il  calore,  ch’è  fuori 
„  del  naturale.  Che  ciò  fia  vero,  fe  toccherai 
3,  fi  le  pezzuole  lòvrapode  alla  Ferita ,  quan- 
„  do  fi  leveranno  via ,  Tempre  lì  troveranno 
„  tiepidette,  nè  mai  fredde ,  nè  che  da  raifred- 
data  la  parte  Ferita  -  [Dii. 71.].  Dunque 
,,  non  fono  a  temerfi  que ’  tanti  malanni ,  che 
,,  dal  nodro  grande  lpocrate  fi  minacciano, 
dove  il  freddo  prevalga:  Tanto  meno  farà 
3,  nocevole  dello  Rimedio ,  fe  podo  farà  in 
3,  opera  da  qualche  fperto  Filofofo ,  e  Medi- 
„  co.  Egli, ben  bene  confiderate  le  cagioni  de9 
„  buoni  effetti ,  che  fe  n’anno ,  adoprerallo  , 
,,  feguendo  il  Metodo  da  noi  additatogli ,  e 
„  nello  adoperarlo ,  lì  varrà  delle  circolpezio- 
„  ni  3  da  noi  indicategli . 

DILUCIDAZIONE  LXX. 

E  Sfendo  l'Acqua  non  filamente  di  qualità 
fredda .  Credevalì  una  volta  ,  che  vera¬ 
mente  l’Acqua  fulfe  quale  qui  la  decantano  i 
Cenfori  del  Rimedio  del  Palazio .  Ma  poi  lì 
vede,  ch’ella  pure  à  il  fuo calore,  giacché  que¬ 
do  ,  come  altrove  ò  detto,  confide  nello  cele¬ 
re  moto  delle  particelle  eteree,  le  quali,  tenen, 
dodifunitele  anguillari  dell’Acqua  ,  la  tengo¬ 
no  in  una  continua  fluidità.  Ecco  ciò  ne  dice 
il  Signor  Gio :  Antonio  Terenzoni  Lettore  eru- 
ditifiimo  di  Medicina  nello  Studio  di  Pila, 
decorrendo  dell’  Acqua .  (V)  E  qui  ommefie 
le  innumer abili  opinioni  degli  Egiziani ,  de' Gre. 
chi ,  degli  Arabi  ,  e  de' Moderni ,  mi  piace  rife¬ 
rire  ciò, che fammi  infognato  da  Alefiandro  Mar¬ 
chetti  ,  Verno  dì  una  purgatijfima  dottrina  ,  e 
dì  un  giudicio  (ingoiare .  Mi  diceva  egli ,  che 
Ve  fiere  V  Acqua  difeorrente ,  dipendeva  da  una 
certa  quantità  d'ignicoìi ,  ì  quali  continuamente 
feorrevano  per  e  (la  ;  lì  quali ,  ficcarne  vanno  a  for¬ 
za,  ed  a  tempo  ineguale ,  [quagliando  il  Diaccioy 
U  Grafio ,  la  Cera ,  e  varj  metalli ,  rendendo  la 
fiftanza  loro ,  che  diverfiamente  è  intralciata , 
difeorrente ,  finché  viene  penetrata ,  e  mafia  da 
una  copia  tale  d'ignicoìi ,  la  quale  bufi  per  tutta 

pene - 
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penetrare  la  foflanza ,  efuperare  quella  coe¬ 
renza  ,  e  quafi  glutine  ,  jòno  infeme  jhvate 

h  loro  particelle  .Sicché  l’Acqua  non  è  la  prima 
delle  cole  fredde ,  anzi  folo  fredda  fallì  quan¬ 
do  mancagli  quella  copia  d’ignicoli ,  che  le  fi 
richiede  per  tenerfi  fluida  ,  e  per  mancanza 
«felli,  s’indura,  e  fallì  Diaccio.  Crefce  poi 
nella  fluidità ,  fe  più  copiofi  fa  ufi  gl’  ignicoli , 
in  virtù  de’ quali  dà  moto  alle  molecule  degli 
altri  fluidi ,  co’quali  fi  mefee .  Quella  dottri¬ 
na  è  molto  fana  ,  ed  affitte  al  noftro  Rimedio, 
col  moftrare ,  che  co’fuoi  ignicoli ,  può  aflìfle- 
re  alle  parti  Ferite  ,  nelle  quali ,  per  elfer  in¬ 
terrotto  il  circolo  de  licori,  fi  rinchiude  un 
moto  mite. 

dilucidazione  lxxi. 

DVnquc  non  fono  a  temerfi  que ’  tanti  ma¬ 
lanni  .  Già  ò  inoltrato,  che  l’Acqua,  co¬ 
me  tale ,  non  è  quella ,  che  guarifee  le  Ferite  , 
mà  il  fà  tenendo  indietro  le  Tafte,  ei  Digeren¬ 
ti  ,  come  altresi  le  medicature  frequenti ,  nelle 
quali  fi  dà  l’adito  all’Aria  d’inveflire  la  parte 
difeontinuata ,  e  di  caufàrvi  de’flrani  difordi- 
ni  :  Ora  re  fta  a  vedere,  fe  l’Acqua,  colla  fua 
freddezza ,  polla  nuocere ,  e  cagionare  que’ 
mali  ,  che  noi  cerchiamo  allontanare,  non  fer¬ 
vendoci  delle  dette  Tafie,  e  del  Metodo  co¬ 
munale  ,  Il  Palano  ftà  per  la  parte  negativa,  e 
crede  anzi,  ch’ella  s’infmui  dentro  la  Carne 
perle porofità  di  effa,  e  che  vi  ammorvtdilca 
ie  Fibre  ,  attemperi  gli  umori,  e  che  in  fomma 
giovi  alle  parti  lode ,  non  meno  che  alle  flui¬ 
de  .  Bifogna  ben  dire ,  che  la  cofa  polla  anda¬ 
re  di  quello  palio  ,  vedendoli  giovare  i  Bagni 
a  certi  mali ,  per  cagione  de’quali,  vi  s’immer¬ 
gono  Uomini ,  e  Donne ,  fieno  quelli  natura¬ 
li ,  fieno  artificiati .  Lorenzo  Bellini ,  che  fù 
Uomo  di foprafino  difeernimento, volle  chia¬ 
rirci  ,  e  vedere ,  fe  veramente  doveva  creder¬ 
ci  ,  che  i  rimedj  edemi  s’infinualfero  dentro  il 
corpo ,  per  i  pori  cutanei ,  e  ciò  fece  con  que¬ 
lla  Sperienza ,  di  cui  egli  Hello  ce  ne  lafciò 
fcritta  la  memoria .  (a)  Prefe  da  un  Cadave- 
ro,  di  dodici  ore,  la  Cotenna  della  Telia  ,  e 
fattone  un  Saccuccio,  chiufeben  bene  quello, 
e  tuffollo  nell’Acqua  comune  .  Perchè  poi  tal 
Saccuccio  Halle  lòtt’ acqua ,  vi  pofè  un  certo 
pelo,  e  così  difpolè  la  facenda,  che  fòpravvan- 
zava  all’Acqua  la  bocca  del  Sacchetto,  ficchè, 
per  ella,  l’altra  non  poteva  penetrarvi  dentro. 
In  tal  modo  tenutolo  immerlo  ,  per  un’ora  in¬ 
tera  ,  aprì  il  Saccuccio ,  e  trovò  il  di  dentro 
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molle ,  ed  inumidito  così ,  che  ne  recavano 
bagnate  le  dita ,  fe  fi  llrofinavano  full’  interno 
della  Cotenna ,  la  quale  però  prima  di  fare 
quefla  Sperienza  era  data  ben  difèccata,  a  bel¬ 
la  polla.  Egli  tornò  a  fare  afeiuttare  quella 
pelle,  c  fatta  l’immerfione  dell’Acqua,  fuccefc 
le  il  trovarli  lo  interno  madore ,  ancora  re¬ 
plicatane  per  la  terza  volta  la  Sperienza .  Che 
ne  deduce  il  Bellini  da  quefla  ?  che  certarnen- 
te  V  Acqua  può  penetrare ,  attraverfando  la  Cute , 
nel  Corpo-  Contuttociò  quello  Sperimentato¬ 
re  muove  a  le  fteflo  un  dubbio  rimarcabile ,  ed 
è  quello  .  Nella  Cotenna  di  un  Uomo  vivo 
fuccedere  tutt’  altro ,  che  in  quella  di  un  Ca- 
davero:  Perchè,  in  quello  l’Acqua,  che  non 
trova  refiflenza,  può  avvanzarfi  per  i  pori  Cu¬ 
tanei  ;  Non  così  nella  Cotenna  di  un  Uomo 
vivente  .  In  quefla  fi  opporrà  aU’tngreflb  del. 
l’Acqua  un  potente  oflacolo ,  éd  è  quello  del¬ 
la  Perfpirazione  ,  la  quale,  finche  vivia¬ 
mo  ,  continuamente  caccia  dal  di  dentro  al  di 
fuori ,  e  con  che  impeto  !  una  foflanza  ,  che 
balla  a  re  fi  Aere  all’ingrelTo  dell’Acqua.  Galan¬ 
te  fi  è  la  rifpofta  ,  colla  quale  lòddìsfa  ad  una 
tale  immaginatali  oppolìzione .  P enfi  tu ,  di¬ 
ce,  che  Ha  tanto  l'impeto  della  Perfpirazione , 
che  pofia  paragonar  fi ,  col  momento  di  un  gran 
Sa  fio ,  che  penda  da  una  lunga  fune  ?  E  pure  un 
fiottile  velo  d' Acqua ,  che  la  detta  fune  inveita  , 
non fupera  il  memento  della  refiftenza  dì  e  fio  ?  Da 
quefla  rifpofta  palla  ad  animare,  diciamo  pure, 
noi,  a  fervirci  dell’Acqua  eflcrnamentc ,  e  a 
non  temere  il  contrafforte  della  Perfpirazione* 
e  dice .  Egli  è  ben  pi à  verifimile ,  che  l  Acqua 
pofia  penetrare  ì  Corpi ,  anche  quando  ,  perché 
vivi fiperfpir ano  ;  che  fe  lì  penetra ,  non  li  muove , 
e  fendo filo  eltrìnfeca  la  fua  preffione .  Ma  f ab¬ 
bi  to  mefcolandofi  col  Sangue  tutto ,  quai  buoni 
effetti ,  non  vi  potrò  produrrei  Dimandiamolo 
al  Terenzoni ,  nella  Matematica  difciplina  al¬ 
lievo  dei  Bercili ,  e  ben  affetto  al  Bellini ,  e  ci 
dirà ,  che  niuno  nocumento  lì  à  da  temere 
dall’Acqua  efternamente  applicata  alle  Fe¬ 
rite.  (b) 
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Della  Ifirtùi  ed  efficacia  del  noflro  Rimedia , 
benché  adoperato  freddo  ,  anche 
coll'Autorità  di  Celfo  ,  e  di 
Avicenna  , 

CAPITOLO  XVI 

CE  (Tino  oramai  gl’ignoranti,  non  folo  di 
cinguettare  ,  mà  di  apertamente  mor- 
„  molare  del  noflio  Rimedio,  tentando  di 
„  fcreditare  ,  e  di  avvilire  cola ,  che  merita  di 
„  edere  tenuta  in  gran  pregio.  Piuttofio  co- 
5,  mincìno  ,  come  fare  fogliono  que^  che  non 
3,  fanno  ,  à  maravigliarfi  della  virtù,  ed  ec- 
„  cellenza  di  quello  ;  indi ,  dato  un  pò  di  trie- 
„  gua  allo  ftupore ,  fi  pongono  a  fpecularvt 
„  fopra  ,  cercando  la  ragione  di  effetti  cosi 
„  maraviglioli ,  prodotti  da  cagione ,  che  co- 
„  si  vile  a  loro  raffembra .  Mà ,  perchè  li  no- 
3,  (tri  Avverfàrj  non  credano  ,chc  il  Rimedio 
3,  (òpraddetto  non  fia  affift ito  da  altri  ,  che  da 
9,  lpocrate ,  e  da  Galeno ,  delle  autorità  de’qua- 
„  li  fi  fiamo  folamente  fin  qui  ferviti,  cer- 
3,  chiamo  un!  poco  l’Affiftenza  di  altri  non 
3,  men  buoni  Autori,  perchè  un  cosi  buon 
Rimedio  fempre  più  accreditato  rimanga. 
3,  Prima  però  ci  fia  permeilo  il  produrre  un’ 
3,  Aforifmo  del  primo  di  effi ,  acciocché  fi  ve- 
3,  da  ,  che  in  fentenza  di  quel  grand’Uomo  f 
[Dil.72.]  il noFJro  Rimedio  fempre giova ,  e 
33  mai  non  nuoce  alle  Ferite.  Ecco  1  Aforifmo? 
„  Addiviene  ,  laddove  vi fa  fpafimofienza piaga, 
3,  che  fe  farà  uno  Giovane  ben  carnuto ,  e  nel  mez - 
3,  zo  della  Stai  e  spargendovi  molf  acqua  fredda^ 
,3  ritorni  il  caldo  ,  e  richiamato  il  color  e  fi  ri fo l- 
„  va  il  male  .  Ma  nelle  Ferite ,  fe  fi  adopererà 
3,  il  noflro  Rimedio ,  dalla  facolta  di  quello  , 
3,  non  folo  non  faràfuperato  il  calore  natura- 
33  le,  ma  piuttoflo  e’  reflerà  fuperiore,  per 
33  quanto  mai  potrà  farfi  dal  Rimedio .  Anzi, 
3,  come  in  quel  Giovane  ben  carnuto  ram- 
3,  mentitoci  da  lpocrate ,  il  calore  naturale  (ara 
3,  corroborato  in  qualche  membro  ferito, fem- 
„  pre  che  laravvi  applicato  il  noflro  Rime- 
„  dio .  Ora  mi  dicano  i  noflri  Avverfàrj  qual 
„  male  v’à  ,  che  poffa  edere  guarito  dal  calo- 
„  re  naturale ,  pollo ,  ch’è  in  un  confimile  vi- 
3,  gore  ?  Almeno  di  un  tal  Pentimento  fù  pure 
„  lo  (ledo  Galeno ,  e  nel  Commento  de’  citati 
„  Aforifmi,  e  in  altri  luoghi,  ficcome  può  mo- 
33  Ararli  a  chiunque  vorrà  lafciarfi  perfuadere 
33  da  volumi  di  quel  grand’Uomo ,  da  quali  (ì 
3,  deduce  ,  che  quello  noflro  Rimedio  ,  non  è 


,,  nemeno  contrario  a  Puoi  lèntimenti .  Q^an- 
,3  tunque  però  le  autorità  d’ lpocrate  3  e  di  Ga - 
„  leno  non  pacano  eccezione  alcuna,  e  balli  ii 
„  giudicio  di  due  cosi  accreditaci  Maellri  , 
„  non  è  che  di  altri  ancora  ,  come  abbiamo 
„  promedò  nel  titolo  di  quello  prefence  Ca- 
„  pitolo  ,  non  vogliamo  l’approvazione .  Ed 
,,  ecco  quella  di 

„  Cornelio  Celfo ,  che  così  la  difeorre ,  (a} 
,,  trattando  dell’  Acqua ,  come  di  un  Rimedio 
„  daapplicarfi  ellernamente,  dopo  avere,  fo- 
„  pra  ciò ,  dette  alcune  cofe  ,  Non  v'à  cofa ,  che 
59  tanto  giovi  al  Capo ,  quanto f al'  Acqua  fredda, 
5>  Ove  dunqu  e' fio  infermo  f fi  dee  lo  Pie  fio  pone 
55  fiotto  una  ben  larga  doccia  dì  quella .  E  nello 
53  fledb  Libro  ,  (b)  foggiugne .  Ma  giova 
ss  l'Acqua  fredda ,  docciata  ch'ella fia ,  al  Capo 
33  non  filo  •>  ma  ancora  allo  Stomaco ,  Serve  pari- 
>3  mente  agli  Artìcoli ,  ed  ai  dolori ,  che  ne  fono 
53  accompagnati  do  Piaghe  .  E  qui  per  Piaghe 
53  debbonfi intendere  le  Ulcere  invecchiate, 
55  e  maligne,  adequali,  come  fù  detto  di  fo- 
5>  pra,  non  conviene  l’ufo  di  quello  Rimedio . 

„  Ora  coloro,  che  non  vogkono  accomo- 
55  darfi  a  valerli  di  elfo ,  e  che  anzi  lo  detefla- 
55  no,  lono  pregati  a  ben  riflettere  alle  citate 
„  parole  di  Celfio  ;  perocché  troveranno  in  ef- 
,5  fe,che quello  Autore  à  veduto  più  chiara- 
5,  mente  di  quello ,  che  altri  faccia  nel  pieno 
55  merigio ,  che  il  calore  naturale  viene  corro- 
95  borato  da  quello  Rimedio  .  Per  mollrare 
5>  poi ,  che  quello  buon’  effetto  può  fuccede- 
33  re  in  qualunque  altra  parte  del  Corpo ,  no. 
55  tifi,  che  quello  fperto  Maeltro  ci  propone 
53  il  Capo  ,  che  fra  tutte  le  parti  del  Corpo  è 
55  la  principale ,  e  la  più  importante,  accertan. 
5,  do ,  che  in  effa  fono  più  che  ficuri  gli  ottimi 
„  effetti  di  elfo  noflro  Rimedio  .  Di  tanto  noi 
„  pure  aflìcuriamo  chiunque  porallo  in  opera, 
„  purché  ciò  faccia  col  metodo,  che  da  noi 
„  è  flato  infegnato .  Avreflimo  altre  autorità 
di  Celfo  da  foggiugnere ,  fe  il  timore  di 
troppo  allungare  quello  Trattatalo ,  non 
33  ci  difuadeffe  dal  produrne  le  citazioni .  So- 
3,  novi  de’Tefli  nel  Libro  quinto,  ed  in  altri 
„  luoghi  ,ne’quali ,  chi  ne  avrà  l’agio,  ed  il 
„  piacere ,  potrà  chiarirfi  da  fe ,  ritrovandoli, 
„  e  ben  bene  ponderandoli ,  fe  fanno  ò  nò  al 
„  noflro  propofito . 

„  Avicenna  pure  frà  gli  Arabi  moflrò  di 
3,  avere  conofciutal’eflìcacia ,  e  bontà  del  no¬ 
flro  Rimedio.  Egli  nel  fecondo  Libro  de’ t 
Semplici  in  un  Capitolo,  che  fedeli  Acqua , 

H  ,9  cosi 
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,,  così  ebbe  a  fc  rivere  .  V Acqua  , fe  fa  fred- 
55  da ,  a  gli  oppi  lavi  ma  poi  giova  a  quelli-) 
55  fono  di  abito  varo-)  c  che  patì feono  dì  ujcita 
„  di  Corpo  ,fafpure  dì  qualunque  fotta ,  o  da. 
55  qualunque  membro ,  ed  a  coloro-)  che  per  tali 
5>  cagioni ,  trovati  fi  ammalati .  Perocché  ella  da 
55  vigore  5  e  pofanza  a  tutte  le  facoltà  ,  fi  farà 
„  ben pofìa  in  opera  ,  cioè  alle  Contatrice  ,  A?c/- 
„  tentrice ,  At  tratri  ce  -)Cd  Efpultrice . 

„  [DII. 73-]  Or#  quotali ,  che  rannotanto 
„  £<?/  Rimedio  ,  che  lo  biafmano  ,  e  ri- 

„  cufano  di  fervatene,  mi  faprebbero  dire  5 
5,  che  colà  mai  ricerchino  i  Medici  in  tutti 
„  que’  rimedj,  de’ quali  fi  fervono  tutto  dì 
55  nella  cura  de’Mali?Non  altro  certamente, fe 
55  non  che  affiliano, ed  ajutino  la  Natura,  ove* 
,5  ro,  che  cerchino  di  prefervarne  ,  o  guarir- 
5,  ne  da  elfi .  Tanto  appunto  fanno  allora,  che 
5,  porgono  ajuto  a  quelle  quattro  facoltà  ,  in 
,,  cónfiderazione  delle  quali ,  già  fu  detto  da 
,,  noi,  edere  flato  fcritto  da  Ipocrate ,  chele 
„  Nature ,  e  non  già  ,  in  numero  ringoiare, 
5,  la  Natura  ,  erano  quelle ,  che  guarivano  i 
55  mali . 

DILUCIDAZIONE  LXXII. 

IL  noflro  Rimedio  fimpre  giova  fife.  La  mag¬ 
giore  difficoltà  che  s’incontri ,  ove  fi  vo¬ 
glia  pervadere  a  qualcheduno  il  valerfi  dell’ 
Acqua  nelle  Ferite ,  è  quella  dello  adoperarli 
fredda ,  parendo  ,  che  tal  qualità  ri  pugni  al  bi- 
fogno,  che  vi  è  di  confervare  il  calore  natura¬ 
le  ,  giuda  la  trita  regola,  che  le  cofe  limili  con¬ 
ferva  nfi  colle  fimili,  e  non  con  le  contrarie.  Pe¬ 
rò  contrario  alloro  fentimento ,  trovo  due  lo¬ 
devoli  Scrittori  ;  e  fono  Andrea  Baccio ,  e 
M.  Aurelio  Severini  ,  a  quali  altrove  ò  avver¬ 
tito  ,  eifere  (lato  noto  l’ufo  del  Rimedio  ilici- 
ftrato  dal  Palagio ,  nella  cura  delle  Ferite  .  Il 
primo  diedi  così  la  difeorre:  (a)  Noi  pare 
con  una  [verità  da  buon  Medico-)  burlandoci 
della  fupcrflizìone  di  q uè' feim uniti ,  coir  Acqua 
fola  ,  abbiamo  guarite  molte  Ferite  .  Imperocché 
'oltre  la  Virtù  ,  che  per  fentimento  di  Archi  gene-) 
al' Acqua  dì  detergere  ,fi  è fredda  . condenfa  an¬ 
cora  ,  aldirf  dì  Galeno ,  coflipa  ,fifa ,  refpìgne  , 
ed  a  fi ri  ugello  ,  che  è  cacciato  fuori  ;  ma  chi  non 
sà ,  quanto  fare  pò  fa  la  Natura  ,  mentre ,  fol  che 
fi  tenga  netta  la  Piaga ,  fpefe  volte  vi  fifa  la  Ci. 
catrice  ?  E  quefto  fi  vede  ne' Cani ,  che  folo  col  lec¬ 
carle  , guari fcóno  dalle  loro  Ferite ,  a  mero  bene¬ 
ficio  di  Natura  .  Udiamo  ancora  il  Severini ,  e 
modriamo  ,  ch’egli  pure  è  dato  di  fentimento 


conforme  a  quello  del  Pattizio,  Dice  dun¬ 
que  .  (b)  Io  ò  travata  buoni  [[ima  V  Acqua  pura , 
nelle  Ferite  fatte  di  poco  ,  Ma  fi  avverta  ancora-) 
che  quelle  Peno  f empiici ,  ed  in  parte  carnofa .  Si 
0  fervi  ancora  ?  che  quando ,  afeiuttate ,  fi  attac¬ 
cheranno  fortemente,  non  fi  fiacchino  le  Pezzuole, 
fe  prima  non  fi  ammorvì diranno  be7i  bene  ,  ba¬ 
gnandole  colf  Acqua .  Senza  quefla  diligenza  ,  fi 
verrebbe  a  guaftare  la  carne  tener  uccia  ,  quale  fi  è 
la  Ricotta  ,  ne [gorghe? ebbe  il  Sangue ,  il  quale  , 
poi  putrefacendo fi,  convcrtìrebbePi  in  marcia,  Bi- 
fogna  dunque  maneggiare  con  dilicatezza  la  fu- 
per ficie  della  Ferita ,  e  guardarli  dall  offenderla  . 
Co?)  appoco  appoco ,  ri  dura/fi  finalmente  al  cica - 
trìzzarfi .  E  perchè  il  Severini  aveva  fard  ve¬ 
duta  l’Operina  del  Palazio,  vifoggiunfe  .  Ma 
non  è  qual  fi  penfa ,  una  novità  ,  il  modo  di  medi¬ 
care  le  Ferite  colf 'Acqua  pura ,  In  più  luoghi  del¬ 
le  fiue  Opere,  moftra  Cefo  (V)  dì efierfi  ferviti 
di  e  fa  nella  cura  delle  dette  Ferite ,  In  unfuo  Te- 
fto  particolarmente  (d^)  fi  dichiara ,  che  l' Acqua 
fredda  fuperaìn  Virtù  quanti  Rimedi  [empiili 
ne  vengono  portati  di  lìi  del  Mure  ,  e  quanti  fra 
noi ,  vengono ,  con  tanto  artificio  tompofiì ,  Vo¬ 
gliamo  noi  fentire  ciò ,  che  Icride  Cefo  ,  Ec¬ 
colo  .  Z)na  Ferita ,  che  no?i  fi  a  gravo  fa ,  ferite  mol¬ 
to  giovamento  ,  fe  vi  fi ponga  una  Spugna  inzup  • 
pata  prima  d' Acqua  fredda,  e  poi  [premuta,  >f£[ue- 
fia  [pugna  ,  comunque  vi  fi  ponga  [opra  ,  collo 
farvi ,  giova.  Così  puoffi , finza [ir  anìere ,  e  per 
pompa ,  ricercate  droghe,  e  fenza  rìmedj  tompofiì , 
medicare  la  ferita .  Più  non  dico  dell’  Acqua 
fredda,  rimettendomi  al  di  più,  che  leggeli  nel 
Ragionamento  di  Ermanno  V under  Heyden  , 
che,  fra  non  molto  (oggiungerò  .  Intanto  con- 
chiuderò  queda  Dilucidazione  ,  con  quedi 
fentimenti del  medefimo  Ermanno'.  Ne' Rime¬ 
di  nonv'è  hi  fogno  di  tanti  Ingredienti ,  li  quali , 
colla  diverfita  delle  qualità  di  loro,  fono  fpefe  vol¬ 
te  ,gli  uni  a  gli  altri  contrari  .  Bufano  quelli , 
che  fono  al  cafio,  cd  abbaftanza  efficaci,  fio  in  quan¬ 
tità  [ufficiente  preparinfi ,  e  venghino  dati .  Anzi 
un fané ,  0  V  Acqua  fola  prefa  foddisfano  fopr  ab¬ 
bondantemente  all' intenzione  del  Medicante.  Co¬ 
sì  Galeno  ,  con  una  bevuta  d' Acqua  fredda,  ci  av¬ 
vi  fa,  curar  fi,  come  con  un  Rimedio  prefientaneo,  la 
Febbre  ardente  .  (e)  Così  egli .  Finifco  rag¬ 
giungendo  ;  ciò  ,  che  mi  fi  para  d’avanti  nelle 
Opere  di  Marco  Gatinaria .  A  piè  di  effe  v’  à 
un  Trattatello  (opra  il  curare  le  Febbri ,  ferie— 
to  da  Biagio  Afiario  ,  Medico  in  Pavia  ;  ove 
difeorre  della  cura  della  Febbre  Pedilènte  (f) 
loda  l’Acqua  fredda  in  quedi  termini .  Giova 
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Del  Dottor 

parimente  f Acqua  fredda ,  copi òfiamen  te ,  e  in  un 
fiato  fola  bevuta  ,  una ,  o  più  volte .  ^Jpefia  5  co¬ 
me  fcrivc  Avicenna  ,  reca  molto  utile  ;  doveccbè , 
bevuta  in  poca  quantità ,  c frequentemente  , 
nuoce ,  perchè  accende ,  ifmorza  il  calore,  co  * 

V Acqua  in  copia  .  però  ciò  intcnderfi 

coti  ì  che  la  molta  Acqua  è  come  Medicamento  ; 
non  come  bevanda ,  rad  ;  perocché ,  con  queffo 
non  vuol  dar  fi  copi  of alterchi  porterebbe  fuori  del¬ 
lo  fi  orna  co  il  cibo  ìndigefto  . 

DILUCIDAZIONE  LXXIIL 

ORa  qud  tali ,  che  T  anno  tanto  col  nojlto 
Rimedio  .Gran  fatalità  della  Virtù!  Ave¬ 
re  Tempre  a  fronteggiare  Pignorane  ,e  l’Invi- 
dia  ,  due  mottri ,  che  contrattano  Tempre  gli 
avvanzamenti  di  quella  .  Il  P a  lazi 0  fa  loro  una 
Ricerca ,  la  quale  è  làvjflìma  ;  ma  noi  faranno 
già  tali  le  Rifpotte ,  che  gli  faranno  date .  Egli 
propone ,  doverfi ,  nella  cura  de’mali ,  avere 
la  mira  ad  affi  fiere,  e  fecondare  la  Natura,  che 
è  la  Medicherà  defletti .  Ed  elfi  rifonderan¬ 
no  ,  per  bocca  di  un  loro  gran  Partigiano:  (a) 
Non  edere  poi  vero ,  che  ella  fi  a  quella,  che 
Tempre  guarilce  l’Infermità  :  che fpefio  s'ingan- 
fja,e  fi  abbaglia  :  che  opera  alla  balorda  ,  ed  alla 
cieca  .  Quelli  che  così  la  decorrono  ignorante- 
niente  mancano  a  loro  doveri ,  e  non  fe  n’ac¬ 
corgendo  )  fanno  più  male  ,  che  bene  a  loro 
Feriti  •  Perocché  non  fi  può  negare ,  che  l’Ar¬ 
te  Medica  qualche  poco  non  contribuita  alla 
guarigione  ai  molti  mali,de’quali  fi  è  interna  la 
cagione  ,  Bensì  può  loro  dirli  ,  che  nella  cura 
delle  Ferite ,  fi  dee  avere  Tempre  dal  Chirurgo 
la  confiderazione, ch’egli  è  Minittro  della  Na¬ 
tura  ,  e  che  le  Tue  premure  debbono  edere  di 
fecondare  i  moti  di  quella.  Sùtale  propofito 
non  credo ,  che  alcuno  fiafi  fatto  intendere 
meglio  di  quello,  che  fece  Cefare  Magati . 
Quelli ,  fattone  uno  fquittinio  ben  feriofo,  fi 
dichiara ,  che  ne  rifultava  la  men  parte  nella 
cura  delle  Ferite  edere  quella  del  Cerufico  : 
Avere  il  Medico ,  che  dicefi  Fifico,  molto  po^  „ 
tere  su  gli  altri  mali ,  non  così  curando  i  Feriti.  „ 
Diamo  ,  dice  (b)  uno ,  che  fia  attaccato  dalla  ,, 
Febbre  .  Il  Medico  dar  a  ,  per  domarla ,  allo  In -  „ 
fermo  Rimedi  ,  ed  Antidoti ,  fc  farà  tale ,  che  ne  „ 
abbi  fogni,  lo  non  dico ,  che  effe  caccino  via  la  Feb-  „ 
Ire,  finza  Tajulo  della  Natura ,  anzi  Fono  difen -  ,, 
ti  mento ,  che  le  contribuì fcano  moltoy  perchè  quel-  ,, 
la  fin  vada  .  ghie  Ili che  rinfrefeano  ,  attempe -  „ 
rano  il  calore  febbrile,  gufili,  che  purgano,  por-  „ 
t  ano fuori  gli  umori ,  che  peccano .  Tutto  ciò  non  „ 


fanno ,  è  vero,  fenza  la  Natura,  che  affìfta  ulle  lo ~ 
ro premure .  Ma  intanto  non  vi  è  Rimedio  ,  chc 
levi  una  fioluzicne  del  continuo ,  fiafi  femplice  * 
fiafi  con  cavità  .  La  Natura  bensì  è  quella  ,  che  fe 
non  è  impedita ,  fa  tutto  quello ,  che  occorre . 
Quindi  Galeno  (V)  diceva ',ficno  le  Ferite  fem- 
pii  ci ,  fieno  cave ,  fi  attentamente  fi  farà  un  calco¬ 
lo  efatto  ,  fi  troverà,  che  la  loro  cura  tutta  dipen¬ 
de  dal  fuggir  e  le  cefi ,  che puonno  0 fi  are  alla  Na¬ 
tura  ,  e  provedere ,  che  non  facciano  del  male . 
Quelle  fono  verità  inconcrattabili,  le  quali  an¬ 
no  data  molta  fòggezione  a  Cerufici  ben’  in¬ 
tendenti  , e  che  anno  conofciuti  l  loro  doveri . 
Perciò  uno  di  quelli ,  e  fù  il  più  volte  citato 
M.  Aurelio  Sevcrini  ,  non  potè  fare  di  meno 
di  non  edercon  noi ,  Icrivendo ,  come  fi  dice, 
a  mezza  bocca ,  in  quelli  termini .  (d)  Fi  vuo¬ 
le  molta  prudenza  in  chi  vuol  trattare  de' Rimedi 
per  le  Ferite .  Molta  per f pi caci a  d  ingegno  ricer- 
cafi in  un  Cerufico, per  firvirfi di  e[fi.Bifogna,che 
queflo  fa  molto  efperto ,  e  più  che  mezzanamen¬ 
te  erudito .  Fa  anzi  di  mefiti  eri ,  che  abbia  più 
che  mezzana  cognizione  dilla  Natura ,  del  Corpo 
Umano ,  e  delle  fue  parti .  Io  ,  per  ver  dire , 
compatito  ,  fino  ad  un  certo  fegno  ,  i  Cerufi- 
ci .  Quelli  credono  ben  fatto  feguire  le  peda¬ 
te  de’loro  Maettri ,  nulla  lànno  degli  infegna- 
menti  del  Palazio,  del  Magati ,  noftri  ?  Li  com¬ 
patito  ,  li  commifero  .  Non  già  quelli  com¬ 
patito,  che  riconofconoil  Magati  per  un  Uo¬ 
mo  grande ,  e  poi ,  bel  bello  fotto  coloriti  pre¬ 
tetti  ,  da  edo  fi  difeoftano,  e  noi  tadano  di  po¬ 
co  intelligenti  de*  Tuoi  venerabili  infegna- 
menti , 

Della  eccellenza  del  nofìro  Rimedio  a  riguardo 
di  chi  gli  ìnflui fece  /a  Virtù . 

CAPITOLO  ULTIMO. 

E  noi  abbiamo ,  ne’due  Capitoli  prece¬ 
denti  ,  prodotte  le  autorità  di  foggetti 
cotanto  eccellenti, non  è  già  ttato  per  far  ve¬ 
dere  con  ede  il  valore  di  quello  Rimedio, 
mentre  retta  lo  ttedo  abbattanza  provato 
colle  ragioni  più  madiccie ,  e  colle  fperienze 
incontrattabili .  Ciò  piuttofto  fi  è  fatto  per 
maggiormente  dargli  rifatto,  mentre  tal’ è 
la  proprietà  dello  ttedo, che  qual’ora  e*  ven¬ 
ga  amminittrato  con  buon  metodo,  Tem¬ 
pre  giova  a  fomentare  il  calore  naturale, 
lèmpre  s’incontra  ,  e  mai  non  manca  a  chi 
vive  in  quello  bado  Mondo, edendo  dippiù 
comune  a  chiunque  fiafi  pure  di  qualunque 
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„  religione  fi  voglia .  Conciofiacchè,  fc  tal  ri- 
„  medio  può  compartire  le  fue  beneficenze  a 
„  gii  Ebrei, a  i  Turchi, e  a  qualunque  altro  in- 
„  fedele,  quanto  più  ciò  farà  a  veri  coltivato- 
„  ri  della  Crifiiana  Fede  rinati  coll’ Acque  del 

5>  Santo  Battefimo  ? 

*  *  Noi  dunque  fperando ,  che  tèmpre  ,  o 
3,  per  lo  più  fieno  per  provare  gran  beneficio 
3,  dall’ufodi  quello  valorofo  Rimedio  i  Feriti 
3,  tutti ,  che  fono  capaci  di  rifanarc,  ne  abbia- 
„  mo  compilato  quello  brieve  Trattatuccio  , 
5,  non  già  a  mira  di  oltentare  lìngolarità  di  ta- 
,,  lento ,  o  per  desio  di  una  gloria  vana ,  ma 
3,  per  puro  purilfimo  desìo ,  che  abbiamo  di 
„  giovare  al  nofiro  prolfimo  .  Che  le  tanto 
„  mai  fi  otterrà  da  noi ,  ne  abbia  l’onore  ,  e  la 
„  gloria  l’Ottimo ,  e  Mafiìmo  DIO ,  ed  il  no- 
„  Uro  amorofo  Redentore  GESÙ’  CRISTO  ; 
3,  Siccome  alla  debolezza  del  nofiro  povero 
3,  ingegno  fi  alcriva  qualora  non  ci  fiariufei- 
a,  to  di  veramente  colpire  nel  fegno . 

Fine  del  Trattato . 

DILUCIDAZIONE  LXXIV. 

SE  noi  abbiamo  prodotte  le  Autorità  di  Sog¬ 
getti  &c. 

Anch’io  sò  beniflìmo ,  che  l’Accademia  , 
o  Società  Regia  di  Londra  alzò ,  per  corpo  di 
fua  Imprefa  ,  una  Tavola  rafa  di  Argento,  col. 
la  Epigrafe  :  Nullius  in  verbi s  ;  e  dippiù  sò , 
ch’ella  volle  alludere  con  ciò  all’aflunto  addof- 
fatofi  da  quella  Erudita  Ragunanza  ,  di  vole¬ 
re  ,  colla  fperimentale  rifiancata  da  buone  ra¬ 
gioni  ,  ìlluftrare  la  Storia  Naturale,  lafoiate  da 
parte  le  Autorità  sì  degli  antichi, come  de’mo- 
derni  Scrittori.  Forfi  previdefi  dai  Palazio 
quello  noftroSecolOjin  cui  non  molto  cafo  faf- 
fi  della  Autorità  de’Maeftri,  e  nel  quale,fcotfo 
il  giogo  della  riverenza,che  per  lo  addietro  lo¬ 
ro  profcTavafi,  tuttofi  ftà  fui  lavorare  Siatemi 
appoggiati  alla  fperienza,  ed  alla  ragione.  Ma, 
nel  nofiro  cafo;  non  fi  è  potuto  far  di  meno  di 
produrTefli,  e  citare  autorità  di  (celti  Mae- 
Itri.  Il  Palazio  à  do vuto  ciò  fare  per  ribatte¬ 
re  le  oppofizioni ,  che  gli  fi  facevano  da  certe 
perfone  poco  amiche  delfuo  Rimedio ,  contro 
il  quale  adducevano  le  autorità  (limate  del 
grande  Ipocrate ,  e  di  Galeno .  Altrettanto  fece 
Ce  Care  Magati ,  ed  è  convenuto  fare  a  me ,  per 
prevenire  que’tali,  che  foprafatti  dalla  novità, 
anderanno  dicendo  :  EJTere  quello  un  fiftema 
nuovo ,  o  una  nuova  foggia  di  medicare  a  cafo ,  ed 


a  capriccio  ritrovata  da  quattro  fcalzì  :  come  db! 
metodo  del  Magati  edere  fiato  detto  in  To- 
fcana,  notollo  il  mio  Signor  Zarini  (a)  Ma 
quelli  tali  vederanno  dalle  mie  Dilucidazioni, 
sì  vedranno ,  che  coloro  che  anno  foritto  del» 

10  abufo  delle  Tafie,  e  dell’ufo  dell’Acqua  nel* 
le  cure  de’Feriti  non  s’ingannano  tanto  .  Non 
fono  fcalzi  nò  :  fono  sjjì  molto  bene  vefliti ,  e  cinti 
di  una  luce  veri  (/ima ,  che  rifplende  per  Vitali  a 
tutta ,  e fuori  di pJTa .  (V)  Ond’è,  che  Arno- 
bio  potrebbe  dir  loro .  tejla  foggia  di  medi - 
care  non  è  nuova  nò  :  fiamo  noi  che  tardi  V abbia¬ 
mo  imparata  :  così  leggo  predo  il  Signor  Za - 
rini . 

DILUCIDAZIONE  LXXV. 

0/  dunque  fperando  $  c. 

Conchiude  il  Palazio  quello  Tuo  uti- 
Jilfimo  Trattato  con  fornimenti  di  ottimo  Cri- 
diano dopo  elferfi  fatto  conofcere  per  (òpra- 
fino  Fiiofofb  ,  e  rifchiaratilfimo  Medico .  Si  è 
ommelfo  ciò  che  vi  aveva  inferito  per  inoltra¬ 
re  quanto  a  torto  il  fuo  Rimedio  venide  cre¬ 
duto  fuperfiiziofo,  e  come  con  poco  garbo, 
alcuni  ambidero  di  comparire,  con  elfo  alla 
mano ,  per  Uomini  ,  che  fopranaturalmente 
guarifferoi  loro  Feriti .  Gli  Uomini  faggi  anno 
una  precidi  avverfìone  a  tal  modo  di  fare  ;  c 
più  quando ,  con  rimedj  naturali,  fanno  di  po¬ 
tere  porre  in  falvo  la  vita  de’loro  Feriti,  rifpar, 
miando  ad  effi  tanti  inutili,  e dilpendiofi  rime¬ 
dj  ,  e  prelevandoli  da  tanti  malanni ,  che  tal 
volta  coitano  ad  elfi  la  vita .  Nel  mio  Lume  ab 
Vecchio  accennai  quel  medicare  le  Ferite ,  che 
s*mventò  dal  Signor  Anton  Calderini  Maeftro 
di  Chirurgia  in  Santa  Maria  Nuova  di  Firen¬ 
ze  .  Giovimi  qui  ridirlo  più  alla  lunga  per  me¬ 
glio  dilucidare  quanto  malamente credanlì  fu- 
perftiziofe  certe  fogge  di  medicare ,  fol  per¬ 
chè  non  s’intende  il  loro  valore ,  quandoché 
fono ,  come  nel  nofiro  cafo ,  naturali .  Servi¬ 
va  il  Calderini ,  molto  prima  ch’egli  ciò  mi  rac¬ 
contale  nell’anno  1677.  in  qualità  di  Cerufico 

11  Sereniamo  Principe  Mattias  di  Tofeana  in 
tempo, ch’e’  comandava  ad  un  grolfo  corpo  dì 
Milizie  alleate  col  Duca  di  Parma  in  tempo  di 
guerra  .  Come  in  contingenza  di  frequenti  Fe¬ 
riti  dello  Calderini ,  s’idealfe  il  medicarli  col 
folo  Idreleo ,  o  fiafi  Acqua ,  ed  Olio ,  lafeiate 
da  parte  le  Tafie ,  e  tenendo  coperte  le  Ferite, 
e  ne  riufeifle  benilfimo,  sò  d’averlo  affai  chia¬ 
ramente  accennato  in  quella  mia  Operuccia. 
Ma  poi  non  vi  ò  già  detto  ciò  ,  che  quell’ono- 

rato 
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Del  Dottor 

rato  Vecchio  faccontommi  del  concetto,  che 
per  tal  foggia  di  medicare  e’ fi  era  acquietato . 
Già  per  tutta  l’armata  correa  voce  che  il  Cal¬ 
derai  uarifee  i  fuoi  Feriti  per  via  di  fccreto , 
e  che  quella  fufle  bentutt’altro  che  naturale . 
Un  giorno  fuvi,dicevamilo  fterto,che  chiama¬ 
to  venni  alla  Tenda  di  quel  generofiffimo 
Principe .  Egli  deporto  il  grave  della  maertà 
delibo  volto,  dielfi  a  inoltrarli  contentiamo 
del  mio  ben  fervire  .  Indi  pafsò  a  lodare  le  cu, 
re  da  me  fatte,  anche  in  Ufficiali  di  conto,  riu¬ 
nite  con  preftezza ,  c felicità  incredibile,  an¬ 
che  in  congiontura  di  ferite  graviffime ,  e  che 
dovevano  dar’ a  temere  a  più  coraggiofi .  Fi¬ 
nalmente  conchiufe ,  laper’egli  beniffimo,  che 
ciò  era  per  virtù  di  un  grande  arcano ,  e  che 
quello  era  quello, che  voleva  fapere  da  erto, aF- 
figurandolo  di  una  inviolabile  fecretezza ,  an¬ 
che  quando  trafeenderte  i  confini  del  medicare 
naturalmente,com*egli  n’era  perfiiafifiimo  do- 
ver’ertere,  mercè  i  buoni  effetti ,  che  lenz’eflo 
non  potevanfi  attendere.il  povero  galantuo¬ 
mo  trovoffi  in  molta anguftia ,  ne  sòie  gli  riu- 
Iciffe  perfuadere,  che  tutto  il  Segreto  confifte- 
va  nella  fimplicità  del  Rimedio  ;  cosi  gli  avelfe 
laputo  dire  nell’ommettere  le  Tafte,  nel  tene¬ 
re  coperte  le  Ferite ,  e  nel  fervirfi  non  di  vane 
parole,  ma  di  opportuni  fatti,  dedotti  dal 
buon  metodo  del  Magati ,  di  cui  egli  non  ave, 
va  certamente  cognizione  veruna ,  benché  a 
calo  fuflfe  entrato  ne’ fenticnenti  di  quello 
grand’Uomo.  Quindi,  ficcome  io  eforto  li 
Medici, e  liChirurghi  a  Ilare  lontani  da  tutte  le 
Superftizioni ,  così  non  lafcio  d’inculcare  agli 
fteffi  ,  che  inoccafioni  di  Ferite  non  folo,  ma 
di  altri  mali  ancora ,  fi  appigliilo  Rimedj  natu¬ 
rali  ,  femplici ,  ed  innocenti ,  e  foprattutto  da 
quelli  fi  guardino ,  li  quali ,  fiotto  il  verde  che 
danno,  nalcondono  il  Serpe  abominevole  del¬ 
la  diabolica  perfidia.  Di  talfiorta  io  giudico 
quelli,  che  fi  defiumono  dall’  Uomo  vivo ,  o 
morto,  ch’e’fia.  Di  filfitte  fchifezze  pur  trop¬ 
po  ne  trovo  piene  zeppe  le  carte  de’ migliori 
Spargirici  cominciando  da  Paracelfo^ quel  gran 
vifionario  ,  e  venendo  alli  Crollio ,  Beguini , 
Art  m  anno ,  Pietro  Gto:  Fabrì ,  ed  altri  forni- 
giunti, che  ne  inlègnano  a  lavorar’Eftratti, Tin¬ 
ture  ,  Ballami ,  e  Spiriti  di  Sangue  Umano  ; 
quafiàxtcbbc  Plinio  ad  effi,  fie  a  dì  noftri  e’  vi- 
verte,  pofia  parere  finità  divenire  d Uomo  una 
Fiera ,  e  co  fa  degna  del  male ,  fervirfi  dì  un  Ri¬ 
medio  ,  che  a  un  bel  burlarne  fe  non  giova  :  Ah , 
diceva  accefb  d’un  giufto  fidegno  quel  grand’ 


Sane  affarìi .  6 1 

Uomo  (a)  viene  creduta  una  orridezza  il fi  fi  are 

10  fgu ardo  falle  Vìpere  Umane ,  che  farà  il  man¬ 
giarle ?  Chi  mai  inventò  quefte  feb  f erosi  A/ir 
ai  da  rendere  conto ,  o  tu ,  che  pollo  fofiopra  il  gius 
umano ,  e  fattoti  artefice  dì  tali  moflruofitàfojli  il 
primo  ad  introdurre  abufi  fijf itti .  lo  fono  d'  av¬ 
vi  fio  ,  che  allora  tu  ti  fcordajfi  di  e  fiere  un  Vomo . 
Plachi  mai  s'inventò  il  divorare  cut  ti  i  membri 
umani  ?  Indotto  da  qual  conghiettura  ciò  fece  ? 
D'onde  può  avere  avuta!  origine  un  medicamento 
così  nefando ?  Chi  fece , pià  de' Veleni  innocenti  i 
Rimedj  ?  Sìeno  cojloro  flati  barbari ,  fieno  flati 
franieri  :  ma  poi ,  come  mai  i  Greci  s' in  ter  e  fiori¬ 
no  in  tali  crudeltà ,  fino  a  fp  acci  arie  per  fue  ?  E 
qui  vi  appicca  il  buon  Plinio ,  come  Democrito , 
con  tutto  il  fiuo  gran  fapere,  cadelfie  pure  in  ta* 

11  debolezze, e  come  dietr’ertb,faceflero  peggio 
Apollonio ,  Mìleto  ,  Arte  mone ,  ed  Anteo ,  tutti 
raccordati  da  Plinio ;  la  (chiatta  de’quali, quan¬ 
do  perduta  credevafi ,  a  dì  noflri  vediamo  , 
pur  troppo  ,  rinnovata.  Ma  il  peggio  fi  è,  che 
ciò  non  folo  fi  ravvila  in  ProfeiTori  di  mezzana 
sfera  ,  quando  tale  illusione  pallata  tra  i  Chi¬ 
mici  ,  non  viè  cofa  più  frequente,  che  il  vede- 
dere  gli  Uomini  affretti  a  prendere  per  bocca 
rimedj  tratti  dalle  parti  degli  Uomini  in  varie 
guife  trasformate  dalla  Chimica.  Per  me  in- 
norridj,  quando  fammi  fatto  vedere  un  Libro 
Stampato  in  Londra  ,  non  a  molto,  con  querto 
naufeofòtitolo  iti  fronte  .  Il  M:  croco  fimo  Me - 
di  CO)  o  fiafi  la  Spargirica  del  Mi  croco  finora  qua¬ 
le  offre  la  medicina  da  ricavar  fi  dal  corpo  umano , 
//  vivo ,  come  morto ,  col  modo  di  ben  preparare  , 
e  deliramente  dare  i  rimedj  ben  preparati  petrat¬ 
ti  dallo  jle  fio  ]fic-  E  Dio  volerte  che  folo  Da¬ 
nielle  Recherò  il  quale  fù  l’Autore  di  quell’Ope- 
ra  ,  fecondo  me ,  detertabile ,  fi  fulte  fermato 
nel  cercare  rimedj  per  l’Uomo  infermo  nell'Uo¬ 
mo  fano  vivo ,  e  morto  ancora .  Il  peggio  fi  è, 
che  dietro  forme  di  elfo  ,  abbiano  pure  conti¬ 
nuato  a  camminare  altri  Profedòri ,  peraltro 
di  garbo,  e  che  fra  i  nortri  Scrittori  fono  ia 
credito  non  ordinario .  Tali  certamente  fono 
1*  Et  multerò  >  e  YElvezio-,  il  primo  de’quali  ebbe 
a  fcrivere  in  quelli  termini .  (b)  Tutto  il  Corpo 
deliziamo  fi  fà  fervire  ad  ufo  della  Medicina , 
quantunque  vi fieno  ceri  uni ,  che  fi  fanno  fcr  apu¬ 
lo  di  preparare  Rimedj  tratti  dal  corpo  fie  fio .  Ma 
e  fiere  quefla  una  fpropriezza ,  fi  fatto  rilevare  e 
dal  Beckerio ,  e  dallo  Elvezio  .  Queft’ulrimo  ap¬ 
punto  pretelè  di  rilevarne  un  grande  Arcano 
collo  infègnare ,  che  un  Pannolino  ,  col  quale 
alciutta  fi  fufle  la  Faccia ,  od  il  Corpo,  era  un 
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potenteRimedio  alle  Ferite,fè  eoa  elio  falciate 
ne  veniffero  ,  e  vi  folfe  tenuto  (òpra  lo  dello  . 
Ecco  poila  ragione  che  ne  dà  ,  la  quale  ,  per 
ver  dire,  non  è  meno  ridevole  del  Rimedio 
medefimo .  Guarifcono ,  dice  ,  le  Ferite , perchè 
il  Pannolino  vi  fa  pafiarc  dentro  un  Balfamo 
Marmale  .  Avvi  debolezza  di  raziocinio,  la 
quale  pareggi  cosi  fatto  difeorfò?  Dalla  lettura 
di  quello  Trattato  del  Palazio^ e  delle  mie  Di- 
Jucidazionijche  vi  fon  ito  inferendo,e  chi  non 
vede ,  che  d  avrà  lo  ftelfo  buon’  effetto  della 
guarigione  ,  fè  il  Pannolino  farà  dato  ammol¬ 
lato  nell’Acqua  di  Fonte,  o  di  Fiume?  Ciò 
certamente  addiverrà ,  non  perchè  il  Sudore , 
o  l’Acqua  influivano  cola  veruna  nella  Ferita, 
ma  perchè  cosi  medicandofi  queffa  ,  ella  verrà 
riparata  dagli  attacchi  dell’Aria  ,  non  li  feon- 
certerà  il  moto  de’fluidi ,  non  fi  darà  dolore , 
nè  finalmente  fi  corromperà  il  Balfamo  natu¬ 
rale  della  Parte ,  al  quale  unicamente  fi  dee  la 
gloria ,  e  la  facoltà  di  riunire  il  divifo .  Ma 
Dio  volelfe ,  che  l’empietà  di  chi  fervefi  di  ri- 
medj  tolti  dal  Corpo  umano  fi  fermalfe  full’ufo 
efferno  di  elfi.  La  peggio  fi  è  ch’ella  fa  un  paf- 
fo  avanti ,  e  fi  pavoneggia  di  far  si ,  che  l’Uo- 
nio  vivo  incrudelilca  fu  i  Cadaveri  umani ,  re¬ 
pellendo  i  loro  miVri  avvanzi  nelle  Vifcerc 
proprie ,  fiotto  lo  fipeciolò  pretefio  di  porre  in 
fuga  i  proprj  mali  con  fiffàtti  rimedj .  Il  mal 
Caduco,  fù ,  fecondo  alcuni ,  detto  Erculeo  , 
perchè  il  gran  Figlio  di  Alcmena  fofle  fiolito 
efferne  mal  menato  ,  e  fecondo  altri ,  perchè 
quale  fù  Ercole  invitto  frà  gli  Uomìni,tale  Fra  i 
Morbi  a  niuno  de’rinaedj  dalfii  per  vinta  l’Epi- 
leffìa  .  Adelfo  che  la  Medicina  à  fatti  de’  pn> 
grelfi  così  ragguardevoli ,  a  così  gran  male  ,  e 
qual  valorofo  Rimedio  fa  ella  opporre  ?  Il 
Cranio  Umano;  e  quello  a  taf  uopo  fi  Vrba  in 
ogni  officina  ,  quantunque  ,  fie  fi  vuol  dire  il 
vero  ,  in  niun  cafio  fia  riuVito  il  vedere  quegli 
effètti,  che  da  effo  promettonfi;  e  quantunque 
Crollio ,  in  eflb  Cranio ,  fogni  tal  parte ,  eh’  e’ 
giudica  efficaciffima,  e  nella  Vielta  del  medefi- 
mo  vada  con  certi  rifei  bi ,  che  a  nulla  per  ulti¬ 
mo  vagliono  ;  ficcome  a  nulla  fervono  il  Sale 
V dante  tratto  dalla  fteffa  materia ,  ed  ogn’  al¬ 
tra  preparazione,  che  la  Chimica,  co’fiuoi  For¬ 
nelli  ,  ne  difipenfa .  Lontano  da  quelle  baje  , 
e  da  quelli  arcigogdi  il  noffro  grande  Ipocra- 
te ,  colla  fiua  lolita  purità  ,  ne  inVgnò  a  curare 
quello  male ,  di  cui  compilonne  il  Libro,  che 
lenza  il  corredo  delle  lolite  boriofie  ricette , 
dopo  averne  iflrutti  della  Natura  di  un  tal 
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morbo ,  conchiude ,  elfere  un  affezione  natu¬ 
rale  ,  e  non  ,  cornea  fuo  tempo  ,  era  creduto , 
avente  del  divino  ;  ficchè  v’era  luogo  all’  ufo 
de’rimedj ,  ma  tolti ,  non  dalle  officine  ,  ma  da 
quelle  coVflelfe  delle  quali  viviamo  ;  giacché 
quelle ,  che  ci  nucriVono ,  a  tal’  uno  fono  me- 
dicamentoV  ,  e  a  tal’altro  veleno .  Quello  , 
dice  il  buon  Vecchio ,  è  quello ,  che  debbe  fa- 
perfi  dal  Medico ,  che  cogli  alimenti  flelfi  fa- 
pràopporfial  male,  e  colli  medefimi  vederlo 
in  accreVimento .  Non  poflo  di  meno  di  qui 
riferire  ciò,  che  a  noi  infegna  Ipocrate  doverfi 
fare  nella  cura  del  mal  Caduco  ,  ed  in  quella 
del  più  de’mali  più  contumaci,  e  reftij  # 
qui s  talem  mutatìonem  iu  hominibus  novìt ,  & 
humidum  ,  ff  Ciccum  facere  potcfl  hominem ,  ca¬ 
li  dum  ìtem ,  ff  frigidum  per  DlyETA/M ,  hic 
utique  0  bunc  m orbu m  furia veri t  :  fi  occ a filone m 
conm ,  qu<£  conferunt  perno feet^  ci  tra  expi  amen - 
ta ,  ac  incantationes ,  citi  aque  omnem  aliam  bu - 
jufeemodi  medicamentorum  abfurditatem .  Pa¬ 
role  da  fcriverfia  Caratteri  d’Oro  ,  e  degne  di 
quella  gran  mente  ,  da  cui  fi  fipiccarono ,  le 
quali  fignificano  non  altro  ,  V  non  V  poterli 
di  un  male  sì  grande  fperare  la  guarigione  col 
fblo  beneficio  di  una  fquifita,  ed  adeguata  re¬ 
gola  di  vivere  ,alla  quale  quando  ei  non  ceda, 
elfere  una  mera  vanità ,  ed  inutile  ollentazio- 
ne ,  il  Vrvirfi  del  Cranio ,  e  di  rimedj  tratti  da 
elfo  ,c  dal  Sangue  umano,  cadendo  tutti  que¬ 
lli  fiotto  quella  rubrica  memorabile  ,  citraque 
omnem  aliam  hujufcemodi  medicamentorum  ab- 
furditatem  .  In  fatti  notifi  bene,  che  lìffatti 
ajuti ,  oltre  1’  elfere  deteinati  dagli  Uomini 
alfennati,  ed  aborriti  all’ultimo  fegno  da  gl’in¬ 
fermi,  a  quali  perloppiù,  fanfi  prendere  di 
fiopiatto ,  così  che  non  fie  ne  accorgono ,  ven¬ 
gono  dippiù  proibiti  dalle  ffelfe  Leggi .  Una 
elfervene  iosò  benilfimo,  (a)  la  quale  con¬ 
cerne  la  violazione  de’ Sepolcri,  in  vigore  di 
che  ,  refta  efipreffamente  vietato  a  chi  che  fia, 
fiotto  pena  di  elfere  punito  come  facrilego,  il 
trarre  dalle  Tombe ,  cola  alcuna  per  ufo  me¬ 
dicinale  degl’infermi  ,  Ond’è,  che  Gafparo 
il  Rejes  (b)  fà  collare  ad  evidenza ,  elfere  più 
empio ,  ed  inumano  chi  non  rifletta  i  mifiera- 
bili  avvanzi  della  noftra  umanità ,  quandoc*- 
che  le  nazioni  più  barbare ,  e  feroci  non  di- 
fturbano  chi  già  lalciò  di  vivere ,  e  le  più  col¬ 
te,  ed  umane  religiofamente  lafcian  polare  gli 
eftinti .  Dello  flelfo  fentimcnto,  è  loeruditif- 
fìmo  Scroockio  riferito  dal  dotto  Leidelio ,  (c) 
credendo  quello  ,  e  quello ,  non  poterli  prati¬ 
care 
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care  li  Rimedi  prefi ,  e  tratti  dall’Uomo  ,  eh’ è 
morto ,  fenza  la  taccia  di  una  inumana  ,  e  de- 
teftabilidìma  crudeltà  .  Che  fe  l’è  cosi ,  come 
l*è  in  fatti ,  perchè  non  mi  farà  lecito  l’inferire 
qui  un  làvio  fèntimento  ,  del  più  volte  da  me 
citato  Iftorico  Naturale  ?  Egli  lloinacatidìmo 
di  fifFatti  Rimedj  ,  li  quali ,  anche  in  que’tem- 
pi  fpacciavanfi  da  certi  mediconzoli  ,  cosi 
conchiufe  le  fue  doglianze .  Ah,  di  grazia  lìie- 
no  lontane  da  noi ,  e  da  noftri  volumi  IchifoU- 
tadi  cosi  abominabili  .  Procàl  à  nobis ,  no- 
flrique  lìtterh  abfint  irla  .  Al  che  io  Soggiungo 
del  mio  .  Stialì  bensì  attaccato  al  grande  Ipo¬ 
crate  ,  e  fi  procuri  di  accodarli ,  quanto  mai  ne 
farà  permeilo  ,  a  quella  purità ,  in  cui  egli  ci 
lafciò  la  Medicina  Pratica.  Vi  fi  accolti  nella 
cura  delle  Ferite  non  folo,  ma  di  tutti  i  mali 
efterni ,  ed  interni .  Si  lafcino  a  chi  le  vuole  le 
tanto  borriofe  Ricette ,  ove  (tanno  infilati  tan¬ 
ti  ingredienti  diverfi ,  e  fra  di  loro  tal  volta 
contrarj  .  Come  mai  io  mi  raccapricciai,  quan¬ 
do  (opra  un  Libro  d’OlTervazioni ,  delle  qua¬ 
li  lo  Stampatore  ne  fà  un  breve,  ma  gloriofo 
Elogio  ,  chiamando prezio  fo  il  Mano  fritto  ca¬ 
pitatogli^  ov’  erano  le  (tede, trovai  un  Balfamo 
contro  la  Paralifia,  male  non  cosi  facile  a  gua¬ 
rirti  ,  nella  Ricetta  del  quale  vidi  regiftrate 
quarantadue  cofe  diverfe,  e  quello  ,  che  più 
mi  diè  nell’occhio,  fu  il  vedervi  mezzo  fcru- 
polo  di  Olio  di  Canella  ,  uno  delloftelfo  di 
Gherofani ,  e  dieci  gocce  di  elfenza  di  Salvia, 
Maggiorana, e  Naranci;le  quali  minuzie  certa¬ 
mente  vanfi  a  perdere  in  un  gran  Mare  di  Olj, 
Gradì,  Vino,  ed  Acquavite,  inferamente 
ftrozzata  la  loro  virtù  da  varie  Gomme,  Af- 
fòngi ,  e  Cera  ;  ficchè  è  bene  da  ftupirfi ,  che 
l’Autore ,  che  per  altro  io  venero ,  e  (timo  per 
quel  dottidìmo  che  vien  detto  dallo  Stam¬ 
patore  ,  ardifea  promettere  tanto,  e  dopo  aver 
detto  cb'è  pur  troppo  vero ,  che  nulla  vedi  certa 
nella  Medicina y  abbia  faputo  adìcurare  chi  che 
fi  a ,  edere  vifibili  i  buoni  effetti ,  che  fi  anno 
dall’ufo  di  fidano  Rimedio,  quando  sò,  che 
podo  da  altri  in  ufo,  non  à  corrifpofio  alla 
afpettativa  ,  e  al  concetto,  che  fe  ne  aveva. 
fffuflo  e  certo ,  fc rive  il  mio  Signor  Cignozzi , 
che  quanto  più  fi  me  [colano  i  medicamenti ,  ed  i 
loro  componenti ,  tanto  maggiormente  fi  confondo¬ 
no  jd  alter  ano, ed  fin  una  parola  guafiano  le  loro 
belle  naturali  doti ,  e  virtù  ,  e  con  un" effetto  sì  di - 
ver  fio  e  cattivo  di  quello ,  che  fi pr  e  fiume  vanamen¬ 
te  cavarne  tanto  da’Medici ,  che  fifiattamente 
coltumano  ,  quanto  dagli  Scrittori;  credalo , 
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fono  fue  parole  ,  ed  ò  rifeontrato  in  pratica ,  an¬ 
zi  rifeontro  tuttavia ,  che  pochi  buoni  effetti ,  anzi 
danni  pregi  udì  ci  ali  filmi ,  p  offa  no  produrre  ,  anzi 
certamente  producono  ,  le  tante  ,  e  diverfi  mefico- 
lanze ,  che  fi  fanno  dì  rimedj  diverfi  filmi .  (a) 
Cosi  non  faceva  già  Ipocrate  ,  nelle  Opere  del 
quale  fe  leggonlì  Compofìzioui  di  Rimedj, 
effe  non  fono  ,  come  lo  avvertij  fue  ,  ma  Infe¬ 
ritevi  da  altri ,  come  lo  crede  il  detto  Signor 
Cignozzi ,  aflìc  tirandone ,  che  quel  grand’Uo- 
mo s’attenne  fempre  giudiciofàmente ,  come 
Uomo  più  divino  ,  che  umano  ,  alla  purità  in 
tutte  le  fue  cole,  ma  (ìngolarmente  nel  prelcri- 
vere  ì  Medicamenti .  Occorre  ad  Ipocrate  or¬ 
dinare  uno  Empiaftro  per  una  Infiamagione  ? 
Egli  non  fà,  come  oggidì  dilati  da  molti, 
facendo  cuocere  erbe  di  più  fatte,  ma:  Tali 
Empiafìri ,  e’d \ce,fianfì  ò  di  bietola  cotta  inac¬ 
qua  ,  0  prendendo  dell  Apio ,  0  delle  foglie  dì  'Uli¬ 
vo  ,  0  di  Fico ,  ò  dì  Rovo)  0  di  Quercia^  0  di  Forni 
grattati ,  e  fervi  r(l  di  quefte  hi  fogna  cotte  nell ’  ac¬ 
qua  .  (V)  Dove  fi  vede  ,  che  degli  accennati 
rimedj,  Ipocrate  contentali  di  un  folo,  men¬ 
tre  fra  elfi  pone  la  dilgiuntiva  0,  oppure  una  fe- 
parativa  Altro  .  Eccone  l’elèmplo.  J/uolfi. 
trardì  do  fio  ad  una  Donna  il  Feto  morto  ?  Si  ap¬ 
plichi  alla  bocca  interna  delRUtero ,  del  Galbano 
quanto  ègrofio  un"  Oliva ,  intìnto  nell'  Olio  d\ 
Cedro .  Altro .  Macina  del  Calamo  odorato  con 
polpa  dì  Cocomero  Selvatico ,  e  fi  applichi  al  Bel¬ 
lico  ,  ed  al  Pettignone  ific.  Altro  .  Fcfia  infierì 
della  Rubi  a  ,  e  de' ramu felli  di  Cedro ,  e  gettata¬ 
vi  /opra  dell'  acqua  ,  fiponì  il  tutto  all" aria  aperta 
della  notte , pofeia  dallo  la  mattina  per  muovere  i 
dolori  del  Parto :e  così  difcorrendo,come  puodì 
vedere  nell’Opere  di  quel  grand’ Uomo,  do¬ 
ve  s’incontrano  non  molti  Rimedj  ,  ma  lèmplù 
ci ,  facili  a  farli,  di  cofe  obvie,  ed  efficaci .  Ben 
dunque  ne  deduceva  il  Signor  Cignozzi ,  Icri- 
vendo  così .  Oh  !  bi fogna  pur  credere ,  che  fu  fi¬ 
fe  la  bella  cofa  effer e  ammalato  alle  mani  di  que¬ 
llo  divino  Uomo  ;  perocché  medicava  i  fuoi  In¬ 
fermi  con  tanta  dolcezza ,  lènza  tanto  tediare, 
come  fanno cert’uni ,  gli  deffi  contanti  inutili, 
e  fpede  volte  dannevoli  Rimedj .  Dietro  Tor¬ 
tile  d "Ipocrate  camminano  certamente  i  Pro- 
felfori  più  fperci ,  e  che  (anno  quanto  bene  ri¬ 
filiti  dal  coltivare  la  purità  Ipocratica  nella 
cura  de’mali .  Che  fe  il  Signor  Cignozzi  fcriR 
fe,  chV  conofceya  un  gran  Letterato  fuo  Ami¬ 
co  ,  e  Padrone  ,  da  cui  aveva  apprefi  i  veri  lu. 
mi  di  fua  Profeffione  ,  elfendo  accuratilfimo 
artefice  di  Medicina  ,  che  efercicava  quella 
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colla  maggior  purità ,  e  implicita  immagina-  midilungo  qui  di  vantaggio,  come  che  ne  ò 
le,  e  perciò  giufta  l’ordine  primieramente  del-  trattato  alla  lunga  nella  mia  Apologia  intitola- 
laNatura,  efecondariamente  conforme  la  ret-  ta  l’ Occhio  al  Lume ,  la  quale  è  la  feconda  del¬ 
ta  ,  e  adequata  ragione  ;  Io  mi  pregio  di  ave-  le  inferite  nel  mio  Magati  Redivivo  ,  dove 
re  pure  conofciuti  in  Bologna  Alberto  Fabri ,  mi  fono  sforzato  di  inoltrare  ,  quanto  van- 
c  Marcello  Malpighi ,  Medici  infigni ,  che  taggio  polla  fperarfi  dal  praticare  la  femplicità 
battevano  la  (leda  ftrada  della  purità  Ipocrati-  de’  Rimedj ,  la  quale  fu  coltivata  dal  grande 
ca,  che  tanto  flava  a  cuore  al  famofo  Redi ,  Ipocrate  ,  e  che  io  raccomando  a’  Medici , 
quale  fi  è  quel  degno  ProfefTore ,  che  dai  Si-  ed  a  i  Cerufici  » 
gnotCignozzi  fi  accenna.  Sopra  ciò  io  non 
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L  E  T  T  E  R  A 

Scritta  all’  Illuftriffimo  Signor  Giufeppe  Zambeccari 
Autore  delle  leguenti  *Efperienze  dal  Sancajìani. 


PUÒ  darfi  ,  che  il  mio  Nome  non  riefca  nuovo  a  V. S.  Illuflriffima ;  ritrovandoli  colli 
in  Pifa  il  Signor  Lettore  Michel  Angelo  Ti  Ili  mio  antico  Padrone ,  ed  Amico ,  che  facil¬ 
mente  avrà  con  ella  lei  fatta  di  me  qualche  memoria .  Nuovo  piuttofto  le  riufcirà  ,  che  io, 
fenza  merito  alcuno,  ma  (blamente  affidato  alia  gentilezza,  la  quale  non  può  non  effere  grande 
in  un  Letterato  fuo  pari,  mi  fia  fatto  ardito ,  fino  a  venirla  a  (turbare  con  quelli  miei  fcompofti 
caratteri .  Ma  dalla  taccia  di  prefontuofo  dovrebbe  afTolvermi  il  riflefib  della  neceffità,  in 
cui  mi  trovo  di  Applicarla  delle  fue  grazie ,  in  un’affare  ,  nel  quale  la  gloria  di  V.  S.  Illullriffi- 
ma  è  per  avervi  gran  parte.  Perocché,  avendo  io  qffervato  nell’Opera  Chirurgica  deiSignor 
Giufeppe  Cigno  zzi ,  darfi  lode  alla  Operina  di  Filippo  Palazio ,  a  lei  ben  nota ,  ed  alle  Efperien- 
ze ,  ch’Elia  pubblicò  colle  Stampe  di  Francefco  Onofri  in  Firenze  nel  i68q.  in  4.  ed  avendo  io 
trovate  quella ,  e  quelle  molto  a  propofito  per  illuftrare  il  metodo  di  curare  le  Ferite  già  infe- 
gnato  da  Cefare  Magati ,  mi  fono  applicato  a  tradurre  la  prima  in  noftra  favella,  per,  uni¬ 
tevi  le  fopraddette  Efperienze,  darle  in  luce ,  con  certe  mie  Dilucidazioni ,  indiritte  a  richia¬ 
mare  la  Medicina  Pratica  alla  antica  purità  Ipocratica  dalla  quale ,  malgrado  le  tante  (coper¬ 
te  Notomiche,  e  li  tanti  fuffidj ,  che  pretendono  (òmminiftrarle  la  Chimica,  e  la  Matemati¬ 
ca  ,  vaffi  fempre  più  dilungando ,  particolarmente  nella  cura  delle  Ferite .  Ora ,  ficcome 
V.  S.  Ili u finitima  dovrebbe  avere  in  buon  grado  la  cura ,  che  io  mi  prendo  di  quella  fua  lau¬ 
de  vole  produzione,  cosi,  da  me  con  quella  mia  riverentemente  pregatane  ^potrebbe  trarmi 
dalla  mente  due  dubbj  .  Il  primo  fi  è  le  per  lnteflino  Cicce  Ella  intenda  il  Sacco  inteflinale  po¬ 
llo  fra  Ylleo ,  e  il  Colon  ,  o  la  Pendicctta  Vermiforme  ,  che  il  famolò  Redi  feri  ve  avere  ,  or  in 
pari  ,  or  in  numero  maggiore,  trovata  in  diverfi animali ,  che  và individuando  ,  Sicco¬ 
me  io  credo,  che  polfa  vivere  una  Beftia  ,  cui  fia  fiata  tagliata  parte  diquelta  ,  cosi  peno  a 
credere,  che  polfa  ciò  accadere  coll’altra  ,  e  che,  fcioltalì  la  legatura,  non  ne  colino  fecce. 
L’ altro  mio  dubbio  cade  fulla  fìjppofizione,  che  V.  S.  Illuflrilti ma  là ,  che ,  non  lolo  l’ umor ’  ac¬ 
queo  ,  polfa ,  cavato  che  fia  dall’occhio  ,  rigenerarfi ,  ma  che  lo  llelfo ,  per  mera  opra  di  natu¬ 
ra  ,  polfa  Accedere  degli  altri  due  umori ,  Vitreo ,  e  Cristallino ,  li  quali ,  maffimamente  l’ulti¬ 
mo  ,  fono  un’opera  lludiatilfima  della  Natura .  Certo  è  ,  che  di  fentimento  contrario  trovo, 
elfere  Tomafo  Bartolini ,  il  quale ,  d’elfi  parlando  nella  fua  Notomia  ,  cosi  dice  :  Sono  epe  parti 
animate  ;  anno  la  propria  frattura  ;  P  nudrifeono  di fangueportato  loro  per  le  venucce  ;  e  perduti  che 
feno ,  non  fi  rigenerano  (fc.  Altrettanto  io  fin  qui  hò  creduto ,  e  crederò  fin  che  V.  S.  Illullrifi- 
lima  non  lì  degni  perfuadermi  l’oppoflo  ,  e  ben  credo  non  le  farà  difficile  il  farlo ,  leggendo 
io  fui  fuo  dottilfimo  Opufcolo  :  Ma  di  quello ,  che  da  tal  rigenerazione  avvenga ,  ne  parlerò  un'al¬ 
tra  volta ,  Quella  parmi  la  congiontura  propria  di  adempiere  tale  promelfa ,  il  che  farà  fuffegui- 
to  dall’  applaufo  univerfale  de’  dotti ,  e  dal  contento ,  che  io  proverò  di  avere  dato  motivo  a 
V.S.  Illuflriffima  di  farfi  nuovamente  fentire  per  fua  maggior  gloria ,  e  per  altrui  profitto, 
conche  mi  dedico 
Di  V.S.  Illma 

Cornaceli  io  2.  Maggio  1 724, 


Divotìfs .  e  Obbligati fs.  Servitore 
Dionifio  Andrea  Sancalfani . 
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RISPOSTA 

Al  SancaJJani  deH’llluftriffimo  Sig.  Gìufeppe  Z (imbeccavi  , 

Pubblico  Lettore  di  Medicina  nella  celebratiflima 

Univerfità  di  Pifa . 

»  *  ■;  ‘h  \  V,  v :  .  •  lij 

Mio  Signore  &c. 

E  Ben  di  dovere  ,  che  io  foddiffaccia  a  duoi  Queliti ,  che  V.S.  mi  fa,  nati  dalla  mia  Let¬ 
tera  Stampata  quaranta-quattr’an ni fà,  nella  quale  affermo,  poterfi  ragliare  a  qualche 
Animale  rimedino  Cieco  ,  e  vivere  :  Altrove  tagliare  la  membrana  dell’occhio  ,  detta  Cor¬ 
nea,  farne  ufeire  l’umor  Àcqueo,  guarire  il  taglio,  erigenerarfi  fUmore,  e  tutto  feg-uire 
fenza  detrimento  della  Villa,  Da  ciò  poipaffo  adire,  potere  lo  dello  fuccedere  degli  altri 
Umori ,  Criflallo,  e  Vitreo,  fenza  però  averne  fatta  l’efperienza  :  Aver  ciò  puramente  detto  per 
coniettura  dal  vedere  rigenerarfi  1’  Umor’  Acqueo  , 

Quanto  al  primo ,  io  le  confermo  lo  dello ,  e  per  Intejìino  Cieco  quel  Sacchetto  intendo  , 
che  è  pendente  fui  confine  dell’Intedino  Ileo  ,  e  Colo  alla  parte  dedra,  il  quale  Sacchetto,  lun¬ 
go  per  quattro  dita  traverfè,  e  largo  un  dito,  hà  la  fua  comunicazione  per  la  lunghezza  de’det- 
ti  Intedini ,  e  quanto  riceve  dall’ Intedino  Ileo  ,  tanto  rimanda  all’  Intedino  Colo ,  nulla  tur¬ 
bando  il  corfo  alla  Materia,  che  dall’ Intedino  Ileo  paffa  nel  Colo,  come  fi  vede  nella  Figura 
Prima  ,  che  fòggiugnerò .  Cosi  dà  nel  Cane,  in  cui  fi  è  fatta  l’Efperienza  ,  che  tagliato  ,  do¬ 
po  averlo  ben  legato  ,  vide  il  Cane  :  fegno  manifedo  ,  avere  quedo  Intedino  Cieco  pochiffi- 
mo  ufo  .  Nell’Uomo  poi  molto  meno ,  effendo  affai  più  lottile,  e  lungo  in  forma  di  un  Lombri¬ 
co ,  o  di  un  Verme  ,  come  nella  Figura  Seconda .  Il  maggioratilo  di  quedo  Intedino  Cieco  fi  è, 
quando  l’Animale  è  dentro  l’Utero  ;  mentre  all’ora  fi  empie  d’eferemento  affai  più,  che  fuori 
dell’Utero .  Ne’Cani ,  dove  fi  può  meglio  offervare  ,  tagliati  vivi,  vi  fi  feorgono qualche  Vene 
Lattee  nel  detto  Intedino  Cieco,  e  cosi  penfò  poffa  fuccedere  nell’Uomo  ;  e  cosi  effendo ,  di 
qualch’Ufo  fuori  dell’Utero  verrà  ad  edere ,  Negli  Uccelli ,  ed  in  fpecie  ne’Polli,  due  Intedini 
Ciechi  fi  offervano ,  ed  in  quelli  è  anche  più  facile  il  taglio ,  e  la  fèparazione  di  quedi  intediai 
Ciechi ,  fenza  pregiudizio  della  vita ,  come  ne  hà  facto  conofcere  l’efperienza . 

Circa  il  Secondo  Quifito  dell  '  Umor' acqueo  deir  Occhio  9  è  si  facile  l’ufcita  di  quedo,  ta¬ 
gliata  la  tunica  Cornea,  che  niente  più  ;  e  per  non  pregiudicare  alla  vita  di  quell’ Animale, 
in  cui  fi  fà  l’operazione ,  è  bene  fare  il  taglio  colla  Lancetta ,  vicino  alla  fua  circonferenza ,  e 
più  lontano  dal  centro  ,  che  fi  poffa  :  Siccome  prediflìmo  fi  richiude  il  taglio  ,  e  fà  la  cicatri¬ 
ce  ,  lènza  farvi  veruna  diligenza  ,  e  più  predo  rifalda ,  che  il  taglio  della  Vena ,  da  cui  fi  cavi 
fangue  ne’bifogni  di  malaria.  Nè  io  me  ne  fò  maraviglia  confiderando,  come,  tagliatane  la 
Cornea  ,  e  uditone  l’Umor’Acqueo ,  la  Cornea  ringrincifce ,  e  quede  grinze  fanno  accodare  le 
labbra  della  ferita  affieme ,  e  cosi  predo  ne  fiegue  la  riunione .  Nè  può  impedirla  il  corfo 
dell’Umor  Acqueo  ,  mentre  quedo  con  gran  lentezza  fcola  a  riempire  il  vano  frà  la  Cornea ,  e 
la  Pupilla;  onde  prima,  che  quivi  fia  molto  raccolto,  e  faccia  forza  ,  la  ferita  nella  Cornea  è 
fifaldata.  Un  tal’  Umor  Acqueo ,  inquanto  a  me,  lo  fò  venire  da  Ventricoli  del  Cervello, 
lenza  dare  a  fpeculare  ,  e  infingerli  canali  linfatici  •  Ma  quedo  poco  importa ,  ed  a  V.  S.  nulla 
cale  il  fa  pere  più  oltre  . 

Inquanto  poi  fi  appartiene  agli  altri  duoi  Umori  Cridallo  ,  e  Vitreo ,  non  hò  mai  potuto 
farne  le  neceffarie  riprove ,  mentre  ,  dopo  che  io  ebbi  Stampate  quelle  Efperienze,  ebbi  la  Let¬ 
tura,  e  mi  convenne  rivolgere  il  penderò  tutto  a  queda,  effendo  io  allora  Giovane  d’Annì  ven¬ 
tiquattro  ,  ed  ora  fono  quarantatrè  Anni ,  che  fò  queda  Profefsione  di  leggere  in  queda  Univer- 
fità .  Tutta  volta  io  fono  di  parere ,  che  anche  quedi  duoi  umori ,  fi  rigenerino ,  come  fà  l’Ac¬ 
queo  ,  con  tale  differenza  però,  che  l’Acqueo  fà  ciò  più  predo  degli  altri  due .  Tralafcio  il 
dirtela  ragione  della  più  follecita  rigenerazione,  efolo  le  accennerò  il  motivo,  che  io  hò  di 
credere  la  rigenerazione  del  Cridallo ,  ricavato  dal  male  della  Cateratta  .  E  d^- 
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E  (lato  fin’ora  creduta  la  Cateratta  una  pellicola  nata  fopra  il  Criftallo ,  alla  volta  della 
Pupilla  ,  la  quale  pellicola ,  come  denfa,  ed  opaca ,  impedifce  il  libero  palleggio  a  raggi  della 
luce  y  e  da  ciò  la  perdita  della  villa .  Ora  non  è  cosi  :  è  bensì  la  Cateratta  unguallamento  del 
Criftallo  tutto ,  dal  quale  guaftaracnto  ne  nafee  la  perdita  della  trafparenza  :  nafee  il  guada? 
mento  dalla  mancanza  della  nutrizione  ;  onde  è  una  lpecie  di  Parafili  a  ,  ò  un  Atrofìa  io  la  chia- 
merei .  In  fatti  il  Criftallo  avvizifee ,  e  fminuifee  ,  Così  avvizito  pofeia  ?  coll’Ago  appolta ,  dal¬ 
l’Operatore  viene  facilmente  dillaccato  dal  Vitreo,  in  cui  dà  incaftrato  ,  fiaccato  s’ abballa , 
con  forza  fattagli  dall’Ago  ..Ed  ecco  ,  che  l’occhio  comincia  a  vedere  prima  que’  colori ,  che  più 
luce  riflettono  ,  e  poi ,  appoco  appoco  ,  ritorna  intieramente  la  villa .  Ond’io  penfo ,  che  così 
fl  rigeneri  il  Criftallo  dal  Vitreo,  rieinpiendoft  quel  feno  del  Vitreo  dalla  foftanza  del  Vitreo, 
ripurgata  pofeia  dallo  Spirito  Animale  abbondantifsimo  dentro  dell’Occhio  .  Si  rifeontra 
quella  Fantafia  dall’Oflervazione  fatta  negli  Occhi  di  quelli ,  che  anno  patito  del  male  delle 
Cateratte,  a  quali,  dopo  morte  cavati  gli  occhj  ,  gli  fi  è  trovato  il  Criftallo  nella  forma  di 
fopra  accennata;.  Una  tale  Oflervazionc  èllata  fatta ,  per  il  primo ,  ch’io  fappia ,  dal  Signor  Be¬ 
nevoli  celebre  Litotomo  in  Firenze  . 

Ed  eccole  detto  il  fondamento  di  credere ,  rigenerarfiJl’Umore  Criftallino  ;  e  rigenerane 
dofi  di  tré  umori  due ,  non  sò  perchè  non  fi  polla  rigenerare  anche  il  terzo,  che  è  il  Vitreo. 
In  oltre  non  fi  può  negare,  che  tutti  quelli  trèJUmori  fi  nutricano .  Ora  che  altro  è  la  nutri¬ 
zione  ,  che  una  generazione  ?  Tutto  [‘impedimento  del  non  fi  rigenerare  l’Umore  può  nafeere 
dal  guaftamento  de’canali  dell’  alimento  j  come  farebbe  a  dire  :  iTelticoli  una  volta  tagliati 
non  rigeneranti ,  perchè  i  canali  dell’  alimento  fi  legano ,  e  legati ,  fi  taglia  il  Tefticolo .  Ma 
anche  più  facilmente  fi  debbono  rigenerare  gli  Umori  dell’  Occhio  per  edere  omogenei ,  come 
è  l’Acqua,  il  Vetro,  il  Criftallo  .  ? 

Non  sò  poi  capire ,  che  cola  poda  profittare  a  V.  $.  per  le  fue  fpeculazioni  intorno  la  cu¬ 
ra  delle  Ferite  fecondo  il  Metodo  òÀCefare  Magati,  la  cognizione  degli  accennati  Umori .  Se 
poi  fa  cafo  delia  fanazionc  di  tutte  le  Ferite  da  me  curate  negli  Animali ,  nc’quali  ò  fatte  l’efipe- 
rienze ,  per  prima  Intenzione ,  cioè  colla  fola  riunione  delle  parti  tagliate ,  hà  molto  ben  ragio¬ 
ne  ,  ed  io  pure  la  intendo  così,  e  molto  mi  difpiacciono  le  Tafte,  le  quali  primieramente  allun¬ 
gano  la  guarigione ,  con  utile  de’  Medicanti  è  vero ,  ma  con  altrettanto  danneggiamento 
de’poveri  feriti  :  Secondariamente  fanno  dare  in  Fiftole  le  piaghe ,  o  lalciano  qualche  altro  iit- 
commodo  vitalizio  a  languenti . 

Altro  non  parmi  avere  da  dirle  intorno  alla  fua  Lettera  ;  onde ,  col  ringraziarla  della 
memoria ,  che  di  me  tiene ,  tutto  a  Tuoi  comandi  redo ,  facendole  divotiflìma  riverenza  &c. 

Pila  Primo  Giugno  1 724. 

Sì  ommettono  le  due  Figure  attentiate  nel  princìpio  di  quefta  Lettera ,  perchè  puonfi ’  vedere 
in  tutti  li  cor  fi  d' Anatomia  Antichi ,  e  Moderni ,  e  nella  Tavola  X.  delle  Eujìachi  ane ,  olii  nume¬ 
ri  68.  7.  <?  65. 3 1. 
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llluflriffimo  Signore . 

He  fi  polla  tagliare ,  e  ca¬ 
var  fuori  del  corpo  di  di¬ 
verfi  animali  la  Milza, len¬ 
za  che  elfi  ne  perilcano ,  o 
ne  vivano  pofeia  men  (ani, 
è  colà  oggi  molto  nota  a 
coloro, che  nella Notomia, 
e  Medicina  fon  principianti.  Cosi  fatta  ope¬ 
razione  agli  antichijMaeflri  non  fù  incogni¬ 
ta^  ne  fanno  menzione  Quinto  Sereno  Sam - 
monito  ;  e  Plinio  altresì  nel  Capitolo  trenta- 
fettefimo  del  Libro  undccimo  della  Storia  Na¬ 
turale ,  ancorché  Celio  Aureliano  reflringen- 
dofi  forfè  a  quella  degli  Uomini,  l’abbia  per 
una  favola;  e  per  una  favola  parimente  tra  i 
moderni  la  giudichi  il  fàmofò  Giovanni  Rio - , 
lano  nel  fecondo  Libro  dell'  Antropografia  al 
Capitolo  veniritrccfimo  .  Se  il  Ridano  non 
avelie  voluto  fidarfi  delle  conietturc  fom- 
miniftrategli  dalla  propria  opinione, e  fi  fof- 
fe  configliato  con  l’Efperienza  vera  Maeftra 
di  tutte  le  cofè,  avrebbe  potuto  riconolcere 
il  proprio  errore  ,  e  fi  farebbe  chiarito  con 
quanta  facilità  ,  e  con  quanta  ficurezza  fi 
cavinole  milze  ad  alcuni  animali, conforme 
chiariti  fi  fono  molti ,  e  molti  valentuomini 
moderni ,  che  anno  voluto  farne  la  prova . 
„  Con  la  fiefla  felicità  a  me  parimente  è  avve- 
M  mito  molte  volte  di  toccar  con  mano  que¬ 


llo  vero  in  diverfi  Cani,  emafehi,  efem- 
mine ,  e  giovani ,  e  vecchj ,  a  quali,  come 
V.  S.  Illuftriffima  sà  ,  ho  cavato  la  Milza  m 
diverfi  tempi  alla  prefenza  di  diverfi  Ami¬ 
ci  curiofi  ,  ed  in  compagnia  particolarmen¬ 
te  de’  Signori  Dottori  Bernardino  Ciarpa - 
gli  ni  da  Prato  vecchio ,  Ipolito  Neri  da  Em¬ 
poli,  Stefano  Bonucci  d’Arezzo,e  di  molt’al- 
tri  amici ,  lènza  che  mai  nè  pur  uno  di  quei 
Cani  ne  fia  morto ,  o  che  ne  fia  rimalo  men 
fimo  ,  eccettuatone  però  due  ,  i  quali  per 
difetto  forfi  della  cucitura  edema,  rimafero 
come  difetto!!  d’ un’Ernia  dello  Zirbo  ;  dal¬ 
la  quale  uno  di  elfi  col  tempo  nè  rellò  libe¬ 
ro  per  lo  folo  ajuto  della  Natura  ,  che  è  la 
fola ,  ed  unica  medicatrice  di  tutti  i  mali . 

DILUCIDAZIONE  LXXVI. 

’  Riufcito  Urano  ad  un  mio  Amico ,  della 

_ j  cui  letteratura ,  e  Papere  ò  per  altro  una 

difiintiffima  dima ,  che  io  abbia,  con  tanta  an- 
fia,  ricercate  quelle  Efperienze  del  Signor 
Aambeccari  ,  e  con  difficoltà  trovatele ,  mi  fia 
determinato  a  foggiugnerle  al  Trattato  dei 
Balazio .  Lo  delfo  Amico ,  cui  feci,  che  giu- 
gnelfero  in  mano  prima  che  a  me  ,  lettele  at¬ 
tentamente,  mirifcrilfe,  che  gli  erano  bensì 
lommamente  piacciute,  ma  che  non  fapeva 
vedere  qual  conneffione  potelfero  avere  coll* 
Opera  ,  che  io  andava  unendo  per  pubblicar¬ 
la .  Io ,  che  riguardo  quella  del  Palazio ,  co¬ 
me 
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Del  Dottor 

me  una  beltà  da  innamorare  i  più  veggenti, 
poteva  dire  all’Amico  ,  che  confidente  come 
Giojele  mentovate  Efperienze,  non  difdice  va¬ 
no  per  adornamento  della  bellezza,  che  io  vo¬ 
leva  (porre  a  villa  di  tutti,  altrimenti  fareb¬ 
be  pretta  vanità  il  caricar  e  di  Gemme  le  femi- 
nili  bellezze ,  le  quali  contuttociò  tirano  a  fe 
gli  occhi  de’  riguardanti ,  quanto  più  compa¬ 
iono  ragguardevoli  pel  corredo  de  fplendidì 
ornamenti.  Ma  a  qu  erta  mia  rifpofta  poteva 
replicarfi  il  favio  rifletto  di  un  gran  Santo  ,  ed 
è,  che  il  bello,  che  col  veftirfi  fi  allume  ,  e 
collo  fpogliarfi  deponefi ,  è  de’veflimenti ,  e 
non  di  chi  fe  ne  adorna,  (a}  Quindi  è,  che  più 
confìderatamente  io  potrei  replicare  all’Ami¬ 
co,  col  francamente  dirgli ,  che  quelle  Efpe¬ 
rienze  avevano  così  conneffione  col  Trattato 
del  P dazio,  che  anzi  dovevano  riguardarli 
come  un  fupplemento  fatto  allo  Hello  .  Altro¬ 
ve  io  sò  di  avere  detto  in  quelle  Dilucidazio¬ 
ni,  che  quello  Scrittore ,  perdutoli  dietro 
le  ragioni, per  nulla  pensò  ad  accreditare  il  fuo 
Rimedio  colle  Sperienze  ,  le  quali  fono ,  fe 
vuole  crederli  al  Filofofo ,  (b)  quelle  ,  che 
danno  tutto  il  nerbo  alle  cole  difficili .  V’era 
dunque  bifogno  di  addurre  cafi  di  Ferite  diffi- 
ciliffime  da  curarli ,  le  quali,  medicate  coll’Ac¬ 
qua  ,  fodero  terminate  bene,  fenza  che  i  pa¬ 
zienti  fodero  partati  perla  trafila  acerbiffima 
de’  tanti  mali ,  a  quai  fòggiacciono  quelli ,  che 
fono  medicati  frequentemente,  ecolleTafle 
non  lolo  ,  ma  con  rimedj  ,  che  a  null’altro  fer¬ 
vono,  che  a  difficoltare  la  guarigione  .  Ecco 
nelle  Sperienze  del  Signor  Zam  becc  ari  pro- 
bantiffimi  rifeontri  della  bontà  del  metodo  in¬ 
dicato  prima  dal  P  a  lazi  o ,  e  poi  maeltral  mente 
illuftrato  dal  mio  Magali  ;  in  fentenza  di  que¬ 
lli  due  grand’  Uomini  venendo  comprovato 
da  quelle  ciò,che  prima  fù  detto  òsiìpocrate^oi 
repplicato  da  Medici  più  attenuati,  che,  come 
lo  avverte  il  Signor  Zam beccar i  ancora,/#  Na¬ 
turai  la  fola  ^  ed  unica  Me  di  catti  ce  di  tutti  i 
mali .  Onde,  medichinfi  le  Ferite  coll’Acqua, 
o  co’Balfami;  curinfi  colie  Tafle,  o  co’digeren- 
ti ,  chi  d’elle  guarifee ,  fana  per  opra  della  Na¬ 
tura,  la  quale  più  predo  fi  sbriga  da  quello 
fuo  gran  fare  ,  quanto  meno  n’è  impedita  dal¬ 
la  officiofa  faccenteria  de’Cerufici.  Quindi  eb¬ 
be  un  bel  dire  il  Ramazzigli ,  (c)  che  quelli , 
che  ad  erta  ricorrono  ,  fono  poco  benemeriti 
della  Medicina  ,  e  che! ,  per  fentimento  di  un’ 
altro  Italiano,  chi  indirizza  le  fue  premure  a 
fecondar*?  le  inimitabili  Operazioni  di  erta 


Natura ,  tiee  porfi  nel  novero  de’paurofi  ,  e 
codardi ,  che ,  a  fua  detta ,  paventano  infine  i 
rimedj  più  femplici,  ed  innocenti,  (d)  Que¬ 
llo  è  certo ,  che  intelà  pel  fuo  buon  verfo,  non 
è  la  Natura  uno  di  que’  due  falli  Idoletti  ,  che 
1  Italiano  và  fcreditando  ,  promettendo  apri¬ 
re  a  Cerulei  una  vìa  di  mezzo  ^m  of Ir  andolì fin1  ora 
ingannati  dalla  comunale ,  e  dalla  troppo  mo¬ 
derna  maniera  di  medicar  le  Ferite .  Staremo  a 
vederla  . 

§.  IL 

35  T  Aonde  molto  mi  maraviglio ,  come  il 
3>  JLi  dottili]  mo  Isbrando  Fiemerboreck. ,  nel 
3,  Capitolo  decimoterzo  del  primo  Libro  della 
3,  fua  Notomia abbia  voluto  lcrivere,che  quei 
3,  molti  Cani,  a  quali  fi  cava  la  Milza  ,  po- 
3,  chi,  anzi  pochiffimi  Fano  quegli,  che  ne 
„  campano;  e  che  quei  pochiffimi ,  che  anno 
,,  la  fortuna  di  campare  ,  vivono  pofeia  ma- 
„  linconici  ,  intrilliti ,  pigri ,  e  che  di  più  in 
„  breve  tempo  fe  ne  muojono.  Io  sò  per  certa, 
„  ed  oculata  efperienza,  che  pochi, anzi  po- 
„  chifsimi  fono  que’Cani ,  che  per  così  fatta 
„  operazione  perilcono;  e  sò  di  più, che  vivo- 
3,  no  lungamente,  e  vivono  fani,  lieti, e  ledi,  e 
„  fanno  perfettamente  tutte  le  operazioni  ne- 
„  cedane  non  fidamente  alla  vita,  ma  le  ne- 
3,  ceflarie  ancora  alla  propagazione  della 
,3  fpezie  . 

DILUCIDAZIONE  LXXVII. 

Ueflo  Parafrafo  viene  molto  lodato  dal 
\^J  lodatilsimo  Signor  Morgagni  ne’  fuoi 
Advcrfarj;  ( e )  chiudendo  con  ciò 
la  bocca  a  chi  volelfe  rimproverarmi ,  che  le 
Efperienze,  che  io  metto  in  campo,  fanno  po¬ 
co  onore  al  mio  allunto .  Aveva  VHavers  ade¬ 
guato  alla  Milza  Tufi)  di  fèparare  quella  muci- 
lagine,che  poi  negli  articoli  ferve  a  facilitare  il 
moto  de’Membri;  e, per  prova  di  ciò, aveva  af¬ 
fermato  ,  che  feltratone  della  JVIdza  ne’Cani, 
era  d’ordinario  fufleguita  da  impotenza,  o  de¬ 
bolezza  nel  moto .  Cofa  che  è  falfiffima  ,  dice 
il  Signor  Morgagni  ;  perocché  il  chi  ari  fimo 
Signor  Zam  beccar  i ,  che  in  molti  Cani  ne  fece  la 
prova ,  non  gli  ofiervò  pigri ,  e  malinconici  ;  ma 
continuare  ad  < fere  vegeti ,  e  felli .  Altrettanto 
fieguea  dire,  avvertillo  il  Malpjghi\  nèdivcr. 
famente  edere  riufeito  ad  elfo  più  d’una  volta 
lo  afferma  elfo  Signor  Morgagni  *  Che  feda 
erto,  e  dal  Signor  Zambeccarì  chiederafsi  poi 
la  cura  fatta  a  tali  Cani ,  e  di  quai  Ballami ,  o 

rime- 


(a)  S.  Augufi.  in  Epifi.  ~~~  (b)  AriJL  i.  Mctaph.  CO  Oe  Morb.  /. irtific .  cap.  zo. 

(d5  Confido \  Iste,  in  Principio  ,  CO  Advcr/ar.  Anat.  IL  Animadurf.  XXI y. 
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rimedj  fàranfi  ferviti ,  io  mi  aisicuro,  che  in¬ 
genuamente  nc  diranno  ,  che  guarirono  a  be¬ 
nefìcio  di  Natura,  e  che  non  d’altro  faranfi  fer¬ 
viti  che  della  cucitura,  e  dell’  Acqua  frelca  . 
Quella  è  la  vera ,  e  nofira  itrada  maeltra  ,  li- 
cura,  e  battuta  da  Uomini  fa  vj, alla  quale  pen¬ 
ando  il  Signor  Cignozzi ,  ebbe  a  dirne  :  Allo - 
ra  quando  fafil'EJ per  lenza  di  cavare  la  Milza  a 
Cani ,  e  dello  intaccare  V altre  Vifccre  nel  Ven¬ 
tre  inferiore ,  quali  medicamenti fon  filiti  di  met¬ 
ter  fin  opera  l  Certo  nari  altri ,  che  la  pura ,  e 
femplice  acqua  naturale  cooperatrice  de' benefici 
della  natura .  (a)  Ah  come  bene  fcrilfe  fin- 
comparabile  Mr.Bsllofte  )  in  favore  di  quella, 
e  a  confusone  di  quelli,  che  fi  burlano  chelTa , 
c  che  ci  rinfacciano  ,  eh’  ella  fpelìo  s’ inganna, 
s’abbaglia ,  ed  opera  alla  balorda  !  La  Natura 
non  d  bifogno ,  che  d' un  poco  d'afiìflenza ,  per  ter¬ 
minare  fili  cififim  am  ente  li  mali  di  maggiore  im¬ 
portanza  ,  fienfi interni ,  fìenfi  efterni .  Quanto 
più  mi  fino  invecchiato  nella  mia  Profe filone ,  c 
quanto  più  ne  ò  fatte  le pruovepià  ho  avuto  di  che 
confermarmi  in  quefla  opinione  .  (b)  Perchè 
dunque  và  cert’uno  mormorando,  ch’ella  ope¬ 
ra  alla  cieca  ;  che  di  lei  non  occorre  fìdarfi , 
poiché  è  priva  di  raziocinio  al  dire  del  gran 
Bufilo  ?  Nò  nò  ,  dice  il  mio  ftimatifiìmo  Fran- 
zefe  ;  dica  quello  che  vuole  quefìo  tale  :  apporti 
degli  e  [empii  per  fvergognarla  ,  per  i [ereditarla , 
per  renderla  fifpctta ,  e  inculchi  quanto  vuole , 
che  alCerufico  è  nece farlo fare  oculato  ,  ne  tanto 
fidar  fi  di  efia  ;  io  afte  uro  chi  che  fa ,  che  la  Natu¬ 
ra  è  regolata  nelle  fue  operazioni:  ellavadiun 
pafio  eguale  ;  e  fempre  è  occupata  nel  riparare  il 
danno-ì  che  dal  corpo  fard  flato  fojferto  nelle  partii 
che  lo  compongono .  Rifa  efia  le  carni ,  che  fino 
Paté  ruvinate  dal  ferro  ,  dal fuoco  ,  dalla  putre¬ 
dine  ,  fervendo  fi  del  Balfamo  del  Sangue .  Ella 
riunifee  le  pani  divi  fi  ^  caccia  fuori  i  corpi  flra- 
nìeri ,  e  ricompone  dentro  un  tempo  limitato  gli 
Off  fratturati ,  mediante  un  callo ,  il  quale  è  un' 
opera  della  fua  fila  indufìria  :  (c)  Siccome  il 
faranno  quegli  animali ,  che  nelle  feguenti  EP- 
perienze  fi  filveranno  dalleFerite  mortaliffime, 
che  loro  faranfi,  benché  non  medicati  che  colf 
Acqua  femplice,e  pura.Ed  eccola  connefiìone, 
che  quelle  Efperienze  anno  col  Trattato  del 
Palazio  ,  e  colf  Idea  prefittami ,  di  richiama¬ 
re  la  Medicina  Pratica  alla  purità ,  in  cui  ce  la 
lafciò  il  grande  Ipocrite  . 


§.  HI. 
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ORa,ficcome  io  con  certezza  hò  apprc- 
lo, che  gli  animali  polfono  vivere  fèn- 
„  za  Milza, cosi  avrei  voluto  avere  la  fortuna* 
„  con  la  medefima  certezza  d’imparare  a  che 
„  cofa  ella  ferva,  e  qual’ufo  ella  abbia  ne’cor- 
„  pi  ;  ma  per  ancora  io  non  ne  fono  venuto 
„  in  chiaro  :  E  pure  ,  con  quello  lolo  fine*  io. 
„  m’era  metfo  a  cavar  le  milze ,  animato  da 
„  quello,  che  a  tal  propofito  io  aveva  letto 
„  nelle  Opere  dell’ impareggiabile  noflro  Ga¬ 
lileo  :  e  fon  qudl’elfe  le  lue  parole  in  bocca 
delSagredo .  lo  fimo  una  delle  maggiori  ar - 
roganze ,  anzi  pazzie ,  che  introdur  fi po fono , 
il  dire ,  perchè  iononsò  a  quel  che  mi  fervei 
,,  Giove ,  e  Saturno  ,  adunque  quefiì  fon  fuper - 
„  fluì ,  anzi  non  fino  in  natura  ,  mentre  che  (  oh 
„  [tolti [fimo  Uomo  !  )  io  non  so  nè  anco  a  quel  che 
mi  fervano  le\artme  ,  le  cartilagini ,  la  mìlzcty 
o  il  fiele  ^anzi  nonfaprei  d'aver  la  milza  fi  fiele , 
o  i  renife  in  molti  cadaveri  tagliati  non  mi  fof- 
,,  fero  flati  mofirati^ed  allora  [diamente  potrei  in- 
,,  tender  e,  quello^che  operi  in  me  la  milza  quand ' 
„  ella  mi  fife  levata  $c.  N.B.  che  quella  auto¬ 
rità  del  Galileo  è  fiata  tratta  dalle  fue  Opere 
Stampate  in  Venezia  con  licenza  de’Superiori. 

DILUCIDAZIONE  LXXVIII. 

FRa  le  parti  del  Corpo  Umano ,  la  Milza  il 
vanto  tiene  di  effere  ad  ogn’  uno  cela* 
to ,  fin  qui  l’ufo  -  Laudevole  dunque  fù  la  cu- 
riofità,  che  induffe  Papplicatiffimo  Sìg.Efam- 
heccari  ,  a  ricercarlo ,  cavando  le  milze  agli 
animali  viventi .  Che  fe  ciò  non  riufcigli ,  non 
per  quello  ,  è  meno  plaufibile  il  fuo  attentato  * 
fe  fi  confide  ri  il  fine,  a  cui  tendea;  ed  era  quel¬ 
lo  di  potere  più  facilmente ,  ben’intefo  quello, 
rimediare  a  mali ,  che  fuccedono  all’Uòmo  per 
colpa  di  quel  Vifcere .  Or  facciafi  avanti  quel 
tale ,  che  feppe  dirne ,  che  V  addurre  efempj 
d'animali  per  ifiabilire  un  documento  Chirurgico 
razionale  pel  corpo  umano ,  ficcarne  egli  è  un  con * 
fondere  la  nobile  Chirurgia  colla  vili  fiima  veteri¬ 
naria  ,  così  egli  è ,  metterfi  ad  evidente  pericolo  di 
grandi  abbagli .  (d)  Io  non  dittento  da  quello 
Signore  Confiderai  or e  in  ciò, che  rigguarda  lef* 
fere  diverfa  la  temperatura  de’Bruti  dalla  no- 
fira  .  Ma  lo  Hello  non  è  degli  Uomini  ?  Al¬ 
cuni  di  quelli  vi  fono  ,  cui ,  con  incredibile  fa¬ 
cilità,  rifanano  ferite,  e  piaghe  gravilfime, 
quando,  in  altri,  ferite  ,  e  piaghe  da  nulla  fan- 
fi  difficiliffime  da  guarire.  Non  per  quello 

affi 


CO  €Aj}iA  i.  al  teff  i.  del  Lìh .  deirVlcere  àSJpocr.  p.  m.  22 3.  (l>)  Suite  du  Chi rurzicn  d'Hofpìtal.p,  m.  2$$. 
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affi  a  dire  ,  che  non  fi  poffa  dedurre ,  da  ciò, 
che  patta  ne’Bruti  feriti ,  quello  che  puottì  at¬ 
tendere  negli  Uomini  piagati .  Male  non  fece 
certamente  Gioì  Mattel ,  all’or  che  dal  vede¬ 
re  i  Contadini  riunire  l’otta  rotte  de’Polli ,  e 
quelle  ferruminarfi  a  beneficio  di  Natura  ,  nè 
inferi ,  che  lo  (tetto  addiveniva  negli  Uomini  , 
e  che,  in  quelli ,  vane  erano  le  folite  affettate 
ordinazioni  di  rimedj  interni, ed  edemi,  quan, 
do  ,  alla  formazione  del  Poro  Sarcoide,  la  Na¬ 
tura  folo  contribuiva  l’occorrente,  e  quetto 
(ìn’ora  è  ignoto  a  più  perticaci  Profettbri  . 
Oh  !  chi  làpeffe  ciò  che  sa  fare ,  e  fa  la  Natu¬ 
ra ,  non  farebbe  cole ,  le  quali ,  perchè  diame¬ 
tralmente  oppode  all’artificio  di  queda ,  anno 
di  rado,  quel  buon  efito,  per  cui  avere  lòglion- 
fi  fare  i  >  ,\. 

Nell’anno  1 704.  mentre  io  era  Medico  in 
Comacchio,vidi  mileramente  perire  un  elem- 
plarittìmo  Sacerdote  ,  per  nome  D.  Domenico 
Antonio  Boccacìni ,  per  una  difeela  dello  Inte- 
fiino  nello  Scroto, non  odante  il  valido  fioccor- 
fò  recatogli  da  que’Cerufici ,  con  Emollienti 
umidi ,  e  coll’ajuto  della  mano .  Ei  fi  fece  vol- 
vulofo  ,  e  mori .  Poco  dopo  avvenne  lo  detto 
male  ad  un  povero  Uomo  detto  Carrettone 
affai  vecchio ,  e  che  ricusò  gli  ajuti  de’Chirur- 
gi  .  Siriduffe  al  Miferere ,  vomitando  derco 
effettivo.  Io  l’animai  a  foffirire  l’atrocità  del 
male ,  c  da  fe  dettò  dolcemente  promovere  , 
colle  mani ,  il  ritorno,  nello  Addome,  dello  In. 
tedino  difeefo  nello  Scroto  .Ciò fece;  eall’im- 
provifo  ,  ritornato  quello  all’antica  fede,  egli 
trovottì  guarito  .  Sino  d’ allora  io  ditti  col  Si¬ 
gnor  Nuvoletti  mio  amicittìmo  ;  (a)  che  la 
Natura  so  fare  tutto ,  0  quaf  tutto  da  se ,  e fenza 
di  lei-i  0  lei  contrafi  ante ,  nonffàcofa  alcuna  .  Mi 
è  poi  occorfo,in  altre  occasioni,  vedere  lo  defi- 
fo  buon’  effetto ,  ove  l’ Infermo  abbia  meno 
confidato  ne’Cerufici  ;edòpoi  meglio  intelò, 
che  io  non  m’ingannava,  riprovando  gli  Emol¬ 
lienti  ,  quando  confultatone  l’avvedutittìmo 
Mr.  Bellofle  ,  intefi  da  etto,  che  gli  Emollien¬ 
ti  caldi ,  fempre  più  fi  opponevano  a  ciò  ,  che 
da  sè  avrebbe  fatto  la  providittìma  Natura  . 
Quedo  fatto  è  cosi  paruro  a  tale  dotto  Profef- 
fore  ,  degno  d’effere  ben’  intefo,  che  avendo 
pubblicata  la  Continuazione  del  fuo  Chirurgo 
d'Qfpitalc  ,  o  fia  del  Chironc  in  Campo  ,  vi  à 
mottrato  ad  evidenza  ,  che  (V)  la  fola  Acqua 
fredda  può  contribuire  affai  più  alla  retrocef- 
fione  dell’  Intedino ,  di  quello  faccianogli 
Emollienti  caldi  &c.  Vedanfi  le  ragioni  di  quel 
Profeffore  ,  alle  quali  mi  rimetto . 


Cane ,  cui  fi  mefi  ^  e  mezzo  prima ,  era  fata 
levata  la  Milza ,  in  quale  fato  fufe 
ritrovato  ,  al  confronto  d'altri . 

ESPERIENZA  I. 

Nimato  dunque,  come  difsi,  dalle  pa¬ 
role  di  quedo  làpientilsimo  Uomo 
35  ( 'Galilei )  volli  riconolcere  lo  dato  d’un  Ca- 
„  ne  ,  a  cui  lei  mefi ,  e  mezzo  prima  il  Dottor 
33  Bernar  dinoCi  ar paglini  avea  levata  la  Milza, 
3,  e  non  ritrovai  nelle  fue  Vifcere  altro  di  fin- 
„  golare  ,  fe  non  che  in  quel  luogo  dello  Sto- 
,3  maco ,  in  cui  dà  radicato  il  Vas  breve ,  vidi 
3,  un  tuberculo  gianduiotto  grande  quanto 
3,  una  noce ,  il  quale ,  tagliato ,  gemè  qualche 
s,  poco  di  liquor  bianchifsimo ,  c  lattiginolò  \ 
,,  laonde  per  offervare  le  una  tal  cola  raffer- 
3,  mava  ,  ed  in  altri  Cani  fi  trovava,  ne  aperfi 
,,  due  altri,  a  quali  quattro  metti  prima  era 
„  data  levata  la  Milza ,  ed  a  veruno  di  efsi 
„  trovai  nello  Stomaco  quel  cos'i  fatto  tuber- 
„  culo  gianduiotto  ;  e  tutte  le  Vifcere  dell’uno 
„  erano  in  uno  dato  di  perfettifsima  fanità, 
„  fenza  che  fi  vedette  vedigio  alcuno  nè  del 
,,  Vas  breve ,  nè  degli  altri  vafi,che  fono  chia^ 
3,  mati  SpIenicuNelle  Vifcere  dell’altroCane; 
„  oltre  il  non  ritrovarli  nè  i  vali  Splenici,nè  il 
3,  Vas  breve ,  vi  fù  di  offervabile ,  che  l’omen- 
„  to  fi  era  attaccato  in  diverfi  luoghi ,  e  al  pe- 
„  ritoneo  ,  e  a  i  Reni ,  e  allo  Stomaco  nella 
,,  banda  lìnidra  di  etto  Stomaco  .  Di  piu  un 
„  lembo  di  quella  parte  del  Fegato  ,  che  euo- 
„  pre  lo  Stomaco,  c  che  filtende  alla  parte  lì- 
„  nittra  ,  dava  fortemente  attaccata,  e  per  co- 
„  sì  dire  incarnata  al  medefimo  domaco, 
„  e  non  fi  potè  (laccarla  lenza  lacerazione.  In 
„  oltre  fioffervò,  che  nel  mefenterio  ,  e  negl’ 
„  Intedini  fiottili ,  e  ne’grofsi ,  era  nata  fparfa- 
„  mente  in  quà,  ed  in  là  ,  in  diverfi  gruppi, 
„  e  in  divede  macchie  una  certa  minuta  effilo* 
„  refeenza ,  quatti  glandulola ,  di  color  giallo, 
,  ed  in  modo  attaccata,  che  fiaccar  non  li 
,  poteva,  le  non  con  il  coltello,  e  con  lo 
,  fcarnarla. 

DILUCIDAZIONE  LXXIX. 

V’E’  da  imparare  da  queda  offervazione , 
benché  fia  d’uno  Ferito ,  cui,  le  fi  dà  ac¬ 
colto  a  cert’uni ,  nulla  può  influire  sù  quedo 
Padrone  dell’Arte .  Tale  io  chiamo  quel  Si¬ 
gnor  mio  ,  che  sà  fircpitare  ,  e  dire,  che  il  no- 
ftro  moderno  Metodo  di  medicare  le  ferite , 

K  può 
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può  tollerar  fi  nelle  feroplici ,  e  leggiere  ;  ma 
noti  volerfi  ammettere  nelle  compatte,  e 
vi  -  A  quefto  tale ,  chiunque  fiali,  il  quale  mo- 
flra  di  avere  non  poca  ttima  del  Magati,  io  di*, 
manderei  pur  volontieri,  lè  à  in  fuo  potere 
l’Opere  di  quel  valentuomo  ;  fé  le  à,  almeno 
mi  giova  il  crederlo  ,  come  difimulare  può  ,  e 
sà  ,  che  quando  e’  fcriffe,  che  fi  obbligava  a 
guarire  qualunque  Ferita  ,  con  qualfifia  rime. 
dio,il  quale  non  fuffe  corrofivo,o  veleno  delle 
fole  (empiici  s’intendeffe  ?  E  pure  cosYleggefi 
nelle  Confederazioni .  (a)  Di  qui  V oì  ben  vede- 
te ,  quanto  fia  facile  di  rifpondere  adequatamele 
a  quel  vofero  Pietro  Servio  ,  che  porta  opinione , 
dover  fi  tutti  i  rimedi ,  come  vani  /prezzare ,  vul- 
neris  fanationem  unius  naturai  viribus  adferi- 
bens;  mentre ,  degli  V  intende  delle  /empiici, e  leg¬ 
giere  ,  dice  bene ,  e  fi  accorda  al  feentirnento  del 
Magati ,  il  quale  dimoflraiì^ow  effe  abfurdum 
unica  medicina  omnia  fimplicia  vulnera  poffe 
agglutinaci  :  Ada  fe  mai  Pintendcfie  delle  compo¬ 
ne  ,  il  Magati  [aiterà  fuori  con  quel  fuo . .  .  con 
che  ?  bifogna  leggere ,  e  non  ommettere ,  fen- 
za  evidente  malizia ,  quel  che  fiegue ,  0*  cava 
pope  repleri .  E  ciò  è  tanto  vero ,  che  Gio :  B at¬ 
ti/la  Magati  ^  avendo  intraprelè  di  Ce  fare  fuo 
Fratello  le  difelè , avvertì,  che  quelli  divife  le 
Ferite  in  lemplici ,  e  cave  ;  ( b )  ammonendo¬ 
ne  ,  che  tuttala  difficoltà  del  medicarle,  ridu¬ 
ce  vali  particolarmente  alle  cave;  efiendo,  dice, 
tofea  troppo  chiara ,  che  le  /empiici  fi  rimarginano 
in  breve  ;  non  mancandovi  alcuni  di  quelli ,  che  fi 
dilettano  di  medicature  frequenti ,  li  quali  fi  di¬ 
lettano  altresì  di  guarirle  con  applicarvi  una  fola 
volta ,  un  rimedio  *  I  cani ,  de’  quali  parla  il  Si¬ 
gnor  Zambeccari ,  erano  guariti  di  ferite  fem¬ 
plici  ,  o  di  compotte  ?  Certamente  erano  di 
quelle  ultime  ,  ed  erano  cave  quelle,  che  loro 
furono  fatte,per  trar  loro  fuori  la  Milzaie  pure 
guarirono, a  beneficio  di  Natura, con  non  altro 
rimedio,  che  con  un  poco  d 'Acqua  frefica .  Ciò 
fi  accolla  affai  bene  al  Magati ,  che  fcriffe  *  (c) 
Noi  laficiamo  la  cura  de' Sere  menti  alla  Natura  , 
e  non  a  i  rimed]  ;  contenti  di  un  Rimedio  che  fac¬ 
cia  V  off  zio  di  tegumento ,  e  fomenti  il  calore 
naturale . 


>3 

33 


Rene  cavato  di  dofio  ad  un  Cane  ancor  vivente, 
diligenze  praticate  in  ciò  fare  ; 
e finalmente  morte  A  e  fio , 

ESPERIENZA  IL 

DOpo  quelli  Efperimenti  del  cavar  le 
milze  prò fperamente  terminati, mi  fe- 
3,  ce  animo  V.  S.  Illultrifiima  con  la  fua  lolita 
33  generofa  bontà  ad  inoltrarmi  più  avanti 
33  co’ miei  compagni ,  tagliando,  e  cavando 
3,  fuori  del  corpo  degli  animali  diverfe  vifee- 
3,  re ,  per  poter*  almeno  offervare  quello  che 
s,  nefeguilte,  odi  bene,  o  di  male  :  ed  io  co- 
33  raggiofàmente  mi  v’imbarcai  in  quella  giti¬ 
la  appunto,  che  i  primi  (copritori  del  nuovo 
Mondo  fi  mifero  la  prima  volta  in  Mare  a 
benefizio  di  fortuna, lènza  làperc,in  un  mo¬ 
do  di  dire  ,  quello  ,  che  efsi  fi  faceffero,  o 
dove  andaffero  ;  ma  io  non  ho  avuto  polcia 
la  fortuna  di  quelli;  mie  ben  intervenuto 
come  a  coloro,  che  fi  lon  mefsi  in  traccia 
della  terra  Auftrale  incognita,  alla  quale 
non  lono  mai  arrivati .  Pure  ,  quantunque 
non  vi  arrivaffero ,  anno  nientedimeno  la- 
fidate  alla  pofterità  fcritte  le  relazioni  deco¬ 
ro  viaggi ,  le  quali  potrebbono  effer  forfè 
giovevoli  ne’tempi,che  verranno.  II  perchè 
ancor’  io  imitandogli,mi  lon  rifoluto  di  fer¬ 
vere  fuccintamente  l’avvenutomi ,  e  fuppli- 
co  ora  V.  S.  Illuttrilsima  a  degnarli  di  pro¬ 
teggerlo,  come  quella,  che  ne  è  Hata  il  mo¬ 
tore  ,  e  che  ,  nella  fua  cafa ,  ha  fiomminittra- 
to  tutti  quanti  gli  ajuti ,  e  tutti  quanti  i  con¬ 
figli  neccffarj . 

,,  Scrivono  alcuni  moderni  Medici ,  e  No- 
tomilli  nelle  loro  offervazioni ,  che  (ebbene 
laNatura  ha  dati  due  Reni  ad  ogni  animale, 
contuttociò  fe  n’è  trovato  lòventemente 
qualcheduno, che  di  un  lol  Rene  era  guerni- 
to  ;  il  quale ,  ancorché  lolo  ,  faceva  l’ufficio 
di  ambedue.  Sul  fondamento  di  quella  re¬ 
lazione  volli  provare,  le  cavando  un  Rene 
ad  un  Cane  ,  egli  foffe  poi  vivuto  ,  e  vivu- 
to  fenza  difetto  alcuno . 

„  Il  primo  giorno  adunque  del  mele  di 
Giugno  di  quello  prelènte  anno  1680.  prefi 
un  Cane, e  legatolo  fovra  una  tavola ,  e  rafo 
ben  bene  il  pelo  nella  parte  finiftra  del  ven¬ 
tre  inferiore  quattro  dita  traverfe  fiotto  le 
cottole  mendolè,  cominciai  a  tagliare  la  pri¬ 
ma  pelle ,  e  polcia  i  mufcoli  tutti ,  ed  arri¬ 
vato  a  quella  membrana ,  che  è  chiamata 
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Peritonco>al  contatto  della  quale  per  di  den¬ 
tro  (tanno  gl’  interini ,  e  le  altre  vifeere  del 
Ventre  inferiamola  tagliai  più  diligentemen¬ 
te  che  fù  p.olfibile  ,  per  non  intaccare  gl*  in¬ 
terini  ,  come  farebbe  dato  facilismo  lo  in^ 
taccargli ,  fé  io  non  avelli  colto  il  tempo  di 
5,  Fare  il  primo  taglio  nel  Peritoneo,  allora 
5>  quando  il  Cane  rendeva  Paria  infpirata  ,  nel 
S5  qual  tempo  il  Diafragma  ritirandoli  allo  in 
„  sù  non  può  premere  le  Vifeere  contenute 
„  nell’Addomine  ;  onde  le  medefime  vifeere 
3,  non  iftar.no  cotanto  accodate  al  Peritoneo  » 
„  Fatto  il  primo  taglio  v’introduflì  un  diro ,  e 
„  con  effo  follevando  quella  membrana  mi  Fù 
facile  lo  fdrucirla  alla  lunghezza  di  cinque 
dita  traverfe,e  Cubito  per  l'apertura  di  quel- 
5>  Io  fdrucio  fcapparono  fuor  delVentre  tutti 
,,  gl’inteflmi,  che  molto  m’impedivano  l’ope- 
,,  razione  .  Pure  arrivato  con  la  mano  al  fi- 
,5  todel  Rene,  lo  feparai  dalla  membrana  adi- 
„  pola,  la  quale  lo  tiene  dretto  così  forte  men- 
„  te ,  che  appena  permette  che  fi  affacci  a  gli 
5,  orli  del  Ventre  fdrucito.  Separato  che  lo 
3,  ebbi  da  queda  membrana  mi  fù  facile  farlo 
„  sboccare  fuori  delVentre  ,  e  così  ebbi  co- 
,,  modità  di  legare  in  prima  il  vaio  uretere,  e 
5,  di  tagliarlo  fopra  la  legatura  verfo  la  parte 
del  Rene  ;  quindi  legai  drettiflimamente  in 
un  mazzo  con  una  fola  legatura  Parteria ,  e 
vena  emulgente  ,  e  tutti  gli  altri  vafi ,  che 
„  uniti  come  in  un  fafeio  s’inferifcono  nel  Re¬ 
ne  ,  e  pofeia  tagliato  effo  Rene,  elevatolo 
via,mi  diedi  fubito  a  rimettere  dentro  gl’in- 
„  tedini  al  loro  luogo, e  fecondo  il  lor -ordine, 
e  ripuliti  i  labbri  della  ferita  con  una  Spu¬ 
gna  molle  d’Acqua  frefca,la  ricuci]  con  refe 
33  addoppiato,  procurando  di  riunirvi  anco 
3,  il  Peritoneo . 

3,  Terminata  Popcrazione  nella  quale  po* 
3,  chilfimo  Sangue  fi  fparfe  ,  e  fciolto  il  Cane , 
3,  egli  Pubico  fi  rizzò  in  piedi  da  per  sé  ,  e  co- 
,,  minciò  a  camminare  per  la  danza ,  e  pofeia 
,,  fi  gettò  fdrajato  fopra  certa  paglia  .  La  mat- 
„  ti  ia  feguente  vomitò  due  volte  una  materia 
„  gialla  .  Il  terzo  giorno  lì  fgravò  delle  fecce 
,,  del  Ventre  ,  come  fè  folle  dato  fimo,  ed  ori- 
,,  nò  ;  ma  in  tutti  quedi  tré  giorni  non  volle 
,,  mai  nè  mangiare  ,  nè  bere  ,  e  fempre  fe  ne 
„  dette  fdrajato  in  terra.  Il  quartó  mangiò 
,,  un  poco  dì  pane  manicato,  c  bevve  un.po- 
,,  co  d’acqua  ,  ed  urinò  due  volte  «:  11  quinto 
33  gl  oro  o  fù  limile  al  quarto  .  La  notte  del  fe- 
,,  do  fi  morì;  nè  fi  potè offer vare  ,  dopo  la 
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„  morte  Io  dato  interno  delle  vifeere  per  la 
„  diligente  accortezza  d’ un  Servitore  ,  che 
„  trovatolo  morto  lo  gettò  fubito  in  Arno  . 

DILUCIDAZIONE  LXXX. 

OH  qui  sì,  che  io  mi  auguro  l’aurea  penna 
di  qualche  eloquente  Scrittore, per  tede, 
re  un  degno  elogio  all’immortale  celebratilfimo 
Redi ,  la  cui  membranza ,  da  che  ebbi  la  fortu- 
na  di  conofccrlo ,  e  praticarlo  in  Firenze,  fino 
nel  1677.  mi  è  fempre  data  ,  e  fempre  più  mi  è 
prefente  ,  ora  ,  che  in  quedi  fogli ,  mi  veggo 
raccordate  le  virtuofe  doti  di  così  cofpicuo 
foggetto.  Egli  certamente  può  dirfieffere  da¬ 
to  un  cortefe  dono  del  Cielo  fatto  alla  nodra 
Italia  ,  perchè  la  Filofòfia  ,  e  la  Medicina ,  in¬ 
gombre  da  tanti  falfi  fuppodi ,  rivediffero  la 
loro  primiera  bellezza  ;  e  dove  particolarmen¬ 
te  trattandofi  di  qued’ultima,  non  giunfè  il 
celebratiffimo  Galileo  ,  arrivaffe  co’fuoi  inde- 
fdfi  dudj  il  gran  Redi .  In  fatti  ad  effo  noi  dob¬ 
biamo  la  cognizione  della  vanità  di  tanti  ri- 
medj  ,  sì  interni ,  come  edemi  ;  ed  è  fua  glo¬ 
ria,  che  le  gemme,  e  tanti  compodi  di  gran 
codo,  decadeffero  in  Tofcana,  e  fuori  dal 
Concetto  in  cui  erano  tenuti  di  rimedj  efficaci , 
ficchè  oramai ,  da  più  favj ,  nemeno  fi  accen¬ 
nano  .  E  quanto  Io  deffo  accorto  Signore  fi  ri- 
deffe  della  vanità  di  que’ ,  che  curano  le  Feri¬ 
te  con  tante  vane  intenzoni  ,  con  tanti  inutili, 
anzi  dannofi,  fovenimenti,  di  Tadc ,  di  Olj,di 
Unguenti  ,  può  dedurfi  da  quede  Sperienze  , 
fatte  in  fua  cafa ,  lotto  i  flioi  occhj,  ed  animan¬ 
do  effo  la  Gioventù  a  battere  una  drada,  che, 
in  apparenza  fpinofa,  è  poi  la  più  breve ,  la  più 
facile,  e  quella,  che  con  ficurezza  guida  al 
fuo  fine  chi  per  effa  s’innoltra,cioèa  vedere  la 
follecita  guarigione  de’ Feriti,  Al  Redi  dun¬ 
que  fiaffeda,  oh  come  bene ,  ciò  eh  e  Tullio 
già  feri  ffe  :  (a)  Non puojjì fare  al  Pubblico  mi¬ 
gliore  ,  0  maggior  beneficio ,  che  i fruendo ,  ed  am- 
maeflrando  la  Gioventù ,  pvrticolarmente  in  tem¬ 
po ,  in  cui  lecofe  ridotte  fono  a  mal  partito  ,  ficchi 
•vi fi  a  duopo  dì  dirìggerla  al  beri  oprare .  Parlava 
del  riformare  i  codumi  ;  e  nel  Redi ,  s’incontrò 
del  migliorare  la  Medicina  .  A  tal  fine  ,  qual 
coraggionon  ifpirò  egli  al  Signor  Zambeccari, 
per  avventurarlo  a  levare  di  dodo  ad  un  Cane 
uno  de’due  Reni,  animato  dalla  certezza  avu¬ 
ta  da  più  Scrittori ,  che  con  un  Rene  folo  co¬ 
modamente  fono  viffuti  molti  Animali ,  come 
vedere  puoffi  predio  lo  Scbenkio ,  (b)  e  negli 
Adverfarj  del  lodatiffimo  Sig.  Morgagni ,  (c) 

K  *  che 
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che  in  una  Cagnolina  ciò  ravvisò ,  che  li  Si¬ 
gnori  Vdlfaha ,  e  Manfredi  anche  in  Cadave¬ 
ri  umani ,  ambiarono  di  avere  trovato ,  cioè 
un  fol  Rene  ?  Io  pure  nel  1678  nello  Arcifpe- 
dale  di  S.  Maria  Nuova  ,  in  un  Cadavere  di 
un’Uomo  ne  olTervai  un  folo  moftruofo  nella 
figura ,  e  nella  grandezza,  da  cui  ufeivano  due 
Ureteri,  pe’quali  alla  Vefcica  difendeva  FUri* 
na .  N’  è  però  lodato  il  Signor  Zambeccari  dal 
Signor  Morgagni ,  e  giuftamente  chiamato 
Sperùffimo ,  per  Fanimofità ,  colla  quale  e’  riu- 
fci  di  vedere  ,  fé  non  alla  prima  ,  nella  feconda 
Sperienza,  fopravivere  l’Animale, cui  egli  ave¬ 
va  levato  uno  de’Reni  fuddetti .  Che  non 
deefifubito  entrare  in  galoria  da  nofiri  poco 
amorevoli ,  come  fogliono  fare  ,  fe  una  cura , 
diretta  col  nofiro  Metodo  ,  termina  finifira- 
mente  ;  non  affermando  alcun  di  noi,  che,  con 
elfo ,  tutti  i  Feriti  fieno ,  nelle  nofire  mani ,  fi- 
curi  di  guarire .  Mori  quefto  Cane ,  dopo 
avere  avuta  una  Ferita  mortale ,  e  mori  nella 
fella  giornata  .  Ciò  non  fi  à  da  aferivere  al  mo¬ 
do, con  il  quale  fù  medicatola  all’atrocità  del¬ 
la  Ferita,  per  cui  l’animale  farebbe  pur  morto 
in  mano  del  più  bravo  Profeffore,  che  fia  fia¬ 
to  frà  quelli ,  che  medicarono ,  e  medicano 
per  feconda  intenzione  le  Ferite .  Quello,  che 
accade  a  quefio  Cane  tutto  di  fuccede  neTeri- 
ti  mortalmente  ;  con  quefio  divario ,  che  nelle  gran  Redi  riconofciutofi  dell’errore  commefio 
nofire  mani ,  quelli ,  che  oltrepaffano  la  fèfta ,  nel  Iafciarè,  che  fenza  rimedj  ,  ma  con  un  poco 
e  le  giornate  giudicatorie,  fonocome  ficuri  d’acqua frefea,  fi medicaffe  il  Cane  anteceden- 
della  Vita  ;  e  que*,  che  muojono  in  detto  tem-  temente  defcritto,commettefTe  al  SignorZam- 
po  ,  muojono  per  l’atrocità  del  colpo  :  dovec-  beccavi  il  valerfi  del  Balfamo  per  le  Ferite  di 
chè  que’ ,  che  nelle  mani  de’nofiri  contrarj  ti-  Fonderia  di  S.  A.  R, ,  ò  di  quel  Balfamo  ,  che 
rano  avanti  avanti,  e  poi  vi  lafciano  la  vita,  dall’  Acquapendente  è  decantato  di  tanta  effica- 
puonno  dirfi  eftinti  in  gran  parte  dalla  forma  cia,  che  in  Ifpagna  n’era  proibito  il  comporlo, 

perocché  colà  gli  Spadacini ,  affidati  alla  virtù 
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re  ;  e  di  più  non  urinò  mai ,  nè  andò  di  cor¬ 
po  :  E  perchè  nel  rimetter  gl*  intefiini  den¬ 
tro  FAddomine ,  io  aveva  offervato ,  che  il 
retto  era  pieno  di  fierco  durilfimo  ;  e  dubi¬ 
tando  ,  che  non  lo  potefle  mandar  fuora , 
perchè  i  mufculi  proprj  degl’  intefiini  non 
erano  ajutati  da  i  mufculi  dell’Addomine  , 
per  quefio  nel  principio  del  terzo  gli  feci 
fare  un  Serviziale  ,  che  operò  perfettamen¬ 
te  bene,  e  la  Cagna  ingollò  un  poco  di  pap¬ 
pa  ,  che  le  meffi  in  bocca  ;  nel  fine  del  terzo 
Eruppe  la  cucitura  della  ferita,  eneufeì 
robba  fetente,  e  marciofa ,  che  dalla  Cagna 
era  continuamente  leccata  lopra  la  piaga  ; 
nel  quarto,  e  nel  quinto  giorno  non  volle 
mai  mangiare  ;  nel  fefto  cominciò  a  cibarfi  , 
e  la  piaga  diede  qualche  principio  a  cicatri- 
zare.  Nel  decimo-fettimo  fi  trovò  intera¬ 
mente  cicatrizata,  e  la  Cagna,  ch’era  perfet¬ 
tamente  guarita  mangiava  allegramente ,  e 
con  voracità,  conforme  mangia  perfetta¬ 
mente  ora  ,  che  fono  feorfi  de’  mefi  da  che 
le  fu  cavato  il  Rene  ,  e  fi  trova  molto  evi¬ 
dentemente  ingranata . 

DILUCIDAZIONE  LXXXL 

He  diranno  i  noftri  pochi  amorevoli  del 
buon’efito  di  queftacura  ?  Forfi  ,  che  il 


c 


tenutali  nel  medicarli  * 

Altro  Rene  levato  ad  una  Cagna ,  con  miglior 
fortuna  ;  e pendo  guarita ,  e  [opravi futa 
alla  Efperienza  fatta  in  e  fia . 

ESPERIENZA  III. 

On  mi  fgomentai  per  la  morte  di  que 
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efficace  di  elfo,  facilmente  venivano  alle  mani, 
e  coll’arme  fidavano  delle  matte  buffe?  ("a) 
Eh  appunto  !  Egli  avverti ,  che  vi  voleva  un 
poco  più  d’attenzione  nel  fare  l’Efperienza,  e 
fatta  che  fuffe ,  maggiore  applicazione  nel  di¬ 
rigere  bene  la  cura  della  gran  Ferita  fatta  a 

NOn  mi  Igomentai  per  la  morte  di  que"  quella  povera  Beftiuoluccia .  Tutto  ciò  ioin- 
fto  Cane  ;  ma  trovata  una  Cagna ,  il  ferifeo  dalle  parole  del  racconto  -  Vi  fi  dice , 
giorno  ottavo  di  Giugno  Faperfi ,  e  le  cavai  che  fà  cavato  il  Rene  con  un  poco  più  d'attenzio - 
il  Rene  nella  fieffa  maniera, che  io  aveva  fat-  ne .  Quefiogiovò  affai  a  prefervare  l’animale 
to  al  primo  Cane ,  ma  però  con  un  poca  più  dalla  morte,  è  vero  ;  ma  più  giovò  quel  Iafcia- 
di  diligenza,  e  ricucita  che  ebbi  la  Ferita,  e  re  che  fi  fece  ,  nel  ricucire  la  ferita  ,  un  poco 
lafciata  ad  effa  ferita  un  poco  d’apertura  nel  d'apertura  nel  luogo  più  declive ,  acciocch’  ella 
luogo  più  declive  ,  adagiai  la  Cagna  fovra  aveffe  ilfuo  fcolo  ,  giacché  nello  trovarglielo 
un  letto  di  firacci ,  dove  dimorò  due  giorni  a  propofito  confifte  la  bravura  del  buon  Ce- 
continui ,  fenza  voler  nè  mangiare ,  nè  be-  rufico .  Quefio  è  il  fentimento  del  Magati , 

anzi 


CO  Lih.  2.  tip.  7.  de  Vnlncr. 
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anzi  è  per  cosi  dire  la  bafe  fondamentale  della 
fua  dottrina  .  Bifogna ,  fcrifs’egli ,  faéilpoffi- 
bile  ,  che  le  marce ,  che  far anjì ,  abbiano  il  loro 
[colo  ;  cioè  che  vi  Jia  una  via  retta  ,  e  aperta  ,  per 
la  quale pofiano  ufcìre,e  che,fe pur' è pofsibile,fia 
in  luogo  declive  .  (a)  E  quello  fcolo  di  tanta 
importanza ,  che ,  fui  fentimento  d e\ Magati , 

10  lavorai  il  feguente  Aforifmo ,  Diaji  alle  Fe¬ 
rite  il  fua  fcolo,  qualora  vi  manchi  ;  fi  fomenti  ,  e 
fi  ripari  il  calore  naturale  della  parte  ofieja  ;  che  , 
voglialo ,  o  nò  il  Cerufico ,  guariranno  le  Feri¬ 
te  .  (b)  Tutto  ciò,e  la  gran  Dieta,  giovò  affaif- 
fimo  a  quella  Cagna ,  ma  più  ancora  giovò  la 
Natura  lleffa  robufla  della  medefima  f  Le 
marce  fi  aprirono  l’ufcita  ;  rottafi  la  cucitura 
fatta  alla  ferita  ,  ne  ufeirono  marce  fiatenti  ,  le 
quali ,  leccate  dalla  Beffinola ,  non  ebbero 

11  commodo  di  fare  alcuna  cattiva  impref- 
fione  fulla  parte  ,  Solo  nel  fefio  comincia 
a  cibarfì ,  dopo  paffato  il  pericolo  della  in^ 
fiammazione  ;  moftrando  quanto  nelle  Ferite 
gravi  giovi  la  Dieta  ,  anzi  la  fame,  che  più  va- 
lere  d’ogni  altra  vacuazione  fù  faviamente  di- 
vifato  dal  mio  Signor  Cignozzi  .  A  quefle  dili¬ 
genze  ,  cosi  fcrive  ,  (c)  di  più  accompagnili 
quella  Ftrettijfima  Dieta  cotanto  da  Ipocrate  per 
tutto ,  dove  delle  piaghe  di  forre,  infunataci,  per 
gV impiagati  ;  c  da  me,  per  evitare  Vinfiammazio^ 
ni  ifopr'  egri*  altro  rimedio  provata ,  e  riprovata ; 
la  quale  è  di  macerare  gV  impiagati  colla  fame  , 
Ecco  dunque  in  riftretto  ciò ,  per  cui  guari  la 
Cagna .  Acqua  frefea ,  quello  fù  il  Balfamo 
elterno  ;  l’interno  lo  lòmminillrò  la  Natura  ; 
uno  fcolo  ben  intefo  ;  ed  una  flrettìlfi ma  rego¬ 
la  di  vivere ,  non  ordinata  dal  Cerufico  ,  ma 
per  naturale  ìltinto  praticata  , 


,,  Vifcere  attaccate  inlìeme  Tuna  all*  altra  in 
„  una  malfa,  Tutt’atrè,  mentre  camparo- 
„  no ,  fu  offervato ,  che  urinarono ,  efieva- 
,,  cuarono  delle  fecce  fenza  difficoltà . 

DILUCIDAZIONE  LXXXIL 

Ogliamo  noi  dire ,  che  il  felfo  feminino , 
folito  ad  avere  un  non  sò  che  d’obbli¬ 
gante  ad  elfere  commiferato  nelle  fue  calami¬ 
tà  ,  giovalfe  alla  Cagna  antecedentemente  de¬ 
ferita,  e  confiderata  ;  e  che  il  mafcolino  facef- 
fe  la  sfortuna  ai  tré  Cani  rapprefentatici  qui 
poco  avanti  ?  Tutti  e  tré  certamente  morirono; 
nè  loro  giovarono  le  precauzioni  praticate 
nella  Cagna.  Niu  no  d’effi  giunfè  alla  fettima 
giornata  ;  morto  il  primo  nel  fine  della  fecon¬ 
da  ,  perchè  probabilmente  fù  intaccato  quaL 
che  nervo ,  e  comunicata  l’offefa  tollo  al  Cer¬ 
vello  :  fù  polla  in  difordine  l’economia  anima¬ 
le  ,  e  affatto  guallo  l’equilibrio  frà  le  parti  Co¬ 
de,  e  le  liquide.  Cosi  avvenne,  e  affai  più 
preltp  ai  fecondo ,  che  non  fopraviffe  die- 
ciott’  ore  alla  fua  difgrazia .  Il  terzo  tirò  mol¬ 
to  più  avanti;forfi  per  effere  di  miglior  tempe¬ 
ra. Ma  non  è, che  tutti  e  tré  non  moriffero, per¬ 
ché  al  cervello  comunicoffi  l’offelà .  E  proba¬ 
bile  ,  che  in  tutti  e  tré  fi  trovaffero  le  Vifcere 
quali  trovaronfi  nel  terzo  attaccate  infieme 
Vuna  all' altra  in  una  mafia.  Quello  indicò  una 
Convulfione  interna,  la  quale,  dice  il  Magati , 
quando  fi  comunica  al  fuo  principio  animalti- 
co,  (d)  pochi  la  frappano.  Puòdarfi,  che 
tale  convulsione  fuccedeffe  in  quelli  Cani  per 
una  qualche  puntura  cieca  di  un  Nervo ,  il 
che  facilmente  fuccedere ,  avvertillo  già  il  mio 
Magati,  (e) 


Tre  Cani  morti ,  dopo  e  fiere flato  loro  cavata 
un  Rene ,  quale  fufie  la  cagione 
di  loro  difgrazia . 


ESPERIENZA  IV. 


„  T  A  medefima  fortuna  non  ebbero  tré 
5,  1  .é  Cani ,  a  quali  feci  lo  lleffo  giuoco , 
„  imperocché  uno  morì  nel  fine  del  fecondo 
5,  giorno;  l’altro diecìotto  ore  dopo,  che  fù 
„  tagliato  ;  ed  il  terzo  morì  nel  fèllo  giorno  # 
«  Quello  cominciò  a  mangiare,  e  a  bere  nel 
„  principio  del  terzo ,  e  continuò  per  tutto  il 
„  quarto  .  Nel  quinto  abbandonò  il  mangia- 
,,  re,  ma  non  il  bere  ;  e  dopo  che  aveva  bevu- 
9,  Co  ,  vomitava  quafi  fubito  ;  morì  nel  fèllo , 
„  e  apertogli  il  Ventre  fi  trovorono  tutte  le 


Rene  fini  Aro  cavato  ad  un  Cane  con  molta 
facilita ,  con  la  Vita  perduta  di  queflo , 
e  non  in  due  altri ,  né' quali  fù  pure 
fatta  pari  operazione . 


ESPERIENZA  V. 


„  A  Dì  due  di  Luglio  di  quello  lleffo  pre- 
„  (ènte  anno  1680.  cavai  il  Rene  fini- 

„  Uro  ad  un  Cane  mafehio,  e  fatte  le  folite  le- 
„  gature  »  e  rimeffe  le  Vifcere  al  loro  luogo , 
,,  ricucij  la  ferita  .  Verfò  la  fine  del  terzo 
„  giorno  cominciò  un  poco  a  mangiare,  ed  a 
„  bere,  e  andò  di  giorno  in  giorno  fèmpre 
,,  mangiando  meglio,  ficchè  nel  lèttimo ,  e 
,,  nell’ottavo  non  mangiava  ,  ma  diluviava  , 
„  e  non  fi  farebbe  mai  cavato  la  fame,  contut- 

5,  tociò 


CO  Lib.  I.  cap.  u-  CO  Centur.  Z  dforifméto.  Cc)  Wjti  al  Tello  6,  pog.  gy. 
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tociò  io  lo  nutriva  con  aggiuttata  parfimo- 
?5  nia  ,  e  con  cibi  buoni ,  dilicati,  e  facili  a  di- 
39  gerirfi.  Nel  decim’ottavo  la  ferita  fi  vide 
93  totalmente  faldata ,  Onde  nel  vigefimo  fe- 
33  con  do  diedi  h  libertà  al  Cane  ,  che  da  per 
33  fe  fletto  fe  ne  tornò  alla  cafa  del  fuo  antico 


moni,  per  la  ragione  del  non  e fiTefe  flato  me¬ 
dicato  colle  tafle  ,  Si  venne  all1  apertura  dei 
Cadavere  fatta  da  Mr. Fervi,  che  ancor’ oggi¬ 
dì  vive  ,  c  ne  può  far  fede  ,  e  non  vi  fù  trovata 
la  menoma  raccolta  di  marce  .  Si  vedevi  ,  dice 
la  relazione  ,  da  un  orifizio  della  ferita  all"  altro. 


33  padrone  ,  dove  mi  vien  detto  ,  che  in  capq  fegnato  tutto  il corfio  della  palla  con  una  buona , 
33  a  molti  giorni  fi  morì ,  ed  io  debbo  creder-  f  foda  cicatrice .  Lì  Polmoni  erano  funi  (fimi ,  e 

ben  condizionati  ,  Così  credo ,  che  fufle  vero 
ciò,  che  vi  fiegue  in  quelli  termini,  Li  pan  li¬ 
gi  ani  delle  Tafle  ebbero  poco  guflo  di  q  uè  fi  a  ifpc-. 
zione  :  mentre  molti  dì  ejfi fi  erano  fatti  intende*, 
re ,  che  quefle  ferite  erano  fiate  troppo  follecita - 
mente  cicatrizzate ,  e  che  avevano  antiveduti  giù 
gli  allagamenti ,  e  ie  accolte  del  Petto ,  merci  deU 
le  quali ,  riera  poi  fucceduta  la  morte  al  Paziente  s 
Quali  poi  reità  (fero  ,  veggendo  tutto  il  con¬ 
trario,  è  fàcile  Io  immaginarfelo,  Io  fono  ficu- 
ro,  che  non  minor  confusone  avrebbe  recata 


lo.  Non  fon  già  morti  due  altri  Cani ,  a’ 
5-y  quali  pure  hò  cavato  il  Rene  ,  e  fon  perfet- 
,5  tamente  fani,?  e  gli  confervo  vivi ,  per  po- 
j,  ter  ottervare  ,  pattati  che  faranno  molti,  e 
95  molti  mefì  ,  quel  chela  Natura  abbia  ne’Io- 
93  ro  corpi  operato,  e  qual  lavorìo  ella  v’abbia 
53  tettuto  , 

DILUCI  DAZIONE  LXXXIII. 
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a- 


Uetto  Cane  guarito  benittlmo,  e  poi 
morto  dopo  ettere  ritornato  alla  cafa  del 


fuo  antico  Padrone  ,  farà  dire  di  bel-  a  partigiani  del  metodo  comunale  l’ifpezione 
le  cofe  a  nottri  Avverfarj  ,  Diranno  ,  che  nelle  di  quello  Cane ,  morto  che  egli  fù  ,  Avrebbe 
Ferite  penetranti, qual’era  quella  di  quello  Ca-?  la  fletta  refi  perfuafi  li  più  docili  ,  eh’  egli  è  fa-, 
ne, non  à  luogo  il  metodo  del  Magati, non  po~  ette  cola  l’ingannarfi  a  danno  d’altri ,  oflinani 
tendofi,  nè  dovendoli  immediatamente  unire,  doli  in  ragioni,  che  ben  fpeflb  obbligano  a 
ma  tenerle  aperte  colle  Tafle,  per  non  chiude-  flrabocchevoli  abbagli  anche  gl’  intelletti  ere- 
re,  come  facciamo  noi,  l’inimico  in  cafa .  Que-  duti  li  più  raffinati,  Oltrecchè  li  due  Cani, 
Ili  fono  fentimenti  di  uno ,  che  impugnò  già  il  che  felicemente  guarirono,  non  fono  una  gran 
noflro  metodo,(V)  e  che  dippiù  foggiunfer/^r  prova  della  bontà  del  Metodo  del  Magati  ? 
troppo  parlano  que' Cadaveri ,  li  quali  ce  devono  al 


fuo  fato  per  ferite  penetranti ,  che  medicati ,  come 
dicono  alla  Magatina  ,  ritrovoronfi  colle  cavita 
piene  dì  fante ,  (fri)  Sopracchè  era  pur  bene, 
che  chi  ciò  Icrifle  ne  dalle  in  prova  un  qual¬ 
che  autenticoracconto  ;  sì  perchè  il  ciò  dire  à 
fembiantc  di  una  oppofizlone  ideale,  come  an¬ 
cora  ,  perchè  ,  fe  la  Storia  farà  fiata  fedelmen^ 
te  deferitta  ,  rileverai!!  facilmente , che  quello, 
che  avrà  fatta  tal  cura  ,  avrà  difettato ,  mal  fe- 
guendo  gl’infegnamenti  del  Magati. Può  ancor 
ra  dartì,che  uno, medicato  fui  piè  d’etti, e  guari¬ 
to ,  fia  poi  per  altra  cagione  morto  ,  e  innocen¬ 
temente  ne  (lattata  accagionata  la  forma  tenu¬ 
ta  nel  curarlo,  la  quale  fù  buoniffìma .  Nel 
mio  Magati  Redivivo  (V)  ttà  regiflrato,  a  tal 
propofuo ,  il  cafo  di  Mr.  de  Blagnac ,  il  quale, 
medicato  di  una  ferirà  d’arma  da  fuoco  pene¬ 
trante  nel  petto  ,  da  Mr  Bellofie  ,  e  dopo  qua¬ 
ranta  giorni  perfettamente  guarito, mori  poi  di 
una  febbre  maligna  (oprarti  varagli  pel  trava¬ 
glio  fu  cc  ed  mogli  a  cagione  della  nuova  rice¬ 
vuta  della  morte  di  un  fuo  Fratello .  Ciò  fù 
li  u .  Genti  a  jo  i  705,  in  Torino.Subito  fù  fpar- 
fa  voce  ,  che  quel  Signore  aveva  fracidi  li  Pol- 
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Ferita  fatta  nello  Addomine  ad  un  Cane , 
penetrante ,  coll"  intacco  del  Fegato  5 
fdrucio  della  borfetta  del  fiele , 
guarito  cont  ut  tociò 
quell"  Animale , 

ESPERIENZA  VI. 

IN  quello  tempo  io  non  fui  co’miei  conv* 
pagni  intento  fittamente  a  far  le  prove 
intorno  a  Reni ,  ma  mi  efercitai  parimente 
intorno  all’altre  vifeere.  Aperfi  il  ventre 
inferiore  ad  un  Cane  nella  parte  delira,  e 
ritrovato  il  fegato  (compartito  in  lètte  lpbi , 
ed  in  uno  di  etti  lobi  impiantata  la  borfetta. 
del  fiele  ;  fdrucij  per  traverfò  ella.  borlèttà  , 
e  ne  feci  (gocciolar  fuora  tutta  quanta  la  bw 
le  contenutavi .  Pofcia  legai  fortemente  la 
medefima  borfetta  ralente  la  Ibflanza  del 
fegato,  lafciandole  però  libero  il  collo  col 
fuo  canale,quindi  ripofle  Tinteriora  nel  loro 
luogo  ricucij  la  Ferita  .  Nel  quarto  giorno 
cominciò  il  Cane  a  mangiare  ,  ed  ha  fempre 
continuato ,  e  guarì  fenz’eflergli  rimafo  di  - 
fetto  nefluno  ,  ancorché  prima  di  fdrucij: la 

„  bor- 


(a)  Pnnd.  Marsiglia  Riftofia  ÌJc.  cip.  2.  p  57 .  (b)  Regnagli*  Pag.  »  I . 
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„  borfetta  del  fiele  io  gli  avelli  a  bella  poda 
59  lacerato,  qualche  poco ,  incorno  ad  effa ,  la 
59  fodanza  del  fegato  .  Du?  meli  ,  e  mezzo 
5)  dopo  quella fovrad detta  operazione,  ria- 
53  perfi  di  nuovo  il  medefimo  Cane ,  e  trovai 
9J  che  il  Zirbo  s’era  attaccato  a  quella  mede- 
9Ì  fima  parte  del  fegato,  dove  io  aveva  fatta 
5,  l’operazione  ,  e  vi  fi  erano  attaccati  altresì 
n  gTinteftini,  Inoltre  la  borfetta  del  fiele 
„  dava  totalmente  nafeofa,  efeppellita  nella 
3,  grolTezza  del  fegato ,  elfendofele  riunito ,  e 
3,  ben  emarginato  fòpra  elfo  fegato  ,  che 
l’avea  coperta  in  tal  maniera ,  che  non  pare¬ 
va  ,  che  vi  folfe  più  la  borfetta  del  fiele,  ma 
bensì ,  che  da  quei  lobo  nafeefle  un  templi. 
„  cc  canale  epatico  , 

DILUCIDAZIONE  LXXXI V. 

F  Elìce  Fiaterò ,  che  io  reputo  uno  de’buo- 
ni  Oflfervatori  di  nollra  Profelfione,  rac¬ 
conta  di  un  Cane  da  caccia  di  un  certo  Signo¬ 
re  ,  che,  abbattutofi  in  un  Cigniale,  ne  fù  ma¬ 
lamente  addentato  nel  ventre  ;  ficchè  fattovi 
un  grande  fquarcio ,  ne  ufcì  una  porzione  del 
Fegato .  La  povera  beftia ,  nell’andarfi  lam¬ 
bendo  la  ferita  ,  fi  mangiò  detta  porzione  ;  e 
ciò  non  oliarne,  guarì  affai  bene  ,  e  fopraviffe 
alla  fua  non  leggiera  dilgrazia .  Il  Platero  non 
le  ne  maraviglia  molto  ,  e  dice  :  (a)  Può  ciò 
addivenire  ogni  qualvolta  che  le  marce ,  che  fi  ge¬ 
nereranno  ,  e  che  da  tale  Ferita  dovranf ' / purga¬ 
re  ,  avranno  il  loro  [colo  ;  e  potranfi  applicare  i  ri - 
medj  locali  .  Ma  in  quello  Cane  del  Fiaterò 
non  adoproflì  altro  rimedio ,  che  quello  della 
fua  faliva  ,  e  guarì  .  Guarì  pure  quello  del 
Signor  Zambeccari ,  nè  v’impiegò  egli,  che  un 
poco  d’Acqua  fretea  ,  e  l’animale  la  propria 
lingua.  Che  vogliamo  noi  inferire  da  ciò? 
Non  altro ,  fe  non  fe ,  che  nelle  ferite  de’vifce- 
ri  a  nulla  fervono  i  Balfami ,  e  gli  altri  rimedj  , 
quello  badando ,  che  Dio  benedetto  vi  àpo¬ 
do  ,  per  riparare  fiffatti  fconcerti ,  quando  pai 
lor’accadono  .  Lo  Schenckio  nella  fua  grand’ 
Opera  (b)  notando  l’Offervazione  del  Pia - 
tero  ,  vi  fece  quedo  titolo.  Il  proprio  Fegato 
mangiato  da  un  Cane:  (  ef empio  da  riporfiquì 
folo  analogicamente  :  )  cioè  pel  riporto ,  che 
può  avere  alle  Ferite  del  Uomo,  in  fimil  parte. 
Egli  ciò  fece  d  ietro  Torme  dello  deffo  Fiaterò , 
il  quale  ,  trattando  delle  Veteichette  acquido- 
fe,  da  sè  ofìfervate  ne’Fegati  de’Cachetici,  ten¬ 
denti  alla  Idropifia,  e  negli  Idropici  deffi,  dif- 
te,  che  i  Macellai  gliele  avevano  fatte  anch’ek 


fi  vedere  ne’Fegati  Porcini ,  Ciò  che ,  foggiun. 
fe  ,  a  Porci  accade ,  di  quede  Idatidi  parlando , 
può  pure  /accedere  negli  Uomini  :  merce  Ve  fiere 
V  Uomo  fottopoFlo  a  JleJfi  mali  delle  bejlie  ; 
anzi  ad  afiai più .  E  ciò  qui  raccordo  in  grazia 
di  quel  tale ,  del  quale  già  feci  menzione,  a  cui 
non  piacciono  gli  etempli  degli  Animali ,  da 
quali  ad  ogni  modo  molte  buone  cote  fi  fono 
apprefe  ;  e  felici  noi ,  fe  loro  imitalfimo  nella 
regola  del  vivere ,  che  ci  rifparmierelfimo  tan¬ 
ti  malanni  :  guardandoci ,  come  diceva  Socrate, 
da  i  cibi  che  di  nuovo  invitano  a  mangiare  que * 
che  non  anno  fame ,  e  da  quelle  bevande ,  che  ne 
incitano  a  ribere  quando  è  già fpenta  la  fete .  (c) 
Che  fe  non  corre  la  parità  frà  ciò  ,  che  pada 
nell’Uomo,  ene’Bruti,  in  ciò,  che  riguarda 
l’economia  animale;  a  che  ferve  tagliar’ elfi 
ancor  vivi  per ,  da  ciò  che  in  elfi  fi  offerva,  in¬ 
ferire  ciò,  che  palla  ne’corpi  nodri  ?  E  pure  da 
un  tal  fare  abbiamo  apprela  la  circolazione 
del  Sangue,  e  degli  Umori,  i  Vali  linfatici,  ed  i 
Lattei ,  il  condotto  del  Pancreas  ,  e  tant’  altre 
utili  cole,  oltre  le  indicate  dal  celebre  Carlo 
Drelincurtio  ne’fuqi  Canicidj ,  che  affai  dinio . 

\  Borfetta  del  Fiele  levata  dal  Fegato  dì  un'altro 
Cane ,  il  quale  guarì  in  fedì  ci  giorni . 

ESPERIENZA  VII. 
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IN  quedo  mentre  il  Signor  Dottor  Stcfa- 
no  Bonucci  dato  di  mano  ad  un’altroCa- 
,,  ne  ,  e  tratto  in  fuora  quel  lobo  del  fegato , 
,,  nella  di  cui  parte  concava  da  fituata  la  bor- 
„  fetta  del  fiele ,  pofe  mente,  ch’ella  era  po- 
,,  eh ilfimo  attaccata  ;  imperocché  nella  parte 
„  gibba  di  quel  lobo  vi  era  naturalmente  un 
,,  lungo  taglio  ,  onde  la  borfetta  rimaneva 
,,  feoperta ,  e  fciolta  anco  dalla  parte  gibba  , 
„  e  fidamente  un  poco  poco  fuperficialmente 
„  attaccata  col  fondo  a  gli  eltremì  lembi  di  efi* 
„  fo  loborLa  più  profonda  attaccatura, che  el- 
„  la  avelie ,  l’aveva  col  collo  nel  centro  del 
?,  fegato .  Staccò  il  Signor  Bonucci  gentilmen- 
,,  te ,  e  con  dedre^za  il  fondo  della  borfetta , 
,,  e  fattole  una  buona  legatura  vicin’al  collo, 
„  la  tagliò  via  ,  ed  avanti  che  ricuciffe  la  fe- 
„  rita ,  tagliò  parimente  un  gran  pezzo  di  Zir- 
,,  bo .  Il  Cane  nel  principio  del  terzo  comin- 
„  ciò  a  mangiare ,  ed  c  perfettamente  rifànatq 
?2  in 


lorni 


DI. 


fa)  O/fcrvat.  Hi,  m. 

(c)  Fiutare,  de  tutti,  botta  valetud. 


(b)  Offcrvat .  Medie,  lib.  />,  m.  414. 


8  o 


Dilucidazioni  Fi  fico  -  Mediche 


DILUCIDAZIONE  LXXXV. 

F  Elice  riufcì  al  Signor  Bonuccì  l’attentato 
di  levare  al  Cane  la  borfetta  del  fiele ,  per 
a  verla  trovata  ,  dirò  così ,  ifolata  ;  ficchè  potè 
comodamente  legargli  il  collo  ,  e  tagliatala  , 
portarfcla  fuori .  Ma  non  in  tutti  s’incontra  ta  - 
le  difpofizione  ,  e  frattutti  non  s’incontra  già 
nel  Cavallo,  nel  quale  molti  anno  creduto, 
che  non  fi  trovi  tale  borletta  ,  folo  perchè  fià 
incaftrata  nella  foftanza  del  Fegato.  Simone 
Paolo ,  Anatomico  infigne  a  fuo  tempo  ,  non 
trovolla  in  un  Cavallo  del  Rè  di  Svezia,aven- 
done  fatta  la  Notomia ,  e  pubblicatone  lòpra 
ciò  un  buon  difeorfo ,  che  fù  Iodato  da  Ga/pa - 
ro  Bartolini ,  ed  accennato  dal  Bonetti .  (a} 
lo ,  fcritte  il  detto  Simone ,  fono  sforzato  a 
Jafcìare  ìndecifo  ,  fe  fa  proprietà  dì  tutti  i  Ca¬ 
valli  il  non  avere  la  bor fetta  del  fiele .  Certo  è , 
che  in  quello  di  cui  ragiono ,  per  diligenza ,  che  io 
vi  abbia  fatta  , fino  a  far' in  pezzetti  tutto  il  det¬ 
to  fegato ,  non  mi  riufcì  il  trovarcene  ve/ligio. 
Il  Biofio  dice  di  averla  veduta ,  grotta  quanto  è 
un  pugno ,  ne’  fegati  de’Cavalli ,  e  ve  Fhò  ve¬ 
duta  io  pure  in  più  d’uno  .  Ma  in  quello  di 
Stocolm ,  non  v’era . 

Cane  morto ,  dopo  e  (Ter gli  (lata  levata  la  borfetta 
del  Fiele  fper  efiefejTa  troppo  attaccata 
al  Fegato . 

ESPERIENZA  Vili. 

T^Opo  di  che  io  aperfi  un’altro  Cane  ,  e 
1  J  fiaccata  intorno  intorno  deliramente 
5,  la  oorfètta  del  fiele,  che  era  tutta  attaccata 
3,  al  fegato  ,  la  tagliai  tutta  quanta ,  ed  intera 
3,  lènza  romperla  ;  e  fatta  una  legatura  al  ca- 
3,  nal  ciftico  per  alficurarmi ,  che  per  elfo  non 
3)  potette  entrare  la  bile ,  e  far  palléggio  a 
33  gl’inteftini,  lalciando  però  libero  il  canale  , 
3>  o  per  dir  meglio  i  canali  epatici ,  ricucij  al 
33  folito  la  ferita  .  Quello  animale  non  volle 
93  mai  pigliar  cibo  ,  e  nel  fine  dei  quinto  gior- 
3>  no  fi  morì .  Apertone  il  cadavere ,  trovai , 
33  che  i  labbri  di  quella  fotta  del  fegato  dalla 
93  quale  io  aveva  cavata  la  borfetta  del  fiele, 
33  fi  erano  attaccati  ad  una  porzione  d’intefti- 
33  no ,  e  quella  fottetta  erafi  tutta  quanta  ripie- 
3,  oittìma  di  pretta  bile  ftravafata  ,  fenza  che 
3,  tra  effa  bile  punto  di  fangue  ftravafato  fi 
3,  vedette .  E  quella  fottetta  era  divenuta 
3,  molto  più  profonda  di  quel  che  fotte  allora, 
3,  quando  n’ebbi  cavata  la  borfetta  del  fiele  :  e 


,3  di  più  gli  orli  della  fottetta  Itavano  così  te- 
„  nacemente  appiccati  a  quella  fuddetta  por- 
,,  zione  d’intefiino ,  che,  nel  volergli  fiaccare, 
,,  rimale  ad  etto  iniettino  attaccata  qualche 
„  particella  non  piccola  della  fofianza  del  fe- 
3,  gato  medelìmo.  Il  canale  cifiico,  come 
„  quello  che  era  legato,  apparve  tutto  voto 
,,  di  bile,  ma  i  canali  epatici  ne  erano  total- 
,,  mente  pieni ,  ancorché  ne  avellerò  verlata 
„  qualche  quantità  nelflntefiino  . 

„  Il  che  chiaramente  dimofira  quanto  poco 
„  fia  futtìficnte  l’opinione  del  àotùSwnoFran- 
„  cef  o  de  le  Boe  Silvio  ,  il  quale  tenne  ,  che  la 
„  bile  non  corra  dal  fegato  pel  canale  epatico 
„  alla  volta  degl’intefiini  ;  ma  bensì  pel  carni- 
„  le  epatico  ella  ritorni  al  fegato  ,  e  che  ad  efi* 
„  fo  canale  epatico  venga  lòmminiftrata  dal 
„  canale  ciftico  mediante  il  condotto  comune 

DILUCIDAZIONE  LXXXVI. 

QUefio  povero  Cane  non  poteva ,  fecondo 
me ,  campare  la  vita  .  Il  poveraccio 
-"aveva  rilevata  una  ferita  troppo  gra- 
vofà  ,  dalla  quale  non  l’averebbero  falvato  i 
Balfami  più  valorofi ,  che  nelle  fonderie ,  con 
tanto  ftudio  fi  fabbricano  da  Chimici  , 
non  che  gli  Olj  ,  e  Unguenti ,  che  nelle  Of¬ 
ficine  de’Galenifti  compongonfi .  Per  quanta 
deftrezza  ufatte  il  Signor  Zambeccari ,  nello 
fiaccare  d’intorno  intorno  la  borletta  del  fiele, 
perchè  era  tutta  attaccata  al  fegato  ,  quello  nè 
fù  malamente  intaccato  .  Per  me  avrei  filma¬ 
to  meglio  romperla,  e  cavarla  a  pezzi ,  che, 
per  averla  tutta  intera  ,  lacerare  quel  vilcere. 
La  ragione  fi  è  poi  chiara  ,  perchè ,  con  ciò  , 
faratti  portata  non  lieve  orfefa  alla  fua  fofian¬ 
za  :  il  meglio  di  cui  confifte  nella  Capitila  del 
Gl  foni  o ,  o  Guaina ,  dirò  così ,  in  cui  Hanno  i 
Vali  del  fegato  .  Quelli  fono  di  quattro  forte: 
cioè  Vena  Porta,  Arteria  Epatica,  Nervo  Epa¬ 
tico,  e  Poro  bilario,  nè  fi  può  sfregiare  tale 
Guaina  ,  che  non  refiino  offelì  quelli  vafi  ,  e  fe 
non  altro,  l’intacco  del  Nervoèlèmpre  fatale, 
o  almeno  à  delle  nojofe  confeguenze  .  Men 
male  è  fempre  il  reciderli ,  che  lo  sfoggiarli , 
e  quell’  ultimo  tira  feco  convulfione ,  dolore  , 
infiammazione,  e  la  morte,  la  quale  pure  ac¬ 
cadde  a  quello  povero  Cane  .  Scritte  il  Ma¬ 
gati  ,  che  qualche  volta  guarivano  i  Feriti  nel 
Fegato  ,fe  la  Ferita  non  era  internata  nello  fi  e  fi- 
fio  i  (b)  Ma,  in  quello  cafo,  poteva  dirfi  gran¬ 
de,  grave,  e  mortale  la  ferita  ,  come  quella, 
che  feco  aveva  lacerazione ,  che  più  faftidiolà 

rie- 


CO  Medici»*  Sepie  Ut  rio».  ìib.  $./eU.  19,  cap.  21- 


(b)  Lih.  i.  cap.  77. 


Del  Dottor 

rldce  del  taglio  .  Quell’attaccarfi  i  labbri  della 
folfetta  lafciata  ,  dopo  tratta  la  borfetta  ,  all’in- 
tedino  ;  quel  vederla  poi ,  cioè  la  folfetta,  pie¬ 
na  di  bile  ;  quell’efferfi  Fatta  più  profonda  ,  fio- 
no  5  a  chi  ben  vi  penfa  ,  ìndicj  di  convulfione  , 
d’infiammazione  ,  di  morte  vicina  .  Aveva  la 
povera  beftia  ogn’altra  volontà ,  che  quella  di 
mangiare  .  Probabilmente  fu  attaccata  dalla 
febbre,  e  da  dolori ,  che  la  poveraccia  non  po¬ 
tè  manifeftare  ,  Quelli ,  che  negano  la  parità 
delle  Befiie  ,  e  degli  Uomini,  credano  pure, 
che  lo  fiefio  che  a  lei  avvenne ,  farebbe  acca¬ 
duto  ad  un’Uomo  .  Oltrecchè  puòdarfi,  che 
vi  concorrelfero  altri  motivi  aggravanti  tale  fe- 
rita  per  parte  della  Befiia  ,  non  già  per  parte  di 
chi  medicò  tale  ferita  .  Qui  certamente  non  vi 
occorrevano  tafte  ,  nè  digerenti .  Ne  occorre , 
come  fi  fà  ,  dire  fanno  ammazzato  i  Magatini . 
JMagatì  afficura,che  gli  è  molto  diffidi  cofa  che 
campi  uno  ,  che  trovili  (a)  con  ferita  del  Pol¬ 
mone ,  o  della  parte  più  grolla  del  Fegato  ; 
molto  più  fe  con  intacco  del  nervo . 

DILUCIDAZIONE  LXXXVII, 

ALCerufico,  che  a  nuH’altro  penfi ,  che 
alle  indicazioni,  eh’  e’ dee  dedurre  da 
una  fòluzione  del  continuo  ,  che  gli  fi  prefenti 
da  emendare  in  un  corpo  umano  ferito  ,  poco 
importerà  ciò ,  che  s’inferifce  dall’olfervato  nel 
Cane  morto,  rifpettoalla  Bile  llillata,  fino  al 
riempierla,  nella  fofletta  ,  di  cui  parla  il  Sig, 
jj*m  beccavi.  Ma  pure,  fé  non  è  cosi  rozzo, 
che  fi  abbia  a  relegare  ne’boféhi ,  per  ogni  dis¬ 
grazia  che  potè  He  accadere  aque’Fauni,  che 
vi  ànno  la  loro  fede ,  dovralfi  rallegrare  ,  ve¬ 
dendo  come  decifa  una  lite  ,  che  fra  Medici 
faceva  non  poco  rùmore  .  Forfi  il  Silvio  de- le - 
Boe ,  fe  vivelfe  ,  ne  avrebbe  buon  grado  a  que¬ 
lla  olfervazione ,  Ma  forti  ancora,  imitando 
quelli,  che  fi  fanno  punto  di  onore  il  ricreder- 
fi  ,  egli  direbbe,  che  la  bile  raccolta  nella  fofà 
fa  era  quella  ,  che  da  un  moto  inverfo ,  come 
in  alcuni  fpafmodici  accade ,  era  fiata  obbliga¬ 
ta  a  ritornartene  addietro  .  Quella  fua  difficol¬ 
tà  farebbe  ,  credo  fomentata  dal  dirli  nel  rac¬ 
conto  ,  che  i  canali  epatici  erano  totalmente  pieni 
dì  bile,  ancorché  ne  avejTero  ver  fata  qualche  quan¬ 
tità  nell* intejìino .  Egli  vi  ravviserebbe  come 
un  moto  periftaltico  inverfo,  elofiefio,  che 
nel  volvolo  Intefiinale  tallora  fuccede.  Ma  poi, 
fe  vivefie ,  dovrebbe  darfi  vinto  alle  tante  pro¬ 
ve  ,  che  per  mofirare  il  calare  la  bile  pe’l  dut- 
to  Epatico  nella  borfetta  del  fiele ,  per  poi  da 
quella  rimontare  verfò  l’intefiino  duodeno  jk 


adduconii  dal  Sig.  Gio.  Batti/la  Bianchi  No- 
tomifia  famolònell’Univerlìtadi  Torino.  Egli, 
nella  fua  1  fi  ori  a  Epatica  ,  quattordici  anni"  fà 
pubblicata  ,  moltra  ad  evidenza  ,  fb}  che  tut, 
ta  la  bile  ,  che  fi  fepara  nelle  glandole  del  fe¬ 
gato,  tutta  quanta  cola  nella  borfetta  del  fie¬ 
le,  non  efiendovi  apparenza,  che  per  i  con¬ 
dotti  epatici  polla, da  quella,  rimontare  alla 
fiottai! za  del  fegato,  mancando  la  forza,  che  la 
fofpinga ,  ed  obblighi  a  palfare  da’  canali  ampli 
a  più  tiretti ,  fino  a  i  minimi .  Cofa  ,  che  fe  nel¬ 
le  Arterie  fuccede,fi  è  perl’impulfo  cheil  Cuo¬ 
re  dà  a  quel  licore  ,  cioè  al  fangue ,  e  per  l’a- 
juto  ,  che  vi  contribuifée  lo  anguttarfi  ,  ed  am¬ 
pliarti  delle  Arterie ,  com’è  notiffimo  .  Ma  vuò 
credere  che  meglio  ancora  ciò  fipiegherafiì  dal 
detto  dotti  filmo  Sig.  Bianchi  ,  nella  fua  Opera 
grande  pratica  ed  Anatomica ,  che  Jì  va  or  ora 
terminando  [opra  i  Torchi  di  Gìneura  ,  per  quel¬ 
lo  fi  risa  da  Foglietti  Letterari  di  Almorò  Al - 
bri  zzi  Lìbrajo  ,  e  Stampatore  Veneto .  Ivi  nella 
data  di  Torino  (c)  vede  lì  una  brieve  Relazione 
del  pubblico  Anatomico  corfo  fatto  in  quella  Re  gal 
Unìverfitù  fui  principio  del  corrente  1724.,  dal 
medefimo  Sig.  Bianchi ,  affittito  dalla  fingola- 
re  deftrezza  nel  taglio  del  Sig,  Andrea  Verna , 
cui  pure  diede  non  lieve  ajuto  il  Sign.  Dottor 
/Maurizio  Mori ,  foggetto  di  grande  efpetta- 
zione.  Troppo  mi  diffonderei ,  fe  lievemente 
io  voleffi  accennare  ciò  ,  che  di  maravigliofo 
videfi  in  quella  Dominante  ,  con  tale  occafio- 
ne;  potendofi  ben  concepire  ciò ,  che  fi  udì 
dal  Sig.  Bianchi  ugualmente  facondo  nel  dire, 
e  ricco  di  fèntimentt  particolari,  fu  gli  argo¬ 
menti  ,  che  nella  Prolulìone  ,  ed  in  fulfeguen- 
ti  ben  venti  Lezioni ,  andò,  con  applaufo  uni-» 
verfale  ,  trattando;  ma  non  già  che  dentata¬ 
mente  conprendere  quel  ammirabile  modo  di 
inoltrare  tutto  ciò ,  che  ,  diféorrendo  ,  accen¬ 
nava  ,  o  pure  efprelTamente  deferiveva  col  fuo 
terfiffimo  dire,  in  una  Donna  con  tal’arte  già 
preventivamente,  non  fenza  grandiffimo  ftu- 
dio ,  dilpofia,  che  in  elfa  facevanfi  vedere  tut¬ 
te  le  parti  interne  anche  minute  ,  fino  algiu- 
gner’alle  olfee ,  e  ricompofte  ritornava  la  (ta¬ 
tua  qual’era  prima  ,  ad  edere  di  ogni  orridez¬ 
za  fvefiita,  anzi  delle  primiere  bcltadi  ador¬ 
na  ;  e  ciò  facevafi  in  un  batter  d’occhio ,  con 
tanto  fiupore  de’  riguardanti,  che  fù  grido 
univerfale,  non  eflerfi  fino  a  dì  nofiri  veduta 
niuna  pubblica  funzione,  ocon  maggior  mae- 
ftria,  ocon  maggior  maefià  condotta  .  Giulio 
dunque  fu  la  piena  de’  curiofi  nel  Teatro  A, 
natomico,  allor  che  fi  udiva  per  la  Città  do- 
L  ver- 
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verfi  in  alcuna  delle  mentovate  Lezioni  (co¬ 
prire  il  corpo  artificiale  .  Onde  m’immagino , 
che  i’idancabile  ,  e  generofo  Gatedratico  avrà 
prefo  un  grand’ animo  per  fegnalarfi  vieppiù 
nell’intraprefa  carriera  ,  per  cui  và  a  gran  palli 
all’immortalità  del  Tuo  Nome  ,  da  me  amato 
ugualmente ,  e  venerato  . 

Lobo  del  Fegato  tagliato  ad  un  Cane ,  colla 
prcfla  morie  dell' Animale  ,  fenza 
evaf azione  di /angue  . 

ESPERIENZA  IX. 

Atte  quefie  fperienze  fuddette  intorno 
alla  barletta  del  fiele,  aperfi  il  ventre 
,,  ad  un’altro  Cane,  e  tirai  alla  bocca  delfa- 
,,  pertura  il  Fegato  ;  quindi  rifcelto  uno  di 
5,  quei  lobi  ,nel  quale  non  era  radicata  la  bor- 
?,  fetta  del  fiele,  uè  veruno  de’  canali  bilarj , 

„  lo  legai  Erettamente  nell’  attaccatura  più 
„  fiottile,  e  poficia  tagliai  via  tutto  quel  lobo, 

„  e  rifierrai  conia  lolita  cucitura  di  refe  ince- 
3,  rato  la  ferita  del  ventre  .  L’Animale,  fciol- 
„  to  che  fu  da  legami ,  fi  mifè  in  terra  fidrajato 
,,  nella  parte  dedra ,  e  cosi  dette  fino  a  che 
„  non  mori ,  il  che  avvenne  dodici  ore  dopo, 

„  che  ebbi  a  lui  tagliato  quel  lobo  di  Fegato  . 

„  Riconoficiuto  il  cadavero ,  trovai  lo  Zirbo 
3,  attaccato  a  i  labbri  interni  della  ferita  ricu- 
3,  cita  e  lo  domaco  gonfio  come  un’otro  pie- 
3,  no  divento,  il  Fegato  divenuto  tutto  quan- 
„  to  giallidìmo,  la  borlètta  del  fiele  diventa- 
,,  ta  il  doppio,  anzi  più  del  doppio  maggiore 
„  di  quel  che  lì  vide  allora  quando  fi  tagliò 
3,  quel  lobo  di  Fegato  ;  ed  era  piena  zeppa  di 
5,  bile,  e  ne  avea  ancora  trafudata  molta  .  Im- 
„  perocché  non  (blamente  ella  era  ederna- 
3,  mente  tutta  tinta  di  giallo,  ma  delmedefi- 
„  mo  color  giallo  fi  ficorgeano  tinte  tutte  le 
,,  circonvicine  vifeere  ;  la  legatura  fatta  nel 
3,  Fegato  non  fi  era  fciolta  ,  e  nel  ventre  infie- 
„  riore  non  fi  trovò  punto  di  fangue  ftrave- 
33  nato . 

DILUCIDAZIONE  LXXXVIII. 

Hi  sa  ,  che  qualcheduno,  fie  non  per  al¬ 
tro  ,  per  deridere  la  cura  ,  che  io  mi  fo¬ 
no  prela  di  dar  ludro  a  quede  efiperienze  ,  pa¬ 
ragoni  la  ferie  loro  all’occupazione  ,  nella  qua¬ 
le  dal  grande  Ipocrate  fu  rinvenuto  il  non  men 
famofo  Democrito  ,  allora  che  giudicato  privo 
di  Cenno  ,  da  fuoi  Cittadini ,  lugli  mandato 
quel  Medico  eccelle  ntiffimo,  perchè  n’impren- 
deffe  la  cura .  Egli  trovollo  3  cosi  ne  ficrilfie  al 


fiuo  Damageta  3  a  Cedere  in  terra  con  un  gran 
Libraccio  Culle  ginocchia  ,  e  con  molti  altri  allo 
intorno  ;  con  carte  5  penne  ,  e  calamajo ,  e  fo- 
pra  tutto  fra  diverfi  animali ,  Catti  in  pezzi  per 
impililo  di  una  mente  alienata  credevafi  da 
quelle  genti,  ma  realmente  palfati  per  laltu. 
diola  trafila  del  coltello  anatomico  ,  per  trarne 
da  que’ tagli  mafiìcce  cognizioni  a  vantaggio 
della  FiloCofia  .  Cercava  egli ,  come  generavafi 
negli  Uomini  la  pazzia,  e  come  potelfe  loro 
trarfi  di  dodo  un  male  cosi  redio  a  più  efficaci 
rimedi .  Io  non  taglio ,  diceva  Democrito  ,  que - 
Jli  Animali  perchè  dm' abbia  in  odio  le  facìture 
del  grande  Iddio  ,  ma  f  ilo  per  vedere  ,  fc  mi  rie/ce 
ritrovare  la  natura  della  Bile ,  e  dove  pianti  la 
fua  fede  quando  toglie  alLVomo  ilgiudicio .  Io 
non  dico  già  ,  che  pari  motivo  inducede  il  Sig. 
Redi  a  perfuadere  a  Cuoi  giovani  dificepoli  l’in¬ 
fierire  Culle  povere  bedie  ,  nelle  quali  furono 
fatte  quede  fperienze,  che  vado  illudrando  • 
Bensì  affermo  ,  che  quando  anche  un  popolo 
d’ignoranti  detedade  un  tal  Catto,  non  redeteb- 
be  ,  che  e’ non  avede  lode  ,  ed  approvazione 
da  moltidìmi Uomini  di  Cenno  .  Cercava!!,  Ce 
non  la  natura  della  bile  ,  e  la  fede  della  pazzia , 
fino  a  qual  Cegno  potede  reggere  l’animale  , 
ove  fu  (Te  gravemente  ferito  :  le  i  rimedj ,  che 
fi  praticano  nelle  ferite,  maedralrnente  pre¬ 
ferirti  ,  avevano  la  facoltà  ,  che  loro  fi  alcrive  : 
e  Ce  Dio,  che  diè  Cedere  alle  fue  creature  vi¬ 
venti  ,  abbia  loro  ancora  conceduti  i  mezzi 
per  confervarfi  ,  e  per  ripararfi  .  Sin  qui  fi  è  ve¬ 
duto  ,  che  ,  fenza  la  milza  , fenza  un  Rene,  fen¬ 
za  la  borlètta  del  fiele  ,  podono  vivere  le  be¬ 
die  ,  ma  non  già  lènza  il  Fegato  ,  vifeere  ,  che , 
per  edere  decaduto  dalla  gloria  di  edere  il  lan- 
guificatore  ,  non  à  però  perduto  il  maedofo  di 
edere  una  parte  di  molto  riguardo  ,  le  offelè  di 
cui ,  lè  leggieri  non  fieno  ,  coftano  all  offelo  la 
vita  .  Ma  ficcome  ogni  regala  paté  la  fua  ecce¬ 
zione  ,  così,  \)XQ^Q,]^<Schenkio  (à) ,  leggonlì 
diverfi  cali  di  ferite  di  Fegato  ,  anche  con  per¬ 
dita  di  parte  d’edo  felicemente  guarite ,  come 
Paolo  d'Egina  da  edo  ricordato ,  ne  fece,  me¬ 
moria  .  La  undecima  Efperienza  fervira  per  ren¬ 
dere  ciò  credibile . 


Mor¬ 
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Morie  accaduta  ad  un  Cane ,  quarandore 
dopo  i  he gli  fu  eflratto  un  gran  lobo 
del  fegato. 

ESPERIENZA  X. 

5)  f  Ntanto  il  Sig.  Dottor  Ci  arp  agli  ni  tagliò 
j»  X  un  gran  dal  Fegato  d’un  Cagnac- 
„  ciò  da  pagliajo  aliai  ben  grande  :  Quelli  , 
„  poco  dopo,  che  fu  ricucita  l’apertura  fattagli 
„  nel  ventre,  fi  mite  a  bere  dell’acqua  e  bevve 
,,  foprabbondantemente, laonde  poco  dopo  ri- 
j,  gettò  per  vomito  tutta  quell’acqua,  e  lo  flef- 
„  fò  gli  avvenne  il  giorno  fcguente  .  In  capo 
„  a  quarant’ore  fi  mori ,  nelle  quali  quarant’o- 
,,  re  la  ferita  fece  tempre  qualche  poco  di  fan- 
,,  gue.  Sparato  il  Cane  dopo  che  fu  morto, 
„  trovai  tutto  il  Zirbo  mutato  dal  naturai  co- 
„  lore  in  lividiccio ,  e  lo  trovai  altresì  tutto 
„  rappallotolato  infieme .  Nel  canale  della  ve- 
„  na  porta  trovai  uno  di  quei  quagliameli 
„  bianchi ,  erodi ,  che  comunemente  vengo- 
„  no  chiamati  Polipi  :  Tutte  l’alrre  viteere  era- 
,,  no  nello  flato  naturale  fenza  apparente  va- 
„  riazione:  Nello  flato,  e  nel  color  naturale 
,,  erano  parimente  i  fei  lobi  del  Fegato  ,  eia 
„  borfetta  del  fiele  ,  al  contrario  di  quel  che 
,,  era  avvenuto  nel  Cane  di  fopra  mentovato . 
,,  La  legatura  fatta  nel  tettimo  lobo  fi  era  con- 
,,  fervata  fenza  di teiorfi ,  e  quel  poco  direte- 
„  duo ,  ch’era  rimafo  attaccato  ad  ella  lega- 
„  tura  fi  era  tutto  fquagliato ,  infralito ,  e  ri- 
„  dotto  al  nulla. 

DILUCIDAZIONE  LXXXIX. 

Ncora  quello  Animale  corte  la  mala  for¬ 
te  degli  altri ,  efTendotene  morto  di  una 
ferita  ,  che  fembra  potevate  rifparmiarli ,  vedu- 
tote,  da  ciò  che  ne  gli  altri  era  fucceduto,  quel¬ 
lo  che,  levando  un  lobo  di  Fegato  a  quello, 
poteva  attenderfi  .  Onde  parerà  a  taluno ,  che 
fuperflua  tea  la  replicata  fpofizione  di  Efperien- 
ze,  che  altro  non  pare  ,  che  conchiudano,  te 
non  fe  edere  inevitabile  la  morte,  fe  ad  un’A¬ 
nimale  fi  levi  parte  del  Fegato,  Ma  quello  non 
edere  poi  infalibilmente  verovedradi  dalla  Ef- 
perienza ,  che  regiflreraffi  ,  poiché  avrò  diluci¬ 
data  la  pretente  .  Io  dunque  ,  teccome  lodo  af¬ 
fai  quelli,  che  tengono  minuto  conto,  e  ne 
fanno  memoria  colla  penna,  di  ciò  che  loro  oc¬ 
corre  nel  medicare  gl’infermi ,  o  nel  fare  delle 
lperienze  ,  cosi  non  approvo  quegli  altri ,  che 
notano  folo  le  cure ,  che  anno  avuta  buona 
riufcita  ,  o  quelle  fperienze  ,  il  fuccedo  delle 


quali  avrà  corri fpoflo  al  fine,  pe’l  quale  fi  fono 
podi  a  farle  ,  Ipocrate  certamente,  che  fu  il  pri¬ 
mo  a  tener  conto  di  ciò ,  che  fuccedeva  ne’fuoi 
infermi, regiflrò  ne’libri  de’fuoiEpidemj  ugual¬ 
mente  que’  che  guarivano ,  e  que’  che  moriva¬ 
no  .  Quello  fare  tè  poi  dato  imitato  da  altri  :  Il 
primo  de  quali  fu  Antonio  Benivenio ,  che  dal- 
lo Schenckio  fu  podo  alla  teda  degli  odervatori, 
de’  quali  la  ferie  ,  fino  a  fuo  tempo  ,  premife  al¬ 
l’Opera  voluminofadame  più  volte  accennata. 
Onde ,  teccome  io  lodo  molto  il  Sig.  Zambec - 
cari ,  per  avere  ugualmente  regidrate  l’Jìfpe- 
rienze  , ch’ebbero  buon  fuccedo,  e  quelle  che 
non  l’ebbero  ,  così  poco  mi  compiaccio  di  certi 
fcrittori ,  che  non  fanno  pompa  che  di  offerva- 
zioni  felici ,  e  gloriole  a  chi  notolle  ;  quafichè 
dalle  infelici  non  te  poda  dedurre  del  bene ,  te 
non  altro ,  aprendo  gl’occhj  per  meglio  rego- 
larte  in  altri  rincontri .  Quindi  è  ,  che  a  me  fem. 
bra  molto  buona  l’idea  additatami  del  Signor 
Morando  Morandi  Medico  giovane  sì ,  ma  di 
molta  allettativa,  e  mio  molto  Padrone  .  Mi 
terive  egli ,  aver  fatta  una  difcreta  raccolta  di 
cure  ite  in  finidro  ,  con ,  lòpra  cadauna ,  i  fuoi 
pefati  rifletei ,  diretti  a  migliorarle  in  altre  oc- 
cafioni,  e  degli  errori  commedi  vaierte  a  prò 
degl’infermi ,  L’Opera  ,  in  cui  trafparirà  ed  il 
candore  illibato  ,  e  la  finezza  del  diteernimen- 
to  di  quello  ingenuo  ,  e  dotto  profeffore,  come 
che  da  niun’altro  fatta,e  dal  folo  Ipocrate  adom¬ 
brata,  non  potrà  non  e  fiere  ricevuta  che  con 
applaufo  univerfale  degfintendenti .  Cert’è, 
che  quando  io  veggo  le  odervazioni ,  che  Lo¬ 
renzo  DonKers  (a)  pofe  in  fine  del  fuo  Tratta- 
to latino, peraltro  affai  erudito ,  circa  la  feb¬ 
bre  petechiale ,  al  non  vedervi  alcuna  Iftorjg 
d’infermi  morti  di  tal  morbo  micidiale,  non 
podo  di  meno  di  etelamare  ;  oh  te  quelli ,  che 
da  elio  curati  dovettero  foccornbere  all’atroci¬ 
tà  del  malore  ,  potedero  farte  a  noi  vedere,  chi 
sà  che  il  numero  di  quedi  non  formontaffe 
quello  de’  fpofli  dall’Autore?  Il  noflro  Ipocrate , 
faggio  ch’egli  era,  non  ommife  il  racconto  di 
que’  che  morirono ,  da  fe  curati ,  ingenuità  a  dì 
noftrì praticata  di  raro , 


L  2  Ctf- 
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Cane  i  a  cui fu  levato ,  col  taglio ,  un  lobo 
intero  del  Fegato ,  in  nove  foli 
giorni  guarito . 

ESPERIENZA  XI. 

„  T7  in  Cala  un  Cagmuoìo  rotto,  3.1  qua* 
J5  le ,  come  riferirò  appretto  ,  io  avea  ra. 
3,  gliato  un  pezzo  d’intettino  cicco  ,  ed  erane 
„  guaritodi  molti  giorni  :  A  quello  fletto  Cane 
„  ilmedefimo  Sig.  Dottor  Ciarpaglini  aperte 
5,  di  nuovo  il  ventre  ,  egli  tagliò  un’intero 
,3  lobo  del  Fegato  .  Quello  Cane  verfo  la  fine 
,3  del  fecondo  giorno  cominciò  a  mangiare 
3,  bravamente,  ed  in  nove  giorni,  e  più,  la 
3,  ferita  rimate  faldata ,  ed  egli  perfettamente 
,3  guarito. 

DILUCIDAZIONE  XC. 

PRefentemente  il  Si g*  Ciarpaglini  è  Medi¬ 
co  Primario  nella  Città  di  Cortona  ,  e  co* 
là  fa  fpiccare ,  à  maraviglia,  il  fuo  raro  talento 
nella  cura  degl’infermi,  eflendouno  de  più 
accreditati  Protettori  della  Tofcana ,  e  degno 
allievo  del  celebratittimo  Redi .  Nella  Scuola 
di  quello  certamente  ,  e  nel  fare  quelle  Efpe- 
rienze,  e’ dovette,  fin  quando  era  giovane  , 
aprire  gli  occhj,  e  conofcereil  gran  male ,  che 
fanno  i  Cerufici  con  quel  loro  medicare  per  fe¬ 
conda  intenzione ,  indifferentemente,  le  Ferite 
{empiici,  e  compofle  ,  fuperficiali  ,  e  cave  , 
leggiere ,  e  mortali .  E  adettò  capilco  perchè  e’ 
fiali  dichiarato  parziale  del  Metodo  del  Maga¬ 
ti  animando  il  Sig.  Anton  Maria  Fanelli  Chi¬ 
rurgo  in  quella  Cittàa  praticarlo.  Nella  fella 
Lettera  della  Chirurgia  Svelata ,  io  leggo ,  ef- 
fèndomi  flato  confidato  il  Manofcritto  Apolo¬ 
getico  affai  calzante  ,  un’àmpio  affettato  di  efc 
io  Sig.  Ciarpaglini ,  il  quale  afferma  che  con  det¬ 
to  Metodo  fi  è ,  in  replicate  e/peri enze ,  giunto  a 
curare  Ferite  gravi (fime ,  e  con  le  [ione  de ’  Mut [cu¬ 
li  ,  Nervi ,  e  per  fino  delle  Membrane  del 

Cervello ,  come  ne  può  fare  veridica  le  FU  moni  an- 
za  con  molti jfimc  fpcrienzc  da  fi  fatte  il  Sig .  An¬ 
ton  Maria  Fanelli  Cerufco\  t&c.  Ivi  pure  la  Sve¬ 
lata  fiegue ,  regiftrando  una  Deca  di  Offerva- 
zioni  dal  Sig.  Fanelli  fatte  in  cure  gravofe ,  tut- 
te  riufeite  beni  (fimo  col  Metodo  fuddetto  , 
Ond’è ,  chela  Chirurgia  Inforzata ,  alla  quale 
fono  indiritte  dette  Lettere  ,  avrà  un  bel  chia- 
rirfi  di  una  verità,  di  cui  non  v’è  la  più  eviden¬ 
te  ;  ed  è ,  che  le  ferite  medicate ,  confetta  pre¬ 
tende,  cotte  latte  ,  e  co’ digerenti,  guarirono 


è  vero  talvolta  :  ma  con  quanta  lunghezza,  con 
quanti  ttenti ,  e  pericoli ,  e  con  quanti  difpen- 
dj  de’  poveri  feriti .  Quello  povero  Cagniuo- 
letto ferito,  edicheforta,  nelle  mani- dellVff- 
forzata  non  jla  campava  al  ficuro  ;  dovecchè  , 
curato  dal  Sig.  Ciarpaglini ,  in  nove  giorni  fò¬ 
li  ,  trovottì  perfettamente  guarito  ,  fenza  tatte, 
fenza  replicate  medicature  .  Ma  dirammifi  : 
quella  era  una  bettia  ?  E  perche  quello  ?  Non  fi 
à  dunque  ad  inferire  ,  che  altretanto  polla  {de¬ 
cedere  negli  Uomini  ?  In  quelli  certamente  non 
verratti  per  mero  divertimento  a  cavare  loro, 
come  fu  fatto  a  quello  Animale,  un  lobo  di  Fe¬ 
gato  .  Pure  fi  può  dare  il  calò  ,  che  ,  per  qual¬ 
che  ttrano  accidente  ,  fi  venga  ad  una  pari  llre- 
mità .  Ma  che  ditti  poter  fi  dare  il  cafo  ?  Egli  an. 
zi  lì  è  dato ,  e  fi  è  dato  più  di  una  volta  .  Udia¬ 
molo  da  Paolo  da  Egina  (a)  :  Molti ,  per  qual¬ 
che  afte/fo  fatto/ì  in  qualche  parte  necefiaria  ,  fo¬ 
no  ,  contro  lafpettativa  comune  ,  guariti  ;  raccon - 
tandofì  d' alcuni ,  che  non  morirono  ,  benché  fu  fi  e 
loro  levato  un  lobo  di  Fegato  :  ffc,  Gemma  (b) 
pure  ter  i  fife  :  Ad  un  Giovane  Spagnuolo  ferito 
così  nel  ventre ,  che  ne  ufeiva  un  lobo  del  Fegato  , 
non  facce  fio  la  morte ,  benché  gli  fofie  intimata 
dairOracolo  dfpocrate  .  Ma  più  al  noftro  pro- 
pofito,  Fortini (c )  ,  dallo  Schenckio  riferito: 
Noi  abbiamo  qui  un  Gentiluomo ,  il  quale  ,  feri¬ 
to  nel fìto  del  Fegato ,  vive  tut  fora  f'ano  ,  benché 
gli  fufie  tagliata ,  e  levata  una  parte  di  quel  vi  fie¬ 
re .  lljacoziodippìò.  nota,  che  di  quelli  cafi 
n’erano  pure  (deceduti  a  Galeno  .  (d)  Ed  io  vi 
foggiungo ,  che  in  tutti  quelli ,  che  ò  accennati, 
farà ,  pretto  a  poco  ,  flato  praticato  il  modo  di 
curare  ,  che  dal  Sig.  Ciarpaglini  fu  praticato  in 
queido  Cane .  Ora  dofé  quello  ,  che  niega  la  pa¬ 
rità  ? 

Altro  Cane  pure  felicemente  guarito  in  quin¬ 
dici  giorni ,  dopo  efiergli  flato  cavato 
un  lobo  del  Fegato . 

ESPERIENZA  XII. 

P  Elettamente  ancora  guarito  in  quindi¬ 
ci  giorni  rimale  un’altro  Cane,  acuì 
,,  pure  ancor  io  tagliai  un  lobo  di  Fegato,-  ed 
„  or  che  fon  pattati  alcuni  meli ,  vive  fàno  , 

„  letto  ed  allegro,  come  le  non  avefie  mai 
„  avuto  mal  veruno  .  ^Patterò  ad  altre  otterva*- 
„  zioni . 


35 


53 


DI 


(a)  Lib.6.  cap  88.  (b)  lib.x.cap.6  Cofmocrìt.  (c)  IU>.  13 .  cap.  7.  Medi  (ina . 

(O  Comm.  1.  ad /ih.  1.  /ìphor.  15.  Coae.  tìipp. 
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35  cetto  che  Tomento, il  quale  era  un  poco  ra- 
„  pallottolato ,  e  in  diverfi  luoghi  appiccato . 

DILUCIDAZIONE  XCII. 


COmecchè  in  quella  ,  e  nelle  fèguenti  fpe- 
rienze  ,  fino  alla  XVIII-  efclufivamente  > 


DA  quello  fuccinto  racconto ,  che  il  Sign. 

Zambeccarì  fà  della  felice  guarigione  di 
un’altro  Cane  ,  dopo  avergli  cavato  un  lobo 
del  Fegato ,  io  ne  inferifeo  il  vantaggio  dedot¬ 
to  dalle  operazioni  malamente  riufeite,  nelle  li  tratta  dell’occorlò ad  Animali,  aqualifuro- 
Spericnze  Vili.  IX.  e  X.  Mentre  ,  benché  ciò  no  levate  parti  dell’lntellino  Cieco,  è  bene > 
non  vi  s’efprima  ,  è  certo,  che  bifogna,  che  che  iodichiari  un  poco  quello  particolare;  ac- 
quelli  due  ultimi  Cani  fodero  con  maggiore  ciocché  taTuno  non  prenda  motivo  di  riderli, e 
deprezza  trattati ,  nell’atto  di  levare  loro  il  lo.  di  elle  Efperienze ,  e  della  cura,  che  io  mi  fono 
òo del  Fegato,  Ford  la  legatura  non  dovette  prefà  di,  per  quanto  mi  farà  flato  permeilo  , 
edere  poi  ben’a  propoli to fatta  nel  IX. ,  e  X. ,  dilucidare  .  Dico  dunque  ,  che  il  Sig.  Zambec. 
non  ad  altro  dipendo  io  aferivere  la  loro  celere  cari ,  quando  nomina  Intentino  Cieco  ,  s’inten- 
morte  accaduta  al  primo  di  quedi  dopo  ore  1  2.  de  di  quella  appendice  vermiforme ,  al  dire  de* 
e  dopo  quaranta  al  fecondo.  Sia  com’eflere  fi  moderni  Notomifti,  la  quale  fu  da  gii  antichi 
voglia  ,  noi  fappiamo  ,  che  il  grande  Ipocrate ,  chiamata  Intedino.  Quindi  il  Bartolìrìf  a)  fcrif- 
fiedbi  di  fare  qualunque  operazione  Chirur-  fe  :  cfl  appcndicuìa  queedam parva  infìar  vermi t 
gica,  fuori  che  quella  di  trarre  dalla  vefcica  oblongi ,  qua  orta  ex  ìnitìo  coli ,  (2*  fine  ilei  ifub- 
Oi inaria  il  calcolo ,  alla  quale  ebbe  uno  abor-  f  arnia fatis  crapa  ,fupra  colon fe ,  contorti  vermis 
rimento  predio ,  non  per  altro  certamente  ,  fe  ìnfar  ,fernit ,  peritonei  membrana  annetti^ 
non  perchè  non  era  allora  ridotta  a  quella  faci-  tur ,  extremitateverò  fua  ,  jungitur  reni  dextro  , 
lità,  a  cui  Tanno  portata  le  diligenze  de’fuoi  peritoneo  mediante ,  àmefenterio  maximè  ejl 
poderi .  Cosi  fe  rari  al  tempo  d’ Ipocrate  ne  gua-  libera  ,  il  che  vuol  dire  in  nodra  favella  :  Egli 
rivano,  fono  addio  rari  que’ ,  che  ne  muojono.  è  una  certapendicetta piccola ,  a guifa  dì  un  longo 
Non  occorre  che  leggere  il  degno  trattato  fb-  verme  ,  la  quale ,  nata  dove  a  il  fuo principio  il 
pra  il  cavare  la  Pietra  ,  fcritto  già  da’  Tommafo  Colon ,  e  dove  termina  Elico  ,  dìgrofa  fofanza , 
Algbìf  Fiorentino,  per  vedere  fino  a  qual  fe-  fpofa  ,  a  guifa  dì  un  Baco  avincilìato ,  e  fi  con - 
gno  di  facilità  fiali  avvanzara  l’Arte  nel  fare  la  nette  alla  Membrana  del  Peritoneo ,  unendop  , 
detta  operazione  .  Per  dire  il  vero  fu  grande  la  colla fua  fremitili,  al  Rene  defro ,  mediante  il  Re. 
di/grazia ,  per  cui  quedo  valentuomo  degno  di  ritorno ,  efovra  il  tutto  ,  è  libera  dal  Mefenterio  « 
ben  lunga  vita  ,  ne  fù  rapito  fui  fior  dell’Età  ,  A  che  ,  mi  fi  dirà, quella  Dilucidazione ,  in  un 
de’fuoidudj,  e  delle  fue  fortune  .  Già  è  noto  fatto,  che  è  perle  dettò  chlariffimoPrifpondo , 
come,  crepatogli  uno  Schioppo,  nel  mentre  efser’ella  dedinata  a  giudicare  quello  fatto , 
voleva  ammazzare  una  Tortora  ne  redafle  of-  su  cui  puonno  cadere  molte  difficoltà  -  Peroc- 
fefo  in  una  mano,  che  gli  fi  dovette  tagliare,  chè,  prefsoi  moderni  poderiori  al B artolini ^ 
perlochè  fe  ne  mori .  altro  è  VIntefino  Cieco ,  ed  altro  è  la  Pendicet - 

ta ,  che  fin  qui  à  goduto  un  tal  nome.  Io ,  per 
dire  il  vero ,  in  prova  di  ciò ,  non  pofso  che  va¬ 
lermi  degli  adverdirj  del  Sig.  Morgagni ,  non 
avendo  alla  mano  Libri  di  altri  Anatomici  po¬ 
deriori  ;  In  effi ,  e’  dice  apertamente  ,  che  il 
Sig.  Zambeccarì ,  avendo  tagliata  una  particel- 
5)  O  Eparai  rimedino  cieco  d’uncane,  elo  la  di  elsa  Pendicela,  prima  fattavi  la  fua  lega- 
33  fciolfi  da’  fuoi  legami ,  ed  avvolgimen  *  tura  ,  dopo  tré  me  fi  e’ trovò  fciolta  la  legatura, 
5,  ti  ;  quindi  lo  tagliai  quafi  che  tutto ,  col  far-  fenza  che  nella  cavità  del  ventre  fuflero  calate 
33  gli  appretto  una  buona  legatura .  Nel  terzo  fecce,  come  s’intenderà  meglio  nella  feguente 
55  mangiò  qualche  poco  ;  ma  nel  quinto  fi  mo-  Spcrienza .  Dovecchè  fi  vede  nominata  la  Pen - 
55  A,  e  fi  era  roficato  co’ denti ,  e  ttrappato  dicctta  ,eT  Interino  Cieco  ,  come  due  cole  difi* 
5>  tutta  la  cucitura  della  ferita;  e  co’denti  al-  ferenti  affai;  dicendo  (b) ,  che  tale  pendicetta, 
55  tresi  erafi  rofo  della  carne  .  Dopo  che  fu  fe  pur  ferve  negli  Uomini  adulti ,  ferve  ricc- 
5)  morto  lo  fparai ,  e  rinvenni,  che  la  legatura  vendo  non  già,  ma  dando  piùttotto  qualche 
,3  delTintedino  cieco  fi  era  fciolta,  ma  tutte  colà  a  gflntettini.  Ciò ,  fono  fue  parole,  in 
»>  l’altre  vifeere  erano  nello  flato  naturale ,  ec-  un  certo  modo  viene  indicato  dalla  fua  /ituazione , 

igno- 

(a)  Anatom.  ìib.\ .  cap.io.p.  m.  89.  (b}  Adverfar.Ul.  Animati.  XIV* 


lntcfìno  Cieco  levato  ,  quaf  che  tutto  ad 
un  Cane  ,  colla  morte  dipo 
nel  quinto  dì . 

ESPERIENZA  XIII. 
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ignota  al  noflro  Canfore  :  mercè  che  non  pende  ella 
dal  fondo  delVInteflmo  Cieco  ,  il  che  ,  fe  così  f afe  , 
/sfibrerebbe  fatta  per  ricevere  ;  ma  è  così  inclina  ^ 
ta  aldi  f opra  ver fo  il  Cieco  ,  che  fembr  a  ver  farvi 
dentro  qualche  cofa  .  E  così  la  figura  il  B artoli¬ 
ni  5  e  così  ftà  nella  Figura  quinta  della  Ta¬ 
vola  decima  delle  Tavole  Eullachiane(b)  pub¬ 
blicate  da  Monfignor  Lanci/  Archiatro ,  di  fe¬ 
lice  memoria ,  del  -gloriofidìmo  CLEMEN¬ 
TE  XI.  PONT.  M  ASS- qual  libro  confervo 
con  tutta  venerazione  ,  come  preziofò  dono  di 
quel  dottiamo  Prelato  .  Il  $ig.  Bianchi  Anato¬ 
mico  in  Torino  ,  e  da  me  altrove ,  colle  dovute 
lodi  ,  rammemorato ,  nel  fuo  difcorfò  dell’In- 
grelfo  che  fa  Flntefiino  Ileo  nel  Colon  ,  il  qual 
difcorfo  Ita  nel  Teatro  Anatomico  del  Adange- 
ti ,  dice  .  Ad anguhim  Ilei ,  0"  Coli ,Saccus ,  feu 
gy aridi s  illa  apertura  adne&eretur ,  quam  Gacum 
dìcirnus  ,  quamque  per  totani  illud fpatium gran¬ 
de  fadlum  intelligimus  :  cioè  :  Se  ,  dove  fanno  an¬ 
golo  1  Ileo  ,  ed  il  Colon ,  non  vi  fu fle  anne/a  quel¬ 
la  grande  apertura ,  che  chiamiamo  lnteflino  Cie¬ 
co  ,  e  che  intendiamo  diflefo per  tutto  quel  gran 
tratto  .  Da  quello  Cieco  lnteflino ,  e*  Pappone 
pendere  la  Pendicetta  ,  e  lo  moflra  nel  difègno, 
che  egli  annette  a  raF  ofiervazione,  in  quello 
difettofa ,  che  al  mio  ofeuro  nome  indiritta  , 
mi  la  arrolfire  ,  làpendo  non  meritare  tanto 
onore,  ma  però  dandogliene  le  dovute  rive¬ 
re  ntilfim  e  grazie  .Bensì  mi  fpiace  che  le  prove 
che  vi  adduce,  per  dilìruggere  la  fuppofla  Val¬ 
vola  Inteflin  de  detta  del  Bahvino ,  non  ache¬ 
tino  ceit’uni .  Mi  confola  però  il  vedere  che 
altri  fa  ltiroa  ,  e  del  Sig.  Bianchì ,  e  del  fuo  no¬ 
bile  penfamento.  Tal’è  il  S\p  Qiaw  Fr  ance  fio 
Qhijolfi  Medico  di  gran  grido  in  Genova ,  che, 
di  ella  Dilfertazione  ,  fcriffe  fotto  li  26.  Settem¬ 
bre  1 71  6. ,  al  Si  g.  Gio.  Andrea  Poggi  di  Le  ri  ci 
mio  amiciflìmo ,  ne’  Feguenti  precifi  termini. 

V Opera  veramente  è  degna ,  e  merita  di  ef- 
fere  data  alla  luce  per  di  fin  gonna?  e  i  'Notomi [li . 
lo  certamente ,  leggendola  , fono  rìmaflo  attonito ; 
mentre  vidi  m  Pi  fa,  29.  anni  fa ,  nella  defeca¬ 
zione  Anatomica  fatta  dal  Sig.  Colligiani  di  Fi¬ 
renze  ,  coll  afflile  nza  del  Sig.  Zambeccari ,  fotto 
l  erud  te  Lezzi ont  dell  infgne  Anatomico  Dottor 
Bellini  ,  dì m  affata ,  ed  avvalorata  la  Valvola  ;  e 
nel  noflro  Spedai  grande  di  Genova  parimente  dal 
famofo  Mr.  Lefcò  Chirurgo  Anatomico ,  e  dì  Mr. 
Nous ,  di w oprata  fenza  dubbio  .  lo  con  tutti  gli 
altri  me  la  fono  tenuta  fempre  ,  e  creduta  certa  ; 
onde ,  nel proj/tmo  Inverno ,  procurerò  ,  che  il  no¬ 
jlro  prefente  Anatomico  Mr.  Saint  Cler  rìcono- 
fca  i inganno ,  a  benefìzio  pubblico  ,  ed  in  confer- 
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m  azione  deli  Opera  del  dignì /fimo  S/g.Bianchi  &c. 

Come  poi  fia  riufeita  la  facendu  non  Pò  la- 
puto  .  Sò  bene  ,  che  mi  è  paruto  di  dovere  di¬ 
lucidare  quello  punto,  acciocché  tafuno  non 
fi  creda ,  che  in  quella  il  Sig.  Dottor  2/ambecca . 
ri ,  e  nelle  feguenti  Efperienze  ,  col  nome  d* 
lnteflino  Cieco,  s’intenda  d'altro ,  che  della 
nota  Pendicetta .  Ella  fu  così  detta ,  non  tanto, 
perchè  non  à  che  FingrelTo  aperto,  quanto  per¬ 
chè  ciecamente  fin  qui  fi  ragiona  dell’ufo  di  efi* 
fa  ,  come  di  tante  altre  parti  del  corpo  Umano 
fuccede ,  e  fipezialmente  della  Milza,  e  delle 
Capfule  Atrabilarie .  Quella  Pendicettta  ,oln- 
teflino  Cieco ,  che  dire  la  vogliamo ,  è  di  qual¬ 
che  conlèguenza  ,  veggendofi  morto  il  Cane, 
dopo  cinque  giorni  da  che  gli  fu  tagliata  dal 
Sig.  Zambeccari .  Ciò  però  non  elfendo  fucce- 
duto  nella  fèguente  Efperienza  ,  mi  fa  fempre 
più  credere,  che  la  dellrezza  nel  farla,  giovi 
di  molto  perchè  riefea  bene  .  t 

Porzione  deli  lnteflino  Cieco  levata  ad  un  Cane  , 
colla  guarigione  dì  eflo  in  undici  giorni . 

ESPERIENZA  XIV. 

D  un’altro  CagniuolorolTo  parimente 
recifi  una  porzione  d’Inteflino  Cie- 
,,  co  ,  ma  minore  di  quella  del  primo  ,  e  vi  feci 
„  più  diligentemente  la  legatura  ;  quelli  guarì 
,,  prefliffimo,elTendolegli  in  undici  giorni  per- 
„  lettamente  cicarrizata  laferita;  ed  è  quello 
„  fi  elfo  CagniuolorolTo,  al  quale,  come  ho 
,,  detto  di  (òpra  tagliai. po’  uno  de’fette  lobi  del 
„  Tuo  Fegato  (V.  Èfper.XI.) ,  e  ne  guarì  felice- 
„  mente  ;  e  ficcome  fcampò  da  quelle  due  pri- 
,,  me  Efperienze ,  così  fcampò  etiandio  da  due 
„  altre  ,  come  appreffo,  ed  a  fuo  luogo  io  di- 
,,  rò  ,  ancorché  morilTe.poi  nella  quinta  efpe- 
„  rienza  ;  ed  elfendo  morto  più  di  tré  mefi  do- 
„  po,che  gli  fu  tagliato  Flnteflino  Cieco ,  eb- 
,,  bi  curiofità  di  riconofcere  nelcadavero  lo 
,,  flato  dello  flelTo  lnteflino  Cieco  ,  e  trovai  , 
„  che  la  legatura  fiera  fciolta ,  eil  fondo  del- 
„  Flnteflino  Cieco. era  tutto  aperto,  e  che 
,,  nella  Tua  cavità  non  avea  fecce  di  forte 
„  alcuna  ,  ed  era  bianco,  e  pulito ,  e  delle  mc- 
,,  defi  me  fecce  non  ne  erano  calate  nella  cavi- 
„  tà  dello  Addomine . 

DILUCIDAZIONE  XCIII. 

E  per  lnteflino  Cieco  fi  volefle  intendere  il 
fiacco,  che  pende  fra  gFInteflini  Ileo ,  e 
Colon ,  ben  fon  ficuro ,  che  nell’Addominc 
larebbonfi  trovate  delle  fecce  Interinali  ;  pro¬ 
ba. 
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babile  effendo,  che  la  legatura  fciolta  folle  , 
moki  Mefi  prima,  che  fi  venifle  all’apertura 
del  fuo  Cadavero  ;  anzi  io  (timo  che  fe  alcuno 
fi  provaffe  a  tagliare  parte  di  tal  facco  ,  non 
gliriufciffe  di  falvare  dalla  morte  l’Animale, 
la  verità  però  quello  facco ,  eifere  (lato  detto 
Inteflino  Cieco  ancora  dagli  antichi ,  lo  ricavo 
dalla  Notomia  di  Vi  do  Vidio  ,  che  a  calo  mi  è 
poi  venuta  alle  mani .  Egli  cosi  dice ,  dopo  de¬ 
scritto  rimedino  Ileo  :  fuccede  il  Cieco  chiama - 
lo  in  greco  Typhlon,  ed  è  il primo  degV  Intcjlìni 
pi à  graffi ,  e  più  larghi .  Pare ,  che  abbia  un  folo 
orifizio  ,  e  da  ciò  ,fu  detto  Cieco  .  Egli  è  come  un 
facco  penzolone ,  commefio  fra gV Intefiini  Ileo ,  e 
Coloni  così  che  fe  fi  cali  uno  Jlilo  per  Vlleo ,  egli 
entra  nel  Colon,  pafiando  su  V orificio  del facchetio, 
che  pende  :  perocché  la  parte  inferiore  d'efio  pende 
abboffo  ,  e  forma  come  un  picchetto .  Ma  non  vor¬ 
rei  3  che  perciò  alcun  biafimo  ne  addivenilfe  al 
Sig.  Zambeccari ,  per  efferfi  fervito  del  nome 
d’ Inteflino  Cieco ,  in  vece  di  Pendi  cotta  Vermi¬ 
colare  j  perocché  quella  da  molti  è  fiata  detta 
Intellino,  come  appunto  fi  vede  predo  detto 
Vido  Vidio ,  nella  fpiegazione  della  Figura  pri¬ 
ma  della  Tavola  LXXII.  Principio  degl' Interi¬ 
ni  groffi ,  cosi  ivi;  Cieco  Inteflino  propriamente 
detto  ;  e  più  abboffo  moffra  la  firn  Pendice  ,  la 
:  quale  fola  ,  da  alcuni ,  mene  chiamata  Inteflino 
!  Cieco  .  Sopra  che  hò  voluto  confultare  un  No- 
tomilta  moderno,ed  è  Afr, Denis  favoritomi  da 
j  quello  Medico  ^Primario  di  Comacchio  Sign. 
l  Girolamo  Alartellì  Ferrarefe  ,  foggetto  in  ogni 
più  culta  letteratura  amaeltratilfimo ,  e  trovo 
cosi  dirvifi .  Il  Primo  degV  Intefiini  groffi  è  il 
Cieco  :  Quello  ò  così  detto  ,  perocché ,  avendo  la 
forma  di  un  facco ,  non  a  che  una  bocca  ,  per  cui 
vi  fi  entri  ,  e  fi  efca  ;  0  perche ,  come  il  crede  il  Bar- 
tolini ,  e  incognito  Puffo  di  e  fio  .  E  fituato  nel  de- 
flro  Ipocondrio  ,  al  di  fitto  del  deliro  rene .  A  egli 
una  P endice ,  la  quale  ffembra  un  lungo  verme  , 
fatta  dall  unione  dì  tri  ligamenti  del  Colon  ,  cre¬ 
duta  dal  Bartolini ,  e  fiere  lofiefio  Inteflino  Cieco . 
Ella  è  più  ampia  ne ’  Figli  nati  di  freffo ,  che  negli 
adulti  ;  il  che  fa  dire  a  Motomifti  delle  tirane  co - 
fi  (fi) .  Qifelio  3  che  mi  fa  credere  ,  che  il  Sig. 
Zambeccari ,  col  nome  di  Inteflino  Cieco ,  abbia 
efprefi’a  la  Pendice  >  e  non  il  Sacco  ,  lì  è  il  vede¬ 
re  3  nelle  fuffeguenti  Sperienze ,  travagliar^  at¬ 
torno  i  volatili ,  per  levar  loro  gflntefiini  Cie¬ 
chi ,  giacche  non  fono  unichi  ne’  medefimi  - 
Ma  3  diamo  per  fuppofto  ,  che  il  Sig.  Zambec- 
cari,  il  quale  fpero.fi  dichiarerà  sù  quello  fatto, 
come  glie  ne  avvanzo,  con  tutt’offequio ,  le 
mie  ifianze ,  abbia  ,  oltre  la  Pendice ,  tagliata 
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parte  del  Sacco  ;  io  dico ,  che  non  potevano  in 
quello  Cane  ,  calar  feccie  nello  Addomìne  ; 
mercè  che  non  farà  fiata  fciolta  la  legatura ,  che 
l’e/lremità  dell’Inteltino  non  fiafi  agglutinata  ; 
benché  ad  elfo  poi  fèmbrafle ,  che  il  fondo  d* 
elfo  fotte  tutto  aperto .  Racconta  Ollerio  (b)  di 
un  tale  ferito  negl’Inteflini ,  a  cui  con  pochi  ri¬ 
medi  guarita  la  plaga  efierna  ,  gPIntefhni ,  ele¬ 
vano  traforati  internamente ,  a  beneficio  di  natu¬ 
ra  ,  fi  agglutinarono ,  e  refiò  fanato  il  Paziente . 


Intefiini  Ciechi  tagliati  in  parte  ad  un  Poi - 
laflro  3  fenza  cF  e'  perciò  moriffe . 


ESPERIENZA  XV. 


„  "V  T  Olii  fare  la  fuddetta  prova  ne  volatili, 
„  y  e  tagliai  ad  un  Pollaflro  una  buona 
,3  porzioncella  de’  due  fuoi  Intefiini  Ciechi , 
33  e  fatta  una  buona  legatura  ,  e  legate  bene  le 
„  vene  ,  e  fartene  del  Mefenterio  ,  che  tiene 
,,  attaccati  infieme  i  Ridetti  due  Intefiini  Cie- 
3,  chi,  ricuci]  lo  fdrucio  della  ferita  efierna. 
33  Per  tré  giorni  continui  il  Pollaflro  non  vol- 
„  le  nè  mangiare  3  nè  bere  ;  anzi  quando  io  gli 
3,  tagliai  gf  intefiini  ,  egli  avea  il  gozzo  tutto 
„  pieno  di  miglio  ,  e  quello  miglio  ,  per  quei 
„  tre  giorni  flette  fempre  nel  gozzo  ,  e  non  ca- 
,,  lò  mai  nello  flomaco  ;  ma  dopo  il  terzo  calò 
,3  a  baffo,  ed  il  Pollaflro  cominciò  a  beccare, 
,3  ed  a  bere ,  ed  è  guarito  bene  ;  e  di  picciolo 
„  Pollaflro  ,  che  era ,  è  diventato  un  bello ,  e 
3,  rigogliofo  Gallo  . 


DILUCIDAZIONE  CXIV. 

IL  fine  certamente  ,  per  cui  io  mi  fono moffò 
a  dilucidare  quefle  Efperienze  ,  non  è  Ra¬ 
to  quello  di  farvi  adoffo  il  fificofo  ;  molto  me¬ 
no  quello  di  fquittinare ,  il  fine  precifo  ,  al  qua. 
le  furono  dirette  da  quella  gran  mente  dello 
incomparabile  ,  il  quale  certamente  ne  fu 
il  Promotore  .  Ho  pretefo  di  valermi  d’effe 
per  fupplire  a  ciò,  in  cui  mancò  Filippo  Palazìo ; 
e,  giacché  io  non  aveva  in  pronto  cure  di  Fe¬ 
rite  medicate,  e  fanate  coll’acqua  ,  produrre 
quefie Efperienze ,  lequalifono  di  ferite  gra¬ 
varne ,  tutte  medicate  per  prima  intenzione, 
avendo  l’acqua  fatte  le  parti  di  fquifitiflìmo 
Balfàmo  .  Quand’io  comunicai  al  Sig.  Frante  fico 
Alaria  Mi  grifi  li  Lettore  Primario  nell’Univer- 
fità  di  'Ferrara  fua  Patria  ,  e  letterato,  celebre 
ovunque  fono  in  pregio  le  belle  arti ,  l’idea 
conceputa  di  pubblicare ,  traddotra,  ed  illu- 
Rrata  ,  l’O peri na  del  Palazio,  ne  riportai  non 
folo  una  gentilifiìma  approvazione,  ma  di  piu 
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Tavvifo,  che,  anni  fono,  v’erano  Cerulìci  a 
fe  ben  noci  fui  Mantovano ,  li  quali,  coll  ac¬ 
qua  del  Pò ,  medicando  i  Feriti,  riuscivano  con 
onore,  ancora  in  cali  di  gravofilfime  Ferite. 
Ultimamente,  fotto  li  14.  Aprile  1724.,  così, 
detto  Signore,  mi  fende  . 

Circa  i  Cerufci ,  che  medicavano  le  Ferite , 
e  maflime  le  Archi  bugiate  coir  Acqua  fola  ,  non 
hò  trovata ,  come  io  fperava  ,  altra  memoria ,  che 
quella ,  la  quale  mi  refib  impreca  nella  mente . 
Sono  molti  anni ,  che  que  fi  erano  due  Fratelli ,  i 
quali  e fer  ci  lavano  la  Chirurgia ,  uno  in  Oflilia , 
e  1  altro  in  Revere ,  e  medicavano  le  Ferite  col  folo 
fopr aporvi  Faldelle  bagnate  nell' acqua  del  Pò  . 
Alle  volte  gettavano  in  e  fa ,  una  certa  polvere ,  la 
quale  chiamavano  fmpatica  .  lo  però  credo  ,  che 
ciò  fofe  una  mera  impojlura ,  ed  uri  arte  per  naf 
condere  il f e  greto  ,  e  non  porre  in  veduta  un  rime¬ 
dio  ,  che potevafi  avere  da  tutti ,  con  molta  facili¬ 
tà  ,  e  fenza  fpefa  veruna  .  Certo  è  ,  che  un  sì  fatto 
curare  riufeiva  in  molti  cafi  a  fai  bene ,  e  con  mol - 
to  utile  de ’  Feriti .  $c. 

Nonsò,  fe  fi  acheteranno  que’,  che  non 
ammettono  la  parità  di  quello,  che  palla  ne1 
Bruti  feriti ,  e  di  ciò  ,  che  fuccede  negli  Uomi¬ 
ni  piagati  ;  quando  il  Cardano  ,  citato  dallo 
Sbaraglia ,  molira  ad  evidenza ,  che  per  conto 
di  Anatomia  può  ingannarci  il  tagliare  le  Be~ 
flie,  attefa la  (trattura delle  parti,  la  quale  in 
molte  di  quelle  è  diverfa  .Non cosi,  fe  fi  no- 
tomizzino  ,  per  oflervare  le  operazioni  delle 
parti ,  per  far  prova  de’  rimedj  ,  o  per  iflruzio- 
ne  di  chi  non  sà  punto  di  Notomia  .  Ma  il  ma¬ 
le  non  fi  fermerà  qui .  Negheranno  la  parità 
frà  il  medicare  in  Campagna  i  Bifolchi,  ed  in 
Città  iGentiluomini.Le  perfone  nobili  non  vor¬ 
ranno  eifere  trattate  come  il  Pollallro  di  que- 
fla  Efperienza  .  Non  fi  permetterà  ,  che  fi  fac¬ 
cia  un  taglio  ad  una  perfona  di  qualità ,  fe  pri¬ 
ma  non  fi  farà  fatto  un  gran  preparamento  di 
Difendivi,  di  Olj ,  di  Ballami,  e  d’altri  molti 
rimedj,  li  quali  poi  fervono  a  nulla  .  Che  ò  io 
a  dire  (opra  ciò?  Trafcrivere  qui  di  pelo  un 
mio  Afori/mo  :  ed  è  .  Frà  le  cofe ,  che  pongono  in 
tranquillità  l'animo  de ’  Feriti  la  principale  fi  è 
quel  medicare  con  franchezza  ,  e  difeorrere  del  fuo 
modo  con  pofefo .  Sopra  il  tutto ,  dee  il  Cera  fico , 
che  vuole  medicare  rude  volte  ,e  fenza  Taflc  (“di¬ 
ciamo,  e  coll’Acqua)  i  feriti  guadagnar fi  la 
Juperiorità fopr  a  l'animo  di  tutti .  Ciò  gli  riufei- 
r  a  colla  maraviglia  di  tutti  que\  che  veder  anno  i 
buoni  effetti  del  fuo  modo  di  curare  (a) . 


Fìfìco  -  Mediche 

B fendo  fato  levata  via  qualche  parte  degV 
Inteftini  Ciechi  a  diverf  Pol- 
laftri-ì  altri  guarirono ,  altri 
morirono . 

ESPERIENZA  XVI. 

E’giorni  feguenti  tagliai  di  nuovo  qual¬ 
che  parte  degflnteflini  Ciechi  ad  altri 
„  Pollaltri.  Alcuni  guarirono  bene;  alcuni  mo- 
,,  rirono,chi  in  quattro, chi  in  cinque  giorni:Ed 
„  in  tutti  olfervai,  che  avendo,  il  gozzo  pieno 
„  di  miglio,  il  gozzo  non  fi  votava  mai,  fe 
„  non  palfato  il  fecondo  giorno  ,  ed  anco  in 
„  alcuni  indugiava  alla  fine  del  terzo,  ed  in 
„  altri  più  avanti;  il  che  mi  fa  confiderare  con 
„  quanta  prudenza  gli  antichi  Maellri  Greci,e 
„  Latini  avvertilfero  quei  Cerufici,e  quei  Me- 
„  dici ,  che  alfiflono  a  i  feriti ,  a  voler  lomini- 
„  ftrar  loro  gli  alimenti  con  mano  avarilfima  ; 
,,  e  me  ne  confermo  con  folfervazione  ancora 
„  de’  Cani  fopramentovati ,  i  quali  feriti  gra- 
„  vemente  per  lo  più  ne’  primi  due  giorni,  ed 
„  etiandio  ne  primi  tré,  non  vollero  mai  pi- 
„  gliarcibo;  e  ciò  fia  detto  femplicemente  ,  e 
„  per  p  a  {faggio  al  volgo  ignorante ,  il  quale 
„  teme  fempre,  che  gl’infermi  non  lì  muojano 
,,  di  fame . 

„  A  voler  far  morire  di  fame  un’Uomo  ci 
„  vogliono  molti  giorni  .  Leggali  la  Storia  del 
,,  Conte  Ugolino  della  GHerardefca  nel  Divi- 
„  no  Poema  di  Dante .  Legganli  le  relazioni 
„  di  coloro,  che  tal  volta  fi  lòn  perduti  in  ma* 
„  re,  ne’ primi  viaggi  all’Indie  Orientali,  ed 
„  Occidentali  . 

DILUCIDAZIONE  X  C  V. 

N quella  Efperienza,  anzi  in  quelle  Sperien- 
ze  ,  il  Sig.  Zambeccari  trova  cofi  da  trarne 
profitto,  ed  è  quella  delbilògno,  che  v’è  di 
tenere  i  Feriti  di  qualche  importanza  in  una  ri- 
gorofa  dieta  .  Io  pure  ve  ne  trovo  un’altra  ,  ed 
è  quella,  di  cui  penlo  qui  dire  fuccintamente 
qualche  cofa  .  Avendo  fatto  uno  efatto  calcolo 
degli  animali  campati  in  quelle  Efperienze,  e 
di  quelli ,  che  morirono  per  le  ferite  fattegli  a 
cagion  d’elle,  ho  rilevato,  che  il  numero  di 
quelli  è  di  poco  inferiore  all’altro,  ma  che  ha 
però  un  non  sò  che  di  dillintivo  ,  e  che  molto 
ferve  a  comprovare  il  mio  alfunto  ,  che  fi  è ,  di 
mollrare  il  vantaggio ,  che  hà  fovra  il  Metodo 
comunale  di  medicare  le  ferite,  quello  del  Ma¬ 
gati  *  a  feconda  di  cui  io  pretendo  elferfi  go¬ 
vernati  que’ ,  che  anno  fatte  quelle  Efperienze 

De- 


Centur. 


Del  Dottor 

Degli  Animali  feriti  ,  nel  farli  le  dette  Efpe- 
rienze,  io  calcolo  guariti ,  e  con  pienezza  in¬ 
credibile,  o  almeno  da  non  conlèguirfi  col  Me¬ 
todo  comunale  ,  quelli ,  che  fono  defcritti  nel¬ 
le  Storie  I.  IH.  V.  Vi  Vii.  XI.  XII.  XiV. 
XV.  XVII.  XVIII.  e  XIX.  Morti  fono  tutu  gli 
j  altri  al  numero  d'otto  in  circa ,  ma  coll’avver- 
i  tenza  ,  che  niuno  di  elfi  è  oltre  palfato  la  fetti- 
ma  giornata.  Si  vedano  le  Efperienze  XVI. 
alcuni  morirono  dopo  quattro  ,  altri  dopo  cin- 
,  que  ore  .  Non  più  di  dodici  ore  campò  il  Cane 
deferitto  nella  Efperienza  nona  .  Arrivò1  alle 
dieciotto  l’altro  nella  quarta  ,  alle  quarant’ore 
i  quello  della  decima ,  e  alle  quarantotto  l’altro 
i  della  vigefima.  Per  altro  pacarono  di  poco  la 
quinta  giornata  le  Bdtie  delle  Sperienze  Vili. 

!  e  XIII. ,  cd  il  folo  Cane  della  feconda  arrivò  al¬ 
la  notte  del  fedo  giorno.Ora  qui  mi  fi  chiegga 
lo  imperché  io  mi  lì  a  prefi  la  pena  di  Pire  que¬ 
llo  calcolo, ed  a  che  ferva  lo  fk  Ho  ,  per  vantag¬ 
giare  la  mìa  caufa  .  Io  a  quello  ricercatore  dirò, 
che  ferve  a  comprovare, che  i  Feriti, li  quali  ca  ¬ 
dono  nelle  mani  di  uno, che  li  curi  fecondo  i  fà- 
vj  infegnamenti  del  Allagati ,fè  arrivano  a  cam- 
i  pare  la  vita  dopo  il  fettimo ,  o  al  più  dopo  il 
:  quartodecimo  di  ,  da  che  furono  feriti ,  puonfì 
dire  figuri  di  rifanare  .  Non  cosi  fuccede  la  fa- 
ì  cenda  ,  medicandoli  per  feconda  intenzione  . 
Veggonfi ,  e  leggonlr  Feriti  morti  nella  qua- 
dragefima,  e  dopo  molti  Mefi .  Se  ne  incolpa- 
i  no  le  Stelle  ,  i  difordini  de’ Pazienti ,  la  poca 
i  cura  di  chi  loro  afflile  .  E  pure  tutto  il  male  dà 
nel  Metodo ,  con  cui  fi  curano  .  Quedo  Squi- 
tinio  fu  fatto  in  Cremona  ,  l’anno  1678.,  e  lo 
riferifee  Alefiandro  Pifoni ,  e  fu  trovato  ,  che 
di  1 2 1 .  Feriti  medicati  alla  comunale  ,  ne  mo- 
rirono47.,  e  che  di  258.  curati  dal  Pìfoni  col 
Metodo  del  Magati  y  non  ne  morirono  ,  che 
g  2.  Fù  rifatto  tale  fquitinio ,  o  Bilancio  in  Ro¬ 
ma  nell’Annp  1  700.  e  Ritrovar»,  eh’ erano 
molto  più  i  feriti  morti  in  mano  del  Cerufico 
comunale,  che  fotto  la  cura  di  chi  feguiva  il 
Magati  ;  e  cheque’ ,  che  guarirono  più  pre¬ 
do  ,  ciò  fecero  curati  da  quedo  ,  che  da  quel¬ 
lo  .  Dovecche  que’,  che  morirono  in  mano  del 
comunale ,  tardi ,  ma  tardi ,  morirono  ;  dovec¬ 
che,  fotto  l’altro  ,  ciò  fuccede  predillìmo  per 
l’atrocità  delle  Ferite .  Vedraflì  nel  Magati  Re¬ 
divivo  . 


Sane  affami .  8p 

DILUCIDAZIONE  XCVI. 

Ritornando  alla  premura ,  che  dal  Cerufi¬ 
co  li  dee  avere ,  che  i  fuoi  Feriti  ofler- 
vino  una  buona  regola  di  vivere  ,  non  pollo 
che  riportarmi  a  quanto  rie  ò  detto ,  parmi  fuf- 
ficientemente,  in  altre  Dilucidazioni  fòpra  il 
Palazio  :  falò  foggiugnerò  quanto  fopra  ciò 
lafciò  fcritto  il  Sig.  Cìgnozzi  (a)  ,  che  tanto  io 
dimo  .  Oh ,  fe  bene  Ji  capile ,  è  pur  queffo  il 
gran  rimedio  del  poco  mangiare  y  per  votare  i  cor¬ 
pi  ,  ficcarne foventiffimamente  io  f  bòf peri  menta- 
to ,  ed  anche  il più Jicuro  ,  <r  di  tutti  il  migliore ,  e 
più facile  \  ma  all'incontro  è  il  più  difficile  da  per- 
fuadcr/ìa  gli  ammalati ,  e  loro  congiunti  y  ed  ami¬ 
ci  .  Ep  ire  il  principale  ajuto ,  anz.  il  tutto  della 
curagions ,  va  a  batter  qui  :  poiché  ne  bene  y  ne 
preio  fi  conducono  a  fine  le  cure  delle  piaghe ,  fe 
non  fi  pratica  quefto  rìmed  0  con  ogni  rigore  *  E. 
pur  troppo  è  vero  ciò  ,  che  il  Sig.  Rimbeccati 
dice  del  timore  ,  che  anno  i  cangienti  dello  in¬ 
fermo  ,  ch’e’fi  muoja  d<  fame  ,  oGfervando  la 
dieta,  che  dal  Medico  gli  fi  prefcrive.  Per  mo¬ 
rire  di  fame,  vi  voglionogiorni  molti  di  totale 
adinenza  dal  cibo  ,  e  dal  bere  ,*  benché  predò 
Marcello  Donato ,  ScbencKio  ,  ed  altri ,  leggan- 
fi  racconti  di  perfòne,  che  lungo  tempo  fono 
vilfute  lènza  cibo,  e  fenza  bevanda  alcuna.  Ma 
quedi  fono  cali  ,  o  prodigiofi ,  o  maliziofa- 
mente  guidati,  o  coH’ariidenzs  di  Dio,  per 
fu  a  gloria  maggiore,  lafciati  correre.  Di  tal 
forra  io  reputo  quello  ,  di  cui  fende  Crìfioforo. 
Landino  ,  ne’  fuoi  Conienti  fopra  Dante ,  in 
quedi  termini  (b)  Ficino  Phyfico^  Cerufico  non 
ignobile  Padre  del  nofiro  Marflìo  Fivno  afferma 
e  fiere  fato  nellOfipedale  di  Santa  Maria  Nova  > 
chi  diceva  haver  veduto  in  quel  luogo  Leonardo 
Piflolefe  Uomo  molto  religi ofo ,  e  di  tanta  conti¬ 
nenti a  yC  he  diradando  e' di  nel  digiunare  in  proce  fio. 
di  tempo  fi  conduxe  a  mangiare  una  fola  volta  la 
fieptimana .  Soprachè  vi  farebbe  da  difeorrere  > 
tìficamente  ricercando ,  fe  ciò  potette  fuccede- 
re ,  mentre  naturalmente  concordano  li  Scrit¬ 
tori,  che  negli  adulti,  e  d’età  confidente ,  il 
fettimo  giorno  fia  quello,  oltre  cui  non  fi  pof- 
fa  vivere  fenza  cibo .  Quindi  Dante y  facendo 
raccontare  al  Conte  Ugolino  Gherardefchi  il 
morire  di  fame  ,  che  in  una  Carcere  e*  fece  in 
Pila  ,  con  quattro  fuoi  figli  innocenti,  al  più 
piccolo  y  che  fi  era  Gaddo ,  fé  che  mancade  la 
vita  nella  quarta  giornata  ,  e  che,  tra  la  quinta , 
e  la  leda ,  moridero  gli  altri  tré  >  finché  5  come 

M  fcri- 
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fcr  ive  il  Landino ,  il  Padre  d’eifi  già  cieco  /opra¬ 
vi  xe  due  giorni  i  .tutto  el  6.,£ìV/7.,ne  1  quale, ciò 
che  fatto  non  aveva  il  dolore, il  lece  il  digiuno, 
privandolo  di  vita  .  E  qui  veramente  merita¬ 
va  un'afpra  cenfura  quello,  che  volle  attribuì* 
re  lo  avere  il  Conte  tardato  tanto  a  morire  ,  al- 
l’elle  rii  cibato  delle  carni  di  que’  Tuoi  poveri 
figliuoli,  Landino  però  gentilmente  libera  da 
tale  aggravante  iuppodo  il  povero  Conte,  e 
l’ingegnofo  Poeta  ,  cosi  dicendo  :  Il  che  elno- 
fro  Martino  Novarefe  ,  al  quale  ìdìo . in¬ 

terpreta  ,  che  ild  giuno  potè  più  chel  dolore  :  idefl 
chel  dsjiderio  d  cibarjì  vìnce  la  pietà  ,  e  lamore 
paterno  ,e  f far  zollo  a  pafcerjì  de  la  carne  de  figliuo¬ 
li  :  la  qual  feritemi  a  quanto  Jia  ab  fona  ,  lafcerò  al 
giudi  ciò  del  lettore  *  Così  il  Landino  feri  ite  ,  co¬ 
me  dilavati  allora  *  Ma  il  Conte  non  avrebbe 
refa  la  fua  morte  così  compallìonevole  ,  fe 
avelie  mangiati  i  figlj  ,  e  Dante  non  avrebbe 
fatta  memoria  di  un  calo  indegno  della  fua 
penna.  Ed,  oltre  ciò,  f/ellutelli ,  e  D  anielli , 
fi  accordano  nel  dire ,  che  il  Poeta  prefe  moti-, 
vo  di  filofofare  sù  quello  cafo,  inoltrando* 
che,  oltre  ilfèttimo,  non  può  naturalmente 
vivere  lenza  nutrimento  nuovo,  fUomo.  À- 
lefiàndro  Sardo  pure  *  in  un  fuo  Dilcorfo  della 
Poefia  di  Dante ,  credendo  lo  Hello ,  feri  He  co^ 
sì  (a)  :  d  volle  dichiarare  il  tempo  ^  che  l'Uomo 
può  vivere  fenza  cibo  :  perchè  avendo  detto'.  Folci  a 
che  Fummo  a  i  quattro  di  venuti  :  poco  appnpo 
foggi vgnedEx  riè  dì  li  chiamai  poiché fur  molti; 
che  ìn/ìeme  erano  fette  giorni ,  quanti  Cornelio 
Nipote  fcrive ,  Attico  e  per  e  v'futo  fenza  cibo  ; 
e  forfi  Attico  era  dell’età ,  e  temperatura  del 
Conte  Ugolino  fud detto.  Così  mi  raccordo 
diavere,  fono  ben  venti  epiùanni,  veduto 
un  Vecchio  qui  in  Comacchio,  il  quale  ,  ri- 
folutifigli  i  mufculi  della  laringe  ,  e  dello  efo- 
f igo ,  redò  privo ,  e  della  favella  ,  e  della  fa¬ 
coltà  d’inghiottire  .  Miferabile  cofia  era  il  ve¬ 
derlo  famelico,  nell’avvanzarfi  i  giorni ,  avi¬ 
damente  prendere  il  cibo ,  o  il  bere  ;  ma  ,  non 
potendo  inghiottire  nè  l’uno  ,  nè  l’altro  ,  dare 
in  dirottiffim»  pianti  :  Sinché  *  nel  fettimo  del 
morbo,  per  Fame  fi  morì ,  e  non  già  perchè  e* 
fulfe  tocco  dal  male  nel  capo ,  ed  Apoplettico . 

Inpc flint  Ciechi  trovati  piccoli  pimi  ne' Co¬ 
lombi  Terraiuoli ,  e  /opra  ciò  lungo 
di  forfè  del  Redi  « 

ESPERIENZA  XVII. 

A  per  tornare  al  taglio  degfln  te  di  ni 
Ciechi  ne’  volatili,  vedendo riulcir- 


Tìfico  -  Mediche 

„  mene  la  prova  ne’PolIadri,  mi  venne  cu- 
,,  rioiìtà  di  tentarla  ancora  ne’ Colombi  ter- 
„  rajuoli,e  fattomene  portar  unoghaperfi  il 
„  ventre  ,  ma  cercando  i  luddetti  Intedini 
„  Ciechi  ;  m’avvidi ,  che  quedi  Colombi  fori 
„  differenti  da  i  Polladn;  imperocché  fe  i  Poi** 
„  ladri  ànno  gl’Intedini  Ciechi  lunghi  otto, 
„  e  dieci  dita,  i  Colombi  terrajuoli  gli  ànno 
„  cosi  piccoli ,  che  appena  fi  ravvifano,  efori 
„  più  corti  di  un  granello  di  grano  ,  ed  ànno 
,,  lagrolfezza  poco  maggiore  d’un  fpillo  toz- 
„  zetto  .  Molto  mi  maravigliai  di  così  fatta  di- 
„  verfità  ;  ma  V.  S.  illudrifs.  per  appagare  l’a- 
„  nimo  mio  mi  Fece  un  fuccinto  racconto  di 
„  ciò,  ch’ella  avea  per  lungo  tempo  olferva- 
,,  to  intorno  a  ciò  ne’ volatili,  e  quindi  mi 
„  fece  vedere  un  Capitolo  della  fua  Storìet - 
„  ta  dell  Anguille  manuferitta ,  nella  quale  per 
,,  palfaggio  ella  parla  degl’lntedini  Ciechi 
„  degl’animali ,  e  fi  contentò  che  io  ne  potef* 
,,  fi  far  pubblica  la  notizia  :  Onde  mi  farò  le- 
„  cito  di  traferiverne  la  feguente  particella:^ 
„  quefla  fervirh  di  Dilucidazione  sà  quefto  capo ) 

DILUCIDAZIONE  XCVII. 

EDI)  FAnguilIe  dunque  fono  total¬ 
mente  prive  dell’Intedino  Cieco  ,  in- 
„  sieme  col  Grongo  ,  con  la  Murena  ,  e  con 
„  la  Vipera  Marina  j  onde  penfarono  alcuni 
„  che  a  tutti  i  pefei  lìa  dato  negato  dalla  na- 
,,  tura  cosi  fatto  Intedino  ,e  conceduto  fola- 
„  mente  all’Uomo ,  ed  a  tutti  i  quadrupedi, 
,3  ed  a  tutti  gli  uccelli  . 

3,  Tale  opinione  a  mìo  credere  è  falla  ; 
3,  imperocché  vi  fono  molti  pefei  corredati 
3,  delflntedino  Cieco ,  e  particolarmente  la 
„  Sepia ,  il  Totano,  il  Polpo,  e  la  Foca,  o 
,3  Vitello  Marino  ;  anzi  vi  fono  di  quei  Pefei 
33  che  non  ne  anno  un  foto ,  ma  molti ,  emol- 
3,  ti .  Tré  fe  ne  vedono  nel  Pefce  Per fo ,  e  nel- 
3,  la  Tanuda;  quattro  nell’Orata ,  fette  nei 
3,  Pefce  Organo  ,  e  nella  Ragana  ,  o  Drago* 
3,  ne  marino  ,  otto  nello  Scorpione  maggiore  ; 
„  Sedici  nella  Rondine ,  eMilvo;  ventidue 
,3  nella  Sfirena  3  ventilerte  nella  Trota  di  fiu- 
3,  me,  molti  nella  Tinca  macina  ,  nel  Luccio 
3,  marino  ,  nella  Triglia ,  nel  Pefce  S.  Piero , 
33  che  Faber  dall’  Aldrovando  fi  nomina  ;  e 
3,  molti  parimente  in  quell’  Oloturio  primo 
,3  del  Rondelezzio ,  al  quale  un  nome  ofeeno 
3,  viendato  da’Pelcatori .  Ma  quafi  innurae- 
3,  arabili ,  «  che  arrivano  a  molte  centinaja  fo- 
3,  no  gflntedinì  Ciechi  della  Palamita,  la  qua- 
33  le  ha  un  lungo  3  e  grolfo  intedino  Cieco  fi- 

tua- 
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,,  tuato  qua  fi  a!  principio  del  duodeno  ,  e  fi 
,,  dirama  in  moke  grolle  ramificazioni,  e  tan- 
53  to  il  tronco  principale  ,  quanto  tutte  le  altre 
)5  ramificazioni  fi  moltiplicano  in  altri  innu. 
3,  merabili  fotulilfimi  Intellini  Ciechi.  Non 
5,  tutte  però  le  fpezie  delle  Palamite  anno  l’In- 
J5  tedino  cieco  di  cobi  fatta  fabbrica  ,  ma  vi  è 
5,  una  fpezie  di  Palamite,  che  da  Pelcatori 
5,  vien  detto  Pefce  Lucertolone  ;  la  quale  ha 
„  (blamente  coronato  il  piloro,  ed  il  princi- 
„  pio  del  duodeno  di  molte  ,  e  molte  fottilifo 
,,  (ime  appendici .  Egliè  però  gran  differenza 
„  nella  fituazione  degl’Inteftini  Ciechi  de’Pe- 
„  (ci  dalla  fituazione  di  quelli  degli  uccelli . 
,,  Imperocché  tutti  quegli  de’ Pefci  per  lo  piu 
,,  fono  fituati  intorno  al  piloro  ,  opoco  fotto 
55  ii  pn  oro  neH’lnteffino  duodeno; e  tutti  que* 
„  gli  de’  volatili  fon  podi ,  per  cosi  dire  ,  al 
,,  cominciamento  deH’Inteffino  retto  ;  Ho 
„  detto  per  lo  più  ,  conciolfiecofachè  vilòno 
„  alcuni  Pelei ,  e  particolarmente  quegli  della 
:  „  fpezie  de’ cartilaginei ,  che  anno  un  io  1  pic- 
„  colo  Inteffino  Cieco  limato  in  vicinanza 
„  del  podice  ,  quafi  neU’uluma  effremità  del- 
,,  l’Inteffiuo  retto,  come  farebbe  a  dire  lo 
„  Squadro,  che  lo  ha  in  figura  di  una  piccola 
„  falce  ;  il  Gattuccio ,  ed  il  Pef'ce  porco,  ov- 
,,  vero  Ccntrina  del  Rondi  lezio  ,  che  lo  àn- 
„  no  in  figura  di  una  piccola  pera  ,  ed  il  Pe- 
„  fee  Aquila  ,  che  lo  ha  in  figura  cilindrica  . 
j  „  Ma  ficcome  è  vero,  che  tutti  i  Pelei  non  ab- 
„  biano  l'Inteffino  Cicco ,  cosi  ancora  è  falfo, 
„  che  tutti  gli  uccelli  abbiano  due  Iuteffini 
„  Ciechi;  perchè  vi  fono  di  quegli  v  effe  non 
,,  ne  anno  veruno,  come  la  Bubbola,  il  Pic- 
„  chiù,  il  Rondone  marino  non  Palmipede  , 
„  ed  il  Pipiffrello;  e  vi  fono  di  quegli,  che 
,,  ne  ànno  fidamente  uno,  come  PAirone, 
,,  la  Garza  ,  il  Rotfello  ,  il  Tarabufo,  lo  Spar- 
„  viere ,  e  l’Aquila  bianca  pefcatrice,  il  di  cui 
„  cieco  è  rifondo  ,  e  non  maggiore  di  un  gra- 
„  nello  di  pepe  ;  ma  TAqui  la  reale  ne  ha  due, 
„  che  fono  piccoliffìmi ,  e  lunghi  appena  una 
„  mezza  unghia  .  Delle  grandi  di  verfità  delle 
„  figure,  e  delle  grandezze  degl’  Interini 
„  Ciechi  degli  uccelli  vegga  fi  la  tavola  vige  (i- 
55  ma  prima  ,  e  la  vigefìma  feconda ,  $c.  dove 
55  per  cagion  d’efèmpio  fi  oflervi ,  che  la  Per- 
55  nice  bianca  de’  Monti  Pirenei ,  che  non  è 
55  maggiore  d’uno  de’ noffri  ordinari  Piccion 
55  grolfi  ,  ha  gPInteftini  Ciechi  piò  lunghi  d’ 
55-  palmo  ,  e  mezzo  ,  ed  il  Palettone  ,  e  Albar 
>5  deola  ,  che  è  un  grande  uccellacelo  5  che  pe- 
j  55  fa  dalle  cinque  alle  fei  libbre  ,  gli  ha  minori 
»  di  un  granello  di  grano  ;  La  Nottola  che  è 


„  un  picciolo  uccelletto,  che  quando  è  ben’ 
„  in  carne  ,  e  ben  graffo ,  al  più  ,  al  più  arriva 
„  al  pefo  di  due  once  ,  e  mezzo  ,  ha  gl’lute- 
„  filini  Ciechi  lunghi  quattro  dita  travede  ;  ed 
„  il  Grotto,  chiamato  per  altro  nome  Ono- 
,,  crotalo,  ch’è  un  grande  uccellacelo,  che 
„  fuol  pelare  intorno  alle  ventidue  libbre  ,  e 
„  diffende  l’ali  alla  lunghezza  di  cinque  brac- 
,,  eia  fiorentine  ,  non  ha  i  Ciechi  più  lunghi 
„  delle  fuddette  quattro  dita ,  ancorché  fieno 
„  affai  ben  groffì.  Il  Piviere ,  che  è  un  piccolo 
„  uccelletto  minore  d’un  Colombo  terrajuolo 
„  ha  gl’Inteftini  ciechi  lunghi  tré  dita  tra ver- 
„  fe  ;  e  la  Tortora ,  che  è  un  poco  maggiore 
„  del  Piviere  non  gli  ha  maggiori  d’un  mezzo 
„  granello  di  fegale  divifo  per  Io  lungo  ;  eia 
„  picciolezza  di  effì  Inteffini  fu  forfè  quella  , 
che  ingannò  Marco  Aurelio  Severino  nella 
„  Zootomia  quando  dille ,  che  la  Tortora  ,  ed 
„  i  Colombi  non  ebbero  dalla  natura  cosi  fat- 
,,  ti  Inteffini ,  Ma  le  vi  è  degli  uccelli ,  che  fon 
„  privi  dell’Inteffino  Cieco;  fi  trova  aneoia 
„  de  quadrupedi, che  ne  fon  privi  anch*effì;co« 
„  me  la  Donnola,  la  Talpa,  lo  Spinolo,  il 
„  Tallo  ,  Pe’l  contrario  (  per  tacere  del  Coni- 
„  glio,del  Porcellino  d’india  ,  del  Topo  ca- 
,,  lalingo,  e  dell’lffrice)  il  Topo  d’Acqua  ha 
„  un’lnteffino  Cieco  largo,  e  lungo  molto, 
„  e  con  tante  piegature  ,  ch’egli  folo  può  ca~ 
„  pire  più  roba  ,  che  tutti  quanti  gli  altri  In- 
„  teff  ini  infieme  .  I  ferpenti  non  ànno  Inteffi- 
„  no  Cieco  .  I  Ramarri  però  ,  e  le  Lucertole 
,,  lo  ànno.  I  Lucertoloni  Affricani  ne  fono 
,,  privi  ffc.  Dalla  oflervazione  di  tanti  Inteffi- 
„  ni  Ciechi  in  tanta  diverfità  di  animali ,  par- 
„  mi  che  non  poffa  efler  vera  l’opinione  di  Si- 
„  n)on  Paulli ,  il  quale  nella  feconda  ,  e  , 
„  nella  terza  dalle  del  fuo  Quadripartito 
„  Botanico  ,  volle  infegnare  ,  che  1’  In- 
„  teffino  Cieco  fia  il  naturale  ,  e  neceflario 
„  ricettacolo  de’  flati ,  in  quella  guifa  appun- 
„  to,  che  la  borferta  del  fiele  è  il  naturale,  e 
„  neceflario  ricettacolo  della  bile .  Imperoc- 
„  chè  in  tutti  gl’Inteftini  Ciechi,  tanto  degli 
„  animali  viventi ,  quanto  de’ morti ,  fempre 
„  vi  ho  trovato  delle  fecce  ,  e  foventcmentc 
„  in  abbondanza .  Mi  fovviene,  per  tacere  de- 
„  gli  altri ,  che  nelle  Folaghe  ,  talvolta  nel  le 
„  Nottole  ,  e  ne’ Gufi  vi  ho  trovato  una  ma- 
„  teria  nericcia,  e  tanto  impalpabile  ,  che  fi 
„  potrebbe  raffbmigliare  a  quelle  terre  de’Pit- 
„  tori ,  che  nel  Porfido  co*  loro  macinelli  lo- 
,,  no  fiate  perfettamente  macinate  :  Bd  in  cflì 
„  Inteffini  Ciechi  quella  materia  pigiata,  e 
„  rimpinzata  a  fegno  tale ,  che  oltre alleflerc 
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„  eflì  pieni  ^  farebbe  flato  imponìbile  ,  che  vi  „  Columbi,  vel  Palumbi,  vel  Hirundinis 
,,  folle  entrato  qual  fi  ha  piccolilfimo  fonaglio  „  inungere  ;  Neque  id  line  caufa  fit ,  cum  ha- 
3,  di  flato,  Arcangiolo  Piccolomini  nelle  fu  e  „  rum  acies  extrjnlècus  latta  interpohto  tem- 
3,  Lezzioni  Anatomiche  ottervò,  che  a  gli  ani-  „  pore  ,  in  antiquum  flatum  redeat ,  celerà- 
„  mali  voraci  la  natura  avea  donato  due  Cie-  „  meque  Hirundinis  .  Undè  edam  locus  fabu- 
3,  chi  Infetti  ni  ;  ma  dalle  divcrfe  grandezze  ,  e  „  ìx  faftus  ett  ,  aut  per  parentes,  aut  id  her- 
3,  dal  diverfo  numero,  che  elfi  ciechi  fi  tro-  „  ba  Chelidonia  rettimi  5  quod  per  fe  fanelcit. 

vano  nel  genere  de’ volatili,  e  de’  Pefci ,  e  ,,  E  forfè  Cornelio  Celfo  T imparò  da  Ariftotile 
5,  dalJ’eflerne  e  corredati,  o  privi,  non  ardirei  ,,  nel  quarto  libro  della  generazione  degli  anì- 
^  decollarmi  all’opinione  del  Piccolomini ,  ,,  mali  ,  e  nel feflo  della  Storia , 

„  col  credere,  che  quel  doppio  Infettino  fia  ,,  Avendo  dunque  il  Dottor  Neri  letto  il 
„  fatto  per  cagione  della  maggiore ,  o  della  „  fuddetto  Difcorfo,  e  avendo  ottervato  , 
„  minore  voracità:  E  tanto  più,  che  molti  „  che  V-  S.  Illuttrifs.  aveva  fatte  le  fopraddet- 


„  Pefci ,  e  molti  altri  animali ,  che  mangiano 
,,  tutto  l’anno,  e  vivono  di  preda  non  fon  do- 
„  tati  d’Inteftino  Cieco  ;  ed  altri  Pefci ,  ed  al- 
,,  tri  animali ,  che  per  qualche  tempo  dell’an- 
„  no  fi  attengono  dal  cibo  anno  molti  Intetti- 
,,  ni  Ciechi,  o  fe  ne  anno  un  folo ,  lo  anno 
„  gran  di  flìmo. 

Umore  acquofo  fatto  ufeire  dagli  occhj  di 
un  Cane ,  e  a  mero  benefizio  di  natura  , 
in fici  ore  rigenerato . 

ESPERIENZA  XVIII. 

N  quello  mentre  il  Sig.  Dottore  Ipolit0 
Neri  avea  letto  nel  libro  di  V.  S.  Illu- 
3,  strittìma  Intitolato:  Efperienze  intorno  adì- 
,,  verfe  cofie  naturali ,  il  feguente  Diftorfo. 
„  Vi  fono  certuni ,  che  fin  ne ’  nostri  tempi  ten - 
3,  gono  per  neri  dì  co  Di  oj cori  de  nel  libro  fecondo  , 
„  e  Plinio  nel  libro  ottavo  ,  e  nel  vige  fimo  terzo 
3,  della  Storia  naturale  ,  quando  ferì  fero  ,  che 
„  l'erba  Celidonia  fu  trovata  dalle  Rondini  ;  il 
„  che  fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  nel  fì- 
3,  ne  del fuo  libro  de  Penitentia  ,  dicendo  :  Hi - 
3,  rundo  fi  exc&’caverit  pullos,  novit  illos  rur- 
3,  fus  oculare  de  fua  Chelidonia,  e  pure  la  gua- 
,,  rigione  de ’  Rond  nini ,  e  digli  altri  volatili 
3,  non  e  cagionata  dalla  Celidonia ,  che  non  fi 
3,  trova  mai  ne ’  nidi  delle  Rondini ,  ma  bensì 
„  dalla  fola  natura  ,  e  fenza  aiuto  di  medicamen- 
3,  to  ,  come  potrà  efer  manifefo  ad  ognuno  ,  che 
33  voglia  aver  curi ofit a  d  ' forar  gentilmente  con 
3,  ago  ,  o  con  lancetta  da  cavar  fangue ,  gli  occhj 
3,  alle  Rond'ni ,  o  qualfifia  altro  uccello ,  lo  n'ho 
33  fatta  la  prova  ne ’  Colombi ,  nelle  Galline ,  ml- 
33  fOche ,  nell  Anitre  ,  e  ne ’  Calli  d'india ,  ed 
3,  avendogli  veduti  [fontane amente  guarire  in 
3,  meno  dì  ventiquattrore ,  mi  fono  accorto ,  che 
3,  è  verace  il  detto  dì  Cornelio  Celfo  nel  fello  li - 
3,  bro .  Extrinfècus  verò  interdum  fi  i6tus  ocu- 
3,  lum  laedit ,  ut  fanguis  in  eo  fuflundatur  : 
9>  Nihil  commodius  ett  quam  Sanguine  ,  vel 


,,  te  prove  (blamente  negli  occhi  de’  volatili , 
„  i  quali  guarifeono  fpontaneamente  fenza 
3,  l’ajuto  dell’erba  Celidonia ,  volle  provare 
,,  fe  per  fortuna  avvenirle  la  Ile  fifa  guarigione 
„  negli  occhi  de’quadrupedi:  E  de  faflo  aven- 
,,  dogli  V.  S.  Illuttrittima  fbmminittrate  tutte 
3,  le  cole  necettarie  sdrucì  gentilmente  tutte  a 
„  due  gli  occhi ,  con  una  lancetta  da  cavar 
„  fangue  5  ad  un  Cane  ,  e  ne  fece  ufeire  tutto 
„  quanto  l’umido  acquofo  ,  a  fegno  tale  ,  che 
,,  gli  occhi  rimafèro  come  due  borfelli  voti ,  e 
„  grinzi  :  Lafciato  pofeia  il  Cane  a  benefizio 
3,  di  natura ,  fi  conobbe  evidentittìmamente 
„  feioredopo,  e  forfè  in  più  breve  tempo , 
,,  che  gli  occhi  lì  erano  ripieni ,  e  tornati  nel 
„  loro  flato  naturale,  col  legno  fidamente  del- 
,,  Ja  cicatrice  ,  ed  il  Cane  era  fettofo  ,  ed  alle- 
„  grò  ,  come  le  non  fe  gli  folle  fatto  mal  veru- 
„  no  :  e  quel  che  più  importa  non  era  rimalo 
„  cieco  ,  ma  ci  vedeva  beoilfìmo.  E  quella  co- 
„  tal  prova  fu  fatta  in  quello  fletto  Cane  rollo 
„  (  v.  PEfper .  XL  f  ,  al  qyiale  in  divertì  tempi 
,,  era  Hata  tagliata  una  porzione  dello  Zirbo, 
„  una  porzione  dello  incettino  Cieco  ,  ed  un 
lobo  del  Fegato  .  Il  perche  cominciammo 
„  in  tale  flato  a  rattòmigharlo ,  per  ifcherzo  , 
>5  a  quel  famolb  bravilfimo  Marefcìallo  di  Rem 
fau ,  il  quale,  per  le  taDte  ferite  riportate 
„  in  diverte  battaglie,  avea  gloriolàme’nte  per- 
„  duta  quali  Ja  metà  delle  fue  membra  . 

DILUCIDAZIONE  XCVI1I. 

PRima  che  io  dica  qualche  colà  del  rtge- 
nerarfi  ,  che  fpontaneamente,  e  fenza  l’a¬ 
juto  di  rimedio  alcuno,  fi  fa  de  gli  umori  nell* 
occhio  dell’Animale  ,  mi  fia  permetto  ,  che  io 
qui  regiflri  un  buon  fentimento  di  Cornelio 
Celfo  ,  col  quale  e’  conchiufe  il  Capitolo  ,  in 
qui  trattò  delle  jnfirmita  degli  occhj ,  anzi  non 
molto  dopo  le  parole  citate  in  quello  racconto 
dal  S Zambeccarì p  Io  le  porrò  traddotte  in 
noflro  linguaggio  ,  A  ben  ponderar  tutto  quello 
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che  i  Medici  anno  la/cinto  feti  ito  circa  i  mali 
degli  occhi  ,  facile  cofa  [ara  /'  inferire  ,  che 
ninno  ve  n'a ,  il  quale  non  pofia  opere  curato  an¬ 
cora  con  rimedj  [empiici ,  e  facili  [fimi  da  trovar  fi . 
Dal  che  ne  inferito  ,  che  Celfo  ,  ò  non  facea 
gran  cafo  de’  rirnedj  coro  podi ,  e  peregrini ,  o 
che  non  confiderava  gli  occhj  quanto  merita 
la  loro  nobiltà  ,  ed  ufo  (ingoiare  :  Per  me  credo 
il  primo;  mentre,  quanto  al  fecondo ,  Celfo 
molìrò  la  cura  ,  che  d’etfi  dee  averli ,  accen¬ 
nando  quanto  facile  fia  la  loro  perdita  ;  e  quam 
do  quefta  fucceda  ,  in  quali  miferie  s’incorra. 
Dopo  avere  Egli  in  un  brieve  Capitolo  di- 
feorfo  di  certi  mali,  che  alle  Signore  Donne 
fcotnpongono  il  bello ,  di  cui  fono  cotanto  ge- 
lofe  ,  così  comincia  il  fiiflfeguente  fa}.  Ada 
quefle  cofe  hnno  del 'triviale  .  Sono  apai più  im¬ 
portanti  gli  Occhi  nojìri  ,  li  quali  fono  efpofli  a 
gravi ,  e  diverfe  di  [grazie .  Ora  quefli ,  che  mol¬ 
to  contribuì  fono  al  noflro  vivere ,  e Jcnz.a  ì  quali 
queflo  perde  ogni  dolcezza  ,  debbono  cufodìrjf  e 
difender  fi con  una  fomma  attenzione .  Quindi  Te- 
ruditidìmo  Mercuriali  ofierva  (b)  ,  che  anti¬ 
camente  v’erano  Medici  ,che  folo  leinfirmità 
degli  occhj  curavano  ,  e  che  Galene ,  fopra  que. 
de  più  affai  ,  che  su  quelle  delle  altre  parti,  fi 
didelfe  .  Io  qui  noto,  che  il  detto  Mercuriali 
fi  accorda  affai  col  fentimento  di  Celfo  :  peroc¬ 
ché  fui  fine  del  Capitolo ,  diftefo  in  grazia  de¬ 
gli  occhj  infiammati,  cosi  conchiufe  (c)  Non 
iafeio  dì  darvi  un  avvertimento ,  il  quale  io  repu¬ 
to  un'Oracolo  ;  ed  è  :  che  nel  princìpio ,  fe  non  fle¬ 
tè  sforzati  •>  dalla  importunità  de’ pazienti,  e 
de’congionti  ,  non  vi  ferviate  di  rimedi  efernì  ; 
avendo  io  provalo  ben  mille  volte ,  che  gli  occhj 
infiammati  non  vogliono  ,  falle  prime ,  co  fa  che 
loro  tocchi  ;  merci  repere  allora  di  un  fenfo  così 
fquipto  ,  che  ad  ogni  contatto  recano  offe  fi.  Quin¬ 
di  è  ,  che  io  mi  aflengo  da  rimedi  detti  locali ,  per 
quanto  mai  pofio  ,  e  particolarmente  nel  princi¬ 
pio  .  Così ,  chi  fa  dima  di  Celfio  ,  ed  ha  a  cuore 
la  fallite  degl’infermi ,  faredovria;  e  ne’ mali 
degli  occhj  ,  ed  in  tant’altri ,  lervendofi  con 
molta  pefatezza  ,  e  parcamente,  di  rirnedj  fem¬ 
plici,  e  familiari.  Chi  fa  altrimente  fi  slontana, 
o  quanto,  e  quanto  ,  malamente  dalla  purità 
della  Medicina  Ipocratica,  la  quale  tanti,  e 
tanti  affettano ,  nei  dilungarfi  che  fanno  da  et 
fa.  Scriffe  Ipocrate  a  lettere  cubitali  fopra  la 
Porta  ,  per  cui  valli  a  quella .  pfjellì ,  che  me¬ 
no  fanno  ,fono  quelli  che  più  fanno  ,  e  imitano  la 
Natura  (d)  Ma  io  temo ,  che  Paccennare  que¬ 
llo  ,  non  Jìa  un  raccontare  la  Favola  a  chi  non 
ode  :  così  non  fife , 


Prove  replicate  in  altri  Animali ,  dì  trar 
loro  dagli  occhj  V umore  acquo fo ,  e  con 
felicità  pari  riujcitc . 

ESPERIENZA  XIX, 

SI  ritentò  di  nuovo  la  della  Efpenenza  in* 
diverfi  altri  Cani ,  e  ne’ conigli  ancora  ^ 
„  e  ne  porcellini  ddndia ,  ed  in  unagnello,  e 
„  Tempre  con  grandidìma  felicità  guarirono 
tutti  in  poche  ore  ,  fenza  che  veruno  di  e(U 
rimanere  mai  cieco  .  Galeno  nelCapitolo  fi. 
condo  dellìbro primo  delle  Cagioni  de' Sin  to¬ 
mi  ,  ancorché  affermate,  che  era  didicilif- 
fimo,  anzi  quafi  impodibile  il  non  perder 
la  vida ,  dopo  che  per  ferita  era  ufeito  ru¬ 
mor  acqueo  fuori  dell’occhio;  nondimeno 
pur’al  fine  confeffa  ,  che  una  volta  un  fan¬ 
ciullo  non  ne  rimafe  cieco  ;  e  fon  qued’elfe 
„  le  fue  parole  da  Tomafo  Linacro  Inglefi  traf- 
„  portate  di  greco  in  latino:  Catctum  scredi¬ 
li  bile  quiddam  nec  fieri  vulgo  fiolìtum ,  in  pue- 
„  ro  vidimasi  qui  flilo  in  pupilU  loco  fuerat 
compunttus  ;  nam  cum  fiatim  efjluxfiet  aquo- 
fus  humor  ,  tum pupilla  ipja  minor  efi  redditay 
..  tum  tota  cornea  apparai t  fugofior  .  Ctterum 
53  fanatuS' ,  pofiea^  rettè  vìdìt ,  colletto  ficilicet 
,,  paulatìm  eo^qui  effluxerat  humor c.  Fcr um  h<cc 
,,  rara  funt .  C^cìtates  autem  ejufideyn  vulneri— 
„  bus  plerumque  fiuccedunt  ,  Se  ne  potranno 
„  vedere  altri  efempli  in  diverfi  animali  fe  (i 
„  leggerà  il  capitolo  fedo  del  ventinovefimo 
,,  libro  di  Plinto ,  dove  quedo  Autore  raccotu 
„  ta  la  recuperazione  della  vida  nelle  Rondi- 
„  ni ,  nelle  Lucertole  verdi ,  e  nelle  Donnole 
,,  acciecate  con  arte ,  e  rifiniate  dalla  fola  pro- 
,,  videnza  della  natura  ;  ancorché  Plinio  non 
„  fe  nc  dichiari;  ma  attribuita  forfè  quella 
„  Umazione  ad  alcune  ridicolofè  cirimonie ,  e 
„  fùperdizioni  in  quel  capitolo  deferitte .  Or 
„  ficcome  bella  opera  della  fola  natura  fi  èU 
33  rigenerazione  dell’  unjor  acqueo  negli  oc- 
,3  chi  degli  animali;  così  ancora  della  detta 
33  natura  à  opera  la  rigenerazione  delPumor 
„  vitreo  3  e  del  cridallino  ;  ma  di  quello, 
„  che  da  tal  rigenerazione  avvenga  ne  parie* 
5?  rù  forfè  un’altra  volta  ,  per  ora  a  bello  ftu* 
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dio  mi  convien  tacerlo , 

DILUCIDAZIONE  IC, 

ED  eccomi  a  dire  qualche  cofà  dell’  umor 
acqueo  felicemente  cavato  in  diverfi  Ca* 
ni,  come  nelle  due  pallate  EPperienze  XVIII. 
e  XIX.  raccontafi  dal  Sig.  Zambeccar} .  Dico 

dun- 


00  tib.VI  Cap.t/l.  (b)  Pralctt.  Patavin.lib.  i . cap  27.  (c)  ibi  cap.$8.  de  16. 
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dunque  ,  che  rigenerard  detto  umore  acqueo,  concepire ,  che  fia  per  andartene  la  focenda  r 
ufcito  ni  congiuntura  di  qualche  occhjo  ferito,  Rigenererai]  prima  il  Cridallino  ,  e  poi  all’in- 
averlo  ollervato  dopo  Galeno  ,  altri  Valentuo-  torno  il  Vitreo  ;  o  prima  quello  col  vano  capa¬ 
rrimi  riferiti  da  Macello  Donati  (  a  )  ,  dallo  ce  della  formazione  dell’altro  ?  Io  però  ,  dnoc- 
Sihenkio  (  b  ) ,  e  dal  /' doppia  ,  il  quale  fcrilTe  :  chè  mi  fra  fatto  collare  il  contrario  ,  terrò  per 
io  ab  vidi  in  una  Fanciulla  Ebrea  ,  la  quale  ,  con  cofa  indubitata  ,  che  quanto  li  è  polfibile  la 
una  forbìcelta, fi forò  uri occbjo  .  Ne  tifit  i' umo-  riproduzione  dell’umore  acqueo  ,  altrettanto 
re  acqueo ,  e  contutto  ciò  vede  benìjfimo .  Lo  ftef-  fia  imponìbile  quella  delli  Vitreo  ,  e  Criflalli- 
fo  un  pò  più  ballo  foggi  unge  ,  Più  dì  d’eci  voi-  no  .  Leggo  nelle  O  nervazioni  dello  Stalparzio 
te  a  veduto  ufcìre  il  detto  umore  ,  nello  abbafarf  che  Borri ,  Kerkrìngio  ,  e  B  artolini ,  fe  la  fono 
le  catterà  ile  ,  e  molti  cafi  ò  veduti ,  ne ’  quali  rìge -  fatta  facile  ,  e  fanno  tenuta  percerto  ;  mà  vi 
nerofilo  fìefo  .  il  primo  fu  un  veccbjo  dì  ottanta  leggo  altresì ,  che  il  primo  di  què  tré  ,  im  prete 
anni  in  Modena  .0 poi  più  volte  veduto  rìprodur-  bensì  il  procurare  tal  rigenerazione  in  un  Fi- 
fi  UJuddetto  umore  ,  Mi  ricordo  però  di  avere  gho  di  un  grande  ,  Nobile,  e  Cortigiano  del 
letto  ne  commenti  fatti  alle  meteore  di  Arido-  Rè  di  Danimarca  ,  ma  poi ,  ed  è  il  Bartolìni , 
tile  ,  che  il  Padre  Niccolo  Cabeo  Gefuita  volle  che  lo  racconta  ,  non  ne  potè  mai  venire  a  ca- 
alficurarfi  della  verità  di  quella  riproduzione,  po  ,  e  bifognò  fargli  una  moltrina  d’oro  ,  che 
e  a  tal  fare  è  feelfe  degli  Agnelletti  innocenti ,  fupplilfe  alfocchjo  perduto  (c).  Veggafi  df  (Io 
manfueti,  e  bedivolucce  pazientiflìme  per  to-  S'talparzio  (d)  il  quale  termina  quello  piato 
lerare  l’operazione  del  foro,  e  la  fafeiarura  ,  colla  tedimonianza  del  celebre  Aldano  ,  cheaf- 
che  ,  fatto  quello  ,  richiedefi .  Quello  Filofo-  ferma  non  poterfi  (  e  )  rigenerare  il  Cridalli- 
fo  fi  alTìcurò  ,  che  rigeneravali  in  breve  tempo  no,  come  quello,  che  è  il  principale  organo 
Tumore  fudetto,  fenza  che  l’animale  patì  (Te  per  vedere  ,  e  viene  inchiulb,  ed  involto  in 
deterioramento  nella  vi  ita  .  Altri  dopo  il  Pa-  una  fotti  1  ilTlma  tonaca  detta  Aracnoide  ,  rot- 
dre  Cabeo  fi  fono  dilettati  di  chiarirò  fopra  ta  ia  quale  ,  il  detto  umore  non  può  tei  vire  al- 
ciò  ,  e  dopo  d’eOerfene  accurati ,  comechè  la  Toccorrente  . 

<furiuòtà  lolletica  a  fare  de’  pafsi  avanti  ,  è  ve-  Quindi  è  ,che  ,  le  io  vedelfi  uno  ,  cui ,, 

mito  in  penderò  ad  altri  di  provare  fe  ciò,  che  per  cagione  di  cattar-  tra  ,  folte  /lato  abballato 
addiviene  dell’  umore  acquofo,  fucceda  an-  Tumore  Cridallino  ,  io  non  faprei  inferire,  che, 
Cora  del  Vitreo ,  e  del  Crillallino  .  Quello  che  jn  fuo  luogo,  fe  ne  foife  rigenerato  un’altro  , 
a  molti  fembra  impolfibile  ,  fembra  facilismo  entro  il  vacuo  lateiato  dall'altro  nello  umore 
al  Sig.  Zumbeccari ,  il  quale  ,  da  me  richiedo-  Vitreo  .  Piuttodo  ne  arguirei,  che  ;  fucceduto- 
ne  ,  con  atfai  franchezza  mi  rifpofe  ,fe  penf are,  vj  l’umore  acquofo  ,  e’  fuppliife  alla  mancanza 
che  fi  richiami  a  nuovo  e  fere  ,  o  fi  rigeneri  il  Cri .  del  Cridallino  .  Così  credo  almeno  ,  che  gilfe 
fallino  dal  Vitreo,  riempicndofi  quel  Peno  del  Vi -  ja  faCenda  in  quel  Sacerdote  ,  di  cui  parlano 
treo  dalla  foflanza  del  Vitreo  ripurgata  pofeia  gli  Atti  della  Regia  Accademia  de  Ile  Scienze 
Ballo  fpirito  animale  ab  bendanti  fimo  dentro  del-  di  Parigi  dell’anno  i  708.  Vi  li  dice,  che,  ef- 
Tocchjo  .  Quedo  penderò  pare  a  prima  villa  al-  fendogli  dato  levato  l’umore  Cridallino ,  e’ 
quanto  plaudbile  ,  comecché  d  Pappone  la  ri-  continuò  a  vedere,  ajutato  però  da  una  buona 
generazione  di  un’umore  Cridallino,  dopo  lente;  non  già,  nerchè  e’  folfevi  dato  riprodot- 
che  da  dato  tratto  fuori  di  dto  l’altro  viziato  to.  AFr.  la  H  re,  negli  Atti  fudetti ,  fuppóne  . 
in  occadone  di  Cattaratte  .  Ciò  bifognerebbe  una  Sfera  di  Verro  piena  d’acqua  ,  e  che  l’oc- 
concedere  ,  quando  in  un  Cadavere  di  un’Uo-  chjo  da  il  rappretentaro  da  ella  ;  indi  conchiu- 
tno,  cui  fù  abballata  la  Cattaratta  ,  d  foife  rin-  de  ,  che  i  raggi  vidvi  palperanno  attravèrlò 
contrato  l’umore  Cridallino  viziato  fuori  di  d.  quell’acqua,  e  che  faralfi ,  benché  impei fetta  , 
lo,  e  giacente  nel  fondo  del  bulbo  delfocchjo,  ]a  vida  .  Dunque  non  v’è  necelfità  della  ripro- 
e  un’altro  umore  Cridallino  rigenerato  nel  va-  duzione  dell’umore  Cridallino  .  Ma  quello 
cuo,  lafciato  dal  primo  nell’umore  Vitreo,  che  dnifee  di  pervadermi  >  che  quello  umore 
Ma  queda  olfervazione  non  s’incontra  in  alcu.  non  fi  rigeneri ,  è  una  olfervazione  ,  che  leggo 
nodi  quelli,  che  anno  raccolte  delle  drava-  negli  am'fudetfi .  Afr  Mery  fece  vedere  alla 
ganze  maravigliote  ,  quale  certamente  farebbe  Società,  in  un’occhjo  d’uno,  cui,  un  Mefe 
quella.  Oltrecciò  ne’  cad  ,  ne’  quali  fe  n’efca-  prima  che  morilfe  ,  erano  dite  abballate  le 
no  il  Cridallino  ,  e  il  Vitreo,  come  potiamo  Catteratte,  che  non  quedo  ,  ma  bensì  il  Cri- 

__  _ __  dnl- 
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ballino  era  re  flato  depredo  .  E  pure  fatta  l’o¬ 
perazione  ,  quel  tale  vidde  ,  e  continuò  a  vede¬ 
re  Tempre  meglio .  Era  quel  Griflallino  rofti- 
gno ,  ed  in  gran  parte  non  diafano  ,  qual  difet¬ 
to,  che  i  Greci  chiamorono  Glaucoma  ^  è  un 
male  ben  diverfo  dalla  Cateratta  ,  che  i  Latini 
ditterò  Saffufìone  .  Quello ,  che  fà  al  mio  pro- 
pofito  fi  è ,  che  fe  unquànco ,  abballato  il  Cri- 
Itallino  inun  Cane ,  folo  per  fare  una  fperien- 
za,  o  fattogli  sbalzare  fuori  dell’occhjo,  e’ vi 
vedette,  ciò  non  dourebbefi  attribuire  certa¬ 
mente  aH’efferfi  riprodotto  quell’umore  ,  ma 
perchè  può  il  Cane  vedere  gli  obbietti  fenza 
il  detto  umore ,  il  che  merita  di  edere  faputo . 
Merita  pure  ,  che  fi  fappia,  molte  volte  crede¬ 
re  un’operante  di  avere  abballata  la  Cateratta, 
e  farà  il  Criftallino  quello  che  farà  flato  de¬ 
predo  .  Ma  come  ciò  potrai!!  conofcere  ?  Be- 
nìttìmo  mi  vien  detto;  perchè  ,  in  tal  cafo,  il 
Paziente  aura  bifògno  di  una  buona  Lente  di 
Vetro  eflernamente ,  la  quale  fupplilca  alla 
manchezza  della  Lente  interna.  Chefe,  fatta 
l’operazione ,  il  Paziente  vede  gli  obbietti  fen¬ 
za  l’ajuto  della  Lente,  farà  veramente  la  Ca¬ 
teratta  quella ,  che  fù  abbadata  .  Ora  conchiu¬ 
do  col  dire  ,  che  ,  fecondo  me  ,  è  impodibile, 
che,  ufciti  che  fiano  dal  Bulbo dell’occhjo  li 
tré  umori,  quelli  vi  fi  rigenerino.  Onde  fa- 
viamente  Gio.  Guglielmo  Riva  predo  Teofilo 
Boneti  (a)  contuttoché  avede  veduto  un’Ani¬ 
male  vedere  ,  dopo  edergli  flati  tratti  dagli  oc- 
chj  tutti  e  tré  gli  umori ,  non  feppe  indurii  a 
credere,  che  il  Criftallino ,  ed  il  Vitreo  vi  fi 
fodero  ligenerati;  altrimenti  io  direi,  che  po¬ 
trebbero  rigenerarfi  dentro  gli  orecchj  que’  tré 
otticini ,  che  vi  fi  vedono  raprefentare  la  ftaf- 
fa,  l’Incudine,  è  il  Martello,  non  edendo 
opera  della  Natura  il  riprodurre  cofè  organi* 
che,  ma  cofe  che  fupplifcano  alla  loro  man¬ 
chezza  ,  come  fi  vede  nel  Poro  Sarcoide  ,  e 
nella  Cicatrice.  Quello  certamente  non  è  of- 
fò  ,  ne  quella  è  cute  ;cosi  ciò  ,  che  rigenere¬ 
rai  in  un’occhjo  ,  mai  non  farà  ne  umore  Vi¬ 
treo  ,  ne  Criftallino .  Per  altro  io  fono  prontif* 
fimo  a  ritrattare  tutto  il  fin  qui  detto ,  fol  che 
mi  fia  fatto  vedere  chiaramente ,  che  la  facen- 
davada  al  contrario  dì  quanto  per  mio  mero 
efexcizio  ò  fpofto  fù  quello  particolare  . 


Prova  dì  tagliare  il  Pancreas  ad  un  Cane 
non  rìufcita  ,  e  morte  di  un ’  altro  , 
cui  furono  legate  le  vene 
nel  mcfentcrio . 

ESPERIENZA  XX. 

Er  terminare  ormai  quelle  bagatelle 
mie  ,  rammenterò  fidamente  a  V.  S.  II- 
„  lultriftima,che  il  dÌ2  8. di  Giugno  avendo  fat. 
„  ta  una  grande  apertura  nel  ventre  inferiore 
„  di  un  Cane,  a  fine  di  tagliarli  il  Pancreas, 
„  pofi  mente  che  il  canale  virfunghiano  ,  pro- 
„  cedente  da  edo  Pancreas  ,  andava  a  metter 
„  capo  nell’inteftino  un  palmo,  e  due  dita 
„  tra verfe,  in  lontananza  dal  luogo  dovemet- 
„  tevacapo,  e  sboccava  nel  mede  fimo  Inte- 
„  ftino  il  canale  della  bile .  Tal  lontananza 
,,  non  mifovviene  di  averla  mai  odervata  in 
„  veruno  altro  Cane ,  ancorché  non  pochi  io 
„  ne  abbia  anatomizzati;  edendo  veriftimo, 
„  che  per  lo  più  in  tutti  i  Cani  il  canale  vir- 
,,  funghiano  imbocca  neH’Inteftino  due  ,  o  tre 
„  dita  traverfe  fidamente  lontano  dalla  im- 
,,  boccatura  del  canale  bilario .  Egli  è  però  vc- 
,,  ro,  che  alcune  volte  ho  trovato,  che  il  fud- 
„  detto  canale  virfunghiano  fi  univa ,  e  for- 
„  ma  va  un  fol  canale  col  mentovato  canale  bi, 
„  liario  in  vicinanza  della  imboccatura  nell* 
„  Inteftino  ;  ma  quelli  fono  fcherzi  della  na- 
„  tura  . 

„  Fatta  quella  odervazione  tagliai  il  Pan- 
„  creas,  ed  ilCane  fé  ne  mori  in  capo  alle  qua- 
,,  rant’otto  ore.  In  capo  a  quarantotto  ore  fi- 
„  milmente ,  o  poco  più ,  fi  mori  un’altro  Ca- 
„  ne ,  al  quale  io  avea  legati  fèparatamente  Tei 
„  de’  rami  più  grotti  di  quelle  vene  ,  che  feor- 
„  rono  pel  mefénterio#  Morto  che  fu,  lo 
,y  aperfi  ,  e  vidi  nelle  vene  legate ,  tutto  quan- 
,,  to  il  fangue  coagulato  .  E  qui  per  fine  rade- 
„  gnando  a  V,  S.  Illuftrifs.  il  mio  riverente 
„  odequio,  e  le  mie  infinite  obbligazioni  le 
„  faccio  umiliffima  riverenza  . 

Di  V.S.  Illuftriffima  . 

Devotifs»  obbligatifs.  Servitore 
Giu  feppe  Zambectari  • 


DI- 

v  — — — — 
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dilucidazione  c. 

IL  l/irfiungio  celebre  Anatomico  in  Padoa 
nell’anno  1642.  ritrovò  nel  Pancrea  il  con¬ 
dotto  eferetorio  ,  per  cui  da  effo  cola  al  duo¬ 
deno  Iniettino  ,  il  fugo  acido  ,  che  ,  unito  al¬ 
l’altro  amaro  deliabile,  forma  un  difolvente 
ben’efficace  ,  che  ferve  a  dare  al  chilo  la  do¬ 
vuta  perfezione  .  Giacché  quedo  canale  sboc¬ 
cava  lontano  cotanto  dal  Colidoco  nell’Inte- 
ftino  ,  era  pur  meglio ,  che  tentarne  l’edrazio- 
rie  del  vifeere  ,  ligare  il  canale  dello,  e  vede¬ 
re  l’effetto,  che  fuccedeva  dal  non  ifeorrere 
più  il  fugo  Pancreatico  al  duodeno  .  Ma  que¬ 
lla  pure  era  una  Efperienza  difficile  da  farfi  ; 
perchè  ?  fe  l’animale  non  fopraviveva  ,  la  fati¬ 
ca  era  gettata,  e  probabilmente  farebbe,  in 
ciò  farfi  ,  accaduta  lamorte  del  Cane,  liceo- 
me  avvenne  in  quello  rammentato  dal  B  arto¬ 
lini .  (a)  Prima  ,  dice  ,  che  li  feparì ,  0  che  fi  le¬ 
ghi  il  condotto ,  /’ 'animale  fe  ne  muore  .  Onde  fu 
ben  maraviglia,  che  il  Cane  campaffe  quarant’ 
otto  ore  ,  dopo  effergli  (lato  tagliato  dal  Sig. 
Zambeccari  il  Pancrea  ,  che  è  un  poco  più  che 
legare  il  condutto  di  elio  .  Fece  ancora  affai  a 
campare  altrettanto  l’altro  Cane  ,  cui  detto  Si¬ 
gnore  legò  li  fei  rami  del  Mefenterio  .  Chi  sà  , 
che  l’uno  e  l’altro  animale  non  foffe  guarito  in 
mano  di  que’Signori  Cerufici,  che  fanno  co¬ 
me  vanno  medicate  bene  le  ferite ,  che  fono 
providi  di  fquifitiffimi  Balfami ,  e  che  pongo¬ 
no  noialtri  nel  novero  de'  paurofi -,  e  codardi  , 
thè  paventano  infimo  i  rimedj  pià  [empiici ,  ed  in¬ 
nocenti  ,  parole  del  bravo  Chirurgo  Italiano , 
grande  inventore  della  vi  a  di  mezzo  aperta  ai 
Cerufici  ,  della  quale  ,  così  appunto  mi  fcrive 
jl  Sig.  Ciò.  Fr  ance fio  Bori  averi  Medico  dottif- 
fimo  di  Malfa  Lombarda  ,  e  mio  amiciffimo; 
Signore  in  oltre  intendentiffimo  dello  dato 
della  Quidione,  che  fi  agita  (b)  „  O’avu- 
,,  to  il  4groffo  piego  dalla  Poda  colle  Confide - 
3,  razioni  Chirurgiche  del  Chirurgo  Italiano  al - 
3,  /’ Arcangerilli ,  nelle  quali  vedo  refritte  le 
3,  già  tante  volte  fatte  ,  e  ridette  obbiezioni  a 
3,  feguaci  del  Magati ,  e  nota  quella  fua  via  di 
3,  mezzo ,  la  quale  non  farà  poi  altro ,  che  la  in- 
3,  legnata  dallo  deffo  Magati ,  necafi  dove 
3,  abbifognino  Tade.  Ne  V,  S. ,  ne  altri  le  à 
„  mai  negate,  quando  ve  ne  fia  il  precidi  bi- 
„  fogno  :  Polo  effendofi  defedati  quelli ,  che  le 
3,  praticano  in  ogni  ferita  ,  anche  femplice  ,  ne 
„  fanno  curar  fenz’effe.  Da  tutte  quede  Efipe- 
rienze  del  Si g.  Zambeccari  ^  certamente  rac¬ 


coglie.] ,  eh  ;  il  medicare  comunale  non  fa  per 
ferite  de’Vdceri ,  come  lo  additò  già  il  Maga¬ 
ti  ,  e  confermollo  il  valorofo  difenfore  de’  di¬ 
ritti  di  quel  grand’Uomo  Sig.  Domenico  Cechi¬ 
ni  Romano  ,  Signorecui  anche  perla  cura  pre- 
làfì  di  fecondare  le  mie  premure,  mi  dichiaro 
d’effere  altamente  tenuto .  Confermollo  con 
fortillìme  ragioni ,  le  quali  lungo  farei ,  fe  vo¬ 
teli!  ridirle  ,  e  con  quattro  Offervazioni  di  cu¬ 
re  felicemente  guidate  ad  una  preda  guarigio. 
ne  dal  Sig.  Mario  fuo  Padre  ,  benché  foffero 
feriti ,  a  chi  il  Polmone ,  a  chi  la  Milza ,  a  chi 
il  Fegato  ,  ed  a  chi  un  Rene  ,  fenza  lunghe  Ta¬ 
de  ,  e  fenza  i  Politi  Digerenti .  Egli ,  coll  acco¬ 
darli  alla  purità  del  medicare  Ipocratico ,  c 
riufcito  in  dificiliffime  cure,  e  conciò  fi  è  ac- 
quidato  quel  grido  di  Cerufico,  intendentiffi¬ 
mo  ,  che  ,  accompagnato  da  beni  di  fortuna 
per  ciò  accrefciutigli,  lafcerà  nel  ben’amaedra- 
to  Figlio  eterna  la  memoria  del  fuo  valore  .  Io 
non  vorrei  però,  che  cert’uni ,  fchizzinofi  di 
troppo,  imprendeffero  a  cenfurare  il  mio  ap¬ 
punto,  opponendomi ,  che  io  tento  cofa  da  non 
riufeirne  ,  e  che  non  Damo  più  ne  tempi  d'ipo- 
craie ,  ma  in  quelli ,  ne’  quali  profeffafi  la  Chi¬ 
rurgia  da  Uomini  ben’idrutti  dalle  replicate 
Efperienze  ,  dalle  fode  ragioni ,  e  da  favj  am- 
maedramenti  de’  buoni  Maedri ,  che  pratico- 
rono  ,  ed  infognano  a  praticare  le  Tade  ,  e  gli 
Ammarcianti ,  e  nelle  ferite  femplici  ,  e  nelle 
compofìe  ,  e  nelle  penetranti  i  A  quelli  tali ,  in 
una  parola,  io  rimettendomi  a  ciò,  che  sò  dì 
avere  detto  in  ridirne  obbiezioni,  dirò,  con 
tutto  il  rifpetto ,  che  iodebbo  a  chi  oppone, 
ed  agli  Autori  ,co’  quali  fi  fanno  forti  per  oda- 
re  a  progredì  del  Metodo  del  Magati  ,  che  io 
giudico  Problematico  ,  e  da  deciderfi  qual  fia 
men  buono  ,  o  più  miferevole  :  il  modo  di  me¬ 
dicare  le  Ferite  colle  Tade,  eco’  Digerenti 
frequentemente  introdotti  in  quelle,  o  l’altro 
rozzo,  e  deplorabile  dal  Filofofo  Poeta  cosi 
bene  deferitto.  Di  quedo  per  chi  non  aveffe 
notizia  dimo  bene  qui  darne  il  detaglio,  coro¬ 
nando  queda  mia  geniale  fatica,  fe  non  co’Ver- 
fi  latini  di  Lucrezio ,  o  co’  volgari ,  giuda  la  fa- 
mofa  verdone  fatta  diquel  Poema  dalcelebre 
Alefiandro  Marchetti ,  almeno  colla  Profa  del 
Barone  de  Contures ,  che  dal  Franzefe  io  tra-» 
duffi,  nel  1 709.  nel  nodro linguaggio,  e  che 
manoferitta  confervo,  come  cofa  (ingoiare,  e 
degna  didima.  Defcrivendo  Egli  que* primi 
Figlj  della  terra ,  come  di  nerborute  membra 
providi  (c) ,  paffa  a  dire  ,  che  la  maggiore  dif- 


i&)  Una/ ontJih.  1  .c&p. ! 3 .  (b)  La  dal»  e  de  t». /iprite  1724.  (c)  Et  genus  bumanum  multòfuit  illuditi  aruii  ì^edib,  5. 


Del  Dottor 

ficoltà ,  che  incontravano ,  era  quella  del  ripa . 
rarji  dalle  Fiere  (a)  più  feroci ,  le  quali  loro  tur¬ 
bavano  il ripofo  .  Da  quejlc  erano ,  tal  volta ,  cac¬ 
ciati  da  loro  ricetti^  ed  m  vano  cercavano  più  (ìcu- 
re  caverne .  Non  cosi  tofo  in  qualcuna  sperano 
i  m ali nvent arati  opportunamente  ricoverati ,  che 
alla  co  m par  fa  di  un  orrido  Leone ,  o  di  un  furiofo 
Cinghiale  ,  erano  forzati  a  lafciare  quefto  ricetto 
ancora .  Servivanfi  quefli  crudeli  nemici  de'  fle [fi 
Letti  ,  i  quali  gli  Domini f  erano  fatti  ,  di  fiondi , 
c  rami  ,  afretti  i  m  efebi  ne  Hi  ad  abbandonarli fo- 
vente  ,  allarmati  da'  pericoli ,  che  feco portavano 
quelle  loro  torbide  Notti .  Non  è  però  ,  che  codefli 
df or  dini  figli  a  fiero  fi  r  agi  maggiori  di  quelle  ,  che 
in  oggi J accedono .  Se  qualcuno  ài  que'  primi  vi¬ 
venti  refi  ava  preda  di  quei  feroci  animali ,  fervi  - 
va  ,  vivo  ancora  ,  dì  alimento  alla  loro  famelica 
rabb.a,  Echeggiavano  i  A/onti ,  eie  Selve ,  delle 
Jlrìda  ,  onde  que '  mi  feri  abbondavano  ,  full' at¬ 
to  di  vederfi  feppellìre  ne'  ventri  di  quelle  Belve 
crudeli ,  come  in  altrettante  tombe  viventi .  Quel¬ 
li  poi ,  a  i  quali  rìufciva ,  con  una  follecita  fuga , 
JòttrarJi  al  loro  furore ,  vedevanf  fendere  le  mani 
alle  ferite ,  che ,  malgrado  i  sforzi  del  corfo  ,  ave¬ 
vano  aldi  dietro  ricevute ,  fuggendo  .  Erano  dal 
dolore  cofretti  a  chiamare  con  ifpavcntevoli  f irida 
la  morte  ,  finché ,  non  venendo  le  loro  piaghe  rad¬ 
dolcite  da  alcun  rimedio ,  mercecchè  non  ne  aveva¬ 
no  cognizione  alcuna  ,  vi  fi  venivano  a  generare  de' 
vermini  ,  /  quali  , per  ultimo ,  ed  a  loro  mali  ,  ed 
al  vivere ,  ponevano  il  fine  , 

Ma  poi ,  diciamola  pure,  que’  primi  Uo¬ 
mini  qual’ora  venivano  feriti  dalle  Fiere,  era¬ 
no  mò  cosi  llupidi  ,  ed  infenfati  ,  che  non  fa- 
pelfero  valerfi  degli  altri  Uomini  per  farli  trar¬ 
re  di  dolfo  li  Vermini ,  che  generavanfi  nelle 
loro  piaghe  ,  per  tenere  quelle  ripulite  da  fc- 
rementi,  che  vi  fi  producevano  ,  e  per  ri  pa¬ 
rarle  ,  almeno  con  qualche  corteccia  di  Albe¬ 
ro,  le  non  avevano  Fafcie ,  da  gli  attacchi  del¬ 
l’aria  ,  mercè  cui  più  dolorofè  dovevano  rcn- 
derglifi ,  e  men  facili  da  guarire?  Lucrezio  mi 
(culi ,  e  mi  perdoni  chi  tanto  (lima  quello  Poe¬ 
ta  .  Egli ,  dopo  aver  fuppoflo  ,  che  que’ primi 
Uomini  follerò  figli  della  Terra  ,  e  che  da  que* 
Ha  avellerò  fiicciato  il  Latte,  viene  poi  a  farce¬ 
li  di  poco  inferiori  alle  Beflie  ,  loro  negando 
quel  giudicio ,  che  li  diflingue  da  quelle.  Era¬ 
no  i  poveracci  efpolti  alle  crudeltà  di  elfe  ,  e 
la  loro  unica ,  ma  ,  oh  quanto  mifera  !  confola- 
zione  era  ,  a  detta  di  Lucrezio  ,  che  in  que '  tem¬ 
pi  non  fi  contava  un  giorno  fiolo  ,  in  cui  ^  fi  ave  (Te 
a  compiangere  unajpro  macello  dì  migliaia  dì 

(a)  Sci  magis  ìllud  erat  cur<c,  quòdftccla  fcrarum  Ijc.ìbì. 
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Domìni  /venati  in  campo  aperto  frìt  duri ficemp] 
di  un  Marte  rabbiofo  :  non  portava  il  furore  de' 
flutti  procellofì  ad  infrange  fi  ne'  Scoglj  i  ben 
corredati  V afte  Ili  ,  ne  h  Mortali  erano  efpo/h  a 
naufragare  fra  londe  (b^)  Vi  poteva  poi  fog- 
giugnere ,  ritenendo  il  hlo  del  vero ,  che  que’ 
primi  Uomini  ne  meno  foggiacevano  alla  dura 
ne  ce  [fi  a  dì  por  fi ,  feriti  che  fo fiero ,  nelle  mani  dì 
altri  Domini ,  li  quali ,  credendofì  di  ben  curarle , 
riducevano  Ferite  da  nulla  alfefiere  di ferdìde ,  e 
cavernofe  piaghe ,  ed  affidati  nelle  dolorofè  Taf  e  , 
ne'  fiato  fi  V nguentì ,  e  nelle  frequenti  medicature , 
allungavano  la  guarigione  delle  loro  Piaghe ,  <?, 
non  fe  ne  accorgendo ,  andavano ,  lai  volta  ,  iirafcD 
nando  al  Sepolcro  ì  Piagati ,  0 , per  lo  meno  in  pe. 
ricolo  della  Fila ponevanlì .  Pochi  Ver  fi  latini  ef- 
prelfivi  di  quella  profa  Italiana  aurebbero ,  oh 
quanto  migliorato  il  Poema  di  Lucrezio ,  ridu- 
cendolo  aUelfere  di  una  veraciiiìma  Scoria .  Io 
però  penfo  aver  compiuto  alti  miei  doveri  coll’ 
avere,per  quanto  mi  è  flato  permeilo, dilucida* 
ti  li  fentirnenti  ài  Filippo  Palaz  o ,e  le  Sperienze 
del  Sig.  Zambeccari ,  lìccome  farò  lo  dello  di 
quelle  del  Stg.  Redi ,  a  gloria  di  quelli,  e  a  mag¬ 
giore  rifalto  della  verità  ,  che  tanto  dammi  a 
cuore  che  vieppiù  rilplenda  .  Qui  però  fiamì 
permeilo  d’inferire  una  Deca  di  Cure  guidate 
da  più  d’un  ProfelTure  fui  buon  gmto  degli  in- 
fegnamenti ,  che  vado  illullrando  .  Saranno 
altrettanti  Saggi  di  quanto  quò  fperarlì  dalla 
purità  del  medicare  Ipocratico ,  non  mancan¬ 
do  ad  altri  la  commo dica  di  farne  unRacimola- 
mento  più  ubertolo  ;  giacché ,  a  chi  (1  diletta 
di  fcalììnare  certi  Libri  creduti  Capi  d’Opera, 
non  è  per  elfere  diffìcile  cofa  l’immitare  Virgi¬ 
lio  ,  ch’ebbe  a  dire  ,  sè  avere  dalle  Cloache  di 
Ennio  tratto  l’oro  purgatilfmio  del  fuo  incom¬ 
parabile  Poema  . 

Ecco  dunque ,  come  perConchiufione  di 
ciò ,  che  ò  fcritto  nelle  precedenti  Dilucida  zio- 
ni ,  e  per  Preambolo  di  quella ,  che  dourò  an¬ 
dare  foggiugnendo ,  alcune  facciate  Rifleffio- 
ni  alle  dieci  Cure,  le  quali  fono  per  efporvi  nc’ 
feguenti  Saggi ,  che  meritano  di  elfere  ben 
ponderati ,  per  trarne  profitto ,  più  che  di¬ 
letto  . 


N  SAG- 

(b)  At  non  multa,  t/irum  Jub  (ignit  milita  duBa 
*Una  dici  dabut  cxitio  ;  nec  tur  inda  fonti,  (Jc. 
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SAGGIO  PRIMO. 

Ferita  nella  Faccia  ,  guarita  fer/za  cucitura , 
a  di /appanno  di  quelli ,  che  di  quejla 
fi  fervono . 

r9i  i~iy  sfregiato  fui  Vifo  il  Sig.  Giam-batti* 
^  JL*  Ha  Bocchi  da  un  certo  tiaditore  ,  di 
5?  cui  molto  fi  dava  fi  ,  e  dal  quale  fi  faceva  for- 
5,  vire.  Chiamato  acurarlo  ,  un  Barbieruccio, 
,  gli  diede  torto  de’  punti ,  ed  applicogli  una 
,,  chiarata.  Io,  effondovi  flato  chiamato  nel 
„  di  fogliente  ,  tagliai  tutti  li  punti ,  ed  acco- 
„  flati  i  labbri  della  Ferita, unii  la  detta  allo  in- 
torno  col  noftro  Balsamo  .  Ciò  rifacendo 
55  ogni  giorno, fra  non  molto,  guari  il  Pazien- 
,,  te.  Pietro  Poterio^Centuria  lì.  Cura  LXVllI. 

RIFLESSIONE. 

IO  dimando  (  è  il  Poterlo  ,  che  parla  )  fo  con 
pochi  ,  e  facilifTìmi  Rimedj  ,  guarire  puon- 
no  i  Feriti  con  più  ficurezza  ,  e  con  men  tedio; 
e  perchè,  dietro  Forme  de’  vecchj  Maertri , 
vorurtì  continuare  Tufo  di  tanti  medicamenti 
incerti ,  per  lo  più  ,  affai  più  gravofi  del  male, 
e  pieni  di  tedio,  e  di  nojofa  fatica?  ’  A  egli 
ad  effore  il  Rimedio,  o  l’autorità  di  chi  lo  com¬ 
menda  ,  quello  che  à  da  qualificarlo  ?  Se  FE- 
fperienza ,  e  la  Ragione  fanno  la  Bafe  dell’arte 
noflra  ,  e  non  già  l’opinione  ,  e  la  Teflardag- 
gine  ;  e  perchè  facciamo  noi  il  contrario  ?  Cosi 
il  Poterio\  ivi .  L’Acqua  aurebbe  fatto  ciò,  che 
fece  il  Balfamo  lo . 

SAGGIO  IL 

bJafò  tagliato  ad  un  tale  guari fee  con  un 
rimedio  da  nulla . 

,,  T^V  tagliato  il  Nafo  ad  un  cert’Uomo  nel 
„  Xf  Fico  appunto  dove  Foffo  và  a  finire  in 
„  una  Cartilagine  .  Àccorfovi  un  Villanciot- 
„  to,  unì  colle  dita  la  parte  ,  che  pendea  ,  fo- 
„  praponendovi  del  Millefoglio  perto  infieme 
„  con  del  vino,  ed,  alla  meglio  ch’e’foppe  , 
,,  vi  fece  la  fua  fafeiatura  *  Fermofli  torto  il 
,,  fangue  ,  che  fgorgava  ;  ed  in  brieve  tempo 
„  cicatrizzarti  la  Ferita  .  Ollerio  Uh.  2.  di  fua 
,,  Chirurgia  cap.  3. 

RIFLESSIONI* 

Enza  Balfamo  fermofli  il  fangue  in  quello 
calò,  e  il  non  edere  fiata  rimoffa  la  co - 
p  i  ta  fece  onore  al  Millefoglio  .  Anche  le  fo¬ 
glie  di  Edera  colte  di  poco  ,  cotte  nel  vino  ,  ed 
applicate ,  fono  dette  buone  a  guarire  le  Ferite 


grandi,  a  ìche  quando  fono  maligne  .  Così  no  • 
torto  Giacinto  Bovio  fior,  medicinal. pag.  2 1  q. 
Ma  quello  ,  che  fa  tutto ,  fi  è  la  Natura ,  e  il 
ripofo . 

SAGGIO  III. 

Ferita  da  arma  pungente ,  entrata  per  rocchio 
un'afa ,  ed  ufeita  per  la  collotola 
guarifee  . 

„  T l  Arco  Backfay  Capitano  Vngarorice- 
35  IVI  vctte  un  colpo  di  Lancia  Combatten. 
,,  uo  co  Turchi ,  ficchè  la  punta  dell’afta  en- 
„  trata  per  FOcchjo  deliro  ulcì  per  la  colloto- 
„  la  ,  o  al  di  dietro  del  Capo  .  Egli ,  per  tal 
,,  Ferita  ,  non  folo  non  morì  ;  mà ,  ben  medi- 
,,  cato ,  guarì  così  perfettamente,  che  più  voi. 
„  te  potè  ritornare  a  con  b  ittere  con  que’  bar- 
„  bari.  Bonet.  Medìc.Sepientr.  1. 1 .  Sec. 3 ,  cap.  1 3 . 

RIFLESSIONI. 

IN  quello  calo  poterono  mò  li  Rimedj  in- 
ternarfi  lungheffo  il  corfo  della  Ferita?  Nò 
al  certo  .  A  che  dunque  fervirono  applicati  al¬ 
l’Orificio  della  Piaga  ?  A  nulla  ,  e  il  ben  medi¬ 
carlo  confirtcre  dovette  certamente, nel  tenerla 
ben  coperta,  e  nel  falciar  fare  alla  Natura,  che, 
non  diflurbata  dalle  frequenti  medicature  ,  fe¬ 
ce  quella  ammirabile  bellirtìma  cura  . 

SAGGIO  IV. 

ferita  molto  profonda  nel  Collo ,  con  molta 
facilita  ,  ri  fanata  . 

,,  IN  Capitano  del  Co.  Budiani, facendo 
„  Y  una  (correria  nel  Paefe  Turco  ,  ab- 
,,  battutofi  in  una  partita  nemica  ,  dopo  aver- 
,,  ne  uccifi  molti ,  alla  fine  cadde  femivivo ,  e 
„  giacque  come  fopolro  fra  cadaveri  fui  cam- 
,,  po  ,  effondo  flato  ferito  di  un  fendente  così 
„  profondo  nel  Collo  ,  che  ne  rimaforo  taglia- 
„  ti  li  Mufooli  Maffotere,  eSplenj  ,  le  Vene 
5,  Giugulari,  le  Arterie  Carotidi,  ed  i  Nervi 
„  ricorrenti.  Fu  facile  ciò  inferire  dalla  Ferita, 
„  che  era  profonda  due  dita  ,  e  dal  fangue  ve* 
,,  nolo  ,  e  arteriofo ,  che  a  (alti  fpillava  .  Que- 
„  fio  Ferito,  dello  dal  giulivo  fogno  della  vit- 
,,  toria  ripoitata  da  fuoi,  ufoì  da  quell’ammaf- 
„  fo  de’  Cadaveri ,  e  fattofi  ben  bene  lavare 
,,  da  compagni  la  Ferita  ,  ritornortene  acafaa 
„  cavallo,  fenza  che  fveniffo  tra  via  ,  nè  altro 
„  accidente  gli  addi ven irte  •  Medicato  guarì, 
„  e  più  volte  dippoi  fece  nuovamente  rtrage 
„  de’ Turchi.  BoneU  Med*  Sept.  T.  2.  Ihr.G. 
35  Sec*  5»  Obf.  1*  RI-* 


Del  Dottor  Sane  affarti . 


RIFLESSIONI. 

Queda  Storia  foggi ugno  il  Boneti  queJ 
__  ite  faggie  paiole  .  lejto  Capitano  gua- 
ma  fà  forfi  ciò ,  perchè  <n  Angaria  le  Ferite  fi 
medichine  conjecret\ ,  a  pochi  palefiì  Anzi  per¬ 
chè  vi  si  impiegarono  pochi  rimedj  .  Per  la  Jtefia 
rag’ ove  Foli  avviene  lo  A  e  fio  agli  altri  Feriti .  lo 
però-  fono  di /entimento  la  felicita  di  quejìa  cura 
doverli  attribuire  al  Metodo  del  Magati ,  cui  pra. 
ti cari  do  fi  ^  facilmente  guari fono  i  Feriti  » 


SAGGIO  V. 

>•.»  "  J  ::  lì..:.  r 

Rimedj  eficvni ,  benché  fem brino  da  nulla , 

\  t fiere  efficaci  (fimi  nelle  Ferite  anche 

gravi . 


SAGGIO  VI. 


Caduta  da  un'  Albero  allo  fatta  da  un 
Rujtico  medicaio ,  e  guarito  con  un 
Rimedio  da  nulla . 

55  TN  certo  Potatore  cadde  da  un’Albero 
55  y  alto,  e  s’infranlè  quali  tutti  gli  olii . 
„  G  ì  Amici  Tuoi ,  che  ivi  trovoronfi  involfè- 
ro  tutto  il  corpo  nel  Mu-co  Je  gli  Alberi  di 
„  Quercia,  e  legatolo  ,  portorono  a  cafa  quel. 
,,  l’infelice  5  quale  tennero  in  ripofo  ,  Ppruz- 
,,  zandovi  (opra  (pelle  volte  dell’Acqua  ,  ac- 
„  ciocché  quel  Mufco  marcilTe .  Con  fiffaito 
„  rimedio  quel  poveraccio  Panò  con  una  cele- 
„  rità  incredibile.  Gio .  Andr .  della  Croce  lib.b. 
,,  cap.  i  4* 


„  E’ Monti  Feltrini  io  ò  veduto  un  Ce- 

3,  ruPico ,  il  quale  dava  a  Feriti  nel  Pet- 

,,  to,con  penetrazione,  fera,  e  mattina  un 
,,  bichiere  di  Vino  di  monte  ,  bianco ,  pode  in 
„  elio  due  dramme  di  polvere  di  Cavoli  rolli 
„  leccati  all’ombra  ,  applicando  lopra  la  Feri- 
,,  ta  non  altro,  che  le  Foglie  verdi  de’  medefi- 
„  mi  Cavoli  .  Quello  Uomo  era  molto  adope- 
,,  rato  nel  curare  le  Ferite. 

„  Affermo  pure  avere  più  volte  veduto 
„  ne*  fu  detti  Monti  Feltrini  alcune  Ferite  fat- 
,  re  ne’  Nerui ,  guarite  colla  fola  applicazione 
\  d'eirOijo  Abietino  caldo,  efoprà  dell’UP- 
*  nea  ,  o  Pia  Mufco  degli  Alberi  legatovi ,  e 
bene  llrettamente .  Gio.  Andr.  dalla  Croce 
lib.  i .  Ti att.  i .e  4 .  Narraz.^. 

RIFLESSIONI. 

VNA  certa  Signora  riferita  da  Giacinto  Bo¬ 
vio  fior»  Med.  p.  m.  496.  curava  ogni 
piaga,  fopraponendovi  due  volte  il  giorno  del 
fugo  di  Penrafilo  ,  ponendo  poi  filila  detta 
della  lleffa  erba  pefta  col  Può  fugo  .  Con  tal  ri¬ 
medio  ella  guariva  ,  e  predo  ogni  piaga ,  e  Fe¬ 
rita  ,  e  qualunque  taglio  in  ogni  parte  del  Cor¬ 
po  ,  ancora  con  rottura  d’olto .  Sapete  perchè? 
Ve  lo  dirò  :  Perchè  medicava  per  prima  inten¬ 
zione  ;  ommetteva  le  Tafte ,  e  gli  unguenti  ;  c 
teneva  Potto  buona  coperta  le  Piaghe  . 


RIFLESSIONI. 

A  ME  pare  (dice  quell’Autore)  che  in  tem¬ 
po  d'Eflate ,  in  corpo  carnofo ,  e  fedo ,  ed , 
efiendo  il  male  fatto  d  poco  ,fi pofia  ,  e  debba  que- 
Jlo  efemplo  immitare .  Più  francamente  l’aureb- 
be  difeorfa  il  dalla  Croce  .  fa  avelie  letta  POpe-: 
ra  del  Palazio  ,  il  difcorfodel  1/ under -Heyden , 
e  le  Poffe  flato  amante  della  purità  del  medica¬ 
re  Ipocratico . 

SAGGIO  VII. 

Beneficio ,  che  fi  ha  dall'  Acqua  fir e  fa  nelli 
enormi  /gorghi  del  Sangue  . 

„  TM  occafione  di  Ferite  con  intacco  di  Ve- 
v  JL  ne,  e  di  Arterie,  Picchè  n’elca  il  fangue 
,,  luabocchevolmente,  io  foglio  gittare  fubbi. 
„  tamente  dell’Acqua  fredda  non  Polo  lopra  la 
„  parte  olTefa ,  ma  lopra  tutte  le  aggiacenti . 
„  Alle  volte  aggiungo  all’Acqua  un  poco  di 
„  Aceto,  vi  ammollo  de’  panni  lini ,  iempre 
„  mutandoli,  perchè  non  fi  ribaldino.  Fabric. 
„  ab  Aqua  Penden .  lib .  2.  de  l/ulner .  cap.  1 3. 

RIFLESSIONI. 

ECco  un  bravo  Chirurgo,  il  quale  più  con¬ 
fida  nell’Acqua  fredda ,  che  ne  tanti  Ar¬ 
cani  ,  che  fpaccianfi  buoni  da  arredare  il  firn- 
gue  delle  Ferite  .  Oh  vadano  raò  cert’uni  pa*- 
voneggiandofi  perla  pretela  (coperta  di  Balla¬ 
mi ,  che,  agguifa  d’un  miracolo,  fermino  il  l'an¬ 
gue  ;  e  lo  inalzino  alle  delle  decantandolo  mi¬ 
gliore  di  tanti  altri  ! 
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SAGGIO  Vili. 

EJJervefcenza  di [angue  fenza febbre  fi  cura 
coir  adequa  fredda 

Occorrendo  ettervefeenza  di  fangue* 
che  non  flavi  febbre ,  fubbitamente 
"  pigliate  del  Ghiaccio  fatto  in  tritoli  ito  muti, 
ed  involtolo  in  pannohno  applicatelo  alle 
55  Partl  genitali  di  ogni  fedo ,  fe  però  le  pultu- 
55  le  comparifcono  in  rutto  il  Corpo,  e  non 
3J  comparendo  per  tutto  ma  nelle  fole  brac¬ 
cia  ,  e  cofcie  .  In  mancanza  di  Ghiaccio,  fer- 
5)  vira  l’acqua  ben  fiedda,  in  cui  porralfi  a 
5>  feiogliere  un  poco  di  Salnitro  impuro , il  che 
predo  fi  fà  ;  e  poi ,  con  pezze  inzuppate ,  fi 
5,  applichi.  Che  fe  non  fi  potette  avere  Sai  Ni- 
tro ,  la  fola  acqua  fredda  farà  il  iiao  buon’ef- 
3 ,  fé  tto .  Con  tale  refrigerio  in  quelle  parti ,  lo 
,,  fpirito  accorre  abbatto,  e  fi  frena inlieme  lo 
9,  ttra bollo  del  fangue  .  Quella  Revulfione  re- 
3,  frigerante  è  ottima  ,  e  appropriata  ancora  al- 
,,  le  Emorragie  delle  narici .  Chi ariana  nell ’ 
„  Amico  Medico .  Giornata  2.  capita  i .  num, 2. 

R  I  F  L  E  S  S  IGNI. 

E’  Noto  quanto  giovi  l’acqua  fredda  nelle 
ufeite  del  fangue  :  ma  nelle  ettervefeenzè 
di  quello,  pochi  Medici  fi  accommoderanno 
a  porre  in  pratica  quello  rimedio  ,  che  io  giu¬ 
dico  falutevolittimo . 

SAGGIO  IX. 

Curatone  di  una  'Nat  tare  Ila  fui  Carpo  dì 
una  Donna  fatta  coir  acqua  frefea . 

3,  T  1  Na  certa  Donna  Romana  aveva  un 
5,  Nodo ,  o  Natta  fui  Carpo  ;  nè  ,  per 

5,  quanti  rimedi  gli  furono  fatti ,  mai  potè  li- 
5,  berarfene.  Vi  fu  chi  la  configliò  a  bagnare 
5,  detta  Natta  con  acqua  fredda  nel  punto  del 
3,  farfi  la  Luna  .  Così  Ella  fece,  ed  in  quattro, 
9,  e  venti  giqrni  fparì  il  mal c.SolenandroSe52»s^ 
5,  Conf  15* 

RIFLESSIÓNI. 

I  O  credo,  che  dal  congiungerfi  al  Sole  la 
Luna  niuna  Virtù ’acquiltatte  l’acqua  per 
coafumare  la  Natta  .  Sparì  quella  per  opra  del¬ 
la  freddezza  di  quella.  U Elmonzio  ne  vuole  far 
credere  ,  che  ,  facendoli  pattare  i  raggi  Lunari 
per  una  Lente  di  vetro ,  ficchè  uniti  vadano  a 
cadere  fulla  Natta  ,  e  ciò  duri  finché  il  Pazien- 
_ F _ I 

(a)  De  dccentionwtu  num.  3. 


te  ne  fèntirà  penetrare  ben  dentro  il  freddo  , 
quel  tumore  fparirà  facilmente  da  fua  polla . 
Quanto  a  me ,  tengo  per  ideale  quella  affettata 
diligenza  ,*  ficcome  reputo  vana  quella  cÉcd- 
flanza  richieda  da  Solenandro .  Il  freddo  nacu* 
rale  credo  potta  fare  tale  detto  * 

SAGGIO  X. 


iTìfVà  dell"  Acqua  frefea  cóntro  i  dolori 
*•  -  atroci  delle  Gotte  . 

O  hòconofciuti  de’Gottofi,  i  quali, quan- 
>5  JL  ('°  P«ù  atroci,  era.  il  loro  dolore ,  filila 
„  parte  ottefa  fpargevano  dell’acqua  freddif- 
,,  fi  ni  a .  Altri  vi  fimo,  che  non  paventano 
„  fervirfi  della  Neve  jemale  contro  un  tal  ma- 
„  lore  .  E  però  vero ,  che ,  achetatofi  il  dolo- 
„  re  ,  foccorrono  la  parte  ungendola  con 
„  Olio  diSaiTo.  Intanto  que’melchini  fi  li- 
„  beranoda  quelfinfulto.  Roller .  de  InftituU 
?5  Chyrurg .  Uh.  2. 

RIFLESSIONI. 

G  Rata  farà,  fpero ,  a  Signori Podagrofi  la 
notizia  prelènte  ,  del  poterli ,  con  un  ri¬ 
medio  di  ni  un  collo  mitigare  i  loro  acerbi  do¬ 
lori  ,  quando  che  con  medicamenti  di  molto 
prezzo  faranno  più  che  mai  Itati  tormentati . 
Qnd’è ,  che  avendo  io  ,  lode  a  Dio ,  compiu-^ 
ta  la  Centuria delle  mi z  Dilucidazioni  tenden¬ 
ti  a  richiamare  la  Medicina  Pratica,  a  quella 
purità, in  cui  ce  la  lalciò  il  grande  Ipocratc  >  giu¬ 
dico  bene  foggiugnere  le  Sperienze  del  Signor 
Redi ,  dalle  quali  benittimo  comprovali  il  fin 
qui  da  me  detto .  Chi  leggerallé  relterà  perfua- 
fi  filmo,  che  la  fimplicità  de’Rimedj  fa  la  for¬ 
tuna  de’ feriti,  e  pone  in  illima  d’intendenti, 
li  Profettori ,  fe  non  pretto  il  vulgo  ignorante  , 
almeno  pretto  quelli, che  anno  giudicio./pocra- 
te  certamente  ne  lafciòun  buono  avvertimen¬ 
to  ,  che  merita  di  e  fiere  qui  Accordato .  Tieni 
ben  bene  (  parla  al  Medico  (a)  ancora  a  mente  i 
Rimedj  ,  e  le  loro  facoltà femplici ,  tali  quali  li 
trovano  regi  FI  rat  e ,  fe  pure  tali  vi feno  ;  Fa  pari¬ 
mente  riccordi  delle  curagwni ,  e  de ’  modi  tenuti 
in  guidarle ,  regiftrundo  il  numero  loro ,  e  come 
fe  la  fieno  p  a  fata  gV  Infermi  :  Perocché  in  ciò  con¬ 
file  il  principio  della  Medicina  ,  il progrefio ,  ed 
il fine  della  fteff a  ;  e  non,  dico  lo,  nel  dire  ,  che 
bifognafèguire  le  orme  degli  approvati  Mae- 
firi ,  e  altenerfi  dal  quiflionare,  e  porre  in  dub¬ 
bio  i  precetti ,  che  ci  lafciarono . 

N  E. 


XOI 


ESPERIENZE 

Fatte  dal  fu  Signor 

FRANCESCO  RED 


.  >  v.*  0  v 


DEL  S  E  R  E  N  1  S  $  I  M  0 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

Intorno  è  quell9 Acqua  f  che  fi  diceva  fiagnar  fubito  tutti  quanti  i  flujfi  di 
fangue ,  che  fgorgano  da  qual  fi  voglia  parte  del  Corpo . 

COLLE  DILUCIDAZIONI  DEL 

DOTTOR  SANCASSANI. 
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Allo  fpertìflìmo ,  e  in  Chirurgia  celebratiflìmo  Sig. 

IL  SIGNORE 

GIUSEPPE  C1GNOZZI 

Dionifìo  Andrea  Sancaflàni  : 

Amico ,  e  Servidore  antichijjìmo . 

PUÒ’ V.  S.  redare  dal  far’ulteriorr  riccerche  ,  per  favorirmi  ,eirr  a  1’  Efperienze  de!  fàmofiflL 
mo  Sig.  Redi)  le  quali,  per  avermele  Ella  indicate  nella  fua  Prima  Annotazione  al  redo  pri¬ 
lla  del  Libro  delle  ulcere  d’Ipocrare  alta  pag.  22.,  mi  fi  rendevano  di  fìderatidìme .  Io,  che 
Voleva  arricchirmi  delle  Efperienze,  foggiugnendolc  a  quelle  del  S \g.Zawbetcari  y  accennate 
pur  da  Lei ,  e  fervendomene  per  prova  di  quanto  feri (Tì  Diluc  idando  l’aureo  Opufculo  di  /7- 
lippo  Faldzio  ,  cui  Ella  pure  colmò ,  nel  fun  Libro  utiliflìmo  ,  delle  meritate  lodi  ,  impaziente  di 
avere  le  defle  ,  ne  aveva  al  Sig.  Dottor  Gìo.  Gregorio  Mar  che /ini  ,  alla  gentilezza  di  V.S. ,  e  ai 
medefimo  Sig.  Dottor  Zambeccari ,  avvanzate  le  mie  fuppliche  ,  non  dubbitando  punto,  che, 
mediante  qualch’uno  di  loro  Signori  non  fodero  per  edere  confolate  le  mie  brame  .  Il  genrilif* 
frmo  Sig*  Marche  fini  m\  refende  ner  termini  fteffi,  ne  quali  Ella  meco  fi  tfprede,  colla  favoriti^ 
fimafua  dclli  lO.Maggio  anno  corrente  1  724., cioè, che, per  diligenze  fatte  codi  in  Firenze  preF 
fo  codefii  S  gnoii  Dilettanti  di  belle  Lettere  ,  non  eraglì  riudifo  1  i  1  venire  il  Giornale  de’  Let¬ 
terati  di  Roma  dell’Anno  1670. ,  sù  cui  Ella  motivò  ,  che  fuccmtamente  davano  accennate  le 
da  me  tanto  bramate  Efperienze  .  Quando  a  rrarmi  di  dodo  l’agitazione  ,  nella  quale  tenevami 
l’ardente  delìderio  di  averle,  mi  xriunfe  l’altro  giorno  per  la  Polla  un  piego  ,  entro  cui ,  traf- 
medemi  dal  compitidìmo  Sig  Zambeccari  Lettore  di  Anatomìa  nello  ftudio  di  Pila  ,  ritrovai 
fcritte  a  penna  ,  e  copiate  in  ottimo  carattere  dall'Opera  flampata  del  Sig  Redi ,.  le  Efperienze 
fuddette  .  Siccome  dunque  ho  refe  al  Sig.  Zum  beccati  le  dovute  grazie  del  S  ngolat i (Timo favo, 
re  fattomi  ,cos'i  facciolo  fieffo  ,  in  quello  ordinario,  col  Sig.  Marchefini ,per  l’incomodo  ,che 
fi  farà  prefo  in  ricercarle  ,  redandogliene  io  con  obbligo ,  come  fe  mi  fodero  venule  dalle  fue 
riveritiifime  mani .  A  V-S.  poi ,  per  l’incommodo ,  che  le  ò  dato ,  e  per  la  premura  ,  colla  qua¬ 
le  sò,  che  fi  farà  impiegata  per  onorarmi  ,  nonfolo  dò  mille  ringraziamenti  ,  ma  dippìù  al  dio 
ftimatifsimo  nome  appoggio  le  Dilucidazioni  da  me  foggi  un  te  a  cadauna  delle  Efperienze  pre- 
Ziofifsime  del  Sig.  Redi  •  Per  dirle  il  Vero  ,  nulla  da  me,  ma  nulla  ,  di  ludro  poteranno  Sperare  * 
mentre,  per  la  purità  della  lingua,  in  cui  furono  fcritte,e  per  la  chiarezza,  colla  quaL  furono  fat¬ 
te,  for.o  bensì  atte  a  dar  ludro  all’Opera ,  cui  dò  unendo,  le  Efperienze  fuddette,  ma  non  mai  in 
idato  di  edere  da  me  abbigliate  ,  o  pode  in  veduta  migliore  di  quella  ,  nella  quale  furono  col¬ 
locate  da  chi  le  defcridecon  mano  maedra  ,  e  franca  .  Io  ,  per  dirla  a  V.  S.  potea  ,  Senza  recare 
tanto  didurboal  Sig-  Manhcjinì  ,  ed  a  Ler ,  e  lènza  incommodare  iìS-g.  Zambeccari ,  valermi 
delle  Sperienze  del  Sig.  Redi  ,  le  quali  tradotte  in  latino  da  Gafparo  Bardolini  ,  fono  inferite  nel 
Fri  mo  Tomo  della  Medicina  Settentrionale  di  Teofilo  Boneti ,  e  leggoiilì  nel  libro  primo  ,  Se¬ 
zione  XXIV.  cap.  XXIII.  Ma  moiri  motivi  mi  difuadevano  dal  ciò  fare  ,e  Tempre  più  mi  accen¬ 
devano  il  defiderio  di  averle  tali  quali ,  e  nell’idioma  ,  in  cui  furono  dritte  codi ,  fitto  gii  oechj 
purgatifsimi  di  quello ,  che  le  aveva  ,  con  tanto  dudio  ,  ed  accuratezza ,  fatte  .  Mi  bifognava 
dal  Latino  di  nuovo  portarle  in  nodra  favella  .  E  non  doveva  io  temere  di  riufeire  con  poco 
garbo,  in  cosi  fatta  imprefa  ?  S’arroge  ,  che  ,  così  facendo  ,  io  doveva  dire  col  Bartolini ,  che 
l’acqua  medicinale  forediera  ,  la  quale  non  era  riudita  codi ,  cogli  effetti ,  che  venivano  prò*, 
mefsi ,  quando  fu  impiegata  dal  Sig.  Redi ^  aveva  fatto  un  mirabile  efRtto  di  dagnare  il  fanguc 
in  una  perfòna  nobilissima  eli  Amburgo ,  ferita  nel  braccio  finidro  ,  quando  ,  in  una  del  dedro, 
non  era  riufeita  ,  fecondo  il  racconto  fattone  da  Qlao  B  africhi  0 ,  ivi ,  al  cap.  XXV  IL  ,  eflendo  co- 
dato  la  vita  al  Gentiluomo  ferito  ,  l’efTervi  dato  impiegato  Siffatto  rimedio  ?  Oltre  ciò  vi  fono 
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certi  divarj  nelle  Efperienze  latine,  che  non  fi  accordano  colle  fc  ritte  in  volgare ,  e  vi  mancano 
le  Efperienze  fatte  ne’dieciottoPollafiri ,  e  l’altra  ne’ cinque  Porcellini  d’india ,  le  quali  V.  S. 
vederà  da  me  legnate ,  fiotto  li  numeri  XIV. ,  e  XV. ,  avendo ,  io ,  giacché  ciò  nulla  (cerna  di 
pregio  alle  narrative  delle  Efperienze  ,  (partite  quelle ,  quando  mi  è  paruto  ben  fiatto  il  farlo  ;  e, 
come  in  filmili  rincóntri  fi  fiuol  fare  ,  a  cadauna  d’effe  ,  che  io  hò  ridotte  a  quindici ,  accomoda* 
to  il  (uo  breve  titolo ,  acciocché  il  leggitore ,  prima  di  avvanzarfi  a  (correre  il  fatto ,  redi  pre* 
informato  del  fiucce  (fio  della  Efiperienza  .  Che  (e  io  non  aveva  l’onore  d’effere  favorirò  dal  Sig. 
Zambeccari ,  ficchèmi  foflfe  bifiognato  uniformarmi  allo  (critto  latino  del  Bartolinì  ,  mi  reffcava 
preclufol’aditodi  fioggiugnere li  cinque  Corollarj  ,  da  mededotti  da  altrettanti  Paragrafi,  che 
ò  incontrati  a  piè  delle  degnifiime  Esperienze .  L’ultimo  di  que*  Paragrafi  certamente  mi  pone 
al  coperto  dalle  Cenfiure  di  quelli ,  che ,  come  dice  il  proverbio  ,  ufi  a  cercare  il  nodo  nel  giun¬ 
co  mi  avrebbero  facilmente  tacciato  di  prefentuofio  nel  porre  la  falce  fiulla  raccolta  altrui ,  co¬ 
me,  che  ,  per  avvilo  forfi  di  tal’uno  ,  abbia  ciò  ,  che  fu  (critto  dal  Palazio  ,  tanto  di  riporto  col. 
le  Efperienze  del  Sig.  Redi ,  quanto  à  che  fare  la  Luna  co’  Granchj .  Sopra  che ,  io  poteva  ripa¬ 
rarmi  da  fiffatta  oggezione ,  col  rifpondere  ,  che  con  ciò  fare  ,  io  aveva  tenuto  dietro  le  pedate 
di  V.  S.  la  quale  nel  fuo  pregiatifsimo  Libro,  dopo  fatta  memoria  dell’Operina  di  Filippo  Pala - 
zio ,  fubito  vi  foggiunfe  l’accennamento  delle  Efperienze  del  Redi ,  e  dopo  dell’altre  del  Sign, 
Zambcccari  )  ritornando  finalmente  a  à  Ipocrate  per  confermare  l’ufo  dell’Acqua  nelle  Piaghe. 
Ciò  però,  che  meglio  mi  giufiifica  appieno  ,  fi  è  la  conchiufione  di  effe  Efperienze  del  Redi  ^ 
nella  quale  fi  dice  chiaramente ,  aver’Egli  fatte  infinite  altre  Efperienze,  col  far  medicare  feri¬ 
te,  e  piaghe  colla  fola  acqua  di  fontana  ,  o  di  fiume  ,  e  fempre  efferne  feguita  felicemente  la 
guarigione  .  Ma  ciò  non  è  quello ,  che  fu  dal  Palavo  dimoftrato  doverti  fare  ,  e  che  io  mi  fono 
affaticato  di  andare  dilucidando,  per  mofirare  ciò  ,  ch’EMa  ,  da  par  fuo ,  beni  (fimo  divisò ,  che 
mentre  nelle  ferire ,  e  nelle  plaghe  s’impiega  l’acqua  ,  la  'Natura  ,  di  tutte  le  cofe  Afaeflra  ,  me¬ 
glio  da  fc  flejTu  opera  ,  e  non  s'impedifce  Per  avventura  con  quelli  tanti  oflacoli  (chiamati  però  ab  ufi  - 
vomente ,  e  creduti  con  fomma .  ed  sprema  dabbenaggine  per  medicamenti  )  ,  che  fc  gli  pongono  all ’ 
intorno  (a)  ?  Ma  ,  mio  riveritiffimo  Sig.  Cignozzi ,  noi  Siamo  in  un  Secolo ,  a  quel  che  pare ,  rif- 
chiaratifiìmo  ,  ed  in  cui  la  Medicina  fembra  ,  effere  molto  avvanzata  nelle  cognizioni  piò  ad. 
datte  alla  (àlute  degl’infermi .  Conturto  ciò  ,  e  sù  i  Libri  de’  Moderni ,  e  sù  quelli  de*  Spezia¬ 
li ,  non  veggo  abbondanza  ,  che  di  Ricette  di  copiofi,  e  diverfi  rimedj,  e  quelle ,  com’EHa 
pure  avvertalo  (b)  Sono  le  Flirtiate  dalla  gente  ferri  pii  ce ,  e  credula  ,  la  quale  pone  ogni  piu  ferma  fi¬ 
ducia  nella  multipli  cita  de'  componenti  il  rimedio ,  poco  ,  anzi  punto ,  ri  fatandogli  Vefamnarc ,  fio 
quei  tali  ingredienti  fieno  adequati  ,0  nò , per  il  male  ,  al  quale  debbonfì  applicare  .  Ma  Dio  voIetTe., 
che  un  fiffiatto  abbiglio  folo  (offe  della  gente  (èmplice  ,  e  credula  .  Il  peggio  fi  è  ,che  ciò  fi  av¬ 
vera  anche  in  Medici ,  li  ouali  accreditati ,  e  credendo  far  bene  ,  vanno  dietro  gli  altri.  Il  Mon¬ 
do  nò  ,  ma  chi  vive  in  e  (To d'ordinario  travede  ,  ed  ama  chi  più  lo  inganna.  E  pur’èvero.  Io 
sò  d’uno  ,  che  ,  sù  d’nna  Fiera  famofa  ne*  noflri  contorni ,  avendo  in  mano  l’Opera  del  celebre 
Gian  Girolamo  Sbaragli ,  intitolata  Oculontm,  Afentis  Vigili <c  interrogato  da  un’altro  Pro- 

felTbre  mio  Amico  ,  che  foprarrivogli  improvilb,  (e  voleva  Sar  acqui  fio  di  quel  Libro,  franca¬ 
mente  rifpofe  ,che  non  comprava  Libri ,  sù  de’ quali  e’  non  vedeva  Ricette  .  Oh  ,  la  fi  figuri , 
fe  quello  tale  avrà  cuore  di  provederfì  delI’Opere  ,  del  Redi ,  della  di  V.  S. ,  diquefta,  che  ffù 
unendo,  nelle  quali  non  fono  quelle  Ricette ,  delle  quali  tanto  ei  fi  compiace  ,  non  fapendo, 
come  avvertili©  il  fnmofò  Baile ,  da  Lei  pure  rammentato ,  che  quando  fi  confondono  molti 
rimedj  per  farne  un  folo  ,  è  impofsibile  ,  che  quello  ,  che  infila  quella  Ricetta ,  fappia  a  quale 
degl’ingredienti  deggiafi  aferivere  quell’effetto  ,  chefeguiranne ,  buono  ,  o  cattivoch’e’  fi  a  fi  . 
Ed  eccomi  al  fine  di  quella  mia  troppo  proliffa ,  ma  ,  in  un  certo  modo  ,  neceffaria ,  Lettera  ; 
per  giuflificare  il  motivo  ,  che  hò  avuto  d’incomodarla  ,  e  la  necefsirà  d’inferire  in  quefio  Vo¬ 
lume  le  Efperienze  del  Sig,  Redi  ;  Quelle  dovevano  precedere  le  altre  del  Sign.  Zambeccari , 
eden  do  quelle  anteriori  a  quelle  di  ben  fette  anni ,  Un  tale  anacronifino  però  nulla  feemando  il 
buono  di  elle  fperienze,  e  tutte  quelle  venendo  dalla  fieffa  forge nte ,  dovrò  effere  fculàto  di 
quefio  lieve  fallo;  il  quale  emenderei  di  buona  voglia  ,  feciò  non  mi  veniffe  interdetto  dall* 
edere  incamminata  la  (lampa  diqueff’Opera,  mentre  fiò  fcrivendo  a  V.  S. ,  anzi  mentre  la- 
fc  io  di  feri  ver  le  :  e  refio  &c, 
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ESPERIENZE 

Fatte  dal  fu  Signor 

FRANCESCO  REDI 

Intorno  a  quell’  Acqua ,  che  fi  dice ,  che  ftagna  fubito 

tutti  quanti  i  fluii!  di  fangue . 

INTRODUZIONE 


Vn  vafo  pìend' Acqua  di/mìl  virtù  chiara ,  elimpida,e  di  niun/apore ,  fu  prt/ntato  al 
Sereni/-  Gran  Duca,  il  quale  defiderofo  di  vederne  avverati  così  maraviglio/  effètti. 
Comandò  al  Sig.  Redi,  che  ne  faceffe  varie  Spedente ,  le  quali  avendo  egli  tfeguite 
colla  /olita  accurate**# ,  circofpegione ,  e  maniera  fua  d'operare ,  che  /accedendo  l'ef 
/etto  non  /  poteffi  attribuire  ad  altra  cagione ,  che  a  detta  Acqua ,  non  fono  rìufci - 
te  corrifpondenti  all’ a/pettagione .  Le  porrò  qui  appreffo  con  tutte  le  circofanxe  a  me 


comunicate  . 

DAZIONE  Ci. 

N  O  de’  più  fadidiofi  acci¬ 
denti  ,  che  polla  prefentarfi 
ad  un  Chirurgo  ,  che  me¬ 
dichi  Ferite*  lì  è  quello  del¬ 
lo  Ipargimento  del  fangue  * 
quando  ecceda  la  dilcreta 
quantirà ,  e  che  ,  per  ve¬ 
nire  da  qualche  vafo  grande  ,  fquarciato  , 
c  nafcofto  alla  villa  ,  fi  renda  difficile  ad 
arrcdarfi  .  Comecché  in  elfo  fangue  confi¬ 
le  il  fondamento  principale  della  Vita  del¬ 
l’Animale,  ci  vuole  dell’attenzione  ad  im¬ 
pedirne  le  perdite  ,  e  non  faria  che  ben  fatto  , 
che  fi  Rade  dal  Cerufico  ben  proveduto  di  ri¬ 
medi  atti  ad  impedire  l’ulcita  a  quello  licore  , 
la  cui  perdita  eccedente  colla ,  non  di  rado ,  a 
i  Feriti  la  Vita  :  Quindi  Ccfare  Magati ,  chia¬ 
mò  S intoma  orrendo  ,  le  perdite  eccedenti  , 
che  di  elfo  licore  fanlì  per  l’intacco  delle  Arte  ¬ 
rie  ,  o  delle  Vene  ,  mercè  l’ire  a  male  che  fa  il 
fangue  ,  il  quale  è  ,  dice  lo  fteffo ,  il  teforo  del¬ 
la  Vita  ,  fe  col  fangue  perdonfi  gli  Ipiriti  vita¬ 
li  ,  a  quali  fpetta  conlervare  il  calore  innato ,  e 
la  Vita .  Sicché  reità  dabilito ,  doverfi  arreda¬ 
re  quello  (angue  ,  che  sbocca  in  larga  copia  ,  e 
ciò  faraffi  facilmente ,  dice  Galeno  ,  fe  ci  fi  pre- 
fenti  il  vaia  rotto  ,coll’otturarlo  .  Ma  fe  il  va¬ 


fo  rotto  non  cade  fotto  l’occhjo  ,  oh  qui  vi  bi- 
fogna  l’indudria  del  Cerufico  .  Quello  dalla 
dello  Magati  ,  non  che  da  altri  buoni  Autori , 
aura  buoni  inlègnamenti ,  per  odarealla  per¬ 
dita  di  ciò ,  che  ne  torna  ben  conto  conlervare 
a  tutto  nodro  potere.  Io,  feri  ve  il  Magati , 
fono  folito  nel  principio  fermare  il  fangue  ,  che 
lgorga,  premendo  l’orificio  del  Vafo  dedra- 
mente  con  un  dito ,  e  tenendovelo  lòpra ,  fen. 
za  dargli  dolore,  per  qualche  fpazio  di  tempo. 
Così  facendo  vi  lì  aggruma  un  poco  di  fangue, 
che  chiude  la  bocca  nel  vaio  .  Ma ,  le  non  vi  fi 
può  tener’ii  dito ,  il  che  accade  frequentemen¬ 
te  ,  o  pel  iito  ,  in  cui  è  la  Ferita  ,  o  per  la  pro¬ 
fondità  ,  e  grolfeza  del  vaio,  allora  certamen¬ 
te  quel  Cerufico  è  valente  ,  che  à  in  pronto  ri¬ 
medio  ficuro  da  porre  in  opera  ,e  che  polfa  fa¬ 
re  onore  a  chi  le  ne  ferve  ,  e  giovare  a  quello 
sù  cui  s’impiega.  Il  Magati  fèrvivafi  di  una 
fua  acqua,  la  quale,  fecondo  la  condizione 
del  tempo  in  cui  vide  ,  è  ricavata  di  dolfo  ad 
una  farragine  di  cofe  adringenti ,  le  quali  non 
ben  mi  allicuro  ,  che  tutte  lì  accordino  ad 
alcendere  co’  fughi,  e  coll’Aceto  ,  che  fi  lam¬ 
biccano  .  Quelt’acqua  certamente  ,  quando 
anche  raccolgali  nel  recipiente  limpida,  e  chia. 
ra  ,  aura  qualche  fapore  almeno  ,  che  la  mani- 
federa  per  tratta  di  dodo  a  diverfi dime  cole . 
Tale  lenza  dubbio  non  edendo  quella, che  fù 
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prefentata  al  Screniffimo  Gran  Duca  ,  giuda* 
mente  quel  degnisfimo  Principe  comandò  al 
Tuo  Medico ,  che  là  poneffè  alla  prova ,  come 
fu  fatto  nelle  feguenti  Efperiénze  *  che  anderò 
dilucidando  quanto  mai  potrò , 

ESPERIENZA  L 

Veneti  ed  isteria  iugulari  interamente 
tagliate  ,  colla  morte  dell'  Animale  non 
giovando  V Acqua. 

IL  giorno  dieci  del  Mefe  di  Luglio  16j3.il  Sigi 
Francéfilo  Redi 5j per  mano  di  Tilmanno  Trui- 
tuino  diligenti  [fimo  Natomi  fa ,  fece  [coprire  ad 
una  pecora  la  Vena  ,  e  V  Arteria  iugulare  fenza 
offe  fa  de'  m  ufi  oli  1  e  del  nervo  ;  anzi  fece  [epurare 
gentilmente  la  Vena  dall' Art  crìa  ^  e  V  Arteria  dal 
Nervo  *  Quindi  tagliò  con  le  forbici  interamen¬ 
te  Luna  1  e  l'altra  ,  e fu  bit  0  vi  applicò  / opra  un 
foco  di  Cotone  inzuppato  nell'acqua  medicinale  , 
e  l opra  il  Cotone  mife  iper  più  [carezza ,  un  piu - 
maccìv oh  di  panno  linoy  aneti  e  fio  inzuppato  nella 
mede  [ima  ;  ma  il  [angue  né  fgorgò  con  tanta  forza , 
c  con  tanto  impeto  ,  che  [ebbene  il  Cotone ,  e  piu - 
màctivolò  fi  tenevano  fretti ,  e  calcati  con  le  mani 
[opra  il  luogo  ferito  ,  nuli  a  di  meno  il  [angue  non 
volle  mai  fermar  fi ,  e  la  Pecora ,  in  poco  più  d' un 
quarto  d'ora  fi  morì  * 

DILUCIDAZIONE  CIL 

L  Magati  ,  nel  mentovato  capitolo  ,  ove  1* 
Arteria  fià  fdrufeita  ,  configlia  bensì  il  ta¬ 
gliarla  allatto  ,  ad  oggetto  che  fattofi  un  co¬ 
perchiò  falla  parte  ve  rio  il  Cuore,  fi  arredi  il 
corfo,  od  inrpulfd  del  fangue.  Cosi  facendo,  e’ 
dice  ,  ne  addiverrà,  che  ambe  le  parti  delPAr- 
teria  fi  ritireranno  ,  e  nafeonderanfi  nella  parte 
carnofa,  dalla  quale  verrà  a  crefcer  loro  (opra 
un  coperchio  *  che  odi  allo  (gorgo  del  Sàngue  * 
Ma  è  altresì  vero ,  chV  dà  per  parere  il  ligare 
l’Arteria  verlò  la  fua  radice,  cioè  da  quella  par¬ 
te  ,  da  ciii  ,  cacciato  dalì’impulfo ,  chea  dal 
Cuore  *  fpiccia  à  falti  eflo  fangue  .  Lo  detto  lo* 
da ,  che  li  faccia  ove  lacera  fia  una  Vena  grof 
fa,  e  che  polla  feoprirfi  così  bene,  che  gli  fi 
polTano  fare  due  legature  una  fopra,  e  l’altra 
(otto  lo  fquarcio  ,  è  fra  ambe,  tagliando  attra- 
verfo  il  tronco  ottefò.  Ma  ficcortte  gioverà  fa¬ 
re  la  legatura  all1  Arteria  (otto  la  rottura,  così 
baderà  nella  Vena  il  fare  lo  detto  al  di  (opra 
dello  fdruccio  »  Tanto  aurebbe  detto  11  Maga¬ 
ti  ,  fe  gli  ditte  dato  noto ,  che  il  Sangue  per  le 
Arterie  ,  viene  dal  centro  alla  circonferenza , 
c  da  queda  ad  etto  fa  ritorno  per  le  Vene  . 
Nella  prefenteefperienza  fi  avventurò  troppo 
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la  virtù  dell’acqua  ,  mentre  io  non  sò  vedere 
come ,  per  vigorofa  che  ditte  ,  potelfe  odare  a 
i  fortidìmi  impeti  del  fangue  copiofò ,  che ,  per 
l’Arteria  Carotide*  afeendeva  alla  Teda  della 
Pecora ,  e  che  dal  Capo  di  efla  feendeva  per  la 
Vena  jugùlare  ;  Molto  più  era  probabile  ,  che 
il  rimedio  non  riufeiffe ,  vedendolo  fenza  fà- 
porè,  e  fenza  quel  vitriolieo*  che  in  alcuni  me¬ 
dicamenti  ,  riefee  efficace  ,  o  ifpeffendo  il  (an¬ 
gue,  o  facendo  che  le  tonache  de  Vafi  fi  incref 
pino ,  corrughino ,  e  feemino  di  diametro ,  fino 
a  fard  di  orificio  angudiffimo,  o  cagionando¬ 
vi  l'uno  e  l’altro  effètto ,  che  contribuifce  allo 
arredamento  del  fangue  medefimo .  Comec¬ 
ché  l’acqua  Medicinale  probabilmente  niuno 
di  edì  effetti  fare  poteva ,  per  non  aver’in  fè 
particelle  atte  a  produrlo,  non  è  maraviglia, 
fe  fi  fece  pochifsimo  onore  in  queda,  e  nella 
feguente  * 

ESPERIENZA  IL 

Arteria  Iugulare  re  tifa  fenza  offe  fia  della 
Vena  ,  e  morte  dell'  Animale 
medicato  . 

LO  FteJTo  ,  cioè  il  morire,  avvenne  ad  un  Ca¬ 
ne  ,  a  cui  f  tagliò  l'Arteria  iugulare , fin * 
za  ofjefit  della  V ena  » 

DILUCIDAZIONE  CIIL 

E  Colà  certa ,  e  queda  è  la  prima  Propofi- 
zione  delle  dimodrate  nel  fuo  Edema 
Medico- Mècanico  daH’IlIudrilT.  Si g.  Af conio 
Maria  Bazzicahue  Lucchefe  Lettore  Primario 
nella  Vniverfità  di  Parma  Medico  di  molto 
grido ,  e  mio  dimatiflìmo  Padrone,  è,diflì,cofà 
certa,  che  le  Arterie  ànno  del  riporto  a  i  Cana¬ 
li  conici ,  che  cioè,  nel  principio  ampli,  fi  van¬ 
no  ridringendo  lino  al  fard  menomi ,  ficcomc 
il  contrario  fuccede  nelle  vene  ,  le  quali ,  di 
piccole ,  fanfi  vieppiù  grandi ,  finché  ,  fatte 
ampliilìme,  ànno  nel  Cuore  il  loro  termine  . 
Quedo  pattare ,  che  fa  il  (àngue  da  canali  lar¬ 
ghi  a  più  dretti,  allo  dette)  accrefce  velocità  di 
moto,  ficcome  la  feema  nelle  vene  il  pattare 
da  condotti  angudi  a  più  larghi .  Il  primo  fi 
vede  ne*  fchizzattoj  ,  per  Ì  quali  fono  fpinti  af¬ 
fai  più  lontani,  mercè  il  terminare  che  le  Can¬ 
ne  fanno  in  condotti  angudi,  i  licori, che  fe  defi 
fè  Canne  fodero  tutte  Cilindriche  ,  cioè  dello 
detto  diametro  nel  principio, e  nel  fine.  Ad  ar¬ 
redare  dunque  un  moto  così  impetuofo,  vi 
vuole  una  refidenza  di  un  momento  maggiore 
di  quello  fia  l’impulfo ,  che  à  il  fangue  fpinto 
alforificio  dell’arteria  jugulare  tagliata ,  e  che 
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frè. fatto  maggiore  delle  refiffenze  incontrate 
per  via  ,  palpando  da  canale  di  largo  diametro 
nel  principio. ,  ad  altri  *  che  Tempre  più  fi  van¬ 
no  angultando .  Nel  Cane  impiegato  a  fare 
queita  Efperienza  ,  fono  Hate  di  troppo  poco 
momento  le  renitenze  impiegatevi  del  Coto¬ 
ne  inzuppato  nell’acqua  medicinale,  e  del  piu* 
macciuolo  di  panno  lino  intinto  in  effa  ;  dun¬ 
que  non  è  maraviglia,  fe  la  povera  Beftiuoluc- 
cia  fe  ne  mori .  Sarà  ciò  fucceduto  forfè  men 
predo,  che  nella  Pecora  ;  mercecchè  quella, 
in  quindici  minuti  d’ora  ,  dovette  perdere  più 
fangue  ,  che  non  fece  il  Cane  ,  attefo  il  gettito, 
che  fe  ne  faceva  copiofiifimo  dalla  Arteria,  e 
dalla  Vena  ;  Onde  mancando  al  Capo  quello , 
che  afcendere  ad  elfo  doveva  per  l’Arteria ,  e 
quello  che  per  la  Vena  defccndeva ,  io  lìupif- 
co  che  campaffe  anche  tanto  .  In  quegli  Ani¬ 
mali  ,  a  quai ,  nel  decollarli ,  s’interrompe  il 
comercio  de’Vafi  fanguigni ,  fuole  la  Vita  pe¬ 
rire  affai  prima ,  di  quello  fiiccedeffe  in  quello 
Calò . 


ESPERIENZA  III. 


Buon'effetto  dell'  Acqua  medicinale  in  uno 
fàtue  ciò  di  un'  Arteria  iugulare  non 
ri uf cito . 

IL  giorno  feguente ,  undici  di  Luglio  ,fcoperta , 
e  fe  parata  che  fà  l'Arteria  iugulare  di  una 
Pecora ,  fi  tagliò  per  lo  lungo  con  una  lancetta , 
uè  fi  fece  maggior  taglio  dì  quello ,  che  farebbe 
tin  Chirurgo ,  quando  egli  volcfie  cavar  fangue  da 
,  una  Vena  .  Non  fi  permifie ,  che  il  fangue  febìz- 
zafiefuor  dell'  Arteria ,  perchè  fi  tenne  fretta  trà 
le  ditale  fubito  ut  fi  applicò  ilZotone,ed  il  pìumac- 
tivolo  intinti  nell'  acqua  medi  citta  le,  e  per  lo  fpa- 
zio  d'un  quarto  d  ora  fi  tenero  calcati  con  la  mano 
I  fopra  la  ferita',  onde ,  non  effondo  u fetta  quafi pun¬ 
to  di  /angue ,  fi fa/ciò  il  collo  alla  Pecora ,  e  fi  mi  fi 
>  in  libertà  ;  ma ,  dopo  un'altro  quarto  d'ora ,  aven¬ 
do  la  Pecora  fatto  violenza  nel  correre ,  ed  effe  n  do  fi 
intrigata  fra  certe fìepì  del  Giardino  ,  s  allentò  la 
fafeia  del  Collo  ,  ed  il  fangue  ne  ufcì  in  tanta  co¬ 
pia  ,  che  in  mezz'ora ,  ella  fe  ne  morì . 
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ce  di  fai  e  ciò ,  come  l’ufo  porta,  dalle  Vene.' 
Io  non  debbo  dilungarmi  fulla  difamina  dì 
quella  rimarcabile  Proporzione  ,  e  perchè 
ogn’uno  ne  può  leggere  le  piove  nell’ottava  dei 
Trattato  ch’è  ne  lalciò  ,  ben  buono,  del  Cava¬ 
re  il  Sangue,  e  perchè  qui  non  li  tratta  dell* 
ufo  dell  Arteriotomia  ,  e  de’  benefizj,  chele 
n  anno  .  Dico  bene ,  che  nelle  tempie  fi  taglia 
con  felice  fucceffo  l’Arteria  ,  e  con  molta  feli¬ 
cita  il  Vafofi  riunifee ,  come  più  volte  sòdi 
avere  comandata  ,  e  veduta  felicemente  eie- 
guirfi  quella  operazione.  Ella  è  deferitta  da 
molti,  e  fi  ngolar mente  nella  Lancetta  in  Prati¬ 
ca  , che  il  dottiffimo  Sig.  Sebastiano  APellì  , 
Chirurgo  celebre  in  Venezia  per  i  Libri  dati 
alle  Itampe ,  e  per  le  ardue  cure  in  Perfonaggi 
di  gran  qualità  più  volte  ridotte  a  felicilfimo 
termine,  pubblicò,  parto  del  lù  Sig.  Suo  Ge¬ 
nitore  Bernardo  Me  Ih  ,  di  cui  egli  è  una  vivif- 
lìma  immagine.  Nella  preferite  Efperienza  li 
vede  ,  che  l  Arteria  jugularè  non  è  così  diffici¬ 
le  a  riunirli  tagliata  che  ha  ,  benché  non  abbia, 
come  la  temporale,  Poffo  fòttopolìo,  chela 
tenga  in  fito  fatta  l’opportuna  approlhmazione 
de’ labbri  del  piccola  taglio, quali  vogliono  efi* 
fere  tenuti  ben  approffimati  mediante  li  piu- 
maccivoli  di  qua,  di  là,  e  fopra  il  taglio  ,  colla 
congrua  fafeiatura  ,  come  il  Sig.  Anelli  nel  det¬ 
to  Libro  opportunamente  ne  dimolira  .  Senza 
Pacqua  medicinale,  o  con  quella  pura,  e  Ichiet- 
ta  del  Pozzo ,  o  del  Fonte,  io  mi  afficuro,  che 
ogni  taglio  di  Arteria  fi  agglutinerà,  purché  fi. 
pollano  praticare  li  piu  micci  voli ,  e  la  falciatu¬ 
ra  (a).  Nel  noflro  calo  la  (graziata  Pecorella 
morì  per  Tua  colpa  ,  e  brutalmente  .  Per  altro 
chi  fpaccia  Ballami ,  Licori,  e  altre  colè  contro 
gli  (gorghi  di  (àngue  ,  e  ne  parla  ,  o  Icrive  ,  co¬ 
me  di  arcani  rivelati  per  bene  de’  Feriti ,  dovrà 
poi  confeffare  ,  che  il  valore  di  fiSlere  all' Em or. 
ragia  tutto  dpende  dal  Vetriolo ,  così  canta  il 
Foglietto  de’  Letterati  di  Venezia  N.  V.  P*  i. 
pag.49. ,  in  cui  fono  infilate  molte  Ricette  d’ 
Aflringenti,  che  poi  di  poco,  lono  migliori 
dell’Acqua  ,  bene  adoperata  . 

ESPERIENZA  IV. 


ILfamofo  Lorenzo  Bellini ,  cui  tanto  è  obbli. 
gato  la  medicina,  anche  per  avere  follenu- 
'  ti  li  diritti  della  Sanguigna,  a  dì  nollri  tanto 
j  acremente  impugnata  da  moderni  Erafillratei, 

1  era  di  fentimento  ,  che  più  refrigerio,  e  gio¬ 
vamento  poteva  prometterli  a  gl’infermi ,  fe 
:  loro  fi  fulfe  tratto  fangue  dalle  arterie,  in  ve- 


Arteria  ,  e  Vene  fugulari  tagliate ,  con 
buono  incamminamento  alla  riunione  \ 
morti  gli  Ammali ,  non  per  dif- 
fetto  del  Rimedio ,  ma  di  chi 
l'adoperò . 

O  fi c fio  giorno  fi  fecero  due  altre  Efperienze 
in  tutto ,  e  per  tutto  fimili  alla  Ridetta 
O  3  (  Efp* 


(a)  Ved.  la  Lancetta  Pratica  RifleJJ,  X/X 
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(Efp.  III.)  in  due  altre  Pecore ,  ad  una  delle 
quali  fi  ferì  l'  Arteria  ;  all' altra  la  Vena  jugula - 
re  .  €  fi  medi  corono  ,  come  fopr  a  fi  è  detto  ,  fernet 
che  ufa fé  punto  di /angue  .  Si  fafiiarono  le  fin¬ 
te ,  fi  la fcì orono  le  Pecore  in  libertà ,  e  comin¬ 
ciarono  a  pafiere ,  come  fi  non  fi  fife  lor  fatto  ma¬ 
le  alcuno ,  e  così  continuarono  per  lo  fpazio  di  qua¬ 
rantanno  ora  .  Papato  queflo  tempo  ,  Dolendo  il 
Sfi.  Pedi  ricono  fiere  lo  flato  delle  ferite  ,  quando 
fece  fioprire  quella  dell'’  Arteria  da  Air.  Sdora¬ 
no  Chirurgo  Frante fe ,  e  Aiutante  di  Camera  dì 
S.  A.  R.  il J àngue  fubito  ne  ufi)  con  tanta  violcn . 
za ,  che  in  breve  tempo  feguì  la  mone  dell  anima¬ 
le  :  Siccome  figuì  parimente  la  morte  dì  quello  , 
al  quale  era  fiata  ferita  la  vena  ;  imperocché  , 
nello  fiaccare  il  piumaccivolo  dì  fiopr a  la  Ferita  , 
fi  vi  de,  con  troppo  d'evidenza ,  che  la  Vena  non 
era  nè  poco  ,  nè  punto  faldata  , 

DILUCIDAZIONE  C  V. 

IO  fono  così  perfuafò,  che  l’acqua  medici¬ 
nale,  che  s’impiegò  nel  curare  quelli  due 
ammali  fufle  poco  dilfimile  dalla  comune,  che 
non  ò  dubbio  di  affermare,  che  la  fleffa  difgra- 
zia  farebbe  loro  accaduta  ,  le  nel  medicarli  fi 
fuffe,  in  vece  di  effa  acqua,  adoperata  della  di 
Fonte,  dì  Pozzo,  o  d’altra  Torta,  Si  vede, 
che  il  forre  non  irta  nell’Acqua  ,  ma  nel  tenerli 
avvicinati  i  Labbri  di  quelle  Feritucce  ,  Bifo- 
gnavi  tempo  ,  perchè  li  riunifeano  ,  non  dirò 
quanto  nella  riunione  degli  olii  rotti,  ma  quan¬ 
to  ,  a  proporzione  ,  fe  ne  richiede .  E  quello 
appunto  è  quello ,  che  fa  prova  del  malfarli 
da  que* ,  che  ogni  giorno  più  volte  sfafeiano , 
e  rimedicano  le  Ferite .  Che ,  le  ne  taglj  delle 
Arterie,  o  delle  Vene,  fi  poneffeTalta,  io 
dimando,  farebbefi  benè  ?  Saria  ben  fatto 
fchizzettarvi  dentro  rimedj  ?  ripulire  accura¬ 
tamente  quelle  Piagucce  ?  Nè  mi  li  dica  ,  non 
foprallare  il  pericolo  di  vicina  moire  nelle  Fe¬ 
re  di  parti  carnofe,  che  fi  è  imminente  in  quel¬ 
le  de*  Vafi  grandi ,  o  delle  Offa  *  Perocché ,  le 
non  fovralta  morte  vicina ,  come  accadde  a 
quelle  povere  Bellivole,  è  bensì  iminentela 
lunghezza  della  cura,  una  congerie  di  nojofi 
fintomi ,  un  difpendio  gravolò,  e  tal  volta  una 
morte  tarda,  ma  più  crudele  di  quella,  che 
predo  leva  d’impaccio  li  poveri  Feriti.  E  fa- 
molà  la  miferabile  Storia  defcrittada  Epifanio 
Ferdinand! ,  di  quel  povero  Giovanetto,  cui 
convenne  lafciarvi  la  Vita  ,  folo  per  avere  uno 
fpropofitato  Cerufico ,  con  una  Talla  fuori  di 
dovere  introdottagli  in  una  Ferita ,  che  non 
era  di  fua  natura  punto  mortale,  cagionatagli 
la  riapertura  di  un  Vafo ,  da  cui  fpicciando  a 
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falu  il  fangue,  ne  potendofi  più  arredare ,  do¬ 
po  ventifette  giorni  da  che  fù  ferito,  morillì  . 
Vegga fi  il  Cafo  XL11II ,  c  fi  conchiuda  ,  che  , 
trattandoli  di  Vali  groffi  aperti ,  non  bilògna 
ritentarli , che  cardiilìmo,  negli  Uomini  .Nel¬ 
le  Pecore  potè  il  Sig.  Redi  foddisfarfi  a  Tuo  pia¬ 
cere  ,  comecché  Animali  ,  la  confervazione 
de* quali  non  molto  importa.  Ma  negli  Uo¬ 
mini  non  v’  è  circofpezzione ,  che  baiti .  Ga¬ 
leno  ,  dice  il  Ferd inondi  ,  Uomo  ,  che  era  fa- 
pientiffimo,  non  volle  levare  un’Empiallro  , 
che  aveva  pollo  fopra  d’una  Arteria  ferita  ,  fc 
non  dopo  quattro  giorni ,  e  ciò  fece,  oh  con 
quanto  rigguardo  !  Se  nelle  rotture  degli  Offi 
li  veri  legnaci  dei  grande  Ipocrate ,  non  voglio¬ 
no,  che  i  languenti  lì  muovano  poco  nè  molto, 
perchè  non  lì  guadi  il  callo ,  che  vaffi  facendo, 
quanto  più  nel  riunirfi  le  Arterie  ,  le  quali  , 
per  effere  in  un  moto  continuo ,  ànno  affai  più 
bifogno  di  ripofò,  di  ozio  ,  e  di  tranquillità, 
fi  procurerà ,  che  non  fi  dillurbino ,  ma  che 
alla  Natura,  le  non  al  rimedio,  fi  dia  il  do¬ 
vuto  tempo ,  di  riunirle  ? 

ESPERIENZA  V. 

Arteria  tagliata  at travet fi ,  medicata  colP 
Acqua  ,  fermatofi  il  fangue  ,  ma 
morto  l'animale  per  Enfia  memo 
del  Capo  . 

IL  gì  orno  XV.  dì  Luglio  fi  fico  per  fi  V  Arteria  ju. 

gulure  a  tré  Pecore ,  e  fi  preparò ,  conforme  fi 
era  fatto  nell  altre  E/ peri  ente .  Ad  una  di  epe 
Pecore  s'intaccò  por  tr  aver  fi  l  Arteria  ,  tenendo¬ 
la  [Ir otta  frà  le  dita  in  modo ,  che  non  ne  potefic 
uficìr  fangue .  Sì  bagnò  la  Ferita  dJl'  Arteria 
coll'acqua  medicinale ,  c  dopo fi  continuò  a  tener 
colle  dita  la  fi  e  fa  Arteria  per  lo  fpazio  di  dieci 
minuti ,  /  quali  quando  furono  fiorfi ,  fi  allenta¬ 
rono  le  dita  ,  e  fubito  fi  hi  zzò  fuor  a  il  fangae .  Si 
ri  bagnò  di  nuovo  la  ferita  con  la  fiefia  acqua ,  e  fi 
continuò  per  altri  de  ci  minuti  a  tener  /’  Arteria 
fretta  ;  quindi  fi  allentarono  dì  nuovo  le  dita ,  e 
dì  nuovo  il J àngue  tornò  ad  ufeire  ;  onde  ,  vedendo 
in  quefia  maniera ,  che  non  era  pojjtbìle  il  fermar¬ 
lo  ,fi  ri  bagnò  l Arteria  di  nuovo,  fi  coperfc  con  un 
piumaccivolo  di  Cottone  inzuppato  nell'acqua  me¬ 
dicinale  ,  e  vi  fi  tenne  calcato  fopra  con  le  mani 
per  lo  fpazio  dì  ventotto  minuti ,  nel  quale fpazio 
dì  tempo  ,  dopo  epei tifiche  Cinque,  o  j ei  once  di 
fangue ,  il  fangue  finalmente  ri  [lagnò .  Si  sfa/ciò 
il  Collo  della  Pecora  ,  e  fi  mìfe  in  libertà  ;  ed  El¬ 
la  tomvntcò  fubito  a  mangiare  ,  Ada  ver  fi  la fera 
de ’  XV L  cominciò  ad  avere  il  Capo  enfiato,  e  f  en¬ 
fiagione  andò  crejcendo ,  finché  la  mattina  de 
XIX.  Ella  fi  trovò  morta .  DI- 
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PEr  quanti  rimedj  fieno  fiati  trovati ,  ed 
impiegati  a  riaffodare  le  tonache  de’  vafi 
Sanguigni  difunite,  (quarciate,  ed  anche  leg¬ 
germente  fdrufoite ,  o  forate  da  cagione  inter¬ 
na  od  efterna,  non  è che,  agoderne  il  fratto 
fofpirato ,  non  ne  fia ,  da  chi  d’effi  fcrirte  ,  rac¬ 
comandato  il  tempo  ,  c  quello  non  brieve,  e 
!a  fafeiatura  da  non  muoverli  cosi  per  poco  ,  e 
fo lo  ,  o  quando  il  (angue  nuovamente  fallì  ve¬ 
dere,  o  allora  quando  fi  è  ficuro,  che  i  vafi  fo¬ 
no  così  bene  affodati ,  che  non  v’è  più  perico- 
Io  ,  che  il  fangue  trapeli  perlo  fito ,  d’onde  in 
copia  fortiva .  Quanto  al  tempo  ,  è  certo  che  > 
per  efficace  che  forte  fiata  l’acqua  ,  erano  po¬ 
chi  al  bifogno  dieci  minuti ,  trattandofi  di  un’ 
arteria  non  piccola,  nella  quale ,  ad  ogni  bat¬ 
tuta  di  polfo ,  'il  (àngue  urtava  con  impeto  ,  e 
faceva  forza  contro  i  pareti  del  vaiò  feifo  .  Ma 
ne  meno  è  da  crederfi  ,  che  badi  una  mezz’o¬ 
ra ,  in  tali  rincontri  ;  e  ,  trattandofi  di  Uomini, 
non  fi  mancherebbe  a  propj  doveri  da  quei 
Cerufico ,  il  quale  tardarti  due  ,  od  anche  tré 
giorni  a  feoprire  un’arteria  ,  da  cui  più  non 
tifoide  (angue  .  Ma ,  nel  calo  prefente  ,  in  cui 
li  facevano  Efperienze  su  animali  lenza  ragio¬ 
ne  ,  per  trovare ,  fe  l’acqua  medicinale  aveva 
le  pretefe  virtù,  fu  lecito,  dopo  vent’otto  mi¬ 
nuti  ,  andare  fquitinando ,  qual’effetto  averte  , 
in  detto  fpazio  di  tempo ,  prodotto .  L’effetto 
corrifpofe  all’intenzione ,  e ,  fe  non  per  virtù 
dell’acqua  ,  mercè  il  tempo ,  che  la  natura  eb. 
be ,  ajutata  dalla  efierna  preffione ,  arrefioffi  il 
fàngue  anche  più  prefio  di  quello,  che  dove¬ 
va  atteriderfi  ,  e  l’animale  fu  pollo  in  ficurez- 
za  di  non  avere  più  a  perdere  (àngue  ..Ciò  pe¬ 
rò  non  gli  falvò  la  vita  ,  di  cui  rimale  privo  , 
quattro  giorni  da  che  fu  ferito  nell'arteria  .  Vi 
c  dell’apparenza ,  che  la  povera  beffivola  per¬ 
derti  molto  fangue ,  fe  non  nel  giorno  ,  in  cui 
gli  s’intaccò  l’arteria  ,  almeno  ne’feguenti  , 
quando  fi  volle  olfervare ,  fo  era  riunita .  E 
probabile ,  che ,  per  «libramento  del  fangue , 
la  parte  ferofa  ,  prevalendo  ,  allagarti  il  Cer¬ 
vello  così,  che,  mancando  prima  la  fepara- 
zione ,  poi  la  diftribuzione  de’  (piriti  animali , 
gli  organi  vitali  dovettero  celiare  di  giocare  5 
con  ciò ,  avendo  fine  quello ,  che  noi  chiamia. 
mo  vivere .  Può  darfi ,  che  la  teflìtura  del  fan¬ 
gue  di  quello  animale  furti  men  robufta  di 
quello  faria ftatain  un’altro  della  fpecie  mede- 
fi  ma ,  non  v’elfondo  dubbio ,  anche  nelle  Be- 
fiie  darfi  le  loro  differenze  nelle  abitudini  in- 
.  dividuali ,  giuda  la  diverte  cofiituzione  de* 
fluidi . 
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ESPERIENZA  VI. 

Cafi  fimi  le  al precedente ,  anche  nelle  [ho  , 
emendo  V  animale  flato  turato  con  acqua 
fura  di  Fontana . 

SI  fece  per  V  appunto  lo  Il  e  fio  9  e  lo file  fio  avven- 
ne  alla  feconda  Pecora  9fe  non  che  quefia ,  in 
vece  di  medicarla  con  V acqua  medicinale  9  fi  medi¬ 
cò  con  acqua  pura  di  fontana ,  e  quando  fi  tenne 
Jopra  l  arteria  ferita  ilpiumaccìuolo  di  Bamba¬ 
gia  inzuppato  nella  detta  acqua  di  fontana ,  dopo 
efiePuficite  otto  ,  0  dieci  once  di  fangue  ,  il  fangue 
Jì  fermò  ,  e  fifafciò  la  gola  all' animale ,  e fi  man¬ 
dò  a  p  a  fiere  .  Ma  il  giorno  XV IL  cominciò  ad 
avere  il  Capo  enfiato  ,  e  la  mattina  de ’  XX.  9fi 
trovò  morta . 

DISINGANNO  C  V  IL 

BIfognava ,  per  aver  buon  frutto  di  quelle 
Elperienze,  indagare ,  fe  il  fermarfi  il  (àn¬ 
gue  dell’arteria  ferita  effetto  forte  dell’acqua 
medicinale,  o  del  tempo,  e  della  preffione,  che 
fi  faceva  alla  (teda  .  Per  fapere  ciò  veramente 
non  v’era migliore  temperamento,  che  porre 
a  fronte  dell’acqua  medicata,  un’altra  fpoglia» 
ta  di  quelle  qualità  ,  che  fi  credono  ricercarli 
per  otturare  l’ufcita  ai  (àngue*  che  sbalza  fuo¬ 
ri  delle  Arterie  ove  fieno  fdrufeite .  Si  (celle 
dunque  l’acqua  di  fontana ,  la  quale  avendo 
prodotto  lo  dello  effetto,  che  prodotto  aveva 
la  medicinale,  diè  luogo  a  credere,  che  l’acqua 
pura  ,  di  cui  ci  ferviamo  nel  medicare  le  altre 
ferite ,  operaffe  ancora  in  quelle  delle  arterie , 
col  fecondare  l’operazione  della  Natura,  c  col. 
l’efoludere  altri  rimedj  quai  inutili ,  quai  fu- 
perflui ,  e  quai  dannofi  a  quelli ,  sù  quali  s’im¬ 
piegano.  Qosì  pareva  conchiufo,  e  credo  non 
fi  farà  difoorfo  diverfamente  ,  che  per  fare  , 
che  le  tonache  delle  arterie,  divite  che  fono  , 
fi  riunifoano ,  bifogna  accodare  le  parti  divifo, 
tenerle  buona  pezza  ben’appreffate  ,  e  dar 
campo  alla  totale  agglutinazione  di  e(Te  tona¬ 
che  ,  Ove  ciò  fi  facerte ,  poteva  crederfi ,  che, 
o  coll’acqua  medicinale ,  o  con  quella  di  fon¬ 
tana  ,  o  con  altro  rimedio  confinale  ,  fompli- 
ce ,  o  compodo  ch’e’  fuffe ,  fe  n’averte  a  con- 
foguire  l’intento Quello  difoorfo  ben  fonda¬ 
to  folla  ragione  ebbe  ilrifoontro,  che  poteva- 
fone  attendere  ;  e  fo  la  Bediuola  fe  ne  morì , 
non  fece  cote  ,  che  non  accadefle  all’altra  cu¬ 
rata  coll’acqua  Medicinale ,  e  ciò  per  i  (offerti 
fgqrghi  del  fangue  < 

ES- 


IIO 


ESPERIENZA  VII. 

Altro  Animale  ,  cui  tagliata  V  Arteria  iu¬ 
gulare  ,  e  medicata  coll'  Ai  qua  Medi¬ 
cinale  ,  toccò  in  Jorte  il 
fo prative  re , 


Dilucidazioni  Fijìco  -  Mediche 

cui  lesi  drane  colè  lbnofi  dette,  e  finalmente 
li  sa  ,  edere  mere  baje  quelle  ,  che  a  luo  favo¬ 
re  lì  leggono  ,  in  tal  guifa  ragiona  (a)  ,  ed  il 
Tuo  ragionare  dee  applicarli  all’acqua  medici¬ 
nale,  o  ad  ogn'altra ,  con  cui  lì  guafilca  un 
Ferito  .  Oie  rie/cane  bene  la  cura  ,  è  da / aùerfi , 
non  e  fere  quejìa  per  virtù  del  rimedio ,  ma  per  be - 

A, Uà  terza  Pecora  fi ferì  /’  Arteria ,  non  per  sfizio  di  Natura .  Ciò  vediamo  in  tante ferite + 
ir  aver Jo  ,  ma  per  lo  lungo  ,Ji  applicò  il piu-  ncHe  quali  la  Natura ,  che  guari] ce  i  mah  ,  rifa - 
ma tc ruolo  bagnato  nell'acqua  Medicinale  ,  e  vi Ji  91  a  ancora  ,  ed  opera  il  loro  rummargìnamento , 
tenne  /òpra  fermo  con  le  mani  per  vent'  otto  minu -  Jòl  che  gli  Ji levino  d' avanti  tutti  gl' impedimenti^ 
ti  d  ora  .  Non  ujcì  quaji  punto  dì  Jangue ,  e  fa-  e  la  Ferita  venga  trattata  con  deprezza  .  BaUìa 
fiata  che  jà  la  ferita  ,  Ji  mando  a  pujcere  coll  al-  tenerla  monda  ,  ed  a  ciò  bafìa  la  propria  Orina  . 
tre  in  un  prato  ,  e  flette  fempre  tene .  Otto  gior-  Che  fe  l  è  così  ;  e  chi  non  dira ,  che  la  Jlefa  Na¬ 
ni  dopo  ,  che  jù  fatta  l  bj per  lenza  ,/c  le  sfujciò  la  tura  è  quella  ,  che  ram  margina  ,  e  ri  uni J ce  le  Fe- 
f eri  tu  per  la  prima  velia  ;  //  trovò  l' Arteria  rfal-  ri  te  ,  fervendo/  del  /uo  Bui/ 'amo  interno  .  Certo 
data  ,  e  la  piaga  bella  colla  carne  molto  crefciuia .  è  che  i  Cani ,  e  gli  altri  Ammali  ancora  ,  guari f- 
Si  tnife  Jopra  la  piaga  un  phtmacciuolo  di  panno  toro  da  fe  a  beneficio  di  Natura  ;  e  perchè  cofa 
lino  af butto  ;  firifafciò  ,  epa  fati  che  furono  dìe-  pari  hon  dobbiamo  attendere  in  quelle  degli  Vo¬ 
ci  altri  giorni  fenza  mai /coprirla ,  fi  trovò  per -  mini  ?  Ma  quello  raz  ocino  del  Bacherò  non 
n  --  r  11  -  *  *  piacerà  a  cert’uni  ,  che  negano  la  parità  fra 

ciò  ,  che  accade  ne’  Bruti ,  e  ciò  che  addiviene 
negli  Uomini  Feriti .  Sopra  ciò  dironne  altro- 


f attamente  faldata ,  e  cicatrizzata 

DILUCIDAZIONE  CVIII. 


Q* 


Uefla  Beliivola  fù  ben  più  fortunata  del¬ 
le  due  precedenti ,  nelle  quali  fecefi  ,  Io 


Hello  giorno,  l’Éfperienza  medelìma .  var^ 


ve  il  dippiù  ,  rimollrando  ,  che  a  quelli ,  e  a 
quelli  à  Dio  dato  l’occorrente  per  confir- 


Giovolle  quel  tardare  d’otto  giorni ,  che  fi  fe¬ 
ce  ,  a  sfafciarlela  prima  volta  la  ferita.  In  que¬ 
llo  fecondo  apparato  viddefi  ,  che  cofa  sà  far 
la  Natura,  e  che  cola  può  l’Arte  ,  quando  fi 
dà  a  fecondare  la  (Iella  .  Ella  ,  cioè  la  Natura  , 
non  diflurbata  riunì  l’Arteria  ferita,  e  nello 


ESPERIENZA  Vili. 

Arteria  Crurale  tagliata  in  uri*  Animale , 
che  medicato  coll'Acqua  Medicinale  , 
morifene . 


Adi  XXFIll.  di  Figliò  fi  tagliò  l' Arteria 
crurale  a  una  Pecora  .  Si  medicò  colla  fio - 


fletto  tempo  ridutte  a  buon  termine  la  ferita 
fatta  nella  carne,  quando  fi  volle  andare  a  tro¬ 
vare  della  Arteria ,  per  farvi  uno  fdrucio  per  Ut  a  acqua  medicinale  ;  ma  dopo  tré  giorni  fi  tri- 
io  lungo  .  Dove  fono  i  rimedj  ,  i  Balfimi ,  gli  ^  morta . 

9'j*  «j!  Unguenti,  li  Cerotti,  e  tanti  altri  guaz-  DILUCIDAZIONE  CIX. 
zibuglj  ,  che  per  Io  addietro  credevanfi ,  e  co- 


\re  ,  che  il  declivo ,  che,  più  della  iugu¬ 
lare  ,  à  la  Crurale,  polla  avere  contribui- 


sì  non  fi  credelfer’anche  adelfo  da  molti ,  in-  T\ 
difpenfabilmente  necelfarj  nella  cura  delle 
Ferite  ?  La  Pecorella  ,  di  cui  fi  difeorre ,  gua-  to  affai  alla  morte  di  queflo  Animale .  Egli  è 
ri ,  e  del  taglio  dell’Arteria  ,  e  di  quello  che  le  probabile  ancora,  che  quefta  morte  fuccedette, 
fi  fece  per  arrivare  a  fcoprirla;  Sì  guarì,  fin-  perchè  la  Beflivola  non  fiali  potuta  tenere  in 
za  palfare  per  la  trafila  delle  tante  intenzioni ,  ripofo  ;  e  cert’è,  che,  dando  in  piedi ,  era  difi¬ 
che  la  Chirurgia  ne  perfuade  doverfi  avere  fidlittìma  la  riunione  della  piaga  fatta  fui  vaio, 
nella  cura  delle  Ferite.  Quella  è  una  verità  Comunque  gitte  la  facetida,  l’acqua  medicina- 
conofciuta  da  più  favj  Profelfori ,  e  che  col  le  a  nulla  giovò,  perchè  fi  dovette  mancare 
tempo  talmente  ,  io  almeno  lo  fpero ,  piglierà  nel  redo ,  o  per  parte  delfanimale,  o  per  ragio- 
tal  piede  ,  che  fi  penerà  a  credere ,  che  fia ,  a  ne  del  fito,  ov’era  l’Arteria  .  Gojparo  Bartoliniy 
dì  nodri,  dato  creduto  ,  e  praticato  diverfa-  figlio  del  celebre  Notomilla  Tommajo  ,  che  in 
niente  ;  nello  delfo  modo  appunto  ,  che  noi  latino  fece  memoria  di  quelle  Efperienze  ,  re¬ 
ndette)  dupiamo  ,  non  avere  li  nodri  antenati  gidra  queda  ,  e  la  feguente ,  fiotto  il  di  XVII. 
conofciuta  la  circolazione  del  fangue  .  Becke -  di  Luglio.  Ma  ,  comecché  ciò  poco  rileva  al 
roy  decorrendo  dell’Unguento  Armario,  di  nodropropofito ,  baderà  lo  averlo  indicato . 

/  pet- 


(a)  Vìd.  Thc&tr.  Symputct.  pag,  m.  512. 


esperienza  IX. 


Altro  Animate  guarito  coir  Acqua  me  de rima , 
dopo  cfier figli  aperta  per  lo  lungo  l'Arte¬ 
ria  iugulare  * 

LO  fletto  giorno  fi  aperfe  per  lo  lungo  V  Arte¬ 
ria  iugulare  ad  un'altra  Pecora  :  Si  medi¬ 
co  colla  medefima  acqua  3  fenza  punto  di  fpargi- 
mento  di  / angue «  Si  tenne  fa  fidata  la  ferita  otto 
giorni  continui  9  fenza  toccarla .  P affati  che  fu- 
,  tono ,  fi  riconobbe  la  piaga ,  e  fi  ritrovò  così  in 
buono  flato  ,  che  in  dieci  altri  giorni  cicatriz¬ 
zò  perfettamente . 

DILUCIDAZIONE  C  X. 


Del  Dottor  Sanca/Jani.  in 

parti  vicine  *  trà  i  Mufcoli  3  fino  a  mezzo  fi 
petto .  L’Animale  di  quella  Efperienza  fù  for- 
tunatiflìmo  5  c  per  edere  di  taglio  rapertura 
dell’Arteria  y  e  per  efiere  fiata  quella  vifibilif' 
fima  « 


ESPERIENZA  X. 

Arteria  aperta  per  lo  lungo  in  due  Animali \ 
medicati  con  acqua  dì  fonte ,  colla  morte 
di  uno  3  e  guarito  V altro  felice¬ 
mente  ♦ 

AHI  XIX.  di  Luglio  fi  aperfe  per  lo  lungo 
r  Arteria  iugulare  a  due  Capretti  :  Si  me¬ 


dicarono  con  acqua  di fonte  9  e  non  tifici  qua/ pun¬ 
to  dì  fangue .  Vno  dì  quefti  Capretti  morì  in  capo 

PER  quello ,  che  notò  Olao  Bori  chi o  3  pref.  a  cinque  giorni.  ;  e  l'altro  guarì  ottimamente  m 
fo  il  Boneti  (a) ,  un  Franzefe  traile  molto  quindici  giorni  3  fenzache  mai  fe  gli  sf afa  afe  la 
profitto  da  una  certa  Acqua  fua  (liticala  quale  perita  « 

andò  fpargendo  per  l’Europa ,  e  v’à  dell’ap-  n  \  ì 

parenza,  che  quella,  che  s’impiegò  in  quelle  DILUCIDAZIONE  CX1. 

Efperienze  ,  venilTe  dalla  (Iella  mano  .  Egli  „  ,  ,  P  •  anchè 

fpacciava  quello  fuo  arcano,  accompagnai)-  Xj  ON  va  dubbio,  c'ie  >  “ 

dolo,  fecondo  l’ufo  de’ Cantambanchi ,  con  IN  curate  con  tutta  attenz ione,i "»"e. 
un  foglietto  volante ,  in  cui,  regi  (Irate  le  fue  cono  male,  ne  puoevitarfi  il  loro  dito catti- 
maraviliofe  virtù ,  con  gran  fallo  decantate-  Vo .  Di  quelli  due  Caprett. ,  m  uno  (leOb  n  o- 
vi ,  conchiudevafi  colla  maniera,  che  doveva-  do  feriti ,  ed  jn  uno  fteffo  m0.  5  ’ 

fi  tenere  per  fervicene  alle  occorrenze .  Il mo-  miferamente,  in  capo  a  cinque  g  ’  . 

1  "•  fi  legge  ,  di  fervirfene  ,  ì  d'inzuppare  in  re ,  e  l’altro ,  dopo  quindici ,  fi  ritrova  m  per- 
\ d'acqua  ufpiuma/cholodi  panno  lino,  ed'applì-  fetta  Mute  .  Io  non  poffo  figurarmt  lo  mper- 
carlo  fulla  ferita ,  con  [opra-via  -vna  buona  com-  chè  il  primo  vi  lafctaffe  la  Vita ,  nulla  nel  rac 
'Ir eia  ammollata  nel  /detto  licore ,  col  tenervi  conto  ,  che  d’effo  faff.,  d.cendofi  ,  sù  cu.  pof- 
%  fo-ra  le  dita  fb) .  Offerva  però  il  fopramen-  fano  fondarfi  le  conghietture  della  vera  cagio- 
JICÌ.mV,  che  quell’acqua  (linea  ,iu-  ne delM.o e.Uivo ,  ch’ebbe  h c»,. , e £«* 
feiva  bene,  ove  le  ferite  erano  di  taglio  ;  ma  che  s’ebbe  perch  e  guarite .  Ben  sò , che 1  ai 
non  coslTn  qudle  fatte  da  punta  d’arma  ;  f.c-  tro  fervir  puole  di  una  va  . da  prova  della  bon- 
come  inutile  rilcontravafi  nè’  fgorghi  di  fan-  ràdei  metodo,  con  cui ^alaziow 
gue  dalle  Narici  .  Ove  pofiano  appnfimarfi 3  medicare  le  ferite  3  anche  5  f 

dice,/  labbri  della  ferita  ,  il  rimedio  a  un  bel  a  equa  pura , .fenza.  meftura  d  »>™c°fc,  efe 


dà  l’efemplo  di  un  Gentilvomo ,  che  rilevò  ,  animai. ,  «r  qua.,  no.,  : 

in  un  duello ,  una  fioccata ,  che ,  penetrata  pel  la  loro  cura ,  ferir,  che  fono  fi  abbaudou * 

di  dentro  del  Braccio  deliro  poco  fopra  ilgo-  prov.d.ffima  natura  ?  ^^X  j  dì  fune- 
mito ,  s’internò  ,  fattavi  una  larga ,  e  profonda  to  m  quindici  giorni ,  fe  due  voi  e  .l 
ferita  fin  fotto  l’ala ,  fdrufeitavi,  come  poi  fi  dicava  ,fegl.  s’mtroducM o 'Tafte,refinal- 

vide  ,  un’arteria  .  Vi  fi  adoprò  in  vano  l’acqua  mente  di  tanti  ri medj  fi  er 


del  Franzefe  ,  perchè  il  ferito  mori  ;  ed ,  aper- 
tofi  il  Cadavero  trovofiì  coll’arteria  bucata ,  «* 


mente  di  tanti  rimedj  fi  era  con  effo  liberale 
chi  lo  ebbe  in  cura .  Giovanni  Mattel ,  me  di¬ 
co  affai  dotto,  difeorrendo  dèlia  Vanità  co- 

con  alcunT  grumi  di  fangue  fattivi  da  quel  ri-  mune  della  Chirurgia , 
medio,  li  quali  impedirono  bensì  l’ufcita  del  mom  grava  quando, PgH™ 
fangue  perla  ferita  ,  mà'non  impedirono  già  ,  titolarmente  le feri  e.  Forf  o  LnPmufculole  fi¬ 
che  Vinai*  non  continuato:  a  vomitarlo  nelle  te  ,  la  Membrana  carno/a ,  le  parti  mujculojej  , 


(à)  V .  Medie.  Septentr .  Tom.  i.  ìtb.  i.  Seti.  24.  cap.  27 * 
p.  m  jHj. 


(b)  Ibi  cap.  2S,  CO  Uh.  de  Vngti.  Armar 


ni 


‘Dilucidazioni  Fijìco  -  Mediche 


7io  airintefi.no  ,  e fino  alle  vifeere  interne  ?  Forfi 
non  fi  volgono ,  e  rivolgono  gl'  Intc filini ,  [intanto 
che  [ufi  cavato  fuori  ,  do ,  che  a  tal  oggetto  vi  fi 
vii  cercando  ?  Dopo  fatto  quefìo  taglio  ,  edefiir  at¬ 
torie  r occorrente  ,  che  [affli  Si  riducono ,  col  mez¬ 
zo  della  cucitura ,  i  labbri  della  j  cri  la  a  toccar  fi 
Vun  l'altro  ,  fi//*  W/c*  con  un  potbetto  di  grafo  fi 
UTìge  là  piaga  ,  e  poi  ,  Inficiate  andare  quelle  JJ ti¬ 
finole  ,  /»  pochi  giorni  ir ovanfi  , (e nz  altro  ri¬ 
me  dì carie ,  colle  ferite  favate  del  tulio .  guanti 
Cani  da  caccia  veggonfì ,  che  gravemente  addenta¬ 
ti  da  i  Cignialì ,  guari/cono  fenza  rimedj  ?  fe  a 
qualch'Vomo  accadefe  una  ferita  ,  cui fi  ve¬ 

de  fero  k  fue  budella  ;  oh  quante  [manie ,  quant' 
appr enfiane  in  chi  lo  aurebbe  a  curare  !  guanti 
Qìj ,  quanti  Empì  afri ,  ed  unguenti ,  quante  fo¬ 
rnente  5  e  quante  bevande  da  ferite  ,  vcdcrefftmo 
or  dinar  fi  E  pure  la  Jola  Natura  è  l'unica  ,  «w 
jpetta  tifare  dì  un  tanto  male ,  fenza  rimedj  ,  la 
cura k  Cosi  egli;  E  bene,  da  par  fuo  ,  lavà 
decorrendoli  Mattel ,  e  più  detto  aurebbe, 
fe  letto  avelie  le  Efperienze  che  io  ò  prodotte 
del  Sig.  Aambcccari ,  e  più  fè  avelie  Vedute 
quelle  ,  che  fece  il  Sig.  Redi .  Aniendue  nelle 
Belile  rifeontroronó  quella  gran  Verità,  che  io 
vorrei  pure  far  capire  a  i  Cerufici ,  ed  è:  che 
la  Virtù  che  rìfana  le  ferite  non  ifia  nel  rimedio , 
ma  nel  tenerle  coperte ,  e  in  ripofo  (a)  ;  e  eh  e,  fin» 
za  rimedio  di  forta  alcuna ,  può  ben  guarite  qual - 
fifa  Ferita ,  ma  non  già  fenza  buona  cura  dì  chi  vi 
affi  e  ;  valendo  il  bori  modo  di  medicare  per  q  u  and 
Rimedi  pofia  fomminifirarc  l'arte  tutta .  (b)  Ciò- 
che  di (fi  ne* miei  Aforifmì  ,  replico  qui  per  m affi¬ 
ni  e  utili . 

ESPERIENZA  XI. 

Arteria  iugulare  ferita  in  due  Animali ,  ed 
amendue  guariti  con  differente  rimedio . 

ADI XX-  di  Luglio ,  ad  una  Pecora  fi aperfi 
per  lo  lungo  l'arteria  iugulare  con  ferita  af¬ 
fai  lunghetta :  E  ad  un'  altra  Pecora  fi punfie  pari¬ 
mente  ,  con  una  lancetta ,  l'arteria  iugulare  .  La 
prima  Pecora  fi  medicò  con  piumaccivolo  inzuppa, 
to  in  chiara  d'uovo^e  non  gettò  punto  di  [angue:  E 
la  feconda  Pecora  fi  medicò  con  piumaccìvulo  ba¬ 
gnato  d'acqua  di  fonte. Tuli  e  due  le  Pecore fiongua. 
rite  totalmente  in  fidici  giorni ,  fenza  che  mai  fa- 
fi  sfasciata  la  ferita  ,  nè  mai  repulita  la  piaga . 

dilucìdazionecxii. 

LI  due  Afforifmi  miei,  co’  quali  conchiufi 
l’antecedeute  Dilucidazione,fono  un  pic¬ 
colo  fàggio  di  quanto  ,  nella  feconda  Centuria 


di  efIì,lòno  ito  fponendo  i  Cor ufici  pei  .indurre 
a  capire  chci  riuxklj  non  ano  le  facoltà,  che  loro 
fono  attribuite (c):  Anzi  ifti!lati,o  portati,fuIle 
Talte, dentro  le  ferite  fono  cofe  aliene  dalla  na¬ 
tura  (d);e  che  premura  unica  di  quello  è  il  cac¬ 
ciarle  fuori,  (e)  come  che  fono  anzi  d’  impe¬ 
dimento  alla  cura,che  flà  fui  fare.  Perchè  nelle 
due  Pecore  ,  delle  quali  in  quella  E  fpe  ri  e  n  za  fi 
parla  ,  non  s7  iflilorno ,  o  introduffero  fulle  Ta 
Ite  ,  remedj  entro  le  loro  tali  non  cosi  leggieri , 
ferite ,  guarirno  nel  breve  fpaéio  di  due  fetti- 
mane  ,  fenzache  loro  fopraggiungefìe  alcuno 
accidente  finiftro  .  Ben’è  vero  però  ,  che  qua¬ 
ndo  fi  dice ,  poterfi  guarire  le  ferite  fenza  rime¬ 
dj,  fenza  sfasciarle,  e  lenza  ripulirle;  dee  inten¬ 
derli,  levati  che  fiano  gli  oflacoli,  che  tafora  fi 
attraverfano,  come  lofgorgo  del  fangue, corpo 
pellegrino, che  incomodi,  mancanza  di  fedo,  e 
limili  altri  impedimenti ,  che  la  Natura  da  fe 
non  può  rimouere  ,  e  i  quali  tocca  al  Cerufìco 
a  levare  via  .  Ciò  fatto ,  io  dico  ,  che  ,  tenendo 
lotto  Coperta  la  ferita,  guarire  potrà,  per  opera 
di  natura  ,  bagnando  efternamente  con  chiara 
d’ Vovo ,  con  acqua,  col  Balfamo  del  Samarita¬ 
no,  collo  Spirito  di  Vino,o  con  tinture  di  Mir¬ 
ra,  incenfò,  e  altre  cole  cauando  quelle  con  cf- 
fo .  Tutto  è  buono ,  dicono  i  Cerufici  nelle  fe¬ 
rite  fèmplìci  fuperfiziali ,  lènza  infiammazioni, 
o  altri  accidenti  :  Ma  nelle  gravi,  chi  vorrà  di¬ 
re  ,  che  fi  polla  procedere  con  un  metodo  cosi 
Contrario  alla  pratica  comune  ?  Io ,  rifponde  il 
Mattel  da  me  già  citato  :  Mi  e  noto ,  dice  ,  che 
Aetio  (fi)  ferine ,  che  Ferite  piccole ,  fuper fidali , 
da  nulla ,  guari  fono  finza  veruno  rimedio  ,  a  be¬ 
neficio  di  Natura:  ma  che  dir  affi ,/?  loflefo  affer¬ 
merò  io  e  fere  per [acceder  nelle  Ferite  più  grevi: 
ffihteflo  parrà  a  prima  vìfla  un  Par  ado  fio  ,  una  ce¬ 
sa  inudita  .  E  pure  efere  ciò  vcriffimo  ,  nè  difeor- 
dantc  della  ragione ,  dalla  fperienza ,  non  manche- 
rannoCerufci  di  grido  ghe  ne  faranno  ampia  tefìi- 
monianza  .  E  qui  vi  appicca  molte  O (Tentazio¬ 
ni  tolte  dal  Lìbavioy  dal  Granfpergìo ,  e  da  altri , 
fogiungendovi  le  prove  ,  che  tutto  di  fanno  i 
Contadini;  e  fono  le  prodote  da  me  nell’ ante 
cedente  Dilucidazione .  Vi  aggiungono  le  ragi¬ 
oni  ,  le  autorità ,  le  efperienze  ,  e  quanto  ò  fin 
qui  prodotto  ;  e  poi  conchiudafi  ,  che  e  per  ca. 
ftigo  de’ falli  degli  Vomini,  le  da  quelle  verità 
fi  dilunga  la  corrente  de’  Profeffori  più  faggi  ? 
per  non  faper  effi  ,  o  per  difimulare  di  fapere  il 
migliore  ;  quella,  al  dire  di  Seneca ,  effendo  la 
maffima  delle  Vmane  difgrazie  ,  che  le  cofe  ot¬ 
time  a  pochiffimi  piacciono  k 
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Del  Dottor 
ESPERIENZA  XII. 

Arteria  iugulare  tagliata  a  due  animali  v 
eolia  lare  guarigione prefl‘ay  medicati 
coir  Acqua  di  fonte . 

Lli  XXVllLdì  Lug.il  Si g<  Re  di  fece  tagliar 
per  lo  lungo  /’ arteria  iugulare  a  due  AgncL 
li ;  fi  applica  fu  hi  tu  alla ferita  un  piumar.ciuo.lodi 
Coione  inzuppato  in  acqua  di  fonte  :  vi  fi  tenne 
calcato  / opra  con  le  mani  per  venti  minuti  d'ora; 
non  ufi)  qua  fi punto  dì  [angue .  In  XIX III.  giorni 
fi  fio  no  trovate  le  piaghe  fa  Ida  te  a  perfezione ,  fin¬ 
ta  che  mai  fieno  fiate  ne  / coperte  »  ne  ripulite  : 
anzi  non  [diamente  qucjìì  due  Agnelli ,  ma  tutte 
quante  F altre  pecore  J addette  yji  fono  tenutele  di 
giorno  ,  e  di  notte  all  ari  a  feopert  amenza  ri  guar¬ 
do  alcuno . 

DILUCIDAZIONE  CXIII. 

A  quelle  Efperienze  *  le  quali  fin  qui 
fon’ito  dilucidando  »  mi  pare ,  poterli 
inferire,  che  l’acqua  medicinale»  le  non  era, 
quale  la  limpidezza ,  e  infìpidezza  la  indica¬ 
vano  ,  di  fonte  ,  non  faceva  però  effetti ,  che, 
al  pari  bene  ,  e  con  ugual  celerità  di  tempo,, 
avere  daqucft’ultima  non  fi  potettero;  mentre 
;  ugualmente  s’erano  veduti  morire  e  guarire 
animali  medicati  con  ambidue  quelli  Rimedj. 
Si  può  anche  aver’ imparato ,  che,  più  che  a 
quelli ,  deefi  aferivere  alla  Natura  quel,  che 
di  buono,  n’è  (deceduto  alla  loro  applicazio¬ 
ne ,  e  che  il  modo  di  fervi rfi  de’  rimedj  è.  quel¬ 
lo  ,  che  »  nella  cura  delle  Ferite  ,  dee  confide- 
rarfi  più  dello  fletto  rimedio .  In  fiomma  dee 
conchi uderfi ,  che  quello ,  che  ^fqcceduto  in 
quelli  animali  feriti ,  di  bene ,  o  di  male ,  (ac¬ 
cederà  negli  Uomini  proporzionatamente le 
le  loro  ferite  faranno  medicate  coll’acqua;  per¬ 
chè,  fe  quella  nón  à  la  facoltà»  che  fi  (oppone 
ne’  rimedj  ,  che  vi  s’impiegano,  colfefdudere 
però  quella  gli  attacchi  dell’aria ,  ajuta  di 
molto  la  Natura  a  compierla  fuoi  doveri* 

.  Giovò  a  quelli  due  Capretti  l’acqua  di  fonte, 
j  ilmodo  tenuta  nelfimpiegarla  nelle  loro  Fe¬ 
rite  ,  l’età^iovanile  ,  la  purità  de’  loro  umori, 
la  buona  regola  del  vivere  ,  e  ,  chi  ’l  crederi*? 
quel  non  eflère  mai  fiate  ,  in  diciotto  giorni» 

I  ripulite ,  nè  (coperte  le  loro  piaghe  .  Giovami 
:  adornare  quella  cosi  importante  dilucidazio¬ 
ne  con  uno  fquarcio  di  Lettera  fermami,  tem¬ 
po  fà ,  dal  Sig,  Frante feo  V erotti^  mio  amiciffi- 
nvo  di  gloriofa  rimembranza  »  Profettore  (peri- 
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mcntatiifimo ,  e  che  aveva ,  filile  armate ,  pra¬ 
ticata  »  con  molta  gloria  ,  la  Chirurgia  ,  c  che 
finalmente  con  molta  fama ,  dlcniio  Medico 
Primario  di  Ravenna,  colto  da  morte  imma¬ 
tura  ,  lafciòvvi  gran  defiderio  di  fua  pedona. 
Il  P alazìo ,  cosà  a  me  fcriveva,  in  un fuo  libret¬ 
to  ,  infegna  il  modo ,  com'Ella  sa  btntjjsmo  dì  cu¬ 
rare  le  ferite  colla  Jemplice  acqua  comune ,  appli¬ 
cata  in  diverfi  modi  ,  con  pezze  inzuppate ,  il  che 
riefee  afidi  bene ,  non  per  l'acqua  »  che  vi  fi  appli¬ 
ca  ,  ma  perchè  fi  rimedicano  rade  volte  ,  offendo 
più  il  male ,  che  fi  fà  colle  frequenti  medicature , 
che  il  bene ,  che  fi  reca  co  i  rimedj  ,  mentre  è  coja 
certa ,  che  la  Natura  per  fe  fi  e  fa  è  quella  ,  che 
falda  te  Ferite  col  fuo  Balfamo  glutinofo ,  che  è 
ne'  fluvidi .  Onde,  con  fi  bel  lume ,  diftingue- 
rc  feppe  quello  valentuomo  il  male,  che  nelle 
Ferite  cagionano  le  ignizioni,  nelle  quali  tan¬ 
to  confidano  i  Cerufici ,  c  il  male  che  fatti  da 
quelli,  fpremendo  le  ferite ,  irritandole  colle 
fpccillazioni ,  e  colle  Tafle  ,  ed  affacendando- 
fi  a«1  trarre  fuori  tutte  le  marcie,  le  quali, 
quando  fono  di  buona  qualità,  fervono,  a 
quello  mi  fcriveva  ,  di  tegumento  ,  e  di  riparo 
contro  gli  attacchi  dell’aria  .  Ma  perchè  quei 
medicare  coll’acqua  fchietta ,  benché  fia  il  piò 
ficuro,  non  farà  però  mai  approvato  dal  vol¬ 
go,  che  cerca  fatica  in  chi  medica,  e  tutto  con¬ 
fida  ne’  medicamenti ,  il  Signor  Veratti  ,  mi 
diceva  :  fffuanto  a  i  rimedj ,  quanto  più  faranno 
femplici ,  tanto  piu  faranno  valevoli .  Che  altro, 
prima  d’etto»  fcriffi  io  ne’  miei  Aforifmi  ?  Odafi 
quello.  Fra  ti  rimedj  /empiici  »  ed  innocenti , 
à  il  primo  luogo  nella  cura  delle  Ferite  l  acqua 
femplice ,  e  pura .  Il  Palazio  l'à  illufirata  per 
quella  occorrenza  (a)  ;  e  quelle  Sperienze  del 
Signor  Redi  la  dilucidano  a  maraviglia  bene . 

ESPERIENZA  XIII. 

Ala  defira  troncata  a  due  Capponi  ,  e  quefiiy 
medicati  con  acqua  dì  pozzo  , 
guanti . 

A  Lli  Vili  di  Ago  Fio fi taglio  in  tronco  l'ala 
defira  a  due  Capponi  nel  mezzo  dell' O fio 
congiunto  immediatamente  alla  Jpalla  .  Si  fa/ciò 
il  troncone  dell  ala  con  Cotone  bagnato  in  acqua 
di  pozzo  »  e  y  [end  altro  rimedio  y  [camparono  dalla 
morte . 

DILUCIDAZIONE  CXIV. 

Ui  Mirandolefc  v’erano ,  anni  fono  , certi 
Signori  Bordini ,  lt  quali  fpacciavano  una 
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certa  lor’Àcqua  per  le  Ferite;  e  ,  come  arcano 
di  grandirtìma  importanza,  a  tutti  ne  occul¬ 
tavano  la  coirtpofizione .  11  colore  era  d’acqua 
pura  fcrtiplicillìma,  e  tale  l’accufava  il  fapore, 
che  pure  doveva  enervi  ,  fé  folle  Hata  compo¬ 
rta  *  Circa  queft’ acqua  fummi  fcritto  cosi  « 
L'Acqua  de  Signori  Bordini  Aiirandolefi  per 
la  cura  delle  Ferite  altro  non  è ,  che  Vitriolo  Ro* 
mano  calcinato  al  Sole  ,  e  di feioìto  nell'acqua  pa+ 
ra  a  proporzione ;  Sicché  non  vellichi  molto,quan* 
do  f 'opra  le  Ferite  pon gonfi  fila  inzuppate  in  e  fa, 
lafciate  da  parte  IcTafie  :  Io,  così  mi  foggiti* 
gneva  il  Profeflore  ,  thè  fcriveVa  ,  me  ne  fono 
fcrvìto  con  gran  profitto  nelle  Annate  ;  ma  io  vi 
aggiungeva  un  poco  di  Alume  di  Rocca  più,  e  me  - 
no,  fecondo  che  io  la  voleva piuo  meno  afir  ingente. 
Maio  non  finifeo  di  ciò  credere,  mentre  il 
gran  confutilo ,  che  di  tal’acqua  faceva!!  da 
que’  Signori  ,  fenz’alcuu’  intererte  ,  mi  fa  piut- 
torto  credere  ,  che  forte  di  pozzo  ,  la  quale, 
dalle  prelenti  Efperienze  ,  e  da  quella  ,  che  io 
rtò  dilucidando ,  fi  vede  quanto -bene  riefea 
nella  Cura  delle  Ferite.  N  m  è  però ,  che  io 
non  creda  buona  ancora  l’acqua  ,  in  cui  fieno 
fciolti  Vetriolo ,  od  Alume  ,  od  ambi  inlìeme  ; 
ertendo  certo  ,  che  il  Signor  f/erattì  ,  di  cui 
ò parlato  nella  precedente  Dilucidazione,  mi 
alficurò,  che  in  Inghilterra  ccrt’uni  pigliavano 
due  parti  di  Vetriolo  calcinato  al  Sole  a  bian¬ 
chezza  ,  e  una  d’Aluriie  di  Rocca  ,  è  Uniti  gli 
feioglievano  nell’Acqua,  colla  quale  bagna¬ 
vano  panni  lini  >0  fila  ,  e  ,  con  ciò ,  guarivano 
tutte  le  piaghe ,  incarnandole  con  gran  celeri¬ 
tà  .  Anzi  mi  foggiugneva  Io  flerto.  Signore,  che 
colà  una  certa  Signora ,  dilettante  di  arcani 
Medicinali,  fcióglieva  unVncìa  di  Vetriuolo 
cosi  calcinato  in  Venti  Boccali  d’acqua,  e  ne 
dava  a  bere  per  molti  mali ,  ed  in  molte  occa- 
fioni  faceva  annacquare  il  vino  con  efla .  Cosà 
facendo  ,  mi  artìcUraVa  elfo  Signore  ,  che  gua- 
riva  Ortruzioni ,  Rogne  ,  ed  altri  mali  con  in¬ 
dicibile  certezza  ;  e  coll’acqua  che  frettava  nel 
fondo  del  vaio,  mén chiara,  faceva  lavare  le 
Rogne ,  e  guarivano .  Io  non  à  rd  ileo  foggili - 
gnere  fopra  ciò  altro  ;  onde  folo  dirò,  pattarmi 
per  la  mente  ciò  ,  che,  non  è  molto,  lertì  in  una 
Lettera  del  famofo  Redi,  toccante  le  acque  mi¬ 
nerali  ,  che  fi  lògìióno  far  bere  alle  perfone  nel 
Sollione  ,  per  trarle  d’impaccio  di  certi  malo¬ 
ri,  il  che  alle  volte  fuccede  per  Tempre  -  Quel 
grand’  Domo  non  configliava  mai  alcuno  a 
prendere  acque  minerali,  tenendo  per  cofa 
fermi ,  che  lafcino  Tempre  nelle  vifeere  di  chi 
le  prende  qualche  orma  poco  atta  a  conferva r 


la  vita  *  Gedeone  Aruco  grand1  (Jomó  ,  per  por** 
re  la  verità  in  Veduta,  fi  mollra  dello  rteffo 
fentimento,  trattando  tal’argomento  in  un  Ca. 
pitolo  ,  che  intitolò  de’  Medi  ci  Acqua)  uolìt. 
Certamente  io  non  credo,  che  quelli  due  Pro- 
feffori  averterò  dato  il  loro  voto  favorevole 
alla  Signora,  che  faceva  l’acqua  imbeVeratà 
di  Alume  ,  e  di  Vetriuolo  *  Per  ufo  cflerno  io 
tn’impegtio,  che  avrebbero  chiufi  gli  occhj  * 
Ma  il  Redi  avrebbe  ad  un  tal’arcano  preferita 
l’acqua  di  Pozzo,  la  quale,  nelle  prelenti  Efpe* 
frienze,  aveva  cosi  bene  fecondata  la  fua  inten¬ 
zione  ,  che  era  di  ridurre  alla  Vera  fimplicità 
il  medicare. 

ESPERIENZA  XIV. 

Di  di  edotto  Pollafìrì ,  a  quali  fà  troncata 
un’ala  ,  coll'acqua  di  Rozzo  fei  ,  fei  con 
del  cotone ,  e  fei fenzù  cos'alca -  ' 
na ,  guariti  * 

SO  no  felicemente  / campati  di  ciotto  Polla  fri, 
a  tutti  i  quali  fà  troncata  un'ala  nello flefio 
luogo  ,  come  fà  fatto  a  i  Capponi .  Sei  di  quefli 
Pollafìrì  furono  medicati  con  cotone  inzuppato  in 
acqua  tornane  :  fei  furono  foccorfi  con  femplìce 
cotone  afeiutto  ;  e  fei  furono  la  fiati  alla  totale 
providenza  ,  e  benefizio  della  Natura . 

DILUCIDAZIONE  CX V. 

Uerti  ultimi  fei  Polla  Uri  certamente  gua- 
rirono  anch’  elfi  ,  perchè  ,  fe  follerò 
morti  ,  lo  fcritcore  ce  lo  avrebbe  av¬ 
vertito  i  Ora  quello  guarire  fenza  ne  meno 
copriré  le  loro  ferite,  non  che  lenza  impie¬ 
garvi  rimedio  àlciino,  mortra  bene  quanta, 
e  quale  fia  la  providenza  dèlia  Natura  .  Nè 
ciò  in  quello  Gàio  mi  rielce  nuovo  ,  non  man* 
candò  efempli  delFà  Ver’ ella  fatte  non  minori 
pruove  del  Tuo  valore,  anche  negli  Uomini 
feriti .  lo  non  voglio  andarne  a  ricercare  gli 
«Templi  ne’  volumi  di  quelli ,  che  anno  fatte 
delle  grolle  raccolte  di  Óttervazioni .  Ballimi 
accennare  quello,  notato  dal  celebre  Afr-  Bel - 
lo  fi  e  \  còme  quello,  che  fà  al  mio  propofito. 
Nel  1 680. ,  dtc’egli ,  ebbi  occafióne  di  chiarirmi 
vieppiù  del  concetto ,  in  cui  io  aveva  Id  Natura , 
c  di  vedere  ,  che ,  in  fìtti ,  Ella  ì  quella ,  che  fà 
ogni  cofa  ,  e  che  femprc  travaglia  per  la  conferva* 
zione  delle  più  nobili  ,  e  pi à  perfette  fue  produk 
zioni .  Altri  cerchi ,  e  decida  ,  fe  fra  emette  ca¬ 
dano  i  Bruti,  che  io  falò  dirò, qualmente,  ve¬ 
ramente  è  memorabile  il  racconto  ch’é  v’ap¬ 
picca  di  un  povero  Soldato  ,  il  quale ,  getta- 


Del  Dottor 

sofi  5  per  non  effe  re  raggiunto  da  chi  lai  dè¬ 
gù3!  va  3  per  arredarlo ,  dall’aire  mura  di  un 
Forte, e  caduto* in  piedi  sù  certi  ciglioni  di  un 
Monte,  fc  li  slogò  ,  fratturò  ,  ed,  ambedua 
gravi  (fi  ma  mente  feritofi ,  cadde,  e  fù  prefo, 
«portato  entro  il  Forte,  dove,  per  non  v’efife- 
re  Cernii  co,  giacque  fu  Ha  mi  fera  paglia  per 
ben  quattro  Meli  fenza  veruno  foccorfo,  In¬ 
tanto  gli  fi  s-facelìorono  i  piedi,  e  h  corrugo- 
ne,  alcendendo  alla  lunga  della  Tibia ,  ave- 
rebbe  tratto  ben  predo  dalle  fue  mifèrie  quel¬ 
lo  fciaurato,  fela  Natura  ,  che  il  volle  vivo, 
non  li  applicavaa  far’argine  contro  la  piena  dì 
quella  putredine  „  Formò  dunque  in  ambe  le 
Tibie ,  poco  fopra  r  Malleoli ,  un  lidoncvJla  di 
tal  fortezza,  che  non  potette  la  morti  Reazione 
fuperatdo ,  onde ,  non  odante  il  calore  eibvo, 
che  allora  correva,  ne  furono  prefervace  le 
Gambe,  ed  il  Paziente  lleifo  potette  tagliarli 
i  Piedi  con  un  coltello  da  talea  ,  lenza  dolore, 
e  lènza  elfulione  di  (angue.  In  una  parola  e* 
guari,  come  può  vederli  nel  Cb 'roncln  Campo 
(a),  e  la  fua  guarig;o iene  accerta,  che  la  Na¬ 
tura  sà  operare  prodigj ,  anche  quando  non  è 
alMita  daH’arte .  Che  non  farà  poi  quando  tia 
fòccorfa  da  quella  ?  Ella,  dice  lo  delio  Mr* 
Bellofle (b) ,  fa  ogni  sfarzo  per  riunire  le  parti 
drvile  .  Che  dee  dunque  nelle  ferite  farli  dal 
Certifico?  Ed  egli ,  fìegueadirne,  come  fuo 
fedele  mìrifiro  t  dee  ìmp e  gare  tutù  i  fum  sforzi 
per  coadiuvare  il  ri  fi  abili  mento  dì  quella  unione 
cotanto  ne  cc fari  a ,  A  tal  oggetto ,  dee ,  non  filo 
h filarla  nella  fta  libertà  ^  e  non  gli  opporre  al¬ 
tari  oliatolo  ,  ma ,  al  contrario ,  liberarla  da  tutte 
quelle  co  fi  ,  che  fi  oppongono  al  fuo  difegm  Et 
dee  finalmente  e  fere  il  juo  coadiutore ,e  imitatore , 
fi  ad’ are  le  inclinazioni  di  efia ,  ofervare  tutti  l 
faoi  andamenti ,  e  andarla  bel  bello  feguendo^  per 
fecondarla  nelle  fue  operazioni  . 

esperienza 

ULTIMA. 

Gamba  ,  e  parte  della  Cùfici  a  troncata  a  cinque 
Animali ,  tutti  guariti  a  benefizio 
di  Natura . 

A  Benefizio  dì  Natura ,  e  finta  rimedio  ve¬ 
runo  ^e/enza  veruna  fa/ct  atura  furono*  ab¬ 
bandonati  cinque  Porcellini  d'india  ,  a  cìafcuno 
de  quali  fà  troncata  una  Gamba ,  e  parte  della 
Co/ ci  a  :  Eppure  tutti  guarirono  perfettamente , 
fe  macché  neppure  ne  morife  un  fola  . 

La  ) Pai  1 1  s  i  ^  bh)Part.\.c,6.  Ol7  .The  ut  v  Sjnipatef.f&g.i^. 
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QUefta  ultima  Efperienza  conchiude  ad 
evidenza  quello ,  che  fù  già  (labilità  da 
■"  Pietro  Servio  fimo  lo  Medico  Roma¬ 
no  contro  a  quelli, che  difendevano  J  Unguen¬ 
to  Armario  ,  dandogli  virtù  per  guarire  le  Fe¬ 
rire,  anche  non  ìe  toccando  .  Senta 'Unguento 
fimpatieo ,  e  finta  il  fioccar fo  ài  qual] rigogli  a  Ri¬ 
medio  la  Natura  fempre  è  la  Mediche  fa  ddlc 
Fer  te  ,  confiflendo  fopra  lutto  il  rifinire  dì  que- 
fte,  nelP agglutinazione^  quella  è  opera  della  fola 
Natura  »  Chi  dunque  mi  vieta  il  rìggettare  ,  co¬ 
me  vani ,  tatti  i  Rimedj ,  e  haferivere  la  fina « 
rione  delle  ferite  al  vigore  della  fiefa  Naturai 
CO  Ella  è  cosi ,  foggi  ungo  e  Giovanni  Matteo , 
ridendoli  di  elio  Unguento  Armario  (d)  l/’à 
egli  Coni  adì n  uccio ,  il  quale  non  [appi  a  ,  cbe>  ove 
jìenfi  [cavezze  le  gambe  i  Galli ,  o  gli  altri  ani¬ 
mati  ,  elleno ,  fenza  lattato  dì  alcun  rimedio ,  fi 
riunì  [cono ,  fol  che  ì  tronchi ,  bel  bello  ,  fieno  fiati 
pofli  al  lor  luogo  ì  E  perche  ,  ove  fieno  ferite  le 
parti  carnofi ,  k  quali  per  loro  natura  fino pi à 
facili  a  conglutinarfi ,  non  [accederà  altrettantol 
Quello  che  dicono  quelli  due  valentuomini, 
ii  e  veduto  ,  quanto  al  primo ,  ocirEfperienza 
preferite  de’  cinque' 'Porcellini  d’india  guarnì 
a  beneficio  di  natura,  dopo  elTèrfi  a  cadauni 
d’elfi  troncata  una  Gamba , lènza  che  ne  meno 
li  fafeiaffero  le  Ferite .  Quanto  a  ciò  che  dice 
il  fecondo,  rrfpeao  airagglutinarli  le  Ferite 
fenza  rimedio  ,  fi  è  veduto  così  cf ere  accaduto 
negli  Animali  ney  quali  il  Szg.  Redi ,  e doppo 
d’eiTo,  il  Signor  Zambeccari ,  mas  non  impie- 
gorono  Balfanai ,  Olj ,  Unguenti ,  od  Empia- 
Uri,  e  pure  ilpiùd’elB,  medicati  coll’acqua 
fola,  guari  per  opera  della  providtndifima 
Natura  .  Avendo  il  Signor  Glufcppe  Are  unge¬ 
rmi  citato  il  Matteì  foprzddmo  ,  e  raccorda¬ 
to  ad  un  fuo  Oppofitore  ciò,  che  ne’  Polli  f in¬ 
no  i  Contadini ,  e  negli  altri  animali ,  quando 
li  caflrano  (V),  ft  vide  negata  la  Parità  da  uno, 
che ,  per  potere  ciò  fare  a  feconda  del  fuo  ge¬ 
nio  (che  rz e  volo ,  ponendo  in  ridìcolo  colè  co. 
tauro  feriale ,  non  volle  impegnarvi  il  proprio 
nome»  Mi  vico  detto,  ch’il  detto  Anbangcrilli 
travaggli  intorno  le  Confi  dcr azioni  di  e  (Io  Chi¬ 
rurgo  Italiano  ;  e ,  fe  ciò  è  vero ,  e’  maneggiti 
la  penna  per  dilucidare  la  parità  3  la  quale, 
quando  non  regge  fife  ,  a  nulla  ferverebbero  te 
prefentì,  e  le  altre  Efpcrienze,  le  quali  tutte 
fenoli  fatte  fovea  diverff  animali  ;  a  nulla,  di  dì 

fcrvirebbero  ,  fe  la  parità  ,  e  Fanalogia  ,  noa 

p  2  folTì- 
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fufliftelìero *  Ma  quello  Chirurgo  italiano  *  il 
-quale  ,  con  un  lblo  dire ,  nego  la  parità  ,  li 
tnilanta  di  far  cadere  a  terra  tutti  gli  efetnpj  de* 
bruti  guariti  a  benefìzio  di  natura  ,  e  fenza  fi^ 
tnedj  ,  mercè  *  dicagli.  Ve  fiere  dì  ver  fa  nell'or- 
dine  della  temperatura  la  noflrà  dalla  compie ìfio- 
ne  de ’  Bruti ,  0  ne  fa  cagione  il  vi  fido  interno 
degli  animali  afai  più  forte  del  nofìro ,  0  pure 
ieri  erbe  medicinali ,  e po feriti  ,  per  loro  iflinto 
naturale  mangiate  quando  p amalanò ,  0  final¬ 
mente  perchè  loro  manchi  quel  melanconico  pen - 
fomentò ,  f  ,  #<?/&  nofire  dì] avventure,  fa  in  noi 
tanto  male  (b) ,  fi  troverà  poi ,  con  quelli  Tuoi 
Callelli  lavorati  in  aria,  affretto  ad  ammetterò 
ìa  parità,  quando  gli  fi  moftrerà  addivenire 
negli  Uomini  feriti  ciò ,  che  fuccede  ne’ Bruti} 
o  quando  e’  non  potrà  provarne  ,  che ,  attefa 
iìffàtta  necefiìtà  ,  fia  indifpenlabiìe  nelle  Feri¬ 
te  degli  Uomini  Tufo  de’  Rimedj, benché  fenz’ 
elfi  pólfa  farfi  quella  de’  Bruti  impiagati.  In  tal 
politura  di  cole  io  non  sò  poi  s’e’  dira n ne  :  fia 
comunque  fi  voglia ,  V  Efperieh%ù  fa  poi  vedere , 
thè  la  parila  non  può  correre  (V) .  Éh  che  corre 
benilfimo! 

COROLLÀRIO  1 

Adotti  effetti  alVArte  attribuiti  fono 
della  Natura, 

Er  le  fopr  a  dette  Éfpctienze  ilSig.  FRAN¬ 
CESCO  REDI  mette  in  confederazione , 
Je fi papa gì uflà  mente  fofpèttare ,  che  molti  effetti, 
quali  fon  creduti  provenire  dall  arte ,  fieno  vera  - 
mente  effetti  della  Natura ,  la  quale  ne ’  medica¬ 
menti  è  grande  amica  della  femplicità  delle  cote . 

DILUCIDAZIONE  CXVIÌ. 

PErmódeflià  iforfi  moftrò  di  lòfpettarnc  il 
Signor  Redi ,  quando  e’  poteva  mollrar- 
d’eflere  ficuriffimó  per  mille  prove.  Que’ 
buoni  antichi  quante  cofeànrió  credute, anche 
de*  rimedj  fem pi ici$  gii  effetti  delli  quali  eranó 
meramente  della  Natura  ?  Ollerio  fcrifle  della 
Radice  della  Confolida  maggiore,  che  tìon  Ib- 
lo  aveva  deìraflringènte  ,  ma  del  agglutinante 
ancora .  Ciò ,  dice ,  è  tanto  vero ,  che  fò provata 
facendola  cuocere  con  di  pezzi  di  fegato ,  e  que  fi i 
tutiinficme  fi  ammaforono .  Anche ,  fenza  tal 
radice,  ciò  fuccedetfa  .  Egli  nelle  ferite  pella 
Foglie  d’Oltno*  ve  le  fovrapone  ,  e  ve  le  lega 
Con  corteccie  puf  d’Olmo .  Tal  rimedio ,  dice, 
incarna ,  cicatrizza  ,  unì f ce ,  e  fa  altri  buoni  ef¬ 


fetti  .  Ora  chi  non  fa  *  che  tutti  quelli  effetti, 
che  l’arte  cerca  di  aferivere  a  fè,fono  della :Na. 
tura  ?  La  Chirurgia  fi  vanta  avere  de’  mezeu 
per  folìecitare  la  produzione  di  quel  glutine, 
che  allinda  le  Offa  rotte,  e  che  nói  chiamiamo 
Poro  Sarcoide .  Ma  ,  come  ch’egl’è  un  artifizio 
della  natura  ,  in  vano  da  altro,  che  dà  quella 
dee  ciò  attenderli  ;  Plinio  nella  fua  Storia  Na¬ 
turale  (ci)  racconta  di  una  cert’erba  detta  Con¬ 
ferva  dalla  facoltà,  che  à  di  riunire  gli  olì 
rotti .  Ella  ì  dice  ,  nafte particolarmente  prefh 
i fiumi  deir  Alpi ,  e  può  (fi  meglio  dire  Spuri  godi 
quelle  acque  dolci ,  che  Ada  fio  ,  od  erba  .  Ella  è 
un' amo  fio  di  fila ,  e  di  tubuletti .  lo  so  ,  che  uno 
che ,  potando ,  cadde  da  un  Albero  affai  alto  ,  fin¬ 
ché  n'ebbe  rotti  quafi  tutti  gli  Off  del  corpo .  Co¬ 
de  fluì  fà  tutto  involto  in  que  fa  Conferva  ,  e  vi  fi 
gittata  fopr  a  dell'acqua ,  t offa  che  dava  fegna  di 
volerfi ficcare ,  e  guarì  con  una  prcfiezza  in  credi* 
bile ,  rìmedìcato  di  raro ,  0  fol  quando  fà  giudica¬ 
to  bene  foflituire  erba  nova  all'altra ,  eh  era  man¬ 
cata  ;  Gioì  Andrea  della  Croce  (e)  dice  quafi  lo 
Hello  *  éd  io  ne  ò  fatta  meritoria  in  un’altra  oc¬ 
correnza  i  V’à  quello  divario  *  che  il  potatore 
riferito  da  quello  fù  involto  nel  mufeo  di  Al¬ 
beri  di  Quercia  ;  quello  di  Plinio  nella  Confet¬ 
ta  ;  ad  ambi  fpeflb  fò  fpruzzata  (opra  dell  ac¬ 
qua  ,  acciocché  quel  mufeo  fi  marcì f e,  dice  il  dal¬ 
la  Croce  ;  ma  rheglio  Plinio  :  tofloche  la  Confèr¬ 
va  dava  fogno  di  volerfi feccare .  À  me  pare ,  di¬ 
ce  il  primo,  che  d'oliate,  in  corpo  ben  carnofo , 
e  àuro ,  e  in  mal  frefeo ,  fi  pofia ,  e  debba  quefìo 
antico  efempio  imitare .  Ed  a  me  fembra ,  che  d. 
meglio  da  farfi  fia  l’attendere  dalla  natura  il 
guarimento ,  e  tenere  in  buon  ripofo,  e  bea 
falciato  l’infermo  ,  cui  l’arte  pretende  accede- 
rare  la  fàìute  ;  Cosi ,  mi  leali  chi  crede  il  con¬ 
trario,  giudico  baje  ,  e  falli  fuppólli  quelli  9 
che  ci  fi  vogliono  far  credere  delfelTervi  pie¬ 
tre  ,  che  ,  date  ìn  polvere  -,  fanno  in  pochiflìmi 
giorni  riunire  le  Olfa  rotte  .  Lo  Schenckio  (f) 
cita  il  Àdattìolofjfi),  come  che  tratti  di  una  cer¬ 
ta  Pietra  detta,  in  Tedefco  Beimbruch ,  famofa 
per  il  ralodarc  ì’Ofia  rotte  in  due  ,  o  tré  dì . 
NcH’Opere,che  ò  di  elfo  Adattioli  non  v  è  no¬ 
minata  tal  pietra ,  e  benché  Vantaggi ofamente 
d’e (fa  parlino  Agricola ,  cGefnero ,  chiaman¬ 
dola  Qfleocolla  -,  non  è  ,  che  io  non  creda  do¬ 
verli  attendere  il  buon’effetto  del  riunire  ;g$i 
offi  meramente  dalla  Natura  ,  come  avvertiti® 
il  dottilfimo  Signor  Rotarlo,  nell’Avvertimen¬ 
to  IV.  Lezione  II.  pag-7»  dove  la  difeorrebe *« 

niffi- 
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Del  Dottor  SancaJJani .  «7 

niffimo.  Mìi<*farci  troppo  prolìnb  ,;fèmuvo-  confuferan»  gBeffitti,  che  da  etto  vengono 
lèlfi  dilungare  sù  quello Corollario-,,  «  quale  nel  Mondagrandc,one!  p iccolo, cioè  nell  Uo. 

dal1  Signor  Redi  è  (lato  con  tutta: ragione;  con-  ino.  Di  quello  fenttmento  ono  mo  i  cg  i 
°  odierai  Filofofanti  5  che,  riguardando  quello 

vocabolo  di  Natura  come  ua'a filo  dell’igno¬ 
ranza  ,  e  un  preteso  per  coprire  le  do  lire  de- 


ceputo 

COROLLARIO  II. 

la  Natura  è  la  Mtdhatrìce  de  ntali  v  ed  il 
Medico?  è  un  fio  /empiite 
Mini  fico  * 


bolezzc ,  follando  i  proprj  errori  *  tutti  fi  affa¬ 
te  ndanoper  fard  gli  arbitri  delia  vita  ,  e  della 
morte  ,  ponendo-  ne1  rimedj  la  fperanza  di 
_ -j,  .  quella  confcrvarc,  c  di  fotErarft  a  qUclTultima. 

«  •  celebre v  e  va  per  le  bocche  ài  tutti  ititm  V’è chi  à  fatto  un  paffo  più  avanti , e,  non  sò, 
|H.  (/  I poetate  nel  U Ito  De  Alimento ,  che  la  fe  coi*  più  ardire*  o  con  men  circofpczzio  e, 
|  ,  Ttjr  j'  *  '  j  ’  iti  .  ì  f  rhr  ancora  Ir  è  awanzato  ad  inveire  contro  la  Naturarne- 
XamO'  la  rtfCZZ  gandldt'ElIa fia tempre la Mediche®,  de’ ma- 

DILUCIDÀZION  E  CX  VLIL  fa  Dì  fifa  ben  giuda  d’efla  fé  dii  pubblicò  feu- 

_  .  n  n-  ►  v  ti  menti  cosi  fvaacaggiolì  alla  Natura  (c)noa 

LA  proporzione  dt  quello  Corollario  è  aveffe  fatto  r0fpen  dere  fa  penna  a  chi  già  la- 

cosi  evidente  *  che  non  a  bifogno  di  ef-  ycva  pa  fa  mano*  promettendo  il  primo 
lue  dilucidata.  Ella  e  tolta  dt  pelo  da  Ipocra-  nyratcarc  ^  fteOI  5  o  almeno  fpìegarfi  un  pò 
te  y  che  ogn’uno  venera  come  Legislatore  >  ed  m  f|*Q  ^  Ma  nolì  men’avverfoalla  Natura  fi  è 
incapace  d’ingannarfi ,  nè  d  ingannarne.  E  di  dimoftrato  V Italiana  Autore  delle  Confiderà - 
piò  approvata  da  Galeno  *  ed  umver (al niente  pubblicate  fopra  le  Rifio  ff e  dello  Anan- 

ricevuta  5  e  beii  mtefa  d a! la  uni verti ta  de  Me-  *  |a  ne  parlai  alquanto  (di)  ;  ed  ora  mi 

dici  meglio  intendenti .  Non  vi  e  bi  foguo  di'  occorre  nuovamente  raccordarle  ,  lòto  per  ac- 
chiofa  :  Lo  dello  l  aracelfi  yd  quale  pre tele  Cenaarc  q^oto:  contro  ragione  chiami  pan¬ 
di  alzarli  fopra  gli  altri  Profelion  con  la  rarità  ^  e  codardf  *  che  pa Ventano  fino  i  rimedj 
delie  fue  fbavag.aiiti  immaginazione  tu  altrer-  jid  ^  e  hmacentf  *  que*  Cemftct  *  che, 

to'  a  parlare  con  tutto  i  ifpetto  della  Natura*  a  fila  detta  *  tutta  addoffano  la  fatica  dt  fanar 
ed  accordarli  co’  Pentimenti  ài  Ipocra  te  y  e  di  ^  fet[tc  ai|a  praii  Madre  Natura  .  Sopra  il  chè 
Galeno .  Egli,-  nella  fua  Chirurgia  grande  *  -Q  non  mi dilungo  y  facendo*  che  il  (addetto 
definifee  il  Cerulìco  ,  per  un  Uomo ,,  che  fa  la.  jpfcangeriltì  >  avendo  polle  le  Coalidera/Joiii 
guardia  alla  Natura  ^cciòchè  nondi^  di ftur^  ^dp[raqjaao,  nello  Strettoi# ?  per  ifpremcrac  il 

^  . —  fUgQ9 .crovefà,  e  faraime  vedere  quello  di  que¬ 

lla  fallò  fuppolio  ,  torbido  *  amaro  *  ed  inutile 
non  fola  ,,  ma  nocevolf-lTimo  * 


bata.  nelle  fue  favic  O  perazioni  .  Chiunque  * 
dice  lo  ftelfo  ,  crederà  dhcrfantentc „  e  con  poca 
garbo  vorrà  temerariamente  vantar/  d  e/er  egli 
Quello  ,  che  ri  fina  i  Feriti ,  inganna  fi  mede/moy 
ì  gli  altri  ymofìrando  di  non  avere  cognizione  ve- 
runa  di  quel  chic'/ faccia  (a)  Io  non  credei  po¬ 
dere  porre  alla  tella  de  miei  Afirifmi  Generali 
%r  la  cura  delle  Ferite  ,  fentimento  migliore 
ilei  prefente  fuggeritomi  da  quefto-  ProfelTore,, 
in  untale  particolare  3  ingenuiffimo  .  (b)Conì 
tutto  ciò ,  non  fono  mancate  delle  perfone,, 
che  3  colla  penna  ,Xi  fono  oppofte a  quella  ve- 


COROLLARIO  iil 

Poterli  falle  sdétto  Efperlenze  fondare  am 
ferola  utile  per  fermar'  il  (angue  tn 
uni  Arteria  profonda  Ferita* 

crN  fecondo  luogo-  mette  fi  in  confi  dot  azione  ?  fi 
da  amile  fiddUte  efperknze  /  po/a  cavar 


(c~f‘u  OJfmat-  me  Som#** 


DI- 


a«sl£t  2%  i2~ 


(*a)  lìh.x.ctp.T.  (b)  Ccfztur.u 
(d;  Diludi.  Xf/1~ 
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DILUCIDAZIONE  CXIX. 


fcorfo  fino  alla  metà  del  Petto.  Se  li  poteva 
giugnere  a  (coprire  l'arteria,  potè  vali*  o  legar- 

Q[Ji  non  fi  cerca  ,  fé  con  una  buona  acqua  la  ,  o  troncarla  ,  o  ,  come  facevafi  nelle  Befiie* 
altrignente  polla  porli  in  dovere  un’ar-  andare  provando  Tacque  medicinali,  e  di  fori- 
^  teria  tagliata  ,  onde  non  ne  /pilli  più  te  ,  tenendo  per  molti  minuti  ben  uniti,  col 
fangue ,  ma  come  il  Gerulìco  polfa  inoltrare  il  dito ,  i  labri  della  ferita  arteria  ,  e  con  ciò  affi* 
fuo  valore  in  un  calo  ,  in  cui  l’arteria  ferita  fia  curarti  bene  del  ralòdamento  di  ella  .  Ove  a 
profonda  ,  e  ne  prema  TalTicurarli  d’elTa  ,  che  tanto  non  fi  arrivi,  non  Tara  ficuro  il  Chirurgo 
non  tramandi  fangue.Qjefii  fono  di  que’  cab,  di  potere  ben  dirigere  la  cura  del  fuo  ferito, 
de’ quali  col  lèmpre  degno  di  dima  ,  e  d’ono-  Superato  quelt’oitacolo  ,  può  comprometterli 
re  Signor  Scb  affi  ano  Anelli  ^paolVi  dire  ciò  ch’e-  molto  medicandolo  ancora  coll’acqua*  come 
gli  raccordò  a  fiudiofi  di  Chirurgia  (a)  dicen-  faceva  il  gran  Redi  le  belinole  *  fulle  quali 
do:  quanto  diffidi  fieno  da  curare  le  ferite  d' Ar-  e’  faceva  le  lue  Esperienze  .  lo  poi  non  molto 
Uria  lofappiamo  *  Che  fe  fono  difficili,  quando  (timo  quel  vanto,  che  li  danno  que’,  che 
fono  li  può  dire  fuperficiali ,  o  fe  non  tali ,  ai-  fpacciano  quefte  acque  fiittiche ,  di  fermare  it 
meno  facili  a  ritrovarli ,  cd  a  potervi  applicare  firigue  con  elfe,  fatte  le  amputazioni  de’  mem- 
i  rimedj  ,  che  farà  di  quelle  ,  che  profonde  ,  bri,  come  fece  vedere  Mr*  Boudct  ,  colla  lua, 
€  ben  coperte  dalle  carni ,  con  molta  difficoltà  alia  prefenza  d^l  Rè  di  Danimarca,  in  un  Cane 
potrano  elfere  foccorfc  cogli  ajuti  opportuni?  grotto ,  cui ,  un’Orlo  aveva  pertugiata  urfAr- 
Le  efperienze ,  che,  fitte  dal  celebre  Signor  teria  Carotide ,  e  come  fanno  altri  troncando 
Redi  d’ordine  dei  fuo  Sovrano,  lòn’ito  li  a  qui  appofia  le  gambe  a  qualche  animale  .  II  Signor 
dilucidando  ,  riguardavano,  è  vero , Taffiou-  Giovanni  Zampoli  Primario  Cnirurgo  del  Se¬ 
carli  della  bontà  dell'acqua  Medicinale,  che,  renilhmo  Signor  Duca  di  Guallalla  mio  Cle- 
venuta  a  quel  degniffimo  Principe,  veniva, co-  mentiflimo,  mi  fcrilfe  lotto  li  g  i •  Maggio  anno 
me  fcrilTe  il  Signor  Cignozzifb) altamente  pre-  corrente  1 724.,  che  finalmente  fù  afiretto,  co- 
d.cata  per  un  certo  ,  ficuro  ,  ed  infallibile  rimedio  me  io,  mentre  colami  trovava  al  fervizio  di 
per  iti agnar  e  fu  bit  amente  ogn  i  pi à  rovino fo  jiufio  quel  generofilllrno  Principe,  gfinfinuai,  a  rife- 
di  fangue ,  che  dalle  vene ,  0  dalle  arterie  fgor-  care  un  Piede  ad  un  tal  Fufaro  povero  Uomo, 
gaffe  :  ma  poi  ,  da  ciò ,  che  nell’operare  lulle  che  da  molto  tempo ,  ei  vi  aveva  un  Fungo, nè 
Beitie  fi  è  veduto,  fi  è  raccolto  ,  che  ogni  ri*  per  qualunque  rimedio  ,  anche  violento  ,  gli 
medio  èzarofo  ,  fe,  prima  di  applicarlo,  non  li  fi  era  potuto  impedire,  che  non  rigermoglia  fife 
giugne  a  (coprire  il  vafo  lacerato  .  A  ciò  con-  orgogliolamente  ,  lèmpre  in  modo  più  difpet- 
ìèguire ,  non  vi  vuole  certamente  meno  di  un  tolò,  ed  in  mole  maggiore .  lo  finalmente ,  feri- 
coraggiofo  ,  e  valente  Anatomico  ,  e  di  un  Pa-  ve  detto  Signor  Zampali  compiti  (Timo*  e  dot- 
ziente  rafifegnatiffimo  all’arbitrio  di  efifo .  Ciò  tiffimo,  venni  all' amputazione ,  li  1  o.  Aprile , 
conobbe  beniffimo  Qlao  Borrichìofiz )  il  quale,  che  fà  il  Lunedi  Ramo ,  e  adeffo  è  in  ottimo  fìato^ 
nel  calò  che  fuccintamente  adombrai  (d} ,  vi-  e  fi  leva ,  e  marchia  per  la  camera  »  Lede  a  Dio , 
(io  ,  che  *  dopo  undici  giorni  da  che  fu  ferito  e  non  a  ine  »  Fatta ,  che  ebbi  l  operazione ,  me  la 
in  duello  di  fioccata  nel  Braccio ,  con  intacco  feci ,  fenza  tante  aduflioni ,  ma  folo  col  Laccio, 
dell’arteria  Affiliare ,  quella  ,  fquagliatolì  in  ed  uno  Scroto  di  Cafìrato ,  e  con  aflringenti  di  mia 
marcia  il  grumo  di  fangue  ,  che  chiudeva  Tu-  invenzione ,  credendolo ,  che  l  opera  maggiore  dello 
fata  al  fangue  ,  aveva  ricominciato  a  gittare  arrejìare  il  Sangue  provenga  dallo  jleffo  ra.ggru- 
il  fangue,  propofe  faviamente  l  aprire  la  ferita  marfi  il  fangue  ,  che  in  confeguenza  ottura  i 
fino  all  arteria  offe fa ,  mà  ,  ricufàndofi  ciò  dal  vafi  ,  e  dal  raccorciarli  ,  ed  angu/ìarfi  que - 
paziente,  fi  venne,  dice  il  Borricbì ,  all’acqua  fi  ,  col  che  ceffa  V  emorragia  .  Ed  io  fono  Del  - 
Itirtica  ,  con  quaTefito ,  già  il  dilli,  c  fù  della  lo  fiefifo  fentimento  ,  e  penfo  ,  che,  come 
morte  del  ferito .  Aveva  l’acqua  fatto  il  fuo  fcrilTe  il  Pareo  (^e^  contro  a  quelli ,  che,  fat- 
e {Tetto  ,  aggrumando  fangue  circa  l’orificio  ta  T  amputazione  ,  fervonfi  del  fuoco  a  fer- 
delf  arteria  .  Ma  ciò  non  impedi  già,  che,  fe  mare  il  fangue  ,  non  polla  farli  peggior  cofa, 
eff)  (àngue  non  poteva  ufcire  per  la  piaga,  che  aggi  ugnere  tormento  al  tormento  dato  al 
dall  arteria  non  fulle  cacciato  altrove  .  Sene  languente  ,  e  che  ,  come  altresi  avvertili©  il 
Crovororio pieni  gl  interfiizj de’mufculi, e  n’era  G 0 ur melerò  (f) ,  il  ripiego  da  tfló  Rare*  prò- 

„  P°- 

*l*erua  (  bj  ^-0/u  al  teV°  r  ra*'rx'  CD  trefoli  Borni  ciuf  nella  Diluàdèliont  CX, 

W  l/.  detta  £)tlucid.  (e)  hb.w  cap.r^.  (f)  Lìb.i.gng. ,  ?4. 
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pollo  di  legare  i  va  fi,  e  cucirli ,  nati  fia  ,  che 
un’andare  a  caccia  di  malanni  peggiori  *  Per 
me  loderei  ptuttoiìo  il  fare  di  quei  Ce  ru  li  co, 
rficrito  dal  B ordii  (a)  ,chc,  fatta  ^operazione, 
introduceva  ne’  vall  maggiori  ,.  delle  Tafte 
competenti  di  fempljce  Alarne,  e,  fòvrapa- 
flividc’  buoni  piumaccinoli,  e  polveri  aftrin- 
genti,  colle  opportune  falciature,  conchiude¬ 
va  il  primo  apparecchio .  E  di  ciò  fia  detto,  ab¬ 
balla  nza  incidentemente  * 

COROLLARIO  IV. 

Non  Infogna  flancarfi  nel  fare  prava  de*  Rimedjy 
quanto  pi  à  fono  decantati  per  ottimi  ^e  quanto 
più  fono  difficili  i  mali \contro  ai  quali 
fono  de/linati . 

LA  Copra  mentovata  acqua  medicinale  dicono , 
e  fere  potentijfimo ,  e  fubìtaneo  rimedio  per 
formare  tutte  V  Emorragìe  dì  fangue  del  Nafo  , 
dalla  bocca ,  dalle  vene  Emorroidali  ,  e  da  qualfi- 
fa  altra  più  fegreta  nelle  Donne .  Ma  il  Signor 
Ref  non  ne  ha  potato  far  la  prova ,  per  averla 
con  fumata  tutta  nelle  Speri  enze  accennate:  Spera 
contatto  ciò  d'eferne  quanto  prima  proveduto . 

DILUCIDAZIONE  C  X  X. 

MOlte. colè  fi  leggono  ,  che  maravigliole 
oltramodo  ad  udir  fi ,  finalmente  ,  po¬ 
ste  al  cimento,  fi  ritrovano  elfere  tutte  ideali, 
efalfe.  Il  P.  Filippo  della  Santilfiraa  Trinità, 
nel  libro  VII.  de’  fuoi  viaggi  Orientali ,  rac¬ 
conta  delle  OTadi  un  certo  P elee,  che  fi  pelea 
falle  colle  del  Brafile  ,  aver  effe  canta  virtù  di 
bagnare  il  fangue,  che  furiofo  sbocchi ,  dalle 
vene -non  fòlo,  ma  dalle  Arterie  ancora, -che, 
fittane  la  prova  ,  non  ufeiri  fangue  dalla  vena 
aperta  colla  Lancetta  in  un  Braccio ,  finche  il 
Paziente  avrà  rn  mano  uno  di  quegli  Qiìì .  Al 
vice  Rè  delPIndic  fù ,  dice  ,  per  errore,  in  ve¬ 
ce  della^ vena ,  aperta  l’Arteria,  e  già  fi  dava 
dtfperata  la  fua  vita  .  Gli.fù  dato  un  dente  di 
fuliuto  Pefce ,  ne  cos'r  follo  l’ebbe  in  m'a no  , 
die  arre ftoffi  lo  (gorgo  del  ..fangue  Arteriofò, 
c  quel  Signore  fù  fuori  di  pericolo.  Quelli 
Odi,  fattene  repplicate  prove  dal  Signor  Rediy 
clic  le  ficrilfe  al  celcbratitfimo  Padre  At  ani  fio 
Chi  re  ber ,  non  riufeirono  ;  nè  fè  n’ebbe  alcun 
benefizio  da  i  Doriti,  e  dagli  Old  del  Cavallo 
VjarinQ, quantunque  fieno  decantati  per  ifquL 
buffimi  contro  i  Veleni,  e  le  Morici .  Ri  fogna 
dunque  aldcurarfi  ben  bene  con  replicate 
Efperienze  dell’efficacia  di  certi  K; medj  ,  pri¬ 


ma  che  li  ponghino  al  ruolo  di  quelli ,  che  me¬ 
ritano  di  edere  ammirati ,  e  giudicati  degmffi- 
mi  della  nofira  dima  .  Molte  acque  afiringcnti 
fonali  fin  qui  vedute  ,  le  quali  ,  almeno  le  più, 
anno  promelTb  affai,  ma  non  fono  riufeite  Tem¬ 
pre  benildmo  .  Quella  ,  che  à  dato  motivo  a 
quelle  Efperienz.e  può  darfi ,  faccia  migliori 
effetti  in  altre  occorrenze  .  Intanto  l’acqua  dì 
Pozzo,  e  di  Fonte,  à  ofeurato  ad  effa  il  grido. 
Quello,  che  diè  motivo  a  Gian  cornclio  Afeber 
dt  fcrivere  la  fua  Ancora  de ’  Feriti ,  non  è  altro, 
che  una  diffoluzione  di  Ahimè  ,  e  di  Vitriuo- 
Io,  coli-aggiunta  dell’Olio  di  quefl’ultimo . 
Quelle  pure  di  Mr.  la  faveti}  )  e  del  Lemery 
reggiflrate  dal  Dottor  Francefco  Maria  Nigri - 
foli  nelle  fue  Annotazioni  dottiffime  alla  detta 
Ancora  de  Feriti ,  fono  pure  Vitrioliche,  ed 
in  confeguenza  tendenti  al  cauflico  .  Il  Signor 
Veratti ,  alla  cui  anima  abbia  il  Signor  Iodio 
dato  ripofò ,  un’arcano  a  ve  va  per  gli  [gorghi 
di  fangue  lavorato  colla  Pietra  Ematite.  Da 
me  pregatone  ,  cortelemente  mi  fece  non  fòla 
dono  dell’arcano ,  ma  ,  con  fua  dotta  Lettera, 
m’inflrui  di  molte  preparazioni  della  llelfa 
Pietra  .  Penfò  polla  riulcire  grata  la  pubblica¬ 
zione  di  elfa  Lettera  ,  che  llò  per  foggiugnere 
a  quelle  Dilucidazioni,  a  mira  di  giovare  all’u- 
niverfale  ,  e  far  cofa  grata  a  quelli.,  che ,  amici 
de’  rimedj  Spargirici,  forfi  crederanno  nonne 
avere  io  la  (bma  dovuta  ,  veggendo,  che  non 
d’altro  io  tratto,  che  del  medicare  coll’acqua 
le  Ferite  .  Certamente  io  venero  i  rimedj,  che 
la  Chimica  ne  fuggerilce  ,  c  quando  fieno  ben 
preparati ,  credo  che,  attefa  la  loro  fìmplicità, 
e  purità,  poffano  riulcire  benedicaci  contro 
a  i  mali  più  contumaci.  Ma,  anche  di  effi  bifo- 
gna  alficurarfi  con  repplicate  Efperienze..  Io 
fino  Colico  dire  col  Comico.  Le  mie  mani  ànn» 
gli  occhi;  credono  fola  quello  che  vedono  .  E  quan¬ 
do  anche  veggono  llò  fofpettando  ,  che  tra¬ 
veggano  .  ,»  v 

COROLLARIO  V. 

*  w-*  >  . 

»  v 

fFiando  con  un'infinita  di  Efperienze  (ì  }  giunta 
ad  ajjicurarji  dì  una  verità  fi  dee  fare 
punto  fermo . 

E  Gli  (  il  Sig.  Redi }  ha  benfatte  infinite  aU 
tre  Efperienze  col  far  medicare  le  Ferite , 
e  le  Piaghe  con  la  fola  Acqua  di  fontana ,c  di  Poz¬ 
zo  ^  e  fempre  rìb  feguita  felicemente  la  guari g  ione . 
Ed  acciocché  i  pi  limacci  u  oli  non  fi  raffi  Ughi  no ,  q 
non  fi  attacchino  alla  Carne ,  onde pof ano far  dole¬ 
te 


(a)  Cetitur  4  Ciaf  59, 


i2/ò  Dilucidazióni  F i fico*  Mèdiche 

re  nello fiaccargli  ,  vuole  thè  puntino  con f empii  cè  Erculee  Colonne  .  A  detto  ninnò  àrdi  fee  piu 
Manteca  dì  Refe  invece  de  i  tanti  mìjìeriojì  Vn  -  dire;  E’ pazzia  I’avvaftzarfi  .  Dove  fÙ  puutG 
■guenti  i  che  fogliane  e  (Sete  in  ufo  4  fermo  ;  ivi  ita  rìnceniivo  allo  fàlpare  ,  e  (pie* 

DILUCIDAZIONE  CXXÌ.  8arclc  vele  ‘  Gli  anÉicl?i  *  ff  ^cif  ’  ebtr 

rono  prima  di  noi ,  e  che  lolò  ci  ioìfo  noti  di 

OTtimo  è  quefto  Corollario, riia  non  cos'ir  ciò  che  fenderò  ,  coltivarono  la  Chirurgia  co-* 
che  gli  Avverfàrj  non  pollano  armarli  me  fépperò,  e  fecero  affai  ;  Ma  il  loto  fate  don 
d  esso  contro  di  Noi .  In  fatti  in  una  Dilputa,  fu  cosi  accurato ,  e  felice  ,  che  alla  nodrà  Età 
che  fi  dibbatteva  ,  anni  fono,  tra  uno ,  che  lo-  chiudelfe  ogni  adito  di  far  meglio .  Le  loro 
{teneva  per  buono  il  metodo  del  Magati  ,  ed  Efperienze  abbiano  ftabilitó  il  non pìà  otite.  Le 
un’altro,  che  intrepido  difendeva  il  comunale  nodre  avvanzatefi  più  avanti ,  fono  giunte  fui 
del  medicare  colle  Tade,  e  cogli  Àmmarciartti  là ,  dove  potiamo  dire  ,  qui  Va  fatto  punto  fcr- 
le  Ferite  ,  al  dirli  dal  primo,  che  fi  avevano  rno .  Poche  delle  no  (tre  Efperienze  pelano  ben 
in  pròva  della  bontà  del  Metodo  di  quelfUo-  più  che  mille  delle  fatte  ne’ fecoli  addietro, 
dio  véramente  lòpraggràride,centinaja  d’offer.  Allora  cercava  fi  di  guarire  i  Feriti  ;  Addìo  li 
Vàziòni  ;  l’altro ,  con  tholta  franchezza ,  feppe  penfa  al  guarirli  con  fieurezza,  don  brevità* 
fifpòndergli .  Buòn  prò  vi  faccia  :  ne  abbiamo  e  fenza  arrifehiare  la  loro  vita  .  Ipocrate  fà  Ve* 
noi  altri  altro  che  delle  Centinaia  ;  e  poi  quando  mo  intendenti  fimo ,  e  la  Medicina ,  da  luì  ri  co* 
le  oflervazioni  non  fono  appoggiate  al  buon  ratio .  nofee  tutto  quello  ,  che  à  di  utile  per  glinfet  mi , 
timo  ;  che  taglione  elleno  ?  Guai  a  noi ,  fe  i  Vii*  e  di  più  gloriofo  a  chi  li  cura .  Chi  non  ama  u 
làni  fapepero  regifìrare  tutti  gli  efemp)  ,  che  art-  (implicita  de’  rimedj  ;  chi  tutto  sdnvanifcé  di 
fio  contro  la  buona  dieta  nelle  febbri  i  E  pure  chi  (apere  far  cofe  grandiofe  ;  chi  crede,  che  il 
ìorò  attènde}  Chi  lì  prefe  la  cura  di  fodenere  li  nerbò  del  fuó  agire  ,  confida  ilei  fempre  operai 
diritti  di  Ce/are  Magati ,  benché  ciò  faceffe  re*  nell’accuratezza  di  modrarfi  indefeffo,  nell* 
don  tutto  lo  fpirito ,  e  con  valore  incredibile*  ordinare  lunghe  ricette  ,  nel  guadagnai  fi  l’ap* 
conttùtfo  ciò  trafandòqueda  piccàiite  rimbec*  plaufo  popolare  col  fempre  tenere  in  efèrdzio 
catà,  forfè  a  me  falciando  la  cura  di  farvi  il  fuo  i  fuoi  ammalati,  non  è  feguace  d’ Ipocrate.  Egli, 
dovere  *  Dico  dunque,  e  non  mi  dilungo  dal  in  poche  ,  ma  fugofè  ,  parole  ,  tie  lafciò  ben’ì- 
dilucidamento  di  quedo  Corollario  ,  che  bi-  ftrutti  de’nodti  doveri ,  quando  fcrifTc  $  che 
fogna  difaminare  attentamente  chi  da  arrivato  quelli ,  che  men  fanno  pìà  fanno ,  ed  imitano  la 
a  tanto  di  poter  dire  ,  con  tutta  (icureZzà ,  ò  Natura  (a)  ;  Ciò ,  ié  li  avVera  in  alcun  male, 
fatto  punto  fermo  ,  i  (egùaci  del  nktòdò  co-  avendo ,  vilìbilmente,  luogo  in  tutte  te  Infir- 
munale,  o  i  feguaei  del  Magati ì  Quelli  che,  mita  degli  Uomini ,  d  verifica  certillìmatneiite 
per  Efperienze  fatte  da  celebri  PróFeifofi,ànnò  nella  cura  delle  Ferite  ,  per  quello,  che  dalla 
io  più  centinaja  d’anni  dabilitò  doverli ,  nella  Operina  di  Filippo  Palazìo ,  dalle  mie  Diluct*» 
cura  delle  Ferite ,  camminare  per  la  trafila  di  dazioni,  e  dalle  Efperienze  de’ Signori  Zdm* 
quattro  intenzioni ,  o  noi ,  che ,  iit  Un  fecola  betedri ,  e  Redi  d  deduce  *  Onde  ,  dietro  qué- 
folo,  ci  ludnghiamo  di  avere*  à  Fòrza  di  re*  fti  grandi  Soggetti,  faria  pur  bene,  che  gli 
plicate  olfervazioni,  fatto  tanto  prògreffo,  che  amanti  del  vero ,  e  del  bene  pubblico,  facef- 
ci  crediamo  potere  badare  la  (olà  prima  di  effe  (ero  de  paffi  avanti,* imitando  qué’  Cervi, iqua- 
Intenzioni  perrifanarle  ?  Qui  mi  auguro  una  li,  a  nuotò,  edere  dati  (oliti  dàlia  Cilicia  pad¬ 
di  quelle  bilancie  così  efàtte,  che  Vien  detto  fartene  a  Cipri ,  fcriffe  filmo ,  per  dimòftrafiie 


edere  ìo  deffo  che  delle  autorità ,  e  de*  Scrit-  in  poca  patte  , fuà  loda  quella  dì  quei ,  che  poi  van 
tori.  Non  doverd  cioè  Contare  il  numero,  fuficgùendo  ■.  Comunque  dad  per  edere  quedà 
ifia  valutare  il  pelò  *  Pèt  Fare  punto  fermo  non  faccenda,  niunb  creda,  che  io  abbia  fm  qui  fa- 
bada  il  dire ,  dnqUì  fi  è  arrivato  .  Bifògna  di*  ti'ca'tó  per  efferne  encomiato  »  Ipocrate ,  fin  ché 
re:à  chi  (t  avvartzérà  più  oltre  fbprada  morte,  viffe,  raccolfe  più  copiofa  mède  di  bufimi, 
e,  vergogna .  erà  preffo  a  poco  il  vero  che  di  lodi ,  ed  Egli  deffo  non  arrofsì ,  ciò,  pef 

lignificato  del  breve  detto ,  che ,  a  tempo  de’  nodro  conforto  ,  notare  sù  li  fuoi  libri  - 
nodri  Arda  voli*  Animò  l’imprefa  delle  famofe  "^71 - — - "" — * 
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LETTERA 


Deir"  n  -  **  *  '"'TONIO  MESSERI  Medico 


ario  della  Città  di  Prato  iti  Toicana  fcritta 
al  Dott.  Dionijìó  Andrea  Sane  affarìi . 


ter  demulcenti} ,  $  Ifchiadìcot  novi  ti  01  penitus  exterminantis ,  0 fìcurè ,  abfque  orniti  fuppura - 
itone ,  £>  defigùratione  $  primo  appàratu  perfahantis  VVlnera  ;  £5*  Aceti  Vini  in  Prtferv alio- 
he  à  Pefìe  ,  Q  ejusdem  curati one  $  aìiifqùe  Morbi  s  •venenati x,  ut  in prec cauti òtte  ab  Hydropbobia  , 
précflantìjfima:  fa  cult  atei  explìcantur ,  ìj  commendantur  :  multi s  additi s  Obfervatiombus  novità  ff 
{cita  nece/Tariis  *  Londitìi  Typis  °facobi  Junìi  :  Impenfìs  051  avi  ani  Pulleyn  iti  Cemeterio  Santi  i 
J Pauli  i  Annósi.  In  xil 

Io  fubito  »  mo(To  da  Letteraria  ciiriofità ,  e  da  così  avvaittaggiofa  novità ,  Icorfi  quedo 
Libretto*  e  vi.  trovai  con  belle  ragioni,  Dottrine ,  e  piò  Sperierize  provato  a  lungo  quanto 
ne  promette  il  Fròntifpizid ,  e  madìnie  d’intorno  all’uld  dell’Acqua  fredda  nella  cura  delle  Fc* 
iite  *  fatte  di  frelcò*  particolarmente  degli  Articoli  *  e  della  faccià  a  Carte  53.  ed  in  molte 
pagine  fègiienti.  Subito  mi  venne  iìt  niente  di  Icriverné  a  V.S*come  dottrina  condicevole  alla 
cura  delle  Ferite  irìdicata  dal  Magati ,  e  da  Lei  sì  bene  illuftrata ,  e  ciò  feci  per  Lettera ,  fino 
del  palpato  Ottobre  i  Ma  non  avendo  avuta  rifpofìà  alla  detta  Lettera  *  àdelfo  colla  occafione 
di  Ieri  vere  al  Signor  Dottor  Brizió  P attuici  (a)  Medico  di  Malfa  Lombarda  *  -mio  caro ,  e  an¬ 
tico  Padrone*  e  Amico  *  gli  accludo  quella  per  lei ,  ed  ò  caro  intanto  *  che  fe  ella  non  à  co¬ 
gnizione  del  dettò  Signore  *  abbia  motivo  di  còriofcere  un’Uòmo  d’ingegno  ammirabile  ,  dt 
fodogiudiciò*  di  dudiò  indefelfo*  e  di  uri  cuore  tutto  candido*  efincero.  Non  polfo  di 
meno  di  non  paìefarle  cori  tale  occasione  quello  >  che  io  ò  tempre  creduto  in  vedere  nuovi  Si- 
demi  5  e  nuove  dottrine  de’ valentuomini  della  riòdrà  Italia  nell’Arte  nóftra» 

Quedi ,  òòllo  dudió  *  e  copia  di  biioni Libri *  anno  (coperto  quello,  che  da elsi  pollò 
allò  efame  della  Sperieriza  -,  e  trovato  per  vero*  è  fiatò  pòi  da  loro  pollo  in  faccia  al  Mondo 
per  cofa  nuova ,  e  da  elsi  inventata.  Così,  perla  cecità*  epigrizià  de’ piò  di  Noi  poco* 
a  punto  dudìofi  *  ànhò  ricevuto  il  viva  *  ègliappìaulì  di  quello  folo*  che  meritava  il  loro 
(Indio  *  e  diligenza  ;  Il  Signor  Cìgnozzi  nella  ctìra  degli  Ulceri  *  il  Signor  Redi  nella  fua  ma¬ 
niera  di  arredare  gli  sbocchi  di  (angue  dalle  Ferite  *  venderono  per  niióvo  l’ufo  dell’Acqua 
Fredda  *  che  tanti  anni  avanti  fò  filile  danlpe  pubblicato  da  qùedo  falariato  di  dante  .  Il  Van- 
der  Linden  nella  dia  Fifioìogia  Medica,  ed  il  Socchi  nel  fuo  Siftema  Rinòvato ,  módrano ,  come 
lo  modraronó  il  Sennerti ,  ed  altri ,  che  tal  volta  fì  rivede  con  il  folo  nóme  ,  l’antico  alla  mo¬ 
derna  Medicina .  Ultimamente  poi  Davìdde  Grebnero ,  nella  fua  Medicina  V et  ut  Refi  i  tuta , 
rivede  ben  bene  le  bucce  al  Corifeo  de  Cartefiani  Teodoro  Cràen  ^  col  notargli  a  dito  quello, 
e  quanto  fpacciò  per  nuova,  e  fua  Merce,  nel  fuo  fa  molo  Libro  de  tìominà ,  edere  uno  fpoglio 
fatto  dalle  Guardarobbe  megliori  degli  Antichi .  Lo  dello  in  tante  arti ,  e  Icienze  avevano 
modrato  il  Yommajìni  fcrivendo  de  Plagiarti  1  ;  il  Wcrdero  nella  fua  Cenfura  ;  e  cento  altri 
fenidiulsimi  Scrittori .  Ingenui  animi  ejl  fatcri per  quem profecerh  :  per  lo  contrario  ,  obnoxii  ani¬ 
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mi ,  o  infelici s  ingenti  e  fi  deprehendi  in  furto  malie ,  quàm  mutuo  recidere ,  eum  prafirùm  fors fiat 
ex  ufura  .  Cosi  avvifonne  Plinio  lo  Storico  naturale  nella  Prefazione  delle  fue  Opere  *  c  cosi 
io  pure  fono  di  fèntimento  dpverfi  fare  da  chi  fcrive  . 

Mi  è  pervenuta  poco  fa  la  Chirurgia  /velata  ;  Libro  dampato  in  Venezia  dall’Albrizzi 
l’anno  ficor(o,e  dedicato  a  V.S.,  ben  meritevole  di  Affatto  onore  per  l’attenzione,  che  à  nel  fo. 
ftcncre,  e  promovere  gli  avvanzamenti  di  quella  cosi  combattuta  nuova  maniera  di  medi¬ 
care  le  Ferite .  A  cagione  di  ciò  veggendola  io  in  un  grande  impegno  di  fare  fronte  a  molti 
Contraddittori ,  che  fono  per  attaccarla  ,  non  lafcio  di  animarla  colle  delle  parole  ,  colle  quali 
M.  Tullio ,  fc  ri  vendo  contro  Vatinio ,  lafcioffi  intendere ,  che  :  tantam  femper  potentiam  veri - 
tas  habuit ,  ut  nulli  s  Muchi  ni s ,  aut  cuiufquam  h  ornimi  ingenio ,  aut  arte fubverti  potuerit ,  & 
l'cet  in  caufa  nullum  Patronum ,  aut  Defen/orem  obtineat ,  tamen  per  fe  ipfa  defenditur .  Di  tanto 
l’aificuro ,  e  riverendola  ben  divotameiue  ,  e  di  vero  cuore  ,  mi  lolcrivp  &c. 
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*¥  L  gentiliflìmo  Fogliq  di  Lei  giuntomi  per  mezzo  del  compitiamo  Sig.  Brizìo  Petrucci  mio 
JL  Padrone  ,  ed  Amico  dimatiflìmo ,  mi  trovò  appunto  occupato  nel  trasdurre,  e  dilucida* 
fe* l’aureo  Trattato  di  Filippo  Palazio ,  il  quale,  col  modrarne  poterfi,  coll'acqua  fola  ,  medi¬ 
care  tutte  le  Ferite ,  adorna  molto  bene  la  Sparta ,  che  ò  imprefò  a  trattare ,  ravivando  il 
metodo  di  curarle  propodo ,  e  raccomandato  cent’anni  fà  ,  a  Cerufici ,  da  Ce  fare  Magati 
a  lei  benilTìmo  noto.  GratifTìma  dunque  mi  è  riufeita  la  notizia ,  di  cui  V.S.  llluftrifs.  lì  è  de¬ 
gnata  favorirmi ,  accompagnata  dal  Libro  dello  del  VVander-Hcyden  di  cui  elfendomene  fer- 
vito ,  non  lafcio  di  rimetterglielo  con  il  dovuto  oflequiofifsimo  rendimento  di  grazie .  Ovvi 
trovato  tutto  quel  buono ,  ed  utile  ,  ch’Ella ,  colla  (olita  fua  accortezza,  mi  accenna  avervi 
rinvenuto ,  Fragli  altri ,  il  terzo  Difcorlò  mi  è  paruto  degnilsimo  di  elfere  letto  non  folo,  ma 
confi  derato,  e  feguito  in  tutte  le  fue  parti,  non  che  in  quella  del  medicare  le  Ferite.  Quindi, 
dopo  avere  ripodo  anche  quedo  Scrittore  frà  que’  non  pochi ,  li  quali  ànno  trattato  del  me¬ 
dicare  le  Ferite  coll’acqua  femplìce ,  ò  giudicato  ben  fatto  il  portarlo  nella  nodra  volgare  fa¬ 
vella  ,  ripartendolo  in  cento  Paragrafi  ,  e  ponendo  a  cadauno  d’efsi  il  fuo  numero ,  per  piò 
comodo  di  chi  volefle  citarne  qualche  particella ,  e  per  mio  vantaggio ,  che  dopo  fòggiugne- 
rovvi  alcune  cofèrelle,  che  daranno  più  pelò  ad  eflo  Difcorfo .  Queda  Tradduzione  porrò 
dopo  il  Trattato  del  Palazio ,  e  (e  da  queda  mia  debole  fatica  avverrammene  qualche  merito, 
ne  farò  debitore  alla  (òpraggrande  amorevolezza  di  V.  S*  Illudrifs.  la  quale  troppo  onora  la 
mia  infufficienza ,  qualificando  per  degne  della  fua  approvazione  le  mie  coferclle .  Per  altro 
la  fi  compiaccia ,  che  con  tutta  ingenuità  io  le  dica  ciò  ,  che  giudico  di  quedo  Difcorfo ,  e  (è 
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qualche  poco  io  mi  dilungo  da  fentimenti  di  lei,  non  lo aferiva  a  genio  che  io  mi  abbia  ui 
contraddirle ,  ma  ad  una  onorata  premura ,  che  ò  di  far  la  dovuta  giuftizia  a  chi  fé  la  merita. 
Dicole  dunque,  che  io  non  niego  darli  de’ Plagiarj,  li  quali  fi  fanno  Tuoi  gli  altrui  tro- 
Vamenti .  Oltre  gli  efèmpli  ch’Ella  mi  adduce,  fono  informato  aliai  di  molti  altri ,  che  qui 
non  ferve  a  ridire  :  Affermo  bensì  darfi  tal’ora  de’  Cali,  ne’  quali ,  Scrittori ,  benché  fra  loro 
lontani ,  s’incontrano  a  fporre  li  medefimi  lèntimenti ,  lenza  che  uno  fappia  dell’altro  .  Anzi 
io  ftupifeo,  che  ciò  molto  più  (pedo  non  accada ,  mafsime  in  materie  di  fatto,  come  fi  è  quello 
del  medicare  le  Ferite^  Egli  è  certo  ,  che  molti  Scrittori  prima  del  Magati)  e  dopo,  lenza 
«vere  cognizione  dieflò,  fono  arrivati  aconofcere,  che  il  medicare  per  prima  intenzione 
i  Feriti  fia  migliore  del  comunale .  Al  tempo  del  Pareo  v’era  chi  medicava  lènza  Tafte  ;  Pala - 
zio  le  trafeurava  ;  e  Fabrizio  da  Acquapendente  medicava  ogni  quattro  giorni  i  Feriti  -  E  pure, 
noi  fapcndo  ,  s’incontrò  con  elsi  Cefare  Magati  •  Con  quello  poi  fenza  vedere  le  fue  opere, 
tion  fi  fono  incontrati  a  di  noftri  ,e  Mr.  Bellone ,  ed  altri  Oltramontani  ?  Quelli  certamente  io 
non  ardilco  trattare  da  Plagiarj ,  perchè  altrimentc  potrebbe  afcriverfi  la  llelfa  taccia  e  al  Ma - 
gali ,  e  al  Wa'nder-Heyden ,  fofpettando  che  l’uno  avelfe  tolto  dall’altro  il  medicare  per  prima 
intenzione .  Piuttoflo  io  llupifco ,  Illuftrilsimo  Signore  ,che  certi  Cerufìci  fatti  certi  del  poco 
frutto,  che  alla  fàlute  de’ Feriti  reca  il  medicare  colle  Tafte ,  e  fpelTo,  li  medefimi ,  non  rice¬ 
vano  lume ,  a  migliorare  il  loro  metodo ,  fe  non  da  miei  lcritti,e  dall’Opere  del  Magati ,  dalle 
cure  che  felicemente  riefeono  lenza  Tafte  a  i  Cantambanchi  co’  loro  inutili  Ballami ,  ed  a  Con¬ 
tadini  ignoranti ,  che  v’impiegano  tal  volta  cofe  non  dirò  inutili ,  ma  ridevoli .  A  quelle  Ipe- 
rienze  non  fi  bada  ;  e  benché  Fvergognino  la  Profelsione ,  e  i  ProfelTori ,  Colo  fi  detefta  chi  pro¬ 
cura  porre  fui  buon  lèntiere  i  Medicamenti .  Quindi  vi  farà  taluno ,  che  fcriverà ,  e  con 
qual  franchezza  !  che  la  Profejfone  Chirurgica  non  renderafi  vie  più  illujlrt ,  e prezzahile ,  fe  non 
fi  leveranno  dal  mondo  i  tanti  litigj ,  e  le  tante  qui  filoni^  che  giornalmente  inforgone  fra  Prof  e  fiori 
delle  due  Sette  di  Ccrttfa ,  con  dij onore ,  non  tanto  de ’  medefimi ,  che  dell' arte  flefia .  Ma  ,  mio  Si¬ 
gnore  riveritifsimo ,  vede  ben’ella  ,  che  chi  così  la  difeorre  ,  ed  è  uno,  che  fà  il  palsionato 
pel  Magati ,  non  proècura  di  porre  pel  fuo  buon  verfo,  in  chiaro  quale  fia  il  vero  metodo  di 
curare  i  pòveri  Periti .  Egli  lavora  d’ingegno,  dove  fà  d’uopo  lavorare  di  mani  ;  e  fchiera 
cagioni,  dove  noi  delìderiamo  efperienze  .  Mo/lri  Egli ,  con  Cure  fatte^  che  per  ridurre  a 
prefta  ,  e  felice  fanazione  qualunque  lànabile  ferita,  fieno  migliori  ifuoirimedj  ,  le  lue  Tafte, 
le  fue  frequenti  medicature ,  dell’acqua  giufta  il  Palazio^t  il  V Zander- Heyden ,  che  io  me  gli 
daròper  vinto.  Ma  intanto,  lè  quello  zelante  Signore  leggerà  quelle  pagine,  eleggcralle 
fènza  palinone ,  dovrà  finalmente  arrenderli ,  e  confidare ,  che  grazia  fpeziale  dell’Onnipo¬ 
tente  fi  è  quella ,  che  a  noi  tocca ,  di  averci  a  maravigliare ,  che  i  noftri  Antenati  non  abbiano 
Ved  ute  cofe  così  evidenti  * 

£  redo  &c. 
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DISCORSO 

D  I 

ERMANNO  V ANDER-HEYDEN 

Sopra  le  incredibili  Virtù 

DELLA 

A  C  QJ3  A  FREDDA. 

N  una  mia  Operic-  attaccata  dalla  Rifipola  fallì  tal  volti  edema- 
ciuola  fcritta  in  lin-  tola .  Ciò  non  potendo  farfi  da  due  umori  con. 
gna  Franzefe,io  per-  trarj  ,  dee  ben  dirli ,  che  il  calore  maligno  del- 
fuafi  li  miei  Infermi  la  Bile  debilita  il  naturale,  e  fa  ciò  che  fà  il 
a  bere  l' Acqua  Fred -  fuoco ,  cui  raflòmiglia ,  menrre  accefafi  fuori 
da.  Olla  io  fatta  da  d’ordine,  abbronza,  come  fa  lo  fielTo  fuoco. 
Uomo  crudele,  o  mi  la  cute  ,  e  vi  produce  le  velciche. 
fono  diportato  da  IV.  Or  via  :  Non  fi  lono  mai  lette ,  ne  mai 
Medico  Zelante  del.  fono  fiate  udite  per  l’addietro  le  virtù  dell’Ac- 
la  loro  falute  ?  Certa  cofa  è,  che  non  òommef-  qua  fredda,  che  ò  decantate  per  quello  male  : 
fc  ragioni ,  per  dimofirare ,  che  nel  male  Arti-  nuove  arrivano  le  altre  virtù  ecccllentiffime,  le 
Colare,  non  v’à  prefèrvativo  migliore  per  porli  quali  di  ella  io  racconto  :  E  bene  ?  Che  fi  pre¬ 
in  ficuro  da  gli  attacchi  di  elfo,  che  le,  due  tende  perciò  ?  L  abiffò  delle  Scienze,  e  del 
Volte  all’anno,  nella  Primavera  cioè,  c  nel  medicare  è  forfi  efaufto  così,  che  nulla  più  fe  ne 
principio  dello  Autunno,  fi  prenderà  per  al-  polla  cavare  per  la  falute  degl’infermi  ?  Siamo 
Cuni  giorni  fuffeguenti .  Ciò ,  io  diceva  ,  me-  noi  ridotti  a  sì  mal  partito,  che  non  fi  polla  più 
glio  riunirebbe,  fe  vi  fi  accoppiane  la  cavata  dire,  oferivere  cofa,  che  nata  colla  ragione, 
del  (àngue ,  prevenendo  gli  infiliti  di  quello  o  dedotta  da  quella ,  non  polla  partorire  un 
atroce  malore .  buono  effetto  nel  rimediare  alfe  umane  infir- 

II.  Chi  avrà  riflettuto  alle  ragioni  mafsic-  mità ,  e  nel  placare  gli  acerbiflimi  dolori  arti- 
eie,  ed  alle  evidenti  dimoftrazioni ,  le  quali  colari? 

Vi  ò  unite,  non  (àprà  negarmi  le  verità  prodot-  V.  Io  certamente  non  difpero,che  non  fie. 
tevi,  allora  che  io  vimoftrai,  che  l’atrocità  no  per  eflervrin  avvenire  pedone,  le  quali  fie- 
de’doloridi  eflo  male  dipende  daU’acrimonia,  no  per  decantare  pubblicamente  quella  virtù 
olàlfedine,  ed  in  confeguenza  dal  calore.  In  dell’acqua  fredda,  e  ciò  fare  per  gratitudine, 
ciò  aderire  ,  niuno  mi  avrà,  (pero,  ritrovato  dopo,  cioè,  di  avere  felicemente  domati  con 
prevenuto  da  alcuna  pafsione ,  fe  pure  vorrà  effa  quegli  acerbi  cruciati ,  li  quali  come  fuoco 
con  animo  fincero  difeutere  li  miei  lentimenti .  infernale ,  mifèramente  tormentavano  li  Pa- 
Ne  mi  fi  dica ,  vederfi  molte  volte  de’  vecchj,  zienti . 

e  qualch’altro  degl’idropici ,  venire  affaliti  da  VI.  Ne  minor  lode  daranno  ali’  Acqua 
quello  male,  mercècchè  in  cafi  confimili  fàraa-  fuddetta  quegli  altri,  che ,  nel  fervtrfi  di  effa, 
vi  umori ,  ed  ichori  falfi  abbaffanza  per  prò-  avranno  permeflb,  che  loro  fia  fiato  tratto  fan- 
durlo ,  e  porlo  in  campo  .  gue  di  fopra  la  Parte  offefa;  ed  acciocché,  trat- 

III.  Ne  dee  già  parere  cofa  firana  a  tal’uno  tandofi  del  pubblico  bene ,  nc  refti  cerziorato 
quel  vedere  gonfiarti  da  umore  freddo  le  par-  Tuniverfale  (Uomo  fincero  ch’io  mi  fono,  così 
ti  :  perocché  può  ciò  beniffimo  accadere,  inde-  la  difeorro  co’  miei  pari)  pollo  atteftare,  e  fac- 
bolito  che  fia  il  calore  naturale  dalla  diferafia  ciò  fede,  che  molti  fedamente  mi  ànno  afsicu- 

dique’fughi.  Balta  riflettere,  cheunaParte  rato,  che,  avendo  fperiraentati  que’ molti, 

'■  e  di- 
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c  diverti  Rimedj,  die  fi  Cogliono  adoperare 
contro  quello  male  ,  non  anno  poi  trovato  al¬ 
cuno  3  che  meglio  dell’Acqua  fredda  unita  alla 
fanguigna,  rimedj  a  que’  dolori  infoffribili  , 
o  che  gli  accheti,  e  plachi,  o  che  per  Tempre  gli 
germini,  ed  allontani. 

VII.  Ella  è  una  colà  più  che  certa,  ed  io, 
fcrivendo  in  un’altro  idioma ,  l’ò  fatto  toccare 
colle  mani,  che  fi  è  un’anfania  pretta  quel  dirfi, 
che  le  Gotte  fi  facciano  per  un’umore  freddo, 
che  dal  Gapo  feenda  a  gli  Articoli .  Ne  bensì 
la  vera  cagione  un  fugo  e  caldo ,  ed  acriaio- 
niofq  fe parato  nel  Fegato  ,  e  raccolto  in  qual¬ 
che  parte ,  finché  la  Natura  giugne  a  cacciarlo 
dalle  Arterie  maggiori  alle  minori,  e  finalmen¬ 
te  alle  capilari ,  come  per  canaletti ,  pe’  quali 
egli  poi  fi  avanza  col  fugo  nutritivo  a  gli  Arti¬ 
coli  .  Nel  primo  infulto  viene  per  l’ordinario 
attaccato  il  Pollice  j  indi ,  fattafì  più  copiofa 
la  miniera  morbofà ,  il  male  p^ffà  ad  inveftjre 
le  altre  Giunture  .  *':v 

Vili.  Quindi  é,  che  io  fono  (olito  coman¬ 
dare,  che  di  fu b ito ,  e  dallo  ffeflò  Pollice ,  e 
dalle  altre  Giunture,  o  Parti  vicine  al  luogo, 
il  quale  fi  è  attaccato  dal  male ,  fi  cavi  (àngue, 
c  ciò  perchè  re  fri  tolta  di  mezzo  la  cagione  an¬ 
tecedente  prollima,  la  quale  contienh  in  quelle 
vene,  e  la  congiunta,  che  (là  fidata  nello  Ar¬ 
ticolo  ,  dove  le  Offa  non  fono  involte  nel  Pe¬ 
riodi© ,  acciocché  il  moto  non  vi  cagionale 
dolore  .  Ivi  le  Ofifa  fono  ricoperte  da  Cartila¬ 
gini  ,  e  fono  connefle  per  mezzo  de’ Legamen¬ 
ti  ,  i  quali  fono  privi  di  fenfo. 

IX.  Alle  parti  vicine  dunque ,  le  quali  fo¬ 
no  lenfitivilfime,  deefi  aferivere  il  dolore, e 
quel  generarfi  ,  eh V  fa ,  fi  à  da  aferivere  alla 
cagione  antecedente,  che  vj  coopera .  Dun¬ 
que,  lènza  penfàre  ad  una  cavata  di  (àngue 
rivulfiva ,  o  derivativa,  io  fono  di  parere, 
ch’e’  deggia  trarfi  dalla  parte ,  che  duole ,  fe 
pure  non  ne  perfuadefTe  a  far’altrimenti ,  o  una 
gran  pletora ,  o  una  età  giovanile ,  o  la  Parte, 
che,  per  edere  fiata  infefiata  da  tale  malore, 
atta  fembraffe  alla  Revulfione . 

X,  Per  altro  ,  io  giudico ,  edere  ben  fatto, 
andare  con  molto  rifparmio  in  materia  del  trar. 
re  1  angue  :  fi  perchè  io  penfo,  doverfène  ca¬ 
vare  ogni  anno  ,  una  volta  ,  o  due ,  per  pre¬ 
cauzione  ,  particolarmente  nel  fuddetto  polli¬ 
ce  ,  o  da  quella  parte ,  che  particolarmente 
iara  fiata  tormentata  da  quefio  dolore  ;  sì  an- 
cor.a  5  Perchè ,  quando  egli  occupa  più  Arti- 
coj1 ,  fatto  che  fia  eccedi vo,  richiede ,  che  da 
elh  fi  cavi  (angue ,  fe  ,  l’etade,  o  qualche  al- 
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tro  impedimento,  non  odino  al  trarlo. 

XI.  Che  fe  fra  Medici  tutti  è  trito,  e  pro¬ 
vato  quel  detto,  curarfile  colè  contrarie  colle 
contrarie,  perchè  colla  voce,  e  colla  penna 
non  loderò  io  1  Acqua  fredda  in  quelle  occor¬ 
renze  ?  porti  che  non  avrò  in  mia  difefa  la  Spe¬ 
ranza,  che  pur’ è  la  Maefira  di  tutte  le  Scien¬ 
ze  ,  e  l’avrò  appoggiata  a  buone  ragioni  ? 

XII.  Laici©  da  parte  i  Giovani,  nulla  dico 
de  gli  Uomini  pofati ,  e  mi  fermo  confideran- 
do  i  yecchj ,  i  quali  per  abbondare  di  urporì 
falli ,  fono  anch’efil  e/poffi  a  quella  di  (piegata 
tiranna.  Quanti  di  quelli  porrebbero  quiyi 
atteftare ,  che  nel  bollore  di  sì  (pie tata  carni  fi, 
cina ,  e  dopo  averla  per  longo  tempo  Coffe  fta , 
di  mio  ordine,  pattati  di  volo  a  bere  l’Acqua 
fmdda,e  continuando  in  ciò  molti  giorni,  fej- 
fimane ,  e  mefi  ,  ne  riufeirono  così  bene  ,  che 
alcuni  d  elfi ,  che  n’erano  da  molti  anni  mal 
conci ,  pe lèntirono beneficio  ?  Venelònodi 
quelli,  che,  con  molto  giovamento,  e  lènza 
alcuna  offelà  ,  ne  dello  fiomapo  ,  ne  della  di- 
gefiione ,  da  molti  Anni ,  ogni  mattina'foglio- 
no  berne  un  gran  Bicchiere ,  rilòluti  non  ab¬ 
bandonare,  nel  rimanente  del  loro  vivere,  un 
tale  prelèrvativo  .  Altri  hò  conofeiuto ,  che 
fe  ne  lèrvivano  anche  mangiando,  ma  però 
moderatamente. 

Egli  è  vero,  che  mi  è  fiato  riferito, 
che  nulla ,  o  poco  beneficio  fe  ne  tragge ,  nelle 
Gotte  invecchiate,©  nella  Età  di  molto  a v van¬ 
gata  ,  o  dove  fono  altre  manifèfie  cagioni^  non 
è  però ,  che  io  non  polla  fare  ampia  fede ,  do¬ 
verne  veduti  degli  ottimi  effètti  in  mofiilfimi 
delfi,  ne  quali  hò  giudicato  convenire  l’ufo 
della  fiefla  Acqua  fredda . 

Siccome  poi  nel  mio  Libro  ,  che 
Iciiffi  in  idioma  Franz elè  ,  non  mi  fèrmai  mol- 
to  fopra  gli  altri  Rimedj,  e  Anodini,  edilcu- 
zienti  la  cagione  morbofà  nel  male  Auricolare  j 
così  qui  pure  non  mi  diffonderò ,  mentre  lodo 
1  Acqua  fredda ,  e  la  fanguigna .  Secondo  me,  1 
gli  Anodini ,  col  rilaffare  la  parte  offelà,  la 
difpongono  a  ricevere  più  facilmente  l’umore 
acre  ;  e  così  li  difeuzienci ,  collo  alciuttare  più 
del  dovere ,  difpongono  alla  nodofità  . 

XV.  Quelli  però ,  che  foffìri re  non  puon- 
no  Io  eccefio  del  dolore ,  o  che  non  vogliono 
tollerarla,  e  che  anno  deH’avverfione  alla  be¬ 
vanda  fredda,  nè  vogliono  permettere,  che 
loro  fi  tragga  (àngue  dalla  parte  afflitta,  puon- 
no  avere  riccorfo  allo  Empiaffro  di  Midolla 
del  Pane,  come  fuole  comunemente  praticarli. 
Potrà  farfi  colla  detta  Midolla ,  o  Bi  icia ,  fa-  • 
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cendola  cuocere  col  Latte  dolce  *  finché  ifpef- 
fifea  ,  aggiuntovi  uri  poco  d’Olio  di  Gigli 
bianchi ,  o  Burro  non  falato ,  e  un  po  poco  di 
Zafferano.  Si  può  ancora  fare  rimpiàfiro  colla 
polvere  di  Radici  di  Altea,  e  cuocendolo ,  co¬ 
me  fi  è  detto  *  fervirfene  al  bifògno  . 

XVI.  Alcuni  li  fervono  di  un  Linimento 
fatto  di Rolfi  di  uova  crudi,  poi,  coll’acqua 
Rofa  ,  cotti  fui  Fuoco  .  Ve  ne  fono  di  quelli, 
che  dicono  di  provare  molto  follievo  immer¬ 
gendo  le  mani ,  o  li  piedi  nel  Ranno  del  Sapo¬ 
ne  Napolitano ,  ma  che  fia  ribaldato  così,  che 
Io  pollano  folferire  .  Raffreddato  chV  fia  *  ne 
cavano  fuori  la  Parte  offefai  Sententi  certuni 
della  feccia  del  vino  Rollo  *  ed  altri  di  altre 
cole  ;  venendo  detto  *  che  ad  alcuni  abbia  gio. 
vato  affai  un  Linimento  fatto  di  Vino  di  Spa¬ 
gna  ,  e  d’Olio  d’OIivo  parti  uguali ,  cotte,  fi- 
noche  cali  la  metà  *  applicandolo  ben  caldo  * 
Tutti  quelli ,  e  fimili  Rimedj  applicati  a  Calo, 
o  pure  opportunamente ,  fé  non  per  virtù  che 
abbiano  ,  almeno  per  addiente*  potranno 
tal’ora  addolcire  il  dolore  * 

XVII.  Ma,  ritornando aìrAcqua  fredda, 
quella  ,  come  abbiamo  infegnato,  non  folo 
ferve  di  Rimedioalla  Podagra  ,  e  Chiragra,ed 
a  i  dolori  dell’Omero ,  ma  anche  a  quello ,  che 
vien  detto  il  più  intentò ,  e  durevole  d’ogn’al- 
tro,  deirOlIò IfchiOi  Chi  rifletterà,  chela 
Sciatica  dipende  da  una  ftelfa  cagione,cioè  da 
una  acrimonia  *  e  làlfedine,  ancora  maggiore* 
della  Linfa*  non  fi  maraviglierà ,  fe  gli  farà 
detto ,  che  quando  è  fui  principio ,  fella  per 
mio  confegìio  *  lenza  l’ajuto  d’altri  rimedj  in 
tal  modo  guarita  * 

XVilL  Io  a  Uno  *  che  di  tal  male  patifea, 
Una  ,  o  due  ore  avanti  cena  ,  effendo  egli  Po¬ 
lito  a  Farfi  maggiore  *  particolarmente  nell’an¬ 
dare  a  Letto  l’Infermo,  faccio  bere  l’Acqua 
fredda  ,  o  di  Pozzo ,  o  di  Fonte  •  Dò  pure  la 
fteffa  quando  è  il  dolore  più  atroce,  e,  per 
prevenirlo ,  gliela  repplico  la  mattina  *  Speffifi- 
lime  volte  in  perfone  attempate ,  in  quattro  * 
<o  cinque  giorni -,  fuole  avere  fine ,  così  facen- 
dofi ,  il  dolore  *  ed  in  tali  uni  mai  più  non  è  ri¬ 
tornato  . 

XIX.  Siccome  fi  offerva ,  che  gli  Articoli 
delle  Cofcie,  e  delle  Spalle,  liberi  che  una  vol¬ 
ta  fieno  da  dolori,  che  le  infilavano,  non  lò- 
'  no  fottopolli  a  rifèntire  detti  dolori ,  rariffime 
volte  vedendofi ,  chi  da  quelli  ne  fia  attaccato 
la  feconda  volta, così  fè  alcuno  vi  folTe,  il  qua¬ 
le  volefle  indagarne  lo’mpcrchè,  molto  volon¬ 
tari  gli  concederei  tale  applicazione,  e  lludio, 


non  inclinando  io  a  perdere  il  tempo  fu  d’un 
fatto ,  nel  dilucidare  il  quale ,  tanto  è  allrufo, 
non  potrei  sfuggire  la  lunghezza ,  e  le  difficol¬ 
tà,  che  mi  farebbero  moffie  da’ Contraddit¬ 
tori  . 

XX.  Sarebbe  fenza  dubbio  giovevole  il 
tagliare  la  vena*fe  fi  manifeltalfe  fopra,o  all’in- 
circa  la  Cofcia  dolente  ;  ma  *  comecché  ne  ivi, 
ne  filila  fipalla  ne  comparila  alcuna  ,in  quella, 
ed  in  quella  feliciffimamentc applicanti  le  Cop¬ 
pette  con  profondi  tagli *  od  ,  in  vece  di  que¬ 
lle,  le  Mignatte,  fui  fito  appunto  dove  più  falli 
lènti  re  il  dolore . 

XXI.  Non  è  pur  male ,  cavar  fangue  dalla 
vena  del  Maleolo  ellerno,  che  perciò  chiamali 
ìfchiàdica  ;  ficcome  hà  fovente  giovato  il  trar 
fangue  dalla  Cefalica  y  o  Bafilica  dalla  parte 
della  Spalla  addolorata  »  Ma  perchè  quelle 
fanguigne  Tòno  più  lontane  dalla  parte  offefa, 
dee  attenderli  più  profitto  da  quella  evacua- 
zione*che  faffì  applicando  sù  della  parte, Cop¬ 
pette*  e  tagli ,  comecché  può  attenderfi  me¬ 
glio  nitrazione  della  cagione  morbofa  •  Così, 
di  mio  órdine  *  in  un  crudeliffiino  ,  ed  invec* 
chiato  dolore  di  Una  Spalla ,  fù ,  in  tal  modo, 
tratta  una  libbra  di  fangue,  e  più ,  ed  in  un  fu- 
bito*  celsò  il  male  i  Quanto  più  facilmente 
cederà  quello  *  le  farà  non  invecchiato  ,  e  fui 
principio? 

XXII.  In  tutto  il  corlò  poi  del  male ,  con¬ 
vengono  i  Purganti,  e  ,  premeffi  quelli , ànno, 
in  molti,  partoriti  de’ buoni  effetti  li  Decotti 
fudoriferi  fatti  colla  Radice  di  China,  e  co’Le* 
gai  del  Saffafras,o  Guajaco,  trovandofi  il  ma¬ 
le  non  tròppo  recente  *  nè  molto  invecchiato. 
Deefi  procurare  il  fudore  per  alcuni  giorni ,  la 
mattina  £  e,  perchè  più  facilmente  fe  n’elca, 
e  meglio  fe  ffellragga  la  cagione  del  male ,  po¬ 
trà  applicarfi  sù  la  Cofcia  Una  Velcica  mezzo 
piena  di  caldo  decotto  di  foglie  di  Salvia,  d’I- 
lòpo ,  di  Timo,  Rofmarino,  e  fimili. 

XXlII*  Suole  pur’effere  efficaeiffimo  ri¬ 
medio  un’ampio  Vellicante  dillelò  fulla  Parte, 
ed  alle  volte  è  convenuto  decorrere  al  Ferro 
rovente . 

XXIV»  Ne  dee  recare  punto  maraviglia, 
quel  guarire  che  fa  quello  Male ,  sì  co’  Rimedj 
caldi ,  come  co’  freddi  *  Perocché  quelli ,  che 
per  fe  non  giovano  rinfrelcando,  e  attempe¬ 
rando  la  qualità  focofa  delfumore ,  giovano 
per  accidente  cavandolo  dalla  parte  offelà  »  la 
tal  modo  da  un  dito,  Icotrato  che  fia ,  cavali 
col  fuoco  Io  Empireuma ,  e  col  Rabarbaro  eu- 
rafi  la  Febre  Terzana  * 

XXV.  Qui 
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XXV-  Qui  poi  non  deggio  ammettere  , 
che,  liccome  è  rimedio  a  i  dolori  articolari  l’A- 
qua  fredda  bevuta  un’ora  ,  o  due  ,  avanti  Ce¬ 
na  ,  cosi  alle  volte  una  buona  Ciottola  d’efla, 
immediatamente  bevuta  dopo  il  Pranfo,fuole 
^occorrere  tal  volta  a  certi  dolori  dello  Sto¬ 
maco  . 

XXVI.  Anzi  un  Pomo  crudo ,  che  pero 
fia  acido  3  o  auftero ,  dato  nel  tempo  della  Ce¬ 
na  ,  fenza  altro  cibo,  o  bevanda ,  con  una 
tazza  di  Acqua  fredda  ,  fpefiffime  volte  hà  fat¬ 
to  ritornare  5  nel  feguente  mattino ,  la  voce 
chiara,  e  Ibnora  a i  Predicatori ,  ed  ad  altre 
perfone,  che  erano  rauche  . 

XXVIL  Sarravvi  però  taFuno,che  avrà  per 
fofpetta  quella  tal’Acqua  fredda  in  que’mali, 
ne*  quali  v’è  apparenza  di  crudezze ,  e  di  fla- 
uiofità  ;  qiiafi  che  5  Galeno  non  l’abbia  appro¬ 
vata  per  un  rimedio  efficaciffimo,  data  in  copia 
nella  Febre  ardente.  Oltrecchè  io  poi  dico, 
che  quello  bere  l’Aqua  fredda  dee  folo  am¬ 
metterli  in  cafi  ardui  5  ed  alquanto  difficili .  In 
quelli  potraffi  3  per  alcuni  giorno ,  anzi  letti- 
inane  dare,  fenza  timore  ,  ed  attendere  do- 
vranfi  felici  gli  avvenimenti  * 

XXVIII.  Veggonfi  cert’uni,  rofsi  in  volto, 
col  Nafo  Bernoccoluta,  e  deforme  per  le  fpelfe 
puftuìe ,  e  ciò  d’ordinario  accade  a  Crapuloni, 
ed  a  famofi  Bevitori  ;  altri  vi  fono  che  anno 
guarta  la  Pelle  in  altre  parti  del  Corpo  da 
un’umore  fallo,  ed  acre,  che  vi  dilla  :  Ora  tutti 
codoro  con  gran  facilità  ,  e  lenza  fpefa  alcuna 
potranno  ufeire  da  quelli  fchifofi  impacci,  e  ri¬ 
cuperare  la  primiera  bellezza  ,  e  purità  della 
cute  ,  le  per  alcuni  giorni ,  o  fettimane,  conti¬ 
nueranno  ,  fecondo  porterà  il  bifogno,  a  bere 
la  mattina  la  nodra  Acqua  fredda  .  Poco  im¬ 
porta  ,  le  quel  rodore  abbia  avuta  la  origine 
dàlia  intemperanza  nel  bere  foverchio  licori 
generofi ,  o  da  una  intemperie  viziofa  de’  Vi- 
fccri. 

XXIX.  Il  Calcolo  generafi ,  come  da  ca¬ 
gione  efficiente  ,  da  una  intemperie  de’ Reni. 
Chi  dunque  vorrà  dubitare.,  che,  a  chi  paté 
d’elsi  non  da  per  giovare  una  bibita  d’acqua 
fredda  ,  continuata  per  alcuni  giorni  la  matti¬ 
na  ?  io  i’ò  bensì  olfervato,  e  mi  pare  ,  che  ven¬ 
ga  tal  rimedio  raccomandato  dal  Pifanì  ,  e  da 
Akfiandro .  Attedano  quelli  due  Profelfori, 
che  una  bevanda  di  Acqua  fredda  ,  continua¬ 
ta  la  mattina  ,  à  reccato  tal  giovamento  a  que5, 
che  pativano  di  Calcoli  renali ,  che  in  molti 
ri’elsi ,  dopo  reio  il  primo ,  mai  piò  fi  è  preferì* 
gato  alcun’altro  Calcolo  .. 


XXX.  In  quelli  Cafi ,  io  forici  di  parére, 
che  poco  importi,  le  l’Acqua ,  che  darafsi,fred- 
da  da,  o  pur  calda.  Io  fono  di  Pentimento,  ede¬ 
re  buona  l’acqua ,  e  fredda ,  e  calda  ,  come  mt 
ne  fono  ePpreflo  nel  Libro  fcritto  in  Franzelè^ 
ma  però  alla  calda  penfo  doverd  antiporre  la, 
fredda,  fenza  temere  quella  crudezza ,  che  i 
detti  Autori  lo  fpettano,  poter  fi  cagionare  dalla 
fredda . 

XXXL  Sonovi  delle  Perfone  ancora ,  le 
quali  memori  del  benefizio  riportato  per  mio 
confeglio  dall’Acqua  fredda,  ne  logliono  fare 
una  larga  bibita  ogni  volta,  che  ànno  termi¬ 
nato  di  cibarli ,  lenza  verun  timore  di  crudez¬ 
ze  ,  o  di  guadare  la  digedione  . 

XXXII.  Anzi,  fc  più  del  dovere  averanno 
mangiato, o  bevuto, di  loro  moto, e  forfi  troppo 
arditamente ,  non  dovendoli  in  ogni  cafo,  e  da 
tutti  indifferentemente  ciò  praticare  ,  decorro¬ 
no  all’Acqua  fredda ,  per  impedire  ogni  cru¬ 
dezza  ,  e  fulfocare  ancora  la  rteffa  Briachezza  . 

XXXIII.  Quanto  alle  crudità  io  fono  eli 
lèntimento,  che  Celfo  fia  dato  del  mio  fenti— 
mento;  mentrV  crede  doverli  dare  dall’Acqua 
a  quelli,  che  ànno  rutti  nidoroli .  Nè  quello 
parrà  drano  a  chi  rifletterà,  che  accidental¬ 
mente  può  averli  dall’Acqua  un  tal  benefizio, 
che  in  niun  modo ,  o  abbadanza  ,  può  averli 
dal  prendere  vino,  cibi,  ed  altre  cofe  cad¬ 
de  ,  le  quali  logliono  in  tali  cafi  lodarli* 
Uno  Stomaco  ,  che  lia  gonfioper  un  flato 
prodotto  da  un  calore  debole,  o  che  fi  tro¬ 
vi  troppo  rilalTato  per  Pabulo  di  colè  umi¬ 
de,  ed  aliai  pingui,  e  che  per  ciò  generi  crudez¬ 
ze,  mediante  l’Acqua  Fredda,  ficontrahe, 
e  gli  orifizj  Puoi  cosi  condringonfi,  che,  ridet¬ 
toli  l’Elòfago,  viene  ad  impedirfi ,  che  falgano 
i  vapori .  Ciò  dante ,  è  certo,  che  il  calore  vie¬ 
ne  ad  unirli,  ed  in  confeguenza  ad  impedirli 
lacrudezaa,  ed  a  farli  maggiore  l’appetito. 
Per  quella  cagione  dee  crederli ,  che  Ipoirate 
chie malie  l'Acqua  vorace, 

XXXIV.  Ma  queda  nodra  Acqua  fredda 
nou  folo  è  buona ,  ove  li  beva,  a  i  mali  interni; 
ma  in  oltre ,  applicata  al  di  fuori ,  vale  ne’  mali 
ederni .  Ond’è  che  niuno  dee  fcandalezarfi ,  le 
qui  corraggiofamente  aderirò,  che  i  Piedi,  cosi 
nel  rigore  del  verno  induriti,  e  gelati ,  che  le 
dita  fembrano  furti  intirizziti ,  fe  tufferanzi 
nell’Aque  fredda  ,  la  quale  bifogna  alcune  vol¬ 
te  rinovare,e  vi  fi  terranno  per  una  mezza  ora, 
ritorneranno  allo  llato  loro  primiero.  Nè  il  fuc- 
cedere  ciò  è  lènza  il  fondamento  di  ragione  , 

"‘•XXXV.  In  un  tal  calo  il  fangue  viene  dai 
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freddo  rifpinto  verfo  i  vilceri ,  ed  ivi  affai  tem¬ 
po  ritlagna  .  Dall’Acqua  poi  unito  ,  e  riftretto 
il  fuo  calore  acquifta  più  lena,  con  la  quale  nel 
fuo  ritorno  per  le  Arterie  dalla  ftremità  de’ Pie¬ 
di,  comincia  a  fuperare  la  loro  intemperie  . 
Ed  ecco  riforto  il  calore  naturale ,  e  polle  in 
moto  le  particelle  attive  degli  umori  ;  inforn¬ 
ala,  ecco  ridonato  alla  parte  l’uno,  e  l’altro 
moto  di  elsi ,  cioè  il  locale ,  ed  il  fermentativo. 
Ciò  più  certamente  fuccede ,  fé ,  mentre  Ità  la 
parte  immerfa  nell’Acqua  fredda,  farafsi  pren¬ 
dere  al  Paziente  una  bevuta  di  vino  aromatiz¬ 
zato  colla  Noce  mufehiata ,  o  col  Cinamomo . 
In  tal  modo  ritorna  con  più  vigore,  e  prontez¬ 
za  a  circolarvi  il  (àngue ,  e  le  ne  à  il  rifeontro, 
dal  vederfi  appoco  appoco  farli  rofTa  la  Parte . 
Dovecchè,  perl’oppolto,  le  non  fi  vede  tin¬ 
gerli  di  vivace  colore,  la  mortificazione  è  vi¬ 
cina  .  Fatte  tutte  quelle  cole ,  debbonfi  afeiut- 
tare  con  un  panno  lino  i  Piedi,  eie  Cofcie,  un¬ 
gendole  con  lapone  comune ,  lontani  dal  fuo¬ 
co,  a  cui  non  deefi  accollare,  le  non  dopo 
qualche  tempo ,  chi  avrà  patito  di  tal  male  . 

XXXVI.  Ipocratc  infegna  a  curare  cosi  il 
Tetano,  ed  io  lo  dàperfona  degna  daeffer- 
gli  creduto,  che,  in  due,  o  tré  ore,  è  (lato 
nello  Iteflo  giorno  totalmente  guarito  coll’Ac¬ 
qua  fredda  un  Paralitico,  cui  eranfi  rifolute 
una  Cofcia ,  un  Braccio ,  e  la  Spalla  .  Vero  è, 
che  di  quello  rimedio  ,  che  a  molti  rendefi  fo- 
fpetto  in  limili  Cali,  non  ò  latto  la  prova .  Non 
è  però,  che,  in  alcune  rifoluzioni  ,  io  noi 
creda  capace  di  lòdisfare  albifogno,e  che  io 
non  vi  trovi  ragioni ,  che  mi  facciano  fperare, 
in  fimili  cafi ,  un’efito  fortunato .  Si  sà  benif- 
<ìmo,  effere  guariti  per  un’im provilo  terrore 
loro  accaduto.  E  da  crederli,  che  in  tali  rilcon- 
tri ,  rifpinto  impetuolamente  verlo  il  centro  il 
(àngue  ,  gli  fpiriti  lienfi  cosi  rifcaldati ,  e  polli 
in  moto ,  che  abbiano  potuto  farfi  la  llrada  per 
la  Spinale  Midolla ,  e  pe1  Nervi  del  Iato  offefo, 
e  ,  fuperato  l’ollacolo  degli  umori  vilcidi ,  che 
v’erano  fidati ,  polla  effere  flato  ridonato  affi 
Pazienti  il  moto  volontario  .  In  tal  modo  ef- 
ferfi  liberati  dalla  Febbre  Quartana  non  po¬ 
chi  ,  ce  lo  attellano  Storie  ancora  recenti ,  fic- 
chè  fora  cola  fuperflua  il  qui  produrne  le  ra¬ 
gioni. 

XXXVII.  Noi  pure  leggiamo  de’  racconti 
di  certe  Perfone  convulfe,  da  molti  anni  avan¬ 
ti  ,  li  quali  erano  attratti  ne*  Nervi ,  fi  che,  nè 
camminare  potevano  ,  nè  flarfcne  in  piedi , 
E  pure  da  una  improvifa  ,  e  grandiffima  colle¬ 
ra  rifcaldati ,  vien  detto ,  efferfi ,  d'improvifo, 
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alzati  in  piedi ,  ed  avere  infeguiti  iloroNi- 
mici,  che  fuggivano  .  Ben  dunque  fi  deduce, 
che  pollili  in  moto,  mediante  la  collera ,  il 
(angue  ,  e  gli  fpiriti ,  e  con  impeto  portati  alle 
Cofcie  ,  c  Piedi,  poteflero,  attenuando, e  fu- 
perando  Tumore  vìleido ,  che  vi  era  Affato, 
far  si ,  che  que’  tali  ricuperaffero,  e  ritcneffero 
il  moto  naturale  ,  che  avevano  pei  lo  avanti 
perduto  . 

XXXVIII.  Cosi  il  Figlio  di  Crc/o  ,  per 
quello  che  nc  lafciò  fcritto  Bfìodo ,  prima  sbi¬ 
gottito,  e  poi  divampante  di  sdegno  nel  ve¬ 
dere  un  Perdano ,  a  fe  incognito ,  che  furiolb 
fi  avventava  colla  Spada  alla  mano  per  ucci¬ 
dere  il  fuo  Genitore ,  gridò  ad  alta  voce .  Non 
ferir e  il  RèCrefo^  e  così  fuperato  ogni  impedi¬ 
mento  della  favella ,  avere  continuato  a  par¬ 
lare  pdrefhnte  di  tutto  il  fuo  vivere  .  Ben  fi 
vede  in  quello  cafo,  che,  concorrendovi  le 
due  palfioni  di  timore  ,  e  d’ira ,  doveva  fucce- 
derne  maggiore  l’effetto  ,  venendo  ,  prima  dal 
terrore  cacciati  ài  di  dentro  il  faogue,  e  gli  fpi¬ 
riti,  e  richiamati  al  di  fuori  gli  ffelfi  dalTim- 
petuofo  fervore  dello  sdegno  ,  che  ,  fe  da  una 
lòia  delle  dette  Palfioni  folle  unicamente  fe- 
guita  la  detta  commozione  . 

XXXIX  Più  llupore  lecare  ne  dee  l’im¬ 
peto  del  Fulmine, generato  da  una  calda, e  ftc. 
ca  Efalazione  fpiritufa  ,  la  quale  ,  mentre  in¬ 
volta  da  una  denfa ,  e  fredda  Nube ,  và  rillri- 
gnendofi ,  in  un  fubito ,  così  viene  a  rarefarli, 
"che  rende  llupore  alla  (Iella  Natura  ,  la  quale 
abborifee  il  pcnetrarfi  le  dimenlioui ,  perchè 
in  uno  lìeffb  luogo  non  fieno  due  corpi ,  eu  il 
vacuo .  Onde  ,  accefa  finalmente ,  con  un  ter¬ 
ribile  ribombo,  e  Icoppio,  Egli  fpezza  le  Nu¬ 
bi ,  e ,  colla  violenta  fua  uicita,  e  moto  impe- 
tuofo ,  dillrugge ,  e  fquarcia  que’ corpi ,  che, 
colla  loro  durezza  ,  gli  fanno  rcfiltenza  ,  nè 
tocca  i  diafani . 

XL.  E’  ben  da  crederfi  ,  che  lo  llefib  fuc- 
ceda  nel  Terremoto ,  che  falfi  da  una  fecca  , 
c  calda  efalazione  t  rinferrata  nelle  cavità  fot- 
terranee  ,  dove  il  vento  agitandoli ,  finalmen¬ 
te  così  fi  rarefi,  che  viene  a  far  forza  tale, -per¬ 
chè  non  diafi  la  compenetrazione  delle  dimen- 
fioni ,  che  tal  volta  è  forzato  a  follevare  quella 
gran  mole  terrena ,  fino  a  generare  de’  Monti. 
Perlo  contrario  ,  fecondo  la  difpofizione  del 
fito  ,  ciò  feoppio  violento  delle  efalazioni, 
fono  reflati  lepolti  in  quelle  gran  cavità  lafcia- 
tevi,  valli  cdificj,  e  Città  intere .  A  me  certa¬ 
mente  non  fembra  cofa  verifiraile  ,  che  poffa 
farfi  il  Tremuoto  così  orrendo  dal  folo  dibat  - 
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timento  del  vento ,  che  cerchi  il  Tuo  luoco  na¬ 
turale,  fé,  perchè  ciò  fucccda  ,  non  lì  rarefa 
Fefalazione ,  Certo  è  poi ,  che  allora  fopra  il 
tutto  fi  eltende  ,c  fallì  terribile  lo  fcuotimento 
quando  cooperano  a  ciò  efalazioni  folfuree, 
e  di  altri  focofi  metalli ,  altrove  aceefefi , 

XLL  Che  altro  là  la  Polve  da  guerra,  che, 
racchiufa  nelle  lòtterranee  Mine  »  dove  occu¬ 
pa  pochilìimo  fpazio  ,  ricercandone  ,  accefà, 
ch’ella  è,  uno  grandiffimo,  alza,  cd  atterra 
muri,  c  fortiifimi  Badiloni ,  così  fpianando  fin- 
grello  al  nemico  nelle  più  forti  Città  drette  da 
militare  affedio  ? 

XLIÌ.  Se  quelle  efalazioni  produconoel- 
fetti  così  grandi  nella  gran  macchina  del  Mon¬ 
do  ,  e  perchè  non  faranno  altrettanto  nel  pie  * 
colo,  in  cui  gli  umori  paragonane  a  gli  ele¬ 
menti  ,  c  gli  fpiriti  nodri ,  difpodi  aliai  ad  una 
fpecie  di  acccnfione,  ben  è  probabile,  che  pro¬ 
durre  pollano  effetti  maravigliofi .  Ben  vedere 
ne  lice  ,  che  tenendo  chiufi  gli  occhi,  cd  al¬ 
quanto  premuti ,  fi  può  vedere  lo  /pirico  ani¬ 
male  ,  che  rappretènta  l’etereo  fuoco,  e  la  luce 
de  gli  Adri . 

XL1IL  Ma ,  ìatèiata  quella ,  un  poco  lun¬ 
ga  digredìone,  ritorniamo  al  propofico  no- 
dro,  che  fi  è  quello  di  favellare  del V Acquei 
fredda ,  la  quale  pone  in  moto,  ed  agita  il  fan- 
gue  j  c  ì  nodri  fpiriti .  Non  dovrebbe  riufeire 
drano  ad  alcuno,  fè  io  qui  aderirò,  che  le  con- 
torfioni  delle  Gionturc,  e  le  Amaccature  d’ef¬ 
fe  ,  e  delle  altre  Parti  tutte  del  Corpo ,  accom¬ 
pagnate  da  gran  tumori,  vengono  curate  con 
una  fimile  immerfione  n  zV?  Acqua  fredda  \  e  ciò 
fuccedere  affai  più  deliramente ,  che  coll’im- 
piegarvi  qualunque  altro  Rimedio  ,  avendofi 
ciò  fenza  fpefa ,  fenza  moledia ,  c  fenza  perdi¬ 
tempo,  più  predo,  e  più  certamente ,  In  tal 
modo  polfono  ridurli  al  primiero  vigore,  e  alla 
pridina  abilità  del  loro  efercizio  le  mani ,  e  li 
piedi  particolarmente,  che  più  frequentemen¬ 
te  fono  foggetti  alle  dette  contorfioni  *  Avraffi 
un  fi  buon’effetto ,  ancorché ,  due  ,  o  tré  ore 
dopo,  feguiti  li  detti,  o  altri  fimili  cafi  fortuiti, 
con  diligenza ,  e  più  volte  rinovcraffi  l’immer- 
fio  ne  nell  '  slequa  fredda  . 

XLIV,  O’  più  di  una  volta  veduto  con 
quedi  miei  Occhj ,  col  ripellerc ,  nello  fpazio 
di  un’ora  ,  l’umore  ,  che,  per  tal  dilazione  , 
a  molti  lembrava  troppo  fidato,  per  doverli 
porre  in  moto ,  c  ripellcrfi ,  e  che  piuttodo,  at¬ 
tedi  la  gran  gonfiezza,  pareva,  che  fude  per 
fuppurarfi  ,  o  che  fi  avede  a  curare  come  fan- 
gue  ftravafato ,  contutto  ciò,  benché  arredato 


ne’  va  fi  capilari  dilatati ,  e  colla  Carne  goufa- 
tafi,  edere  redato  r  i  fpinto  in  vigore  dell’  Acqua 
fredda ,  quando  troppo  tarda  non  fude  l’appli¬ 
cazione  . 

XLV.  Contutto  ciò,  sò  ancora,  che,ef- 
fendo  data  trafeurata  la  (leda  ,  e  diderita  al  fa¬ 
gliente  giorno  la  detta  applicazione;  continua¬ 
ta  poi  quella ,  è  poi  riufeita  benidimo ,  dove 
la  gonfiezza  non  era  eccedi  va  .  Comecché 
quede  difgrazie  fpefsiffime  volte  accadono  a 
Fabri  di  Legnami ,  Ferraj ,  e  Muratori ,  non 
meno  che  ad  altri  Operaj  di  ogni  fona ,  potrà 
loro  fervire ,  in  pari  occorrenze,  quedo  Rime¬ 
dio  felicidimo  ,  e  facilifsimo  ad  averfi . 

XLVI.  E  qui  non  podo  tralafciare  di  av¬ 
vertire,  che  /poetate  ci  à  avvifati,  non  in  vano, 
che  curafi  la  Podagra  collo  fpargervi  fopra  in 
copia  dell’Acqua  fredda  ,  E’  fuori  di  dubbio, 
che,  col  tenere  longo  tempo  il  Piede  in  quella, 
e’  fgonfiafi ,  perde  il  rodore ,  e  lafcia  di  addo¬ 
lorare  il  Podagrofo .  Ma ,  comecché  vi  ritorna 
poi  il  (àngue  ifporcato,  e  con  edo  facilmente 
riforge  il  dolore  ,  ò  giudicato  necedario  ,  il  re¬ 
plicare  per  cinque,  o  fei  giorni  continui  la  det¬ 
ta  immerfione ,  In  quedo  modo  ò  interpretata 
la  dottrina  d’ Ipocrate^cow  gran  follievo  del  Pa¬ 
ziente,  fminuendo  di  lì  fiacca  maniera  il  dolore, 
e  così  accorciando  il  corfo  al  male,  che  in  tanti 
giorni l’ò  veduto  aver  fine,  quante tèttimane 
farebb’egli ,  fenza  i’ajuro  di  quedo  rimedio, 
dato  infierendo  su  queirinfelice  Languente . 

XLVII.  Sonovi  de’ Podagrofi ,  li  quali, 
per  pretèrvarfi  dalla  ricaduta, o  per  averla  mcn 
fiera ,  fogliono  pure  fare  F  immerlìone  ogni 
giorno  ,  e  non  pochi  vi  fono  ,  che  ciò  fanno 
con  qualche  loro  profitto!  mà  perchè  non  tèm¬ 
pre  rietèe ,  come  fi  vorrebbe ,  che  l’acrimonia, 
e  mordacità  delfumore  redi  frenata,  nè  re  dan¬ 
do  evacuato  lo  ddfo  umore,  potrebbefi  all’im-, 
merfione  accoppiare  ancora  l’ufo  interno  del¬ 
l’Acqua  fredda ,  e  fecondo  il  bifogno  ,  o ,  colla 
fanguigna,  o  col  Purgante  ,  proccurare  di  eva¬ 
cuarlo  . 

XLVIIÌ.  Queda  Immerfione  de*  Piedi, 
delle  Coierie,  e  delle  Gionture  loro,  nell’Acqua 
fredda  ,  non  folo  fuole  rimediare  a  loro  malo¬ 
ri,  ma  dippiù  (occorre ,  a  gl’invecchiati  dolori, 
ed  alle  contumaci  flufsioni  del  Capo.  E’  certo,' 
che  fe  per  tanto  tempo  quanto  vi  vole  a  recita¬ 
re  in  circa  un’Orazione  Dominicale  ,  terrafsi 
fòmmerfo  il  Capo  nell’Acqua  fredda ,  dalla 
metàdeirOffo  dell’Occipite  fino  alla  dremità 
del  Nafo,lafciati  però  aperti,  e  liberi  i  fuoi  fori 
pel  refpiro(molte  voice  ciò  fi  è  veduto)cefferà 
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l’inveterato,  ed  atroce  dolore  di  edo,  e  la  fiuf- 
fione  (Iella  anelerà  via .  Che  fé  in  Iliaco  deila 
Immerfìonc ,  la  quale,  nelle  Donne  particolar¬ 
mente  ,  non  pare,  che  convenga  ,  fi  appliche¬ 
rà  al  Capo  un  Pannolino  imbevcrato  nell’Ac¬ 
qua  fredda,  e  fi  anderà  Ipelfo  rinovando  ,  ne 
luccederà  lo  dello  .  Perocché  ,  non  ricercan¬ 
doli  a  tal’uopo,  non  filo  l’umidità,  ma  la  fred¬ 
dezza  penetrante  dell’Acqua  ,  ò  giudicato  ,  e 
forfi  non  m’inganno  ,  che  da  per  badare  l’ap¬ 
plicazione  per  un  quarto  d’ora  ,  prima  tagliati 
i  Capelli ,  di  un  Panno  lino  freddo,  bene  (pre¬ 
muto  ,  e  di  quando  in  quando  ,  rinovato  ,  (o- 
prapoltovi  un’altro  fecco ,  e  addoppiato  . 

XLIX.  Mi  à  confermato  in  quello  parere 
ciò,  che  inceli  da  un  Nobile  Inglefe,  (oggetto 
non  meno  ragguardevole  per  la  prudenza, che 
per  le  qualità,  che  lo  rendono  degno,  che  uni- 
vcrlalmcnte  gli  Ha  creduto .  Quelli  è  il  Signor 
Tobia  Mattel,  che  ,  dopo  avere  ,  per  ben 
ventanni ,  lòlferto  il  grave  incomodo  di  una 
crudele  Emicrania,  e  per  longhilfmio  tempo 
tollerata,  fenza  intermiiTione  ,  una  pertinace 
ìdeftillazione ,  che  in  tanta  copia  gli  ufeiva  pei 
Palato,  e  dalle  Narici ,  felicemente  ,  colla  det¬ 
ta  immerfione  dei  Capo,  nell’anno  fedantefi- 
mo  di fua  età, cosi  felicemente  li  liberò  dall’ur 
no  ,  e  dall’altro  incommodo  ,  che  ormai  à  paf- 
fato  il  fcttantefimo  ,  fenza  mai  più  averne  par 
tito  nè  poco  nè  molto,  in  quello  tratto  di  tem¬ 
po.  Egli,  quantunque  fi  a  piu  che  mai .(ano  , 
ad  ogni  modo  ,  per  non  ricadere  in  fimi!  mar 
le,  fuole  ogni  giorno,  anche  nel  rigore  del 
Verno,  premunirli  colla  detta  immersone  , 
j  Egli  mi  aderiva  di  avere  avuto  tafefficace  pa¬ 
rere  dauncertoIIlullrilTìmo  Perfonaggio  gran¬ 
de  d’Inghilterra  ,  il  quale  ,  elfendo  dato  ,  per 
lungo  tempo  ,  martoriato  da  un  pari  dolore  , 
cosi  facendo ,  rellitui  fe  ItelTo  alla  primiera  fa- 
lute ,  e  poi  moltilfimi  altri  da  firn  ile  male  tor¬ 
mentati  ,  e  ciò  con  applaufò  di  tutti , 

L.  A  quella  Efpcrienza  non  manca  la 
ragione,  che  la  (palleggi .  Perocché  è  cofa  fuo¬ 
ri  di  ogni  dubbio,  che  la  Cute  così  s’indura, 
fi  altoda ,  e  fi  avvezza  al  freddo  ,  che  a  quello, 
lia  ancora  graudillìmo  ,  éd  alle  altre  ingiurie 
cfterne  ,  facililfimamente  redde  ;  e  conila  par 
rimente ,  che  l’Acqua  fredda  ,  ò  tempera,  o  ri- 
Ipigne  l’intemperie  calda  del  Capo  ,  mitiga 
i  vapori,  che  dallo  (lomaco  alcendono  ,  ed 
addolcile  l’acredine  degli  umori ,  fieno  nelle 
Arterie  ,  fieno  nelle  vene  . 

LI.  Tutto  quello  è  certo  venire  confer¬ 
ei  Lih- 1 
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maro  da  Celfb ,  che  dice  (Y)  A  quelli  ,  che  armo 
il  Capo  infermo  ,  e  che  pati  fono  di'  continue  lìp - 
pitudini ,  capìplenj ,  di/lillazioni  ,  e  gonfiori  delle 
TonHllc  ,  non  va  cojà ,  che  più  giovare  pofla , 
dell' Aqua  fredda .  ti  fogna  nell  tifiate,  alle  volte 
ogni  gioì  no^  fiottoporre  il  Capo  ad  un  largo  canale 
d'efSa  ,  e  far  vela  cadere  Jopra  . 

Lli.  Qnd’è  ,  che  1  Fanciulli  di  certe  gen, 
ti ,  li  quali  fono  làni ,  acciocché  continuino  ad 
elfere  tali  ,  da  pargoletti ,  fi  avvezzano  ad  an¬ 
dare  fenza  colà  alcuna  in  capo,  e  lì  efpongonp 
alle  ingiurie  dell’Aria  ,  a  feconda  ancora  della 
niente  di  Cfl/o  ,  il  quale,  nel  Principio  delle 
Opere  fue ,  è  di  fentiipento  ,  che  gli  Uomini 
(ani ,  acciocché  li  mancenghino  tali  ,fe  fono  in 
libertà  di  farlo ,  fi  avvezzino  a  tutto  ,  e  che  in 
tanto  nel  regolare  la  vita ,  ed  il  vitto,  fi  dipor¬ 
tino  indi(ferentemente,mangiando,  e  bevendo 
ora  più  ,  ora  meno  pur  che  non  fi  dia  negli  ec¬ 
celli  .  Pare  ,  che  dello  (ledo  parere  fode  lpo* 
orate  (b)  ancora,  allora  che  fcrilTe ,  che  le  cole 
cattive  ,  le  vi  lia  l’aduefazione  ,  nuocono  me¬ 
no  ,  che  quelle  ,  alle  quali  non  fiali  avvezzo  * 
Quefte  colè  però  non  configlio ,  che  faccianfi 
fenza  ponderazione  ;  mà  ,  che  li  regolino  col 
favio  parere  di  un  buon  Medico , 

LIII,  Anche  il  dolore  de’  Denti  ben? 
fpelfo  ,  colla  (leda  applicazione  fatta  fopra  la 
parte  olfefa  ,  e  più  alto  lino  alle  tempia,  re¬ 
plicandola  longo  tempo  ,  e  più  volte  \  (i  è  ve¬ 
ci  qto  celiare  , 

LIY.  Con  quella  applicazione ,  e  rino- 
vazione  dell’Acqua  fredda  io  sò ,  che  fuole 
cedere  l’Infiammazione  degli  Occhj ,  (e  fia  di 
poco  tempo,  ficcome  hò  detto,  e  provato, 
edere  col  detto  rimedio  cedati  dolori  ben’a- 

A 

croci  dell’Umero ,  e  di  tutto  ii  Braccio  . 

LY.  Fattane  ,  e  rifattane  la  Sperienza, 
io  ò  pure  trovato,  che,  collo  (ledo  modo, 
fpedi dime  volte  cotifigliandolo  io  (ledo  lène 
lòno  andati  in  buon’ora  crudelidimi  dolori 
e  del  Dorfo ,  e  de’  Lombi . 

LVI.  E,  fìccome  i  Reni  fanfi.  calcolo!!, 
e  nell’cdcre  tah  femprc  più  perfeverano ,  fe  (ì 
elpongano  al  fuoco ,  o  fe  fi  rifcaidino  giacen¬ 
do  in  morbido  letto  di  molli  piume,  così  è  ben 
da  crederli  ,  che  poda  levarglifi  quella  loro 
intemperie  calda  ,  e  (ècca,  (ìa  connaturale,  lia 
comunicata  ad  elfi  altronde ,  fe  applicherai!!, 
longo  tempo ,  e  fe  fi  anelerà  rinovando ,  fopra 
i  mede  limi,  un  panno  lino  imbevuto  di  Acqua 
frefea . 

LVIL  A’  pure  giovato  ,  comandata  da 

R  2  me, 
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me  ,  a  Fanciulli,  che,  a  cagignc  del  dolore,non 
potevano  reggerli  su  i  Piedi ,  la  fopraddetta  , 
lungamente  praticata ,  Imaierfione  nel V Acqua, 
fredda  ,  fino  alle  Ginocchia  r 

LVIII.  Colla  deda  lunga  ,  c  replicata 
Immersone  ,  e  confeguentememe ,  col  rifpi- 
«niimento  del  fangue,e  de’ Spiriti  verfoil  Cuo¬ 
re,  fi  è  veduto  dilcucerfi  il  Flato  nella  Colica* 
Ben’è  vero,  che ,  in  tal  cafo  ,  vorrei  pi Lictoffco 
fervorini  d’altro  Rimedio  , 

LIX.  Intanto  io  miaflìcuro,  che  volon- 
rieri  fofcriveranfi  alla  verità  delle  cofe  fin  qui 
da  me  dette  ,  coloro ,  i  quali,  prefentandoglifi 
la  congiontura  ,  vorranno  far  prova  delle  mie 
Sperienze,  di  quelle  almeno  ,  che  io  ò  fcritto 
d’e  (Termi  riufeite  in  pratica,  Altre  cofe  vi  fono, 
]e  quali  bensì  dedotte  da  principi  malficcj, pro¬ 
mettono  felice  la  riùfcita  ;  ma  comecché  non. 
fono  (tace  confermate  da  me  colla  Sperienza  , 
coinè  quelle  ,  che  fedelmente  ò  traferitte ,  io 
jafeio  ad  altri  ij  difcuterle  a  loro  bell’agio. 

LX,  Per  dire  il  vero,  fall  d’effe  s’incon* 
trano ,  je  quali  ,  a  prima  villa  ,  fembrano  ma- 
ravigliofe,le  quali  pure  Irovcranfi  appoggiate 
àlla  ragione  »  Tal’è  quella  del  curarli  mali  del 
noftro  Corpo  contrarj  frà  loro, applicando  alla 
detta  parte  la  mede  fi  ma  Acqua  fredda  *  Ciò , 
per  efemplo ,  accade  ,  quando  nella  già  ricor¬ 
data  congelazione  delle  Dita  de’  Piedi,  c  nella 
torpidezza  delle  Cofcie,coll’immergere  quelli, 

£  quelle  nell’Acqua  fredda,  vengono  a  rifpi- 
gnerll  ,  verfo  il  Fegato ,  ed  il  Cuore ,  il  San¬ 
gue  ^  è  gli  Spiriti,  ed  indi,  dopo  avere  per 
lungo  tempo  tenute  immerfe  le  dette  parti, 
raddoppiatefi  al  calore  le  forze ,  nel  ritorno  di 
quelli  ,  c  di  quelli ,  vedefi  efpugnata  quella 
freddilfima  intemperie  delle  Cofcie  * 

LXL  Cosi  ,  quantunque  ripugni  il  fa-r 
mofo  Adìoma  del  Filofofo ,  che  cioè  :  la JìefTa 
to fa  re  fi  andò  fempre  laflefda ,  è  nata  per  fempre 
fare  la  ftejjct  iofa  ;  non  è  che  la  detta  Acqua ,  la 
quale,  nelle  congelazioni  fupera,  benché  fred¬ 
da,  l’intemperie  freddatoli  curi  ancora  la  cal¬ 
daie  fredda  pure  venga  applicata  ad  una  della 
parte  *  la  quale  fià  infiammata,  pella ,  ed  enor¬ 
memente  gonfiata  i 

*  LXII.  Ben  bene  ponderate  tutte  quede 
cofe ,  non  fenza  fautto  augurio  ,  mi  è  caduto 
nel  petifiero,  che  molte  Ferite  fatte  di  poco, 
^1  del  Capo  ,  come  delle  altre  Parti ,  potettero 
ridurfi  à  perfetta  guarigione  ,  medicandole 
pel  modo  fletto  per  prima  intenzione .  Peroc¬ 
ché  : 

LXIII.  Colla  Jmfllerfione  ^  o  applicazio¬ 


ne  dell’Acqua  fredda,  affai  meglio  viene  ri- 
fpinto  il  fangue  ,  e  ridringonfi  i  Va  fi  ,  pe’  quali 
egli  feorre.  In  quedo  modo  vienfi  ad  impedire 
il  concordi  del  Sangue,  e  degli  altri  umori  alla 
parte  offefia,  per  debolezza  della  quale,  vereb- 
bcro  a  fcrrnarvifi,  tirativi  fempre  più  dal  calo¬ 
re,  e  dal  dolore  di  effa  Parte,  eccitandovi  poi 
le  Marcie ,  c  tal  volta  Rilìpole  ,  e  Polteme  . 

LXI\T  Kiuna  di  quelle  cole  è  a  temerli, 
medicando  coll’Acqua  fredda  .  Dovecchc  fi 
vede  pur  troppo  in  mano  di  chi  cura  comunal¬ 
mente,  quando  per  ferita  ,  o  per  qualche  con- 
tufione  ,  lì  infiamma  il  Periottio  ,  che  inveite 
l’OiTo  Tibia  ,  tal  volta  gangrcnarfi  le  parti  allo 
intorno ,  ed  ,  ivi ,  fpenta  prima  la  vita ,  fucce- 
derc  poi  a  tutto  il  Corpo  lo  defifo,  e  ,  fatto  Ca¬ 
davere  ,  venire  conlegnato  al  Sepolcro  , 

LXV.  Siffatte  difgrazic  fpettc  fiate  acca* 
dendo  a  Giovani  non  meno ,  che  a  i  Vecchj  , 
mi  è  partito  ben  fatto, per  beneficio  di  ogn  uno 
qui  alla  lunga  alquanto  fcriverne  ;  acciocché 
i  Cerufici,  fatti  accorti  dalle  pattate  difgrazie, 
e  del  pericolo  cvidentifiìmo ,  che  fempre  piti 
fovrada  a  chiunque  farà  curato  conforme  il  fo«. 
ìitfo ,  poffanocon  un  così  facile  ,  c  pronto  ri¬ 
medio  ,  prevenire  il  pericolo  di  cosi  gravi  in¬ 
fortuni  . 

LXVT  Io  vorrei  ,  che  fiffattj  ProfefTori 
tetielTero  per  cola  più  che  certa ,  che,  in  tali 
cafi ,  è  infallibile  la  guarigione  *  fé  nel  princi¬ 
pio  ,  o  poco  dopo  feguita  la  offefa ,  farad]  Tim- 
merfione  colle  dovute  forme.  Da  cinquanta 
tré  anni  in  qua,  avendo  iocomminciato  a  me- 
dicare  le  Stincature  cori  quedo  modo,  fenz* 
cheioloavedì  letto  in  alcun  Libro,  o  impa¬ 
rato  dalla  voce  di  alcuno;  Con  fomma atten¬ 
zione  ò  fempre  olTervato ,  che  a  mici  Pazienti 
inai  non  è  occorfa  la  menoma  difgrazia ,  molto 
meno  cofa  alcuna  funefla  ;  ma  fempre  fono 
riufeite  bene ,  c  fecondo  il  mio  defiderio,  le 
cure  di  elfi  . 

LXVII.  Cosi,  nell’Àutunno  del  164?., 
Andò  benìdimo  la  facceda  in  un’Uomo  decre¬ 
pito  ,  che  mi  fi  prefcncò  con  una  ferita,  che  gli 
occupava  tutta  la  Tibia  .  Fattagli  ,  per  mio 
confcglio,  una  lunga  immerfione  nell’Acqua 
fredda  ,  non  ne  silenti  il  minimo  dolore ,  ne  gli 
fi  generò  gocciola  di  marcia.  Contribuì  a  tutto 
ciò  l’edìcace  rifpignere  ,  che  fi  fece  il  fangUe  , 
gli  altri  umori ,  e  gli  fpiriti . 

LXVIIl.  Quindi  è  ,  che  ad  oggetto  di 
procedere ,  in  quelli  Cafi ,  colle  debite  forme, 
e  con  tutta  ficurezza,  fi  dee  applicare,  e  rinno¬ 
vare  rimmerfione  nell’Acqua  fredda  %  almeno 

ogni 
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ogni  mezz’ora  ,  o  più  todo  dopo  pallata  l’ora 
intera ,  finché  ridonata  fia  la  primiera  tempe¬ 
rie  alla  Parte  offefa,  in  anzi  fi  a  più  raffreddata, 
e  ciò  per  impedire  con  piu  ficurezza  que’  pe- 
ricolofi  fintomi,  che,  lenza  quella  prevenzio¬ 
ne  5  fòprarriverebbero  .  Fatto  tutto  ciò  non  lì 
dee  lòpraporre  alla  Ferita,  fe  non  quello,  che, 
l  come  pelliccila  da  attaccato ,  dentro  de*  Gufcj 
delle  Uova.  Bi fognerà  procurare,  che  detta 
Pelliccila  vi  dia  ben  attaccata  ,  e  che  im pela¬ 
tamente  levata  via  ,  non  venga  rimolfa ,  finoa  - 
tantocchè  ,  patfari  alcuni  giorni ,  o  fettimane, 
fecondo  la  codituzione  della  Parte  ofFefà,e  del 
Paziente,  geiieratafi  la  Cicatrice,  cada  da  fé 
;  me  de  lì  ma  » 

LXIX.  Non  è  però,  che,  talvolta,  io 
non  abbia  olfervato  ,  che  la  Natura  ,'fe  diicre- 
tamenté  folle  Hata  tolta  via  la  detta  Pelliccila, 
aveva  poi  munita  la  Parte  denudata  ,  facen¬ 
dovi  fopra  una  fece  a  ,  e  dura  Crolla  ,  la  quale, 
terminatala  Cicatrizzazione,  da  fe  della  pure 
Radeva  * 

LXX.  À  chi  violentemente  levafle  ,  in 
qualche  modo  ,  c  lìaccalfe  la  detta  Pelliccila, 
vi  farebbe  del  pericolo,  che  l  Ulcere  s’ina- 
I  fprilfe  .  Di  quella  voce  d’Ulcere  dami  lecito 
il  qui  fervirmi,  comecché  predi  pponefi  fanie, 
o  marcia  .  Però  ,  tenendovi  quella  Pelliccila, 
non  fi  è  veduto  llillare  alcuno,  benché  lottili F- 
fimo ,  licore  ,  fino  a  che  non  è  data  compiuta 
}a  cicatrice  * 

LXXf*  Nemcno  cola  alcuna  affatto  è 
Sgorgata  dalle  altre  Ferite,  sì  del  Corpo,  come 
del  Capo,  capaci  di  etfere  medicate  con  quello 
mio  modo  ,  ove  mi  è  occorfo  trovarmi  alla  cu¬ 
ra  de’ Feriti,  o  folo  ,  o  in  compagnia  di  altri 
Chirurghi . 

LXXII.  Una  fola  volta  mi  occorfe  ve¬ 
dere,  udire  poca  marciada  una  Gamba  Ferita, 
in  un  Signore  di  qualità*  che  aveva  beifottan- 
taquattr’anni  di  Età,  benché  predo,  e  longo 
tempo  folfe  dato  rifpinco  il  fangue  Coll’Acqua 
fredda.  Conttutto  ciò ,  lei  giorni  dopo  rice¬ 
vuta  la  Ferita  ,  gli  ufcì  un  poco  di  marcia,  lèn¬ 
za  però  alcuno  precedente  dolore,  o  calore. 
Q->  indi  ,  fbpracchiamati  alcuni  Chirurghi, 
todo  furono  di  fentimento,  che  fi  tiralfe  avan¬ 
ti  la  cura  co’  Digerenti .  In  fatti ,  di  nafcollo, 
fenza  che  io  ne  Folli  confapcvole  ,  vi  furono 
applicati  »  Ed  ecco  ,  entrato  in  campo  il  dolo¬ 
re  ,  e  fatte  copiofc  le  marcici  Fui  dunque  ri¬ 
chiamato,  c  todo  cacciati  in  malora  i  Dige¬ 
renti  ,  commandai ,  che  fi  lavalte  la  Piaga  col 


SancaJJanì.  133 

Siero  del  Latte,  é  che  vi  fi  fòpraponeflc  l’Em- 
piaftro  Diapomphofjgos ,  col  quale  ,  ben  co¬ 
perto  di  panni  lini  lecchi ,  volli  poi ,  che  altri, 
allo  intorno, fi  applicalfero  amollati  nell’acqua 
fredda,  e  poi  fpremuti,  rinomandoli  alle  volte, 
almeno  ad  ogni  quarto  d’ora  ,  per  prefervare 
la  parte  ofFefa  dal  calore,  e  dal  dolore  .  Conti¬ 
nuando  con  tal  modo  ,  c  rinovando  i  rimedj, 
riduiTi  la  Piaga  a  cicatrizzarli  in  quattro,  o cin¬ 
que  giorni,  fenza  che  intanto  fi  vede lfc  una 
fola  goccia  di  Marcia  » 

LXXIII.  Altre  volte  in  altri  Cafi,  ftam* 
do  attaccata  la  Pclliciuola, fenza  alcun  fenfo  di 
Calore,  palmello  pochilTimo,  sì  calore,  che 
dolore ,  alla  parte  olfefa ,  coperta ,  come  fopra 
ò  detto,  ò  fatto  applicare  un  Pannolino  im¬ 
bevuto  di  Acqua  fredda, e  badantemente  fpre- 
niuto,  acciocché  giovalfe  alla  parte  col  pene¬ 
trarvi  il  fuo  freddo,  e,  col  umettarla,  non  ve- 
pilfe  a  didaccarc  la  Pclliciuola  , 

LXXIV.  Avvertafi  però  ,  che  dovraffi 
levare  queda ,  fe  fotto  d’effa  ,  come  ò  detto  , 
parrà  vi  fia  qualche  cofa  .  Netta  che  farà  la. 
Piaga  ,  e  libera  dalla  marcia ,  dovrà  di  nuovo 
fovraporvifi  l’Empiadro  Diaponpholigos,e  col 
Pannoimo  ammollato,  e  fpremuto,  rimedi- 
carfi ,  come  fopra,  e  munirti  ja  Parte  offe  fa . 

LXXV.  Da  quedo  mio  fare  non  à  fàputo 
rimuovermi  l’Aforifmo  d  Ipocrate ,  dove  fi  leg¬ 
ge  :  Non  do~àcrji  applicare  cofa  fredda  a  quella 
parte ,  da  cui  [gorga ,  odi  per  ifgorgare  il  fangue 
(aà  .  Perocché  ivi  fi  tratta  delle  Ferite,  che  cu¬ 
ranti  cogli  ammarcianti.  Non  era  in  ufo  al  tem¬ 
po  d' Ipocrate  ,  il  medicare  coll’Acqua  fredda, 
della  quale  effo  ragiona ,  e  per  prima  intenzio¬ 
ne  ,  applicando  quella  ,  portare  le  Ferite  fino 
alla  cicatrizaziotìe .  Sia  pur  vero ,  che  l’Acqua 
fredda  riefea  mordicante  alle  Piaghe  :  Forfi , 
come  altrove  lo  avvertifee,  Ipocrate ,  non  è  da 
preferirti  un  grandiifimo  giovamento  ,  al  pie- 
ciolidìmo  incommodo  ,  che  certamente  è  di 
poco  momento,  proveniente  dalla  mordacità 
del  freddo  ? 

LXXVI.  E  qui  potrebbe  muoverfi  una 
non  lieve  difficoltà  ,  ed  è  :  le  tocco  un  nervo  , 
o  di  taglio,  o  di  punta,  come  in  una  fànguigna 
fatta  a  fpropofìto ,  o  con  un’ago  ,  o  con  qual¬ 
che  altro  Strumento,  dal  che  fògliono  fre¬ 
quentemente  fuccederc  varie  Polteme,  Gan- 
grene,  e  la  deffa  morte  ,  benché  fi  a  data  una 
mera  punturella  ,  convenga  queda  applicazio¬ 
ne  longa  dell’Acqua  fredda,  di  cui  fi  favella  • 

LXXV1I.  Gli  Autori,  quafi  tutti,  proibi 

tco- 
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(cono  nei  primo  apparato  le  cole  refrigeranti, 
e  lo  applicarli  alla  Ferita  le  cofc  allringenti,  le 
quali  fogli onii  applicare  negli  altri  Feriti ,  Fra 
quelli  il  Parco ,  non  le  admife ,  nella  Puntura 
fatta  ad  un  Nervo  del  Rè  di  Francia  dal  Chi¬ 
rurgo  *  colla  punta  della  Lancetta  ,  nel  (àlalfar- 
lo  ch’c’  fece.  Delfo  Parco  medicò  il  Rè,  i (Filan¬ 
do  nella  ferituccia  ,  dell’Olio  di  Trementina 
mefiurato  con  poca  acqua  vita  ,  Con  tal  rime- 
dio afeiuttavafi  il  Nervo,  e  confumavafi  l’u¬ 
more  acre,  che  da  elfo  gocciolava,  dando  al  Rè 
un  grave  dolore  .  Cefsò  tolto  quello  ,  con  tal 
modo  di  medicare  ,  e  con  ciò  fpari  il  timore , 
che  reccavano  i  mentovati  accidenti.  Se  quella 
applicazione  non  faceva  l’effetto ,  che  fi  defi- 
derava,  il  Parco  avrebbe  abbronzito  il  Nervo, 
con  alcune  goccie  di  quell’Olio  bollente, 
o  forfi  avrebbe  tagliato  più  tolto  il  Nervo, che 
permettere  venilfe  troncato  dalla  Parca  crude¬ 
le  l’aureo  Itame  di  quella  vita  Reale  f 

LXX  Vili.  Io  però  rifletto  ,  che  il  Parco , 
vedendo,  che,  non  oltante  l’u(o  de’ Rimedj 
caldi  ,  gli  bilbgnava  impedire  il  concorfo  degli 
umori  alla  parte  offefa  ,  acciocché  non  infor- 
gelfero  i  predetti  accidenti ,  fino  dal  principio 
della  difgrazia,  fervilfi,  sù  tutto  il  Braccio, 
dell’applicazione  di  cofe  refrigeranti,  e  reppel- 
lenti ,  premunendo  d’elfo  Braccio  d’un  modo, 
che  eVenilfe  riparato  con  unaFafciatura  efpul- 
fiva,  che  comprimene  i  Mufcoli  dal  Carpo 
della  mano ,  fino  all’Umero , 

LXXIX.  Ma  comecché  è  accidentale  ffi- 
lo  la  cura  fatta  con  cofe  calde ,  come  l’ò  di- 
inoltrato  ,  nel  riportato  dito  congelato,  e 
perchè,  camminando  filila  via  diritta  ,  come 
falli,  non  potrebbe!!  fare  la  prova,  curando 
con  cofe  contrarie,  e  Coll’Acqua  fredda  rifpin- 
gendo  il  fangué  ,  e  gli  (piriti;  fuffocando  nello 
fteflo  tempo  con  Ella  l’umore  dolorofo  ,  che 
tira  a  le  li  me  de  fimi  ? 

LXXX*  Quello  mio  dire  viene  abba- 
itanza  comprovato  da  diverte  Ferite  fatte ,  s\ 
da  Cani  rabbiofi,  come  da  altri  Strumenti  acu¬ 
ti  ,  nelle  mani ,  e  dita  ,  che  fonò  parti ,  le  quali 
abbondano  di  Nervi .  Ora  quelte  Ferite ,  col 
mio  parere ,  fono  fiate  curate  non  con  altro , 
torno  a  dirlo,  che  con  una  longa  immerfione 
nell  Acqua  fredda,  la  quale  fi  andava  a  tempo 
a  tempo  rinova ndo. 

LXX XI.  Senza  che  abbiano  fatta  alcuna 
iuppurazione,in  trè,o  quattro  giorni, fono  gua. 
lite  confimili  Ferite,  ed  una  particolarmente 
ben  larga ,  e  profonda  fatta  da  un’Afcc  ,  ficche 
Ei’craao  fiati  fquarciati  il  Metatarfo ,  e  il  dito 


Indice  fino  fuirOfia .  In  quello  calo  è  impol- 
fibile  ,  che  non  vi  foffe  offefa  de’  Nervi ,  anzi 
è  verifimile  ,  che  ve  ne  folle  qualcheduno  ta¬ 
gliato  del  tutto ,  il  che  era  men  male ,  fe  loia- 
mente  folle  fiato  punto.  Io  ciò  ricavo,  che 
ridotto  alia^  Cicatrice  ,  e ,  guarito ,  che  fù  il 
dito  ,  non  fi  potè  più  alzare  ,  nè  più  potrafiì, 
quel  Dito  . 

LXXXIL  In  quefie  ,  c  fomiglianti  Ferite 
quantunque  nel  giorno  tegnente  tia  (olito  farli 
lèntire  il  dolore, e  gonfiarli  la  Mano ,  il  dolore 
però,  e  la  gonfiezza  fparifeono  fe  fi  pratichi 
ì’immerfione  nell’Acqua  fredda  *  Nè  già  ri¬ 
tornano  quelli,  fe,  affidato  ad  una  Sciarpa, 
fi  tenga  il  Braccio  ffifpefo,  c  pendente  dal 
Collo . 

LXXXIIL  Comecché  però  fi  trattadi  un’af¬ 
fare  molto  pericolofo  ,  com’è  la  Puntura  del 
Nervo,  a  cagione  di  cui  tante  migliaja  d’Uo. 
mini  con  longhi  dolori ,  e  fpafimi ,  oltre  gli 
accidenti  fopracccnnati  ,  fono  palliati  da  que- 
fio  all  altro  Mondo  ,  Jo  fbttopongo  di  buona 
voglia  alla  diiamina  ,  c  all’  approvazione  di 
Profeflòri  più  di  me  faputi ,  c  intendenti,  que¬ 
lla  applicazione  dell’Acqua  fredda ,  benché 
abbafianza  prometta  eventi  felici;  e  frattan¬ 
to,  addottrinato  da  una  longhiffima  ferie  di 
Sperienze 

LXXXIV.  Afferifico,e  certamente  affermo, 
che  la  nofira  Acqua  fredda  non  foio  fi  puole, 
ma  dee  fi  alfolutamente  adoperare  nelle  ffi- 
praddette  Ferite  ,  e  particolarmente  della 
Faccia,  perifehivare  gl’incomodi  mentovati, 
e  la  Cicatrice  deforme ,  c  disdicente  . 

LXXXVL  Eflendomi  dunque,  con  repli¬ 
cate  ,  e  frequentifiìme  Sperienze  ,  afficurato 
del  felicìffimo  (ucccffb,  che  ànno  avute  tan¬ 
te  cure  da  me  fatte  con  detto  Rimedio  ,  mi 
diedi  ad  inculcare ,  e  raccomandare  a  molti 
Ceruhci ,  anche  (àmofiffimi ,  che  ,  nel  cura¬ 
re  le  Ferite,  quando  pure  non  fodero  impe¬ 
diti  dalla  grandezza  ,  e  profondità  di  quelle, 
o  che  oitalfe  loro  (àngue  in  copia  aggrumato, 
cd  in  elle  impatto  ;  o  che  vi  fofie  una  fi ra- 
bochevole  ufeita  di  (àngue,  frattura  del  Cra¬ 
nio  ,  penetrazione  nel  Petto  ,  o  nello  Addo¬ 
me,  o  altra  fimigliante  impedimento,  che  * 
tempre,  avendo  in  pronto  quello  nofira  mo¬ 
do  di  medicare  ,  lateiato  il  comunale  (olito 
a  praticarli  ,  fi  compiaccifero  di  fodisfarc 
l’avida  afpettativa  de*  Pazienti  ,  foftenendo 
cosi  il  decoro  deli'Arte ,  e  il  proprio  Onore . 

LXXXVX  Quelli  tali  dunque  da  me  refi 
perffiafi  abbafianza  ,  che  era  affai  meglio, 

e  più 


Del  Dottor  Sancaffani  •  I5jr 


cpiù  ficuro  incofcicnza  9  la  quale  và  al  di 
lotto ,  fc  fi  allungano  le  cure ,  e  non  ve  ne 
fia  il  bifogno  >  attendere  al  vantaggio  de’  Lan¬ 
guenti  ,  che  al  proprio  intereffe  ,  finalmente, 
avendo  creduto  a  miei  detti,  e  perfuafi  già 
dalla Sperienza  ,  mi  anno  confettato,  che  il 
mio  medicare  le  Ferite  coll’  Acqua  fredda , 
doveva  preferirfi  a  tutti  gli  altri ,  quantun¬ 
que  ben  fi  accorgeffero  ,  che  col  fervirfi  di 
quello ,  erano  per  ifeapitare  di  molto  negli 
utili . 

LXXXVIL  A  tutte  quelle  cofe  mi  piace  di . 
foggiugnere,  dirfi  da  alcuni,  che  uno  mor- 
ficato  che  fia  dal  Cane  arrabbiato  può  pre- 
fervarfi,  per  quello  che  ne  giudicano  ,  dal 
timore  dell’Acqua,  male  che  da  Greci  fu  detto 
Idrofobia ,  coll’applicare  alla  morficatura  l’Ac¬ 
qua  fredda  ,  Pcrfuadonfi  quelli  tali  ,  che, 
cosi  facendo,  potta  efiinguerfi  il  Veleno  im- 
preffo  dal  Cane,  e  rimanere  fuff  )cato  .  Se, 
dicono,  àlfi  a  credere  a  Cornelio  Ce Ifo  •>  la  fa- 
cenda  non  pare,  che  dovette  andar’  altrimen¬ 
ti-.  Scritte  quelli  ,  che  l’unico  Rimedio  di 
quel  male ,  fi  era  il  cacciare  l’Idrofobo  ,  len¬ 
za  fuafaputa;  in  un  Lago,  o  in  un  Fiume, 
e  teneryelo  fommerlò  ,  finché ,  prima  d’ef- 
ferne  cavato,  fìafi  ben  fatiato  d’Acqua  ,  Cosi, 
dice,  verrà  a  levar  glifi  e  la  fete ,  ed  il  timore 
dell  acqua-* 

LXXXVIIL  Quel  Mirabile  hà  un  tal  ti¬ 
more  dell’acqua, che, quantunque  c’fia  vettato 
da  penofilfiroa  fete  ,  ad  ogiy  modo  ,  agguifa 
di  Tantalo  lìtibondo,  fi  affligge ,  nè  può  in- 
durfi  ad  ingojare  una  gocciola  d’acqua;  vane 
riufeendo  le  preghiere ,  e  a  nulla  fervendo  le 
tninaccie,  o  qual  fi  fia  grandiffima  forza  ,  fic- 
come  io  detto  hò  veduto ,  e  fpette  volte  hò 
tentato  di  curare. 

LXXXIX.  Ora,fe  l’Immcrfione  conviene 
nella  Idrofobia,  c  perchè  maggiormente  non 
converrà,  quando  vorralfi  prefervare  qual¬ 
cheduno  da  quella  ?  Cosi ,  dicono  ,  e  fog- 
giungono,  che  bifogna  bensì  avvertire ,  che 
rimmcrfione  nell’Acqua  vuol’effcre  fatta  prc- 
fto ,  e  replicatamente .  Che  fc,  conchiudo¬ 
no  ,  è  piò  facile  cofa  il  prefervare ,  che  il  cura¬ 
re,  e  perchè  non  è  in  ufo  cacciare  gli  Uomini 
morficati  dal  Cane  rabbiofo  nel  Mare,  egli 
Animali  Bruti ,  fe  non  in  quello  ,  almeno  nel 
Fiume,  e  andare  ripetendo  queda  fommerfio- 
ne  ?  Credono,  che  ,  con  quedo  replicare, 
meglio  verrebbefi  a  fuffocare  il  veleno ,  e  che 


il  foggetto  morficato  dovrebbe,  cosi  facon* 
doli,  andarli  di  ral  modo  avvezzando  all’ac¬ 
qua  ,  che  finalmente  ne  dovrebbe  rodare  fenza 
timore  veruno, 

XC.  Quelle  però  fono  ragioni ,  le  qua¬ 
li  ,  perchè  non  fono  innalzate  sii  (labile  fonda, 
mento,  vacillano  affai,  e  facilmente  puonno 
edere  abbattute,  Mercecchè,  cofa  certa  fi  è, 
che  il  Veleno  non  fi  fpegne  coll’Acqua;  anzi 
quedo  è  così  perverfo  ,  che,  per  longo  dare 
ch’e’  faccia  nel  corpo ,  non  fi  doma ,  c ,  comu¬ 
nicato  alle  carni ,  con  una  longa  cottura  non  fi 
difperde  »  Se  ne  fono  pur  troppo  veduti  fune- 
di  li  rincontri,  morti  effendo,  fpette  volte, 
alcuni  miferabili,per  aver  mangiare  carni  cotte 
di  varj  Animali ,  che  erano  dati  feriti  da  Cane 
rabbiofo,  Vi  fi  aggiunga,  che  colla  cottura, 
nemeno  pottono  fiuperarfi  gli  altri  Veleni, e  nc- 
meno  quello,  in  cui  confide  la  Pcde  .  E’ fuori 
di  dubbio,  nè  occorre,  che  io  mi  affatichi  in 
provarlo ,  che  anche  le  Carni  cotte  ritengono 
quedo  micidiale  Veleno.  Dunque  l’Acqua  non 
difperde  il  Veleno ,  c ,  fòtt’acqua ,  tocco  il  Pe¬ 
satore  da  quello  della  Torpedine  in  quella 
diffufo ,  ne  retta  infetto  .  Ct  è  il  Proverbio  ; 
Il  pefeatore ,  colpito  ch'egli  è ,  fa  giudi  ciò . 

Cl.  Rifpetto  ciò,  che  fi  adduce  del  Rime¬ 
dio  infegnato  da  Celfo ,  che  era  Romano ,  non 
vi  fbggiugnendo  di  averne  fatta  la  prova,  retta 
egli ,  ben  fi  vede,  non  ben  ficuro,  nè  l’Autore, 
con  ciò ,  merita  che  gli  fi  pretti  tutta  la  fede. 
Parla  Qelfo  del  Mare,  le  cui  Acque  (ouo  bensì 
diverfeda  quelle  de’ Fiumi ,  e  delle  Pefchiere. 
Sè  da  etto-,  o  da  altri  fotte  flato  tentato ,'  e  ne 
fotte  feguito  buon’effetto  dall’ufo  di  un  tal  Ri¬ 
medio,  non  v’à  dubbio ,  che  la  fama  di  eventi 
così  felici  farebbe  giunta  all’orecchio  delfamo- 
fo  Ovidio  ,  E  pure  quello  Poeta  mottra ,  che 
nel  tempo,  in  cui  e’  viveva,  pattavano  per  mali 
inefpugnabili  que’  due ,  anche  a  dì  nottri ,  co¬ 
tanto  rinomati  Idrofobia ,  e  Podraga .  Egli  al¬ 
meno  ciò  attettò  in  quelli  verfi , 

T oliere  nodo fam  nefeit  Medicina  Podagram , 
Nec  formidatis  auxiliatur  aquis . 
Quelle,  e  fimili  cofe  ò  voluto  efcludere  dalla 
Categoria  dell’Acqua  fredda  ;  nè  ò  già  rivolta 
la  penna  a  cofe  dubbiofe  ,  ed  incerte,  premen¬ 
domi  affai ,  che  con  quelle  non  venga  pregiu¬ 
dicato  il  buon  concetto,  che  dee  averfi  delle 
incredibili  qualità ,  e  fòpraggrandi  virtù  della 
fletta  ACQUA  FREDDA, 
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LETTERA 

Scritta  airilluftriHimo  Sig.  Cavalier  GIAM-BATTISTA 
,  v  \  VERNA  Medico  Primario  di  Bifeglia 

dal  Dott.  Dìonijìo  Andrea 
SancaJJani , 

LE  Iodi  degli  Uomini ,  Illuftrifs.  Signore ,  fono,  per  fèntimento  di  uno  grande  per 
Dottrina  ,  e  per  Santità  ('a) ,  una  tentazione  pericoli  dì  ma ,  anzi  uno  rtromento ,  di  cui 
l’infernale  no  (Irò  Nemico  lì  ferve  per  rumarci  (b) .  Egli  è  però  probabile  ,  che  ciò  fi  verifichi, 
delle  lodi ,  che  dagli  adulatori  ci  vengono  (c)  ,  li  quali  fono  una  certa  lòrta  di  Martini  dome- 
fìici,  che  fòglio  no  lambire  gl’incauti,  per  più  fieramente  addentargli  (d).  In  fatti  chi  ben 
l’intende,  entra  in  timore  di  aver  fatto  male,  quando  fi  vede  encomiato  da  genti  cattive 
quella  ellendo  lode  perfetta ,  che  fi  fpicca  da  foggetti ,  che  non  ànno  fatto ,  che  azioni  lau- 
devoli  (f)  :  non  potendoli  avere  deH’avverfione  a  quella ,  fenza  peccare  di  una  crudeltà  ine- 
fculabile  (g)  .  Non  è  dunque  maraviglia,  le  io,  che  mal  volontieri  lènto  lodarmi  da  alcuni, 
trovi  della  compiacenza  in  vedermi  da  V.S.  onorato  dell’approvazione  de’  debboli  parti  della 
mia  penna;  e  le  da  Lei  animato  a  dar  fuori  qualch’altra  mia  colà ,  io  mi  fia  determinato  a  pub¬ 
blicare  le  mie  Dilucidazioni  Fìjìco- Mediche  fopra  i’Operina  di  Filippo  Palazio ,  e  fu  l’Efpenenze 
del  Sig.  Zambeccarì ,  e  Redi  .  Eccole  ,  pollo  dire,  mercè  di  Lei ,  che  [z  inoltrato  tanto  di  de- 
fiderarie .  Efcono  in  luce  animofamente ,  lenza  temere  l’Invidia ,  che  fuole  porli  al  fianco 
di  chi  batte  la  rtrada  della  Gloria ,  nel  modo  ,  che  l’ombra  accompagna  chiunque  cammina, 
quando  più  il  Sole  rilplende  .  £h)  Elle ,  quanto  meno  piaceranno  a  gli  Ariftarchi  ,  tanto  più 
faranno  ben’accolte  da  gl’intendenti  (Ò_)  ,  e  fra  que  Iti  dalla  gentilezza  di  Lei ,  alla  quale  fono 
raccomandate  le  leguenti  dieci  Olfervazioni ,  fopra  le  quali  (caglierai!!  la  cenfura  di  molti . 
Sono  Elle  coerenti  all’utile ,  e  làvio  Difiorfo  di  un  Profefibre  Fiamingo  ,  il  quale  può  dar  fi, 
che  fomminiltri  a  certuni  Pania  di  prendetela  con  meco  ,  coll’opponni ,  aveie  Io  fatto  torto 
ad  altri ,  che  ò  pofpofti  a  quello ,  benché  abbiano  eruditamente  trattato  lo  Hello  argomento, 
che  fi  è  quello  delle  virtù  dell"  Acqua  fredda  .  Diranno  in’oltre  ,  effer’io  ulcito  di  rtrada  ;  men¬ 
tre,  avendo  imprefoad  illurtrareil  Palazio  ,  che  fcrilfe  dell’ufo  efierno  di  quella  nella  cura 
delle  Ferite,  ò  poi  porto  in  campo  il  Vander- Hcyden ,  che  ragiona  del  modo  di  lervirfi  di  ella, 
in  molti  altri  mali ,  anche  interni .  Per  ultimo ,  lòggiugneranno  ,  che  io  attendo  a  difàrmare 
la  Medicina,  e  ad  avvilirla,  proponendo  un  Rimedio  triviale,  e  di  niun  corto ,  quafi  che  fieno 
vane  le  premure  di  tanti  Uomini  intigni ,  li  quali  fi  affaticano  con  fode  ragioni ,  e  con  efpe- 
rienze  maficce  ,  per  opporre  a  mali  contumaci,  e  difficili ,  rimedj  ,  con  molta  indurtria ,  lavo¬ 
rati  nelle  Officine  de’  Galenirti,  e  nelle  Fonderie  de’  Chimici.  Ma  che  altro  fono  mai ,  mio  ri- 
veritiffimo  Sig.  Verna ^  quelle  ,  ed  altre  limili  oppoiìzioni ,  che  fpeziolè  pajono  a  prima  villa, 
che  un  immagine  di  que’  Pomi,  che ,  fulle  fponde  del  Mar  morto ,  pendono  da  loro  rami ,  bel- 
liflìmi  in  apparenza  ,  ma  che,  le  loro  fi  leva  labuccia,  rifolvonti  in  fumo  .  Anch’io  sò  ,  che 
Giacinto  Bovio  da  Feltre ,  Aleflandro  Peccana  Veronefe  ,  ed  il  Monardes  di  Siviglia,  anno  fcritto 
cole  ,  che  ànno  del  rapporto  a  ciò  ,  di  cui  tratta  il  Difcorjo  da  me  prodotto .  Ma  poi  il  primo 
d’erti  (1)  non  fà  che  una  Selva  di  Autorità  di  buoni  Scrittori,  che  approvano  l’Acqua  fredda 
nelle  Febbri .  Il  Peccana  (  m  )  tratta  meramente  ,del  bere  freddo ,  più  il  Vino  ,  che  l'Acqua , 

S  e  ciò 


(a)  Laus  homnvm  pericHlofiffìma  tentatio.  D.Auguft.lib.io  Confefs  ( b )  Laude  tentamur  à  Diabolo.  Id  lib  contrà  Pecil. 
CO  Faìfa  laus  adulatio  efl.  Id.  fupr.  Pfalin.140.  Laudamus  Japè  ,  ut  mordeamus .  Chryloft.lup.  cpift.  ad  Corimh. 
CO  Qui  à  malis  laudatur  timeat  ne  aliquid  mali  fecerit  La6l.  Fir.  lib.j.  (t )  Ea  profefìò  jucunda  laus  efl  ,  qurC  ab  bis 
jrofìci/citur^qui  (y  ipfi in  laude  vixerunt.C\c  ad  Marc.  (g)Laus  bomìnum  alìquando  crudeliter  contesunitur. Grcg.lib.de  &c« 
(h_)  Iter  facientes  perfolem  nece furiò  comitatur  umbra;  incedenti  bus  nero  per  Clorìam  comes  efl  Invidia  Stob. 

C  1  )  Tantò  fcriptura  apud  doftos  majorem gratiam  habere  debebit ,  quanto  minorem  apud  in  doflos  babebìt .  Plin. 

C  O  V.  il  Lib.  VYjjvì  Flores  Medicinale s  £ yc .  l/en«tiis  17 15.  in  8.  pag.  19$.  (m}  V.  il  Lib.  Del  Bever freddo.  Verona 

1627.  in  4.  Niccolò  Monprdts  ,  fcrifTe  un  libro  che  tratta  della  5Yeve  ,  c  quello  è  coll’Opere  di  F).  Gartja  da  Vile  to  . 
Venezia  1597.^  8.  '  4  r 
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c  ciò  ingrazia  piò  de’  Sani ,  che  dcgflnfermi .  Quanto  al  Mondi  de s ,  volend’ei  trattare  del 
modo  di  rinfrefcare  colla  Neve,  sì  l’Acqua,  che  il  Vino,  nel  primo  Capitolo ,  accennala 
iìima  ,  in  cui  i  Medici  antichi  anno  avuta  l’Acqua  fredda  .  Non  così  fà  il  Ramingo;  Egli  fe¬ 
damente  tratta  del  valore  d’effa  ne’  mali  interni ,  ne  gli  efterni,  e  nelle  Ferite  ancora  .  Hò  dun¬ 
que  dovuto  preferirlo  a  quelli ,  che  ,  fe  viveffero  ,  non  fe  ne  offenderebbero  punto  .  Che  poi 
ferva  il  Dìfcorfo  delVander-Heyden  ,  ad  illuftrare  il  Trattato  del  Fellazio  lo  inferirà  V.  S.  dalla 
Lettera  ,  che  vi  hò  premeffa  del  dotti  (fimo  Signor  sintomo  Me  fieri ,  il  quale  me  lo  indicò,  non 
per  altro ,  che  per  effere  cofa  coerente  al  Metodo  ,  che  io  aveva  prefo  ad  illuftrare  ,  del  Ma¬ 
gati  5  circa  la  cura  delle  Ferite  .  Ed  eccomi  alla  Terza  difficoltà  ,  la  quale  parrà  la  più  calzan¬ 
te  .  Come  può  dirfi  un  difarmare  la  Medicina  ,  il  trarre  dal  fuo  Arfenale  un’Arma  di  fopraffina 
tempra  ^  e  che  tale  è  fiata  cotiofciuta  da  tanti  celebri  Profelfori  ?  Non  so ,  che  poffa  fcreditarla 
Veder  e  triviale  ,  e  di  niuncofto;  quando  sò ,  che  con  un  Saffo  negletto  ,  {cagliato  da  buona 
mano  ,  per  mezzo  di  una  fionda  ,  cadde  un  Gigante  fu  nerbo  ,  che  era  il  terrore  degli  Efer- 
citi .  L’Acqua  è  un  rimedio  fernpliee  :  è  vero  ;  ma  ,  dice  il  Vi  Hanoi' a  ,  chi  al  femplice  antiporte 
i  compojìi ,  o  inganna  ,  od  invano  fatica .  Felice ,  diceva  l'Elmonzìo ,  colui ,  il  quale ,  con  il folo 
armamenti  di  femplicì  Rimedi  5  sèi ,  con  prodezza  ,  e  ficuramente ,  porfi / otto  i piedi  lì  mah  più . 
$ fHnaù .  Io  affermava  ,  un  buon  Medico  (n)  con  rimedi  triviali ,  e  [empiici ,  ò  fatte  delle  cure  mu¬ 
ravi  gli  ofe  ,  che  fono  coliate  appena  unfoldo  ;  quando  altri  vi  avevano  fatta  fare  unafpefa  di  alcune 
centinaia  dì  feudi  ;  E  quanto  alla  ragione  ,  io  mi  appello  al  Faloppìa ,  uomo  grande ,  a  fuo  tem¬ 
po  ,  e  che  fù  Maeftro  del  mio  Palazio  -  Così  Egli  (o)  fi  efprdfe  :  /’  Efperìenza  dee femprc  e  fere 
tiri  tipo  fa  alla  ragione ,  la  quale  nelle  cofe  dìfficilifljìmc ,  %  labile  :  perche,  quando  vi  è  il  perìcolo 
della  vita ,  fi  dee  prima  ricorrere  alla  Sperienza  ,  che  alla  ragione .  Nelle  Olfervazioni ,  che  hò 
indirette  al  nome  di  V.S.  ben  fi  vede,  che,  colla  Sperienza,  io  mi  fono  oppofto  alle  ragioni  del 
j/ander-FIeyden ,e  con  dfa  ò  convalidate  alcune  Olfervazioni  di  eifo,le  quali  potea  fofpettarfi, 
non  effere  ben  fondate  ,  Che  uno  Idrofobo  rifani  collo  effere  tuffato  nell’acqua,  non  fi  am¬ 
mette  dal  V ’ander-Heyden  .  A  ciò  io  oppongo  la  Sperienza  prodotta  dal  J/an~Blmont ,  la  quale 
non  è  fenza  la  fua  buona  ragione  ,  ed  è  quella,  che  mi  viene  fomminiftrata  da  SebadianoW ir- 
àìgio  (p)  .  Suppone  lofteffo  ,  altro  non  effere  la  Rabbia  ,  fia  del  Cane  ,  fia  dell’Uomo ,  che 
una  febbre  ardentiftìma ,  cagionata  da  uno  incendio  de  Spiriti ,  e  perciò  accompagnata  da 
delirj,  e  da  furore  .  In  quejìo  cafo  ,  dic’Egli  ;  Siccome  ,  con  un  diluvio  dì  Acqua  ,fi firn  or  zeli  Fuo¬ 
co  ;  così ,  col  fommergere  in  e  fa  il  Cane ,  o  VVomo ,  che  fieno  rabbiofi ,  ven gonfi  a  cancellare  gV  incendi 
de''  Spìriti  ;  e  con  ciò ,  le  idee  lorofarìfie  .  Che ,  le  fi  ponga  in  dubbio  il  guarirfi ,  coll’Acqua 
fredda,  contumaci  dolori  di  Telia,  come  io  pure  fò  approvato  ;  non  fi  legge  nel  VQllerio 
(q)  ,  che  un  tale  avendo  per  ben  quarantanni  patito  di  un  male  fiffttto  guarì,  bagnandoli 
fpelfo  la  Fronte  coll’Acqua  fredda  ?  Guarì  mia  Signora  Conforte  ,  con  elfa  ,  di  una  Dolorolà 
Difenteria  .  Altrettanto  non  accadde  a  quel  Giovanetto  raccordato  da  Amato  Luptano  fr) ,  il 
quale  ,  Difenterico  ,  bevette  in  copia ,  di  nafeofto  de’  Medici ,  Acqua  frefea  ;  e  guarì  cor  tutta 
felicità  ?  Così  lanò  di  uno  atroce  dolore  di  ventre  cagionato  da  certe  Pillole  tranguggiatc,quel 
Giovanetto  (T) ,  cui  Amato  concede  una  larga  bibita  di  Acqua  frefea  ,  ficchè  in  un  momento 
e’  lì  vide  guarito  .  Ma  più  fà  al  mio  propofito  la  Gentildonna  da  elfo  defentta  ft),  con  un  do¬ 
lore  Colico  ;  che ,  Tordo  a  tanti  rimedj  fuggenti  dalla  ragione  ,  ed  ordinati  da  più  Medici  fpe- 
rimentati  ,  e  dotti ,  lafciolla  libera,  quando  le  fù  permeilo  il  bere  Acqua  fredda  .  Dio  buono  \ 
Sciamò  quel  Medico  ;  non  ebbe  finito  di  berla ,  che  [parve  il  dolore  :  ficchè  que ’ ,  che  rierano  prefen - 
ti ,  ebbero  a  gridare ,  che  ciò  era  [acceduto  per  via  d'incanto  .  Ne  mai  più  ritorno  il  dolore .  Io  credo 
di  avere  detto  l’occorrente  fopra  le  difficoltà  a  V.S.  accennate  .  Spero  che  non  mi  mancherà 
il  modo  di  foddisfare  a  quelle  ,  che  mi  faranno  fatte  in  avvenire  ;  onde  fi  avveri  quel  detto , 
che  la  veritèi  più  riluce  quanto  più  è  impugnata  fri)  ?  E  con  ciò  mi  ralfegno  &c. 
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Mentre  io  vi  fletto  ,  thè  la  Natura  è  Padrona  di  fe  flefla ,  nè  foggetta  alle  noflre  fantafie ,  e  che  cosi 
Occultamente  fa  i  fuoi  movimenti ,  che  non  v'è  flrada  alcuna  ,  colla  quale  pojfano  invefligarfl ,  che  fervendoci 
o  della  Offe  reazione  ,  o  della  Ragione  ,  che  tengbi  dietro  l'Offervazione  :  e  che  ,  per  l'oppoflo  ,  gli  Vomì  ni 
con  un  certo  trafporto  d'animo  ,  e  come  a  capriccio  ,  difcorrono  della  flefla ,  punto  non  mi  maraviglio  ,  /?  d'indi 
ne  deducano  delle  curagioni  falfe  ^efe  le  cure  de ’  mali  appoggiate  a  tali  conclufioni ,  non  corrifpondino  alle  Jpe- 
ranze  conceputene  , 

Giorgio  Ballivi .  Prax.  Medie.  lib.i.  cap.$f  §.3» 
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DECA 

OSSERVAZIONI 

Coerenti  al  Difcorfo  di  ERMANNO 
VANDER-HEYDEN  fopra 
le  incredibili  Virtù 

DELL’AC  QJI  A  FREDDA. 

V omo  morficato  dal  Cane  arrabbiato  9  e  fatto  Idrofobo , 
rifamto  poi  collo  ejfere  tuffato  nel? Acqua . 

OS  s  r  RVA2I  ONE  PRIMA.  anzi  era  Gantefe;  e  come  non  aveva  memoria 

delle  fèguente  Offervazione  dello  Elmonzio, 
I  feufi  qnedo  dotto  Fià-  cosi  defcritta  ? 

mengo  ,  fe  io  quali  temo  ,  Quattro  Leghe  lontano  da  Gante  fi trova 
ch’e’  non  abbia  ben’attenta»  un  Ca/lello  ,  che  chiamafi /’ Efclufe .  lo  cola  vidi) 
mente  letto  Celfo  ,  laddove  un  giorno ,  una  Nave ,  che  pafava ,  ed  in  effa  un 
difeorre  della  cura  di  chi  fià  povero  vecchio  ,  nudo  ,  legato  con  buone  funi)  e  co 
dato  morlìcato  dal .  Cane  ceppi  a  piedi .  Era  d’ppìà  cinto  d' una  fafcìa  Jotto 
rabbiofo  *  Quel  valentuo-  le  A fcelle ,  e  ligato  alla  punta  dell'  Antenna  .  Di - 
rno  propone  l’Acqua,  e  come  prefervativo  mandai  a  che  tende f e  quello  fpettacolo .  Uno  de' 
dalla  rabbia ,  che  fovrada,  e  come  rimedio  cu-  Nocchieri  mi  diffe  ,  che  quel  Vecchio  dopo  efferc 
rativo  ,  laddove  il  veleno,  comunicato  dal  fato  morfeat  oda  un  Cane  rabbi  0 fodera  già gl  un* 
Cane ,  à  portato  l’Uoino  fino  al  temere  fAc-  to  agli  etite  mi ,  temendo  t'acqua .  Seguj  ad  inter - 
qua.  Aicuni  ,  dice  quel  Romano  Scrittore  *  rogarlo  dello  imperché  lo  conduce  fero  al  A4  are. 
dopo  la  morfeat  ur  a  del  Cane  rabbiofo  ,  fubbito  Forfi ,  io  gli  diceva  ,per  affogarvelo  ?  Anzi  nò ,  mi 
pongono  il  morfeat  0  nel  Bagno  .  Ve  lo  Infilano  rifpondeva  il  Barcaiuolo  ;  Voi  lo  veder ete  ri  ter  • 
acciocché  fidi ,  finché puole  :  col  dippiù,  che  nato  fino  .  J^ufffo  Mare  *  che  voi  vedete ,  ove 
qui  non  ferve  ridire  .  Ove  poi  il  male  è  già  noi fapiatc ,  ben  preflo  ri  fina  gli  arrabbiati .  Con 
iefo  formidabile  ,  per  elTerfi  giunto  al  timore  un  piccolo  sborfo ,  di  uno  fcar fio  contante ,  ottenni 
dell’Acqua ,  dice  Celfo  (a) ,  che  runico  rime-  la  permì [Jìone  di  e  fere  a  parte  di  ciò ,  che  fi  aveva 
dio  è  il  cacciare  quel  poveraccio ,  quando  me-  a  fare  .  Si  fece  non  più  dì  un  mìglio  Italiano  di 
no  fel  pendi ,  in  una  Pefchiera ,  e  tenervelo  ,  viaggio  ;  ed  ecco  li  Marina j ,  levare  un  cocchiume 
tuffandovelo  finche  fia  ,  dio  malgrado  ,  tutto  affondo  della  Nave ,  e  quella  fommergerfi  fino 
pieno  zeppo  d’Acqua  .  La fete ,  dice  ,  così  ,  ed  all' orlo  delle fponde .  Ciò  fecero ,  perché  volevano 
il  timore  dell'  Acqua  ^fpegneranfiin  quel  mi  fera-  poi  fervirfi  di  quella  Salamoi  a  ^  per  cuocere  di  nuo - 
bile  .  Il  nodro  Ermanno ,  non  dà  fegno  di  fa-  vo  il  Sale  Spagnuolo .  Chiufo  dì  novo  quefloforo , 
pere,  che  Celfo  propone  l’Acqua  per  prefèrva-  due  Domìni ,  levato  il  laccio  all'Antenna ,  alzo- 
rivo  (b)  .  Dippiù  dubita,  che  l’Immerfione  yono  in  alto  la  punta  di  efa ,  ed  il  povero  Vecchio) 
del  Rabbiofo  nell’Acqua  a  nulla  fervi .  Final-  g  poi  lo  lafiòtono  cadere  a  rompicollo  nel  Mare , 
mente  dal  vedere,  che  Ovidio  chiama  incura-  lafiandovelo ,  fot  t' acqua ,  per  un  Miferere*  Re - 
bile  l’Idrofobia  ,  ne  inferifee  (c) ,  che  Celfo  ne  pii  corono  il  ciò  fare  due  altre  volte  tenendovelo 
à  parlato  come  di  cofa  intela,  e  non  ifperimen-  per  lo  fpazio  dì  un'  Ave .  Ciò  fatto  pofero  quelpo - 
tata ,  nè  riufeibile  ,  Mà  poi  Egli  era  Fiamengo,  veraccio  )fupìno  )  fopra  un  Barile ,  e  lo  coprirono . 

lo 

00  Lib.%.  Cflf.tj.  (D  jDilucìd'ió.  CO  fiiluiidASQ, 


Del  Dottor  SancaJJani . 

lo  credevalo  già  morto .  Mà  il  Barcaiuolo ,  bur- 
latta  fi  di  q  usilo  mio  timore .  Frà  poco  il  Inocchio 
slegato  clic  fà ,  comincia  a  vomita',  e  l'acqua  fala¬ 
ta  ,  che  aveva  in  corpo ,  e  ritornò  vivo  ,  e  favo  (a). 

Ora  come  dunque  il  noftro  Ermanno 
fcomparifce  digiuno,  e  di  quello  racconto,  c  di 
ciò,  che  doveva  edere  cola  ordinaria  in  Gan¬ 
te  ?  E’  dice  ,  che  Ovidio  moflra  di  non  avere 


T4I 


Dolore  dì  Tefia  guarito  colF  Aqua  fredda 
contro  il  parere  de'  Medici . 

OSSERVAZIONE  III. 

SE  dee  crederli  ad  un’Uomo  nobile , che  fà 
profeffione  di  non  mentire  giammai,  ò  be¬ 


ne  di  che  comprovare  ciò  ,  che  dà  regidrato 
avuta  cognizione  di  quedo  Rimedio  ,  chia-  nel  Difcorfo  del  nodro  Fiamingo  (V)  di  quel 
piando  incurabile  la  rabbia  .  Ford  che  frà  poi  Nobile  Inglcfe  guarito  di  un’Emicrania  con- 
non  pada  per  tale  con  tutto  il  racconto ,  che  tumace  coll’Acqua  fredda  .  Nel  1717.  mi  rac- 


ne  à  fatto  VElmonzio  ? 

Mofche  annegate  nell' Acqua,  come,  fpar fé 
di  Cenere  ,  ritornino  vive .  ' 

OSSERVAZIONE  IL 


contò  qui  in  Comacchio  il  Signor  Francefco 
Vendramini ,  che  quà  era  venuto  per  fuo  di¬ 
porto  ,  come  trovandofi  con  un  contuma- 
cidimo  dolore  di  Capo,  per  liberard  da  cut 
aveva  impiegati  li  migliori  Medici  di  Venezia 
fua  Patria,  e  niuno  benefizio  avea  tratto  dai 


SOno  paffati  molti  anni,  che  qui  in  Cornac-  tanti  Rimedj  fattigli  da  eld,gli  entrò  in  penfie- 
chio  un  Padre  Cappuccino  pretefe  farmi  ro,  che  potede  avere  gran  giovamento  dal  fard 
vedere  una  Sperienza  di  grande  importanza  .  radere  il  Capo .  Queda  fua  idea  non  folo  non 
ErafrncI  tempo  Eftivo  :  onde  ,  fatta  caccia  di  fu  approvata  da  i  Medici ,  ma  concordemente 
molte  Mofche ,  le  fudbcò  nell’Acqua.  Parte  fù  da  tutti  quedi  condderata  come  atta  ad  ac- 
d’edef,  tratte  ch’e’  l’ebbe  tutte  dal  vaio  ,  lateiò  credere  il  male  ,  e  non  mai  a  fceniarlo .  Final- 
in  abbandono  alle  sferzate  delFAria ,  e  niuna  mente  un  giorno  quello  Nobile ,  fatto  a  le  ve- 
d’ede  tornò  viva  ?  ma  ,  col  difeccarfi  l’umore,  nire  un’Armeno  ,  che  faceva  profedione  di 
perirono  adatto  *  Altre  delle  medefime ,  polle  radere,  ed  era  celebre  per  la  mano  ,  che  buona 
sù  d’una  Tavoletta  ,  ricoprì  di  una  fua  certa  vantavalì  a  tal  faccenda,  fi  fece  radere  il  Ca- 
Cenere  arcana  ,  e  fù  bello  il  vederle  ,  dopo  po.  Ciò  fù  facto,  premedò  il  Bagno  di  Acqua 
qualche  tempo  muoverd  appoco  appoco,  c  fi-  frefea  ,  da  cui  fubito  feritili!  follevato ,  fino  a 
nalmente  ulcirfene  ael  mucchio  di  cenere, e,  trovarli  frà  non  molto  fenza  dolore  alcuno, 
colle  ali  polverofe  ,  volartene  via  .  Quel  buon  Mi  diceva  ,  che  ,  ritornati  i  Medici ,  ed  intelò 
Padre  adeguava  la  virtù  di  citi  fare  alla  Cene-  il  miglioramento ,  fubito  lo  attribuirono  a  Ri- 
Ite,  fatta  de’ Sarmenti  di  vite.  Io  vi  filofofai  *medj  praticati,  ricordando  al  Paziente  ilma- 
fopra,  e  nulla  trovai  di  ammirabile  in  quelfat-  le,  che  làrebbegli  addivenuto,  fe  faceva!!  ra¬ 
to  -  Quedo  finì  di  decadermi  di  concetto,  dere  il  Capo.  Allora ,  tratta  fi  di  Telia  la  Ber- 
quando  il  lelfi  in  Eliano  terirtore  ben’antìco  retta,  col  modrar  loro  ciò,  che  poco  avanti 
(b)  .  La  Mofca ,  dille,  benché  fa  uno  Infetto  in-  avea  fatto  l’Armeno,  riempiè  di  confufione 
folente  ,  fi  però  cade  nelF acqua ,  non  sa  nuotare ,  que’  Profedbri ,  fecondo  i  Canoni  de’ quali, 
ne prefervarfi  dal  refiarvi  fommerfa .  Se  tu  ,mor-  non  li  farebbe  mai  dovuto  venire  al  bagnare 
ta  ch'ella femhra ,  la  caverai ,  e  la  coprirai  di  ce-  il  Capo  coll’Acqua  frefea  ,  mercè  la  quale  Egli 
nere  ,  torna  vìva  .  Io  ò  foggionta  queda  all’an-  trovoffi  finalmente  guarito  • 
tecedsnte  Odervazione ,  acciocché  fi  deduca, 


Caduta  del  Cilembro ,  male  curio  fio ,  che  fi 
guarifee  coll'Acqua  frefea . 


che  l  ’Uomo  ,  che  fi  tuffa  in  Mare ,  per  guarirlo 
dalla  Rabbia,  non  muore  ,  benché  tale  radem- 
bri,  a  chi  lo  riguarda  .  Gli  Organi  vitali  della 
Mofca  firilaiTano  coll’acqua  ,  e  non  puonno 
più  fervire  ,  fe  ,  colla  cenere ,  che  fc  né  inzup¬ 
pa  ,  fatti  afciutti ,  non  cominciano  di  nuovo 
a  giocare  ,  nel  che  confi/le  Ja  vita  dell’Ani-  loro  tutta  la  ragione.  Ma,  le  fude  qualelo 
*n<de  »  deferive  Celfo ,  citato  nel  difcorfo ,  non  avrei 

difficoltà  a  bagnarlo  coll’Acqua  frelca  .  Sul 
Mantovano  è  frequènte  il  fard  lavare  il  Cilem. 
bro,  fe  dolga  il  Capo,  mafiime  nelìa  fiate  ,  co- 


OSSERVAZIONE  IV. 

VI  fono  molti ,  che  fi  fanno  fcrupulo la- 
varfi  il  Capo ,  c,  fe  quedo  è  fimo,  io  dò 


rne 
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142.  *  Dilucidazioni 

me  ftà  Scritto  nel  Difcorfo  (a}  .  Credo ,  che  la 
voce  Clkmbro  fia  corrotta  ,  e  che  lignifichi  il 
Celabro  ,  o  vogliamo  dire  il  Cervello  ,  quali 
ch’e’cada  .  Spropofiti  del  vulgo  ,  de’  quali 
fe  ne  potrebbero  fare  de’  lunghi  catalo¬ 
ghi.  Ordinariamente  quello  lavare  fallì  da 
certe  Donnicciuole  ,  che  vivono  delle  dir 
(grazie  di  quelli  poveri  corrivi .  Levati  via  fui 
Vertice  i  Capelli  5  prendono  un  Tovagliuolo 
a  quattro  ,  e  più  doppi  ripiegato ,  e,  poltolo 
fopra  un  buon  bicchiere  pieno  d’Acqua  fred¬ 
da  ,  rivoltano  quello,  e  fai  SottQpodo  Tova¬ 
gliuolo  fanno  ,  che  diffonda  l’Acqua  .  Empiefi 
quella  todo  di  bolliqiole,*  e ,  perchè,  rinfreffa- 
to  il  Capo  ,  o  ceda ,  o  minora  il  dolore  ,  celiate 
quelle  ,  dicefi  finita  l’operazione  .  Sogliono 
repplicare  quella  per  tré  mattine ,  e  poi  con  al¬ 
tre  ridevoli  cerimonie,  le  quali  a  nulla  qui  fer¬ 
ve  andare  raccordando, accreditano  il  rimedio 
quali  che  il  follie  vo  ,  che  ne  ài!  Paziente,  non 
tia  un  mero  editto  dell’  Acqua  fredda  ,  ma 
dell’Arte  tenuta  in  tale  frangente  .  E  pure  le 
bollicelle  non  altronde  derivano  ,  che  dall’A¬ 
ria,  la  quale  dall’acqua  è  cacciata  fuori  da  i  pori 
fenfibili  del  Tovagliuolo .  Tal’altra  v’à,  che 
vertè  un  Bicchiere  d’Acqua  calda  in  unVafo 
col  fondo  fpianato,  la  quale,  al  raffreddarli 
quello,  vi  rientra,  ere  defi  per  incanto  ,  quan¬ 
do  è  cofa  naturalidima  ;  Quel  rientrare  nulla 
aggiunge  all’Acqua,  la  cui  fola  freddezza,  gio¬ 
va  a  i  dolori  del  Capo . 

Manìa  curata  con  uno  Filili cì dìo 
dell'  Acqua  fredda . 

OSSERVAZIONE  V. 

C  iò  che  leggefi  nel  Difcorfo  (b) ,  circa  il 
fommergere  il  Capo  nell’Acqua  frefea  , 
ne'  dolori  invecchiati,  e  nelle  contumaci  fluf- 
fioni  di  effo  ,  mi  raccorda  la  cura  fatta  in  Mila¬ 
no  dai  celebre  allora  Paolo  Maria  Terzago , 
della  quale  un  Gentiluomo  degno  di  fede  me 
ne  fece  il  feguente  racconto  .  Una  Dama  colà 
di  qualche  ddlinzione,  fattafi  maniaca  nel  fio¬ 
re  della  fua  età  ,  giaceva  su  poca  paglia  ,  fenza 
Speranza  di  riaverli  ,  dopo  fatto  il  poffibile  da 
i  migliori  Medici ,  per  ridonarla  alla  primiera 
filate  .  In  tale  difperazione  di  guarire,  fù  fatta 
vedere  al  Terzago  ,  il  quale  ,  fattofi  animo,  co¬ 
mandò  il  da  farli ,  ed  allìcurò  ,  che  ,  non  gio¬ 
vando  il  fuo  ajuto ,  potevafi  defiltere  dal  cer¬ 
carlo,  da  gli  Uomini .  Ecco  ciò ,  ch’e’ comandò, 
c  che  ,  eleguito  ,  ricuperò  la  Dama  ,  con  molta 
gloria  di  chi  la  traffe  di  si  grande  impaccio. 


Fijlco  -  Mediche 

Egli  dunque  fece  fare  un  Caffo  ne  'di  Tavole 
cosi  diSpodo,che  la  Paziente  vi  poteffe  federe 
dentro  talmente  ,  che  folo  il  Capo  reStaffe  fuo? 
ri ,  impegnato  fra  due  tavole  iffavate,  per  fer<* 
mare  il  Collo  ,  e  tenere  in  Soggezione  la  Teda. 
Quella  poi, ben  rafa  in  cima, veniva  provilla  di 
un  Cappello  di  tela  incerata,  fenza  la  Berretta, 
così  che  l’Ala  fola  viredaffecon  una  cannelluc- 
cia ,  per  cui  poteffe  uffire  la  fo  Stanza  difeor- 
reme ,  a  fuo  tempo  .  In  tale  Caffoncello  polla 
l’Inferma  ,  dall’alto  tetto  fa  ce  va  fi  Scendere 
a  lente  gocciole  l’Acqua  fredda  da  un  piccolo 
pertugio  fatto  nel  fondo  di  un  vaio  pieno  di 
ella  ,  a  tài’aggetto  colà  collocato  in  modo  tale, 
che  l’Acqua  dillalTe  a  dirittura  fui  Capo  (co¬ 
perto  .  Mi  diceva  quel  Gentiluomo,  che  appe¬ 
na  caduta  una  dilla,  todo  facevafì  aSciutta; 
e  comecchèil  Capo  per  l’improvifo  tocco  delle 
dille  ,  fi  andava  or  qua  ,  or  là  raggirando,  nel 
tempo  della  doccia,  il  quale  fole  va  non  for- 
paffare  un’ora,  predo  a  poco  tutta  fi  andava 
ammollando  la  Sommità  del  Capo  fuddetto, 
fenza  che  una  gocciola  ne  cadeffe  nell’Orlo, 
od  ala  del  Cappello  incerato.  Per  otto  o  pili 
giorni  continuato  quedo  Slillicidio  ,  fioffervò, 
che  comminciava  a  Spillare  qualche  umido  dal 
Cannellino  deferitto  di  fopra  ;  che  la  Pazien¬ 
te  prendeva  qualche  ripoSò  dopo  l’operazione^ 
e  che,  nel  fard  queda  ,  non  era,  qual  prima, 
fmaniofa,  ed  inquieta  .  Per  finirla,  prima  di 
terminare  il  meSè  ,  migliorò  a  tal  fegno  la  Pa¬ 
ziente,  che  fu  in  idato  di  acconfèntire  a  quedo, 
e  ad  altri  rimedj  ,  coll’ajuto  de’ quali  perfetta¬ 
mente  Sa  nodi,  e  concepì  „  Viveva  ancora  que- 
da  Dama  ,  quando  mi  fù  narrata  la  fua  disgra¬ 
zia, anzi  la  fortuna,che  ebbe  di  guarire  coll’Ac* 
qua  fredda  . 

Altra  Maniaca  guarita  coir  Acqua 
diacciata . 

OSSEVAZIONE  VI. 

NE  meno  a  propofito  dei  mio  affunto  mi 
Sembra  il  modo  tenutoli  in  Firenze,  non 
fono  molti  anni,  per  curare  una  Giovanetta 
Livornefe  Nipote  del  mio  amicidìmo  Signore 
Pier  Fr ance feo  Pafquali ,  Chirurgo  di  molta 
abilità .  Ella  in  tempo  di  Edate  ufeita  di  fenno, 
e  fatta  luriofa,  fenza  febbre  di  forra,  teneva 
in  molte  angudie  tutti  di  fua  fameglia.Fù  man¬ 
data  a  Firenze  ,  dove ,  per  parere  di  que’  Me¬ 
dici  ,  poda  per  più  giorni  in  Acqua  fredda  pel 
molto  diaccio  ,  che  vi  fi  tramifehiava  ,  in  non 
molti  giorni  perfettamente  guarì . 

fre- 


(*0  Difc.  num.  lx  j ,  (b}  Tftf*  il  §  lxv  i  11.  d*effo  Difcorfo  . 


Del  Dottor 

Freniti  di  guarite  colla  Doccia  fredda , 

OSSERVAZIONE  VII. 

ED  appunto  in  Firenze,  nello  Spedale  di 
So  Maria  Nuova  ,  pratica vafi ,  quando 
io  vi  era  Medico  Adibente  nel  1 677. ,  ove  ca¬ 
pitavano  Inferrai,  che  per  febbri  maligne  face- 
vanfi  frenetici ,  veniffe  loro  rafo  il  Capo ,  e  su 
quedo  docciandofi  Latte  frefio ,  s’achetava  il 
delirio.  Forfi  oggi  ancora  vi  fi  pratica  tal  ri- 
luedio,  e  non  dubbito  punto, che  lo  dello  buo¬ 
no  effetto  non  fia  per  averli ,  fi ,  invece  del 
Latte»  fi  doccierà  l’Acqua  fredda,  riponendo 
io  nel  freddo,  e  non  già  nella  foflanza  dell’u¬ 
mido  ,  che  fi  docci ,  il  buono  effetto  ,  che  ne 
fiegue  .  Farà  fori)  pure  buon’effetto  un  Panno 
lino  imbeverato  nell’Acqua  fredda  ,  come  ne 
ne  giudica  il  JA under -Heydcn  (fi}  noflro.Se  pure 
dir  non  vogliamo  ,  contribuire  alla  guarigione 
quel  cadere  d’alto  l’acqua, od  il  Latte,  con  quel 
ribrezzo ,  rimettendoti  a  poco  a  poco  in  ordì- 
j  ne ,  ed  in  calma  gli  Spiriti  Animali ,  podi  filile 
j  furie  dalle  f neofita  de’  Zolfi  accefi ,  e  nella  re- 
I  gione  dei  Capo  divampanti . 

Coir  Acqua  fredda  lubricato  un  Ventre 
/litico  :  Colla  fiefa  ,  rifretto  uno 
troppo  lubrico. 

OSSERVAZIONE  Vili. 

Are  difficile  al  nodro  Autore,  che  dall’Ac¬ 
qua  fredda  fi  abbiano  effetti  contrari, 
qual’è  quello  di  fidare  le  Intemperie  calde 
delle  parti  del  Corpo  nodro ,  e  di  eccitare  ca¬ 
lore  nelle  gelate .  Ma  ciò  non  fi  avvera  fo- 
lamente  nelle  Ederne,  com’e’lo  modra,  (b)  ma 
nelle  interne  indifpofizioni ,  fi  fi  prende  per 
bocca  .  Io  deffo  ò  fperhnentato  in  mia  Moglie 
molti  Anni  fono,  mentr’era  tormentata  da  una 
crudele  ,  e  dolorofi  Difinteria ,  frenarli  il  cor- 
Io  a  queda,  bevendo  la  mattina  per  tempo  una 
generofa  quantità  di  Acqua  frefea  ,  e  dopo  tal 
bibita  fole  va  conciliarfeie  il  fonno  ,  placarli 
i  dolori ,  fard  meno  frequenti  le  dejezioni,  e  fi¬ 
nalmente  la  lubricità  del  corpo  cangiarli  ili  idi- 
tichezza  .  Vive  poi  un  mio  Amico  ditichiffimo 
di  fua  natura ,  e  ,  per  tale  cagione  ,  fimpre  in¬ 
quieto  d’animo .  Io,  viaggiandofico  ,  molte 
volte  l’ò  veduto  bere  la  mattina  una  gran  tazza 
d  acqua  Irefia  a  domaco  digiuno  ,  levato 
eh  egli  era  di  letto ,  e  non  molto  dopo  avere  il 
fofp irato  beneficio  del  Corpo.  Di  quedi  effetti 
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contrarj,  vegnenti  da  una  fola  cagione,  chi 
vuole  maravigliarfi  ?  I  raggi  filari ,  fi  cadono 
fipralacera,  la  rendono  molle,  fe  fui  fango 
lo  indurano .  Squaglia  il  fuoco  gagliardo  i  me¬ 
talli  durifiimi ,  e  raffoda  le  Pietre  impadate  di 
tenero  loto.  V’à  un’afiioma  fìlofofico  affai  buo¬ 
no,  benché  tritiffimo ,  ed  e’,  che  :  tutto  ciò , 
che  fi  riceve ,  riceve/  a  feconda  dì  quello ,  che fi  ri¬ 
ceve  .  Lo  domaco  della  mia  Diffnterica  Pentiva 
giovamento  dall’Acqua  fredda  ,  perchè,  con 
queda,  veniva  a  frenarli  il  moto  peridaltico 
delle  tonache  Intedinali,  e  a  diluverfi  i  fili  ro¬ 
ditori  di  effe  .  Ne  Pentiva  giovamento  lo  Ami¬ 
co  ditico,  perchè,  col  freddo  dell’Acqua,  tem- 
peravafi  l’interno  calore,  che  indurava  le  fecce 
alvine .  Noi  vediamo  lo  acciajo  darfi  per  apri¬ 
re  le  odruzioni,  e  per  aftringere  i  vafi  aperti 
di  troppo.  Egli  apre  portando  principi  attivi 
ne’  fluidi ,  che  ne  penuriano .  Egli  flringe  do¬ 
mando  gli  acidi,  che  a  guifa  di  dimoli  tengono 
in  moto  violento  i  Vafi  r 

Singhiozzo  contumace  guarito  per  una  ca fiale 
caduta  nell'  Acqua  . 

OSSERVAZIONE  IX. 

NEll’Anno  1691.  mentre  io  era  Medico 
nel  cofpicuo  Cadello  di  Gazuolo,  che  è 
iulla  fponda  del  Fiume  Olio,  io  medicava  il 
Signor  Luca  Faroni agente  nel  Villagio  di  Cam- 
pitello  non  molto  difeodo  de’ Signori  Conti 
Cella ,  cui  nel  progreffo  di  una  febbre  conti¬ 
nua  era  fopraggiunto  un  molediffmo  Sm- 
ghiozzo;ad  acchetare  cui  niuno,s\  interno,  co¬ 
me  ederno  Rimedio  aveva  giovato .  Correva 
allora  il  Mefe  di  Gennajo ,  e  comecché  fortifi¬ 
ca  vafi  Gazuolo  dal  Serenili! mo  Duca  di  Man¬ 
tova  ,  e  vociferava!! ,  che  poteffero  venire 
i  Tedefchi  ad  attaccarlo,  come  poi  fu  nel  fi- 
guente  Febbrajo ,  ogn’uno  ,  che  aveva  il  com¬ 
modo,  andavafi  riducendo  col  meglio  delle 
loro  fidanze  alla  Città  ,  per  ritirarvifi  in  cafo, 
che  le  draniere  Soldatefihe  innondaffero  la 
campagna.  Fù  giudicato  bene  prevenire  tale 
difordine,e  mandare  a  Mantova  il  nodro  Sin¬ 
ghiozzante  .  Ma  in  ciò  farli  sù  d’un  Carro  ffn- 
za  ruote ,  che  chiamano  cola  Elfa  ,  o  Slitta , 
nel  paffare  un  Ponte ,  intimoriti ,  non  sò  come, 
iBuovi ,  rovefeioff  il  carro,  ed  il  Paziente, che 
vi  giaceva  sù  d’un  Letto  finza  vediti,  fù  ro- 
vefeiato  nel  fittopodo  Acquidoccio ,  dove, 
immerfi  ,  diede  non  poco  nell’Acqua  fredda, 
con  pericolo,  che  il  Carro  non  vi  cadette  fo- 

pra. 
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pra ,  e  lo  togliere  di  Vita  .  In  quello  grande 
'infortunio  arredoffi  il  Singhiozzo,  e  tra  il  fred¬ 
do  dell’Acqua,  e  lo  fpavento  per  la  caduta  im- 
provifa ,  redò  libero  da  quel  male,  cui  pria 
non  aveva  giovato  alcun  Rimedio  de’  tanti , 
che  s’erano  provati  per  liberarlo . 

/’ 

% 

ferita  di  una  Ad  ano  quajì  re  ci  fa ,  ri  fanata 
colia  fola  Acqua  fredda  . 

OSSERVAZIONE  X. 

IL  noflro  Scrittore  Fiamingo  finalmente  di- 
feende  all’ufo  dell’Acqua  fredda  nelle  Fe¬ 
rite, e  vi  fi  ferma  dal  num.LXXIl.fi  no  al  XCV. 
dando  nel  XCIV.le  dovute  eccezioni  de’Cafi, 
ne’  quali  cred’Egli  non  avere  luogo  il  metodo, 
ch’egli,  per  altro,  crede  edere  il  meglio  degli 
altri. Egli  è  poi  il  deferitto  dal  Pahmo ,  accen¬ 
nato  da  molti  Scrittori  nodri  Italiani ,  e  prati¬ 
cato  felicemente  dai  Calderini  di  Firenze,  di 
cui  ecco  il  racconto  di  una  fua  cura  fatta  colà, 
dopo  e  (Ter  fi  accurato  in  guerra  ,  come  già 
fcrilfi  (a),  che  fenz’altri  rimedj  ,  collo  Idreleo 
guarivano  più  predo,  e  più  felicemente  i  Fe¬ 
riti  . 

Portò  il  cafo ,  che  ,  camminando  egli  per 
Città ,  vide  un  Giovane  ,  che  ,  nello  fvicolare 
per  una  drada ,  fù  da  un  fuo  Nemico ,  che  lo 
attendeva  fu  d’una  Cantonata,  alfimprovifo 
affaldo  con  una  mezza  Spada  ben  affilata.  Egli, 
alzata  la  Delira,  comechè  penfaffie  riparare  il 
colpo ,  l’Arma,  ch’era  fcagliata  da  robufta  ma¬ 
no,  troncò  la  mano  poco  {opra  la  giontura,  fic- 
chè  attenevafi  folo  con  due  o  tré  dita  ,  in  lar¬ 
ghezza,  di  pelle .  Il  ferito  fù  per  troncarla  af¬ 
fatto  co’  denti  :  ma ,  accorfovi  il  Calderini , 
e  fubito  riunite  le  parti  divife  ,  fatto  portare  il 
Giovane  in  una  Cafa  vicina ,  già  fvenuto ,  e , 


con  ciò,  arredato  lo  Igorgo  del  fknguc ,  diede 
alcuni  punti  alla  cute ,  e ,  fenza  chiame  ,  con- 
chiufè  il  pripio  apparato,  applicandovi  allo  in¬ 
torno  de’  Panni  lini  ammollati,  e  zuppi  d’Idre- 
leo  freddo  ,  con  cui  più  volte  il  giorno ,  conti* 
nuando  a  tenere  ben’umide ,  e  bagnate  le  Pez¬ 
ze,  in  poche  fettimane,  fe  lo  vide  guarito,  riu- 
nitafi  la  Mano  ,  ma  priva  ,  qual’è  da  creder  fi  7 
del  moto  ,  per  edere  tronchi  li  Nervi  affatto; 
potendo  riufeire  ad  alcuno  incredibile  cola  , 
che  li  vali  groffi  languigni  tornaffiero  ad  incon¬ 
trarli  cosi  bene  ,  che ,  per  le  Arteria ,  poteffie 
feendere  alla  Mano  il  fàngue ,  e  ritornare  ,  per 
la  vena,  come  ,  prima  della  Ferita  e?  faceva,  là, 
d’onde  era  diffidò,  cioè  al  Cuore.  E  pure, 
tal’era  il  concetto,  in  cui  Io  aveva  queirono¬ 
rato  Vecchio,  che,  Podagrofo,  e  male  trattato 
da  gli  anni,  giacevaffine  in  Letto  ,  ben  lontano 
da  i  (ciocchi  penfieri  d’aggrandire  la  dima  fua 
preffinte  ,  collo  ampliare  i  racconti  delle  cure 
già  fatte  ,  che  avrei  fcrupulo  di  dubbitare  Co¬ 
pra  quanto  Egli ,  per  fua  bontà  ,  allora  mi  di- 
cea,  in  qualità  di  amorofo  Padre;  giacché, 
molti  anni  prima  ,  era  dato  buono  Amico  del 
mio  Genitore,  quando,  com’Io  ,  nello  deffo 
Arcifpedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  facevail  fuo 
Tirocinio  della  Medicina  Pratica .  Cosi  mi  fof 
fero  redati  fitti  nella  memoria  tanti  altri  rac¬ 
conti  di  cure  fatte  collo  Idreleo,  che  io  poco 
didinguo  à?\X  Acqua  fredda ,  come  io  farei  in 
grado  di  tirare  avanti,  a  più  Deche,  quede 
Offervazioni .  Ma  queda  è  la  difgrazia  del  più 
degli  Uomini  :  Non  ricordarfi  di  quelle  cofe, 
che  gioverebbe  avere  prefènti ,  e  non  potere 
feordarfi  di  tante  altre,  delle  quali  farebbe 
gran  conlolazione  il  non  averne  alcuna  me* 
moria . 


Fine  delle  OJJeruazioni  del  SANCASSANl  • 
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'jT  lettera 

Del  Dott.  DIONISIO  ANDREA  SANCASSANI, 

Air  lllujìriffimo  Signor 

SEBASTIANO  ROTARI 

Medico  Veronefe  celebratiffirao ,  nella  quale  fono  alcune 

RIPASSATE  ETIOLOGICHE 

1  ;  '  . 

Sopra  le  O  nervazioni  coerenti  al  Difcorfo 

DEL  VANDER-HEYDEN. 

lllujhijjimo  Sig. 

SEmpre  è  flato  creduto,  che,  a  ftringere  frà  due  Perfòne  una  fiabile  Amicizia ,  nulla  più* 
contribuifca ,  che  la  fomiglianza  de’  ftudj  ,  che  fi  profetano ,  e  degli  avvenimenti ,  che 
accadono  .  Non  è  dunque  a  ftupìrfi,  fe  ò  motivo  di  credere  ,  che  l’Amicizia  3  che  a  V.S.  Ulu- 
flriffima  io  profeto ,  fìa  di  quella  fina  tempra ,  che  ,  al  dire  di  l/alerio  A4a[fìmo,  per  niun  con¬ 
to  cede  a  que’ legami  5  che  la  Natura  impiegò ,  diramando  le  Famiglie  (  a  )  .  Elia  travaglia 
a  purgare  la  Medicina  da  tanti ,  quai  vani ,  quai  dannofi  rimedj  interni  ,  e  a  richiamare  a  nova 
vita  gl’infegnamenti  de’  buoni  antichi  Maeftri ,  sì  Grechi ,  come  Latini.  Io  pure  fatico ,  per 
liberare  i  Feriti  da  un  modo  di  curarli  ,  così  nocevole ,  e  a  favore  del  quale  veggo  impegnarti 
fempre  più  Profèflòri ,  anche  di  qualche  abilità ,  e  tafaltro ,  ch’era  del  noflro  partito ,  cercare 
gloria ,  e  plaulo ,  nello  impugnarci  brutalmente*  Colla  a  Noi  due queft’ardua  imprefa,  alla 
quale  fi  liamo  accinti ,  fatiche  di  mente  ,  perdita  di  tempo ,  ed  inquietezza  ili  animo .  Amen- 
due  ,  non  ,  per  quello  ,  ci  avviliamo ,  ma  di  concerto  guadagnando  terreno ,  fiamo  ornai  vi¬ 
cini  a  guadagnare  il  campo  .  Così ,  camminando  del  pari  negli  Avvenimenti ,  non  ci  manca¬ 
no,  e  Contraddittori ,  ed  Invidio!! ,  che  in  privato  con  illeciti  a rtificj  ,  ed  in  pubblico,  con 
vergognofe  Scritture  llampate  alla  macchia  ,  cercano,  con  un  animo  pedìmo ,  di  denigrare  il 
candore  della  nollra  buona  Fama  ,  e  di  rompere  il  corfo  alle  noltre  poche  fortune  .  E  noi?  Noi, 
del  pari ,  collanti ,  e  per  nulla  curanti  le  mode  di  quelli  noftri  Emuli ,  riteniamo  la  tranquillità 
tutta  dello  fpirito  noflro  ,  nulla  curando  le  altrui  contumelie,  trame,  e  vituperj , 'e  ne  fiamo 
lodati  dal  gran  Gregono  (b)  .  Eccomi  dunque  a  V.  S.  Uluftrifs.,  in  qualità  di  buono  Amico  , 
a  comunicarle  alcune  cofe  ,  che  mi  fono  cadute  dalla  penna ,  fui  propofiro  di  certe  mie  Oflfer- 
vazioni ,  che  dò  per  pubblicare ,  dopo  un  Difcorfo  ,  che  vedrà,  fopra  le  virtù  dell’Acqua, 
decantate  per  incredibili  da  una  brava  penna  di  un  Profedore  Fiamingo .  Quello  Difcorfo  farà 
pollo  dopo  il  Trattato  di  Filippo  Palavo ,  del  modo  di  curare  le  Ferite  coll’Acqua  Io  non  folo 
l’ò  tradotto  dal  Latino  nella  nollra  favella  ,  ma  dippiù  l’ò  rinfrancato  con  alcune  mie  Diluci¬ 
dazioni  ,  perfuafo  da  A4.  Tullio ,  che  :  Ni  un  dono  migliore ,  o  maggiore  può  far, fi al  Pubbli co ,  che 
infognando ,  ed  ammaccando  i  più  docili,  giacché  è  una  pretta  vanità  lo  fperare  di  capacitare 
certe  perfone  ,  le  quali  fono  troppo  perfuafe  ,  di  edere  ben’iflrutte ,  o  che  s’inteflano  nel  volere 
follenere,  e  fare  apparire  il  nero  per  bianco,  anche  dopo  avere  date  prove  di  conofcere  il  vero. 
A  quelle  Qftrvazioni  dunque ,  parutemi  troppo  riflrette ,  fuccedono  le  feguenti  Ripagate  ,  le 
quali  a  Lei  dedico ,  perchè  fappia ,  che  ò  prefente  V.S.  Ulullrifiìma ,  e  le  grazie  difpenfàtemi 
nella  Lettera  fc)  ,  che  mi  rende  ben  defiderabile  federe  qual’Ella  ivi,  per  Tua  bontà  ,  mi  fup- 
pone  ,  e  rapprefentami  ad  altri .  Ed  eccomi  alla 

T  R  I- 

fa)  /Imititi  <c  vìntu  lutei  nuli*  ex  parte  S Angli  ini:  viri  bui  inferi us  .  (b)  In  Re  giti,  inter  turba*  eaufarum  norì 

noveri  magni  eg  animi .  (c)  defa  Lettera  dopo  li  prefente . 


I4<5 


Dilucidazioni  Dì  fico  -  Mediche 


RIPASSATA 

PRIMA? 

A  Me  certamente  riufeì  cofa  ripugnante  al 
concetto,  che  ,  predo  di  me,  li  era  gua¬ 
dagnato  il  V ander- Heyden  ,  col  Tuo  fa¬ 
vi  (Timo  Difcorfo  ,  quel  riguardare  eh’  e’  vi 
fà  il  modo  di  curare  gli  Uomini  arrabbiati,  col 
tuffarli  nell’Acqua  ,  come  cofa  nè  appoggiata 
alla  ragione  ,  nè  addita  dall’Autorità  di  buo¬ 
ni  Madidi ,  fra  quali  quella  di  Ce  I/o  è  certa¬ 
mente  moltò  poco  da  quello  Fiamingo  (limata. 
Quindi  è,  che  io  oppofi  a  quedo  Scrittore  una 
O nervazione  notata  dzW  Elmonzio  ;  Uomo  da 
me  tenuto  per  incapace  d’ingannare  altrui,  e  di 
mentire  tifi  fatto  3  di  cui  e’ dice  efferne  flato 
teflimòiiid  *  Fila,  che  à  comodo  molto  di  buo¬ 
ni  Libri  ^  tdì  potrà  ancora  ajutare  ,  ove  io  vo¬ 
glia  far  vedetè,clie  quedo  tuffare  gli  arrabbiati 
iìdi’Àbqtià  è  ferri pre  flato  creduto  Punico  ri¬ 
mediò  à  si  grati  male ,  ov’e’  da  giunto  affiliti- 
xno  fegriò  *  lo  ,  che  *  mentre  a  V.S.  llliidridima 
ferivo  ,  ò  tutti  li  miei  Libri  ferrati  nelle  Gaffe, 
incerto  à  quali  avventure  mi  ferbi  il  mio  co- 
rilcciàtò  dettino  $  poffo  fola  qui  rammentare 
Palmario ,  e  Fot  e  fili  Àdicura  il  primo, che  a  fuo 
tempo  fi  pràticàtfà  ihiiffàre  in  Mare  i  Mor  fi  ca¬ 
li  ,  e  ciò  $  p£r  pféVihife  la  fabbiofità  effettiva, 
c  fe  ad  effò  viiòlfi  dar  fede  ,  la  Sper lenza  ave¬ 
va  dimodrato,  che  ciò  aveva  giovatoa  non 
pochi  (a) .  Dal  Secondo  fi  fà  memoria  di  un 
Giovanetto  di  dieci  anni ,  a  cui ,  perch’era  fla¬ 
to  morficato  da  un  Cane  rabbiofo  ,  diè  confè- 
glio  di  tuffarli  nel  Mare  ;  e  che  ciò  fatto ,  con 
pochi  altri  Rjmedj ,  guarì  benidimo  (b)-  Per 
altro  ,  elfere  data  lolita  cola  il  lavare  i  rabbiofi 
nel  Mare ,  fi  ricava  dal  Qefnero ,  e  dal  P ometti , 
citati  dallo  Schenckio  (c)  ;e  praticarli  dò  tutt’ 
ora  ,  io  lo  in  fenico  dal  Racconto ,  che  ne  fà  il 
Bonetì ,  (d)  di  /Dir*  Qautier  Chirurgo  di  Pa¬ 
rigi  i  Egli ,  morficato  nel  Nafb  da  un  Cagno¬ 
lino  arrabbiato, non  ebbe, per  dire  il  vero,  gio¬ 
vamento  dal  lavarfi  in  Mare,  per  prefèrvarfi. 
dalla  Rabbia;  Nè  gli  giovò  l’cffer’ito  fino  a 
Cales  ;  Ma ,  dopo  quaranta  giorni ,  fi  fece  rab¬ 
biofo  ,  ficchè  i  Congionti  furono  affretti ,  per 
liberarfi  da  uno  Spettacolo  cosi  orrendo,fu(fo- 
carlo  colle  coperte  del  Letto .  Qiiefta  crudeltà 
nacque  forfi  daffefferfi  letto  nel  ^w(e),che 


non  era  cofa  da  fidarfene ,  il  tuffare  neH’Acqua 
gli  Arrabbiati,  molti  elfendone  morti  di  quelli, 
ch’erario  dati  immerfi  nel  Mare  ;  foggiungen- 
do  p .Salio  Viver fo  (T),  che  podo  in  pruova  un 
tale  ajuto,  mai  non  ne  aveva  veduto  un  buono 
effetto;  ond’è  chV  Io  giudicava  un  Rimedio 
Inutile  ,  e  vano  .  Sicché  ,  dando  fu  quelli  fon¬ 
damenti  ,  farà  meglio  ammazzare  tanti  amma¬ 
lati  di  Febbre  Maligna,  che  applicar  loro  i  Ve- 
fcicanti  ;  perocché  tanti ,  e  tanti  ne  muojono, 
non  ottante  che  loro  fieno  dati  applicati .  Così 
s’intenda  di  altri  Rimedj  ,  che  non  fempre  for- 
tifeono  il  fine ,  a  cui  tendono,  di  dare  la  falu- 
te .  E  pure  tutto  dì  s’impiegano  quedi ,  e  bada 
la  falute  di  pochi ,  cotifeguita  per  mezzo  loro, 
acciocché  di  effi  ci  ferviamo.  Dunque  ,  dico 
io,  meglio,  che  fuffocare  colle  Coperte ,  il  po¬ 
vero  Chirurgo  Parigino  ,  farebbe  dato  il  tuf¬ 
farlo  nell’Acqua ,  fe  con  quelle  fieura  era  la 
Morte  di  effo  ;  fe  ,  in  queda ,  era  in  forfi  la 
fua  falute .  Chi  fcrifFe ,  e  fù  Fìloftrato ,  la  vita 
di  Apollonio  Ti  eneo ,  raccontando  ciò  ,  che  ac¬ 
cadde  ad  un  Giovanetto  morficato  da  un  Cane 
rabbiofo ,  ficchè  il  poveraccio  era  fuori  di  sè, 
dice;  che  Apollonio  gli  fece  leccare,  dallo  defi* 
fo  Cane,  la  Ferita,  conchè  ricuperò  il  fienno, 
e  bebbe  dell’Acqua  del  Fiume  :  perche*,  così  lo 
Scrittore  ,  V  Acqua  è  il  Rimedio  della  Rabbia , 
fe  il  Rabbiofo  ardife  filo  toccarla .  Dal  che  vede 
bene  V.S,  illudrifTima,  che  a  torto  il  nodro 
Ermanno  difuade  altri  dal  praticare  l’immer- 
fione  degli  Arrabbiati ,  quando  ne  coda  ,  che 
antico  è  l’ufo  di  effa,ed  à  de’  buoni  fiucceflì ,  le 
non  fempre,  almeno  molte  volte,  Quedo  è 
certo,  che  il  Veleno,  che  s’imprime  dal  Cane 
rabbiofo ,  non  fa  il  fuo  effetto  sù  i  fluidi  rodi, 
e  bianchi,  del  Corpo  vivente.  Egli  invede 
gli  Spiriti  animali,  gli  agita,  accende,  e  pone  in 
furia ,  con  un  Delirio ,  a  cagione  di  cui ,  viene 
abborrita  l’Acqua .  E’  probabile ,  che  il  terrore 
conceputo  nella  fommerfione  abbia  molto  po¬ 
tere  sù  d’efiì ,  fino  a  riporli  fulla  loro  natura¬ 
lezza  .  Sono  pieni  i  Libri  di  efempfi  5  che  ne 
modrano  quai  Urani  effetti 'cagionino  le  per¬ 
turbazioni  dell’Animo.  Per  Timore,  o  Tri- 
dezza  molti  edere  all’improvifo  incanutiti  (g), 
ed  altri  per  foverchia  allegrezza ,  o  per  eccef- 
fivo  dolore,  morti  (h_)  lo  abbiamo  da  fWarccllo 
Donato  ;  nè  v’à  cpfa  più  frequente  ,  che  il  ve¬ 
dere  ,  contumaci  febbri  Quartane  ,  in  un  mo¬ 
mento,  fugateper  una  improvifa  paura .  Io  fo¬ 
no 
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lìo  emulile n te  più  che  perfuafo ,  che ,  col  tuf¬ 
fare  nell’Acqua  gli  Arrabbiati,  polla  vederfi 
quelio,di  cui  tanto  à  dubbitato  il  Vandcr-Hcy- 
den ,  e  prelèntandomiii  il  Calò  non  lafcierò  di 
prava  rio  . 

RIPASSATA  SECONDA. 

A,  mi  fi  dirà, e  fé  l’Arrabbiato  fi  annega? 
Che  dirà  l'Oppolkore  ?  Pazienza,  dirò 
io.b  le  guarifcePdupirà  come  icccVElmonzio^c 
-dirà,  che  ben  lì  fece  ad  avventurare  la  vita  del 
Rabbiofò  ,  la  quale  era  già  facciata .  Io  però, 
Sig.Rotari  dimatiffimo,ò  foggi unta  alla  Prima, 
l’Ò nervazione  delle  Motehe  annegate,  e  poi, 
con  un  poco  diCenerc, fatte  rivivere.Sopra  ciò, 
fé  mai  fi  calmeranno  le  mie  agitazioni ,  darò 
compimento  ad  un  mio  divertimento  canico¬ 
lare, anni  fà  telo  per  mio  dudio  geniale, abboz¬ 
zato,^  ò  già  intituIato.Ztf  Caccia  delle  Mofche 
vinuofamentc  intraprefa  da  un  Filojofo  [peri - 
mentatele .  Si  vedrà  una  lunga  ferie  diSpe- 
fienze  fatte,  fuffocando  in  diverfi  licori  le  Mo¬ 
nche,  e  ,  con  diverte  polverofe  tedanze,  richia¬ 
mandole  alle  primiere  funzioni ,  per  poi  infe- 
a-irne  ciò,  che  gioverà  ad  illullrare  l’adrufo  ne¬ 
gozio  della  Refpirazione.  Ivi  darò  conto  dello 
imperché  i  Rabbiofi  tuffati  nel  Mare ,  e  tenuti¬ 
vi  per  qualche  tempo,  ficcome  T Elmonzio  rac¬ 
conta.  avere  veduto  nel  Vecchiarello  deferitto, 
non  muojano ,  almen  tutti ,  non  negando,  che 
alcuni  pollano  fulfocarvifi .  Le  quattro  Don- 
nicciuoie  deferitte  dal  Fiaterò  (a)  vi  faranno 
laloro  comparfa,  e  vedraffi  quanto  giovalfe 
alle  mededme  lo  fvenire  nell’atto  delTeffere 
precipitatejdall’alto  Ponte  di  Bafìlea, nello  fot- 
tocorrente  Fiume^Reno,  rilevandoli  la  vera 
cagione  per  cui  que’ ,  che  tufFanfi  nell’Acqua, 
da  di  mare,o  di  fiume,  nè  fpeffe  volte  muo¬ 
iono  ;  e ,  fc  non  muojono ,  tempre  rifanano  . 

RIPASSATA  TERZA. 

A  Terza  ,  delle  O nervazioni  da  me  pro¬ 
pone  ,  farà  da  tal’uno'poda  fotto  la  Ru¬ 
brica  di  que’ ,  che  a  calo  fonofi  liberati  da  Ma¬ 
lori  contumaci  ;  e  da  tali  altri  ripofta  verrà  fra 
quelle ,  che  foglionfi  addurre  per  provare 
quanta  forza  in  noi  abbia  rimmaginazione. 
Maio,  che  l’ò propolla  per aggiugnere  pelo 
a  ciò,  che  il  Vander~Heyden  alteri  delle  virtù 
dell’Acqua  fretea  nelle  oflinate  Emicranie,  di¬ 
co  ,  non  avere  il  Nobile  Signore  cacciato  da  te 
il  dolore  di  Ca  po  contumace ,  immaginando , 
che  a  ciò  valevole  fulfe  l’Acqua  fretea;  ma  per¬ 


chè  ,  quella  in  fatti  ebbe  la  virtù  neceffaria  a  fi 
grand’uopo.  Non  è  quella  la  prima  volta  ,  in 
cui  l’Arte  Medicala  Hata  detela,  redando  cu¬ 
rati  certi  mali  difficili  facilmente  tal  volta  da 
perfori  e  per  nulla  intendenti  de’  migliori  Pre¬ 
cetti  di  quella  ,  e  con  cote  da  nulla  ,  dopo  ef- 
ferfi  fiancati  i  più  dotti  Profeffori ,  e  dopo  rim 
feiti  vani  i  più  /Indiati  Rimedj .  Io  sò  di  una 
Dama ,  che  ,  per  molti  Mefi ,  medicata  da  ce¬ 
lebri  Medici  per  una  certa  fluffione  nella  ma¬ 
no  delira ,  al  cui  moto  fi  era  refa  impotente , 
fece  venire  di  Montagna  uno  intendente  dt 
rimettere  le  Offa  slogate ,  che  con  ambe  le  fue 
todo  prefa  la  mano  della  Dama ,  con  uno  ftri- 
gnere  appropofito ,  fatto  andare  al  teo  loco 
uno  di  quegli  Offi  ,  reflituigli  il  moto,  eia 
traffe  d’impaccio .  Così  in  Budrio ,  quand’lo 
colà  era  Medico  Condotto,fù,per  meli, e  mefi, 
medicato  il  Sig.  D.  Angelo  Grazioli  Paroco 
della  Villa  di  Cento,  ove  poi  morì  percolfo  da 
un  Fulmine  nel  1 709.,  da  primi  Medici  di  Bo¬ 
logna,  per  una  fuppofla  fluffione  di  Teda, 
a  cagione  di  cui  gonfiata  fi  quella,  e’  viveva 
Ipadmantc,  a  nulla  avendo  fervilo  tante  Pur¬ 
ghe  ,  e  Ripurghe,  Decotti ,  Sudatorj  ,  e  altri 
difpendiolì  Rimedj  :  Quando  un  Barbieruc- 
cio  di  Villa,  trovatogli  in  Bocca  un  dente  gua¬ 
do,  coleavare  quedo,  traffe,  con  idupore 
d’ogn’uno ,  quel  Paziente  dal  lungo  Martirio, 
c  ridonogli  la  primiera  (alute.  Tanto  fece  l’Ar¬ 
meno  ,  lavando  coll’Acqua  fredda  l’addolo¬ 
rato  Capo  del  da  me  riferito  Gentiluomo .  La 
Natura  diceva  a  quedo,  quanto  invano  fi  af- 
faticaiferoi  Medici,attendendo  a  levare  à  fluì, 
di  tenlìbili  quella  diterafia ,  che  non  avevano, 
e  come  era  uno  affliggere  inutile ,  l’obbligare 
il  Paziente  a  prendere  rimedj  ,  dà  quali  nulla 
fpcrare  e’  doveva .  Non  v’era  che  una  viziofa 
elidendone  delle  fibre ,  o  membrane,  che  in¬ 
vedono  il  Cervello ,  od  il  Cranio  ,  ed  era  fatta 
da  una  morbofà  efpanfione  dc’Spiriti;  Bada¬ 
va  porre  quelli  ne  loro  doveri;  c ,  per  porveli, 
badò  un  poco  d’Acqua  fretea  ;  come  le  Api , 
pode  in  tumulto ,  le  quali  notò  Virgilio  ,  che 
col  gettar  loro  in  faccia  un  pò  di  polvere,  s’ac¬ 
chetano  ,  quando  con  qualunque  altro  Rime¬ 
dio  farebbond  vie  più  folle  vate ,  e  rete  furiofe. 
E  pure  in  cafi  limili  a  quello ,  di  cui  ragiono, 
checofa  vi  è  di  più  comune,  che  purgare, 
alterare,  cavar  fangue ,  e  far’altre  cote  innutili 
tal  volta ,  c  tal  volta  dannote  ?  E ,  quanto  al 
cavar  fangue,  che  fuole  fard  con  tanta  fran¬ 
chezza  ,  in  limili  cad  ,  benché  con  ni  un  frut- 
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fOjiion  è  che  alami  noti  gridino  a  più  non  pof- 
fojeffcre  ciò  un  evidente  prova  della  ingannata 
apprenfione  de’  Medici ,  che  non  bene  difcer- 
nono  ciò ,  che  dovrebbero  fare  ;  e  che  i  più 
rifoderati  non  giudichino  ,  beniflimo  avere 
fcritto  Ricardo  Mortori  (  a  )  in  quelli  termini  ; 
Quel  trar /angue  per  galanteria  ,  con  temerità 
autorevole ,  e fenza  una  nece/Jìta  ben  preci  fa  ;  e  che 
altro  è  mai ,  che  un  far  la  da  prodighi  del  Bai  fama 
vitale  ,, giocare  full' umano  Cuojo ,  e  farla  da  bra¬ 
vi  Macella]  ?  Il  Nobile ,  di  cui  favello,  era  uno 
de  più  avvenenti  Tuoi  pari,  prima,  che  io  avelli 
Sonore  di  conofcerlo .'  Quando  quà  venne  era 
f parutq  ,  (munto,  giallo  in  faccia  ,  e  folo  non 
divedo  da  quel  di  prima  ,  nella  vivacità  dello 
fpirito  ,  e  nell’amenità  di  Ilio  gentiliffimo  trat¬ 
tare  .  Ciò  ,  che  a  Lui  mancava  di  falute  ,  e  di 
lineamenti  del  volto  ,  refi  caggionevoli,  erano 
ì  trilli  fegnali  di  una  fkngnigua  fattagli ,  d’or¬ 
dine  di  chi  lo  curava  di  una  Giallezza ,  per 
spargimento  di  Bile  ,  che  noi  chiamiamo  Ite- 
rizia  .  Mà  non  più  di  quello  dignilìimo  Signo¬ 
re  ,  la  cui  belTAnima  voglio  fperare,  avere 
quel  degno  eterno  ripofo  frà  le  Elette ,  qual’Io 
le  bramo . 

RIPASSATA  QUARTA. 

Io  che  addivenne  nel  Nobile  Uomo,  nel? 

la  precedente  Q nervazione  defcritto,  mi 
fece  ritornare  in  mente  ciò ,  che  in  mia  Giova¬ 
nezza  vidi  praticarli  fui  Mantovano  ,  dov’io 
era  Medico  Condotto,  in  pccalione  di  contu¬ 
maci  dolori  di  Capo  .  Ciò  notai  nella  quarta 
OiTervazione,  la  quale  è  una  gran  prova  della 
noltra  debolezza;fei  migliori  rimedj  a  noi  fug¬ 
genti  dalla  ragione,  e  da  buoni  MaeSri,re- 
ilano  fcreditati  da  quelli ,  che  con  profitto,  fa¬ 
ranno  praticati  da  una  vecchiarella  ignorante, 
o  da  un  rozzo  Bifolco  «  Noi ,  mio  Signore,  ab¬ 
biamo  un  bel  consolarci  di  fiffatte  contingenze; 
mentre ,  anche  fuori  della  noSra  Italia  ,  non 
fono  infrequenti  limili  Scene.  Racconta  Qlao 
B onichia  ,  ri  [ferito  da  Teofilo  Bonetì  (b)  ,  che 
un  certo  tale,  tormentato  cosi  da  dolori  del 
Capo,  che  ,  per  non  foccombere  a  quelli,  Sfa¬ 
rebbe  volontieri  foggettato  alla  morte ,  dopo 
avere  in  vano  provati  gli  sforzi  dell’Arte  Me¬ 
dica  ,  a  quali  fi  fottopofè  di  buona  voglia,  folo 
reSìq  al  lafciarfi  aprire  le  Arterie  temporali , 
guari  colf  Acqua frefica  ,  che  vai  quanto,  con 
un  Rimedio  da  nulla.  Finalmente ,  dice  \\Bor- 
1 fi chio  ,  citato  qui  poco  avanti ,  conofciutofi  che 
que ’  dolori  dipendevano  da  uno  ecce  fio  fervido ,  ed 
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impeto  del /angue  Arteriofo ,  un  eerto  tale  ordì * 
no  gli ,  che ,  nel  furore  del  male ,  gli  fi  c'monda  fio 
il  Collo  con  un  Panno  lino ,  ben  bagnalo  nell1  Ac~ 
qua  fredda ,  e  che  quejìo  fi  cambiafie  ,  lofio  eh # 
fafiefi  refo  caldo  -  Talefà  il  beneficio^  eh' e'  riebbe , 
che ,  di  fubbito ,  il  Dolore ,  come  fe  fufie  fiato  ob • 
bligato  per  via  d' incaute  funi ,  lafdò  fi incrudeli¬ 
re .  Qnd'è,  che  ogni  qualvolta  e' faceva  fentirfi  •> 
il  che  foleva  facce  dar  e  quafi  in  tutti  i  Mefi ,  collo, 
fi  e  fio  artificio ,  veniva  /cacciato ,  maravigliandofi 
l'Infermo ,  che  dal fw  Pozzo  potè  (de  con  tanta  fa-' 
cìlitd  trar  fi  un  Rimedio ,  che  pure  gli  era  di  tanto 
follievo  .  Ed  ecco ,  dice  lo  Sello  Borriccbio  , 
attoniti  i  Medici,  ammirare  il  buon’effetto,  ma 
non  reSare  paghi  della  cagione,  che  lo  produ¬ 
ceva  .  Sapevano  ,  che  con  cofe  contrarie  deb- 
bonfi  inveSire  i  mali  :  Ma  loro  dava  qualche 
apprenfione  quel  vedere  intermettere  piutto- 
fto ,  che  celiare  il  dolore  di  queSo  Paziente  . 
Quindi  non  dubbitoronodi  conchiudere,  che 
FoSinarfi  sù  di  un  fiffatto  Rimedio  ,  non  altro 
era  ,  che  un  efporre  quel  galantuomo  ad  un 
rifico  evidente ,  o  di  una  Apoplelìia ,  q  ,  per  lo 
meno ,  di  una  Paralifia  .  Ma  poi ,  conchiude 
chi  fcrilfe  quello  racconto ,  in  certi  tufi  la  Spc« 
rienza  fi  pone  al  di  fiotto  la  ragione ,  ne  va  co  fa  più 
pericolala  dello  file  fio  perìcolo ,  in  cui  fi  trovi  un 
povero  infermo,  lo  però  fono  di  (entimento, 
che  que’ Medici,  da  quali  veniva  poSa  in  dub¬ 
bio  quella  Sperienza  non  fintendeSero  bene, 
e  che  anzi  la  capiffero  a  rovefeio .  Se,  come  fe’l 
figuravano ,  era  il  fangue,  che  peccava  ncll’ef- 
fere  infocato  ,  ed  erodente  ,  ad  ogni  battuta 
delle  Arterie  ,  fe  pur’era  Arteriofo ,  come  il 
credevano,  perfuadendo  il  taglio  delle  Arte¬ 
rie  Temporali ,  cacciato  avanti  doveva ,  den¬ 
tro  il  Cervello,  cagionare  Srani  difordinirChe, 
fe  era  venofo ,  doveva  ,  ovunque  palfava ,  la¬ 
rdare  le  veSigia  della  fu  a  maloticheria  .  Co¬ 
mecché  dunque  niuna  di  queSe  cofe  fuccede- 
va  ,  parmibene,  doverfi  concedere,  che  in 
quello,  ed  in  fimiglianti  ca fi ,  il  dolore  non 
viene  ,  che  dalla  lòverchia  elallicità  de’ Spiriti 
animali,  e  che  le  Membrane,  dove  fallì  quefia 
Tragedia,  fono  fquarciate  da  quelli ,  finche 
dal  freddo  dell’Acqua  Seno  polli  ne’  loro  do¬ 
veri,  ed  acchetati.  E’  cofa,  che  tutto  di  fi  vede, 
porli  in  moto  in  un  luogo  gli  Spiriti  animali , 
ed  in  ogn’altra  parte  non  feritirli  alcuna  ofFefa. 
Ma  non  cosi  và  la  faccenda,le  i  Illividì  roSì,nel 
loro  moto  locale ,  od  inteSino  ,  fi  fcoSino  dal 
confueto  loro  ordine.  Propagafi  a  tutta  la  maf¬ 
ia  il  difordine  ,  che  in  una  parte  li  faccia  ve¬ 
dere. 
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de  re  .Ma,  rlfpetto  agli  Spiriti  animali ,  le  loro 
fedizioni  fono  lèmpre  limitate  nel  luogo  dove 
fuccedono ,  e  le  querele  dtlla  parte  aggravata, 
folp  al  tenfo  comune  fono  portate  .  Quello  , 
che  ne  rifulta  fi  chiama  dolore,  e  quello  à  hne, 
collo  acchetarli ,  e  comporli  i  detti  Spiriti . 

Comecché,  fecondo  me  ,  in  tutti  li  Paeli 
vitemoque’,  che  fanno  vergogna  alla  Medi¬ 
cina*  Uomini ,  o  Donne  per  nulla  intendenti, 
ma  però  ,  lenza  laperlo  ,  molto  ben  atti  a  gio¬ 
vare  al  prolhmo ,  perocché  dietro  forme  della 
Elperienza;  io  certamente  antiporrò  limili  per- 
fone  ,  pel  vantaggio ,  che  sò  farà  per  riportar¬ 
ne  un  Paziente,  a  certi  Signori  di  lunga  robba, 
facondi  nel  dire ,  e  accreditati  pel  concetto ,  in 
cui  fi  fono  podi  predo  funiverlàle ,  di  Uomini 
di  gran  valore,  perchè,  nello  tehiccherare  lon- 
ghe  ricette ,  fogliono  fard  un’onore  ben  gran¬ 
de  ,  gittando  in  copia  polvere  in  faccia  a  gli 
ignoranti  .  Di  quelli ,  lode  a  Dio ,  comtnincia 
a  penqriarne  l’Italia, 

RIPASSATA  QUINTA. 

Hi  non  direbbe,  mio  Signore ,  che  il  Ter-, 
zugo,  di  cui  è  la  cura  da  me  deteritta,non 
folle  uno  Scolare  di  Giorgio  B 'ciglivi ,  e  che  da 
elfo  non  avelie  apprefò ,  che  il  male  della  Da¬ 
ma  Milanete  ,  comecché  dipendeva  da  una 
morbofa  ofcillazione  delle  Meningi ,  in  vano 
avevano  i  Medici,  nel  curarla,  faticato  nel 
porre  ne’  loro  doveri  i  Fluidi  ?  ^uefli ,  dice  il 
Bagli vi ,  fecondo  il  fuo  fi  Ile  ma  ,  vanno  ofcillan- 
do  giuFh%  il  morbo [b  o/dllare  delle  partì f ode.  Dee 
dunque  il  Medico  procurare  in  quejle  una  ofàlla- 
%ione  contrari  a, non  già  ordinando  Sciroppi ,  e  cer¬ 
te  altre  bagatelle ,  che  a  nulla  fervono ,  o  facendo 
ri  ceti  ucce  di  bevande, come  farefogliono  que',  che 
ne  fanno  pochi fimo ,  e  che  Cono  appena  dirozzati 
nella  Profeffone .  /  poveracci  non  fanno  far' altro. 
Bì fogna ,  fecondo  la  diverfità  della  Oj dilazione, 
e  della  P arte  ,  in  cui  fajfi,  or'  in  un  modo ,  or'  in 
un'altro  ,  divertirla,  colla  mufica ,  col faltare , 
colla  caccia  ,  e  con  altri  modi ,  ch’e’  và  fugge- 
rendo  ,  fra  quali  cade  il  Bagno,  di  cui  è  una 
fpecie  la  Doccia  dal  Terzago  ,  molto  a  propofi- 
to,  comandata, e  che  portò  la  falute  alla  Dama. 
Invano  ,  forfi,  faranno  flati  praticati  tanti  alca- 
dei,  per  efp  ugnare  quellacido  legnatole,  fen- 
za  propofito,  farà ,  più  di  una  volta  ,  data  fre¬ 
nata  la  povera  Signora  _  Giovolle  folo  la  goc¬ 
ciola  d’Acqua fredda ,  cadendo  d’alto,  mer- 
cecchè,con  ella,  s’introdulfe  uno  increlpamen- 
to  novello,  e  diverte)  da  quello,  che  correva, 


nelle  fibre,  prima  della  Cotenna,  poi  del  Pe- 
ricranio,  e  per  ultimo  delle  due  membrane  , 
dalle  quali  è  involto  il  Cervello.  Ella,  echi 
legge  quelle  Carte,  dimo  non  edere  digiuna 
del  dllema  novello ,  introdotto ,  e  come  pro¬ 
babile,  decantato  dalli  Signori  Pacchioni ,  Ba- 
glìvì ,  e  Sant  orini ,  Credono  elfi  ,  che  le  Me¬ 
ningi  facciano  lo  dello ,  nello  fpignere  a  tutto 
il  Corpo  i  Spiriti  Animali,  ed  il  fugo  Nervolò, 
che  fà  il  Cuore,  nel  cacciare  per  le  Arterie  gli 
Spiriti  vitali ,  ed  il  fàngue  .  Chiamano  moto  di 
ofcillazione ,  cioè  ondofò  ,  quello  che  le  me¬ 
ningi  propagano  ne’ Nervi,  Membrane ,  e  fi¬ 
bre  Nervee;  decome  di  Dialtole  ,  e  Sidole 
èfaltro  ,  che  il  Cuore  fà  rifaltare  per  tutte  le 
Arterie  del  nollro  Corpo.Dal  giudo  equilibrio 
de’  lodi ,  e  de’  fluidi ,  dipendendo  lo  dato  fa- 
lubre  de’  Corpi  viventi ,  ne  degue ,  che ,  fe  la 
Meninge ,  non  più  mera  Membrana, ma  vigor- 
jrofo  Muteulo,  fatta  dura,  fallì  tutt’altra  nel  fuo 
Elatere ,  dato  ,  e  moto  di  Diadole ,  e  Sidole, 
ne  infòrgono  dolori  di  Capo ,  Manie ,  Vigilie, 
ed  altri  mali  grayildmi  del  Capo.  In  vano, per 
fuperare  quedi ,  d  attende  a  rimettere  in  idato 
migliore  i  fluidi ,  dovendoli ,  fecondo  quelli 
Signori ,  attendere  a  riparare  la  tendone  della 
Meninge .  In  fatti ,  fcrive  il  Baglivi ,  di  avere 
notomizzati  due  Maniaci  morti  in  Napoli  nel¬ 
lo  Spedale  degl’incurabili,  avendo  trovata  in 
ambidue  la  dura  Madre,  dura  appunto  come 
una  Tavoletta  (a)  .  Onde ,  dice  ,  che  maravi¬ 
glia  fu  mai ,  fe  il  j/villis ,  tagliati  molti  Pazzi, 
dopo  morte,  non  trovò  differenza  tra  i Cer¬ 
velli  loro,  e  quelli  de’  fàni  di  mente  ?  B  fogna¬ 
va  ,  ch’e’  guardalfe  le  Meningi ,  e  vi  avrebbe 
trovato  il  divario.  Io  pure  lo  avrei  ritrovato 
in  effe,  nell’anno  1704.  nel  Cadello  di  Budrio, 
quando ,  nel  mele  di  Maggio ,  fattopod  al  ta¬ 
glio  il  Capo  di  un  Frate  Laico  Servitaci  quale, 
caduto  da  una  alta  Scala  di  Pietra  ,  e  riportata 
una  leggierilTìma  ferituccia  nella  fi  ni  lira  parte 
della  Teda,  fatto  Frenetico ,  mori  nella  Nona. 

10  credeva  trovare  felfure  nel  Cranio ,  o  eva- 
famenti  nella  fodanza  del  Cervello.  E  pure,  in 
tutto  quedo,  e  ne’  fuoi  felli,  nulla  trovoffi  fuo¬ 
ri  del  dovere,  come  altresì  niun  crepaccio  rin¬ 
venni  nel  Cranio.  Ma  poi ,  mio  Signore ,  ne 

11  Terzago  fognoiTi  quanto  poi  venne  in  mente 
al  Baglivi  ;  ed  io,  quantunque  vegga  molto  in¬ 
gegno  nel  fiftema  fuo  dell’ulò  novello  delle 
Meningi,  v’incontro  però  le  lue  (pine,  nè  pollo 
impegnarmi  ad  abbracciarlo ,  lènza  obbligarmi 
a  difaminarlo  ,  e  cercarne  a  minuto  il  conto. 

Intan- 


,  CO  De  Fibra,  Motrice  cap,  5,  Qoro\U  10. 


Dilucì dazioni  Fi  fico  - 1 


t<>o 

Intanto  giovimi  il  qui  rammentare,  che  il  Bai- 
Ionio  *  avendo  tagliato,  ed  aperto  il  Capo  di 
molti  Impazzati,  vi  trovò  Tèmpre  le  Vene  vari- 
cofe  ,  e  gonfie  fuori  di  modo  (a)  .  Ciò  fà  ben 
credere,  che  la  difpofizione  Maniaca  fia  ra¬ 
dicata  nella  malfa  del  (angue  ,  e  che  da  quello 
ne  refiino  olfiefe  la  parti  fode  del  Cervello.  Ciò 
dante  ,  la  Docciatura  fatta  alla  Maniaca,  di  cui 
fi  parlò  nella  Quinta  Olfcrvazione  ,  potè  ra- 
temperare  il  bollore  de’  fluidi  raffi ,  e  ,  fedatq 
quello ,  è  probabile,  che ,  meno  fangue  afcen. 
dendo  per  le  Arterie  ,  e  con  più  quiete  difen¬ 
dendo  per  le  Vene ,  al  fine  ce d effe  ìa  Mania  . 

RIPASSATA  SESTA, 

lù  difficoltà  pare ,  che  s’incontri  nella  Se¬ 
lla  Olfervazione,  uattandofi  di  una  Gio¬ 
vane  Maniaca,  che,  a  forza  di  un  Bagno  di 
Acqua  diacciata  ,  guarì .  Ma  »  (e  fi  riguarda  lo 
Rato ,  in  cui  fi  trova  il  (angue  de’  Manìaci,  fer¬ 
vido  ,  ed  igneo  così ,  che  ,  nel  più  rigido  ver¬ 
no  ,  nudi  non  Tentano  il  freddo  ,  nè  punto  in- 
tirizzifeono  .  Se  gli  Spiriti  animali,  che  da  elfo 
fangue  fi  feparano  nei  Cervello  ,  fono  furiofi, 
agitati ,  e  mobilifiìmi  ;  dee  ben  giudicarli,  che, 
in  tali  cafi  ,  e  nella  Ragione  Efiiva  ,  polla  con 
frutto  venirti  a  Bagni  dell'Acqua  fredda  ,  fe 
non ,  come  fù  praticato  in  Firenze  ,  diacciata  . 
O (ferva  il  Sonati  (b),  che  è  vero.,  trovarfi 
nelle  Meningi  de’  morti  di  Manìa  ,  varìcofè  le 
vene  ,  c  dilatate;  ma,  edere  altresì  verifiìmo  , 
che  fi  rinviene  nelli  Vafi  raffi  de’ due  Ventri 
Bado ,  e  Mezzano ,  in  copia  ,  umore  atro ,  ed 
ofeuro,  feguo  che,  non  nelle  fole  Meningi, 
ma  in  tutto  il  Corpo  è  la  di Tcraria  foco fa  del 
fangue  ,  la  quale  ,  co’  Bagni  freddi ,  può  fido 
temperarli .  Vi  fi  aggiunga  ,  che  dal  freddo 
infoino  richiamati  a  nuovi  fèntieri  gli  Spiriti 
Animali,  ribattendo  poi  le  antiche  trac  eie, 
puonno  rimetterfi  sù  quel  fifiema  regolare, per 
cui  l’Uomo  fiwiamente  opera ,  e  di  (corre.  For¬ 
fè  ,  per  quella  ragione ,  unReligioio  Claufira- 
le  di  molto  Papere  dotato  ,  guarì  fatto  Manìa¬ 
co,  nelle  mani  di  un  Medico  efperto,  nella 
Marca,  con  un’afpro ,  ed,  apparentemente , 
crudele  Rimedio .  Fattoli  condurre  in  fua  Ca- 
fa  lo  Infermo, così fummi  raccontato,  lo  fece, 
per  uno  intero  Mele  ,  Toccombere  ad  una  cru¬ 
dele  flagellatone ,  nudo  tutto  il  Corpo,  ed 
ogni  mattina  impiegativi  Uomini  forti ,  che, 
fuccedendo  l’uno  all’altro,  fordi  alle  (Irida  di 
queirinfelice,  illafciavano  fulla  paglia  tutto 
lordodel  proprio  (àngue.  Incapo  al  meferi- 


cuperoffi  il  felino  perduto  ,  di  modo  tale  ,  die 
fi  puotè  venire  all’ufo  di  rimedj,  che  ,  oppor¬ 
tunamente  dati ,  e  prefi ,  per  bocca  dallo  In^ 
fermo  ,  il  portarono  alla  guarigione  totale; 
E’  viveva  non  fono  molti  Anni  celebre  Sagro 
Oratore  ,  e  fori!  vive  tutt’ora .  Ma  V.S.  Ulti- 
firifs.  avrà  intefo  con  qualche  ribrezzo  quello 
racconto ,  che  a  me  pure  fembra  tròppo  cru¬ 
dele  ,  e  per  parte  di  chi  preferifle ,  e  per  parte 
di  chi  tollerò  una  così  rigorofà  forma  di  medi¬ 
care  .  A’ più  affai  dell’umano  ciò,  che  fummi 
detto  praticarli  in  Napoli ,  fe  non  m’inganno, 
nello  Spedale  de’  Pazzarelli .  Evvi  una  gran 
Ruota  collocata  verticalmente  così,  che,  da 
ambii  lati ,  fporgendofi  in  fuori  due  lunghi 
manichi  di  ferro ,  fallì  girare  da  molti  Pazzi , 
non  furiofi  però  ,  che  alli  detti  fanri ,  per  for¬ 
za,  dar  mano,  e  ciò  per  alcune  ore  ogni  gipi> 
no ,  Tèmpre  sgridati ,  e  follecirati  colla  voce, 
e  tal  volta  colle  sferzate  ,  da  chi  Tòvraintcnde 
a  quello  inaurile  faticare  di  que’  mifcrabili  . 
Molti  di  quelli ,  io  veniva  accertato ,  fare  giu- 
dicio ,  col  tratto  del  tempo  ,  riflettendo  alla 
vana  fatica  ,  cui  fono  forzati  foggiacere  ;  cioè, 
ripigliando  gli  Spiriti  Animali  le  loro  rinarrile 
tracci  e ,  Tè  pure  ne  Tono  capaci .  Perocché  Sig. 
Rotai]  mio  ,  in  decorrere  di  quefii  Spiriti  Ani¬ 
mali  ,  che  ,  folo  da  gli  effetti,  ci  fono  noti ,  e  le 
infirmità  ,  le  quali  ci  è  più  fàcile  ammirare, che 
curare,  ci  biTogna  molta  pefatezza  ,  cTfendo 
pericolofa  colà  il  volerne  dar  conto  ;  e  perciò 
diceva  Riccardo  Mortori  (c^chc  era  meglio  affai  y 
che  un  Fìlofofo  confejfaffe  non  papere  alcune  cofe , 
che ,  con  poco  giudìzio , frafeheggiare ,  e  farla  àa 
farnetico .  Io  non  niego  ,  che  i  figliaci  del  Ra¬ 
glivi  non  dicano  delle  belliffime  cofe  ;  ma  Telo 
dubito, che  di  molte  colè  peneranno  a  mofirar- 
ne  l’evidenza  :  ed  il  credere  ciò,  che  non  fi  ve¬ 
de  è  fpelfo  un’inganno  ,  che  denota  poca  ac¬ 
cortezza  ,  e  una  facilità  fenza  frutto . 

RIPASSATA  SETTIMA. 

Osi  non  vorrei ,  mio  Signore ,  alcuno  di 
Toverchio  corrivo  nel  credere  ciò,  clic 
nella SettiniaO(Tervazione,ò  Tpoflodel  doccia, 
re  il  Latte  fui  Capo  de’  Deliranti .  La  prova 
può  decidere  sù  quello  fatto  ,  di  cui  io  più  di 
una  volta  ne  fono  fiato  fipe  tra  rare  »  Mentre  ftò 
fcrivendale,  vengo  ricercato  del  da  farri  ad  un 
Giovane  entrato,  per  Febbre  acuta,  in  delirio, 
nel  villaggio  di  Lago  Santo  ,  cinque  miglia 
lontano  da  quella  Città  di  Comacchio.  Io  cer¬ 
tamente  non  dubito ,  che  la  doccia ,  che  in  ri¬ 
mili 


■1  •  Del  Dottor 

miii  cali  fi  pratica  in  Firenze  ,  con  utile  de5  Pa¬ 
zienti,  non  potè  (Te  giovare  anche  a  quello 
I  _  Giovanotto  .  Ma  poi  mi  fi  rapprefienta  avvan- 
zato  fino  alla  Nona  giornata  del  male ,  abbat¬ 
tuto  di  forze ,  slenato  dalle  Vigilie  ,  e  con  in- 
dizj  di  vicina  morte  ^  che  poi  intendo  (ucce- 
duta  prima  del  ritorno  di  chi  venne  a  chieder¬ 
mi  configlio  .  Fu  dunque  vano  quefio  ,  ficco- 
me  infruttuofi  furono  gli  ajuti ,  che  altro  Me¬ 
dico  ,  cui  fù  dato  in  cura  lo  Infermo,  preferii- 
ie.  Cade  fra  quefii  l’ufo  de’  Piccioni  fipaccati, 
ed  ancor  palpitanti,  fatti  porre  fui  capo  .  Sò, 
che  quefio  rimedio  è  famofo,infegnato  da  buo¬ 
ni  Autori ,  e  mi  ricordo  effere  fiato  inutilmen¬ 
te  praticato  nell’  ultima  malaria  del  Dottor 
Franco  fio  mio  Padre ,  morto  in  Bozzolo  Me¬ 
dico  di  quel  Signore  Principe,  e  Duca  di  $a- 
bioneta  li  23.  Luglio  1673.  Bensì  non  sò  ,  fu 
qual  fondamento  s’innalzi  la  pretefa  di  quelli , 
che  tanta  fede  ripongono  nella  innocente  vit¬ 
tima  di  quelle  povere  Befiìuolucce.  Avria  gio¬ 
vato  al  Giovanotto  il  fanguetratto  dal  Piede, 
anche  fecondo  il  Faglivi  (Y) ,  e  la  doccia  fre- 
fca  ,  la  quale,  arredando  il  velociffimo  irre¬ 
golare  moto  de’ Spiriti  animali,  poteva  contri¬ 
buire  a  fedare  il  delirio  :  dovecchè  il  calore 
de’  Colombi  fpaccati  ancor  vivi,  doveva  mag¬ 
giormente  promuovere  ilmoto  (addetto .  Per 
dire  il  vero  iorefiai  una  volta  non  mal  fiodi¬ 
sfatto  di  uno  Aforifmo  del  per  altro  da  me  fii- 
tn  iridi  mo  San:  orto  Sant  or j ,  in  cui  io  ledi  (b)  : 
Che  delle  Perfine  Nobili  quafi  ni  uno  fi  fiaìva  a 
forza  di  Rimedi  >  fi  fono  attaccati  dalla  Refi  e  ; 
dove  echi  degli  Vomirli  plebi]  molli  ^fienza  quelli , 
ri  fanano  .  Sentimento,  che  ò  poi  letto  ancora 
predò  il  Faglivi ,  e  predio  il  VVìrdìgio ,  che 
ciò  applica  a  difenterici .  Lo  fieffo  parmi  avere 
creduto  Donar  do  da  Capoa ,  ed  io  fieffo  ,  in  oc¬ 
casioni  di  mortali  Epidemie  l’ò  pure  o  (ferva  - 
to,  sì  nègflnfermi  da  me  curati ,  come  in  quel¬ 
li  ,  che  fiotto  Medici  più  di  me  dotti ,  doveva¬ 
no  con  più  facilità  liberarfi  da  loro  mali.  Benif- 
fimo  certamente  fintele  il  Faglivi ,  che  ficriffe 
così  (c)  .  Se  in  alcuna  altra  Pro fe filone  ^  certa¬ 
mente  nella  Medica ,  bifiogna  fiapere  molto  ,  ed 
operare  poco  ,  particolarmente ,  ove  ci  fi  offrono  da 
turare  mali ,  a  troppo  acuti  ,  0  complicati  .  Fi  fo¬ 
gnerebbe  potere  tram  di  capo  a gV Infermi  la fai - 
fa  idea ,  thè  armo  ,  volervi  a  mali  gravi ,  grondi, 
e  topiofì  ì  Rimedi .  Aia  i poveracci  ,fe  vedono  Ri¬ 
cette  corte ,  e  di  pocafpefa  ,  0  le  fprezzano ,  0 fi 
rie  fervono  con  poca  fide»  Oh  volgo  ignorante  !  con 


quello,  che  fiegue  alla  lunga,  e  termina  con 
quefio  preziofo  Periodo  .  Ah  lafci  il  buon  Po¬ 
polo  ,  e  lafcino  i  Medici ,  da  parie  que ’  tanti  di - 
verji  Rimedj  :  perocché  fpeffiffìme  volte  un  poco  di 
ripofo  in  letto ,  e  un  poco  di  vacanza  da  i  negozj  , 
e  fiprat  tutto  il  lafci  are  i  rimedj ,  termina  limale , 
a  cui  fomentare ,  ed  inafprire ,  fervìrebbe  Vufi 
vanadi  quelli  »  Che  ne  dice  V.S.  Illuftrifiima  ? 
Anzi  che  crediamo ,  che  fia  per  dire  il  vulgo, 
non  dirò  degli  Uomini ,  ma  de’  Medici  ?  Dica 
ciò  che  vuole  il  primo  :  quefii,  fe  anno  fcintilla 
di  giudicio  non  puonno  dir’altro,  che  quello 
che  Ella  ffeffa  ,  mio  Signore,  à  notato  nel  fuo 
Squarto  Avvertimento  Paterno ,  che  al  mio  me- 
fchinidìmo  nome  volle  pure  dedicare,  invano 
reclamando  Io,  e  protefiandomi ,  non  meri¬ 
tarli  da  me  onore  fi  grande  (d)  :  Ci  vuol  pa - 
zienza;  il  Mondo  vuoi  e  fere  ingannato ,  ne  il 
Medico  [i metterà  mai  in  ifiima  appre/To  il  volgo 
imperito ,  il  quale  hà  tutta  la  fperanza  nelle  co  fi 
pellegrine ,  e  difficili  da  ottener  fi  9fi  non  preferì  - 
vera  a  gl  Infermi , frani eri ,  e  gioiellati  Medica¬ 
menti  ,  con  frana  pompa  de  fritti ,  e  che  fi  ven¬ 
dono  a  caro  prezzo .  Ma  non  più  di  quefio ,  pur 
troppo  vero  ,  pregiudizio  . 

RIPASSATA  OTTAVA. 

Iciamo  piuttofio  qualche  colà  dello  arte» 
rire,  che  ò  fatto  nella  O nervazione  Ot¬ 
tava,  poterfi  avere  effetti  frà  loro  contrarj 
dall’Acqua  frefica.  Io  ne  ò  detto  qualche  cola 
in  prova  di  ciò  ;  nè  ben  sò ,  come  filano  per  ap¬ 
pagar  Tene  que’,  che  leggeranno  quelli  miei 
fuccinti  (entimemi .  Akpandro  Petcana  Uomo 
a  fuoi  giorni  eruditiffimo ,  e,  quale  Io  è  pure 
V.  S,  Ilìuffrifs. ,  Medico  Veronele  di  elevato 
giudicio ,  ne’  Problemi  del Fever freddo ,  li  qua¬ 
li  e’  foggiunfe  ad  un  Trattato,  effe’ fece  fopra 
quefio  Beverc  freddo,  andò  ricercando  per 
qual  cagione,  e’ con  feriffe  allo  fiomaco  caldo, 
ed  al  freddo;  a  i  Giovani,  e  alli  Vecchj;  a  i  Ma¬ 
le  hj,  c  alle  Temine;  a  i  graffi,  ed  a  i  magri;  a  gli 
oziofi ,  ed  a  negoziofi  ;  a  i  poveri ,  e  a  i  ricchi; 
a  i  fobrj ,  e  a  gli  ubbriaconi  ;  a  1  calli ,  ed  a  i  la» 
feivi;  a  gli  audaci  ,ed  a  i  timidi  ;  e  così  difeor- 
rendo ,  che  vale  poi  lo  fieffo  che  dire ,  averli, 
da  tal  bere ,  effetti  contrarj ,  o  almeno  rifultar- 
ne  uno  fieffo  effetto  di  giovamento,  in  (oggetti 
tra  loro  sì  opporti.  Io  non  voglio  riandare  le 
ragioni ,  che  in  erto  Libro  (e)  puonfi  vedere , 
con  profitto,  e  con  non  poco  diletto ,  per  la 
continua  erudizione ,  che  per  tutto  vi  li  vede* 

e  per 


(a)  PréX.  Afed.  CMp.jf.  §  6.  (h)  Sc&.Scc.\.  /jpbor.xiy,  (c)  Pr*K.  Medie. lib.i.cap.x  1.  §0®*  . 

(d)  ^vvcrriìn.^.Le^l.pa^.i^.  (c)  Stampato  in  Verona \6i]  iti  4. 


i5ì  Dilucidazioni  j 

(C  per  le  buone  ragioni  ,  che  ,  quantunque  la¬ 
vorate  fulgudo  di  allora  ,  non  falciano  di  ap¬ 
pagare  in  gran  parte  la  mente  di  chi  ben  bene 
le  difamina  .  Sarà  contutto  ciò  facile  cofa,che 
non  fi  compiacciano,  e  di  ciò,  che  io  vado  lcri- 
vendo  ,  e  di  quanto  regi  (Irò  fin  d’allora  il  Pec - 
tana ,  coloro,  che  ,  nella  filaria  mirabile  del  ce- 
Jebr o  Afar  cello  Donati ,  danno  leggendo  fa) 
ciò,  che  di  funedo  accadde  a  molti ,  che  vol¬ 
lero  addimedicarfi  un  pò  troppo  col  Bere  fred^ 
do.  Ma,  fe  bene  fi  confederano  i  Racconti , 
che  ,  tolti  da  diverfi  Autori ,  vi  fi  leggono ,  d 
verrà  predo  in  cognizione  ,  che  il  male,  cagio¬ 
nato  in  molti, è  dato  per  lo  eccedo  delia  quan¬ 
tità,  e  della  qualità  ,  delle  bevande  fredde, 
c  dallo  dato,  in  cui  trovoronfi  quelli.  Que’che 
imprudentemente  cercano  in  e  de  il  deliciofò  vi 
troveranno  o  la  morte  ,  o  mali,  che  loro  ren¬ 
deranno  nojofa  la  vita.  Nè  il  Peccana ,  nè  altri 
configliano  il  bere  Acqua  gelata  quando  uno 
è,  per  laboriofo  efercizio,  fatto  ,  tutto  divam¬ 
pante  di  caldo  .  Altro  è  l’ufo ,  ed  altro  è  Tabu- 
dò  del  bere  frefco ;  ed  altro  è  bere  frefco,  ed  al¬ 
tro  il  bere  gelato:  altro  è  bere,  quando  fi  man¬ 
gia  ,  e  quando  non  fi  è  rifcaldato,  ed  altro  è 
bere  fuori  di  pado,  e  dopo  violenti  efercizj  ; 
e  cosi  decorrendo.  Il  Donati  dunque  favia- 
mente  dice, doverli  dare  lontani  dalle  bevande 
freddiifime,  anche  in  tempo  di  finità  ;  e  ,  che 
,  fe  uno  da  infermo ,  dee  con  moderazione  fèr¬ 
vidi  delle  fredde  .  Bene  però  ,  Egli  foggiunge 
(b)  :  Non  è  però  ,  che  non  fa  co/a  maraviglio  fi) 
il  veder  fi  guarire  alle  volte ,  colla  Bevanda  fredda , 
dolori  degl  fate  fini)  quando  pappi am  0,  che  i  Afe¬ 
di  ci  ,  in  imi  gitanti  cafi ,  fervonf  quafi fempre  dì 
rimedj  calore f .  Pietro  Boccarìni ,  mio  A  mie  ilii¬ 
mo  qui  in  Gomacchio,  jeri  appunto  racconta- 
vami,  di  elferfi  trovato  in  Bagnacavallo  allog¬ 
giato  in  Cafa  di  un  fuo  Amico ,  in  tempo ,  che 
la  moglie  di  quedo  ,  adalita  da  un  fieriflìmo 
dolore  di  ventre  ,  fu  dal  Medico  di  quel  no- 
bililfimo  Cadello ,  guarita  in  un  fubbito  ,  con 
una  larga  bevuta  di  Acqua  fredda.  Quedo 
Medico  doveva  edere  della  Setta  di  quel  Me¬ 
dico  Italiano  riferito  da  Paolo  (c)  ,  che  in  que- 
di  termini  ne  fece,  per  nodra  idruzione  ,  me¬ 
moria,  decorrendo  di  una  Colica,  la  quale, 
Epidemica  ,  molti  aveva  levati  di  vita,  propa- 
gandofi  ,  a  guifa  di  Fede,  dall’Italia  in  diverte 
parti  delfini  peno  Romano.  Ora  ,  dic’egli ,  un 
terto  Medico  Italiano  medicava  que' ,  eh' erano  da 
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tal  male  apatiti)  con  un  certo prej crivere ,  che  loro 
faceva  un  vitto ,  contro  le  fotite  regole ,  refri ge- 
rantC)e  che  aveva  del  temerario.  Faceva  loro  man  - 
giare  delle  Lattuche  crude  ,  e  rinfre fiate  ;  e  così 
della  Endìvia  quanto  mai  ne  volevano .  Egli  dava 
loro  fave ,  Pomi ,  Pefci  fedi ,  Crufaceì ,  Piedi 
di  Bovi  ,  e  altre  /miti  cofe  ,  non  folo  refri + 
ger ariti ,  ma  fredde  attualmente .  Rare  volte  con¬ 
cedeva  il  Vino  )  e  quando  ciò  faceva ,  lo  temperava 
colti  Acqua  fredda  ;  anzi  dava  que/la  da  fe  ;  tal 
volta  della  Pofca ,  e  fempre  proibiva  il  dar  loro 
cofe  calde ,  anche  nel  cibarli .  Così  medicando  fu¬ 
rono  da  quefo  Profefisre  guarite  moti  [/firn  e  pcr< 
fone  )  contro  Vafpettatìva  dì  tutti .  Anzi  e ’  ridonò 
quafi)  con  tal  metodo ,  la  fallite  ad  alcuni)  eh' era¬ 
no  già flati  attaccati  dal  male  caduco)  o  refi  Para¬ 
lìtici.  Cosi  PaolO)\c  cui  parole  ò  qui  fedelmen¬ 
te  regidrate  ,  perchè  non  fi  leggono  nell’Ope* 
ra  del  Donati ,e  puonno  giovare  molto  a  gTIn- 
fermi ,  e  dar  lume  a  chi  li  cura  .  E  ben  merita 
un  poco  di  rifledb  quedo  tedo  di  Paolo  ,  fog- 
giugnendo  il  detto  Donati) che  Amato  Lufitano 
(d)  guari,  coll’Acqua  fredda,  un  Qafparo  Cen¬ 
turione  di  un  dolore  colico ,  dopo  avere,  inva¬ 
no,  tentati  molti  rimedj  ;  ficcome  Ale  fiandra 
Benedettilo))  con  una  gelata  bevanda ,  fai— 
vare  Pappe  dalla  morte  uno  Iliaco,  ch’era  già 
deplorato .  Donati  non  crede  impolfibili  quelli 
buoni  eventi ,  /?,  dice ,  la  materia ,  che  pecca , 
farà  bili  0 fa  )  acre ,  ed  erodente  :  ed  Io  inclino  a 
credere  ciò ,  fe  la  cagione  irritante ,  e  lancinan¬ 
te  farà  nelle  fibre  nervofe  .  Un  moto  diverfò 
dal  primo ,  che  s’introduca  in  effe  bada  ad  alte¬ 
rare  quel  fluido,  che  le  irriga;  te  dire  non  vo. 
gliamo,  che  l’Acqua  fredda  operi ,  ponendo  in 
moto  i  Spiriti  Animali  ;  e  che  redimendo  To- 
fcillazione  interrotta  al  genere  nervofo,  ripon¬ 
gane!  dovuto  equilibrio  le  parti  fode,e  le  flui¬ 
de  .  Ciò  pare  fucceda  in  quella  fpecie  di  Con- 
vulfione,che  fi  chiama  Tetano)  a  cui  giova  una 
longa  imbroccazione  di  Acqua  fredda  ,  come 

10  avverti  Ipocratef  f),  che  lodolla  ne’  dolori 
Articolari,  nelle  Podagre  ,  e  nelle  Convulfio- 
ni  (g).  Lo  Schcnckio  (b)  adduce  Cafi  pratici, 
fopra  i  quali  può  fpecolare,chi  à  più  ozio,e  più 
talento  di  quello  che  io  abbia  ,  perdiate)  col  fa- 
rnofo  Bellini  (i),  edere  più  che  difficile  lo  (pie¬ 
gare,  come  fi  facciano  fiffatte  Convulfioni , 
e  come ,  coll’Acqua  fretea,  polla  loro  portarli 

11  congruo  rimedio ,  che  però  è  ficuro . 
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Del  Dottor  Sane  affimi  -  15*3 


RIPASSATA  NONA. 

D  eccomi ,  IJliiftrifllma  Sig. ,  al  lìnghioz- 
j  zante  della  Nona  Ottervazione ,  che  io 
non  dico  ,  già  edere  guarito  per  PAcqua  fred¬ 
da  ,  entro  cui  e’ fù  rovefeìato ,  come  vedrà , 
o  avrà  veduto  nei  racconto  da  me  fattone.  So¬ 
lo  dico  3  che  pochi  Medici ,  accordandoli  nel 
determinare  il  modo  ,  con  cui  fi  fa  il  Singhioz- 
20  ,  e  ciò  fi  vede  predo  lo  Schenckìo  ,  per  ciò 
che  rigguarda  gli  antichi  (Y),  si  quedi  però, 
come  i  moderni ,  concordano  nel  fupporre  un 
tale  incommodo  dipendere  dal  genere  Nervo- 
Io  ,  ed  edere  ciò  per  una  violenta  interrotta 
increfpatura  di  qualche  Nervo ,  che  ferva ,  od 
al  Ventricolo ,  o  alla  Diaframma  .  Non  è  tem¬ 
po  di  farvi  fopra  un  lungo  difeorfo  .  Io  folo  di¬ 
rò  a  V.  S.  Illudrifs.,  non  vi  edere  co  fa  più  trita 
dello  arredarli  il  Singhiozzo  con  un  terrore 
improvifo  ,  o  con  una  trida  novella  recata  ad 
uno ,  che  finghiozzi .  Il  che  certamente  dipen¬ 
de  dall’introdurf]  ,  che ,  in  tal  modo  ,  fallì  una 
Qfcillazione  contraria  a  quella,  che  vadi  fa¬ 
cendo;  ed  il  fluido  Nerveo  fpiritofo  pare,  che, 
jn  tal  congiontura,  fuperando  la  refidenza  di 
qualche  oppofizione ,  ripigli  la  primiera  undu- 
lazione,  con  che  certamente  ceda  il  finghioz- 
zo  .  Sicché  mi  bifogna  confettare  a  V.  S.  Illu- 
ftrils. ,  che  queda  Odervazione  nulla  prova 
a  favore  dell’Acqua  fredda,  perocché  lo  dedo 
accadeva,  fe  l’Acqua,  in  cui  cadde  il  Fattore, 
folle  data  calda .  Ed ,  a  propofito  del V  Acqua 
Calda ,  io  non  vorrei  già ,  che  da  qualchedu¬ 
no  folle  prefo  in  Anidro ,  l’avere  io  trattato  fin 
qui  delle  virtù  della  Fredda  ,  quaficchè  io  ab¬ 
bia  pretefo  frodarmi  affatto  da  chi  à  fcritto  con 
tanta  pulitezza  di  Lingua  Latina ,  e  con  tanta 
franchezza  di  ragioni ,  e  di  Sperietrze  a  favore 
del  bere  Caldo  .  Tanto  più  ammiro  ,  e  riverifeo 
rilludridìrqo  Sig.  Gl  am- batti FI a  Davini  Me¬ 
dico  del  Sereniflìmo Regnante  Duca  di  Mode¬ 
na  Rinaldo  Primo,  cui  il  Sig.  Iddio  tempre  più 
allunghi  gli  anni  di  fuo  gloriofifTimo  regnare, 
quanto,  che  vedogli  al  fianco  l’incomparabile, 
ed  ,  in  ogni  facoltà  virtuofo  ,  ammirabile  Sig. 
Ab.  Ludovico  Antonio  Muratori  (b),  ambi  par¬ 
ziali  del  Bere  il  Vino  caldo  ,  come  da  ciò ,  che 
fenderò  fi  conofce  .  Ma  credo  per  me,  che  non 
polla  trà  il  Sig.  Davini ,  e  me  concepirli  tale 
difparere,  che  conciliarli  pure  non  polla  con 
una  facilità  incredibile  .  Dice  il  Signor  Davini 
grattando  del  bere  caldo  (b)  :  con  più  velocità  ,fi 


il  Vino Jì beva  caldo ,  folle  vanfi  verfo  il  Capo  ,  le 
fu  e  particelle  fpìritofe ,  e  pongono  in  moto  mag¬ 
giore  gli  Spiriti ,  che  albergano  nel  Cervello ,  dan¬ 
do  ,  in  tal  modo ,  e  ricreando  il  moto  ,  che  più  bi¬ 
fogna  al  Cuore  .  E  quindi ,  ecco  più  fittile  farfi 
il  f angue ,  più  depur  ar 'fi ,  e  più  render  fi fpedito  al 
fuo  cor  fi  :  Quindi  ri  tornar  fine  allo  flomaco ,  con 
una  fortunata  ufura ,  copio  fa ,  e  accellerata  , gli 
Spiriti ,  fico  portando  i  vantaggi  delfe/Tere  flato 
bevuto  caldo  il  Vino.  Meglio  non  può  dirli  a  fa¬ 
vore  dei  Vin  caldo  ;  ficcome  male  forfi  non  di¬ 
raffi  a  prò  dell' Acqua  fredda ,  in  quedi  o  (imiti 
termini .  Col  bere  freteo  fi  pone  un  qualche 
freno  a  gli  Spiriti  animali ,  che  con  foverchia 
velocità ,  e  (pelle  fiate  irregolarmente,  ondeg¬ 
giando  nel/i  Nervi ,  e  nelle  Fibre  Mufculari , 
o  Membranofè ,  cagionano  de’  (concerti  re¬ 
nando  fédati  quedi,  e  per  il  vigore  ,  che,  in  tal 
modo ,  fi  aggiugne  alle  Fibre ,  e  per  l’emenda 
che  ne  riceve  il  fluido;  si ,  ripigliando  il  fuo 
moto  naturale  ,  come  liberandoli  da  qualche 
eterogeneità  ,  che  lo  inquinalfe  fino  a  render¬ 
lo  cagione  di  mali ,  anche  di  confèguenza  .  A 
leggere  la  Differtazione  del  Sig.  Davini  s’im* 
para  ;  che  il  bere  caldo  giova,  quando  il  calore 
ne’ fluidi  del  nodro  corpo  è  mezzo  fepolto, 
e  che  perciò  l’Economia  animale  fèntefi  da  noi 
frà  ceppi  di  un  Corpo  draniero  ,  quando  il  fer¬ 
mento  dello  Stomaco  è  infermiccio,e  languen¬ 
te;  quando  in  fommav’è  bifògno,  di  dar  mo¬ 
to  a  principi  attivi ,  che  giacciono  mal  buoni . 
In  quedi  Cafi  V  Acqua  fredda  non  à  luogo  ;  nè 
da  me ,  o  dallo  Scrittore  Fiamengo ,  viene  ap¬ 
provata  .  Vi  vuole  poco  ,  mio  Sig.  Rotari  dot¬ 
tiamo  ,  a  rilevare ,  che  per  nulla  reda  pregiu* 
dicato  ciò ,  che  dal  Sig.  Davini ,  e  poi  dal  Sig. 
Muratori ,  è  dato  detto  a  favore  del  bere  il 
Vino  caldo.  lo,  quedo  dice,  l  o  con  certi  Stoma¬ 
chi  freddati]  ,  e  pigri  :  In  quelli  io  mi  adepro  per 
mezzo  del  Vino  Caldo ,  cui  ferve  dì  un  grand'  Elo¬ 
gio  la fìcurezza ,  chV  non  può  fiuocere .  Bevano ,  fa 
f  Acqua ,  (ia  il  Vino-,  freddi,  bev angli  ancora  gè - 
lati ,  que ’  tali ,  che  ànno  del  calore  in  avvanzo , 
quelli ,  che  fono ,  per  tutù  i  conti  »  affai  rebufli. 
(bì)  .  Ella  è  così  :  non  deano  entrare  in  gara 
quedi  due  Campioni  Ber  caldo ,  e  Bere  freddo . 
Sia  per  rimedio ,  fia  per  debbia,  può  l’uno, 
o  l’altro  avere  il  fuo  luogo ,  ed  il  giudizio  no¬ 
dro  dee  riguardarli  come  cofe  da  non  prati¬ 
carli  fenza  i  dovuti  rifletti,  Qgrì altro  Mimale, 
fcriffe  il  Pecana  fe)  naturalmente  declina  dille 
bevande  tepide ,  e  calde ,  e  fieguc  le  fredde ,  col 
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dippiù  ,  che  prova ,  edere  la  bevanda  fredda, 
naturale  ,  foave  ,  e  dilettevole  .  E’  vero  dice  il 
Sig.  Muratori  dottilfimo,  ma  perchè  gli  "Uomini 
anno  , pià  delle  Beflie ,  cura  della  propria  falute , 
quelli  , per  quel  che  mi  pare ,  penforono  primiera¬ 
mente  al  bere  caldo ,  per  confermare ,  e  di  fendere 
la  propria  falvezza  .  Indi  pafsò  ad  eflere  deliciofo  ; 
come  da  Plauto  fa  Marziale ,  e  da  altri  raccoglici! . 

E  tanto  baffi . 

RIPASSATA  DECIMA. 

P  ,  mio  riveritiffimo  Signor  Rotori  >  tanfo 
badi  avere  detto  di  patteggio  foprale  no¬ 
ve  Olfervazioni ,  le  quali ,  a  dire  il  vero,  anno 
pochiflìmo  che  fare  collo  a  {Imito  prefomi  di 
inoltrare  ,  che  il  modo  di  curare  le  Ferite  col¬ 
l’Acqua  frefca  ,  additatone  da  Filippo  Palazio , 
à  per  fodagafe  rEfperienza,!aRagione,e  l’Au¬ 
torità  .  Quel  buon  Fiamengo  mi  à  come  fatto 
tifare  di  llrada,  con  quel  fuo  ,  per  altro,  buon. 
Difcorfo^  cui ,  come  per  modo  di  Annotazioni, 
ò  appiccate  le  Olfervazioni ,  ch’Ella  avrà  lette, 
e  fopra  le  quali  le  ò  pofcia  qui  comunicate  al¬ 
cune  coferelle ,  le  quali  fpero ,  che  avrà  avuta 
la  bontà  di  compatire .  Ora  eccomi  alla  ultima 
di  elle  Olfervazioni .  Elfa  è  di  una  gran  Ferita 
curata  col  fqlo  Idreleo  ;  rimedio  che  fi  può  di¬ 
re,  non  ellere  altro  in  foftanza  ,  che  fcqua  fre - 
fa  *  Confettò  a  V  S.  Illuftrifs.,  che  il  Calò,  che 
yi  ò  deferitto  à  molto  del  grandiofo ,  e  temo  , 
che  moki  fieno  per  avere  della  difficoltà  in 
crederlo.  Puòdarfi,  che  non  pochi  il  creda¬ 
no  falfo,  e  fieno  per  farfene  belle  ,  come  che 
loro  fembrerà  un  racconto  mverifimile ,  e  fa- 
volofo.  Altri  ci  avranno  delfodio,  ettendo 
vero  ciò ,  che  dille  Fabio  (a  j ,  amerf  tanto  pià 
in  odio  la  bugi a ,  quanto  meno  à  del  verifmile  :  Io 
però,  nel  raccontare  il  Calo ,  mi  dichiarai, che, 
confiderato  chi  me  lo  comunicò  per  un’Uomo 
dabbene,  e  che  giacente  in  Letto  per  non  al- 
zarfene  più  da  le  ,  e  vivo  ,  io  doveva  darvi 
tutta  la  fede .  Mi  retta  adeffo  a  dimottrare,  che 
il  Cafo ,  per  avere  del  raro ,  non  è  da  relegarli 
fra  gl’impoffibili,  e  che  io,  per  averlo  creduto, 
e  crederlo  vero ,  non  fono  da  porre  frà  quelli, 
de’  quali  ditte  il  Morale  (b)  :  Viziofo  ugual¬ 
mente  è  il  credere  a  tutti ,  ed  a  ninno .  Ora  cosi 
la  difeorro  .  .  1 

Ve  ne  fono  di  quelli ,  anche  aflennati ,  li 
quali  fulla  fede  di  Air,  Franse feo  Guicciardini 
(c) ,  credettero ,  e  credono  il  Cafo  di  Giulio  da 
E/le^cm  per  rivalità  in  amore,  eflendo  fati  trat - 
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ti ,  fue  parole,  gli  occhj  ^furongliripoBi  ,fcnza 
perdita  del  lume ,  nel  luogo  loro ,  per  prefa ,  e  di¬ 
lìgente  cura  de ’  Medici .  Oh  quello ,  mio  Sig., 
è  qualche  cofa  di  più  del  Ferito  ,  di  cui  qui  fa¬ 
vello  .  Tal’è  pure  ciò,  che  fi  decanta  della 
Gambacurta  Ciarlatana  rinomata,  folita  a  fpac. 
ciare ,  fulle  pubbliche  Piazze  ,  un  fuo  Balfamo 
valorofo  contro  alleFerite.Dicefi  di  cottei,che, 
per  accreditarlo ,  Ella,  tagliatcfi  da  una  Cofcia 
un  gran  Pezzo  di  Carne,  e  sù  d’un  Piatto  man¬ 
datolo  in  giro,  acciocché  da  principali  della 
Città  ,  dove  fece  quella  Sperienza ,  fotte  iìcot 
nofeiuto  ,  finalmente  il  riponelfe  a  fuo  luogo, 
e  che ,  mediante  il  fuo  rimedio ,  vi  fi  attaccale 
si  bene ,  che ,  nella  fera  feguente ,  non  fi  ve¬ 
dette  il  fegno  della  Ferita  fattafi .  Ma  pure  fie¬ 
no  frottole  quelli  racconti ,  noi  farà  già  il  fa- 
mofo  ritrovamento  del  Tagli  acozzi  Bolognefe . 
Sul  Teatro  Anatomico ,  in  fua  Patria  ,  Ila  una 
Statova  ad  elio  dedicata,  e  quella  à  in  mano 
un  gran  Ndfo ,  in  fegno  dell’avere, quello,  in¬ 
ventato  il  modo  di  rifare  il  Nafo  a  quelli ,  che 
perduto  lo  avellerò  per  qualche  dilgrazia.  Pu¬ 
re  ,  che  che  fia  anche  di  quello  fatto ,  cui  sò 
ettervi  chi  noi  crede,  Io  sò ,  che ,  caduto  fotto, 
ad  un  mio  Camerata  di  viaggio,  il  Cavallo, 
nell’entrare  in  Reggio  di  Lombardia,  e,  danna 
Lattretta  di  Ferro  fui  Ponte  della  Città  ,  elfen- 
dottata  {tracciata  alla  povera Bettia  più  d’un 
Palmo  di  Pelle  ,  dal  Nafo  alla  fommità  della 
Fronte,  quanto  è  lungo  un  Palmo,  quella  ,  ri¬ 
dotta  caritatevolmente  al  fuo  luogo  ,  lavata 
con  un  pò  di  Vino  caldo,  fi  rafodò  in  breve 
tempo ,  col  povero  riparo  di  alcuni  milerevoli 
cenci .  Ma  lattiamo  anche  quello  Fatto  . 

Quello,  che  può,  e  dee  rendere  credi¬ 
bile  il  Cafo  del  Giovane  Fiorentino  ,  cui  fù  re- 
cifalamano,  quafi  del  tutto  ,  è  l’autorità  del 
nottro  Magati .  Egli  afferma  di  avere  veduto 
più  volte,  tal  parte  ,  divifa  del  corpo  Umano 
vivente ,  riunirli  di  fubbito  ,  fe ,  prima  che  fia 
fiata  alterata  dall’Aria,  farafii  ricomporla.  Con 
un  buon  tegumento ,  e  con  qualfifia  rimedio, 
Ella ,  non  fenza  maraviglia ,  fi  è  allettata  al  fuo 
luogo,  contro  l’afpettativa  di  molti ,  mediante 
il  Balfamo  naturale  della  Parte  medefima.  Non 
v’à  dubbio,  che  il  Nerbo  del  ben  curare  un 
Ferito ,  non  fia  ,  il  procurare,  che  la  Parte  non 
fi  raffreddi  (d);  e  che  con  un  congruo  tegu¬ 
mento,  dalle  ingiurie  dello  ambiente  venga 
difefa  (e) .  Ma  /fra  V altre  cofe ,  dice  il  Magati 
(f  )  :  ^  da  /aperti  i  che  tutte  le  Parti  godono  di 


(b)  Senec-  E: pici. 
(f  )  Ivi  cap.  41. 


{a)  Quintìl.  Decl.i  1. 
(ej  Ivi  cap. 40. 


(c)  PJìB  Ub.-j.p.  «2.170.  -,  (dj  I4h.  1,  cap, 38. 


Del  Dottor 

fi  are  coperte  dalla /ha  Pelle ,  ninna  potendo  refta. 

9  c  /'coperta ,  e  non  refiarne  offe  fa .  Forfè  da  ma - 
11  avigliar f ,  fi  le  dette ,  /olite  a  flarejotto  il  pro¬ 
prio  tegumento,  ,  godano  fiotto  queflo  ,  e  fi  loro  [ìa 
mclefìo  lo  refiarne  fenza ,  e  ficoperte  ?  Molte  volte 
mi  è  occorfio  Voffervare ,  che  non  avendo  io  tagliati 
de" pezzi  di  Cute  ;  ma piuttoflo  avendoli  fiefi  falla 
F arte ,  per  coprire  ciò ,  che  vera  di  /coperto  ,  anzi 
C  e  quefto  fi  è  il  maraviglio  fio  )  in  tempo  tal  volta , 
che  fi  erano  anneriti  per  la  per  coffa  ,  conttutto  ciò 
tal  d'ejfi  ben  toffo  vi fi  agglutinò .  Che  occorre  al¬ 
tro  ?  Noi  vediamo ,  e  ciò  in  non  pochi ,  anche  in 
avvanzati  di  molto  nell" Età ,  e  Vccchj  affai ,  che , 

riddurre  al  fino  luogo  la  Cute  arrove fidatale  di- 
fiaccata  affatto ,  ?  che  anzi  commincìava  ad  alli¬ 
vidire  ,  ad  ogni  modo  ella /ì  attacca,  e  fi  agglutina . 

10  pure  ò  ciò  veduto  più  volte  ;  e  di  più  ò  ve¬ 
duto  un  Gaio ,  che  mi  à  fatto  credere  il  Calo 
del  Giovane  Fiorentino ,  col  quale  ebbe  un 
grande  confronto .  Io  fò  inferito  nel  mio  Afa- 
getti  Redivivo  (a),  e,  nell’Annotazione ,  vi  ò  ac¬ 
cennato  l’altro  già  riferitomi  dal  fù  Qalderini . 
Egli  è  di  un  Giovanetto ,  in  Comacchio,  per 
nome  Giacomo  Cinti ,  di  Profetilo  ne  IJottajo, 
che  li  5.  Aprile  1707,  accidentalmente  cadde 
d’avaiiti  la  Gafa  di  Ercole  Durelli  Cerufico 
Primario  di  quella  Città  ,  che,  trovatoli  a  cafo 
falla  Porta, accorte  fubbito  in  ajuto  di  quell’in¬ 
felice  ,  che  da  una  lunga  ladra  di  ferro  taglien- 
tifTima  redò  gravemente  ferito  nella  Mano  lini- 
ftra  .  In  quella  s’internò  ,  attefo  il  pelo  di  tutto 

11  Corpo,  che  vi  cadde  fopra,  l’Arma  cosi,  che 
ne  redorono  tagliati  gli  Odi  del  Pettine ,  ed  in 
confeguenza  Mufculi ,  Nervi ,  Vene ,  ed  Ar¬ 
terie  ,  da  quede  a  falci  fpillando  il  (angue  ,  fin¬ 
ché  da  Sincope  grave  fù  arredato  .  Il  Cerufico, 
Vida  la  fola  pelle  del  Dorfò  della  Mano  illefa, 
non  fi  perdette  d’animo  ;  ma,  accurata ,  con 
cinque  punti ,  la  riunione  del  divifo  ,  con  ra¬ 
ffini  me  Medicature ,  e  con  pochi  Rimedj ,  lo 
yidde  in  capo  al  mefe  guarito  .  Tanto  è  vero 


ciò,  che  notai  altrqv?  (b)  per  ben  detto  dal 
Dolco  ;  ed  è  ;  che  ,  lè  fatta  una  Ferita  da  Arma 
tagliente,  fi  potè  de  fubbito  unirla  cosi ,  che 
l’Aria  non  pocelle  entrarvi,  fi  riunirebbe  da  fe, 
mediante  il  ^affiamo  Naturale  della  Parte  ode- 
fa  .  Oh  Dio  volede ,  che  i  Cerufici  apprendef- 
fèro  bene  inalbine  cosi  buone,  e  fi  facelfero  più 
circofpetti  nel  medicare  i  Feriti  ;  acciocché  alla 
gravita  de"  loro  mali ,  non  Paggionga  il  Pericolo^ 
che  a  loro  fovrafìa  fempre ,  non  fio  lo  dalla  infiuf/U 
cìenza-t  0  contrarietà  de"  Rimedj  ,  ma  ancora  dalla 
marintefa  ,  e  peggio  ordinata  di  loro  applicazio¬ 
ne  (c) ,  Saggio  riflelfo  di  un  Medico,,  che  Dio 
sa,  fe  poi  lè  ne  ferve  in  pratica  ,  cd  ò  ben  qual¬ 
che  ragione  di  dubbiarne  .  Onde  dirò  piutto- 
fto  con  V.S.  Illudriffima  (d}  :  Iddìo  campì  que- 
Jli  infelici  dalle  mani  dì  coloro ,  che  dì  giorno  in 
giorno ,  vanno  divifando  un  qualche  Rimedio ,  non 
per  altro ,  che  per  moflrare  diligenza ,  per  metter  fi 
in  ifiima  di  valentuomini ,  e  zelantìffimi ,  e  falla 
fiperanza  di  ottenere  la  paga  ;  che  è  l  avvi fò  dì  Ga¬ 
leno  ,  datoci  colle  parole  :  Come  quelli ,  che  voglio  -  - 
no  parere  di  fare  qualche  co  fa ,  perocché /per  ano  dì 
e  fiere  per  avere  maggiore  la  mercede ,  Ma  lode 
a  Dio  ,  ede  va  benedicendo  le  caritatevoli  pre¬ 
mure  di  V.S.  ìlìudrifs.  e  le  mie,  fi  è  diradata  di 
molto  fi  (Fatta  gente ,  a  legno  che  io  appena  co- 
nofeo  alcuno  tinto  di  fi  nera  pece. il  più  de’  Ce¬ 
rufici  ,  e  de’  Medici ,  è  entrato  ne’  nodri  lènti- 
menti  ,  ed  il  più  difficile  ,  che  re  da  a  farli ,  è  il 
capacitare  il  Volgo  ignorante  della  verità ,  che 
Noi  abbiamo  finalmente  tratta  fuori  della  fol¬ 
ta  Nebbia  de’Vecchj  pregiudicj  .  Noi,  dun¬ 
que,  mio  Sig.  Rotari  dimatiffimo ,  dia m  me  lo¬ 
de  al  Datore  d’ogni  bene,  efclamando  con  il 
Reale  Profeta  .  O  Signore ,  0  Dio fiovrano  dì  tut¬ 
ti  ;  quanto  voi  fiete  ammirabile ,  quanto  fiublìme^ 
ed  incomprenfibìle  ne"  v offri  penfieri ,  quanto  pro¬ 
fondo  ne"  vofìri  difegnì ,  ed  onnipotente  nelle  vofìre 
operazioni  ?  guanto  fiele  magnìfico ,  amabile  ,  cd 
adorabile  !  ( cj  .  E  con  quello  mi  lòferivo  &c. 


FINE  , 


V  2  co¬ 
la]  Part.$.Oj/ervat. 7$.  (b)  V.  Dilucidai.  (  c)  Rotar-  Ih  Avvcrlim,Pcitcrn.pag.i\.  £d_)  Medicina  VcntÙ pag  ioj. 

(c)  Configli  della  Sapienza  Maf'u'i. 
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COPIA  DI  LETTERA 

Scritta  dallo  llluflnjftmo  Signore 

SEBASTIANO  ROT ARI 

Medico  celeberrimo  in  Verona  fua  Patria 

DIONISIO  ANDREA  *S  A  NCASS  ANI 

IN  APPROVAZIONE  DEL 

MAGATI  REDIVIVO 

Opera  di  effo  SANCASSANI  già  perfezionata» 

llluflrijjimo  Sig .  &*c?  N 

D  Alla  riveridfiìma  fua ,  in  data  del  primo  del  tefiè  incomminciato  Anno,  e  dall’annefib  Li* 
bricciuolo  ,  che  à  per  titolo  il  MAGATI  REDIVIVO  &c.,  da  me  ricevuti  con  eccello 
cu  godimento  ,  e  di  (lima  ,  io  veggo  ,  che  V.S.  li  accinge  alla  imprefa  apprezzabile  ,  e  degna 
di  ogni  lode  ,  dì  richiamare  al  Mondo  il  celebre  MAG  ATI  per  beneficio  de  Feriti  ,  e  per  buon 
regolamento  di  chi  lì  atra  .  Iddio  feconderà  fi ffatti  Tuoi  defiderj  ,  li  quali  tendono  a  giovare  di 
molto  al  Profiimo ,  indicando  a  Cernirci  la  via  più  agevole  ,  e  men  tormentofa  per  fonare  i  loro 
Feriti ,  e  liberando  quelli  dalla  taccia  di  crudi  Carnefici ,  i  quali  ,  nella  cura  delle  medefime  , 
ad  altro  non  fi  appigliano  che  al  Ferro ,  alle  Tafle  ,  a  i  Digerivi ,  e  a  gli  altri  untuofi  Medica¬ 
menti  ,  mettendoli  in  ufi)  ,  colla  loro  inavvedutézza ,  più,  e  più  volte  il  giorno,  e  fempre  te¬ 
nendo  effe  aperture  lungamente  efpofte  all’Aria ,  lenza  punto  curarfi  di  nettarle,  che  è  il  primo 
infegnamento  di  Galeno .  Il  di  legno  dell’Opera ,  ficcome  ha  deli’ingegnofò ,  e  inficine  in¬ 
sieme  hà  della  forza,  e  ficcome  ancora  è  ripieno  di  naturalezze,  e  di  verità,  così  farà  ella 
fua  virtuofa  fatica  lodata  fempre  da  perfòne  lodevoli  ;  farà  di  gloria  a  Lei ,  o  virtuofi filmo  mio 
(Signore ,  di  gran  co  mento  a  gii  Studiofi  ,  e  di  (omnia  utilità  a  Chiunque  avrà  la  di  {grazia  di 
e  (fere  ferito  »  Io  ai  certo  darò  ,  con  le  mani  giunte ,  e  levate  al  Cielo ,  attendendo  una  sì  degna 
Opera,  e  propria  fua  fatica  ,  per  la  necefiìtà ,  che  tengo  d’informare  i  miei  Figliuoli  del  gran 
nocumento,  che  ci  apportano  Coloro,  che  fono  desinati  alla  Cura  delle  medefime  Ferite  , 
quall’ora  ufan’efil ,  le  fovraccennate  cofe,  contro  i  dettami  non  folamente  d' Ipocrate ,  e  dello 
rieflo  Quleno ,  ma  della  ragione ,  e  della  Sperienza  ancora .  Imperciocché,  fe  ora  io  hò  la  conten¬ 
tezza  di  vedere  defsi  miei  Figliuoli  apprelfo  poco  informati  interamente^//#  'vanita dd Rimedj 
di  gran  co/lo ,  e  dì  non  poche  medicinali  compofmonì ,  per  cui  mi  è  forza  lafciar  correre  alle  fi  a  m  - 
pe,  di  qui  a  poche  fettimane  il  IV.  AVVERTIMENTO  PATERNO  dato  loro  colla  viva 
voce  in  una  gran  Sala ,  cinque  anni  fono  ;  Se  hò,  dico  ,  tale  contentezza  ,  fembrami ,  che,  come 
Padre  Medico ,  io  fia  in  debito  di  rendere  avvertiti  li  medefimi  miei  Figliuoli  anche  del  gran 
nocimento  derivante  dallo  Abufò  delle  Tafle ,  e  dalle  lunghe,  frequenti ,  e  dolorate  medica¬ 
ture  di  Ferite  ,  e  di  non  poche  altre  difunioni  del  noflro  Corpo .  Ed  ecco  mio  riveritifsimo  Si¬ 
gnore  ,  che  amendue  fìamo  d’accordo  nello  sbandire  dal  numero  de’ Medicamenti  quelli , 
quali  tant’è  lontano,  che  fieno  sì  profittevoli ,  come  vengono  decantati,  che  anzi  bene  lpeffo 
inafprifconoil  male  medefìmo  .  Ella  dunque  lodevolmente  fi  afiacenda  intorno  li  Rimedj  efter- 
ni ,  ed  io  intorno  gFinterni .  Così  facendo,  mi  pare  di  fecondare  il  buon  genio  di  Lei ,  che  ne 
infegna,  doverli  aver  l’occhio  alla  femplicità  de’ Rimedj  nella  cura  di  tutti  i  mali  .  Tanta 
èia  (lima,  che  hò  dei  fapere  di  V.S. ,  che  lo  accordarmi  con  Ella  ,  parmi  edere  lo  fteffo ,  che 
accordarmi  col  vero  »  Ella  foderiti  pure  il  dare  l’ultima  mano  a  così  gloriola  fua  fatica,  della 
quale  io  ne  riceverò  ,  per  fegno  di  amore ,  uno  Efemplare  ,  quando  fi  degnerà  trafinettermelo, 
afsicurandola  ,  che  farà  da  me  riguardato,  ecuftodito,  comeunTefòro  ripieno  di  verità, 
effondo  io  al  pari  di  qualunque  altro,  vero  ammiratore  delle  fue  qualità  virtuofìfsime,  e  perciò 
Di  V.  S.  Uiufirifs.  &c» 

I  L 
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MAGATI  REDIVIVO 

Per  beneficio  de’ Feriti, e  per  buon  regolamento 
di  chi  cura  non  meno  gli  ftefiì ,  che 
i  mali  interni  del  Corpo 
Umano. 

L  E  T  T  ERA 

DEL 

porr,  dionisio  andrea  sancassani 

Scritta  all’Efperto,  e  celebratiffimo  Mr.  BELLOSTE 

Medico  Chirurgo  in  Torino. 

Multa  rcs  id  difficile  infilo  faciunt ,  quod perito  facltlmum  efi » 

Cornei.  Celfus  lib.  capo  v. 


\ 


Non 


\ 


Non  fi  nafte  Medico  ,  nè  Dottore ,  e  fi  lo  errare  è  difetto  delPVomo  fallìbile*,  Io  emendar  fi ,  e  corregger/* 
è  Nirtà  ,  che  cancella  il  diffetto  ,  e  rende  infieme  lodabile  l'buomo  .  Se  il  levarli  dal  più  nocivo  accoftandofi 
al  meno  nocivo  fu  cofa  lodata  ,  e  fi  loda ,  degna  di  maggior  lode  farà  J'empre  ,  ed  il  lafciar ’  il  nocivo  ,  efuper- 
fluo  ,  ed  operar  colfempre  proficuo  alla  Natura ,  Jènza  difiapito  delle  forze  ,  aj untandola ,  e  non  efafperan - 
dola ,  Marùno  Ghiariananel  Tuo  Amico  Medico»  Aflalto  7.  §.v|.  pag.  m.io^ 


\ 


X  r  * 

X. 


I 


\ 
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GIU- 


GIUSEPPE  VACCARI 


A  chi  Legge, 


PRirna  che  tu ,  Leggitore  cortefe ,  t’inoltri  a  leggere  le  (eguenti  Pagine  di  due  cole  deg- 
gio  avvertirti .  La  prima  fi  è ,  che ,  fe  in  quello  Volume  tu  non  hai  trovato  il  Trattato 
delBalfamo  del  Samaritano  promefToti  nella  Dilucidazione  ....  ài  dafapere,  che  l’Au¬ 
tore  à  {limato  meglio  furrogarvi,  come  più  correllative  all’Operina  del  Palazio ,  l’Efperienze 
de  due  celebri  Profeflòri  Zambeccari ,  e  Redi .  Cosi  s’avvera  il  detto  :  Sapienti s  ejl  mutare  con - 
ftlium  in  melius  .  L’altra  cofa  poi  di  cui  ti  voglio  avvertito  fi  è ,  che  il  feguente  Trattato ,  che 
hà  per  titolo  11  Magati  Redivivo  non  è  quello  ,  di  cui  precorfe  il  Prodromo  ftampato  in  Pado¬ 
va  dal  Conzati ,  e  citato  in  più  luoghi  nelle  Dilucidazioni ,  ma  bensì  una  parte  di  elfo  ,  ficchè 
può  dirli  unaSinedoche ,  cioè  figura  Rettorica  ,  che  pone partem prò  toto  .  Quell’Opera  da 
tanti  defiderata  fù  polla  in  mano  di  un  tal  Dottor  Zini  d’Argenta  ,  che  promife  all'Autore  di 
farla  {lampare  in  Napoli,  verfb  dove  ,  portatovi  dal  {uo  genio  ambulatorio ,  è  ornai  pattato 
l’anno  che  incarnino!!]  col  Manolcritto  voluminofo  di  mille,  e  dugento  ottanta  pagine  in  fo¬ 
glio  ,  e  di  minuto,  mà  intelligibile ,  carattere.  D’indi  in  qua  mai  più  l’Autore  non  à  avuto 
novella  nè  del  Libro ,  nè  di  chi  Telo  portò  via .  La  buona  forte  volle  però,  che  rimanefle  adie¬ 
tro  la  Seda  Parte ,  in  cui  fi  contenevano  alcune  Apologie  ,  delle  quali  la  più  elaborata ,  e  più 
grata  a  chi  le  fcrifte ,  è  la  lèguente  ,  cui  è  piacciuto  all’Autore  intitolare  il  Magati  Redivivo  ef- 
fendo  può  dirfi  la  quinta  ettenza  della  dottrina  di  quel  grand’Uomo,  e  come  il  follanziale  di 
quanto  nell’altro  contienfi . 

Può  darli ,  che ,  quando  meno  vi  fi  penfèrà ,  efc a  in  luce ,  il  primo,  dirò  cosi.  Magati  Re¬ 
divivo  ,  che  in  fodanza  era  il  Chirone  in  Campo  y  traduzione  del  Chirurgien  d'Hopital  di  Mr. 

della  feconda  edizione  di  Parigi ,  tutto  adornato  di  Annotazioni ,  quà,  e  là  fparfevt 
in  copia ,  per  mo/lrare  ,  che  il  medicare  le  Ferite  lènza  tafte  ,  e  rade  volte  ,  non  è  d’inven-» 
zione  di  quel  degnilfimo  Profefibre ,  ma  la  gloria  di  tal  ritrovato  tutta  doverli  all’Italiano  no- 
ftro  dottiamo  Cefare  Magati ,  il  quale  fui  principio  del  Secolo  pailato  ,  lo  inventò ,  praticò , 
e  illuftrò  colla  fuaftudiatiflima  Opera  De  rara  medicatione  Vulnerum  imprelfa,  la  prima  volta: 
Venetìis  apud  Ambrojium  Dei  ióió.in  fol.pofcia  rilhmpata  in  Venezia  apudf off  acobum  Hertz. 
1 676.  in  fol.  Non  è  dunque  foreftiero ,  ma  Italiano  quello  modo  di  Medicare  le  Ferite ,  come 
in  fuccinto  fè  collare  il  Sancaficmi  nel  fuo  Libricino  intitolato  :  Il  Lume  all' Occhio  ffc.  porli  per 
il  Dandì  i  707.  in  8.  Onde  ne  fù  lodato  dal  cultismo  Sig.  Abate  D.  Giacinto  Gimmo  nella  fua 
Idea  della  Italia  Letterata  .  Napoli  nella  Stamperia  rii  Felice  Mofca  1 723-  in  4,  Tomi  due .  Gio¬ 
vimi  qui  regiftrare  ciò ,  che  nel  Tomo  Secondo  ài  capo  49.  pag.  73  3.  d’etto  fi  legge .  Dionifio 
Andrea  Sane  af ani  MedicoQiWova)  di  Comacchio  ha  rinnovato  pure  in  quejlo  Secolo  fta  nuova  manie¬ 
ra  di  medicare  le  Ferite  infegnata  da  Cefare  Magati  :  (fc. ...  Lo  /le fio  Sanca  fi  ani pubblico  il  Lume 
all' Occhio  ific. ...  in  cui  vendicò  V  onore  del  Magati  :  poiché  della  [le fa  nuova  maniera  di  medicare 
le  Ferite  fi  era  pubblicato  inventore  Agoflino  Bellone  Franzefe ,  benché  citò  per  nemici  delle  Tafte  il 
Magati ,  ed  Seti  ala  .  Ma  il  Dodart^  Medico  celebre  in  Francia  (come  ri  feri  fono  i  noftri  Gì  orna  lift  fi 
approvando  il  Libro  del  Bello  He ,  confefsò  aver  i  due  noftri  Italiani ,  per  quarantanni ,  praticato,  il 
nuovo  Metodo  di  medicare  ì  Feriti  rare  volte ,  e  ciò  con  felice  facce  fio  ,  luna  in  Ferrara ,  e  V  altro  in 
Milano ,  molto  l'Opera  del  Magati  encomiando ,  che  appella  preziofa ,  e  rara  nella  Francia  ,  e  poco 
Jludiata  da  quei  Cerufci ,  che  del  linguaggio  latino  erano  anco  poco  intendenti .  Altra  lode  però  non 
diede  al  BelloHe ,  che  di  averla  tradotta ,  e  di  avere  pofto  in  ufo  nella  fua  nazione  tal  modo  del  no  ftro 
Italiano .  Moftra  pure  (fiegue  a  dirne  il  Sig.  Gimrna)  il  Sanca fiani ,  che  non  fu  il  B eliofile ,  ma  il 
Magati  V  Autore  della  Laflretta ,  che fi  ufa per  coprire  la  Dura  Madre  nelle  Ferite  dì  Tefia  :  che  V  ufo 
del  Mercurio  per  le  Scrofole ,  e  per  altri  Tumori  Schirrofifia  fiata  invenzione  Italiana ,  e  non  Fran¬ 
zefe  ,  ed  averne  anche  fritto  il  Riverio ,  Scrittore  di  Francia  :  e  che  il  Balfamo  Samaritano  fu  pofto 
in  ufo  dal  noftro  Severini  :  e  che  il  Palazio  nel  fuo  Libro  affermò  molte  cofe ,  che  il  Bel  lofi  e  fa  mala - 
ferite  nuove .  Aggiunge  altresì  una  Lettera  dal  Latino  tradotta ,  dal  Cavaliere  Gioanni  V "ishngio 


fritta  a  favore  del  Magati (e  quella  vederaiin  ambi  q  uè’ linguaggi  fra  non  molto)  dichiarandolo 
Autore  dì  tal  modo  di  medicare  le  Ferite  affai  utile ,  e  confermato  con  più  di  ducente  Sper  lenze  da  lui 
fatte  :  ed  altre  Opere  sà  lo  fteffo  argomento  fi  leggono  eziandio  del  mede  fimo  Sanca  funi .  Fra  quelle 
non  ha  certamente  l’ultimo  luogo  il  libro  llampato  in  Venezia  dall’Hertz.  1 7 1  3.  in  8.  di  pag-99- 
intitolato  :  Afori  fimi  Generali  della  cura  delle  Ferite  col  modo  di  Magati  ,  ripartiti  in  quattro  Cen¬ 
turie  ,  e  cavati  in  parte  dall' Opere  di  quel  Prof  fiore  famofiffimo  >e  ^in  parte ,  ideati  sà  la  norma  de  ^ 
faoi  infegnamenti  :  ed  il  modo  di  adoperare  il  Bufiamo  Simpatico .  Sopra  che  io  mi  dò  l’onore  di 
notificarti ,  che  quelli  Refi!  Aforifmi  Generali ,  fono  ,  ed  è  in  vantaggio  della  fu  a  eftimazione  •> 
Itati  tradotti  in  latino  dal  rinomatiffimo  Sig.  Mangetì ,  ed  inferiti  nelle  fue  Opere  Ghirurg»- 
sche  .  E  qui  mi  fi  conceda  lo  fporti  un  curiofò  abbaglio  in  tal  propofito  occorlo  al  compilatore 
de’ Giornali  de’ Letterati  Oltramontani ,  che  fi  Rampano  in  Venezia  dal  Pavino .  Nel  Tomo 
XXX.  dunque  di  efii ,  alla  pag.  8.  fi  riferifee  l’Opera  del  Sig.  Mangcti ,  intitolata  :  Bìbliotheca 
Chirurgica  ,  Jìvì  rerum  ad  Artem  Macheronìcam  (Errore  certamente  di  Stampa  :  Machaoniam 
vorrà  dire  )  quoquomodò  fpcBantìum  Tbcfaurus  abfolutìffimus .  Tomi  4.  in  fol.  Ivi  dunque  ,  dice 
il  Giornalilla  pag.9 1 .,  lodaji  P  Acquapendente ,  dopo  quello  Paracelfo ,  indi  Gio:  Municks  ;  uno  vi 
fi  dice,c/<?’  piu  eccellenti  Autori  di  Chirurgia  frà  i  Moderni ;  foggi  ungendo  fi,  nonv'efiere  chi  abbia, 
fritto  con  maggiore  chiarezza  ,  eleganza  ,  e  metodo ,  fopra  Parte  di  guarire  le  malaiie ,  nelle  quah 
P indufìrìa della  mano  è  necefiaria .  Tutto  ciò  p'remeffo,  che  àlsi  a  credere  verilsimo ,  fiegueii 
a  dire  colà  ,  della  quale  non  v’è  la  piu  falfa  .  Eccola.  Viene  poi  ilfamofo  Cefar  e  Magati  ;  Gli. 
Aforifmi  Chirurgici  del  quale ,  comprefiin  quattro  Centurie  , fono  fiati  ornati  di  dette  Annotazioni 
da  Dionigi  Andrea  Sancafiani .  Il  vero  fi  è ,  che  Magati  mai  non  iflefe  Aforifmi  dì  Chirurgia ; 
Quelli ,  che  pubblicò  il  Sancafiani  fono  fuoi ,  e  non  del  fuo  Magati  .  Può  ben  dirfi,  che  il  San - 
fafiunì  abbia  il  merito  d’aver  'ornati  li  detti  Aforifmi  di  dotte  annotazioni ,  fe  per  quelle  s’in¬ 
tendano  le  fue  altre  Produzioni  animate  ,  dirò  còsi ,  dal  valore  de’  detti  Aforifmi .  Tali  fono: 
La  Lettera  dei  Sig.  Nuvoletta  fopra  i  detti  Aforifmi,  tutta  autenticata  cogli  Refsi .  Cosi  il  Trafe¬ 
lato  del  Bafiimo  Simpatico  ,*  cosi  li  Difinganni del  Boccaccini  ;  cosi  altre  cofe ,  a  corroborare  le 
quali  Tempre  hà  dipoi  citati  li  detti  fuoi  Aforifmi  Generali .  Bensì  tien’egli  pronta,  oltre  la 
quarta  Centuria  d'efji  Apologetica ,  altre  quattro  Centurie  Particolari  per  la  cura  delle  Ferite  del 
Capo,  dpi  Petto ,  del  Ballo  Ventre  ,  e  degli  Arti ,  come  dicono  li  Cerufici .  Per  me  mi  auguro 
la  forte  di  avere  a  Rampare  tali  cole  nello  Secondo  Tomo  dell’Opere  d’elfo  3  e  ciò  dipende 
dalla  fortuna ,  che  avera  quello  Primo  .  Io  sò  ch’Egli  hà  già  pronte  molte  cofe ,  che  in  Geme 
unite  balleranno  anche  pef  ingrofsire  il  quarto,  non  avendo  lo  ftelfo  mai  rii  parodiata  la  penna 
a  fcrivere,  nè  la  mente  a  maturare  cole  buone  per  il  pubblico  bene.  Oltre  i  Difinganni  Chirur¬ 
gici  ,  che  Ranno  in  Venezia  prelfo  il  Sig.  Lovìft ,  che  n’hà  comminciata  la  Rampa,  e  farà  Tim¬ 
bro  utilifsimo  ,  tiene  dippiù  Manolcritti  li  feguenti  Trattati  ,  e  fono 

/.  Gli  Aforifmi ,  come  hò  detto ,  particolari .  Centurie  quattro . 

IL  Lo  Strettojo  Chirurgico .  Opera  Apologetica  molto  Rudiata  . 

III.  Sci  Lettere  della  Chirurgia  Svelata  all' Inforzata  fua  Sorella . 

IV.  Settanta ,  e  piu  Lettere  venutegli  da  Mr.  Bellori  e  ^  e  da  altri . 

V-  Z)n  Trattato  dell' ufo  del  Mercurio  crudo  dato  per  bocca  tffe- 

VL  Un'altro  delle  virtù  del  Calomelano s ,  con  cure  fatte  con  efio. 

VII.  Delle  Veglie  Scandi anefi  la  Settima ,  e  l'Ottava. 

QueRa  è  una  Continuazione  d’un  Libro  Stampato  dal  Lovifa  in  Venezia  nel  1  725.  in  12.  di 
pag.  2  2  5.  il  cui  titolo  è  queRo .  Difami na  Apologetica  d'un  Libro  intitolato  :  La  vera  Idea  del  /Me¬ 
dico  Pratico .  L’Autore  di  queRa  dilàmina ,  hà  introdotti  due  Interlocutori ,  che  in  cinque  Ve¬ 
glie  vanno  dilcutendo  il  valore  dell’enunciato  Libro.  Gli  Refsi  Interlocutori  feguono  a  far  lo 
fteffo  ne’ due  fuppoRi  Dialoghi,  ventilando  una  Opencciuola  intitolata  .  / Feriti pofli  in fai- 
vo  :4jC.  In  Padova  1 724.  Pel  Conzattì  in  8.  di  pag.  1 74. 

Ma ,  mi  fi  dirà  :  come  fai  tù  quefie  tante  belle  cole  ?e  da  chi  hai  avute  così  curiofè  noti?- 
zie  ?  Rifpondo  :  le  hò  avute  da  luogo  ficuro  :  le  hò  avute  da  un’amico  intrinfìchifsimodel  San¬ 
cafiani  ,  e  efie  fi  tutti  i  fuoi  più  reconditi  arcani .  Egli  è  quell  'Accademico  Ottufo  detto  il  Rin¬ 
vigoritoci  quale  hà  fatte  certe  Annotazioni  alla  Filo fofia  nuovo-antica  di  Callimaco  Neri  dio  P.A. 
tradotta  in  verfi  Italiani  dal  fuo  Compa  fiore ,  e  Amico  Olpio-  Acher  untino .  In  Venezia  apprefio  Cri - 
fiofiro  Zane  1 730.  in  1  2.  di  pag.564,  V’è  chi  crede  3  che  qu zWQlpio  fia  lo  Reffo  Sancafiani .  Io 
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noi  giurerei .  Termino  quella  mia  Cicalata  col  dirti,  o  mio  Leggitore,  che  il  Magati  Redivi¬ 
vo  ,  che  fiegue,  è  degno  della  tua  attenzione  ,  e  vengo  accurato ,  che  il  fu  Sig.  Dottor  Simo- 
netti ,  il  quale  meritamente  godeva  il  concetto  in  Spoleti  di  gran  Medico  ,  mentre  viveva,  fece 
alla  prefetvza  di  molti  Cavalieri  di  quella  nobilittmia  Città ,  la  dovuta  giuftizia  al  fuo  Autore 
dicendo  loro  :  Ghie  fio ,  miei  Signori ,  è  il  mìo  Mae  Uro  :  adefio  da  lui ,  e  da  ciò  che  ha firitto ,  ho 
imparato  ad  e  fiere  Medico .  Io  ->per  ver  dire ,  dubbìtava  di  non  e  feria  tutto .  Ora  conofico ,  che  il fug 
fcritto  bafla  per  far  me ,  e  chi  lo  leggera  un  buon  Profi  fiore . 


Due  fquarci  di  Lettere  fcritte  al  Dott.  SANCASSANI  dal  Dott. 
Francefco  Antonio  Zini  Argentano ,  gli  Originali 
-delle  quali  fono  predo  di  me 
Giu/eppe  V accari . 

Roma  l'Ottobre  1728. 

ALli  1 5.  del  prefente  partirò  per  Napoli  con  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Principe  di  Sangro,  il 
quale  mi  hà  obbligato  a  forza  di  promette  ad  andare  con  Lui  per  aver  cura  di  fua  falute, 
avendomi  data  la  Patente  ,  con  cui  mi  dichiara  fuo  Gentiluomo  .  Di  più  mi  hà  dato  parola 
pofitiva  di  fare  (lampare  indifpenfibilmente  il  di  lei  MAGATI  REDIVIVO  ,  ed  io  .sgli  ho 
prometto  di  fargli  una  bellittima  Dedicatoria  nel  Frontifpicio  con  il  fuo  Ritratto  in  rame  . 
Onde  quando  faremo  a  dare  principio  alla  Stampa  V.S.  Illultrifs.  farà  avvifàta  ,  e  preparerà 
il  tutto  per  far  comparire  l’Opera  fua  una  delie  più  beile ,  che  mai  fieno  (late  flampate  &c, 

■  „  _  \ 

Roma  6.  Ottobre  1729. 

D  All’altra  mia  averà  intefò  il  mio  imminente  diparto  verlo  Napoli  ,  dove  fpero  me¬ 
diante  fattiflenza  del  mentovatole  Sig.  Principe,  farà  V.S.  Illuftrittima  confolata  col  ve¬ 
dere  ftampato  il  fuo  MAGATI  REDIVIVO  ,  il  quale  prefentemente  (là  nelle  mani  di  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Ambafciatore  di  Bologna,  pretto  cui  Domenica  fcadutaebbi  l’onore  di 
riconofcere  un  Signore  di  Spoleti,  alla  prefenza  del  quale  non  lafciaidi  fare  tutto  l’applaufo 
alla  di  Lei  virtù  ,  ed  all’Opera  fua .  Viva  dunque  ficura  di  ogni  mia  attenzione  nel  proccu- 
rare ,  ch’Ella  fia  fodisfatta ,  e  ,  fé  il  Sig.  Iddio  mi  darà  fortuna ,  d’aver  fqdisfatto  a  miei 
doveri  col  render  fervita  lei ,  e  giovando  al  mio  profumo  &c. 


I  r  p 
JL.  1...  VJ' 
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Leggitore  Coitele. 

POfria  difanimarmi  dall’ofTèrìrti  quello  parto  della  mia  povera  penna  una  ma  (Ti  ma  del  più 
che  faggio  Chitone ,  fé  non  m’ifpiratte  coraggio  la  gentilezza  colla  quale  da  te  Cortefe 
Leggitore  ,  furono  accolte  certe  altre  non  difììmili  mie  Produzioni  .  Soleva  dire  Chitone , 
fra  falere  cofe  ,  che  non  bifognava  porfi  ad  imprefa  ,  in  cui  non  fi  potè fi e  riufeire  .  Mercecchè ,  co¬ 
me  vi  foggiugneva  un  dotto  chiofatore ,  fieni!  onede,  e  grandiofe  5  quanto  fi  voglia  ,  le  cofe, 
che  s’imprendono  a  fare,  fempre  il  pubblico  bene  ne  difeapita,  fe  non  venghinoridotte  a  buon 
fine  .  Quindi  viene  giudicato  da  certi  fenlati  Politici,  che  la  finezza  dello  difeernimento  uma¬ 
no  non  confida  nel  capare  ciò, ch’è  ottimo  per  fe  detto,  ma  nel  preventivamente  difiinguere, 
quanto  polla  ottenerli ,  giuda  la  condizione  de’ tempi,  che  corrono.  Ora  fiali  pure  la  cofa 
cosi  nelle  faccende  mondane  ,  che  inquella  che  imprendo  fiperó  fia  per  andare  la  cofa  ben 
diverfamente  .  Il  foggetto  ,  per  cui  ò  prefo  a  fcrivere  la  feguente  Apologia  à  per  obbietto  il 
moderare  ,  fe  non  l’edirpare  ,  un’abufo  ,  di  cui  non  v’à  il  peggiore  nella  Medicina ,  e  di  rerti- 
tuire  a  queda  il  pridino  fplendore  ,  in  cui  fiori  nel  fuo  fecolo  d’Oro,  che  di  poco  pafsò  l’Età . 
del  fempre  memorabile  Ipocrate  »  Ardua  imprefa  per  vero,  Jufingarfi  ,  ch’altri  approvi  ciò, 
che  qui  ferivo ,  quando  le  Traveggole  gli  anno  guada  cotanto  la  vi  da ,  che  con  un  aggrottare 
di  ciglia  nemeno  vorranno  onorare  la  fcrittura  tutta  d’una  fuperfiziale  occhiata  .  Qiufiniano , 
mi  fgrida  ,  che  non  è  facile  cofa  il  riformare  gli  Domini ,  ne  ciò  confeguirfì ,  che  con  / (lento  dell'ani¬ 
ma  (a)  .  Io  però  con  buona  grazia  ,  e  di  quedo  Augudo  Leggislatore  ,  e  di  quei  Sapienti dimo 
Greco  ,  non  mi  perdo  d’animo  ,  anzi  [pero  riufeire  dall’im prefa ,  alla  quale  io  mi  fono  podo, 
la  quale  appunto  è  quella  di  riformare  gli  Uomini ,  cioè  li  Medici ,  che  non  abbino  rinunciato 
all’ettere  di  ragionevole  .  Io  fondo  poi  queda  mia  fperanza  fui  rifletto  di  quanto  fono  per  loro 
proporre  ,  che  è  il  penfare  feriofamente  a  quanto  può  fervire  a  mantenere  la  fallite  si  che  non 
i\  perda  ,  o  perduta  che  fia  ,  a  quanto  può  ajutarne  a  ricuperarla  .  Trattandofi  di  una  materia 
cotanto  importante ,  nella  quale  anche  i  Medici  anno  intererte  per  la  propia  confervazione , 
c  per  la  riparazione  da  mali ,  a’ quali  fono  ,  per  etter’Uomini  anch’ettì ,  non  meno  d’ogn’altro, 
efpodi ,  pare  ben  ragionevole ,  che  que’  d’effi  ,  che  non  fono  pazzamente  invaniti ,  ne’  pregiu- 
dicj  accanititi,  penfino  a  cafi  loro ,  e  temano  faggiamente 
Alle  propie  fofianze  ugual  rovina 
S'arde  la  Cafa  ornai  d' Dcalegone 
Dentro  ViPìefe  fiamme  a  Lei  vicina  (b) 

Ma  piano  di  grazia  con  quelli  verfi ,  che  mi  fono  caduti  dalla  penna  .  Debbo  dirti ,  Leggitore 
cortefe  ,  che  è  un  cattivo  fcrivere  in  oggi .  Un’Amico ,  ilgiudicio  di  cui  e  dimo  ,  e  temo  , 
veduta  queda  Apologia ,  mi  a  perfuafo  ad  attenermi  daìl’infiorarla  di  Verfi  ,  e  daU’abbelhrla 
coU’Erudizioni  .  E’  mi  dice ,  nè  mi  burlo  de’  fuoi  detti ,  che  ,  trattandoli  della  materia  impor¬ 
tante  ch’io  tratto  ,  è  bene  dare  dentro  i  limiti  del  decoro  della  gravità ,  e  della  convenienza, 
raccordandomi  ciò  che  Seneca  (c)  ne  avvertì ,  dicendo  :  Molti  vi  fono ,  che  invaniti  dietro  un 
qualche  bel  concettuccio ,  fi  dilungano  da  ciò  ,  per  cui  ìmprejero  di  fcrivere  .  Nell’altra  Apologia 
farò  dato  liberale  di  quedi  conamenti  :  proccurerò  in  queda  fèndimene  col  pugno  (fretto, 
come  del  Sale  nelle  vivande  .  Non  è  però ,  che  ad  altri  non  fia  piacciuro  tal  modo  di  fcrivere, 
e  le  dette  Lettere  porte  dopo  l’altra  Apologia  lo  attertano  .  Io  credo  però ,  che  gli  ornamenti 
non  levino  il  valore  al  Campione ,  e  che  la  Spada  per  aver  l’Elfa  giojellata  non  perda  la  tem¬ 
pera  ,  fi  che  non  fia  per  far’  a  fuo  tempo  buoni  colpi .  Ma  più  che  la  cenfura  di  quedo  Amico, 
de’  cui  fàggi  configli  però  non  penfo  di  voler’abufàrmi ,  più  l’altra  mi  fpaventa  di  chi  mi  di¬ 
leggerà  ,  quafi  che  io  mi  prefuma  il  vanto  di  volare  riformare  la  Medicina ,  in  tempo  parti¬ 
colarmente  ,  in  cui  vien  giudicato  dal  più  de’  fenfati ,  efler’EIla  giunta  al  non  più  oltre  della 
perfezione ,  mercè  le  tante  feoperte ,  e  progredì ,  che  nel  pattato  fecolo  ànno  fatto  i  Profeflbri 
lènza  numero  .  Io  però  so,  e  fia  detto  con  tutta  ingenuità  ,  che  non  ò  capacità  per  promo¬ 
vere  così  gran  cofa,  e  farla  da  Leggislatore,  quando  appéna  io  foi>  buono  da  prendere  le  leggi 
da  gli  altri  /  Io  mi  pongo  nel  numero  di  que’  /carmi  Augelli ,  a  i  qualiil  Linceo  Gallilej  parago¬ 
nava 
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nava  certi  Filofofiftri  del  Tuo  tempo,  mentre  di  quelli ,  e’  diceva  de’  buoni  ,  credo ,  che  volino 
come  le  àquile ,  e  non  come  gli  Storni .  £’  ben  vero  ,  che  quelle ,  perche  fono  rare ,  poco  fi  veggono , 
*  meno  fifintono ,  <f  quefli ,  che  volano  a  Storni ,  dovunque  Jipojfano ,  empiendo  il  Cielo  di  /Irida , 
e  di  rumori ,  mettono  fozzopra  il  mondo  (a)  .  Avrò  però  fatto  adai,  fe  col  mio  rumoreggiare, 
avrò  detta  una  qualche  Aquila ,  la  quale  pofeia  diftenda  l’Ali  a  voli  più  alti,  e  migliori .  Intan¬ 
to  ferivo  ad  un’Amico  ,  ferivo  per  me  detto  ,  e  ferivo  per  aditare  altri ,  coH’efemplo  mio ,  che 
non  è  impóttìbile  l’imprefa,  a  cui  mi  fon  pollo  di  aprire  gli  Occhj  a  cert’uni ,  che  gli  anno  infer¬ 
micci.  Ipocrate  ,  eonfìderandola  dilicatezza  appunto  degli  Occhj ,  vuole,  che,  nel  curarli,  vi  fi 
adoperino  fottìliffimi  panni  lini  (b} .  Parrà  dunque  poco  addatta  la  ruvidezza  dei  mio  dire  per 
fare  la  cura,  che  imprendo?  Forfè  in  vece  di  curarlo,  efacerbarà  piuttotto  quello  male  cosi  con¬ 
tumace  ?  Nò  nò  :  Tobia  imparò  da  un’Angelo ,  ed  Io  da  Lui ,  che  il  Fiele  è  un  gran  rimedio  per 
la  cecità  .  Quetto  male  cotanto  univerfale  à  ben  meritate  le  mie  feriofe  applicazioni ,  e  fe  tal 
volta  mi  è  occorfo  moftrare  qualche  collera  contro  Galeno ,  per  la  quale  ne  fono  flato  riprefo, 
non  è  ch’io  non  ne  abbia  avute  mille  ragioni ,  e  ch’Egli  fletto  non  mi  abbia  infegnatoa  far  peg¬ 
gio  .  Il  mio  Cenfore  Amico  mi  fcrive  cosi  :  So  bene ,  che  Galeno  vicn  detto  jaftabundus ,  ed  è  tac¬ 
ciato  (f  Apatica  loquacità  :  tuttavia  •>  ficcarne  la  modeflia  ci  fa  parlare  de ’  noftri  Autori  viventi ,  che 
tanto  fono  lontani  dal  merito  dì  Galeno ,  così  è  ragione  vuole ,  che ,  con  i filma  ,  fi  parli  ancora  di  Ga¬ 
leno  :  Onde ,  benchì  non  s'abbino  a  venerare  gli  errori  di  Lui ,  tutta  via  non  fi  vuole  poco  rifpettare  la 
fua  fama  .  Ma  io  non  trovo  già ,  ch’Egli  abbia  fatto  altrettanto  co’  Medici  de’  fuoi  di ,  e  con 
quelli ,  che  io  avevano  preceduto,  l’Opere  de  i  quali  fe  noiaveflìmo,  forfè  vede  re  filmo  ,  che 
non  erano,  quai  celi  lalciò  Egli  deferirti,  sù  i  fuoi  Volumi .  Batta  leggere  il  principio  de’  fuoi 
Libri  del  Metodo  di  Medicare  ,  e  vi  fi  vedrà  come  v’abbia  rifpettata  la  fama  di  Telfaio  ,  Me¬ 
dico  flato  fin’  al  tempo  di  Nerone ,  cui  dedicò  le  fue  Opere  .  Ivi  chiama  quello  degno  Profef- 
fore  un  Pazzo  da  Catene ,  un  Afino  di  Te  (Taglia  ,  un  Medicuccio  allevato  dal  Padre  frà  le  fe- 
minelle,  che  fcardattavano  la  lana .  Rifpettò  Egli  la  fama  di  Giuliano ,  Medico  anch’Egli  di 
conto  ?  Lo  chiamò  un  novello  Terfite,  uno  sfacciato  ciurmatore, uno  uomicciatolo  cosi  Icimu- 
nito  ,  che  non  temette  paragonarlo  all’Afinello  d’Efopo ,  Nò  meglio  rifpettò  già  Afclepiade  , 
Archigene ,  Erofìlo  ,  e  lo  fletto  Ipocrate,  a  cui  cenfurare  più  che  ad  illuflrare  attefe .  Onde 
poi  non  è  maraviglia  fe  l’Argenterio  ,  il  Cardano  ,  ed  ultimamente  Lionardo  da  Capua  ,  gli 
anno  rivedute  le  bucce  meglio  affai  di  me,  che  per  verità  proccuro  foi  tanto  di  slodarlo,  quan¬ 
to  batta  a  fare  diiìnnamorare  dì  Lui,  que’,chelo  credono  il  fopraccapo  della  Medicina.  Eccoti 
dunque  un’ Apologia  da  me  fcritta  per  giuftifìcare  il  Magati >  refo  fofpetto  da  una  mezza  pa¬ 
rola  del  [A  din  fio .  Il  fatto  purifsimo  è  quetto . 

Aveva  Daniello  Sennerti  ^  Medico  celebre  in  Uratisla  via ,  inferita  nelle  fue  Opere  una 
cfpretta  Centura  del  modo  deferitto,  e  inventato  da  Ce  far  e  Magati  per  la  cura  delle  Ferite» 
e  ciò  ufcì  alla  luce  in  tempo,  che  quelli,  chiamato  da  Dio  a  vivere  a  fe  fletto ,  flava  fene  fuori 
del  Mondo  nella  efemplarifsima  Religione  Capuccina  .  Anche  in  quetto  Sagro  Ritiro  fentifsi 
tocco  il  Magati ,  più  che  dalle  punture  del  Sennerti ,  dallo  fpiacimento  del  poco  frutto ,  che 
avrebbero  fatte  le  fue  fatiche ,  fe  non  le  riparava  dalle  obbiezioni .  Quindi  tutto  ,  fotto  no¬ 
me  di  Giam-battifia  fuo  Fratello  ,  Medico  anch’Effo  di  garbo ,  pubblicò  una  dotta ,  e  nervofa 
rifpofta  alle  oppofizioni  tutte  del  buon  Sennerti ,  il  quale  tocco ,  dal  colpo  improvifo ,  poiché 
credeva ,  che  Cefarc  fotte  già  morto  veramente  ,  non  feppe ,  che  rifpondere ,  convinto  dalle 
ragioni  fortifsìme  ,  e  più  dalle  Sperienze  ,  le  quali  convincevamo  per  Profettore ,  la  cui  Cen- 
fura era  fpottata  troppo,  per  atterrare  il  Mafsiccio  dell’Opera  del  Magati .  Diefsi  dunque 
a  confultarne  gli  Amici ,  frà  quali ,  ecco  ciò ,  che  al  Sennerti  rifcriflc  il  Cavaliere  lAslìngio ,  che 
all’ora  ,  eia  Lettore  in  Padoa  ,  e  di  cui  dura  il  nome  per  le  Opere  ,  che  a  Lui  fòpravivono  . 
Io  pongo  qui  la  Lettera  Latina,  e  volgarizzata ,  fèguendo  l’Efemplare ,  che  ttà  regiflrato  dal 
B artolini  (c) 
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CLARISSIMQ  DOM 

S  E  N  N  ERTO. 


AL  DOTTISSIMO  SIGNORE 

SENNERTi; 


ITaeft,  Excelle ntittìme,  &  Clariflìme 
Vir  3  Amas  noti  virtutem  folùm  ipfiam, 
iedetiam  illius  in  me  aVoiro/aVpaToe-  ,  &  te- 
nues  flriéluras  ,  quas  in  Te  mirari  mal  ini, 
qùàm  contrà  modeftias  tua:  legern  ambitio- 
sè  depredicare  .  Quod  Exc.  T.  qua:  de  Ve- 
nis  Laèleis,&  Pancreatis  ufu  perfcripfi  non 
improbanda  duxeric  ,  gratittìmum  fuit  : 
quamquam  dolori  fit  ,  cum  practer  alia 
Belli  funeftittìmi  incomoda ,  illudaccedac 
tsdii,  quod  eximiis  fcriptis  tuis  ,  propter 
impedita  quaquaversùm  itinera  ,  carere 
diutiùs  cogamur  .  Vidi  tamen  hic  apud 
Nobilem  Iuvenem  quatuor  Praxeos  Tua: 
Tomos,  in  Galliis ,  contraéliores  quidem, 
fed  elegantibus  fatis  Typis  exprelTos,  a 
quibus  lociseorum  copia  ,  &  nobis  fuppe- 
ditabitur  tandem  .  De  CESARE  MA¬ 
GATO  ,  illud  atteverare  poflum ,  veram 
etteipfius  fententiam,  Vulnera  ab  Aeris 
contaélu  diligenrer  prazfèrvando  ,calorem 
nativum  confervando  prxcipuam  operam 
dandam  effe  $  adeòque  in  cauta  deligatio- 
ne,  aere  per  fe  intemperando  non  expo- 
nendo ,  Ita  ultra  ducenta  Vulnera ,  falcatis 
Turcarum  enfibus  illata,  priùs  benè  de¬ 
cerla  ,  &  vel  Arabico  Balfamo ,  vel  Saliva, 
in  qua  Salis  tantillum  difTolutum ,  ìmbuta, 
glutinantis  Emplaflri  Spleniolis ,  aut.  Il 
opus ,  futuris  ,  fernèt  conjunèla ,  femèl  de¬ 
ligata  ,  arttè  quartum  ,  ferè  omnia  conva- 
luifìfe  .  Obfèrvavi  idem  in  aliis  cum  fub- 
Itantiae  carnofae  perditione  conjunèlis  Vul- 
neribus,  intra  quatuordecim  dies,  bis, 
tervè  deligata  tantum  ,  felici  ter  perfanata, 
quorum  minora  intrà  feptimum  bis  ,  am* 
pliora  intra  quatuordecim  ,  ter,  quaterve 
cautè  deligata  ,  etiàm  nullis  impofitis  me- 
dicamentis,  fuperdato  piultiplicato ,  mun- 
doque  lìnteo  ,  &  adhibita  convenienti  fa- 
fcià.  Saltem  pus  ab  orificio  Vulneri*  fa- 
cilè  profluere  poterit,  &univerfalium  Re- 
mediorum  ratione  habità  pariter .  Quod 
in  aìiis  tamèn ,  &  partis  affetta: ,  &  Vulne¬ 
ri  fitus  ,  fymptomatumque  violentia  mi- 
nimè  concefiit .  Biennium  eft ,  cum  adbùc 
Cayri  Venetorum  Givium  Medicus  fubfi- 
fterem ,  Senex  offercbatur  Abyffmus  /Et y- 
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E  Lia  è  poi  così ,  Eccellenti fsimo ,  e  dottifsimo 
Signore .  Ama  V.S.  non  Polo  la  fletta  virtù  , 
ma  ancora  in  me  un  mifero  abbozzo ,  ed  alcuni 
tratteggiamenti  di  quella,  li  quali  vuo’  piuttotto 
ammirare  in  Lei,  che  contro  la  legge  della  fua  mo- 
deftia ,  ambiziofamente  decantarli .  Che  V.S.  Ecc. 
non  abbia  creduto  fprezzabile  quanto  fcrifsi  delle 
Vene  Lattee  ,  e  dell’ufo  del  Pancreas ,  mi  è  flato 
più  che  grato  :  benché  mi  difpiace ,  che  oltre  gli 
altri  incommodi ,  che  ne  dà  quella  funeflifsima 
guarra,vis’aggiugneil  rammarico  d’eflere  noi  for¬ 
zati,  a  flarrcene  cotanto  privi  delle  elaboratifsime 
Opere  di  Lei ,  mercè  Lettere  impraticabili  le  fira¬ 
de.  Gontutto  ciò  ò  veduti  qui ,  pretto  d’un  Gio¬ 
vane  Nobile, quattro  Tometti  della  Pratica  di  Lei, 
piccoli  in  vero ,  mà  di  buona  flampa  di  Francia, 
di  dove  fpero,  che  finalmente  ne  fieno  per  capitar¬ 
ne  a  noi  ancora  in  abbondaza. Quanto  a  CESARE 
MAGATI,  potto  accertarla,  ch’è  vero  quanto 
à  fcritto  ;  cioè  ,  che  (opra  il  tutto  bifògna  proccu- 
rare ,  che  le  Ferite  venghino  riparate  dagli  attac¬ 
chi  dell’Aria  diligentemente,  e  che  fi  confervi  il 
calore  naturale,  ed  ,  in  confeguenza,  doverli  cau¬ 
tamente  falciare  ,  e  non  efponerle  all’Aria.  Cosi 
ò  vedute  più  di  ducento  perfòne  Ferite  da  Sciable 
Turchefche,  edere  quali  tutte  guarite  prima  de* 
quattro  giorni,  fòlo  col  nettarle  prima  bene,  e  poi, 
coH’unirle,  dopo  averle  tocche,  ò  col  Balfamo 
dell’Arabia, o  con  della  Scialiva,in  cui  futte  difciol. 
to  un  po  poco  di  Sale ,  avandole ,  o  cucite  ,  fe  oc¬ 
correva  ,  o  afsicurate  le  Ferite ,  colle  ftrifce  medi¬ 
cate  con  Cerotto glutinante.  Lo  fletto  ò  pure  otter- 
vato  in  alrre  Ferite  con  perdita  di  carne ,  le  quali, 
due,  o  tré  volte  fòlo  medicate,in  quattordici  gior¬ 
ni,  felicemente  fono  guarite,  delle  qualile  più  leg¬ 
geri  due  volte  legate ,  in  fette  dì ,  le  più  grandi 
tré ,  o  quattro  volte  ,  in  quattordici  giorni  cauta¬ 
mente  rivide  ,  fono  guarite ,  anche  fenza  imporvi 
rimedio  alcuno  ,  mà  col  farvi  un  buon  tegumento 
con  panni  lini  a  più  doppj  ,  e  con  una  fafciatura 
decente  .  Batta  che  l’orificio  della  Ferita  dia  l’efi- 
to  alle  marcie,  e  che  parimente  non  fi  trafcurino  li 
rimcdj  univerfali .  In  alcuni  però  non  s’è  potuto 
avere  lo  fcolo ,  e  perchè  la  parte  olfefa,  e’1  fito  del¬ 
la  Ferita ,  o  la  violenza  degli  accidenti  noi  permi- 
fero  ("a) .  Sono  due  anni ,  che ,  mentre  io  era  nel 
Cairo  Medico  della  Nazione  Veneta  ,  capitommi 
un  Vecchio  Abifsino  Moro,  che  ritornava  dalla 
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ops  è  Paleftina  rediix .  Huic  Aclnace  jux- 
tà  Lambdoideam  Suturarci  latum  Vulnus 
inf  liftum  erat  quod  utramque  Meningem 
pervadens  Cerebellum  ad  duorum  digito, 
rum  latitudinem  ftringebat,  offe  infra  Vul¬ 
nus  non  nihil  vacillante.  Inflillabam  fu- 
pralaefum  Cerebellum  ex  recenti  Carob, 
fìvè  Siliqua  expreffum  melleum  fuccum  , 
commodè  oblatum  .  Membranas  3  &  Os, 
carptis  fìlamentis  operiens ,  labra  eodem 
Succo  fìlamentis  excepto  texi;  impolìto 
triplicato  mollinìmo  linteo  ,  Caput  ,  mul¬ 
ti  fi  dà  fafcià  einxi .  De  vifru  nulla  adeo 
.  follicitudo  5  cum  pra:ter  parvulum  Panem 
&  Saccari  decorticatam  Arundinem ,  imò 
cura  lautiùs  haberetur,  ultra  Mula:  recen¬ 
ti  5  vel  Abdelavi  fruflulum  ,  nihil  affume- 
ict.  Sitim,  Aquae  praterfluentis  IsTili^^fàtis 
a  Sole  decoèla: ,  potu  levabatur.  De  quie¬ 
te  ,  monebam  ,  &  Alvi  impedimentjs  fub- 
ducendis,  quod  infusà  Caflìae  obvhcme- 
dullà  ,  &  Tamarindorura  procurabatur. 
Accefsi  fecundò ,  tertio  ut  flatum  iEgri 
cognofcerem  .  KctpnfSctpiai/  ,  &  Vulneris  ab 
ìngreffu  dolorem  quendam  pra:ter,nil  erat, 
de  quo  coaquereretur .  Quartò  fblutà  Fa¬ 
lcia  ,  fubcalefà&is  linteolis  ,  Vulnus  in- 
fpexi .  Labia  molliter  tumefcentia  :  fuprà 
Cerebellum  nullum  putredinis  fignum . 
Moxigitur,  vullìs  fìlamentis  ,  Offa  tan¬ 
tum  cooperili ,  ut»  &  labia  ,  fed  fìlamentis 
Ipilfiore  Siliqua  mdle  delibutis  .  His  te- 
gumcntum  addidi ,  &  ,  quo  dixi  modo, 
vulnus  reggavi.  Septimus  jam  abierat, 
Se  meliufeuie  habebat.  Vulneris  dolor  con- 
ta&u  levior .  Nono  denuò  vulnus  detexi, 
jamque  fìrmius  ,  quod  à  principio  vacilla- 
bat  Os  ,  evaferat.  Nullum  fuprà  Cere- 
betlum  praster  albicanti  Linea:  vitium .  In 
ambitu,  ex  Ofsis  meditullio  ,  velutipan- 
niculus  emergebat .  Verebar  ,  ne ,  judo  ci- 
tiùs  ,  luxuriante  Carne  ,  Vulnus  condipa- 
retur .  Sed  verebar  tantum  .  Circa  deci¬ 
mimi  quintum,  adeò  coaluerat  Vulnus,  ut 
Cerebellum  ampliùs  perfpicere  non  lice - 
ret.  Filamenta  faltèm  impofui  (TEger  Sym- 
ptomatum  omnium  expers)  infperfò  labiis 
externis  Terra:  Lemnise  pulvere .  Vigelì- 
mo  primo  die  Senex  convalvit,  fe  major. 
Sed  viridis  Seneèla  :  pedes  enim  ad  Mare 
Erithreum  pergebat .  His  non  difsimilia  in 
gravifsimo  Vulnere  Patavii  deprehendi, 
qua:  negotia  fubjungere  non  permittunt . 
In  MAGATO  verò  quod  potifsimùra  di-? 


Paledina.  Era  codili  flato  ferito  con  una  Scimi¬ 
tarra  preffo  la  futura  detta  Lambdoida ,  e’1  colpo 
effendofi  internato  oltre  le  due  Meningi ,  n’era  ri¬ 
trailo  intaccato  il  Cervelletto  per  quanto  fono  lar¬ 
ghi  due  dita ,  trovandoli ,  nel  baffo  della  Ferita, 
un  pezzetto  d’Offo, che  tramballava .  Sopra  l’of- 
fefo  Cervelletto  gocciolai  del  fugo  ammelato  di 
Carubba,  o  fiafi  Baccello  d’Egitto ,  che  a  calò  mi  fi 
offrì,  indi  coprij  le  Membrane,  e  FOffo  co’  sfilacci 
intinti  in  effo  fugo, e  foprapodavi  una  compreffa  di 
morvidifsimo  panno  lino ,  terminai  l’apparato  con 
una  congrua  fafeiatura  .  Poco  mi  redò  da  preferi- 
vere  quanto  al  vitto.  E’ non  aveva  con  che  cibarfi, 
toltone  un  poco  di  pane,  e  qualche  pezzo  di  Can- 
na  di  Zucchero  sbucciata ,  o  ,  fe  voleva  difordi- 
nare  ,  al  più  poteva  ciò  fare  con  un  pezzetto  di 
Mufa  frelca  ,  o  d’ Ab  dela  vi ,  frutto  di  que’  Paefi . 
Per  ifpegnerglì  la  Sete,  il  Nilo  vicino  gli  fommini- 
flrava  la  fua  Acqua,  cotta  dal  Sole .  Bensì  gli  rac¬ 
comandava  io  il  ripofo,  e’1  tenere  lubrico  il  Ven¬ 
tre  ;  cofa  che  gli  fi  proccurava  collTnfufioni  della 
polpa  di  Cafsia ,  e  de’  Tamarindi .  Per  la  feconda 
volta  m’appreffai  a  quello  Ferito,  nel  terzo  giorno, 
per  vedere  com’e’ flava ,  Toltane  una  gravezza  di 
capo ,  ed  un  pò  di  dolore  all’intorno  della  Ferita, 
di  nulla  e’  fi  lamentava  .  Nel, quarto  giorno ,  sfa- 
feiata  la  Ferita,  la  rividdi  riparandola  con  pezze 
calde  .  Erano  i  labbri  d’effa  morvidamente  gon- 
fìette ,  nè  trovai ,  fu’l  Cervelletto,  degnale  veruno 
di  putredine. Tofto  dunque  ricoprij  di  diacci  l’Ofi 
fo ,  indi  i  Labbri ,  co  gli  defisi ,  intinti  nel  fugo  più 
ifpefsito  dello  fleffo  Baccello.  A  tutto  ciò  aggiunfi 
il  tegumento  fopraccennato,  e  falciai,  come  pri¬ 
ma  ,  il  Ferito .  Già  era  pallata  la  fettima  ,  ed  ei  fla¬ 
va  affai  meglio ,  e  più  mite  era  il  dolore ,  fe  fi  toc¬ 
cava  il  luogo  ferito .  Nella  nona ,  di  nuovo  feoprij 
la  Ferita ,  e  l’Offo ,  che  dapprima  traballava  ,  s’era 
affodato^.  Sul  Cervelletto  nulla  v’era  di  confide- 
rabile,  che  una  flrifcia  biancadra.  Allo  intorno  dai 
midollo  dell’Olio ufeiva  come  un  pannicolo.  Io 
temeva ,  che  la  Ferita  prima  del  tempo  non  mi  fi 
ferraffe  per  eferefeenza  di  carne .  Ma  poi  il  mio  ti* 
more  non  era  ,  che  panico  .  Verfo  la  decima  quin¬ 
ta  s’era  così  riflretta  la  Ferita,  che  più  non  fi  vede¬ 
va  il  Cervelletto.  Pure  vi  riapplicai  i  fòlici  sfilacci, 
e  fu  i  labbri  gettai  della  Terra  Lemmia  fatta  in  pol¬ 
ve,  flandofene  il  paziente  lènza  veruno  accidente 
finiflro.  Nella  Ventefima  trovofsi  il  buon  Vec¬ 
chio  guarito,  e  più  robufto  di  prima.  Robudo 
era  la  fila  vecchiaja ,  e  tale  che  a  piedi  fe  ne  andò 
fino  al  Mare  Rodo.  Lo  fleffo  ò  rìfeontrato  qui  in 
Padoa  in  una  Ferita  importantifìima  .  E  per  tor¬ 
nare  al  MAGATI,  dirò  a  Lei,  un’altra  volta,  fe 
piacerà  a  Dio, che  cofa ,  principalmente,  mi  fpiai- 
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fpliceat  aliàs ,  cum  Deo  ,  fignifkabo  .  In¬ 
cidi  in  Libellum  Harveii  :  de  Circuita  San¬ 
guini  s .  In  finidrum  Cordis  Ventriculum 
referto  Regreflus  tamèn  ejusdem  inVe- 
nas  ab  externis  ufque  partibus  piane  am- 
bi^uum  videtur .  De  his  quod  E.  T.  judi- 
cium  tu  uni  fit  libentifsimè  cognofcerern . 
Vale  feliciterò 

Fatami  i  o.  ij  cf 


eia  nei  fuo  modo  di  Medicare  le  Ferite  f  Capitoni  - 
mi  poi  un  Libricduolo  d’un  tale  Harveo ,  che  tratta 
della  Circolazione  del  Sangue .  Egli  l’appoggia 
tutta  al  Seno  Anidro  del  Cuore  -  Però  pare  a  me 
che  ciò  non  badi  per  ifpiegare,  come  elfo  fangue  fe 
ne  ritorni  al  Cuore  per  le  Vene  dalle  parti  più.  ri- 
mote^d  edreme  del  Corpo.  Molto  volontieri  Tea- 
tirò  ciò  ,  che  V.S.Eccellentifs,  ne  giudichi  &c\ 
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Non  bada  o  cortefe  Leggitore  ,  che  il  Vidingio  abbia  onorato  della  fua  approvazione 
]Ì  modo  del  Magati  ,  riportandone  le  Sperienze  da  fe  fatte  ,  fe  polcia ,  fulfultimo  ,  mette  altrui 
?n  apprenfìone  ,  che  fi  a  diffettofo  quello  delio  Metodo  ,  eh  Egli  à  canonizzato  per  ottimo. 
Chi  non  sà,  che,  periodiche  fi  dicno  altrui ,  fc  vanno  a  terminare  in  un  /£&,  retta  no  quelle 
quali  ,  che  annientite  ,  e  didrutte  ?  Toccherà  dunque  a  me  il  ricercare  ,  che  mai  fi  falle  la  colà, 
che  nei  Magati  fpiacque  al  Vidingio  ,  giacché  piacque  appunto  a  Dio  ,  ch’Egli  non  fe  ne  di - 
chiarafle  ,  o  fe  pure  ciò  fece,  non  ne  redaffe  memoria  ,  per  nodra  iltruzzione.  Quella  ricerca 
dunque  è  il  motivo  della  fèguente  Apologia ,  la  quale  indiritta  a  Difèfà  del  dragati ,  ho  fcritta 
ad  un  Profe flore  ,che  può  dirli  il  dragati  del  noftro  fccolo .  Io  credo,  che  degli  Domini  utili 
alla  Repubblica  fìa  lo  deflo  in  Terra  ,  quanto  a  i  genij  ,  che  delle  Stelle  fui  Gielo  *  Una  ,  che 
Jafsù ,  non  avanti  offervata ,  s’ammiri ,  palla  per  nuova  ,  benché  non  la  fìa .  Ciò  da  detto  a  lode 
di  Mr.  Bello  fi  e  Profeflorc  ,  che  io  non  sò  meglio  onorare  ,  che  col  porlo  al  confronto  del  Ma¬ 
rciti  *  e  a  parte  della  gloria  di  cosi  grand’Uomo.  Nè  creda  alcuno  ,  ch’io  ,  colla  Diflèrtazione 
precedente ,  abbia  pretefo  di  feemare  a  così  degno  foggetto  l’onore ,  che  gli  fi  dee  ,  per  ciò , 
che  à  pubblicato  a  benefizio  delfUniverfale .  La  fèguente  Lettera  fua,  la  quale  foggiungoia 
Franzefè  ,  ed  in  nodra  favella  ,  giufiificherà  la  dima ,  che  debbo  avere  di  Lui,  per  edere  flato 
il  primo  a  fcrivermi ,  e  ciò ,  con  forme  così  obbliganti ,  che  mai  non  pareggerò  ièco  le  partite 
de’ miei  molti ,  anzi  infiniti  doveri  .Tutto ,  che  di  effo  hò  detto ,  nel  lungo corfo  di  qued  Ope¬ 
ra  ,  e  quanto  io  fòno  per  dire ,  nella  fèguente  Apologia  ,  dovrebbe  ballare  per  accertare  chi 
che  fiali,  che  riguardo  quello  celebre  perfonaggio  con  parzialilsima  dima .  Ecco  la  fua  Lettera. 


Monfeur 


Mio  Signore 


LE  Chirurgien  d’Hòpìtal  Francois  ,  qui , 
parvosfòins,  fè  trouve  vétù  a  la  Ro¬ 
manie  ,  à  trouvè  tant  d’ornement  dans  cette 
no  livelle  parure  ,  qu’il  fè  fènt  obligè  de  temoi- 
gner  a  fon  illuflre  Traduèleur  fa  rres-humble 
recognoiflance .  Pay  recognù  monLiure,  & 
plus  beau,  &  plus  eleguant  que  dans  fa  la  ti¬ 
gne  naturelle .  Mais  ,  Monlìeur ,  je  ne  me  fuis 
point  recognù  dans  les  lovanges,  que  vous  me 
donnès  .  Vous  meritès  fòeul  d’ètre  lovè ,  puif- 
que  mon  Ovvrage  n’auroit  faiten  Italie  aucun 
progrès  fans  vòtre  charitable  fecours  -  le  fuis 
cependent  obligè,  en  rendant  Iudice  a  vòtre 
bon  goud,  &  a  vòtre  zelle  pour  vòtre  Nation, 
de  luy  dire ,  que  Melfieurs  les  Alcmants  font 
aufly  traduit  en  leurs  Lingue  ,  &  que  fon  en  à 
faic  en  Holande  deja  quatre ,  o  cinqu’editions. 
Vous  avez  ,Monfieuri,  travaillè furia  primie¬ 
re  edition  de  France.  Maisj’en  ay  fatte  une  fe- 

»  gon- 


IL  Certifico d’Qfpedale  Franzefe,  il  quale, 
per  vodra  cura ,  trovafi  vedito  alla  Roma¬ 
na,  à  ritrovato  tanto  ornamento  in  queda  nuo¬ 
va  comparfa ,  che  fi  fente  tenuto  d’attedare  al 
fuo  illudre  Traduttore  rumiliffima  fua  rico- 
gnizione.O’  ravvifato  il  mio  Libro  e  più  bello, 
e  più  elegante  di  quello ,  che  fia  nel  fuo  nativo 
linguaggio.  Ma,  Mio  Signore, non  ò  già  ravvi¬ 
fato  me  dello  nelle  lodi,  che  mi  date .  Voi  folo 
bensì  meritate  d’eflère  lodato  ,  mercecchèla 
mia  Opera  non  avrebbe  fatto  alcun  progreflò 
in  Italia  lènza  il  vodro  caritatevole  ajuto  .  Fra 
tanto  mi  trovo  in  dovere  di  avvifàrvi,  facendo 
giullizia  al  vodro  buon  gatto ,  ed  al  zelo  ,  che 
avete  per  la  vodra  nazione,  che  li  Signori  Te- 
defehi  fanno  anch’eflì  tradotto  nella  loro  fa¬ 
vella  ,  e  che  in  Olanda  ne  fono  di  già  date  fat¬ 
te  quattro ,  o  cinque  ridampe  .  Voi ,  Mio  Si¬ 
gnore  ,  faticade  falla  prima  edizione  di  Fran¬ 
cia 


gonde  a  Paris  depuis  8.  a  9.  anns  corigè  ,  & 
augmentèe,  dans  la  quelle  j’-avove  n’avoir  ja- 
mais  lcùles  oeuvres  de  vòtre  fameux  MAGA¬ 
TI  ,  avec  le  quel  je  me  fuis  heureufèment  ren- 
contrè  *  Les  fgavants  Traittés,  des  quels  vous 
avez  enrichj’mon  Liure,  font  volr  la  grandeur 
de  vòtre  capacitè  ,  &  le  rendront  recomenda- 
ble  ala  pofteritè  .  Honorez  moy ,  Monfieur, 
desvosordres  encepais,  &  m’accordez  un 
peù  de  part  dans  vòtre  e  dime  .  Bay  depuis  la 
dernicre  paix  Vhonneur  d'ette  Primier  Cbirur- 
gien  de  Madame  Royalle  Dovaìriere  de  Savoye , 

&  fiwy  tousjours  gioire  de  joindre  a  cette  qua * 
lit  i  celle  da 


Monfieur 
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eia  (a) .  Ma  ne  feci  fare  la  Feconda  in  Parigi 
(b)  otto  ,  o  nov’anni  dopo ,  corretta ,  ed  ac- 
crefciuta  ,  ed  in  quella  confelTo  di  non  avere 
mai  lette  l’Opere  del  voftro famofo  MAGATI, 
col  quale  mi  Fono  incontrato  felicemente .  Gli 
eruditi  Trattati ,  de’ quali  voi  avete  arricchito 
il  mio  Libro  ?  ben  fanno  vedere  quanto  fia 
grande  la  voftra  capacità, e  tempre  gli  accrefce- 
ranno  la  ftima  prelfo  tutta  la  pofterità.  Onora¬ 
temi?  o  Mio  Sig.  de’voftri  commandi, e  conce¬ 
detemi  un  poco";  di  luogo  nella  voltra  buona 
grazia .  Io ,  dopo  l’ultima  Pace,  godo  l’onore 
d’eflere  Primo  Ceruleo  di  Madama  Reale ,  la 
Madre  del  Sig.Duca  di  Savoja,  e  Tempre  aferi- 
verò  a  mia  gloria  l’accoppiare  a  quella  qualità 
l’altra  di  elfere 

Mio  Signore 


Tutti n  ce  1 7. 
May  lyip. 


Torino  1 7. 
Maggio  171Q. 


\ 


Vòtre  tns-humble  &  ttes 
Obeifant  Sermteur 
BBLLQSTB. 


Voftro  umiliamo,  ed 
Dbedientilfimo  Servidore 
BELLOSTE . 


(3}  Dell* /inno  1696,  (b)  Dell'Anno  1705. 


A  P- 


APPROVAZIONE- 


PEr  ordine  del  Riho  P.  Fr.  Gio:  Benedetto  Zuanelli  Maeftro  del  Sagro 
Pai.  Apoft.  ò  letta  l'Opera  del  Sig.  Dott.  DIONISIO  aN DREA  SAN- 
C4SSANI  intitolata  il  MAGATI  REDIVIVO.  Non  vi  ò  trovata  cola 
alcuna  o  alla  Religione  Cattolica ,  o  a  buoni  coftumi  spugnante, ed  efifen- 
do  per  altro  ripiena  di  ottime  Oflervazioni,  e  rifleffioni  proprie  del  Chia¬ 
ri  (lìmo  Autore,  la  giudico  degniffima  di  edere  Stampata- 
Quello  di  24.  Agofto  1730- 


Antonio  Leprotti. 


IL  MAGATI  REDIVIVO  ,  Opera  dell'  Illuftre  Scrittore  Sig  Dio. 

NlSlO  ANDREA  SAN CASSAN l ,  che  d’ordine  del  Riho  P.  Fr.  Gio: 
Benedetto  Zuanelli  Maeftro  del  Sacro  Pai.  A  poli,  ho  letto  ,  c  riveduto  , 
non  contiene  in  le  cola,  che  repugni  alle  Leggi  di  nolira  Santa  Fede,  o  a 
quelle  di  un'ottima  Morale  j  Anzi  eflendo  flato  dal  chiariflitno  Autore 
fcritto  fui  fondamento  di  fodc  Dottrine  Teoriche,  e  di  coftant>fiimc  Pra¬ 
tiche  Oflervazioni,  lo  giudico  per  comun  benefizio  e  de’  Medici,  e  de’  Ma¬ 
lati  degniflìmo  delle  Stampe. 

Di  Cafa  quello  di  23.  Agofto  1730- 

Raimondo  Tarozzi  Medico  di  Collegio ,  e  Pub .  Prof, 
di  Medicina  nella  ^«pient» . 


r  l 


REDIVIVO 


LETTERA  DEL  DOTTOR 


DIONISIO  ANDREA  SANCASSANI 


Al  CekbratiJJìmo  Mr. 


LLOST 

Mio  Signore  ♦ 


UANDO  mi  diedi  a  tra-*- 
durre  nell’Italiana  favella 
il  Libro  intitolato:  Le  Chi - 
rurgien  d'Hopital ,  io  non 
penfai  ad  altro,  che  al  be¬ 
ne,  che ,  per  mezzo  d’eflo, 
io  defiderava  all’Italia ,  nè 
mai  avrei  creduto^che  cosi 
picciola  fatica  mi  avelie  a  fruttare  la  buona 
grazia  del  lùo  dottiamo  Autore .  Io  me  lo  fi¬ 
gurava  ,  fe  non  fra  i  favolofi  Elifi  de?  Poeti, 
fra  quelli  almeno  verilTimi  dell’Europa,  cioè 
nel  centro  della  Francia;  nel  gran  Parigi,  Oh 
penfate  ,  mio  Signore  ,  fe  mièftatogratiflìmo 
il  vedermi  onorato  de’  caratteri  di  etto  Autore, 
e  federe  ,  col  mezzo  di  elfi ,  accertato  del  fuo 
ftimatiflìmo  affetto .  Quelle  fono  di  quelle  ra¬ 
re  fortune,  che  tanto  più  grate  ric(cono,quan- 
to  fono  meno  afpettate.  Voi  ben  comprendete, 
che  io  ragiono  della  voftra  obbliganti  (Tini  a 
Lettera  de  17.  del  pafTato  Maggio  1 71  o,  alla 
quale  ,  com’è  mio  dovere ,  rifondendo  ,  di¬ 
covi  effe  re  tutte  vqftre  quelle  tante  lodi,  delle 
quali  avete  onorata  la  mia  Traduzione  del  vo¬ 
ftro  Libro  ,  mentre  tutto  il  buono ,  che  v’è,  và 
in  credito  della  voftra  lomma  virtù.  Il  grido 
di  quella  non  fi  contenterà  di  avere  fparfo  il 
voftro  nome  per  la  Francia, e  per  l’Italia.  Que¬ 
llo  fui  fa  li  della  Fama  già  à  palfati ,  e  Mari, 
e  Monti ,  e  fi  è  refo  celebre  ovunque  fono  in 
pregio  le  buone  Lettere.  Ond’io  mirallegro 
con  voi ,  che  viviate  ancora  in  tempo  di  ve¬ 
dervi  eternato  nel  Mondo  ,  e  benemerito 
dell’univerfaie .  Voi,  che  avete  così  bene  là  - 


puto  valervi  degl*  infègnamenti  preziofi  del 
mio  Cefare  Magati  non  hò  Icrupulo  a  fregiata¬ 
vi  del  bell’EIogio,  chiamandovi  fuo  feguace, 
anzi  il  Magati  Redivivo .  Un  Pitagorico  per- 
fualò,  benché  malamente,  della  Metempficofi, 
giurerebbe  ?  che  in  voi  allignale  l’anima  di 
quel  grand’Uomo.  Ma  fe  quello  è  falfo,  è  ben’ 
altrettanto  vero,  che  nel  voftro  feno  (ono  tutti 
riftretti  i  [entimemi  di  quel  grand’Uomo, e  che 
fe  non  Io  ftelfo  Magati  la  fua  dottrina  alme¬ 
no  è  in  voi ,  e  per  voi ,  fi  può  dire ,  rediviva* 
Solo  mi  /piace ,  che  quando  io  traditili  la  vo¬ 
ftra  Opera ,  e  fu  nel  1 708.  dovetti  travagliare 
filila  Rampata  in  Parigi  nel  1696. non  mi  eden- 
dò  pervenuta  alle  mani  la  riftampata  colà  nel 
1 705.  arrichita  di  preziofilfime  giuntele  quali 
avrebbero  accrelciuto  il  pregio  alla  mia  pove¬ 
ra  fatica .  Ora ,  ringraziandovi  con  tutto  ofTe- 
quio  della  bontà,  che  avete  per  me ,  mi  occor¬ 
re  pregarvi  a  permettere ,  che  io  intitoli  quella 
mia  Pillola  II  Magati  Redivivo ,  non  tanto 
a  beneficio  de’ Feriti,  quanto  per  lllruzione 
di  curargli  ftelfi  non  meno, che  gli  altri  mali  in¬ 
terni  del  Corpo  Umano .  Ad  annojarvi  dammi 
motivo  il  defiderio,  che  hò  di  riparare  il  fà 
mio  Magati ,  e  nello  ftelfo  tempo  Voi ,  e  mè 
ancora  dalli  rimbrptti  de’Profelfori,  che  ànno 
una  qualche  avverfione,  o  che  apertamente 
oppugnano  quanto  dal  Magati ,  da  Voi,  e  da 
me  viene  inlegnato  .  Alla  tefta  di  codeftoro  ftà 
il  fu  celebre  Cavaliere  Giovanni  l/islingio ,  il 
quale,  per  dire  il  vero,  non  impugnò  efprelfa- 
mente  il  metodo'di  curare  le  Ferite  infegnato 
dalnoftro  Magati 9  ma  pure  lafciolfi  intende- 

Y  re. 
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te  ,  che  in  elfo  era  cola ,  che  non  finiva  di  pia-  Sennerti •  Udite  di  grazia  come ,  dopo  un  fuc^ 
cergli .  Quello  Voi  leggerete  efprdfo  chiara-  cinto  preambolo  di  civili  complimenti,  e’s’av- 
mente  in  una  fua  latina  Pillola  che,fcritta  a  Da-  vanzi  a  difeorrere  del  noflro  Magatilo  si  dun. 
niella  Sennerti,  fiiegge  in  unaRaccolta  fatta  dal  que  egli  fcriye .  Quanta  a  CESARE  MAG A- 
Danefe  Tommafo  B artolini .  Quefta  Lettera  del  Ti pofio  accertarla^che fi  è  vero  quanto  ha  fcrìttó\ 
Vislingio  è  la  premeva  a  quefo  Trattato  latina ,  nelle' quali  parole  voi  ben  vedete,  che  lo  Sei  it- 
$  volgarizzata  .  Ivi  promife  di  chiarirci  di  tale  tore ,  ingenuamente ,  fa  giuftizia  alla  virtù,  ed 
fuo  dubbio;  ma,  o prevenuto  dalla  Morte  noi  al  merito  del  Magati  ,  canonizzandolo  per 
facelfe,  o,  fe’l  fece  ?  le  ne  fia  perduta  la  memo-  un  Profeffore  benemerito  dell’Arte  ,  cui  à  in- 
yia ,  da  elfo  Vislingio  non  potiamo  più  Papere  fegnato  un  nuovo ,  e  fi.curo  modo  di  medicare 
che  cofa  di  jriprenlifiile  egli  tròvaffe  nel  Maga-  le  Ferite, rifparmiando  a  poveri  pazienti  il  cju- 
p  .  Io  perfi  fpero  di  averlo  ritroyaro ,  e  che  ciò ,  e  le  fpefe ,  ed  a  Cerufici  la  noja  delle lun- 
fiate  per  concorrere  meco,  quando  io  vi  avrò  ghecure  .  Acciocché  fi  fappia ,  in  fuccinto  ,  il 
fatto  vedere ,  che  ciò  non  può  elfere  altro  cl>£  modo  fuddetto ,  dice ,  che  [opra  il  tutto ,  hìfo- 
ìa  (impliciti  de’  Rimedj  ,  non  tanto  neceffaria  gna  proccurare ,  che  le  Ferite  vanghino  riparate 
&  i  Cerufici  nella  cura  delle  perite  ,  quanto  ad  ‘ dall'Aria  diligentemente ,  che  fi  confervi  il  calore 
:èffi,  ed  a  i  Medici  in  quella  de’  mali  ertemi,  ed  naturale  ,  ed  in  confeguenza ,  che  dovevanfi  cauta-  _ 
«n  terni  »  mente  faf darete  non  efporle  agli  attacchi  deir  A  - 

Eccomi  dunque  à  moflrarvi  que  Ila  necefi  ria ,  che  vai  quanto  il  dire ,  non  ingombrarle 
fità  de’  Rimedj  fi.)  femplici,  alla  quale  così  con  Tarte,  te  medicarle  rade  volte .  Perchè  poi 
pochi  vi  penfano,  (IL  )  e  a  difendere  il  M^ga-  W  Vislingio  fapeva ,  che ,  in  tali  cafi  ,  non  y’à 
fi  tacciato  di  non  elferfi  attenuto  alla  della  ,  prova  più  convincente  della  Sperienza,  lafcia- 
nella  cura  delle  perire;  (III.)  provando ,  che  re  iti  clifparce  le  ragioni,  le  quali  puonfì  gui- 
più  è  nortra  vergogna, efie  non  fi  pratichi  que-  dare  a  fuo  fenno  ,  e?  fiegue  a  porne  in  campo, 
(la  fimplicità ,  ora  che  fiamo  cosi  dichiarali  :  no$  qna,  c  in  Ferita  da  nulla,  lèmplice,  e  delle 
avo  Tanto  più,  che  a  nulla  fedirebbero  facili  da  guarire,  ma  molte,  empite,  grievi, 
tanti  ritrovati  in  Medicina ,  fe  fi  ritenelfe  l’ufq  e  di  gran  confeguenza ,  non  intele  da  altri,  ma 
de’ Rimedj  comporti,  (  V.)  Il  chefuccedendo,  da  fe  appofiatamente  fatte  per  accertarli  della 
feguiràla  nolfira  Profelììone  a  divertire  il  Vul-  yerità  d’eflfq  modo  .  Più  di  duecento  perfone 
go  fu  i  Teatri ,  e  ad  infierire  la  cenling  per  le  ferite  da  Sciafile  Turfhefche ,  e  altre  piagate. 
Botteghe  contra  la  flelTa.  con  perdita  di  carne  ,  predamente  guarite  col 

Non  fo  qual  fortuna  io  mi  polla  correre  lyletodo  del  Magati ,ed  un’Abrtfmo  ferito  gra- 
nel  porre  in  chiaro  quelle  verità  cotanto  im-  yilTimamente  nel  Capo  con  Scopertura ,  ed  in¬ 
portanti  .  So  bene ,  che  mi  voglio  difpenfatq  tacco  del  Cervelletto ,  fpeditamente  rifanato 
da  quel  configlio ,  che  ne  dà  Seneca  ;  che  fiifo-  con  tal  loggia  di  curare ,  lòtto  i  propj  occhj, 
gni  temperare  Ja  verità  con  que’,  che  non  fono  £  curati  da  lui  dello ,  fono  teftiiqònj  evidenti, 
avvezzi  a  Pentirla  ;  mentre  ,  fupponendo ,  che  per  convincere  e  far  vedere  al  Sennerti ,  che, 
quanto  ferivo  polla  elfere  Ietto  da  genti  di  tal  non  la  temerità,  od  jl  calò,  ma  d  buon  Metodo 
fatta ,  voglio  fenza  rilparmio  fare  giudizia  al  aveva  fervito  a  così  buoni  fuccelfi .  E  pure, con 
vero  ;  giacché  Pittagora  fu  di  lèntimento ,  che  rutto  ciò ,  non  lafpia  il  Vis 'litigio  di  dire  ,  che, in 
in  mun’altra  azzione  l’Uomo  più  s’accorta  fife  <?flo  Metodo,  v’àcolà,  che  a  Lui  difpiace  ,  E 
•al  primo  Elfere  »  Di  voi  m’artìcuro,  che  non  che  altro  è  quella  cofa,  che  l’ufo  de’ rimedj 
v’offenderete  dell’amaro  di  quelle  yerità  ,  de-  comporti  approvato  dal  Magati  nell’  Opere 
gli  altri  non  molto  mi  cale  che  li  dolgano, che  fue,  come  fi  vede  ?  Per  giultificarvi  quello 
io  non  abfiia  voluto  addolcirla  pea:  renderla  punto ,  bilogna ,  che  lèguitiamo  a  notomizza- 
jnen’ingrata  a  i  loro  palati.  re  la  Lettera  del  J/islingio ,  Quelli ,  oltre  fac- 

cennarne  le  cure  fatte  col  Metodo  del  Magati , 
A  J  dippiù  vi  fbggiugne  i  Rimedj, de’  quali  fervilfi 

*  ?  nel  Cairo, dov’era  Medico  della  Nazione  Ve- 

)  Er  provarvi ,  mìo  Signore ,  che  ciò  ,  che  neta .  Quelli  Rimedj ,  mio  Signore ,  non  furo- 
fpiacque  al  J/islingio  nel  Magati ,  folle  no  miga  Balfami ,  ed  Olj  Artificiali ,  c  compo- 
FelTerfi  quelli  fervito  di  rimedj  com  porti  nella  Ili,  non  altre  colè  con  illudio  lavorate  da  bravi 
cura  delle  Ferite  ,  credo  non  bifognarmi  altro,  Speziali  :  furono  un  po’  po’  di  Vino  per  lavare 
che  la  fteffa Lettera  che  il  Vislingio  fetide  al  le  Ferite,  e  nettarle,  un  tantino  di  Balfamo 
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deìPArabia ,  con  un  po’  po’  di  Saliva  ,  clilcrol— 
tovi  alquanto  Sale  ,  co’  quali  lem plicifTimi  ri¬ 
medj,  guarirono  le  ducento  perfone  mal  Trat¬ 
tate  dalle  Scimitarre  Turche  ,  e  quell’altre  fe¬ 
rite  con  perdita  diCarne.L’Abilfino  poi  fù  me¬ 
dicato  con  non  altro  ,  che  con  del  fugo  amme¬ 
sto  di  Carubba,  che,  a  calò,  capitogli  alle  ma¬ 
ni  .  E  pure  v’ò  detto  ,  che  la  Ferita  di  quello 
poveraccio  era  di  quelle  ,  che  fi  denunciano  aj 
Foro  Criminale  con  grave  pericolo  della  vita. 
Balta  leggere  la  Storia  ,  che  per  edere  memo¬ 
rabile,  ò  inferita,  con  alcune  mie  poche  Anno¬ 
tazioni  nella  Centuria  delle  Oflfervazioni,  che 
coltituilcono  la  Quinta  Parte  del  mio  Magati 
Redivivo  ("a}.  Nè  men  pochi ,  e  (empiici  furo- 
no  i  Rimedj  dati  per  bocca  a  queirinfelice, 
mentre  e’ non  fa  menzione  d’altro,  ched’un 
poco  di  polpa  di  Calila,  o  di  Tamarindi ,  da¬ 
tagli,  per  tenergli  lubrico  il  Ventre,  con  una 
rtrettiflima  Dieta ,  avendo  fupplito  a  i  Rimedj, 
che  comporti  foglionfi,da’  Cerufici  comunali, 
dare  ,  a  larga  mano  ,  in  fòmiglianti  rincontri  . 
Da  tutto  ciò  raccolgo ,  che  il  Vulingio  laggia- 
mente  inferire  (aperte  ,  che  i  molti ,  e  comporti 
rimedj  erano  fupertìui  nelle  cure  delle  Ferite, 
quando  quelle  con  cofe  femplici,con  una  buo¬ 
na  Dieta,  e  con  un’ottimo  metodo  di  medicar¬ 
le  ,  erano  guarite  felicemente ,  e  prerto  ,  Co¬ 
mecché  dunque  il  Vìi 'litigio  era  verfatiffimo 
alla  lettura  delle  Opere  del  Magati ,  doveva, 
rilcontrando  i  (entimemi  di  quello  conciò,che, 
in  Pratica  ,  andava  vedendo,  difcorrerla  làna- 
mente  in  tal  guifa .  Se  il  Magati  m’infegna,  e 
l’Elperienza  me  lo  comprova,  che  fi  è  opera 
della  natura  tutto  ciò,  che  noi  attribuiamo  a  i 
rimedj ,  nella  cura  delle  Ferite ,  a  che ,  quello 
Scrittore  ,  ne  perfuade  a  (èrvirci  di  quelli,  che 
defcrive  con  tanta  premura  ?  Se  lo  fteflb  mi  fa 
infèguare  (b)  con  Raracelfo ,  che  ,  ove  riman¬ 
ga  offefa  qualche  Parte  del  Corpo  ,  la  Natura 
à  in  (e  quanto  le  occorre  per  Panarla;  come  poi 
vuole  ,  a  tal  fine  ,  impiegarvi  le  indultrie  vane 
dell’Arte  ?  Sa  bene  il  Magati ,  riflettere,  che 
tutto  ciò  ,  che  Paracelfo  attribuì  ad  una  tale 
Mumia  particolare,  ed  al  Balfamo  animale, tur. 
to  fi  doveva  al  calore  naturale,  il  quale ,  fe  be¬ 
ne  vcnghi  cuftodito,  è  quello  che  riunifce  le 
ferite  ,  c  le  riempie  di  Carne .  Non  fù  lo  rterto 
Magati  cotanto  perlùafo  di  ciò  ,  che  in  tutto 
uno  intero  Capitolo  (c) ,  e’  non  fece  altro  che 
provar^,  poterli  con  un  (olo  Rimedio  riunire 
le  Ferite  (empiici ,  ed  incarnarfi  le  cave  :  anzi, 
poterli ,  con  quarti  fia  Rimedio,  di  una  dove-* 
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rofa  confidenza,  avere  tutto  ciò ,  purchV  non 
(urte  eorrofivo  ,  o  mordace  ?  Non  died’Egli 
per  ragione  di  ciò ,  quella  convincentiflìma, 
dello  fpettarfi  alla  Natura,  e  non  ai  medica¬ 
menti,  la  cura  di  (gravare  la  Ferita  dagli  efcre- 
menti ,  non  men  che  quella  di  riprodurre  la 
Carne  ,  ove  ciò  occorreva  ?  A  che  dunque, 
conchiudeva  il  Vislìngio^  fervono  mai  l'Olio 
d'iperìcon  Compqfìo  ,con  un’apparato  così  ftre- 
pitofo  dal  Magati  llerto.A  che  quel  fuo  Balfa¬ 
mo  artifiziato ,  ch’egli  chiama  eccellenti  (fimo .  A 
che  quell’  Vnguento  di  fua  invenzione  ,  che 
n’infegna  a  trasfigurare  in  un  Cerotto  ?  (\Ì)  Eh 
che  fenza  quelli,  e  fenza  gli  altri  Rimedj,  ch’e’ 
ci  propone,  la  Natura ,  fol  che  non  fia  dillor- 
nata  da  un’affaccendatoCerufico,caccierà  fuo¬ 
ri  delle  Ferite  i  corpi (tranieri,  e  più  facilmente 
le  marce  ;  ella  incarnerà ,  e  cicatrizzerà  le  me- 
defime ,  fe ,  ove  fia  roburta  fa  tutto  ciò  ,  non 
ortante  l’opporfi  che  fanno  i  Cerufici  a  sforzi 
d’erta  ,  con  Rimedj  impropj ,  e  colio  rturbarla 
ogni  giorno .  Ora  figuratevi  in  grazia ,  mio  Si¬ 
gnore  ,  qual  concetto  poteva'  il  Vislingio  avere 
de’  Rimedj  com polli  con  tanto  rtudio, quando, 
nell’Opera  dello  iterto  Adagati  leggeva  (e) 
quella  curiofiflìma  defcrizione  di  quel  Cerufi- 
co ,  che  qui  mi  giova  inferire  per  copia  di  tanti 
Originali,  che,  anche  a  nortri  giorni,  pur  trop¬ 
po  vivono  per  dilgrazia  di  chi  loro  fidala  pro¬ 
pria  falute  ,  e  vita .  Dice  dunque  il  Magati  > 
ch’egli  aveva  conofciuto  un  talCeruiìco,  il 
quale  aveva  un  concetto grandiisimo  di  fe  uef- 
fo  ,  e  che  quafi  ch’e’  furte  il  lòpraccapo  di  fua 
Profefsione,  fe  ne  andava  altiero,  e  fu  per  bo 
poco  meno  del  rinomato  Menccrate  .  Come- 
che,  al  credere  d’ertere  unico  nel  fuo  melliere, 
di  cui  pofcia  ne  fapeva  così  poco ,  accoppiava 
una  ciarleria  difmodata;  tutto  d:  s’andava  mil¬ 
lantando, col  raccontare  miracoloni  fatti  da  lui 
nel  curare  i  Feriti ,  e  di  tal  forta  ,  che  porreb¬ 
bero  in  oggi ,  fattone  il  paragone ,  partire  per 
vere  le  cure ,  che  il  voftro  Molliere  nel  fuo 
Medecin  malgrì  /^y, faceva  raccontare  alla  mo¬ 
glie  di  Scattarello ,  allora  che  colei  proccurava 
ricattarfi  dalle  bulle  riportate  da  fuo  Marito 
nella  terza  Scena  di  quella  ridevole  Comme¬ 
dia  .  In  fentire  pofcia  quel  buon  Certifico  ,  di¬ 
ceva  il  Magati ,  chi  non  aurebbe'creduto  oga3 
altro  Profertore,  pollo  al  fuo  confronto  ,  uno 
fcimunito,  un’  ignorante  ?  Oh  ,  fe  l’averte, 
com’  Io ,  veduto  ,  feguivaa  dirne,  affaccen¬ 
darli  intorno  d’un  povero  Ferito  !  Al  vederlo 
con  tanti  Qlj  ,  Unguenti,  Empiallri ,  e  Cerotti 
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fare  il  faccentiffimo  ,  non  sò ,  fe  più  vi  farebbe 
aperto  il  Cuore  dalle  rifa,  o  fé  più  vi  fi  farebbe 
ingiallita  la  pelle  perla  molla  d’una  giudiffìma 
bile.  Il  più  ridevolea  chi  non  vi  aveva  interef- 
fe  fi  era,  che  quello  balordo  ,  là  dove  occor¬ 
reva  ammarcire, v’applicava  de’JRimedj  aftrin- 
genti,  edifeccantij  ove  bifogna va  adergere, 
ed  agglutinare,  fervivail  bravamente  de’ fup- 
puranti .  Se  a  quelli  li  offeriva  una  Ferita  ca¬ 
va  ,  e’ non  fi  faceva  fcrupulo  di  tervirfi  di  Ri- 
0nedj  allringenti ,  o  d’abbronzire  con  Olj  bol¬ 
lenti  le  parti  Ferite  ,  benché  Piffero  nervofe  . 
Il  meno  poi  de’mali,che  coffui  fi  foceffe,e  quin¬ 
di  fi  arguitee  la  fua  braura  ,  fi  era  il  gonfiare 
ben  bene  la  Parte  ferita  con  delle  faldelle  ,  ta- 
ile,  e  gnocchetti  ,  de’  quali  tanti  ,  c  tanti 
pur’oggi  fi  fervono .  Cosi  era  fuo  vanto ,  rite¬ 
nere  le  marce  nelle  Ferite  ,  eccitarvi  delle  in- 
Pammagioni  corifiderabìIi,ed  efporle  a  putre¬ 
fazioni  inevitabili,  ed  a  corruzioni  perniciofif- 
fime .  E  pure  ,  con  tutto  il  terribile  apparato  di 
quelli  difordini ,  Egli,  da  mentecatto  qual  era, 
non  lafciava,  contro  le  regole  dell’Arte,  di  fer- 
virfi  di  Rimedj  incarnanti ,  ed  allringenti .  Oh 
peniate  mò,  s’egli  aveva  a  cuore,  il  dare  lo 
fcolo  alle  marce  ,  il  tenere  riparate  dagli  attac¬ 
chi  dell’Aria  le  Ferite,  il  lafciarle  in  ripofò,fen- 
7A  tutto  dì  andarle  rimedicando .  Tutto  face¬ 
va  al  roveteio;  e  pure,  quantunque  e’ non 
inancafie  dal  canto  fuo  di  far’ ilpoffibile  per 
(rovinare  i  fuoi  Feriti ,  non  era ,  che,  fe  molti 
di  quelli  gli  morivano,  non  pochi,  col  guarir¬ 
tene,  noi  riparaffero  dall’infamia  dovuta  alla 
fua  lupina  ignoranza  .  Or  chi  dunque,  con¬ 
chiudeva  il  Magati^ non  vede ,  che  li  Rimedj, 
ì  quali  fi  compongono  per  tante ,  e  per  sì  di¬ 
verte  intenzioni,  non  fono  già  quelli,  che  gua- 
rìteono  le  Ferite ,  col  lbdisfare  a  tante ,  e  fi  di¬ 
verte  intenzioni?  Tutto  ciòdeefi  al  calore  Na¬ 
turale,  anzi  alla  lidia  Natura,  la  quale,  te  farà 
robulla  ,  non  farà  conto  alcuno  di  ciò  ,che  da 
qualche  imprudente ,  le  farà  oppoffo  ,  per  di- 
flornarla  da  quanto  anderà  ella  teggiacnente 
operando  .  Ma  non  fuccederà  già  altrettanto , 
ove  fieno  gravofi  li  cali ,  nè  così  bene  avveni¬ 
va  a  quel  bravo  Cerufico ,  quando  gli  fi  pre¬ 
sentava  un  Ferito ,  il  quale  fuffe  di  uti  abito  di 
corpo  mal  fano,  oche  fi  trovaffe offelò in  tal 
parte ,  dove  ogni  fallo  di  chi  medica ,  al  ferito 
colta  la  vita.  Quindi  ballava,  che  a  quello 
milantatore  fi  oftèriffe  qualcheduno  ,  ferito  , 
benché  non  molto  gravemente  nel  Capo,  per¬ 
chè  nelle  fu  e  mani  fi  poteffe  dire  fpedito  .  E 


quivi  il  dotto  Fislingioleggzyàxri)  opportuna*, 
mente  pollavi  dal  Magati  ,  quella  bella  fen- 
teriza  d\ Ip ocrate ,  nella  quale  qued’Uomo  ,  ve¬ 
ramente  maffìmo,  paragona  quelle  Tede  Sven¬ 
tate  a  quei  Piloti ,  che ,  niente  verteti  nel  loro 
medierò ,  pajono ,  a  chi  non  li  cono  tee ,  fper- 
tiffimi,  fin  che  vanno  in  traccia  del  Porto  per 
un  Mare  tutto  tranquillo.  Datemi  un  poco, che 
quedo  fia  fconvolto  da  i  Venti ,  e  tempeflofo, 
che  allora  vedraffì  quanto  fia  ignorante  il  Pi¬ 
loto,  naufragando  miteramente  laNave,  per 
colpa  più  fua ,  che  della  procella  .  Ed  ecco  per 
fine  ,  conchiudeva  il  Vislingio ,  che  il  Magati 
conobbe  ,  che  ,  a  ben  guarire  le  Ferite  ,  niente 
fervono  i  Rimedj  compodi,  e  che  la  fimplicità 
di  quedi ,  e  più  anche  il  buon  Metodo ,  fono 
quelli,  ne’quali  dee  infidere  chi  le  cura.  Que¬ 
llo  pare  a  me  tanto  vero ,  che  altro  non  sò  fi¬ 
gurarmi  contenerli  nel  libro,  che,  col  titolo  in 
fronte  di  Lume  Chirurgico)  avviteli  da  gli  Atti 
Eruditi  dìLlpfia  ,  edere  novamente  flato  d am- 
patoin  Inghiitera .  Per  quelli  che  ne  dicono 
gli  Atti  fuddetti,  Giovanni  Colbath  ,  che  n’è 
l’Autore  ,  pretende  di  addarne  con  quedo  fuo 
Lume ,  una  drada  più  facile ,  e  piu  ficaia  di 
medicare  le  Ferite ,  di  quella,che,  fin  qui,  è  da. 
ta  battuta  daJPuntverteJirà  de’  Cerufici  mal 
guidati  da  i  loro  [ingannati  Leggislatori .  Per 
quello  che  fi  risa  da  gli  atti  mentovati  ,  quedo 
Profeffòre  biafima  ,  e  ditepprova  il  modo  co¬ 
munale,  facendo  vedere,  che  lo  lleffò  non  fer¬ 
ve  ad  altro ,  che  a  difficuitarne  la  guarigione, 
e  ad  attirarvi  que5  faflidiofi  accidenti,  cheo 
tolgono  di  vita  i  Feriti ,  o  li  malmenano  di  tal 
forra ,  che  può  paflfare  per  miracolo  te  la  cam¬ 
pano.  Nel  che  Egli  s'accorda  beniffìmo  col  no¬ 
terò  Magati ,  debordando  poi  forte  da  tenno, 
laddove  propone  un  tal  fuo  Rimedio, col  qua¬ 
le  ,  e  forSe  terà  compodo ,  fi  vanta  di  fanare  le 
Ferite  d’arnie  taglienti ,  anche  interne  ,  ed  an¬ 
cora  con  offete  delle  Vifcere ,  fol  che ,  per  due 
volte,  fieno  medicate  con  effo  .  Ma  quedo  Cc- 
rufico  Inglefè  afeohi  per  grazia  come  il  Ma¬ 
gati  la  vada  decorrendo  affai  meglio  di  Lui. 
La  lunga  efperienza ,  dice  (a),  mi  ha  fatto  vede¬ 
re  ,  che  le  Ferite  ,  quando  vadano  bene ,  e  non  fo- 
pr  aggi  unga  loro  qualche  accidente  finilìro  ^  fi  em¬ 
piono  di  carne  in  fei giorni ,  ove fieno  delle  medio- 
eri)  c  fe  fieno  da  nulla)  baflarne  uno ,  o  due  :  e  che , 
in  quattordici  dì ,  fi  trovano  incarnate  quelle ,  che 
fono  bensì  grandi  )  ma  fui  filo  carname ,  e  fimo, 
veruna  contufone .  finallora  favi  quefla ,  vi  vo¬ 
gliono  venti  giornate ,  nel  qual  tempo  Ferite ,  an¬ 
che 
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che  grandìjfim  e  ,  dipartì  tarncfè,fmza  pe fiatar  a ò 
danfì per  guarite  :  e  furto  ciòfenzail  Rimedio 
del  Colbath ,  il  quale  ,  col  Tuo  grand’arcano  , 
nulla  più  potrà  avvantaggiare  rifletto  al  tem¬ 
po,  e  alla  ficurézza  del  guarire;  mercecchè, 
come  l’ Et  t  multerò  pure  avverti  Ho  (a):  non  fono 
t  rimedj  quelli ,  che  generano  la  Carne  ,  ma  foto 
aiutano  la  Natura  a  fare  ciò ,  confirvando  il  Bai' 
famo  Naturale  nel fuo  vigore .  .Cola,  che  non 
fu  ignota  a  Galeno  quando  volle  parlare  afen- 
natamente ,  come  fece  nel  fuo  Metodo  di  Me¬ 
dicare  (b)  dicendo  : . .  e  in  fomma ,  in  quelli 
cafì ,  ne 1  quali  è  opra  della  fi  e  fa  Natura  ciò ,  che 
nifi f adorne  fono  V  agglutinar)!  la  Ferita  fi  riem* 
pierfi di  carne  II  che  hà  ripetuto  in  altri  luoghi. 
CO  Onde  il  Magati  ftelTo,pcr  meglio  acceitar- 
ì'ene,  volle  replicatamente  farne  delle  olferva- 
zioni  a  polla, con  le  quali  riufcigli  di  chiadrfi  di 
una  Verità  cosi  importante.  Piacciavi,Mio  Sig. 
intendere  ciò  dallo  fedo, e  poi  giudicate  quan¬ 
to  fofTe  accorto  quello  grand’  Uomo,  che 
non  fi  fidava  di  Qaleno ,  nè  d’  altri,  ma  della 
fola  Efperienza  .  Io,  dice  ,  (d)  mi  fono  prefo  tl 
piacere  di  ri  fon  trare  alle  volte ,  come  per  mio  di¬ 
vertimento  ,  quanto  nella  cura  dette  Ferite ,  la 
provida  Natura  pofa  più  dell' ’  Arte .  Quindi , 
capitatimi  de'foggetti  rohujlì  con  Ferite  ordina¬ 
rie  ,  mi  diedi  ad  applicarvi  appoft  ai  amente  de ’  ri¬ 
medi  contrarj  :  ond'  è  poi ,  che  ancora ,  con  un  fa¬ 
lò  ammantante ,  il  quale  non  era ,  che  Digefiivo 
lavato  ,  riufeimmi  di  vedere  certe  Ferite  aggluti¬ 
nar))  riempir jì  di  carne ,  e  finalmente  cicatrizzar)! 
henijfimo  .  E  quella  prova  ri u lei  al  Magati  an¬ 
che  nelle  Ferite  d’  arma  da  fuoco,  e  ben  grievi, 
non  ottante  il  fèntimento  de’Maeftri  di  Cirur- 
gia  ,  in  fentenza  de’  quali  non  fi  agglutina  , 
non  s’ incarna  ,  non  fi  cicatrizza  ,  le  non  a  for¬ 
za  di  Rimedj  ben’  elfi ccativi .  Onde  pofeia  lo 
ftelfo  Magati ,  con  una  ingenua  dichiarazione 
fi  lafciò  intendere  ,  che  il  grande  Ipocrate  ,  Po¬ 
lito  a  dire  Tempre  bene,  bemlfimo  aveva  parla¬ 
to,  quando  fi  efprelle,  che  le  Nature  erano  quel r 
le,  che  guarivano  i  mali  ,foggiugnendovi  di  fuo 
quanto  ,  ben’ingenuamente  ,  liegue  :  equcjlo 
particolarmente  o fervi  amo  nelle  Ferite ,  e  chi 
crede  ciò  far  fi  da  i  rimedj ,  o  pretende  la  gloria 
d'avere ,  con  e/fi  ^  ciò  fatto  ,  mìfer ameni  c  inganna 
e  fie  flefo ,  e  chi  gli  crede ,  dandofi  a  conofczre  per 
poco  intendente  dell  Arte ,  che  prof  e  fa ,  e  di  quan¬ 
to  e''  vìi  facendo  .  E  qui  ri  volto  al  fuo  Certifico, 
a  lui  (òggi  unge  ,  con  tutta  franchezza  :  Da  pu¬ 
re  alle  Ferite  il  fuo  /colo  ,  e  tieni  beri  unito  il 
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Calore  della  Parte ,  che  anche  al  tuo  difpetto , 
guarirono  ,  con  tutta  felicità  ,  le  fi  e  fie .  Ma 
non  cosi  la  dilcorreva  Galeno  allora  quan¬ 
do  feordatofi  di  ciò,  che  aveva  detto  circa  il 
poco, anzi  niuno  valore  de’Rimedj  nelle  ferire, 
pretefe  d’elfere  colle  fue  Iperienze  replicate 
giuntoa  diltingncre  ,  qual  d’  elfi  fulfe  a  pro- 
pofito  per  incarnare  una  Ferita  in  utiFanciullo, 
e  quale  bilògnalfe  in  un  Vecchio  :  qual’  in  una 
perfona,che  Tulle  nobile,  e  quale  in  un  Bifolco. 
E  fapete  ,  mio  Signore ,  le  quel  gran  Maeltro 
fi  vanta  d’avere  fudato  intorno  tal  faccenda  per 
afficurarfi  d’  una  Verità,  eh’  e*  giudicava  di 
tanta  importanza  ,  che ,  a  fua  detta,  valeva  un 
teforo  !  Ma  poi  olfervazioni  cosi  belle  ,  fpe¬ 
rienze  cosi  degne  fono  come  i  Pomi ,  che  veg- 
gonfi  in  riva  al  Mare  Morto  ,  li  quali  belli  al 
di  fuori ,  Polche  fi  tocchino  ,  fi  rilòlvono  in 
nulla  di  buono .  Aneli’  io ,  dice  il  Magati ,  ò 
fatte  le  mie  olfervazioni  con  iltudio  pari ,  anzi 
maggiore,  e  ne  ò  rilevato  di  certo  ,  che  le  Fe¬ 
rite  (e)  fi  fono  incarnate ,  c  cicatrizzate  ,non  fo¬ 
to  fiotto  un  rimedio  far  coti  co ,  ma  ancora  fiotto  d' 
uno  ammarciante .  Dippià ,  ò  pur1  ofervato  in 
alcune  piaghe ,  che ,  fattavifi  di  fopr a  una  tro¬ 
fia  ,  fitto  quefia  ,  j’  era  generata  la  carne ,  e 
che  vi  s*  erano  cicatrizzate  così  bene ,  che  al  ca¬ 
dere  della  eroici  a  ,  le  piaghe ,  fenza  V  ajuto  dì  al¬ 
cuno  Rimedio ,  erano  belle ,  e  guarite  del  tutto . 
Onde  poi  il  Magati  rinfaccia  a  Galeno  ,  e  con 
che  bel  garbo ,  che  le  i  Rimedj  Pilifero  boni  da 
tanto ,  noi  potrefilmo ,  a  capriccio  ,  cicatrizza¬ 
re  una  Ferita  prima  d’  incarnarla  ,  nè  una  pia¬ 
ga  mai  fi  vedrebbe  incarnata,  o  cicatrizzata,  fè 
non  vi  fi  applicalferoRimedj  desinati  a  tai’ufo. 
E  pure  le  accennate  olfervazioni,  e  quelle,  che 
fono  facili  a  farli  lòpra  ciò ,  neatteftano  tutto 
T  oppafto ,  elfendofi  vedute  Ferite  cicatriz¬ 
zate  co’ rimedj  creduti  incarnanti ,  anzi  bene 
fpelfo  lènza  rimedio  veruno.  Sentite  :  dice  il 
Fallopia  (T),  ò  ben1  io  veduto  più  £  una  Ferita 
ben  grave  guarir  fine  fenza  Rimedj  :  E  poi ,  di¬ 
temi  un  poco ,  qual  rimedio  è  quello ,  che ,  nelle 
Beflie ,  fa  le  Cicatrici  ?  ofervate  ì  Cani ,  quando 
fono  Feriti  fovente  dagli  con  loro  aditati  Beccai , 
come  guari feono  da  Loro ,  e  come  faccianfi  loro  le 
cicatrici .  E  ’  ciò  per  opra  de ’  Rimedj  ?  non  già  ; 
col  dippiù ,  che  per  non  dilungarmi  tralalcio, 
avendolo  notato  altrove.  Ora  il  Fislìngìo^che 
nell’Opere  del  Magati  aveva  letti  i  giudi  mo¬ 
tivi  ,  per  i  quali  nella  cura  delle  Ferite  nulla 
quafi  attribuiva  a  i  Rimedj,  quando  nell’O- 

pere 
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pere  ifelTo  s’incontrò  a  vedere  quelle  lunghe 
Ricette  d  Oìj  compodi,  di  Ballami,  d’Unguen- 
ti ,  il  Empiaitri,  e  limili ,  ebbe  gioito  motivo  di 
inoltrarli  poco  fodisfatto  di  vederli  proporti  da 
uno ,  che  non  doveva  crederli  di  quella  yirtù, 
che  loro  attribuiva .  E  quello  è  quello  ch’io 
pe nfo  polTa  edere  fpiacciuto  al  f/islìngìo  ,  che 
peraltro  non  poteva  che  lodare,  ed  approvare 
il  modo  del  Magati ,  come  fece  fcrivendone 
una  Rifponiiva  ai  Sennerti  con  tanta  fchiettez- 
Za ,  cne  non  hò  dubbio ,  che  quelli  non  ne  re- 
ftalfe  più  che  perfuafo  .  Ora  quello  abufo  de’ 
rimedj  comporti  nelle  Ferite  può ,  e  1 ì  à  da  ri¬ 
sparmiare,  ed  emendare  da  chi  vuole  lèguire  il 
Magati ,  che,  come  vi  farò  vedere,  fece  lo  fief- 
fo  .  Tanto  più  poi  fi  à  da  fare  ciò  ,  quandoché» 
come  lo  avvertì  Llonardo  da  Capoa ,  pare  ,  che  il 
modo  di  medicare  le  Ferite  infi  aliatone  da  elfo 
Magati  riconofca  la  fu.a  prima  origine  (V)  da 
Aficlepiade  Medico  infìgne  ,  i!  quale  fù  così  po¬ 
co  amico  de’ Rimedj  comporti,  rigettati  anco¬ 
ra  da  Brafifirato^c he  tanto  fi  affaticò  per  ridur¬ 
le  la  Greca  Medicina  alla  fua  antica  fimplicita 
innocente  ,  unica  anch’oggi  per  fare  la  fortuna 
a  gl’infermi .  Io  per  me  vi  giuro ,  che  tengo  pel 
malfimo  de  gl’inganni  quello  affegnare  tante 
Virtù  a  Rimedj  comporti,  quante  fe  ne  leggono 
appiè  delle  lunghe  Ricette  ,  che  magirtralmen- 
te  diftefe,  fi  leggono  fu  per  i  Ricattarj  ,  e  ne  i 
volumi  de’  Medici  Pratici ,  che  anno  tanto  più 
Spaccio,  quanto  più  fono  copiofi  di  ordinazio¬ 
ni  farragino!! dime  *  E  pure  quello  errore  coffa 
a  tanti, e  tanti  infermi  la  vita,offervando  Adria- 
fio  Turnebo  uomò  di  chiara  fede, per  quello  che 
il  fopr^d detto  Uonardo  da  Capoa  ne  accerta(b), 
che  ,  nelle  Di  finterìe  popolari ,  nelle  Temicele , 
€  nd  Villaggi  9  dove  non  accofumafi  la  Medicina , 
munì ,  o  almeno  pochi  vi  muoiono ,  dove  che  ,  in 
alcune  Città  in  buon  numero  vi  lafcìano  la  vita , 
non  o/l  unti  le  grandi  fipefe ,  che  vi  fi  fanno  fare  da 
ì  Medici ,  ne  i  tanti  loro  rimedj  compofìì .  Che 
perciò  /’ Elmonzio  ,  datofi  a  disaminare  t  Ricet¬ 
tari  ufuali ,  lutt:a  ragione  di  Ieri  vere  ? 

che  i  Medici  ,  col  volere  accozzare  infieme 
molti  femplici ,  perdonò  la  fperanza  del  giova¬ 
mento  ,  e  che  qqafi  pare  ,  che  pretendino  fup- 
plire  alla  mfufficenza  Divina,  il  che  à  poi  faccia 
d’una  tacita  Beftemia  (c).  Tutto  ciò  Egli  fa  ve¬ 
dere  nella  Confezione  Aurea  Ale fiandrina  co 
polla  di  feffanta  e  cinque  ingredienti .  Nè  que¬ 
lla  Cenfura  è  da  rtimarfi  poco.  Il  Trattato,  fu 
cui  è  regiUrata  ,  è  Sulla  lilla  ,  che  rEttmullero 
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(d)  ne  lafciò  di  que’,che  d’elto  Autore ,  meri- 
no  d’elfere  letti, per  trarne  del  profitto.  Quello 
almeno  prometto  a  chi  leggerà  lo  accennato» 
che,  disaminate  le  tante  medicine  compofte,ed 
ad  ufo  interno ,  e  per  l’efterno  ,’  poco  fe  ne  può 
compromettere  a  chi  gran  fiducia  in  loro  aven¬ 
do  li  ordina,  e  chi  con  molta  femplicità  fe  li 
prende .  Non  v’e  lode  ,  ch’io  non  contribuirti 
a  Gedeone  Arveofc  con  meno  d’acrimonia  ave  fi¬ 
fe  maneggiato  fa  {Tu  nto  prefofi  di  darerifalto 
a \V  Arte  di  curare  i  Mali  col  tenere  a  bada gV In¬ 
fermi  .  Per  altro  lalciando  le  Ipine,  e  cogliendo 
la  Rofa  ,  al  vivo  vi  fi  vede  efpreffa  la  vanità 
de’  Rimedj  comporti ,  nè  altro  vi  trovo  man¬ 
care,  che  un  intero  Capitolo  dell’inefficacia  di 
quelli ,  che  fi  praticano  da’  Cerufici  nella  cura 
delle  Ferite  .  Mà  ,  mio  Signore  ,  non  vorrei,,, 
che  pen  falle  mò ,  ch’io  fia  di  fentimento  ,  che 
fi  bandifeano  dalla  Medicina  tutti  i  Rimedj  . 

10  fòlo  defidero  ,  che  li  Medici ,  ed  i  Cerufici 
lafcino  da  patte  li  comporti ,  e  che  fi  attenga¬ 
no  a  quella  (implicita  d’effi  Rimedj ,  che  tanto 
fù  a  Cuore  al  noltro  Leggislatore  lpocrate .  Nè 
mi  fi  moftrino  già  quelle  vane  ricette  ,  che  per 
entro  l’Opere  di  quel  Uomo  più  che  grande  fi 
veggono  fparferperocchè  io  concorro  ne’  faggi 
Sentimenti  del  mio  rtimatifsimo  Sig  Cignozzi  » 

11  quale  non  fa  accommodarfi  a  crederli  dettati 
da  lpocrate  ,  che,  così  egli,  fempre  si  attenuto 
gi  u  di  ci of am  ente  ,  come  Uomo  più  Divino ,  che 
Umano ,  alla  purità  in  tutte  lafue  cofe ,  ma  fin- 
golar  mente  nello  preferì  ver  e  i  medicamenti ,  come 
quello ,  che  ottimamente  conofceva  le  ammirati ds 
opere  di  Dio  non  avere  quefte  bifiogno  in  modo  ve¬ 
runo  della  correzione  degli  Uomini  ("e) .  E  ,  trat¬ 
tandoli  di  Ferite  ,  Celfo  citato  dallo  rteffb  S;g, 
Cignozzi ,  fu  di  pari  fentimento.  Ben  merita 
d’effere  quivi  ricordato  il  periodo  ,  che  unico, 
e  breve,  altrettanto  preciofo,  e  a  propoli to  nel 
fuddetto  fi  legge  .  La  Ferita  fi  dee  curare ,  ma 
firn  za  rimedj  fatti  venire  dì  lontani  Paefi ,  e fenza 
quelli ,  che  fogli  onfi  comporre  di  più  femplici .  E  a 
Cefo  preoccupò  il  vanto  di  tale  feriofo  rifleffb 
Plinio  acclamato  per  Secretarlo  della  Natura, 
quelli ,  non ,  come  molti  penfàno  ,  traportato 
da  un  filo  certo  genio  poco  amico  a  i  Medici, 
ma  provocato  dalla  vanità  de  i  medicamenti  , 
che  a  fuo  tempo  fpacciavanfi ,  così  la  difeorre^ 
va  (f)  Voleva  bene  la  provi  da  Natura  ,  che  ,  ove 
a  noi  accadere  qualche  infirmità ,  ave (fimo  i  Ri¬ 
medi  in  pronto ,  facili  da  trovar fi ,  e  ài  pochijfima 
fipefia ,  anzi  della  fi  e  fia  qualità  ,  che  à  ciò ,  arcui 
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poi  viviamo .  Ala  poi  c'entrorono  di  mezza  certi 
cervellacci ,  li  quali  Jì  diedero  ad  aprire  boi  teghe , 
dove  f opero  venali  fin  le promefie  di  nojlra  Vita . 
Ed  eccovi  la  prima  /ergente  di  quelle  tante  me - 
fiurc ,  e  guazzabuglj  ,  de ’  quali  infinita  fi}  Uno- 
verone  che  decani  an fi  per  buone  da  tanto,cd  a  tanti 
mali .  V'entrò  po/ci  a  a  parte  V India  rimot  a  ,e  l'A¬ 
rabia  ,  mandando  a  noi  le  Urani  e  loro  droghe  : 
end'} ,  che  ,  oggidì  ancora  ,  per  una  Feri  t  ucci  a 
da  nulla  ,  fan  fi  venire  di  là  dal  Mare  rofioi 
Balfiami  ,  quandoché  non  v'à  poveraccio  ,  che 
non  ceni  con  Rimedj  fi  gran  lunga  migliori . 
Infatti ,  fc /coglier  affi  nell ’  Orticello  un  frutice, 
od  uri  prbuccia ,  non  vi  farà  Profiefitone ,  la  quale 
fia più  utile  della  Mad teìna,  e  che  pofia fpacciare 
la  fitta  mercatanti  a  a  migliore  derata  .  E  quello 
punto  di  tanta  importanza  fu  ben  ventillato  in 
Roma  anche  dopo  Plinio  ,  e  la  caufa  dava  fui 
favorevole  per  la  limpidità  de’Rirpedj  abbrac¬ 
ciata  da  feguaci  di  Erafifirato,  quando  vi  com¬ 
parve  Galeno  a  favore  de’  compodi,  per  fode- 
uere  il  diritto  de’  quali  fi  adoperò  cosi  bene  , 
che  ne  guadagnò  la  fentenza  dalfapplaufo  del- 
l’IJniverfàle  .  Anzi  vien  detto  ,  fe  pure  ciò  non 

è  uno  de’  foliti  Farfalloni  de’  Scrittori  facili  a 
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regidrarli ,  che  dello  Galeno  facelfe  fare  per 
Marco  Antonio  Iwperadoreum  certa  compofi- 
zione  del  valore  di  nove  millioni  (a)  colf  aju- 
to  fognato  di  cui,  quello  Augudo  Monarca  ap¬ 
pena  giunfe  al  fettantefimo  anno  del  fuo  vive¬ 
re,  per  quello  ne  fanno  dire  gli  Storici .  Mife- 
ria  di  quel  fecolo  ,  che  redi)  tanto  abbacinato , 
e  dal  ludo  che  trionfò  di  quella  gran  Capitale 
di  tutto  il  Mondo,  e  dall’  ampollofità  de  ra¬ 
ziocini  di  Galeno ,  che  non  fi  affedava  alla  fvo- 
gliatezza  de’  Romani  un  rimedio ,  le  il  prezzo 
diluì  non  era  ben’  alto.  E  di  tanto  lo  delfo 
Qaleno  ne  alficura  ,  laddove  racconta  di  quel 
Perfonaggio  ricco,  il  quale  (V),  ammirando 
la  cura  fatta  di  Lui  in  un  fuo  fervo ,  d’una  Piar 
ga  contumacilfima ,  ne  meno  degnolfi  d’ono¬ 
rare  d’un  folo  Iguardo  la  ricetta  del  Rimedio 
impiegatovi ,  folo  perchè  non  v’entravano  che 
pochi ,  c  communali  ingredienti .  D’elfo  Ricco 
pure  narra  Galeno  qued’altra  draniezza  goffif- 
lima,che.niun  cafo  e’ fece  della  cura  fatta  pure 
daLui  in  luo  figliuo!o,di  un  male  dolorolìdimo 
d’Orecchio,  e  ciò  non  fu  per  altro  ,  le  non  per¬ 
chè  il  medicamento  adoperatovi  dal  Medico 
era  di  pochifsimo  codo  ,  Quindi  Galeno  ,  for¬ 
fè  per  politica, s’impegnò  turto  a  favore  de’  Ri- 
pie^  compodi ,  perocché  la  corrente  di  quel 


Secolo  ingannato  cosi  Io  richiedeva.  Cheben’a 
più  d’una  prova  s’accorfe  quanto  poco  di  be¬ 
ne  ne  rifiiltalfe  da  detti  Rimedj,  e  fuo  mal  gra¬ 
do  ,  gliene  cadde  dalla  penna  un’elèmplo ,  che 
anche  dafe  folo  badava  ad  illuminarlo,  fe  ve¬ 
ramente  ,  per  errore  d’intelletto,  avelie  cre¬ 
duti  efficaci  li  Rimedj  compodi .  Ad  un  Gio¬ 
vanotto  fuo  amico  ,  dopo  avere  d  riordinato, 
mangiando,  per  più  meli  de’  Funghi  in  abbon¬ 
danza,  erano  cacluti  tutti  li  Capelli  ;  e  rincre- 
Icendogli  quel  vederi  cosi  pelato  ,  fece  ricor- 
fo  a  Galeno  ,  che  ci  conta  il  fatto  (c) .  Che  fece 
il  buon  Galeno  ?  Vido  ,  che  l’amico  era  fano 
ben’  complclfo  ,  e  gagliardo  ,  vi  fi  ci  potè  in¬ 
torno  con  le  buone ,  e  con  le  cattive,  e  diej&i 
a  dargli  delle  fue  buone  Pillole  di  CoUoquinti- 
da,  dopo  avergliene  fatto  prendere  di  quelle 
d’Aloe  compode  colloScamonio  ed  altre  galan. 
udirne  cole,  ficchè,  per  ben  tré  volte  purga¬ 
tolo  dava  per  trargli  di  capo  con  altri  fuoi  gua- 
zabugli,lafuppoda  pituita.Quando  che  il  buon 
deltino  di  quel  povero  galantuomo  portò  ,  che 
venutogli  d’improvifo  ilbilogno  di  andartene 
altrove,  fi  falvò  dalle  mani  di  Galeno ,  che 
già  s’era  ideato  di  fare  queda  cura  col  meglio 
de’  fuoi  Rimedj  compodi ,  Fù  cotanto  avven- 
turofa  queda  fuga  del  buon  Giovane,  che  in 
venti  giorni ,  ne’  quali  diede  lontano  al  fuo 
Medico,  con  una  buona  Dieta  guarì  benidì- 
mo  ,  egli  rinacquero  i  capelli.  Il  bello  fi  è  , 
che  Galeno  dà  il  vanto  di  queda  bella  cura  alla 
purgagione  fatta  all’Amico,e  ’l  Bra/avola  gliela 
fa  buona ,  ponendo  nell’Indice  fatto  all’Opere 
di  Galeno ,  alla  parola  Funghì ,  quelle  parole  . 
Giovane, che  per  avere  mangiato  troppo  de'  i  Fun¬ 
ghi  ,  venutagli  la  pe  latina ,  guarì  con  e  fiere  fola- 
mente  flato  purgalo  colle  pìllole  dì  Jera,  e  di  Col - 
loquintidaàc >  Ma ,  che ,  a  quelli  Rimedj  non 
già,  ma  alla  buona  regola  del  vivere,  fi  dovei- 
fé  imputare  queda  cura  ,  puolf)  ricavare  da 
Galeno  medefimo,  il  quale  confelfa,  che  fù  così 
forprefo  dal  buon’elìtodi  queda  cura, che  vol¬ 
le  farpe  la  prova  in  altri ,  e  trovò  che ,  fenza  li 
Rimedj  compodi ,  guarivano  benfiTimo  ,  con 
una  buona  Dieta  ;  lòggiungendovi ,  che  non 
aveva  poi  provato, le  lo  dello  ella  fare  pgrelfe, 
ove  il  male  fullc  inveterato .  Ma  ,  fe  vuoili  fa- 
pere  quanto  Galeno  lavoraHe  fulfalfo.nel  com¬ 
porre  i  fuoi  Rimedj ,  bada  dare  un’occhiata 
a  que’  Tuoi  Libri ,  che  falvaronfi ,  per  dilgrazia 
(lei  Mondo  ,  da  un’incendio ,  in  cui  perirono 
in  Roma  tante  fuc  fchiccherature  inumili .  In 
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que’,  che. ci reftàno,  sà  ben’Egli  vantarli,  d’eR 
lère  giunto  a  fapere  porre ,  nelle  compofizioni 
de’  Tuoi  Rimedj ,  tali  cole ,  che  ,  nocevoli  di 
loro  natura  a  i  poveri  Malati ,  dalla  fua  auto¬ 
rità  magittrale  venivano  coftrette  a  fare  loro 
del  bene  ,  .colà  ardita  non  meno,  che  trafeen- 
dente  i  confini  del  probabile .  E  pure  Qaleno 
(a)  ce  ne  da  uittefemplo  nel  Verderame, il  qua¬ 
le  ,  benché  per  fua  natura  rollchi  le  carni ,  ad- 
ogni  modo,  polio  in  tal  fuo  Cerotto,  viene  ob¬ 
bligato  a  rigenerarle. Ne  s’accorge  il  buon  Pro- 
fettbre  ,  che,  fe  il  Verderame  non  rofica  le 
carni  pollo  nel  Cerotto,  è  perchè fonogli  le¬ 
gate  le  mani  da  gli  altri  ingredienti,  nello  Ile  fio 
modo ,  che  i’Arfènico  non  efuléera  lo  ttornaco 
sì  Cantambanco  ,  che  il  prele  per  uccellare  il 
buon  popolo,  perchè  fi  era  prima  premunito, 
empiendoli  la  pancia  di  patta  cotta,  la  quale 
rende  (pollato  quel  iodico  »  Chi  dunque  ,  ve¬ 
dendo  Qaleno  affaecendarficanto  per  compor¬ 
re  i  Tuoi  Rimedj,  e  per  darne  ad  intendere,  che 
fono  buoni  da  tanto  ,  non  dirà  ,  citte’  farneti¬ 
chi,  o  fi  pigli  gabbo  di  chi  gli  pretta  fede? Non 
ha  forfè  del  ridevole ,  anzi  dell’empio ,  quella 
Mafiima  ,  clf egli  fpaccia  per  indubitata  :  (bj 
Li  Rimedi  [empii ci ,  quantunque  fembrìno  tali 
ti  i  nofìri  [enfi,  e  al  noflr' Occhio ,  non  meno  che 
allo  Fhfio  no[ro  raziocìnio ,  eftere  però  veramente 
aneti  ejftt  compofti ,  e  lavorati  dalla  Natura  a  prò 
noftro  con  artificio  fingolarijfimo .  Ora  hi  fogna¬ 
va,  che  Qaleno  ,  che  fa  tanto  del  perfpicace  , 
ne  perfuadelTe  ,  aver’Egìi  ,  o  chi  compone  un 
Rimedio  di  più  femplici ,  un’accortezza  pari  a 
quella,  di  cui  fi  ferve  la  più  che  fàggia  Natura, 
neli’accozzare  infieme  particelle  diverfetra  lo¬ 
ro  ,  e  contrarie ,  fi  che  poi  ne  rifiliti  colà  dotata 
di  Virtù  Angolare  ,  com’Ella,  mercè  la  fomma 
fapienza  dell’Autore  fuo  Increato,  lo  hà  fapu- 
to,  e  sà  continuamente  ,  produrre  .  Pure  io  mi 
accomoderei  ancora,  di  buona  voglia, alle  ili  a- 
fioni  fanta diche  di  Qaleno ,  e  de’ Tuoi  tanti  le¬ 
gnaci  ,  fe  tra  quelli  vi  fu  de  almeittuno  ,  che  Ca¬ 
pette  accreditarmi  per  vero  ciò,  che  Diodoro  dì 
Sicilia  ci  lalciò  Icritto  degli  Scultori  d’Egitto 
(c)  .  Quelli ,  efàggerando  quanto  cottoro  fuf* 
l'ero  raffinati  nell’Arte  loro  ,  racconta  una  fin- 
golarilfima  prova  ,  che  da  Regnanti  di  quel 
tratto  di  Mondo  folevali  fare  dell’abilità  loro. 
Mandavanfi  d’ordine  loro,  à  Scultori ,  ben 
lontani  l’uno  dall’altro  delle  centinaja  di  Mi¬ 
glia,  de’  pezzi  rozzi  di  fatto  col  dittegno  d’una 
tale,  o  tal  parte  di  Statua  ;  e  quegli  Artefici , 


cosi  maellrevolmentevi  Ìavoravano,ohe  final¬ 
mente,  uniti  infieme  que’pezzi,  ne  riluttava 
una  Statua  così  ben’intenfa ,  che  nulla  di  me¬ 
glio  fi  poteva  fperare  da  un  tetto  macigno  h? 
vorato  per  mano  di  un  Fidia.  Grand' Opera^  di¬ 
ce  chi  ttudiatamente  la  deterifle  (d) ,  cheforft* 
vi  bì fogna  tanta  fatica  a  crederla  còme  a  farla  •> 
e  che  fecondo  me  non  è  un*  fpropiezza  meno 
ridevole,  di  quella,  che  Galeno  pretefe  dall’ac¬ 
cozzamento  di  femplici  diverfi  provegnenti 
da  lontani ,  e  diverfi  Paefi ,  e  con  virtù  dittinr 
te,  e  fpelfe  volte  tra  loro  contrarie .  Alche 
non  volle  già  loferiverfi  Cclfo  ,  che  anzi  pro¬ 
tettoli!  di  contrario  parere,  dicendo.  Giova 
alla  falute  il  cibo  fe  è  [empiite  ,  quanto  più  un 
Rimedio  ,  i  aneti  e  fio  Jia  [empiì ce  -  lo  P  antiporto 
fempn  a  ì  compofti ,  ne'  quali  ft  avvera  il  Caos 
confufo  de'  Poeti  ,ft  che  dire  (ì pofta ,  che  anche  ì n, 
quelli  ravvifati ,  che 

Fa  guerra  il  lieve  al  grave ,  il  molle ,  al  [aldo 
Contro  il / ecco  l'umor ,  col  freddo  il  caldo . 

Io  non  fo  che  cofa  pollano  repplicarè  coloro, 
per  ileufare  li  Rimedj  compatti ,  mettono  in 
tavola  i  Manicaretti  compolli  pure  di  varie 
cofe,  detettati  però  fempre  dalle  perfone  afen- 
nate  ,  fra  le  quali ,  lalciando  Seneca ,  che  dete- 
flò  tanto  il  lulTo  de’Conviti  Romani ,  accen? 
nerò  folo  Plinio ,  di  cui  fi  legge  quello  memo¬ 
rabile  detto .  Il  cibo  [empiite  è  uùlijjìmo  all  Do¬ 
mo  .  Pcfììfero ft  II' accozzamento  de'faporì .  f^ue-' 
fio  fa  b  cne ,  che  i  cibi  Pieno  più  dilicati  al guj lo  , 
ma  lì  rende  altrettanto pregìudiciali  alla  [alate» 
Pure ,  Mio  Signore  ,  potrebbe  tollerarli, 
che  II  praticattero,  come  più  piace  ,  i  Rimedj 
compatti,  le  ,  dopo  l'ufo  de ?  mede  li  mi  non  vi 
fotte  qualche  cattivo  effètto  da  temerfi.  11  fiuto 
fi  è ,  che  ,  per  quanta  acconcezza  fi  polla  dare 
a  gli  (letti,  tempre  ci  lalciano  di  che  temere  > 
mercè  il  non  tenerli  veramente  ciò  che  polla 
ti fulcare  dalla  mettùra  delle  cofe,  onde  iòno 
fatti .  Voifapete  Io  Uranio  avvenimento,  che 
accadde  a  quella  federata  adultera  rapprefen- 
tataci  dal  Poeta  s4a[cuia.Coflci3avendo  dato  il 
veleno  al  dilgraziato  fuo  Marito,  impaziente 
di  vederne PefFetto  ,  un’altro  attutamente  gli 
diede,  che  fù  poi  il  detto,  che  ilpretefvò  dalla 
morte:  perocché  dal  meteolarglifi  nello  doma- 
co  que’  due  veleni,  ne’rifultò  un’antidoto, 
che,  contro  il  defiderio  di  colèi,  ferbt>flo 
Vita.  Per  l’oppoflo  può  darfi  ,  e  fi  è  ancora 
dato  ,  che  Rimedj  (empiici ,  e  per  loro  natura 
innocenti,  fe  s'accozzino  infieme,  facciano 

fen- 
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feTìttrea  chi  lì  prova  gli  trilli  edetti  d’una  qua¬ 
lità  nuova  ,  ed  impenlatamcnte  nocevole.  Sia 
perefempio  la  Radice  d’ireos  couofciuta  da 
tutti  .  Quella  è  innocenti  dì  ma  ,  fé  lì  adoperi 
folainè  molto  lì  è  nocevole  il  Precipitato, di  cui 
tutto  dì  fervonlì  li  Gerulìci ,  Ora  quelle  due 
colè  (empiici ,  le  ,  accoppiate  indente  ,  pon- 
ganlì  Copra  una  piaga  ,  vi  fanno  del  male  in¬ 
credibile  .  Il  mio  Signor  Cignozzì  (a)  raccon¬ 
ta  di  una  Femina  impiagata,laquale,  dall’ap¬ 
plicazione  di  fintile  medura ,  ne  niènti  di  fu- 
bito  un  dolore  così  acerbo, che  fra  fvenimen» 
ti ,  e  freddi  fu  dori  moriva  lì ,  le  non  le  lì  leva¬ 
va  di  dolio  follecitarnente  quell’importuno  ri¬ 
medio.  Ond’è,  che  quel  faggio  Pro  fello  re, 
dopo  avere  offervato  fuccedere  pocomen  che 
lo  itelfo  dallo  Precipitato  fuddetto  unito  col- 
l’Alume  di  rocca  abbrucciato,  li  quali ,  fepa- 
rati,  confumano  piacevolmente  le  carni  cre- 
(ciute  di  rroppo  nelle  Piaghe,  e  pofcia  uniti  vi 
cagionano  de' dolori  infofribili  >  ebbe  a  di¬ 
chiararci  che ,  in  pratica,  aveva  oflervato,  che 
i  Rimedj  compodi  poflono  produrre  ed',  iti 
poco  buoni,  anzi  cagionarne  de’  dannoiìlfimt, 
€  che  certamente  non  altro  ne  rifalla  dalle  tante, 
e  sì  diverfe  me fcolanze ,  le  quali  //  fanno  di  Ri - 
tncdj  dotati  dì  virtù  dìverfifiime  (b)  .  Tanto  è 
vero  mio  Signore  che  la  (implicita  de’ Rime- 
dj  ,  e  de’  Cibi  è  profittevole  all’Uomo  nè  due 
Ilari  di  male ,  e  di  falute  ,  che  lo  dello  Platone 
(V)  in  tutti  li  Puoi  fèntimenti  ammirabile,  fù 
di  parere ,  che  dovettero  per  fimo  bandirli  gli 
frumenti  di  più  Corde  lui  rifledbche  ferve¬ 
vano  a  tenere  ammorbati  gli  animi  de’ Citta¬ 
dini  troppo  dilizianti .  Per  fortificare  gli  Atleti 
ordina  lo  dello  un  Vitto  femplice  ,  c  facile  a 
prepararli ,  rammentando  ,  che  Omero  non 
imbandire  le  tavole  a  fuoi  Campioni  Grechi 
con  Salfe  ,  e  Cibi  da  Uomini  fvogliati  :  Mai , 
dice  Platone ,  non  fece  Omero  menzione  dì  quelle 
ghiottonerìe ,  ne  v'à  chi  non  fappìa  dovere  arie- 
ficrfi  da  epe  chi  ama  dì  vìvere  fano ,  e  robuflo .  Lo 
dello  bialìma  tanto  le  rriènle  Siracufàne,  folite 
ad  imbandirfi  di  variate  vivande.  Indi  deteda 
ili ullo  di  Corinto ,  dove  abbondavano  i  con¬ 
dimenti  de*  cibi, Je  le  Confetture  diverfe. Que¬ 
lla  Porta  di  vivere  ,  E’  la  dire  al  fuo  Socrate, 
io  la  paragon<)  alle  melodie,  ed  all i  canti  com¬ 
podi  di  fuoni,  e  di  voci  diverfe  .  In  quelli  cali 
l’intemperanza  ,  male  dell’animo ,  nafee  dalla 
diverfità,  ficcome  la  limplicità  cagiona  falute, 
e  vigore  ne’ corpi  degli  Atleti.  Tant’èvero, 
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che  le  colè,  che  [empiici  fono  buone,  puonno 
farli  cattive  col  mele  ciarli  tra  loro  .  Io  pure 
n’ebbi ,  fino  nelfanno  167 7.,  in  me  dello  , 
una  viva  prova  ,  che  piacemi  foggi ugnere 
a  Voi,  per  conferita  di  quanto  lìn  qui  fono 
andato  dicendo.  In  Bologna  nel  melè  di  Mag¬ 
gio,  poco  dopo  la  Laurea  Dottorale  confegui- 
tavi  in  Filofofia,  e  Medicina,  io  me  ne  tornava 
una  fera  dalla  Lezione  di  Botanica,  che  in  elfo 
melè  fi  fà  dal  ProfetTòre  ,  che  era  all’ora,  l’an¬ 
cora  vivente  dignillìmo  Sig.  Lelio  Tùonfetti 
grande  ornamento  di  quella  Univerlìtà  fa- 
mofillìma, e  dell’Accademia  Naturale  idituita 
in  elfa  Città  Cotto  i  felicillìmi  aufpizj  del-do  t- 
tilfimo  non  meno  che  nobilifiìmo  Sig.  Conte 
Lu’gi  Marfilli ,  di  cui  abbiamo  il  faggio  della 
fu  a  delideratilfima  Storia  del  Mare  ,  la  qual  e 
è  data  cotanto  applaudita  dall’ Accademia 
Reale  delle  feienze,  che,  per  mezzo  di  Mr. 
pontenel Segretario  ,  non  à  mancato  di  efor- 
tarlo,  con  tutto  lo  fpirito,  a  continovare, e  per 
fua  Gloria, e  per  finterefle  delle  Scienze, Ope¬ 
ra  cosi  felicemente  incominciata;  che  così  ter¬ 
mina  la  lettera  feruta  di  Parigi  fatto  li  9.  Aga¬ 
llo  1710. ,  e  regidrata  nel  Breve  rifinito  del 
faggio  Fìftco /òpra  detta  Storia  (d) .  Comecché 
dunque  io  aveva  meco  molt’Erhe  raccolte  nel 
Giardino  Pubblico  de’femplici  ,  dove  fi  fa 
detta  Lezione,  per  idrada  mi  Pentii  ferrare 
con  qualche  dolore  il  pugno,  in  cui  io  le  ave¬ 
va,  Picchè  mi  convenne  liberarmi  todo  dal  fa¬ 
lcio  ,  in  cui  fofpettai  elfere  qualcheduna  del- 
i’Erbe  dotata  di  qualità  cattivale  cagione  del¬ 
lo  impenfato  fi  ni  dro  accidente .  Indi  giunto 
a  cafa  ,  datomi  a  provarle  ad  una  ad  una  mai 
non  riufeì  l’effetto;  ma  fibbene,  ove  fattone 
unfafcio  di  tutte  ,  io  il  teneva  flretto  in  pu¬ 
gno,  finche  podi  in  moto  dal  calore  della  par¬ 
te  gli  effluvi],  quedi ,  che  feparati  non  erano 
nocevoli,  rendevanfi  tali  col  mifchiarfi  infie- 
me.  Ond’è,  che  fin  d’allora  penfai quanto 
potelfe  riufeire  pericolofò  il  comporre  i  Rime¬ 
dj  di  più  ,  e  di  tante  colè  ,  le  quali ,  innocenti 
per  loro  delle ,  potevano  riufeire  di  danno, 
quando  fulfero  mefcolate  infieme,  come  per 
quello,  e  per  altri  fatti  rimane  provato.  Non 
poteva  dunque  più  faggiamente  il  celebre 
Bolle  avvifare  Noi  Medici,  che  troppo  ci  fi¬ 
diamo  della  nollra  accortezza  ,  qual  ora  pen- 
fiamo  di  fapere  qual’ effetto  polla  attenderli 
dal  mefcolare  infieme  moki  ingredienti  per  v^n. 
Rimedio  (e)  .  Che  perciò  il  medefimo  p  ru- 

Z  den- 
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dentemente  credeva,  doverfi  antìporrc  lì  Rime - 
dj  J empiici  alti  compojlì ,  mer  cecche  fi  è  cofadi 
gran  lunga  più  facile  il  conghietturare  quale fiafi 
la  Virtù ,  e  l'Operazione  di  quelli ,  che  di  quefli 
(f)*  Contentatevi  di  grazia, Mio  Signore,  che 
ad  un  Cavaliere  moderno  quale  fi  è  il  Bolle  , 
io  accoppi  un  Prelato  antico,  al  pari  d’etto 
amatore  della  purità  Ipocratica  per  ciò  che 
concerne  l’ufo  de  i  Rimedj  Templi  ci  .  Quelli 
fi  èMonfignore  Antonio  di  Guevara  Spagnuo- 
lo  Veicovo  di  Modogneto ,  foggetto  di  gran 
merito,  e  (Tendo  fiato  Predicatore  ,  Cronifia, 
e  Conligliere  di  Carlo  Quinto  Imperadore 
AugufiifTimo .  Eflb  per  tanto  nel  primo  Libro 
delle  Tue  Lettere  erudite ,  una  ne  indirizza  ad 
un  tal  Medicando , ricercando  il  danno,  e  fu¬ 
tile  ,  che  rifuka  alla  Repubblica  da  i  Medici . 
Sponendo  dunque  fette  utilità  che  s’  anno  da 
loro  ,  (e  fono  buoni,  pone  quella  nel  quinto 
luogo ,  dicendo  (b)  .  Degna  dì  lode  è  la  Medi¬ 
cina ,  quand'io  vedrò ,  che  il  Medico ,  quale  vuole 
medicarmi)  fi  attacca  più  alle  Medicine  fi empiici , 
che  alle  compofe ,  come  che  quelle  furono  create 
dalla  Natura ,  e  quefle  inventate  dall  Arte  :  di¬ 
mani  era  che) potendomi  medicare  con  acqua  chia¬ 
rirmi  faccia  prendere  dell  Acqua  d' Endivia  $c. 

Ma  già  vi  credo  più  che  perfuafo  della 
necelfità  de’  Rimedj  (empiici ,  alla  quale  cosi 
pochi  penfano,  e  che  ,  fecondo  me ,  fù  la  cola 
che  al  Vislingio  fpiacque  nel  noilro  Magati . 
Refiavi,  che  io  m’appigli  a  riparare  quello  da 
tale  taccia ,  che  fi  è  il  fecondo ,  e  imporranti f- 
fimo  punto  di  quella  mia  Lettera.  Ditti  im- 
portantiiTimo ,  perchè ,  mio  Signore  ,  v’à  ben 
del  divario  fra  le  fabbriche  materiali, e  quelle 
della  Gloria .  In  quelle  importa ,  che  le  Pietre 
migliori  fi  gettino  nclli  fondamenti ,  acciochè 
l'Edilìzio  la  duri  contro  le  ingiurie  del  tempo. 
Ma  in  quelle  il  più  forte  fi  defidera  nel  Torn¬ 
ino  della  fabbrica,  cioè  ancora  nel  Sepolcro, 
acciochè  quella  cozzi  immobile  contro  gli  urti 
delflnvidia  ,  e  del  Livore  . 

§.  ii. 

FRA  le  oppofizioni ,  che  figuroffi  il  Ma¬ 
gati  potere  farli  al  Tuo  nuovo  modo  di 
medicare  le  Ferite ,  cade  quella  del  non  efiere 
fiato  praticato  da  Ipocrate  ,  da  Galeno ,  e  da 
primi  Maefiri  di  Chirurgia  ,  niuno  de’quali  fi 
legge  ,  che  n’abbiano  trattato  (c)  .  A  me  poi, 
che  pretendo  ravvivare  quello  modo ,  mo. 
firando  lanecefiità  ,  eh’ e’  feco  porta  di  lafcia- 


re  da  parte  i  Rimedj  compofii ,  quella  pure  fk- 
ralfi ,  che  non  così  ha  fatto  il  Magali ,  il  qua» 
le  ne  ha  propofii  molti,  e  inventetine  non  po¬ 
chi  compoltilfimi,come  dalie  Tue  Opere  puofi 
fi  vedere.  Vediamo ,  mio  Signore,  come  deR 
fo  Magati  fi  sbrighi  da  quella  oppolìzione, 
che  pofeia  patterò  a  Abbattere  l’altra, ciré  toc¬ 
ca  me  (letto  .  Io  per  me,  (  dice  lo  fiettb  )  ,  non 
credo,  che  vi  fia obbiezzione  la  più  goffa  di 
quella  .  Dall’antecedente  :  Ipocrate ,  e  Galeno 
non  hanno  trattato  di  tal  modo,  non  vi  fie- 
gue  la  conleguenza,  dunque  tal  modo  non  è 
buono  (d).  Chi  non  sà,  che  tutte  V  Arti  fi" 
vanno  a  poco  a  poco  migliorando  ?  Quelle 
grand’  Anime ,  che  l’inventorono  ,  non  potè» 
rono  già  vedere  ,  sù  quei  principj  ,  tutto  ciò  , 
che  vimancava,  per  dar  loro  f  ultima  mano. 
Non  è  poca  la  Gloria  ,  loro  dovuta  ,  per  ave¬ 
re  gettati  li  fondamenti,  fu  i  quali  effe  Arti  fo¬ 
no  poi  fiate  innalzate.  Potevano,  dice  il  Ma¬ 
gati  ,  conofcere  ciò ,  che  dopo  fi  è  conofciuto 
mancar  loro  ;  ma  che  prò,  fe  tal  fortuna  è  fia¬ 
ta  rilerbata  per  altri  ?  Chi  non  sà ,  che  tutta¬ 
vìa  moke  cofe  ci  fono  occulte,  che,  col  tempo, 
fi  renderanno  manifefie  per  vantaggio  mag¬ 
giore  dell’Arri  ?  Così ,  tutto  dì  Icopronli  co¬ 
lè  nella  Medicina  ,  delle  quali  nulla  ne  lappe¬ 
rò  gli  Antichi  Maefiri .  Suppofio  ancora ,  che 
ne’principj  lì  veggano  de’  sforzi  d’ ingegno  , 
nel  profeguirfi  però  lì  riducono  l’Arti  a  fiato 
migliore.  Dunque  perchè  Ipocrate  non  trattò 
efprelTamente  de’Polfi,vorrattì  redarguire  Ga - 
lenO)  perche  ne  trattò, efponendo  le  differenze 
loro?  Con  tutti  quelli  faggi  rifletti  del  Ma¬ 
gati  )  ben’ io  pure  potrei  pormi  a  coperto  con- 
tra  l’oppofizione  datami,  dicendo  ,  che  lo  Ilei* 
fo  non  poteva  avere  inventato  un  modo  nuo¬ 
vo  di  medicare  le  Ferite,  il  quale  non  folle  ca¬ 
pace  d’eflere  refi»  migliore  ;  che  bene  io  veg¬ 
go  ,  che  non  parrà  altro  ,  che  un  migliorare  lo 
fiettb  modo ,  il  liberare  chi  d’etto  fi  ferve  dal 
pelo  d’ordinare  pe’ Tuoi  feriti  lefolite  lunghe 
ricette.  Macon  ciò  verrei  io  ad  entrar  a  par¬ 
te  di  quella  gloria, che  tutta  sò  doverfi  ai  Ma¬ 
gati  .  Quelli  nulla  lalciò  da  aggiugnerfi  al  Tuo 
ritrovamento,  e  Dio  sà ,  eh7  e’  non  fia  funi- 
co,  che  fia  nato  adulto,  ed  diente  da  ogni 
menoma  imperfezione .  Non  fi  può  negare  , 
che  il  Magati  non  abbia  propofii ,  ed  in  venta¬ 
ti  de’ Rimedj  per  le  Ferite,  li  quali  fono  ap¬ 
punto  di  quella  lòrta  ,  che  io  detefio.  Ma  bi¬ 
sogna  confiderare,  che  quello  grand’ Uomo 
dovette  accomodarfi  al  tempo  in  cui  fcritte  ,  e 
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non  efacerbare  il  genio  di  quelli, alli  quali  Egli 
fenile .  11  tempo  ,  in  cui  il  Migatì  fenile  ,  era 
quello  nel  quale  li  Medici  fecondarlo  f  ufo 
de’  fittoli ,  che  mefcolando  divedi  colori ,  ne 
fanno  nalcere  quella  tale  tinta  ,  che  più  piace 
loro, credevano  potere  rifultare  lo  fteflb,unen- 
do  inlieme  Rimedj  (empiici ,  non  Ci  accorgen¬ 
do,  che  1  colori, predo  quelli,  erano  apparen¬ 
ti  ,  e  reali ,  dove  che  le  qualità  prime  ,  ch’Eifi 
adeguavano  a  1  Midi  erano  apparenze ,  e  vani 
fuppofti .  Quelli  poi,  a  quali  Egli  fcrilfe  ,  era¬ 
no  Medici  preoccupatilfimi  dall’  errore  ,  che 
allora  era  comuniSmo;  edere  cioè  colà  ra¬ 
gionevole  ,  e  indubitata,  che  fuppofti  quattro 
gradi  per  ogni  qualità  prima  ,  tutta  l’induftria 
del  bravo  Medico  confiftcva  nel  fa  pere  pro¬ 
porzionalmente  unirle  in  un  corpo  comporto, 
fi  che  ne  rifiliti  cofa  dotata  di  quelle  facultà, 
che  quello  ,  che  le  avrà  accozzate ,  s’era  già 
indio  in  capo .  Allora  era  uno  sforzo  d*  inge¬ 
gno  quel ,  oggidì  ridevo!®,  Libricciuolo  fcrit- 
to  da  un  tale  Ale  binda ,  Autore  allora  credu¬ 
to  eccellentidìmo ,  circa  rime  Rigare  li  gradi 
delle  Medicine  compofìe  .  Il  qual’  Autore  ,  che 
corona  le  Opere  del  celebre  Mefite ,  che  Penza 
fine  quelle  propofe  ,  fu  poi  imitato  dal  buono 
Giovanni  Ptevozior  dal  1/ cu  ber  0,  da  Brunsfclfio , 
e  da  tant’altn  :  il  primo  pelò  di  quelli,  -vendo 
fcritto  molto  elettamente  graduando  le  qualità 
de  Rimedj  (empiici ,  chi  prefe  la  cura  di  pub¬ 
blicare  l’Opera  (a)  dopo  morto  l’Autore  ,  di¬ 
ce  fcrivendo  al  fuo  Leggitore ,  che  guftito  il 
merito  del  Libro,  miracolofamente  (àlvato 
dal  Naufragio  ,  che  gli  fovraftava ,  non  potè 
à  meno  di  non  efclamare  :  E  a  chi  dor  i  il  cuo¬ 
re  di  permettere ,  che  pi à  lungo  tempo  ’liafi  fepol- 
to  un  Te  foro  così  prezio/o ,  a /vantaggio  dell  Ar¬ 
te ?  Che  poteva  dunque  fare  il  Magati ,  che , 
deftreggiaado  ,  promuovere  i  vantaggi  dell* 
Arre  ,  (tabilendo  un  Metodo  per  la  cura  delle 
Ferite,  che  perfettifsimo  in  fe  fteflb ,  aveva  bi- 
fogno  d’edere  fpofto  in  un  modo ,  men  difgu- 
ftevole  che  fotte  podlbile  a  Profedori  preoc¬ 
cupati  dal  concetto  de  i  Rimedj  compofti  ?  OR 
(èrvate  però  mio  Signore  ,  che  il  Magati  cala 
giù  la  Vifiera  ,  e  pone  in  retta  l’Alta ,  quando 
gufi  fanno  adodo  iContraddittori,eipretendo- 
no  di  ridurlo  alle  ttrette  ,  col  dirgli  (b).  Voi 
che  non  volete  (coprire  ogni  di  le  Ferite  ,  co¬ 
me  farete  a  Papere, (e  il  medicamento  applicato 
alle  ftefse  avrà  facto  il  fuo  edetto,  e  fe  fi  abbia 
a  continovar  iucdo,o  pure  fe  debba!!  padar  ad 
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un’iltro  ,  che  difecchi  più  ,  o  meno  ,  giuda  il 
bifogno?  Alche,  portato  con  efficacia,  ed 
emlàli  maggiore  da  Puoi  Emoli ,  rifpondé  con 
gran  franchezza  il  Magati  (c) .  Volete,  eh’  Io 
ve  la  dica  :  il  mio  modo  di  medicare  le  Ferite 
non  à  bi fogno  di  Rimedj  nè  (empiici ,  nè  coni- 
polli  .  Galeno  ,  che  immaginò,  nullaelfervi 
da  fare ,  che  ddeccare  le  Piaghe,  aveva  bel  di¬ 
re  ,  che  s’aveva  bifogno  dfrinuovare  (pelle 
volte  i  Rimedj  ,  ed  opportunamente  mutarli . 
Noi  non  ci  ferviamo  di  Rimedj ,  nò ,  per  torre 
alle  Ferite  l’umidore  fuperfluo  .  Ciò  ci  pro¬ 
mettiamo  dall’ajuto  del  calore  Naturale  ,  che 
unicamente  ci  preme  confervare ,  e  riparere . 
Cd)  Credete  voi ,  che  le  Schioppettate  fieno , 
come  diceva  un  Cerufico  di  cortifsimo  inten¬ 
dimento,  cofe  da  nulla,  graffiature  di  non 
molta  importanza  ?  Ora  fenza  iftillare  dentro 
qu.fte  Ferite  verun  Rimedio  ,  fpefsifsime  fia¬ 
te ,  le  ò  medicate ,  e  fono  guarite  .  Se ,  con¬ 
chiude,  le  marce  avranno  il  loro  fcolo ,  e  fi  fa¬ 
rà  capito  ,  che  cofa  occorra ,  perchè  non  vi  fi  fe¬ 
ci  a  della  flufìone ,  b  a  fiera  un  tegumento  fattovi 
giudìziofamente.  lo  vi  accerto ,  che^  con  quefto  fo¬ 
to  )  fenza  adoperarvi  Rimedio  alcuno ,  ò  ridotte  a 
buon  porto  ferite  d'arma  da  fuoco  peri  colo fijfims , 
in  foli  dieciotto  giorni  di  tempo .  E  che  più  con¬ 
fidale  nel  tegumento  ben  fatto  ,  che  in  quanti 
rimedj  fappia  comporre  l’Arte  ,  s’à  da  Puoi 
dottifsimi  ferirti,  fra  i  quali  fi  legge  (e):  ^ÌTa 
fe  la  Natura  à  tanto  vigore ,  che  [ino  emenda  gli 
errori  deCcrufici ,  noi  potiamo  ben  dire ,  che  non 
fervendo  il  noflro  tegumento  ad  altro  ,  che  a  rin¬ 
vigorire  la  NJotur adatte  le  Ferite  f  potranno  ag¬ 
glutinare  ,  fe fieno  /empiici i  ed  empier. fi  di  Come 
quando  fieno  cave ,  e  ciò  con  non  altro ,  che  con  un 
foto  Rimedio-)  il  quale  potrà  fer  vive  di  tegi mento 
inogniforta  di  Ferite ,  Che  poi  fi  pofia  /per are 
cotanto  da  una  femplìcc  Medicina  ,  non  occorre 
che  c\  affatichiamo  a  provarlo',  mercecche ,  onde 
faccia  ciò ,  bafla  eh'  EgV  impedì  fi  a  ,  che  il  calore 
non  cfal'r.che  unitamente  colle  pezze Joprapoflevi , 
to  ripari  dagl' attacchi  dell'Aria',  e  che ,  infieme 
con  effe ,  il  fomenti ,  Ora  Pentite,  mio  Signore, 
fe  il  Magati  aveva  buon  concetto  de’ rimedj 
compofti,  nei  quali  i  Cerufipi  tanto  vanno 
confidando  :  Tutte  quefie  co/e ,  e’  di ce,faranfì> 
non  dal  Rimedio ,  ma  dalla  fua  materialità . 
'Nifiuno  diffidi  già ,  che  un  foto  Rimedio  non  fa 
per  fiervire  benifjimo  ad  ogni  fior t  a  dì  Ferite  ^fer¬ 
vendo/!  della  fua  corpulenza  .  Voi  ben  vi  accor¬ 
gete  dunque ,  che  il  Magati  fi  faceva  forte 
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non  folla  Virtù  de’Rimedj  comporti ,  ma  folla 
bona  rtrutcura  del  tegumento  arfifìziale  .  Po¬ 
co  ad  effo  importava  il  fipere  le  qualità,  e  vir¬ 
tù  loro  :  folo  imporravagli,  che  il  Rimedio 
futte, materiale  .  Quindi  dopo  d’avere  ben  be¬ 
ne  difaminato  il  fatto ,  e  trovatolo  innappun- 
tabile  ,  ne  (labili  quello  Teorema  ,  che  pare¬ 
rà  a  molti  uno  rtranilTimo  Paradello ,  ma  che 
in  Portanza  e’  fa  toccare  colle  mani  etter  egli 
una  verità  fenza  eccezzione  alcuna  .  Dato  un 
Rimedio  ,  che  abbia  la  conji (lenza,  dovuta ,  e  che 
non  fia  ,  o  corrojho ,  o  veleno fo  ,  od  agro  cotanto , 
che  pofia  mettere  in  campo  di  que" /concerti ,  che 
noi  chiamiamo  flujioni .  Con  un  rimedio  dì  que - 
ftu  fatta  potranfi  riempire  beni  (fimo  dì  Carne  le 
ferite  cave ,  quando  che  fieno  capaci  di  guarigio¬ 
ne  .  (  )  Il  Magati  dunque  fonda  la  dimoltra- 
zìone  di  quella  gran  Proporzione  fu  quello , 
che, per  virtù, di  cui  fia  dotato  il  Rimedio5che 
fi  applica  alia  Ferita,  non  può  fi r  dimeno, 
ch’ella  non  isfumi,  trattenendofi  lungo  tempo 
(opra  quella. Onde  sfumata  quella, e  rimaflovi 
il  folo  tegumento,  aquerti  per  ultimo, e  non  al 
Rimedi  > ,  dovrai!!  la  gloria  di  avere  fodisfatto 
all  intenzione  di  chi  medica,  la  quale  fi  è  di  ri¬ 
parare  la  parte  ferita  dagli  attacchi  dell’Aria,  e 
di  confervare  il  calore  naturale. Dunque, ed  ec¬ 
co  il  non  rnen’ utile  Corollario.^ he  ver ofienza 
Rimedio  ancora  ,  o  f empiite  ,  o  compofio  guarireb¬ 
be  ,  crcd  lo ,  lo  11  e  fio  Ferito  .  Per  accreditare  il 
quale  Tuo  detto  ,  uno  ve  ne  foggiugne  di  Cel- 
fio  Autore  maggiore  d’ogni  eccezione  ,  il  quale 
con  moka  franchezza  afferma,  che  La  Fe¬ 
rita  può  guarirfi benifiimo  ,  fenza  que'tanti  (Ira- 
meri  ,  e  compofii  Rìmedj ,  de’quali  gl’  inganna¬ 
ti  Cerufici  in  vano  fi  fervono  .  Voi  dunque  , 
mio  Signore,  ben  vedete  ,  che  il  V'uhngio , 
non  ebbe  tutta  la  ragione  di  riprendere  nel 
Magati  l’ufo  de’Rimedj  comporti  per  la  cura 
delle  Ferite  .  Se  io  ve  l’ho  da  confettare  inge¬ 
nuamente, io  non  credeva  di  trovare  nell’Ope¬ 
ra  di  Lui  tante  pruove  conchiudenti  a  fuo  fa¬ 
vore  ,  e  già  io  mi  era  piuttorto  preparato  ad 
ifcufarlo,  e  colla  disgrazia  dell’ Età  cieca ,  in 
cui  vide,  e  nel  rifpetto ,  eh’ e’ dovette  profef- 
lare  ,  a  Galeno  ,  che  ,  in  que’tempi ,  difìnoda- 
tamente  era  lèguitaro  da  tutte  le  Accademie  di 
Medicina  .  Prefi  però  molto  coraggio  ,  quan¬ 
do,  internatomi  nella  Lettura  de’Libri  del  dot¬ 
to  Magati ,  ottervai ,  che  ,  in  ett  ,  non  fa,  co¬ 
me  gli  altri ,  gran  cafo  de’  Rimedj  comporti , 
quando  che  nè  meno  vuole  i  (empiici  a  parte 
della  gloria  di  guarire  le  Ferite  .  Egli  dà5  come 
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fa pete, tutto  l’onore  di  ciò  alla TSTat ura, al  tegu¬ 
mento  ben  fatto, e  al  Cerulico,che  non  ingom¬ 
bri  le  Ferite, con  Talte,-e  chelelafci  in  riporta, 
lafciandodi  medicarle  ogni  giorno,  una,e  due 
volte.  E  vero  ,  che  per  fecondare  l’ufo  ,  che 
a  Tuoi  decorreva  ,  di  fare  pompa  di  Rimedj 
comporti ,  con  quelli  imparticciò  qualche  pa¬ 
gina  de’  Tuoi  Volumi,  ma,  ficcome,  al  dirli  de’ 
Naturalirtijpreffo  al  Napello, potente  Veleno, 
nafee  FAntora  ,  non  meno  potente  Rimedio  ; 
così  il  Magati  corrette  l’errore  fuo,  dichiaran- 
dofi ,  che  nelle  Ferite  non  era  già  afiolutamen- 
mente  ne  ce  flap  a  V  applicazione  de ’  i  Rimedj  ,  ma 
che  folo  potevano  adoperarvi  fi  a  buon  fine  ,  cioè 
per  fortenere  i  diritti  politichi  dell’Arte  ,  e  per 
falvare  l’apparenza  ,  inoltrando  di  far  qualche 
cofa  .  Nè  crediate,  che  quella  fia  una  mia 
chiofa  gratuita  ,  come  fi  fuol  dire;  lo  fletto 
Magati  appoggia  tale  fuo  fentimerito  ad  un’ 
O nervazione  ,  da  fe  futa  ,  la  quale  vale  per 
mille  ragioni.  L’Ottervaztone  è  di  que’  Medi¬ 
ci  ,  che  penfano  giovare  alla  digeftione  de’  ci¬ 
bi  ,  applicando  al  di  fuori  per  lo  Stomaco,  de’ 
fomenti ,  li  quali  poi ,  a  ben  bene  riflettervi, 
non  fono  necettarj,  nè  punto  fervono  a  quella. 
Senza  que’ pompon  Rimedj  de’ Fomenti  fi  fà 
la  concozione  de’cibi,  quantunque  venghi 
creduto  farfi  molto  meglio  coH’ajuto  di  elfi . 
Dunque  rella  provato ,  che  nella  cura  delle 
Ferite,  non  folo  il  Magati  non  ebbe  in  grado, 
nè  confiderò  i  Rimedj  Comporti ,  ma  che  nè 
meno  a  gli  (empiici  affidò  le  medefime  .  E  cosi 
Fanno  intefa  que’,  che,  capendo  la  bontà  del 
modo  del  Alagatì ,  F  anno  feguitato  ,  quan¬ 
tunque,  chi  in  un  modo ,  chi  in  un’altro,  ab¬ 
bia  proccurato  di  falvare  l’apparenza ,  e  di 
perfuadere,  a  chi  non  ne  fa  il  netto  ,  che  per 
virtù  di  un  tal  Rimedio  arcano  guarivano  le 
Ferite  da  loro  medicate  .  Così  refefi ,  in  tem¬ 
po  ch’io  rtu diava  in  Bologna, fa mofo  un "  Ale  fi- 
fiandro  Guicciardini ,  Cerufico  fortunatiffmo 
pel  merito  del  modo  ,  ch’e’ teneva  nel  medi¬ 
care  le  Ferite  ,  e  ben’era  col  Metodo  del  Ma¬ 
gati  .  Perocché  fervendoti  di  quello,  quanto 
più  quelle  erano  grievi,  e  pericolo  fitti  me,  riu- 
feiva  con  tale  felicità  nella  cura  di  ette  ,  che  fi 
era  refo  famolò  fuori  della  fletta  fua  Patria.  Io 
ebbi  la  fortuna  di  praticarlo, e  di  vedere  nello 
Spedale,  detto  della  Vita  ,  quantoiaeneriu- 
(citte  nelle  cure ,  che  in  mano  d'altri  Profettori 
farebbero  andate  in  lìnirtro.Egli  (copriva  rade 
volte  le  Ferite  ,  e  a  noi,  che  il  ricercavamo 
del  perchè  non  temette,  che  inverni  inattero, 
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O  per  la. copia  delle  marce  non  fi  putrefacefTe- 
xo,  fòleva  rifpoudere  ,  che  in  vigore  d’una 
polvere ,  che  faceva  prendere  a  fuoi  Feriti,  le 
marce  andavano  loro  per  orina  .  Quello  poi 
e’  finiva  di  perfuadcrci,  quando,  fcoprendo 
le  Ferite  ,  ce  le  faceva  vedere  belle  ,  e  fenza, 
ocon  poca  pochi  dima  marcia  .  E  ciò  così  cre- 
devafi,  anche  da  genti  dotte,  e  da  Perlònaggi 
nobili ,  che  l’anno  1 676.,  in  cui  e’morì ,  vi  fù 
gran  fufurro  ,  dolendoli  la  Cittadinanza  ,  che 
al  Guicciard  ni  Riffe  dato  il  Cuore  di  morire 
fenza  depolìtare  nel  petto  di  qualche  Amico 
Un’Arcano  di  tanta  importanza  -  Mafovienv 
mi ,  che  il  famofo  Malpighi  a  tal  propofito 
dille  un  giorno .  Si  troverà  il  fegreto  da  chi  vi 
penferà /opra .  E  Alberto Fabri  gran  Medico  in 
quel  tempo  vi  foggiunfe.  Piacele  a  Dìo  che 
chi  lo  sà  fe  ne  volere  fervire ,  ed  era  quelto  Fa- 
bri  Medico  accreditatilfimo,  e  zelante  per  Ip¬ 
pocratica  purità,  che  (eco  porta  una  giuda 
avverfione  ai  Rimedj  compodi .  Quelli,  per 
quello  me  ne  fende  il  Sig.  Profpero  .Magati 
(a)  Medico  Reggiano,  e  dignidìmo  Nipote 
del  famofo  Cefarc  Magati ,  comechè  lì  è  figlio 
del  luo  Fratello  Giambatti/la ,  di  contrario 
che,  nelle  pubbliche  lezioni,  modravalì  al 
Metodo  del  Magati ,  ne  ditfe  poi  tempre  ogni 
bene ,  dopo,  che  vide  una  Giovane  di  quelle, 
che  lì  nudrilcono  nel  Luogo  Pio  detto  del  Ba- 
xacano  malamente  tenta  nel  Capo,  trovoifi, 
contro  la  fu  a  allettati  va, mole  jajutata  dal  Te  te 
fèredata  fenza  eltere  medicata  per  più  giorni. 
Ciò  aveva  fatto  il  Cerulico  per  timore  dell’E¬ 
morragia  ,  che  molto  gli  aveva  dato  da  fare; 
e  fe  dal  Fabri  fu  prima  acerbamente- (gridato 
pel  timore,  che  tal  dilazione  fulfe  data  di  dan¬ 
no  alla  Giovane  ,  altrettanto  poi  fù  lodato 
quando  vide ,  ch’erafi ,  con  ciò  ,  ridotta  ad  ef- 
tere  predo  che  guarita  .  Allora  elfo  Fabri  aprì 
gli  occhj ,  ed  apprete,  che  nella  cura  delle  Fe¬ 
rite  più  di  tutte  le  boriofe  ricette  era  più  che 
efficace  il  Metodo  del  Magati ,  che  di  tutte 
tutte  fi  burla  .  E  ben  fe  n’a  una  prova  non  dite 
temile  nella  Medicina  Settentrionale  di  Teofilo 
Boneti .  (b)  Vi  fi  racconta,  alla  lunga  ,  il  cafo 
memorabile  d’uno  Capitano  del  Conte  Badia - 
ni ,  il  quale,  in  Ungheria  ,  combattendo  co’ , 
Turchi, riportonne  una gfievidìma  Ferita,  da 
arma  bianca ,  nella  manca  parte  del  Collo. 
E  pure  guarì  con  tale  preftezza ,  che  Antonio 
Pozzi ,  di  cui  è  l’Odervazione ,  ff  à  in  forte  del 


come  ciò  accadetfe  .  Dubita,  te  ciò  polla  afferi- 
verfi  all’Aria  d’Ungheria  ,  creduta  favorevole 
a  i  Feriti ,  o  piuttodo  a  gli  ajuti  fopranaturali, 
che  nelle  armate  fi  adoperano.  Finalmente  poi 
crede  ,  il  guarire  in  Ungheria  predo  li  Feriti, 
proceder’ anzi  da  i  pochi  Rimedj  naturali, che 
vi  s’impiegano .  Sentite  come  e’ conchiuda,  lo 
tengo  per  co  fa  certa ,  che  i  Feriti  vi  ri  fanino  così 
bene  perchè  vi  vengono  medicati  gialla  il  Metodo 
del  Magati ,  cioè  per prima  intenzione .  Le  quali 
parole  a  chi  bene  le  confiderà, ne  aditano,  che 
il  modo  del  Magati  non  à  bi fogno  di  Rimedj 
compo/ti ,  e  che  badano  li  templici  per  fàlva- 
re  l’apparenza  di  fare  qualche  cofa  a  1  Feriti  . 
Che  perciò  non  fanno  male  quelli  del  Capo  di 
Buona  Speranza ,  i  quali  con  del  folo  levo 
di  Pecora  ,  iftillaco  caldo  nelle  Ferite,  ne  fan¬ 
no  felicillìme  Cure,  per  quanto  ne  avvifa  Gio¬ 
vanni  Ottone  Libi  giù  riferito  dallo  dimatilfimo 
Signore  Gìu/eppe  LanzonifP)  mio  Amico,  affai 
noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  le  fue  tan¬ 
te  dotriifime  produzioni  date  alle  Itampe.. 
Così  rieffeono  bene  quegli  altri  di  Brianzone, 
per  quanto  Voi  dello  ne  fcrivede  (d)  ,  medi¬ 
cando  i  fuoi  Feriti  colla  femplice  Trementina* 
Colla  lagrima  d’Abete  rifanano  i  Montanari 
di  Trento  ,  ove  vengano  feriti ,  per  detta  del 
Mattioli  (e)  :  coll’Olio ,  e  Vino  li  Malteff  ,  ai 
dirli  di  Mi  Aurelio  Sederini  (fj  :  con  Olio,  ed 
Acqua  ,  per  quanto  io  delio  afferij  fu  la  Fede 
d' Antonio  Calderina (g):  e  con  dell’Acqua  fem- 
piice,  nel  modo,  che  limplicilsimo ,  fù  detenu¬ 
to  da  Giovanni  Palazio ,  che  pure  tanto  viene 
comendato  dal  mio  Sig.  Cignozzi.  Tanto  è  ve¬ 
ro  ciò,  che  vien’accertato  dal  fopramentovato 
Antonio  Pozzi  ;  'pochi  Rimedj  badare  per  me¬ 
dicare  le  Ferite  a  feconda  del  modo  del  nodro 
Magati .  E  che  quedo  medefimo  ,  benché 
faceite  menzione  di  molti,  fi  fèrvide  di  po- 
chifsimi  ,  e  templici,  te  ne  aurebbero  molti 
rifeontri  delle  Opere  fue,  per  tutti  i  quali  ba¬ 
di  quello  ,  che  in  effe,  cafualmente  ,  mi  fi  pte- 
fenta,e  che  molto  fa  al  propofito  nodro.  Trac- 
tandofi  del  modo  da  tenerti ,  ove  fi  offra  una 
Ferita  cava,  dopo  avere  infegnato  quanto  oc¬ 
corre  per  dare  ad  effa  il  fuo  fcolo,  e  ticcorda¬ 
to,  che  non  vi  s’à  da  porre  alcuna  tada ,  ma 
lateiarvi  dell’orificio  perl’uteita  delle  materie, 
e’  fiegue  ad  idruirne  di  ciò ,  che  reda  da  fard 
al  Certifico .  Egli  dee  ^  così  dice,  (h)  pigliare 
colla  fua  fipatoletta  quel  Rimedio ,  che  gli  darà 
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alle  manU  avvertendo ,  ette'  non  fa  notabilmente 
mordkante  ,  ma  bensì  buono  da  cor.folare  il  calo - 
re  naturale  ;  ebe  abbia  una  conjìjìenza  mediocre , 
e  la  cui  virtù  non  fa  facile  a  sfumare prtfto ,  ma 
duri  qualche  tempo .  Ora  con  quello  Rimedio 
moderatamente  ri  faldato  al  lume  dì  candela  fin¬ 
che  cominci  a  fonder  fi f hanno  da  toccare  le  labbra 
della  Ferita  in  tal  modo ,  che  ne po(Jì  colare  qual¬ 
che  poco  nella  cavità  della  [le fa .  Che  fé  fi  vuole 
fa  pere  quali  fallerò  i  Rimedj,  de’  quali  il  Ma¬ 
gati  fi  ferviva  ,  eccoli .  Il  Rimedio  ,  cUio  dìjfi \ 
doverfi  prendere  colla  Spatoletta  faranno  ,  per 
ejemplo ,  la  Trementina ,  0  TOlio  d' Abete  :  quan¬ 
tunque  non  s’abbia  a  temere  male  da  Tuoi  Bai- 
fami  comporti  adoperati  con  tale  parfimo- 
nia  . 

Ma  quand’anche  tutto  il  finoqui  detto 
bartatfe  in  difefa  del  Magati  contro  all’oppo- 
fizione  del  VislìngiO)  non  baderebbe  già  per 
fodisfare  uuo,che  prefe  le  veci  di  querto,  rin¬ 
facciane  ai  modo  di  curare  le  Ferite  proporto 
da  quello  ,  che  almeno  faranno  ueceffarij  i  Ri- 
medj  comporti,  e  che  lo  fteflo  Magati  gli  avrà 
proporti ,  e  praticati  in  quelle  Ferite ,  nelle 
quali  bifbgna  rimedicarle  più  fperto  di  quello 
che  richieggaetlo  Modo,  tacciato  perquerto 
d’imperfezzione  ,  mercè  il  non  edere  uni  ver- 
fale,  ma  folo  praticabile  in  cafi  leggeri ,  di  non 
molta  importanza ,  e  che ,  medicati  col  modo 
Galenico ,  nè  più  nè  meno  ^editamente  gua- 
rirebbero. 

Quella  è  una  delle  più  flrepitofe  obbie¬ 
zioni  ,  che  foglionfi  fare  da  partigiani  dell’an¬ 
tichità  ,  degna  però  più  di  comiferazione  che 
di  rifporta  .  Il  Magati  però ,  per  quello  che 
riguarda  quelli  ultimi  rimbrottoli ,  cosi  la  di- 
feorrerebbe,  anzi  cosi  la  difeorre .  Altro  è  cer¬ 
care  ,  fè  la  Ferita  ,  come  tale,  richiegga  d’ef- 
fere  medicata  fperto,  o  rade  volte,  ofevirt 
porta  aggiugnere  tal’altro  incidente ,  che  ob- 
lighi  a  fperto  medicarla  (a) .  Cert’è,  che,  fe 
(ìarèmo  per  efemplo  dieci ,  o  venti  giorni  a  ri* 
medicare  una  Ferita,  ciò  non  faremo  per  dare 
tempo  alla  Trementina,  o  altro  di  operare;  ma 
Jo  feopo  farà ,  perchè ,  in  erto  tempo ,  il  tegu¬ 
mento  fomenti  corrobori  il  Calore  Natura¬ 
le  ,  acciochè  quello  porta  fare  quello,  che  altri 
và  attendendo  dai  Rimedj.  Ma  fè  faremo 
obbligati  a  sfafciarela  Ferita  prima  d’erto  tem¬ 
po  ,  ciò  farà  per  qualche  male ,  che  vi  farà  fo- 
praggiunto,  o  per  altro  di  que’  motivi,  ch’egli 
raccolfe  tutti  in  un  breve  Capitolo  (b),a  mol¬ 
ti  de’  quali  fono  più  efporti  affai  que’,  che  fono 
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medicati  col  Metodo  comunale,  ch’altri  chia* 
mano  Canonico, con  quanta  giuftizìa  Voi, mio 
Signore  ,  il  fapece  .  Ora  io  domando  à  un  tale 
Oppfitore:  (è  il  Magati  )  che  parla)  s’à  mò  da 
dire  fallace  il  mio  modo  di  medicare  le  Ferite, 
s’e’refta  interrotto  da  qualche  male,  che  vi 
s’aggiunga?  Refta  mò  violata  funiverfalità  per 
tal  cagione?Non  lafcieranno  di  medicare  i  Ce¬ 
rulei  Comunali ,  ogni  giorno  le  Ferite,  alle 
quali  fia  unito  uno  (gorgo  difangue,  dopo 
che  quefti  farà  (lagnato  ?  E  quale  è  quella  re¬ 
gola  cosi  ferma  nella  Medicina ,  che  non  fia 
capace  di  edere  1  afe  lata  ove  il  calo  richiegga 
il  contrario  ?  Intanto  è  certo ,  che  il  Metodo 
è  univerfale,in  quanto  che  le  indicazioni,ch’e’ 
fi  prefigge  fono  migliori,  fe  fòlo  fi  riguardi 
federe  di  Ferita  come  tale  (c).  Cosi  diceva  il 
Magati ,  il  quale  dove  alle  Ferite  v’era  male, 
che  obbligarti  a  slegarle  ,  e  ad  applicarvi  Ri- 
medj  ,  ancorché  ne’ fuoi  Libri  ne  proponeffe 
de’  Comporti ,  è  poi  cofa  quafi  più  che  certa, 
che  de’  femplici ,  come  più  ficuri ,  fi  ferviva  . 
Se  taf  uno  ne  defidera  un  faggio, eccomi  a  dar¬ 
glielo  ,  invitandolo  a  confiderai  i  Rimedj, de* 
quali  il  Magati  fi  ferve  a  confumare  la  Carne 
foverchiamente  crefciuta  nelle  Ferite,  la  quale 
appunto  da  erto  è  porta  per  una  di  quelle cofe, 
che  indicano  doverfi  sfafeiare  fpeffo(d),  mer- 
cecchè  quello  è  fuori  delfertere  di  Ferita  ,  eia 
Natura  da  fe  fterta  non  bada  per  confumarla . 
Per  ottenere  quello  il  Magati  propone  fra  li 
Rimedj  piacevoli  fAlume  brucciato,  e  fra 
i potenti^  dopo  d’avere  accennati  alcuni  Un¬ 
guenti  ,  conchiude  (e) .  lo  dò  il  primo  luogo  al 
Precipitato  ,  come  quello ,  che  potentemente  con¬ 
fuma  la  Carne^  non  profondati  troppo ,  non  la 
danneggia  collo  [lai  vi  lungo  tempo  fopra ,  e  fa  il 
fatto  fuo  [ enza  molto  dolore  del  povero  Ferito , 
Ora  qui  fi  vede  bene,  che  il  Magati  non  mi- 
fchiava  il  Precipitato  coll’Alume  abbrucciato, 
unito  a  cui  edere  (olito  dare  de’ dolori  acer- 
biffimi  ce  loaccerta  ilnortro  Sig.  Cignozzi)dc* 
come  Voi  pure  ne  avvifafle ,  mio  Signore,  che 
la  Trementina  ,  la  quale  da  fe  fola  è  un  Balfa- 
mo  fingolariffimo  per  guarire  le  Ferite  ,  ove 
s’unifca  con  altri  Rimedj  ,  riefee  di  danno  alle 
(lede .  Cosi  fè  fi  unifeano  ad  erta  delle  polveri 
dette  Catagmatiche,  quelle  non  fanno  altro  già) 
che  alterare  la  fua  virtù  %e  non puonno  farne  fpe- 
rare ,  che  cattìviffimi  effetti ,  così  voi  ne  accer* 
rafie  (f) .  Ma  non  perdiamo  di  villa  il  noflro 
Magati .  Nelle  Ferite  di  Telia,  nelle  quali 
ogni  errore ,  ben  leggero  del  Cerufico,  ridon- 
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da  in  danno  graviamo  de’  Pazienti ,  io  lo  tro. 
Vo  molto  circofpetro  nelfufode’  Rimedj  com¬ 
poni.  Se  in  ette  fia  (coperto  il  Cranio,  ri¬ 
prova  quelle  polveri  dilèccanti ,  le  quali  fo- 
glionli  da  Cerulìci  fpargere  (opra  l’Odo,  ad 
oggetto,  come  fanno  dirne,  di  confervarlo;ma 
il  Afugati  dice;  e  ob  come  bene  !  Non  filo  l  ufi 
d'efie  non  è  nccefiario,ma  è  fuperfluo,anzi  più  che 
noce  vo  le ,  fe  lofio  fia  fino  ,  perchè  .lo  difettano 
più  di  quello ,  che  il  fia  per  fina  natura  .  b  fe  poi 
è  di  già  morto ,  ed  a  che  fervono  ?  Nelle  Ferite 
avvelenare  poi  ,chi  ’l  crederebbe  ,non  fi  per¬ 
de  già  il  Alligati  dietro  la  traccia  di  Rimedj 
compodi ,  da  replicatamente  applicarli  alle 
flette  ,  quantunque  alcune  ricette  ne  ('tenda  . 
Egli ,  proporti  moki,  e  molti  Rimedj comporti 
Galenici ,  anzi  accennando  i  vanti ,  che  i  Chi¬ 
mici  fi  danno  per  i  Rimedj  loro,  che  credono 
potentittimi  perle  Ferite  avvelenate ,  de’quali 
però  ne  accerta  non  averne  mai  fatta  la  prova, 
nè  avere  voluto  gettar’  il  tempo  in  fabbricarli, 
(a)  ti  ferma  nel  qualificare  li  Rimedj  (empiici 
dicendone  :  lì  fingo  dell  Erba  Regina  i /li  llato  ha 
virtù  mar  avi gli  ofe  contro  tutte  le  Ferite  avvele¬ 
nate  ;  fìccome pure  il fugo  di  Scorzonera  .  Ma  il 
più  ficuro  Rimedio  però,  per  fuo  dire  ,  fi  è  il 
fuoco,  di  cui  non  v’hà  Rimedio  il  più  fem- 
plice  . 

Non  credo  d’edere  in  obbligo  di  Noto- 
mizare  ,  tutta  1  Opera  del  Magati  per  vieppiù 
provare  quante  (lima  e  fi  certi  de  iRimtdj  fem- 
plici  nella  cura  delle  ferite  ,  mentre  fi  sa  ,  che 
iientr’ede  munone  ammetteva  ,  e  pel  di  fuori 
fi  guardava  da  i  comporti ,  o  fe  talvolta  fe  ne 
ferviva  ,  ciò  era  per  fi!  vare  l’apparenza  ,  e  do¬ 
ve  non  potettero  nuocere  .  Ottervate  mio  Si¬ 
gnore  ,  che  il  Magati  feconda  Tufi  del  fuo  Se¬ 
colo  ,  proponendo  Rimedj  comporti  ;  ma  no¬ 
tate  ancora  ,  che  poi  fi  fa  onore  co  i  (empiici . 
In  certi  cafi ,  nè  quali  fuppone  edere  necerta- 
rj  li  Repellenti ,  molti  comporti  propone ,  ma 
poi  fi  efprime  ,che  la  Po  fica  è  un  Repellente  effi¬ 
cace  ,  e  facile  da  trovar/ì  (b)  .  In  un  certo  luogo , 
trattando  delle  Infiammazioni ,  che  fogliono 
fopragiugnere  alle  Ferite  d’ occhione)  fidi- 
chiara,  d’avere  bensì  defcritta  altrove  una 
lunga  ferie  di  Rimedj  comporti ,  ma  che  ?  Però 
molte  infiammazioni  fipraggìunte  a  i  Feritile  che 
erano  Rate  contumaci  a  tanti, e  tanti  Rimedj  com- 
poftì ,  ho  guarito  col  filo  adoperarvi  VOlìo  di  Rofi 
fià'Ovu(ài).  In  un  altro  luogo(e),  lo  (ledo 
Magati ,  tutto  adaccendato  nell’ achetare  il 
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dolore  d’una  Ferita, fi  Vale  maeftralmente  del¬ 
la  Violaria  cotta ,  o  del  Tadobarbado ,  o  del 
Ligurtro  ,  o  del  S  ttatro ,  (è  f  incendio  fia 
grande .  Nè  vi  crediate  ,  che  di  tutti  querti  er¬ 
baggi  egli  faccia  un  Empiaflro  folo  :  Nò  nò  : 
Ei  fa  bollire  nell’acqua,  feparatamente  ,  o  una, 
o  l’altra d’ede  erbe. È  in  quello  fi  può  ben  dire, 
che  il  Magati  ca  m  m  i  n  a  da  dierro  forme  d'Ipo- 
crate ,  il  quale  ,  in  cafò  non  di  limile  ,  fa  lo  defi¬ 
lo  .  Uditelo  in  grazia  (fi)  •  Se  vi  farà  della  in¬ 
fiammazione  ,  procederai  dì  fpegner la ,  con  degl' 
Impìaflri .  Quefli  faranno  ,  0  di  B  etole  cotte 
nell'acqua,  0  di  Appio  ,  0  di  foglie  di  Olivo .  Ser¬ 
viranno  ancora  quelle  di  Fico  ,  0  di  Rogo,  0  di 
Quercia,  0  dì  Melagrano  .  Di  quefle  cofi  ti  dov¬ 
rai  frvire  ,  fe  paratamene  e ,  e  non  già  confon¬ 
dendole  infìcme  alla  rìnfufa  ,  come  a  dì  nofiri 
pure  fa[fi  da  molti .  Quanto  bene  dunque  di¬ 
ceva  il  mio  Signore  Cìgnozzi (g)  ,  che  il  modo 
di  ricettare  ,  ordinando  cofe  lèmplicidime ,  fi 
era  il  vero,  anzi  l’ottimo ,  e  come  tale  pratti- 
cato  dal  più  grande  Ipocrate,  e  dal  noilro  loda¬ 
to  Magati  .  Ma  querti  poi ,  fie  fipofe  fu  i  fiuoi 
Libri  de  Rimedj  comporti, dovette  uniformar¬ 
li  alla  disgrazia  del  fino  tempo  ,  il  quale  n’  era 
così  invaghito,  che  il  più  de’  Medici,  e  de’Ce- 
rufici  facevafi  punto  d’onore  il  fbftenerlia 
fronte  de’ (empiici.  Onde  non  podo  dirvi, 
quanto  io  rida  del  buon  Vecchio  Vale  fio  di  Ta¬ 
ranto  Autore  antico,  e  che  vide  tré  Secoli  fi, 
credulrtlìmo  sì  della  Virtù  de’Rimedj  compa¬ 
rti  ,  che,  dovendo  (  h  )  ,  o  volendo  regirtra. 
re,  nel  fuo  Libro  Pratico  alcuni  Rimedj  f  m- 
plici  contro  lo  fputo  di  (àngue ,  ne  dimanda  la 
permidione  al  fuo  leggitore.  E  quella  non  è 
una  caricatura  nò  :  così  e’  dice  :  Con  tua  buona 
licenza  io  voglio  regi  firare  qui  alcuni  Ri  medi  fi  tri¬ 
pli  ci  ,  buoni  per  lo  fputo  del fanguc  :  e  querti  de¬ 
gne  a  proporli  tolti  di  pefo dall’  Opere  del  fuo 
Avicenna  ,  li  quali  qui  non  torna  il  divifàre  . 
Il  Magati  però ,  che  ebbe  molto  più  acuta  la 
virta  del  Tarantano  accennatovi ,  feppe  bene 
diftinguere  meglio  quanto  mala  riufeita  facefi 
fero  li  Rimedj  comporti  nelle  Ferite,  come  fi 
deduce  da  quelle  fuè  parole  (i).  In  occafione 
di  Piaghe  for dì de  ,  io  vidi  de  Medici ,  creduti 
molto  buoni,  venir  fine  al!  ufo  de  famedi ,  che  di- 
confi  aflerfivi ,  e  invigorendo  quelli  a  mi  fura  del¬ 
la  fordidezza  di  quelle ,  facevano  ù ,  che  li fi  e  [fi 
Rimedj,  perche  alquanto  corro, /ivi ,  mantenevano 
le  piaghe ,  come  prima  for  dì  de ,  fi  pure ,  nel  me¬ 
dicarle ,  non  le  trovavano  più  {porcate ,  che  non 
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erano ma:  mere è  lo \ foraggere ,  che  que ’  Rime¬ 
di facevano  le  Carni ,  convertendole  in  Al arda  • 
Oltre  il  fin  qui  detto  da  me  in  dilefa  del 
Magati ,  può  aggiugnerfi  ancora ,  che  portan¬ 
do  il  fuo  metodo  l’eìclufiva  de’  Rimedj  dentro 
Je  Ferite  ,  che  fono  quelli ,  li  quali  potrebbero 
farvi  del  male  femplici ,  o  comporti ,  che  fof- 
fero  ,  nel  di  fuori  ponilo  tollerarli  quelli  ulti¬ 
mi  ,  come  che  poco  vi  puonno  giovare, o  nuo¬ 
cere  .  Diciamo  per  efemplo  .  Negli  sfjorifmi 
Chirurgici  Generali ,  che  per  In  cura  delle  ferim 
te  col  modo  del  Magati  ho  publicati  colle  (lam¬ 
pe  (a),  Voi, mio  Signore,  troverete  un  Glutine 
(b)  comporto  ftudiofàmente,e  delcritto  da  ef¬ 
fe  (c)  ,  il  quale ,  per  dire  il  vero ,  fi  poteva  fa¬ 
re  più  femplicemente  per  tenere  unite  le  Feri¬ 
te  lènza  fcr  virci  della  cucitura,  la  quale  in  cer¬ 
te  parti  deert  tralafciare  ,  perche  fuol  la¬ 
ttiate  poco  bella  cicatrice  «  Ma  poi ,  che  male 
poteva  fare  la  colla  comporta,  anche  quando 
vi  follerò  entrate  altrettante  colè  femplici  ? 
Niente  al  ficuro .  Dunque  il  Magati  v’  inferi 
quella  bella  Ricetta  ,  perche  fapeva  ,  che  cosi 
facendo  ,  fenza  pregiudicare  i  Feriti ,  aureb* 
be  dato  nel  genio  a  i  Cerulìc»,  tanto  amanti  di 
Rimedj  comporti ,  e  che  avrebbe  poco  gradi¬ 
to  ,  che  in  vece  del  Glutine  comporto ,  n’  ave¬ 
lie  proporto  loro  uno  femplice  ,  o  meno  com¬ 
porto  ,  e  più  facile  a  prepararfi ,  lenza  bifogno 
del  Lambicco:  Che  ben  fapeva  quel  grand’ 
Uomo  ,v  che  Io  rtelTo  effetto ,  ch’Egli  promet¬ 
teva  del  fuo  Glutine  artifiziato  ;  ne  farebbe  ri- 
ttiltato  ,  da  un  poco  di  colla  di  Pefce,o  di  To¬ 
ro,  fciolta  neirÀceto,e  cotta, ovvero  da  un  po¬ 
co  di  chiara  d  Uovo  ben  bene  sbattuta  ,  e  poi 
flefa  fu  d’  un  tondo  di  ftagno,si  che  vi  fia  lot¬ 
tile  ,  fpargendovi  della  Calcina  viva  fatta  in 
jninutifiima  polvere ,  talché  appena  vi  fi  veda, 
e  poi  premendovi  fopra  le  pezzole  dertinate  al 
bifogno, alle  quali  attaccandofi  la  polvere  inu¬ 
midita  ,  fa  un  glutine  ,  che  avvanza  gli  altri  in 
virtù  .  E  di  quello  Glutine  ,  come  più  fempli- 
ce  ,  e  più  facile  ,  fi  ferviva  il  Magati ,  avendo¬ 
lo  imparato  dal  famofo  Faloppia ,  il  quale  ,  do¬ 
po  avere  deferitte  due  colle  tegnenti,  ma  com 
portilììme ,  finalmente  dice  (dj):  Io  però,  quan¬ 
do  pofio  non  mi  fervo  di  quefe ,  ma  bensì  d ’  una 
Jcmplitì fuma ,  e  fiottili fdma ,  la  quale  è  la  colla 
de  frittavi ,  e  fatta  di  chiara  d’Uova,  e  Calcina 
viva  ,  la  quale  per  quello  ,  che  ne  afsicura  il 
Faloppia  avanza  neìl’effere  tegnentifsima  ,ogn’ 
altro  glutine ,  nè  s’arrende  quand’anche  s’inu- 


midifea,  e  refti  bagnato .  Ciò  ò  qui  pollo ,  per 
avvertire ,  che  li  Rimedj  comporti  non  fono  di 
danno  alle  Ferite  ,ove  non  li  flirtino  dentr’  ef¬ 
fe  ,  liccome  non  è  biafimevole  una  decozione 
di  più  Erbe,  fe  dee  fervire  per  un  Bagno  eller- 
no,  la  quale  non  menta  lode,  fe  s’à  da  pren¬ 
dere  per  bocca .  Tant’è  vero  ciò ,  che  vi  dico, 
che  il  Magati,  che  n’era  perfuafi  istmo  ,  in  una 
Ferita  di  Telia,  dove  la  Marcia  fi  trovaffe  rin- 
ttrrata  lotto  l’Offo ,  ficchè  fe  ne  facertè  V  In¬ 
fiammazione  ,  non  vi  gocciolava  dentro ,  che 
dell’acqua  Vite ,  e  dell’  Olio  di  Trementina  , 
con  un  poco  di  MeleRolato,  cofe  femplicìfsi- 
me  :  Ma  per  di  fuori  vi  poneva  fopra  un  buon 
Empiaftro  comporto  di  fiori  di  Camomilla,  di 
Rofè  rode,  d’Aneto ,  di  Bettonica,di  Ladano, 
e  di  Amoniaco  ,  Calamo  Aromatico  ,  Gomma 
Elemi ,  con  Olio  Rofato  completo ,  e  di  Giglj 
bianchi,  aggiuntavi  Farina  d’Orzo  ,  ed  im¬ 
palato  il  tutto  con  Pofca ,  fé  l’ ardor’cra  gran¬ 
de ,  e  fe  poco ,  con  del  Vinuccio  leggero.  Ora 
chi  non  sa ,  che  lo  (leffo  effetto  buono  lareb- 
befi  avuto  da  una  femplice  Polenta  fatta  còl¬ 
la  detta  Farina,  e  Pofca  ?  No  no  bifognava  fal- 
vare  l’apparenza ,  e  mortrare  di  fare  qualche 
cofa  digrandiolò  coll’Empiartro  comporto. 
Quindi  accertatoli ,  che  quello  non  poteva 
nuocere  ,  il  Magati  (ej  fenve  d’efferfene  feli¬ 
cemente  fervito  in  un  Putto  di  cinque  anni, 
cui ,  per  un  calcio  datogli  da  un  Cavallo ,  era 
flato  sfondato  l’offo  del  Sincipite,e  fattavi  una 
brutta  ferita  con  rottura,  ed  introcertione  dell* 
Olio.  A  codertui  fermoffi  la  marcia  nella  unde* 
cima ,  e  vi  cagionò  tale  infiammazione,  che 
n’ebbe  a  morire  -  Che  ben  l’ infolentello  s1  era 
guadagnato  quello  novo  malanno ,  cort’elTer.- 
fene  ufeito  nafeortamente  di  Cala, e  coll’effer- 
fi  efpollo  all’Aria,  che  fi  era  freddotta,  troppo 
prelto .  Buono  per  elfo ,  che  il  Magati  vi  fov- 
rappofè  f  Empiaflro  Maellrale ,  con  cui ,  le 
non  per  cui ,  fe  ne  ufei  la  marcia  ,  e  ’l  mefehi- 
no  guari  quando  Dio  volle  .  In  tanto  cosi  fu  in 
tal  credito  FEmpiartro  fuddetto  ,  che  dal  Ma¬ 
gati  fù  adoperato  foventemente ,  e  con  buona 
fortuna  ,  come  ce  lo  accerta  dicendo  :  Con  pa¬ 
ri felicita ,  e  in  un  non  diffimile  cafo ,  non  a  gua¬ 
ri  ,  mi  fendi  de  fio  Empì  adiro  in  un  tal  Giova¬ 
netto  ,  al  quale  nella  trentefìmaquarta  giornata , 
erafopraggiunta  lafebre.  (T)  Da  quali  conte- 
rti  io  ricavo ,  che  il  Magati  fi  dalfe  ad  infilare 
lunghe  Ricette,  ed  infègnaffe  a  noi  a  fare  lo 
rteffo ,  quando  le  Ferite  fi  riducevano  a  mal 
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Del  Dottor 

partito  5  e  ciò  faceva ,  ed  infegnava  a  fare,  per 
inoltrare  a  congtonti  del  Ferito  ,  che  nul¬ 
la  lì  ommetteva ,  e  che  non  fi  perdonava  a  Ri¬ 
cette  ,  e  a  Rimedj  per  falvare  la  vita  al  Pazien¬ 
te  .  Che  bene  fapeva  il  Magati ,  e ’l  Pappia¬ 
mo  anche  noi ,  che  il  buon’effetto ,  che  riful- 
tavada  quell’Empiaftro ,  non  dipendeva  dall’ 
efferfi  (frette  in  lega,  per  produrlo,  quelle  tan¬ 
te,  e  diverte  cole ,  delle  quali  fi  componeva 
lo  (ledo  Empia  (Irò  ;  ma  o  dalla  Natura,  o  dal 
Calo, che  fuoPaccreditare  molte  volte  i  Rime¬ 
dj  Jo  mi  ricordo  ancora  di  colà, che  vidi  inBo- 
logna  ,  ove  io  ftudiava  Medicina,  trentafei  an¬ 
ni  fono  fiotto  il  S ìg.Paolo  Piella^ckQ  vive  anco¬ 
ra,  e  Dio  lo  confervi,  col  merito  di  Proferto- 
re  capace  didareluflro  a  Città  per  tanti  ri¬ 
guardi  famofilfima  .  Aveva  ,  quello  Signore, 
ordinato  ad  una  Inferma  di  fuppreifióne  d’ 
Orina,  nello  Spedale  della  Vita  ,  vno  Empia¬ 
ftro  comporto.  Nel  dì  fudeguente  ritornato 
alla  vifita  ,  torto  che  vide  l’Infermiera ,  la  in¬ 
terrogò,  fe  la  Donna  averte  orinato  ;  al  che 
avendo  quella  rifpofto  ,  che  appunto ,  mentre 
voleva  applicarle  1’ Empiaftro  l’Otina  aveva 
iriprefo  il  fuo  libero  corfb,iI  Signor  Pi  ella  ^  Ibr- 
ridendo,  replicò  ad  erta  .  Potevate  pure  ,  Ma¬ 
donna  ,  edere  un  poco  più  fòHecita  ,  mentre  la 
vortra  tardanza  à  tolta  la  gloria  al  Rimedio  . 
Quanto  fù  più  felice  un  Ornile  Empiaftro  per 
non  dilfimile  male  da  me  ordinato  ventanni 
fa  a  quello  d  igni  (Ti  tuo  Monfìgnor  Vefcovodi 
Comacchio  Nicolò  dP  Conti  (T  Arcano  .  Appe¬ 
na  gli  fu  applicato  edo  Empiaftro  ,  che  orinò, 
C  colfufcita  d’alcuni  calcoletri  ,  reftato  libe¬ 
ro  da  uno  acerbiffimo  dolore  Nefritico  .  Cre¬ 
dette  ciò  edere  ftato  per  virtù  del  Rimedio , 
cui  così  fu  favorevole  il  cafo  ,  che  mai  più  non 
Avendo, da-allora  in  qua, patito  d’erto  male, cui 
era  (oggetto ,  pare  che  ciò  fia  dato  per  Virrù 
dell’ Empiaftro  .  Erto  Prelato  intanto ,  vifto- 
fi  così  predo  guarito  da  erto  ,  quando  che  in 
Roma  ,  altre,  vòlte ,  aveva  penato  lungo  tem¬ 
po,  in  mano  di  peritilfimi  Medici ,  ne  volle  la 
ricetta  dallo  fpeziale  ,  acciocché  anche  per  tal 
motivo  (urte  gloviofo  il  Rimedio  ,  cui  fù  così 
parziale  il  calo  ,  che,  come  dirti,  fi  diletta  d’ac- 
trreditare  i  Rimedj  comporti . 

Conchiudiamo ,  mio  Signore ,  col  dire , 
che  il  Vislingìo  poteva  rifparmiare  a  me  la  pe¬ 
na  di  quella  Apologia  ,  riflettendo,  che  il  mo¬ 
do  (ledo  del  Magati  portava  feco  la  lì  triplici¬ 
tà  de’  Rimedj  ,  a  fógno  tale,  che  i  Speziali  n’ 
èrano  per  efler’  in  danno ,  come  dalle  fèguen- 


tì  parole  ricavali .  Egli  dunque,  animando  i 
Cerufici  Giovani  a  leguire  il  fuo  modo  licuro, 
breve  ,  facile ?  e  di  poca  fpefa  per  i  feriti,  la- 
feiando  agli  Profidbri  vecchj  iìcomunale  in¬ 
certo,  lungo,  difficile,  e  di  molto  aggravo  al¬ 
la  boria  de  i  Pazienti  ,  così  conchiude  la  Pa- 
renrt  fi  .  Fcrfe  avverrà  ,  o  miei  cari ,  che  i  Spe¬ 
ziali  la  prendano  con  Voi ,  come  quelli ,  a  quali 
il  mìo  modo  dì  medicare  fuo  le  dare  pochi  fimo  gua¬ 
dagno  .  Ma  fatevi  animo  :  perche  vi  accerto ,  che 
quelli  d'efsìy  che  faranno  onorati ,  e  dabbene ,  non 
Je  1  avranno  a  male  :  quelli  poi ,  che  faranno  d'al¬ 
tra  lega  debbono  da  I/o  aver  fi  in  ni  un  conto  .  Bu¬ 
fa  :  la  Prudenza  vi  feconderà  in  tutti  quegli  rin¬ 
contri  fa)  .  £  perche  il  Vislingìo ,  che  ben  fape¬ 
va, che  il  guadagno  de’Speziali  dipendeva  dal¬ 
lo  fpacciare  li  Rimedj  comporti, non  dovea, da 
quello  Tello ,  dedurre  ,  che  il  modo  del  Alla¬ 
gati  portava  feco  il  curare  le  Ferite  con  pochi 
Rimedj ,  e  quelli  (empiici,  e  di  pochiftìma  fpe¬ 
fa  ?  Io  credo,  che  fe  il  Vislìngio  vivcrte  ritrat¬ 
terebbe  la  taccia,  che  diede  al  Magati ,  ficco- 
me  il  Senncrtìfc  non  era  prevenuto  dalla  mor¬ 
te,  era  per  fare  lo  dello  di  quanto  aveva  fcritto 
conrro  a  quello  modo  di  curare ,  il  quale  per 
verità  pare  in  quefto  a  me  molto  mirabile,  che 
dal  Magati  fuiTe  inventato  così  perfetto  ,  che 
nulla  vi  lì  polla  aggi  ungere, o  levargli  per  ren¬ 
derlo  tale.  E  pure  il  Magati  era  della  parta 
degli  Uomini,  li  quali,  al  dirli  d’un  grand’Uo- 
mo ,  non  nafeono  perfetti ,  (b) ,  ma  di  giorno 
in  giorno  fi  affinano ,  e  ne’coftumi ,  e  m  1  me- 
ftiere  ,  finché  al  punto  della  perfezione  fi 
giunga  .  Gran  lode  del  Magati ,  che  il  fuo  Me¬ 
todo  giungerti ,  e  fi  fillade  in  tal  punto ,  fi  che 
nulla  vi  fi  polla  aggiugnere ,  nè  opporre .  E 
quefto,  mio  Signore,  balli,  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  l’obbiezzione  fatta  dal  Vislingìo  al  Ma¬ 
gati  .  Reftami  a  deplorare,  che  la  (teda  con 
più  ragione  polla  farfi  a’ Medici  del  noflro 
Secolo  ,  li  quali ,  illuminati  da  tante  belle  co¬ 
gnizioni,  delle  quali  fu  privo  il  Magati  nè 
più  nè  meno ,  concinovano  a  ferviti!  de’Rime- 
dj  compolli, e  nella  cura  delle  Ferite,  e  in  quel¬ 
la  degli  altri  mali  sì  ertemi ,  come  interni  3  con 
più  vergogna  di  chi  li  preferive. 

§.  ni. 

TEmevano  ragionevolmente  ,  per  quello 
ne  fcrive  Lìonardo  da  Capoa  (c)  li  più  fa- 
mofi  Galenifti,  che  fiorivano  in  que’ tempi, 
ne’  quali  da  prima  fi  (parie  la  Circolazione  del 
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/àngue  ,  che  per  quedo  travamento  non  s’a- 
vede  a  travolgere  tutto  Tufo  del  medicare  ri¬ 
cevuto  comunemente,  c  per  queda  cagione 
qued’utile  ritrovato  cotanto  a  loro  rincrefce- 
va.  Cert’è  che  l’argomento  principale,  che 
contro  a  ciò  giammai  fi  ftudiaftero  di  fare  il 
Rotano ,  il  P timer ofio ,  il  Pari/ano  ,  e  gli  altri, 
fu ,  che  dante ,  come  narra  /’ Arvco ,  faggi  ra- 
mento  del  fangueandava  per  terra  la  R;vul- 
fione  ,  che  lì  pretendeva  dall’ufo  del  Saladò: 
mercecchè  il  (angue  non  redava  d’edere  fpin- 
to alla  parte  infermicela.  Ma  poi,  dall’ederfi 
veduto ,  che  ,  con  tutta  la  novità  cotanto  ap¬ 
plaudita  d’elfa  circolazione,fi  fono  mantenute 
ne’ loro  dirittie  la  Revulfione,e  la  Derivazio¬ 
ne,  che  con  queda  evacuazione  viene  coman¬ 
data  da  Signori  Medici  tuttavia  or  da  quefta, 
ora  da  quelfaltra  parte  del  Corpo,  non  odante 
Ledere  più  che  moderni ,  il  Si g.Uomobono  Fi¬ 
foni  Cremonefc ,  e  Lettore  dimatiffimo  di  me¬ 
dicina  Tulio  Studio  di  Padoa ,  prefè  motivo  di 
gettar’  in  faccia  al  Willis  quedo  dilema,  o  non 
darfi  la  Circolazione  fuddecta,o  non  fervir’ef- 
fa.  alla  riformagione  pretefà  della  Medicina.^) 
Quindi  il  Sig. Bernardi no  Ramazzine Modenc- 
fe  Lettore  anch’Edo  accredita  ti  (Timo  nello 
fleflo  famofidimo  Studio ,  modo  dal  zelo  che 
à  de’  vantaggi  di  nodra  Profedione,  dolevafi, 
che  la  feoperta  dei  moto  circolare  de’  Sughi 
vitali ,  fu(Te  poi  riufeita  di  cosi  poco  frutto, 
che  la  Pratica  non  avede  appena  fatto  un  pal¬ 
io  avanti .  Ma  poi  (b)  quedo  degno  Profedo- 
re  fi  andava  confòlando  colla  dolce  fperaoza, 
che  da  un  fuo  Amico  gli  veniva  data,  che  fui 
principio  del  Secolo  nuovo,  a  cui  mancavano 
foli  nove  anni,  egli  avrebbe  pubblicato  un  Li¬ 
bro,  il  quale  ,  (è  avede  corrifpodo  al  fuo  Ti¬ 
tolo  ,  non  poteva  riulcire  nè  più  utile  ,  nè  più 
dilettevole  alla  Repubblica  Medica,  per  il  da¬ 
ce  ,  che  s’attendeva  buon  fedo  a  gli  (concerti 
vertenti  di  eda  .  Quedo  Libro,  mio  Signore, 
doveva  edere  un  ridretto  de’  conti  di  nodra 
Profedione,  ficchè,  fattovifì  come  un  giudo 
calcolo ,  vi  fi  aveva  a  vedere  partita ,  per  par¬ 
tita  il  guadagno  fatto  da  eda,  si  nella  Teorica, 
come  nella  Pratica ,  mediante  il  traflco  di  que’ 
rari  talenti ,  che  l’avevano  arrichita  di  tante 
belle  notizie ,  e  di  nuove  (coperte ,  sì  Anato¬ 
miche,  comeFifiche,  e  Sperimentali .  Ma, 
quantunque  l’argomento  non  potede  edere  nè 
più  nobile ,  nè  più  curiofo,  e  lo  (ledo  Sig.  Ra¬ 
tti  azzini  (ì  efibidedi  follicitare  continuamente 
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fAmieo  a  profègtnre ,  e  a  ridurre  a  buon  fine 
l'Opera  promeda ,  damo  inoltrati  predò  a  tré 
Ludri  nel  Secolo  nuovo,  ne  per  anche  s’è  ve¬ 
duta  .  Siali  ciò  perchè  la  morte  abbia  rotto  lo 
dame  vitale  all’Autore,  o  fiali ,  che  le  pruovc 
non  abbiano  fecondata  l’idea  di  quedo ,  (e  vi¬ 
ve  ;  ne  reità  fo lo  il  delìderio,  che  la  cola  fode 
tale  quale  Egli  meditava  di  farcela  apparire. 

10  almeno  mi  auguro  adedo  qued’Opera,  co¬ 
mecché  nel  vedere ,  che  Giorgio  Franco  predo 

11  Boneti(F)  fa  bensì  una  ben’efatta  ricerca  di 
tutti  i  travamenti  de  i  moderni  Notomidi,ma 
poi  non  v’inferì  que’  benefici ,  che  da  quellf 
ne  può  (perare  la  Pratica  .  Io  bensì  al  Franco , 
e  all’Amico  del  Sig.  Ramazzini  ne  podo  adita- 
re  uno,  che  nato  prima  delle  ultime  (coperte 
Anatomiche,  non  à  avuto  bifogno della  cir¬ 
colazione  del  (angue  per  idabilirfi ,  e  per  ren¬ 
derli  plaulìbilidimo .  Credete  Voi,  mio  Si¬ 
gnore,  che  l’Amico  fopraddetto  a  vede  inferito 
nella  fua  Opera  il  trovato  di  Cefarc  Magati  ì 
Che  vi  avede  regidrata  la  fimplicità  de’  Ri- 
medj  unica  per  arrichire  la  medicina  ?  Che  vi 
avede  porte  in  diffidenza  le  medicine  compo- 
de,  mercè  le  quali  l’Arte  giace  nelle  invec¬ 
chiate  miferie  ?  Io  per  me  noi  credo  già .  Co¬ 
mecché  il  Magati  non  aveva  avuta  la  cogni¬ 
zione  delle  feoperte  moderne  ;  comecché  i 
Pratici  moderni  s’erano  piucche  mai  perduti 
dietro  i  Rimedj  compodi  ,  quello  Scrittore  a- 
vrebbe  padato  fotto  filenzio  il  bene,che  viene 
da’  Rimedj  (empiici ,  e’1  vantaggio ,  che  fi  ri¬ 
porta  dal  medicare  le  Ferite  col  modo  del  Ma¬ 
gati  .  E’ facile  il  giudificare  quedo  mio  pen¬ 
dere  ,  che  à  faccia  d’un  mero  fofpetto ,  fe  (i 
oderveràciò,  che  fcridero  rie’ loro  Volumi, 
i  più  famofi  Pratici ,  Silvio  de-le~Boe ,  W /////, 
V aldfcbrmdt ,  Dolco  ,  e  quant’altri  moderni 
anno  trattato  della  cura  de’  mali  interni,  e  di 
Chirurgia .  Querti,  non  meno  de’ Medici  an¬ 
tichi  ,  anno  didele  ben  lunghe  le  loro  ricette, 
ed  inventati  Rimedj  più  che  compodi ,  com¬ 
provandone  ,  che  con  tutta  la  felicità  del  Se¬ 
colo  padato ,  tocca  a  quello  ,  che  corre ,  la 
lolita  difgrazia  di  vivertene  fra  le  tenebre 
dell’antica  cecità,  quando  che  ci  vantiamo 
d’edere  giunti  al  merigio  del  fa  pere  .  Ma  poi, 
non  farebbe  vergogna  !ben  grande ,  che ,  fe  il 
Cavaliere  Vislingio  riforgefTe  ,  n’avede  a  rin¬ 
facciare  ,  che  ,  dopo  tante  feoperte  Anatomi¬ 
che  ,  e  dopo ederfi  veduto,  mercè  il  Magati , 
che  i  Rimedj  compodi  non  ànno  tutta  la  vir- 
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tu  ,  che  ad  elfi  s’afcrive  ,  adognirnodo  li  fè- 
ruita  ad  impaltricciare  le  carte  di  lunghe  ri¬ 
cette  ,  ed  a  vieppiù  dilungarli  dalla  /implicita 
Ipocratica,  lenza  la  quale  la  medicina  non  cor- 
rifponderà  mai  alla  bella  fperanza  ,  che  deb- 
be  averli  d’elTa  da  languenti  ?  Compatitemi, 
mio  Signore  ,  s’io  vi  dirò  cola ,  che  fa  ramini 
parere  troppo  ardito  .  Se  il  Fulingio  folle  fra 
noi  qui  prefcnte,  non  approverebbe  già  la 
Giunta,  che  avete  fatta  alla  vofìra  bella  fatica, 
fcella  feconda  pubblicazione.  Ma  io  sò  bene, 
che  voi  giuftifichercfte  quella  voltra  condot¬ 
ta  ,  col  dire ,  che  vi  fiere  accommodato  al  gu- 
Ho  de’  Profèlfori,  che  non  pregiano  i  Libri,  le 
non  fono  copiofi  di  Rimedj  com polli ,  e  che 
però  balla,  per  accertarli  del  poco  valore  di 
quelli ,  il  capire  bene  ciò  ,  che  Ila  icritto  nel 
relto  dell’Opera  voltra. Ma  poi  quello  appuri 
to  è  quello  che  mi  palla  l’anima  :  Vedere  ,  che 
bifogna  tradire  i  ientimenti  del  Cuore  per 
guadagnare  un’occhiata  alle  noflre  produzio¬ 
ni  .  Nò  nò,  mio  Signore,  io  fono  di  fentimen- 
to  contrario  ài  veltro.  Voglio  ijnpugnare  que¬ 
llo  abufo;  voglio  rinfacciare  al  inondo  que¬ 
llo  grave  errore .  Chi  noti  lì  vergognerà  di 
quello,  avrà  almeno  rollare  di  vedertelo  rim¬ 
proverato  sù  quelli  foglj.  Il  mal’Elcmplo  d’al- 
cuni  ,  non  a  da  pregiudicare  al  buon  concetto 
di  tant’altri  buoni  Scrittori  di  Medicina  .  Se 
efiì  feguono  ad  impaltricciare  di  lunghe  Ri- 
cette  le  carte  ,  fia  ciò  per  loro  vergogna,  e  per 
giullificare  quanto  io  vado  dicendo,  poco  ef¬ 
fe  re  il  progretfo  della  medicina  Pratica,  non 
ottante  lo  lludio  grande  ,  che  lì  fa  per  avvan- 
zare  la  Teorica  .  Perchè  ciò  lìegua  panni  po¬ 
tente  lo  dire  colle  lidie  parole  ,  colle  quali 
Francefco  Silvio  de-le  ifo(V)e  forra  li  fuoi  Sco¬ 
lari  a  non  li  perdere  tanto  dietro  le  ragioni, 
che ,  per  ellere  parti  dell’ingegno  umano  ,  fo¬ 
no  fottopofte  a  fallacie  troppo  grandi ,  mà 
piuttollo  ad  attenerfi  all’ Efperienza  ,  la  quale 
è  la  madre  di  ogni  cognizione  umana  ,  e  che 
perciò,  avendo  la  preminenza  nelle  cofe  na¬ 
turali  ,  lì  fa  l’arbitra  di  tutta  quella  certezza, 
che  può  averfi  nella  Medicina  .  Elio  Silvio 
dunque  ,  dolendofi  delle  Quiftioni  ,  che  va¬ 
namente  fi  vanno  dibattendo  fra  i  Medici, de- 
tefta  coloro,  che,  invece  di  perfuadere  la  Gio¬ 
ventù  a  farli  Uomini  col folfer vare ,  la  inco- 
raggifeono  a  non  lafciarlì  vincere  nelle  difpu- 
te,il  frutto  delle  quali  lì  è  l’avervi  gettato  inu¬ 
tilmente  il  fiato  .  La  verità ,  dice  lo  Hello  (b), 
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la  quale p  fa  conofcere  per  mezzo  della  Esperien¬ 
za  ,  ha  [e mure  l approvazione  de  gli  Uomini  di 
garbo .  £’  ben  vero  ,  che  dopo (i- pofSono  poi  ricer¬ 
care  ,  e  trovare  le  ragioni ,  le  quali  Serviranno 
a  dare  lujlro  a  quella  verità ,  e  ad  accertarne  del 
buono  della  Sperienza  .  Quello  linguaggio  ,  di¬ 
ce  il  Silvio,  non  piace  alla  Gioventù  focofa, 
la  quale  lì  crede  ,  che  il  forte  della  Medicina 
ftia  nel  raziocinare .  Ma  quando  poi  Ella, dal¬ 
le  difpute  del  Liceo, palla  alla  cura  de’ giacen¬ 
ti  nel  Letto  ,  s’accorgono  ,  che  per  divenire 
buon  Medico  non  vi  vogliono  già  lavori  di 
mente  ,  ma  Efperienze  giudiciofamente  fatte  . 

E  qui  lìegue  quello  degno  Scrittore  a  dire; 
che defidera  per  bene  degl’infermi,  che  i  fuoi 
Scolari  non  lì  perdino  tanto  dietro  i  fi  Itemi 
vani  di  Medicina,  che  perloppiù  tono  non 
meno  falli ,  che  noce  voli  (V)  :  Spiacergli  fom- 
mamente,  che  la  Gioventù  li  perda  ncll’im- 
parare  cofe ,  che  fono  più  apparenti,  che  vere, 
più  di  nocumento,  che  d’utile, e  che  con  quan¬ 
to  più  di  fallo  fi  fpacciano,  con  tantomeno 
d’utile  fi  ricevono,  dggiungaji  atutto  ciò ,  fìe- 
gue  a  dire  (d),  che  VUomo ,  dì  fua  natura,  vago 
di  co  Te  nuove  ,  pià  fi  diletta  d  in fe guarnenti  pro¬ 
babili ,e  de ’  quali  pofTa  dìfputarjì  in  favore,  e  con¬ 
tro  ,  per  fare  pompa  della  fotti  gli  ezza  delf  inge¬ 
gno  ,  che  di  cofe  provate ,  e  piane  ,  alle  quali  si  ac¬ 
comoda  tofto  ilnoflro  a/Tenfo,  epoca,  o  nulla  ,  vi  \ 
refla  da  immaginarvi,  o  da  impugnare ,  ad  uri  in¬ 
gegno  fofiflico ,  e  più  inclinato  a  volere  parere 
quello  che  non  è  ,  che  à  conofcere  quello  che  è .  E  d 
eccovi  quello  appunto  ,  che  à  divertiti  li  Me¬ 
dici  ,  ed  i  Cerufici  dal  conofcere  ,  e  dall'ao- 
provare  la  bontà  del  Metodo  del  Magati , 
e  che  ad  elfi  à  tolta  la  cognizione  del  bene, 
che  deriva  dalla  fimplicità  de*  Rimedj.  Sin 
qui  lì  è  attefo  alla  fperimentale ,  ma  nella  N  >- 
tomia,  nella  Filofofia,  nella  Chimica .  Più  li  è 
attefo  a  fondare  nuovi  fittemi ,  e  farli  compa¬ 
rire  per  veri,  benché  appena  avefièro  del  pro¬ 
babile  .  limale  non  è  flato  tanto  della  Gio¬ 
ventù  ,  e  de’  Scolari ,  quanto  de’  Vecchj,  e  de’ 
Maeftri .  Sapete  mio  Signore ,  che  cofa  io  in- 
ferifea  da  quelli  riflcffi ,  che  il  Silvio  à  fatti  ? 
Inferifco ,  che  benilfimo  arguille  la  poca  luffi- 
Henza  del  fuo  Siftema  ,  e  ,  che  conofcelfe,  che 
quel  TYiunvìrato  (TU mori,  fu  cui  lo  aveva  fon¬ 
dato,  non  era  quella  funicella  di  tré  corde, 
che  difficilmente  Erompe.  Puol’dlere ,  che 
avelie  veduto  ciò,  che  aveva  Icritto  contro 
detto  Triunvirato  il  Contraddittore  Ludovico 
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Lev  afe  ar  (a).Tanro  è  vero, che  per  grand’Uo- 
mo  ,  che  il  Silvio  fu  (Te  ,  non  retta  ,  che  d’etto 
non  fi  verifichi  ciò,  che  fcritte  Quintiliano  ; 
cioè-  Chi  legge  non  fa  da  pcrfuadsre ,  che  fa 
vero,  e  perfetto  tutto  ciò ,  che  ne  la feior  otto  frìtto 
«Autori  di  gran  grido .  Ancb'effi furono  fòttopo  fi 
al  cadere ,  e  fi  trova ,  che  gli  omeri  loro ,  alle  voi- 
te ,  non  reggono  fiotto  il  grave  pefo  della  fiunto 
(bf  E  cucco  ciò  è  più  vero  di  quelli ,  che  folo 
lavorano  d’ingegno,e  non  attendono  olla  Spe¬ 
ranza,  che  è  l’unica  per  far’  un  buon  Medico. 
E  quella  puntigliosi  applicazione  ad  inven¬ 
tare  fillemi,eda  feguirli,e  difenderli ,  quella, 
fecondo  me  ,  è  fiata,  fi  quella ,  che  ne  à  diver- 
mi  i  Profettòri  dal  feguire  la  fimplicità  Ipo- 
cratica  de’  Rimedj,  e  dal  coltivare  il  modo  dei 
Magati ,  che  implicitamente  porta  teco  il  fer¬ 
vi  rii  di  etta . 

Ma  diamo  il  cafò  ,  che ,  in  avanti  fi  vo¬ 
glio  praticare  quella  fimplicità,  così  lodevole 
de’  Rimedj  ,  come  la  patteremo  cogl’  Infermi , 
e  co’  i  loro  con  giorni ,  che  fono  tanto  perfuafi 
del  valore  de  i  Compofii ,  e  che  con  tant’anfia 
gli  attendono  dal  Medico ,  che  chiamano  alla 
cura  di  elsi  ?  Il  Sidenham, che  patta  per  Vlpocra - 
te  dell’  Inghilterra ,  così  ne  ragionale)  lo  non 
è  vergogna  di  confefiare ,  che  affacciatomi  alla  cu¬ 
ra  di  febbri ,  nelle  quali ,  io  non  fapeva  quando , 
o  come  mi  avefjt  a  regolare ,  mi  ri  tifici  poficia  he - 
ni  fimo  il farvi  nulla ,  e  ciò  fu  con  mia  lode ,  e  con 
vantaggio  de ’  malati .  Voi  ben  Tape  te,  che  que¬ 
llo  fù  il  migliore  Rimedio ,  di  cui  il  Magati  fi 
fervide  nelle  Ferite  .  Ma  poi ,  appropofito  del 
quifito  nofiro,  piu  batto,  fiegue  a  dire.  Quel¬ 
lo  però  ,  che  totalmente  fi  è  da  de  pi  orar  fi ,  è ,  che , 
in  fatti ,  il  piu  degl'  Infermi ,  non  capendo  bene^ 
che  Ugualmente  è  virtù  del  /fife  dico  efperto  il  non 
fervirfi ,  tal  volta  ,  di  alcuno  Rimedio ,  e ,  taV  al¬ 
tra  ,  adoperarne  de ’  ì  potenti  fisi  mi ,  ben  lofio  cen- 
J 'arano  quello  ,  o  di  tra  furato ,  o  d'ignorante  ; 
quandocchò poi  fi sà ,  che  ogni  Empiricuccio  fa  fa¬ 
re  pompa  di  Rimedj  5  &l. 'patì  d'egri* altro  /Medico 
beriìntefo  dell'  Arte .  E  pure  fi  sà  ,  che  quello 
degno  Profettbre  giunfe  a  tanto  di  credito, che 
veniva  in  Londra  acclamato ,  col  fopranome 
di  Medico  delle  Febbri .  Ma  poi  avrò  tutto  il 
torto  di  andare  dicendo ,  edere  vergogna  de’ 
Medici  del  nofiro  tempo,  quel  fervirfi  di  tan¬ 
ti  Rimedj  compofii,  dopo  le  cognizioni  avute 
di  quello  che  patta  nel  nofiro  Corpo ,  e  della 
poca  efficacia  loro  ,  fe  è  vero  ciò  ,  che  diceva 
un  nofiro  Italiano  tutto  applicato  a  difendere 


la  Medicina,  e  quelli  chela  Profetano.  Siè 
oggidì  cangiato  il  modo  di  medicare ,<?  s'è  ridotto 
a  quella  bella  fimplicità ,  tn  cui  trovava  fi  a  i  tem¬ 
pi  del  grande  Ipocrate^non  macerandoli  più  gl'  In¬ 
fermi  con  que ’  tanti  Rimedj ,  tfc,  (à)  Se  l’è  così, 
come  la  dice  il  Sig.  Anton -Francefilo  Berlini 
Medico  Fircntino  ben  chiaro  per  la  Difefic* 
della  Medicina ,  che  pubblicò ,  e  per  la  dotta 
Rifpolla,ch’e’diede  a  quel  buon’Uomo  di  Teo¬ 
filo  P&mÌQ)  che  ornai  s’abbia  mò  Pace  nell’altra 
vita  ,  giacché  in  quella  non  la  volle  mai  co* 
buoni ,  e  faggi  Profettòri ,  la  cofa  va  appunto 
come  io  la  bramo  .  Ma  io  immagino,  che  il 
Sig.  Bcrtini  parlatte  folo  di  le  fiotto  ,  c.de’  Si¬ 
gnori  Medici  Fiorentini, ne’  quali  il  Fislingio 
non  rinvenirebbe  quelIo,che  gli  parve  cotan¬ 
to  difgradevole  nel  Magati. Pe rocchè  tal  buo¬ 
na  fortuna  fuori  di  quella  nobiliffin?a  Città , 
in  poch’altre  fuori  d’Italia  fi  vede,  e  ci  fa  bra¬ 
mare  di  vederla  univerfàle,  e  coltivatane’ 
Scrittori  di  nofira  Profettìone .  Il  vofiro  Ro- 
fdo  filile  Scene  di  Parigi,  burloffi  di  quelli, 
che  colà  non  la  praticano,  e  quell’altro  vofiro 
nazionale,  che  infroduffe  i  Morti  a  difcorrerla 
fra  loro,  ben  mi  perfuade,  che  in  Francia  cam, 
mini  fui  folito  piede  la  Medicina .  In  uno  de’ 
fuoi  Dialoghi  introduce  ErafiArato  Medico 
ben’antico,  a  difeorrere  col  moderno  Guhel- 
mo  Arveo  fòpra  li  progredì ,  che ,  dopo  il  tro¬ 
vato  della  circolazione  del  Sangue ,  la  nofira 
Profettìone  potta  avere  fatto  .  Ma  poi  fa  dire 
al  primo,  che  gli  Uomi  ni  tuttavia  non  lafciano 
di  morirtene  inanzi  tempo  ,  con  tutti  li  ritro¬ 
vati  de’ Signori  Medici  moderni  .  Cofa  ,  che 
non  fa  tanta  vergogna  alla  Medicina  rischia¬ 
rata  adetto  da  tante  belle  (coperte  ,  quanto  fi 
faccia  quel  pompeggiare  i  Medici  tutto  dì, 
e  fu’  i  Libri ,  e  nelle  Sperienze  ,  con  tanti  Ri- 
merìj  boriofi ,  o  inumili ,  o  dannali,  e  fempre 
di  noja ,  e  di  fpefa  a  chi ,  per  fua  difgrazia , 
è  neceffitatoa  prendetegli ,  colfobbligo  dip- 
più  di  ringraziare, anzi  di  pagare  chi  li  fà  pren¬ 
dere  ad  etti .  Io  nonio,  te  qui  potta  avere  luo¬ 
go  un  Avvocato  famofo  per  padrocinare 
un’errore  ,  cui  non  v’à  fin  qui  Legge  ,  che 
potta ,  nè  correggere  ,  nè  condannare  .  Quelli 
farebbe  Giulio  Paolo  celebre  Giureconfulto,  il 
quale,  in  altro  cafo,  lateioffi  intendere  di  que¬ 
lla  maniera  (V)  :  Coloro ,  che  delinquono  alla 
feoperta ,  dalla  Legge  fono  feufati  dalgaflìgo ,  co¬ 
me  perfone^  che  folamente  vanno  errati .  Come 
contumaci  bensì  vengono  dalla  file  fia  puniti  quel¬ 
li  , 
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Del  Dottor 

li ,  che  trafilano  ài  nafcojlo .  AI  che  foggi  unge 
uno  non  meno  prudente  che  circofpetto  Poli¬ 
tico  chiofatore  (a)  :  Tutte  le  Leggi Ji armano  di 
gafligo  più  atroce  contro  li  delitti  commeift  di 
notte ^che  contro  a  quelli  comme/fi  di  giorno'.  'Non 
pare  veri  fimi  le ,  che  alcuno  fi  elegga  il  difettare 
malizio/àmcnte  ,  e  voglia  commettere  un  fallo  in 
pubblico  .  Dall'altra  parte  il  difettare  fegreta - 
mente  porta  j eco  un  chiaro  contrafegno  dì  mali¬ 
zia  .  Ma  ,  con  buona  pace  di  quel  degno  Leg* 
gifta  ,  e  di  quello  accorto  Politico ,  io  credo, 
che  nei  fare  il  Sindicato  alli  Medici ,  debba 
andare ,  anzi  vada  ,  la  faccenda  tutto  al  rove- 
feio .  E  buon  per  loro ,  che  la  pena  maggiore, 
che  gli  fi  polla  dare,  fi  è  la  vergogna ,  dell’er¬ 
rore  non  già  ,  ma  quella  di  vederlelo  rinfac¬ 
ciare  anche  dalle  vili  femiaucce  ,  e  più  dalla 
findereli  propia ,  Che  ben  maggiore  aliai  do- 
verebbefi  loro  il  galtigo  per  ferrare ,  che  fan¬ 
no  nel  merigio  di  cognizioni  cosi  chiare  ,  che 
fè  ciò  ficclfero  in  quelfolcura  notte,  nella 
quale  i  Medici  de’  fècoli  andati  camminava¬ 
no,  lì  può  dire  ,  a  tentone  ,  Quindi  quand’an¬ 
che  il  Vislingio  giallamente  avelie  oppolto  al 
Allagati ,  cllere  nei  modo  di  quella  cola  di  fuo 
poco  gallo,  non  v’era  tanta  ragione  di  rim¬ 
proverarglielo  ,  quanta  ve  n’hà  piefintemen- 
te  di  rinfacciare  a1  Medici  moderni ,  che ,  con 
tutte  le  belle  ,  e  molte  cognizioni  guadagnate 
nel  pacato  avventurofo  ,  e  lodatiffimo  ficolo, 
non  anno  per  anche  aperti  gli  occhj  quanto 
balla  per  conofcere  ,  e  dirtinguere  ,  che  à 
del  Chimico  il  credere  ne’  Rimedj  compolli 
quel f efficacia ,  che  loro  fi  alcnve  ,  ma  che  in 
loro  di  rado  lì  rifeontra  .  Quella  cognizione 
è  la  più  utile,  per  poterli  dire  fupenori  agli 
Antichi  Maellri ,  che,  per  altro,  poco  fono 
decaduti  di  credito , 

Ma  perchè,  mioSignore,  nel  principio 
di  quella  mia  DilTertazione  ,  io  vi  promi  fi  di 
non  dilungarmi  da  ciò ,  che  riguarda  la  Cern¬ 
ita  ,  anzi  da  ciò,  che  concerne  il  medicare  le 
Ferite  ,  contentatevi ,  che  fenza,  ch’io  m’in¬ 
golfi  nella  vadità  di  un  Mare  così  fortunofo, 

10  rada  il  Lido,  notando,  e  in  vece  delle  tante, 
cenfurando  due  loie  cofucce,  nelle  quali  pare 
à  me  ,  che  tutta  via  duri  un’abufo  antico  affai, 

11  quale  è  vergogna,  che  non  fia  fiato  levato 
coll’ajuto  delie  moderne  dottrine.  Elfo  abufo 
è  dì  due  Rimedj  Chirurgici,  uno  de’quali 
è  ben  efierno ,  e  che  però  pare  di  non  molta 
importanza,  e  l’altro  è  interno,  e  che  però 
merita  qualche  feriolo  rifldfo .  Quello  com¬ 


prende  li  Difenfivi,  e  quello  include  insèlc 
bevande  dette  Vulnerarie  .  Di  quelli,  e  di 
quelle,  debbo  qui  dire  ciò,  che  io  ne  creda; 
ed  eccomi  a  dirvi  de’  primi. 

Nelli  fecoli  partati,  ne’  quali  i  Medici 
erano  facili  al  credere,  e  più  ad  immaginare 
i  Rimedj  comporti ,  furono  inventati  li  Dfen- 
Jwi)  e  quelti  ti  puonno  dire  figli  di  quello  flra- 
bochevole  zelo  ,  che  que’  buoni  Medicanti 
avevano  di  non  ommettere  colà,  che  folle 
paruta  loro  vanraggiofa  à  poveri  Feriti .  Ma 
ne’  giorni  nofiri  non  è  poca  vergogna  de’  Ce- 
rulici  il  continuare  a  praticarli^  piu  l’ofiinarfi 
nel  difenderne  l’ulò,  accomodandovi  le  ra¬ 
gioni  con  quella  fiiratura,  che  ferve  bene  a  fa¬ 
re  ri  falcare ,  in  chi  fatica ,  uno  sforzo  vivace 
d’ingegno  ,  ma  non  già  a  coprire  la  menzogna 
così ,  che  tutta  quanta  non  vi  fi  ravvili  final¬ 
mente  con  una  difparutezza  fchifofa  .  Pofcia- 
chè quello,  che  alcuni  lieguono  a  chiamare 
Difenfivi ,  non  fimo  poi  altro  ,  che  uno  me- 
fcuglio  confulo  di  alcune  robbe  ,  per  loro  na¬ 
tura,  fredde ,  fecche,  terree  ,  perciò  credute 
aftrignenti.  Chi  ne  invitò  l’ufo ,  echìcoki- 
vollo  pretele  ,  di  altrigner’  i  Vali  con  elfo,  per 
impedire ,  che ,  a  feconda  degli  fieffi  Vali ,  gli 
umori  non  calalfero  alla  parte  ferita  .  E  perciò 
pareva  loro  di  fare  beniffimo ,  applicando  tal 
Rimedio  al  di  fopra  del  luogo  ferito,  feie- 
glieudo  il  fano,  poco  carnofo ,  e  in  cui  li  Vali 
fofsero  vifibili.Gli  Articoli  fervivano  a  tal’uo- 
po,  e  intorno  d’elfi  credeva!!  a  propofito  l’im- 
paltricciare  il  Ferito  col  Rimedio  comporto  , 
che  giudicava!!  più  ,  o  meno  potente  ,  fecon¬ 
do  la  qualità  delle  cofe ,  che  vi  fi  ponevano 
dentro .  Era  poi  tanta  la  fede ,  che  fi  aveva  in 
effi ,  che  davafi  loro  ancora  il  magnifico  tito  - 
lo  d' Intercipìentì ,  parola,  che  più  Latina, che 
Tofcana  lignifica  Rimedio,  cui  dia  l’animo  di 
fermar’ il  nimico  perirtrada,  e  di  obbligarlo 
a  tornartene  in  dietro.  Come  che  poi  quella 
braura  era  in  grazia  della  Ferita,  il  più  de’  Ce- 
rufici  chiama  elso  Rimedio  col  nome  di  De - 
fenjho  ,  qual!  che  egli  fido  baftafse  per  difen¬ 
dere  la  parte  offerti  dal  Nemico ,  che  ,  rifoluto 
d’invefiirla,  era  tofio  filile  morte  con  un’appa¬ 
rato  terribile  d  umori .  Senza  tale  prevenzio¬ 
ne  non  v’era ,  voi  il  fapete  ,  chi  non  credefse 
cola  imponìbile ,  lo  fchivare  la  infiammazione 
delle  Ferite,  la  quale  giudicava!!  effetto  della 
fluffione,  che  tal  nome  davano  al  fuppolto 
concorfo  degli  Umori ,  non  rattenuti  a  tempo, 
e  lafciati  calare  alla  Parte .  Quelli  Umori  ve¬ 
niva- 
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nivano  fu ppodi  cosi  feroci ,  nemici  ,  e  rifoluti 
di  fare  del  male ,  che  loro  fi  aferivevano  oltre 
l’infiammazione ,  e  il  dolore,  quedant’altri 
nojofi  accidenti ,  li  quali  rendevano  la  Ferita 
redìa  al  guarire ,  fe  pure  non  abbreviavano  la 
cura  ,  col  togliere  di  vita  il  paziente  .  E  tutto 
quello  penlàvafi  tanto  vero  ,  che  il  dubitarne 
farebbe  dato  uno  fard  dimare  per  i (cerno  di 
capo  ,  o  di  cortiffimo  intendimento. 

Ora  chi  à  vedute  in  una  Canterella,  ap- 
podatamente  fatta  fcura,le  imniaginelle  tutte, 
entrate  per  un  picciolo  pertugetto,  e  al  vivo 
colorite  ,  full’oppofta  parete,  fparirfène  todo 
che  v’è  introdotta  una  copiola  luce,  intende¬ 
rà,  come  tutti  quegli  fuppodi  imtnagmarj , 
che  io  vi  fono  andato  accennando  qui  (opra, 
li  rifolva.no  in  nulla,  fe  fi  pongano  al  confron¬ 
to  del  Juminofo  divifàmento,  con  cui  fpiegafi 
adeifo  rutto  Quello,  che  può  fiiccedere  alle 
Ferite  grievi .  Mercecchè  ,  fe  vi  fi  fà  del  fin - 
fiammazione,  ciò  non  è  già  perchè  vi  fieno 
calati  degli  Umori,  come  fu  creduto  dagli  An¬ 
tichi  ,  ma  perchè  la  circolazione  è  interrotta 
nella  parte  per  ladivifione  de’Vafi,  ed,  in 
confeguenza  ,  venendovi  portato  più  (angue 
per  le  Arterie  ,  di  quello  polla  edere  riportato 
per  le  Vene  ,  ivi  dagna  ,  fi  fermenta ,  e  rifcal- 
eiandofi  produce  quell’accidente ,  che  fi  chia¬ 
ma  Infiammazione  .  Supponiamo  però , che  da 
lo  dedo  il  dire  concorlo  d’umori ,  erdìagno 
d’efìl ,  non  potendo  quelli  riflagnare  ,  fe  non 
calano  alla  parte  Ferita ,  coll’ufo  de’  Dif enfivi 
impediremo  noi  quella  molla  ?  E’  certo  ,  che 
fe  quedi  ànno  ,  come  lì  decanta ,  la  facoltà  di 
ferrare  le  porofità  de’  Vali ,  e  di  codringere  le 
loro  Tonache  faranno  un’effetto  ben  diverfo 
da  quello ,  che  ne  occorre .  Comecché  li  Vafi 
venofi  fono  li  più  fuperfiziali ,  maffime  in  que’ 
fui  ;  toccherà  a  loro  il  raggrinzirli ,  e  il  fard 
più  angudi.  Ma  fe  cosi  è,l5Infiamm azione  non 
vien’impedita  ,  ma  meda  in  campo,  impeden- 
dod  ,  in  vece  di  facilitare  al  (àngue  il  fuo  ri¬ 
torno  al  centro  per  le  vene .  11  Magati ,  lenza 
quelta  bella  notizia,  pochiffimo  concetto  mo¬ 
rirò  d’avere  di  quedi  Difenlivi ,  li  quali  cre¬ 
dette  inunli ,  anzi  di  danno  .  E  quanto  alfef- 
fere  inutili  ,  per  non  avere  a  dubbiarne  ,  ba¬ 
dava,  ch’Egli  olTervaffe  le  Inda  turnazioni,  che 
non  lafciavano  di  fard  nelle  Ferite,  non  citan¬ 
te  l’applicazione  d’effi  Difenfivi .  Rifpetto  poi 
all’effere  dannofi, poteva  argomentarlo  dalfiw- 
commodo,  che  davano  alla  Parte,  mercè  l’im- 
pedirvi  che  facevano  la  perfpirazione ,  ottu¬ 


rando  i  pori  della  cute,  col  che  d  veniva  ad 
accendere  nella  parte  un  calore ,  ch’egli  chia¬ 
mava  non  naturale  .  Onde  ritenendo  il  razio¬ 
cinio  ,  che  all’ora  d  codumava ,  ne  deduceva, 
che  coll’ufo  de’  Difenfivi,  in  vece  di  tenerla 
indietro,  fi  tirava  la  flullìone  alla  parte  offela. 
Vi  fi  aggiugneva  poi  l’incomodo ,  che  fi  dava 
al  Ferito  nello  fiaccarlo,  dante  il  non  fard  que- 
do ,  che  con  molta  difficoltà ,  per  la  tenacità, 
colla  quale  cale  Rimedio  li  attaccava  alla  pel¬ 
le  .  Comecché  dunque  ,  per  buona  regola  di 
Chirurgia,  è  meglio ,  in  tali  cad  ,  diradare  le 
tonache  delle  vene ,  che  drignerle,  il  Magati , 
invece  del!»  Difenfivi,  fi  ferve  dell’Olio  Rofa- 
to  fa),  coi  quale,  caldo,  unge  la  parte,  ad  og¬ 
getto  di  tenere  morvide  le  Carni,  e  di  rendere 
vieppiù  molli,  ed  arrendevoli  le  fibre  venofè, 
acciocché  quanto  (angue  giugne  alla  parte  fe¬ 
rita  per  le  arterie  ,  polla  avere  libero  il  fuo  ri¬ 
torno  per  le  vene  al  Cuore  .  Panni  dunque, 
che  ilCerufico  aveffe  a  fare  altrettanto,  quan¬ 
do  ,  per  falvare  la  lolita  apparenza  ,  ofientan- 
do  di  fare  qualche  colà  ,  voleffe  modrarfi  fac- 
cente  .  Voi  pure,  mio  Signore,  nel  vodro  dot- 
tiffimo  Libro  ,  non  approvate  i  Difenfivi ,  co¬ 
me  quelli ,  che,  giuda  il  vofiro  favijffimo  fèn- 
timento  ,  non  fanno  ciò  ,  che  il  nome  loro  ci 
fa  fperare ,  anzi,  per  l’oppodo,  reprimono  l’at¬ 
tività  del  fangue,  e  difficoltandone  la  circola¬ 
zione  fono  fole  valevoli  da  incagliare  la  cura, 
e  la  guarigione  de’  Feriti .  Così  approvo  quel 
bialìmare  ,  che  voi  fate  ,  gli  Empiallri ,  c  gli 
Empladrichi  applicati  falle  Fratture,  modran- 
do  il  danno,  che  avviene  a  quelle  dall’ufo  di 
efsi .  Quello  è  bene  un  fervirfi  faggi  am  ente 
delle  nuove  feoperte ,  e  non  fi  abufare  delle 
antiche ,  quale  fi  è  quella  del  nodro  Santorio  , 
allora  che  ne  pofe  in  veduta  le  copiofe  evapo¬ 
razioni,  le  quali  invifibilmente  sfumando  dal 
nodro  corpo  per  i  pori  della  Cute,  vi  cagio¬ 
nano  non  pochi  fconcerti,  (c  venghino  tratte¬ 
nute  dall’ufcire .  Che  però  Sebaltiano  W irdi- 
gìo  (b)  nel  fuo  nuovo  fillema  di  Medicina, nei 
quale  fono  grandi  li  sforzi  d’ingegno,  ch’e’  fà, 
per  oltrepaffar  tant9altri,che  ne  ànno  fatti  degli 
altri  a  feconda  de’  propj  im arginamenti ,  non 
hà  concetto  migliore  degl’EmpiaftrijdegliOlj, 
degli  Unguenti,  e  de’ Cerotti  di  quello, che  ne 
abbiamo  Voi ,  ed  Io,  e  di  quello  che  ne  aveffe 
Io  deffo  Magati  (c) .  fffuefli,  dic’Egli  de9  fud- 
detti  Rimedj ,  non  giovano  alle  Ferite ,  Piaghe , 
Dolori ,  Pofleme ,  Catarri  &c.  perchè  fieno  incar¬ 
nativi  ,  o  dotati  d'altre  facoltà ,  come  viene  cre¬ 
duto, 
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Del  Dottor 

dato ;  ma  bensì  -,  perchè  riparano  gli  Spìriti  dalle 
ingiurie  dell'  /4r  la  ,  e  da  altri  fintili  noci  menti  5 
come  ben'  eruditamente  ce  lo  fa  fi  può  dire  ^toccare 
j  colle  mani  Ce/are  Magati ,  ammirato  da  me  nel - 
l' Opere  del  Sennerti  ,  dove  fi  di /corre  di  tale  ar¬ 
gomento  .  Piu  felice  W irdìgio  ,  le  aveva  la 
forte  d'avere  fotto  gli  occhj  le  Opere  delle 
écl  Magati  ,  poiché  intcrnatovifi  deatro  n'a¬ 
vrebbe  ricavato  molto  più  ajutoper  idabilire 
fa  fu  a  I  potè  fi  ,  che  iti  molte  cole  à  del  verifi- 
ìnile,  le  non  del  vero  .  Quindi  è  facile  rife¬ 
rirne  ?  che  il  Cerufico,  difingannato  della  va¬ 
nità  de  i  Rimedj  componi ,  falcierà  da  parte , 
nella  cura  della  Ferita  3  li  Difenfivi  non  folo3 
ma  tant’altrecofe,  quali  inutili,  o  fuperflue, 
é  quali  dannofe  3  o  da  temerli  che  il  fieno  .  A 
quelli  Egli  fullituirà  una  forma  di  vivere  Uret¬ 
ra  3  un  ripofo  dolce  3  ed  un’amabile  circofpe- 
zione3  guarda ndofi  dal  dare  del  dolore  a  fuoi 
Feriti  ;  e  perciò  fi  atterrà  dall’ufo  delle  Tade, 
dallo  ittillare  i Rimedj  dentro  le  Ferite,  dallo 
{'coprirle  ogni  giorno  due,  e  più  volte,  e  da 
tutto  ciò  finalmente  ,  che ,  vieppiù  incaglian¬ 
do  la  circolazione  del  (àngue  nella  parte  ,  può 
mettere  in  campo  que’  (concerti,  dà  quali  fan- 
li  difficili  pofeia ,  o  s’allungano  cotanto  le  cu- 
re.Di  tal  forra  fono  le  Ufficiature  troppo  (frette, 
il  fopraccarico  troppo  gravofo  de  i  tegumenti, 
lo  (colo  trafeurato  degli  eferementi,  e  l’abufo 
de’  Rimedj  compofli  cosi  edemi,  come  inter¬ 
ni .  Ed  eccomi  all’ufo  de’  Beveraggi ,  che  fo¬ 
no  detti,  e  fermamente  creduti  Vulnerarj,  cioè 
buoni  per  ajutare  le  Ferite  a  guarire,  da  Ceru¬ 
lei  Antichi  ,  e  Moderni  tutti ,  lènza  riferva 
alcuna  ,  e  mi  feufino  quelle  grand’Anime,  fe 
quella  volta  io  difeordo  da  Effe  . 

Quanto  ai  Profeffiori  Antichi,  meritan’cffi 
feufa  d’un’errore,  che  tutto  era  delFintellerto, 
Che  apprendeva  finiflramente  ,  quello  che 
adelfo  ben  intelo  è  tutto  diverfo  rifpettoalla 
facultà  de’  Rimedj  compofli,  ne’  quali  entrano 
le  Bevande  Vulnerarie  .  Comecché  il  loro 
medicare  le  Ferite  ,  a  ben  difaminarlo  non  era 
poi  altro,  che  un  fare  il  poffibile  perchè  non 
guarillero,  o  almeno  tiralfero  ben’in  lungo 
a  ciò  fare ,  ne  nafeeva ,  che ,  non  fapendo  effi 
di  far  male ,  con  mezzi  propj  a  nuocere ,  (len¬ 
tamente  giovavano,  e  guarivano  per  miracolo 
i  loro  Feriti .  Sentite  che  raziociaj  plaufi bili , 
benché  lavorati  fui  falfo  piglìalfero  per  ifeorta 
à  ciò  fare  .  Immaginavan’Effi  Cerufici ,  che  li 
fughi  difeorrenti  pel  corpo  umano  poteffero 
lèrvire  d’impedimento  alla  cura  delle  Ferite, 


perche  (temperati ,  e  bifognofi  d’emenda  .  Per 
ottennere  quella  fi  applicarono  all’ufo  delle 
bevande  alteranti  ,  indi  a  nettar’  i  corpi  con 
Rimedj,  che  credevano  dotati  d’una  facoltà 
propia  per  trarre  da  effi  queirumore,che  pec¬ 
cante,  pareva  loro  fovrabbondalfe  in  que’  fog- 
gctti  Feriti,  e  che  loro  fuffero  pregiudicialt 
o  per  la  copia ,  o  per  la  qualità  cattiva  ,  o  per 
amendue  quelle  colè .  Indi  offervando  ,  che 
frà  le  qualità  prime  l’umidezza  difmodata  ren¬ 
deva  difficili  le  cure  delle  Ferite  ,  fi  figuroro- 
no,  che  non  era  che  bene  l’introdurre  nel  (àn¬ 
gue  del  Ferito,  una  qualità  difeccante.  A  tal 
fine  fi  diedero  ad  ammaliare  quante  cofe  cre¬ 
dettero  trovarli  dotate  di  tale  virtù  nel  Re¬ 
gno  de  Veggetabili,  e  fattele  bollire  nell’Ac¬ 
qua  penfbrono  col  darne  a  bere  a’ Pazienti 
avere  un  Rimedio  più  che  certo  per  agge vola¬ 
re  la  guarigione  agli  (ledi .  Ove  quella  fucce- 
deva ,  il  che  era  per  miracolo  della  Natura 
trionfante  di  tutti  i  cattivi  artifizj  del  medi¬ 
cante,  quello  a  parte  della  gloria  chiamava 
1  inutile  beveraggio  ,  che  tante  volte  fi  vede 
pompeggiare  fu  i  Volumi  dove  danno  regi- 
llrate  quelle  prodiolìffime  cure  .  Non  è  però 
che  tali  bevande  non  fi  fallerò  refe  fofpette  ad 
alcuno  de’  Profedòri  di  que’  lècoli  ingannati 
contandoli  nel  decimo  ledo  il  Faloppia ,  e  nel 
lèguente  il  nodro  Magati  f  II  primo  fi  dichia¬ 
rò  di  feguirc  con  ciò  Guido  daCauliaco  y  il  qua. 
le  biafimava  un  tal  Ruggero  perche  avelie  in 
capo  la  frenefia  di  voler’agglutinare  le  Ferite 
a  forza  di  certe  bevande  ,  le  quali  dovevano 
fare  poco  onore  a  chi  le  ordinava ,  sì  perchè 
v’entrava  del  vino  buono  per  porr’  in  moro 
irregolare  i  fluidi  ,  come  anche  perchè 
quand’anche  le  bevande  avellerò  avuta  la 
fuppoda  facoltà  d’unire  le  cofe  divife ,  la  Ta- 
lla ,  che  lènza  dubbio  non  vi  fi  ommetteva 
avrebbe  contradata  l’unione  proccurata  per 
mezzo  tale  .  Ma  dopo  il  Faloppia  (a) ,  ebbe  il 
Magati  maggior  motivp  di  burlarli  di  tali  be¬ 
vande,  lenza  le  quali  fapeva  ,  che  farebbero 
ri fanati  i  fuoi  Feriti .  Pure  proccurò  di  guada¬ 
gnare  un  punto  ben’importante ,  qual  fiera 
quello  di  perfuadere  a  non  dare  in  tali  ferite , 
le  non  pattato  il  termine  del  pericolo  dell’in- 
fiammazione  le  fuddette  Bevande  ,  conceden¬ 
dole  dopo  elio  tempo  ,  come  cole  che  fe  gio¬ 
vare  non  potevano,  fcrvivano  almeno  per  fal- 
vare  l’apparenza,  accreditando  chi  medica¬ 
vaie  .  Ed  è  ciò  tanto  vero ,  che  non  v*à  forfè 
nell’Opera  del  Magati  un  Capitolo  piùab- 

bon- 
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Fondante  di  lunghe  ricette,  di  quello  che  trat. 
ta  delle  bevande  Vulnerarie, (a)  ma  con  molte 
precauzioni  ,  dalle  quali,  a  chi  ben  le  confi¬ 
derà  ,  fi  ricava ,  ch’e’  le  propone  per  fare,  che 
il  fuo  Libro  fi  a  meno  di  (aggradevole  a  i  Pro- 
feffori  avvezzi  a  tal  Torta  di  Rimedio  Quello 
però ,  che  più  mi  perfuade  che  il  Magati  fi  ri¬ 
dette  d’etto  nel  proporlo ,  fi  è  che  ollervo , 
Ch'Egli  raccomanda  al  Cerulìco  adotteryare 
anch'eflò  bene  la  qualità  e’1  fito  delle  Ferite  ; 
perche  fe  quelle  faranno  in  parti  lontane ,  bi- 
fognerà  alla  lunga  ferie  de’femplici  Vulnerarj 
dare  una  feorta  fedele,  che  fin  là  guidi  la  virtù 
del  Rimedio .  Cosi ,  dice  lo  Hello,  porallì  un 
pò  di  Betonica  fe  il  Capo  farà  ferito ,  un  poco 
di  radice  d’Apio,  o  di  Finocchio  fe  i  Reni  fa¬ 
ranno  offe  li  ,  fè  rUtero  un  poco  d’Artemifia, 
delFlva  fé  gii  Articoli,  e  cosi  difcorrendo.Che 
vuoleva  ben’Egli  dire  a  chi  fapeva  intenderlo, 
che  tutte  quelle  erano  mere  apparenze,  aven¬ 
do  altrove  detto  quanfoccorreva  fopra  ciò, 
quando  s’elprelTe,  che  nelle  Ferite  de’ Vifceri, 
comecché  la  Natura  fletta  gli  aveva  ella  in  cu¬ 
ra  ,  altro  non  incombeva  al  Certifico,  che  ab¬ 
bandonarli  in  balia  della  fletta ,  e  non  fi  lufin- 
gare  di  applicarvi  Rimedio, molto  meno  di  far, 
velo  giugnere  per  la  lunga,  e  difficile  llrada, 
che  non  può  fuggirli  da  quello, che  la  comincia 
dalla  bocca .  Do  veva  il  Magati  però  farla  da 
buon Politico,  fecondandola  credulità  invec¬ 
chiata  cosi,  che  anche  al  tempo  ài  Cornelio 
Celfo  non  era  giovane ,  nò  :  Quelli ,  trattando 
delle  Ferite  fuddette  aveva  già  detto  fb): 
[ffuefle  guari  [confi  con  quei  Rimedi \ch  e  già  dì/fi> 
fiere  propj  a  cadauno  de  J/ifceri .  Chi  dunque 
voleva  opporli  a  tal’Autore  ,  cui  s’erano  fo- 
fcritti  tant’altn  ,  la  fama  de’  quali  era  rilpetta- 
tirtìma  l 

Quanto  a  i  Profettori  moderni,  ò  benfi 
bifogno  di  chi  mi  ajuti  ad  ifcufàrli ,  perchè  in 
oggi  la  Scena  s’è  mutata  affatto ,  e  più  non  fi 
ammette  ,  che  lo  fioniaco  abbia  la  facoltà,  che 
gli  fi  accordava  di  fpacciare  pattaporti  a  que¬ 
lla  ,  o  a  quell’Erba ,  per  andare  colla  fua  virtù 
a  trovare  quello ,  o  quel  vifeere  .  Guai  a  que¬ 
lli  ,  fe,  feriti ,  che  follerò ,  giungettero  ad  etti 
poche  dramme  de’  beveraggi  ordinati  per 
tal’oggetto .  Ciò  fervirebbe  piuttoflo  a  ruvi- 
narli,  che  a  giovarli.  Per  intendere  quanto 
Vado  (ponendo ,  non  occorre  che  confortare 
Ja  faccenda  col  dottiffimo  noflr  oLorenzo  Belli  - 
ni*  il  quale  dilettoli!  di  fquitiniare  le  tante  mu¬ 
tazioni  ,  alle  quali  foggiace  tutto  ciò  che  giu- 
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gne  allo  llomaco,  fiafi  mò  anche  un  Rntìedio, 
la  cui  virtude  abbia  a  pattare  poco  più  avante. 
E  forfè  addottrinato  dal  Bellini ,  lo  5 'avalve 
cosi  faceva  dire  allo  ftomaco  appunto 
fidamente  alcuni  credono,  che  li  Purganti  abbia . 
no  del  giudi  ciò ,  e  che  [appiano  tirare ,  a  [orza  di 
certi  uncini ,  ciò ,  che  va  di  cattivo  nel  corpo  t 
mandando ,  J Òtto  buone  guide ,  i  loro  fiaccamente 
ad  inquietare ,  e  [cacciare  V inimico  :  quafi  chi 
dietro  V eupatorio  vadano  al  Fegato  a  dirittura , 
e  al  Capo  preflamente ,  [tortati  dalla  magioranet» 
fffucfle [ono  virtù ,  da  molti  Jecolì  in  quìi ,  de¬ 
cantateci  a  da  me  mai  mai  non  approvate .  E  qui 
il  povero  Stomaco  flegue  a  dirne ,  che  à  ben 
rifeontrate  nell’Erbe  certe  propietà  particola¬ 
ri,  si  che  altre, coll’odore  loro  giovino  al  Cer¬ 
vello  ,  altre  foccorrano  il  Fegato ,  o  la  Milza; 
conchiudendo ,  che  ciò  che  augumenca  il  (àn¬ 
gue  accrefce  lo  Sperma,  e  che  quello  che  fa 
piùcopiofò  il  Chilo  più  nelle  Poppe  rende 
abbondante  il  Latte.  In  quelli  termini  dovreb¬ 
be  difeorrere  ogni  moderno  Profettbre  difin- 
gannato  ornai ,  e  relb  perfuafò,  che  la  colà  va 
cosi  appunto  ,  e  non  come  fe  lafigurorono 
gli  Antichi.  E  pure  fra  Moderni  non  trovo  chi 
fecondi  lo  Smalve ,  quando  fi  tratta  di  Rimedj 
comporti,  e  di  Bevande  Vulnerarie.  Sentite 
di  grazia  anche  quello  lamento  del  povero 
Stomaco  (  d)  Che  occorre  ,  che  io  accenni  qutx 
tanti  Rimedj  compofii  co ’  quali  m' affogano  ì  hi 
verità  fi  è  lo  fi  e  fio,  eh io  riabbia  la  peggio  dai 
,  Rimedj /( empiici ,  che  da  ì  Compofii .  Non  è  però* 
che  io  non  hi  a  fimi ,  con  ragione ,  quella  difmo- 
data [arragine  di  tante  co[e  divcrft,le  quali ,  de- 
jlinate  a  quello ,  o  quel  bifogno ,  da  Medici  uni - 
[confi  in  un  confufb  Caos .  Cert  i ,  ch'io  antipon  - 
go  il  cibo ,  che  è  fcmplicc  ;  ed  antipongo  pure  il 
Rimedio  [empii  ce,  a  quello ,  che  è  compoflo .  Tan¬ 
to  meno  io,  so  tollerare  que'  mefcuglj  di  tante  dro¬ 
ghe  ,  o  [ami  [uno ,  o pur  infermìccio .  E  ciò  più 
mi  [piace  allora  ,  quando  e  [e  vengonfi  a  volo 
dall' India,  o  d»U'  Arabia, dall'  Orienterò  dall  Oc¬ 
cidente  ,  con  non  altro  oggetto ,  che  d  affogarmi. 

Ma  non  ottanti  tutte  quelle  ,  ed  altre  ra¬ 
gionevoli  doglianze  del  povero  Stomaco,  an¬ 
che  tra  Medici  moderni ,  fi  trova  chi  vuole 
patrocinare  la  caufa  de  gli  antichi ,  in  pregiu- 
dicio  di  quell’infelice.  Ècco  un  voftro  Nazio¬ 
nale  ,  e  che  ,  per  ettere  anch’Ei  di  Parigi ,  può 
ettere  che  vi  Ila  più  che  cognito .  Egli  fi  è  Mr • 
Andry ,  del  quale  abbiamo  un’opera  elabora- 
tilsima ,  intorno  la  generazione  de’  Vermi,  del 
Corpo  Umano,  mercè  la  quale  godiamo  l’al¬ 
tra 
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era  del  noflro  dottiamo  Signor  Valli fnierì , . 
che  ,  colla  (olita  Tua  nobililfima  maniera  in 
molte  cole  rilevò  gli  abbaglj  di  quello ,  per  al¬ 
tro  ,  lodatifTimo  Autore .  Quelli  dunque  pal¬ 
ando  alla  cura  d’effi  Vermi ,  cadutogli  in  ac¬ 
concio  il  difeorrere  dell’efficacia  de’  Rimedj 
àppropiati  alle  parti  del  Corpo  nodo  ove  fie¬ 
no  inferme,  fi  adopera  nervofamente  per  dare 
buon  conto  del  modo  con  cui  operino  tali  Ri- 
medj  .  Egli  dunque  fpiritofamen te  fi  và  idean¬ 
do  ,  che  la  faccenda  polla  andarfene  appunto, 
come  fuccederebbe  in  un  Corpo  Umano  fatto 
ad  arte  cosi ,  che  li  Polmoni  fullero  d’Oro,  e’1 
Fegato  di  Ferro  ,  e  cosi  la  dilcorre  (a)  :  Sup¬ 
poniamo  ne'  f/ajt  dell'  Acqua  forte ,  che  ,  in  vece 
dì  [angue ,  [corra  per  quefto  Corpo  artificiato  ; 
non  è  dunque  facile  da  concepiti ,  che  quefto  lico¬ 
re  ,  ove  giunga  a  i  Polmoni ,  non  vi  farà  il  meno¬ 
mo  intacco ,  e  che ,  toftocchè  arrivi  al  Fegato ,  non 
fa  per  farvi  le  fue  mprejfionì ,  ed  applicar  fi  a  cor¬ 
roderlo  ?Ma ,  e  fia  detto  con  tutto  l’offiequiofo 
de’  miei  ri  (petti ,  non  fuccederebbe  già  ciò,  fe 
la  dett’Acqua  aveffe  a  patire,  prima  d’arrivare 
alli  Polmoni  d’oro  molte  alterazioni  nello  do- 
maco,clie  folle  di  rame.  Se  per  iftrada  s’aveffie 
a  confondere  con  altre  foltanze  ora  nelle  bu¬ 
dello  ,  ora  ne’dutti  lattei,  ora  ne’  vafi  fan¬ 
go  igni  ;  ccrt’è  che  prima  d’arrivar  al  Fegato 
avrebbe  cangiata  natura,  e  re fafi  impotente 
a  fare  le  fuddette  impreffioni .  Cosi  fè  s’imif- 
fero  infieme  Acqua  forte  ,  ed  Acqua  Regia, 
dopo  tante,  e  si  divede  alterazioni,  giunte 
alli  Polmoni  d’oro  non  direbbe  l’ultima  di 
dette  acqua  a  noi,  tocca  a  me  il  fermarmi  qui¬ 
vi,  nè  la  prima  arrivata  al  Fegato  di  ferro 
chiederebbe  licenza  all’  altra  di  agire  fullo 
Redo  fegato .  Tali  operazioni,  che  fan  fi  da 
una  cofa  femplice  ,  o  naturale  ,  non  fanfi  dalla 
Relfà mefcolata  con  altre,  otoira  giù  dal  fuo 
Rato ,  in  cui  fù  prodotta  .  Il  Vino  folo  non  of¬ 
fende  ,  o  poco ,  chi  lo  bee  ;  altera ,  ed  ubbria¬ 
ca  chi  lo  traccanna  mefcolato  con  altri  Vini 
diverfi ,  come,  oltre  l’efperienza ,  lo  avverti 
Ottone  Tachenio  (b) .  La  Calamita  ,  che  intera 
tira  a  sè  il  Ferro ,  non  fa  già  più  lo  dello,  fè  fia 
ridotta  in  polvere  minutiffima ,  giuda  l’efpe- 
rimento  fittone  dal  Roaultio  riferito  dall’inge- 
I  gnofo  Afoys  (c)  .  Ond’è,  che  lodo  bensì  Mr. 
Andry  per  quello,  che  ingegnofamente  pro¬ 
pone,  ad  oggetto  di  foflcnere  il  fuo  adunto  , 
mà  non  sò  poi  accomodarmi  a  riconofcervi  il 
veri  ùmile ,  non  che  il  vero .  Tanto  più  poi  ò 


repugnauza  a  fare  ciò,  perchè  il  ridurre  la  cu¬ 
ra  de’  mali  interni  alle  leggi  della  Mecanica 
giuda  la  Tefe  fatta  di  deridere  da  Mr.  Tour  ne - 
forti  (d^  è  bensì  cofa  indudriofa,  e  plausibile, 
ma  altresì  ,  (è  lì  maneggi  a  dovere ,  ridee  po¬ 
co  favorevole  all’ufo  de’ Rimedj  compodi, 
c  delle  bevande  Vulnerarie  ,  rifpetto  ancora 
a  li  Rimedj  fpeciùci,e  appropriati,  come  chia. 
ramente  fu  inoltrato  dal  nodro  dotto  Bellini, 
che  pure  fù  mirabiliffimo  nel  fard  onore  fre¬ 
gando  a  forza  di  demodrazioni  Mecanichc 
li  più  difficili  problemi  della  Medicina  .  Mol¬ 
to  meno  poi  regge  ,  a  mio  credere,  il  Cimento 
che  Air .  Andry  (c)  vi  foggkigne  di  certi  co- 
latoj  di  Carta  fugante,  li  quali  comunichino 
l’uno  con  l’  altro  ,  con  quedo  che  uno  fia 
amollato  d’acqua ,  e  l’altro  d’Olio .  Supponia¬ 
mo  ,  torno  a  dirne  ,  che  quefti  colato j ,  o  Cartoc - 
ci-,  comunichino  infiemeper  molti  foramii  li  qua¬ 
li  tramandino  ad  un  colatoio  cibi  che  avvanzò 
all'altro  i  nori  è  dunque  verOiChe  tutto  l'Olio  con¬ 
tenuto  nel  Colatoio  imbever  ato  d' Acqua  p  afferà 
a  travet fo  di  quello  abbeverato  d'Olio  ,  e  che  tut¬ 
ta  l  Acqua  contenuta  nel  colatoio  imbevuto  d'O* 
lìo.paffcrà  attraverfo  il  Colatoio  imbevuto  d' Ac¬ 
qua  ?  A  me  ,  che  non  ò  fortuna  in  tali  EPperi- 
menti ,  riufeì  il  vedere  incagliata  l’ufcita  fino 
che  i  fori  furono  piccioli ,  nel  modo  che,  fatta 
fare  una  ciotoletta  di  Legno  dell’Edera,  dalla 
quale ,  fecondo  quello  ch’io  aveva  Ietto  in 
un  buon’Autore, doveva  rranfudare  l’Acqua, 
e  redarvi  dentro  il  Vino,  ch’eravi  dato  pollo 
mefcolato  con  quella  .  Onde  per  me  ,  non  sò 
rifolvermi  a  concedere  quanto  Mr.  Andry  vi 
foggiugne  :  Così  dee  fi  difeorrere  degli  effetti  de 
i  Rimedi  compoflii  che  fi  ordinano  ;  cioè  altri  pof¬ 
fare  attraverfo  de'  Reni ,  e  nettarli  ;  altri  poffare 
pel  Fegato  ,  e  purgarlo ,  altri  gl ugner e  al  Pol¬ 
mone  ,  ed  inumidirlo ,  e  rìnfre [cario .  1  Rimedi 
vengono  portati  a  tutte  le  partii  ma  operano  Flut¬ 
to  fio  in  quefte ,  che  In  quelle  5> fecondo  la  correla¬ 
zione  ,  che  vi  trovano  colla  materia ,  dì  cui  effe 
partì  fono  imbevute ,  o  compofte .  Ma  ,  mio  Si¬ 
gnore  ,  voi  ben  vedete,  chequedi  non  fono 
che  ingegnofi  fuppodi,  che  ne  lafciano  più 
che  mai  in  dubbio  o  che  la  cofa  non  Pia  cosi 
quanto  alla  virtù  de’  Remedj,  o  che  fe  cosi  è, 
n’è  per  anche  ignoto  il  modo  come  Rad  ciò  . 
Ben  Papere  che  dell’uno,e  dell’altro  non  è  nuo¬ 
vo  il  dubbitarfène,  mentre  a  Galeno  deffio,che 
s’impegnò  per  fodenere  la  facuhà  fpecifica  de’ 
Rimedj ,  non  mancò  pure  chi  gli  fapeffie  dire , 
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che  onde  cosi  alidade  la  Faccenda  non  vi  vole¬ 
va  meno  di  autorevoliffimo  Marefciallo ,  il 
quale  rifiedendo  nello  Stomaco  comandi  , 
come  quell’altro  nella  Tragedia  citata  dallo 
dello  Galeno  (  a),  e  dica  a  ciò  ch’entra  nel 
Comporto 

Tu  'vanne  Ih  dove  V  Inacbio  forre , 

E  tu  la  ,  vè  la  Cadmca  Tebe  forge . 
in  virtù  del  qual  comando  altre  particelle  va¬ 
dano  a  i  Reni ,  altre  al  Fegato ,  e  cosi  difeor- 
rendo ,  per  fai  vare  la  virtù  alle  Bevande  Vul¬ 
nerarie  . 

Olone  Tachenio  Autore  moderno  molto 
induiirioib ,  benché  dal  Capoano  Sindacatore 
pollo  fra  Setteggiami  groffi, e  materiali  troppo 
ne'  loro  divifamenti,  rifòluto  anch’Egli  di  pa¬ 
trocinare  la  caufa  d’effe  Bevande,  e  conofciuta 
Ja  difficoltà  di  Fare  arrivare  la  virtù  loro  alle 
parti  lontane  Ferite ,  invece  del  Marefciallo 
imperiofo,  pofe  nello  Stomaco  un  Giudice 
accorto ,  e  uno  Spagirico  più  che  faggio ,  cui 
incomba  fapere  didimamente  bilanciare  ,  e 
fquitinare  la  virtù  di  tutte  le  colè  che  vi  giun¬ 
gono  ,  acciochè  fi  fàppia  lervire  di  quella 
d’effe  ,  che  più  è  per  giovare  al  Ferito  .  Cosi, 
fe  farà  Ferito  un  piede  ,  gli  occhj'di  Granchio 
dati  al  paziente,  non  anno  ad  andare  Fin  là  per 
follie vo  di  quella  ;  Bada,  dice  il  Tachenio, c he 
fenza  partirli  dallo  Stomaco  vidiflrugga  l’a¬ 
cido  ,  che  fla  Filile  mode  per  portarfi  al  piede, 
a  cagionarvi  la  marcia  .  Trovato  affai  curiofò, 
ma  che  fòggiace  alle  fleffe  difficultà  ,  benché, 
per  più  Farlo  credibile, vi  abbia  regillrato  que¬ 
lla  Òffervazione  nel  margine  (b)  .  Z)n  Solda¬ 
to  Empirico ,  fe  gli  capitava  un  qualche  de\fuoi 
compagni  Ferito  ,facevaglì prendere  per  bocca  un 
pezzuolo  dì  Noce  mofeada  ,  in  virtù  della  quale , 
le  Ferite  non  amwarchano  ;  mercecchè ,  la  detta , 
fervida  a  qaefle  dì  Balfamo  .  Parmi  di  vedervi, 
mio  Signore,a  fogghignare  per  la  credula  Firn 
plicità  del  Tachenio  ,  il  quale  non  pensò  mai, 
che  il  marcire  delle  Ferite  veniffe  prevenuto 
dal  modo ,  con  cui  erano  medicate  fènzatafle, 
rade  volte,  e  con  poco,  o  niuno  Rimedio, 
mentre  ,  le  quelle  cofe  foffero  fiate  praticate 
dal  buon  Soldato  ,  le  Ferite  de’  fuoi  compa¬ 
gni  ,  farebbero  ammarate  ancorché  aveffe  da¬ 
to  loro,  non  un  pezzetto,  ma  più,  e  piò  di 
quelle  Noci  odorofe.Come  dunque  non  é  che 
lina  pura  imaginazione  ,  che  lo  Spagirico  refi- 
dente  nello  Stomaco  vi  coagoli  quell’acido 
putrefattivo ,  e  fpecifco  folo  per  difficoltare 


Fi  fico  -  Mediche 

la  cura  delle  Ferite  in  parti  lontane  (c);  cosV 
refa  a  llupirmi ,  che  uno  Scrittore  ,  affai  più 
illuminato  del  Tachenio }  fiafi  impegnato  di  fo¬ 
lte  nere  Tufo  delle  Bevande  Vulnerarie,  em¬ 
piendone  i  fuoi  Libri  di  lunghe  ricette  ,  e  tar¬ 
lando  co’ nomi  ben’ingiurioli  di  balordo,  e 
d’ignorante  qualunque  Cerufico  ardirà  dì 
(ereditare  le  Bevande  Vulnerarie  ,  dichiaran- 
dofi  che  ogni  ragione ,  che  contro  d’effe  por- 
raffi  in  campo  farà  tempre  dif'adatca  ,  e  goffa 
al  paragone  di  quelle,  ch’Effo  sfodererà  per 
foftenere  le  medelìme  Bevande.  Quello  ar¬ 
dito  Campione  è  il  Sig.  D.  Carlo  Melfitani  Sa¬ 
cerdote  ,  e  Medico  Napolitano  altrove  da  mq 
citato ,  per  cui  lodare  tanto  Fi  è  affannato  l’a- 
cutiffimo  Sig.  Gìo'.Paolo  Ferrari  (d)  mio  buon’ 
Amico  ,  e  terittore  di  queU’abilirà  ,  che  è  nota 
a  gli  Uomini  atennati ,  e  di  vaglia .  Effo  Sig. 
Mufitani ,  quantunque  nell’acrimonia  del  fuo 
dire  imiti  il  celebre  Lìonàrdo  da  Capoa  ,  ch’eb¬ 
be  in  Maefro,  non  fa  già  cosi  nell’amare  la 
purità ,  e  fimplicità  de’  Rimedj  ,  la  quale  piac¬ 
que  a  quell o  cotanto.  Non  if  arò  a  ridirvi  l’al¬ 
ta  idea ,  che  à  avuto  quello  Prete  di  riformare 
la  Medicina  Pratica,  e  di  torre  dal  Mondo 
tanti  pregiudizj  ,  da’  quali  effa  è  ommai  ridot¬ 
ta  ad  effere  più  dannolà  all’Uomo,  de’ mali 
medefimi ,  al  riparo  de’  quali  è  dellinata  .  Of- 
lervare  {blamente  di  grazia  ,  mio  Signore,  co¬ 
me  il  luddetto  Mufitani  ,  trattando  delle  Fe¬ 
rite  (e) ,  Faccia  una  Digreffioncella  fopra  il 
modo  di  medicarle  inventato  dal  Magati , 
e  poi  feguito  dal  Set t ala  .  Felice  ben’efo  ,  le 
vi  Fi  Fermava  fopra  un  poco  più, e  più  Fe  Fi  Fof 
fe  dato  a  valerli  di  effo  modo.  Mà,  colla  men¬ 
te  ingombra  dal  concetto  de’  Rimedj  ,  sbrig  a  Fi 
prefo  da  \  Magati ,  e  conchiude,  che  non  è 
cattivo  il  Fuo  modo  di  curare ,  mà  nelle  parti 
fimilari  Ferite,  che,  quanto  alle  organiche, 
vi  vogliono  buoni  Rimedj.  Fra  quelli  fàgran 
cafo  delle  Bevande  Vulnerarie  (f) come  quel¬ 
le,  chV  crede  dotate  di  un’Alcali  occulto,  e  di 
un  file  volante  temperato,  più,  o  men’oleolo, 
qualità  buone  per  impedire  ,  che  non  fi  cor¬ 
rompa  il  Balfamo  radicale  ,  il  quale  ,  fe  f  a  ina¬ 
cidito,  l’acore  rimane  toflo  difrutto  dall  al¬ 
cali,  e  Tale  fuddetti ,  ne’ quali  fonda  tutta  la 
guarigione  delle  Ferite  .  Ben ’è  vero,  eh  egli 
crede,  pochi  degli  Antichi  avere  faputo  ricet¬ 
tare  tali  Bevande ,  volendole  fatte  nel  Vino 
pretto  ,  bianco,  vecchio,  generofo ,  e  con  tale 
induf  ria,  che  più  dire  non  fi  può,  aggumgen- 
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Dei  Dottor 

dovi,  le  farà  ferita  laTefta,  li  fuoi  femplici 
Cefalici,  e  cosi  difcorrendo  delle  altre  parti 
(a),  jfempre  rinforzando  di  copioli  femplici  le 
lunghe  ricette  delle  lue  Bevande  Com polle  . 
Acciochè  poi  Tappiamo  il  molto  valore  di  que¬ 
lle,  ne  sà  dire  ;  che  fono  in  molto  credito  in  Ger¬ 
mania)  dove  non  v'è  V cechi  ar ella ,  Barbicruccio , 
o  BojU)  thè  non  faccia  trafico  di  epe  Bevande  (b). 
Che  volete  voi ,  che  io  qui  foggi  unga ,  fè  non 
quanto  trovo  regi  firato  a  mio  proposto  fu 
d’un’Opera  di  recente  flampata,  e  mandatami 
in  dono  dal  cortefilfimo ,  e  dottiamo  Sig.  An¬ 
tonio  Vallìjnien  (c)  ?  La  verità ,  dice  quello 
Signore ,  è  figliuola  dell  ofiervazione ,  dell'efpe - 
r lenza ,  e  del  tempo .  Non  ci  cariamo  della  cieca 
Jìtperflìzione  d' alcuni  troppo  appajjionati  per  la 
dotta  ignoranza  de  Vecchi ,  e  che  fi  vergognano 
papere  ciò ,  che  quegli  non  feppero,  perchè ,  non 
intendendo  il  vero  linguaggio  dell  arte  di  Iddio , 
fi  ridono  de"  veri  Jludj  ;  fra  quali  dee  fi  riporre 
quello  di  ammirare,  e  venerare  l’arte ,  colla 
quale  quel  nollro  fovrano  Facitore  à  creata  la 
Medicina ,  più  dentro ,  che  fuori  di  Noi ,  trat¬ 
tandoli  del  medicare  le  Ferite  .  Non  v’a  di  bi- 
fogno  di  Bevande  Vulnerarie;  e  di  quelle,  che 
il  Sig.  D.  Carlo  và  adombrandone  colle  pro- 
lille  compofizioni ,  il  Chimico  ,  al  pari  d’eiTo, 
Ottone  TacheniO)  direbbe  ciò,  che  feri  Ile  de’ 
Rimedj  regj ,  cenfurati  nella  Farmacopea  Ri 
formata  d’Augulla  (d)  :  che  1  accoppiamento 
di  molti  femplici ,  uniti  alla  rinfufa ,  fono  paz- 
ziole  da  ridere,  eThe  quelli,  che  (tendono 
cosi  beile  ricettone  ,  fono ,  per  fuo  coniglio, 
da  fuggirfi ,  e  da  sbandeggiarli,  come  forneri, 
che,  co’ i  loro  Rimedj  compolli ,  fanno  mer- 
catanzia  fulle  noitre  infirmità  ,  e  giocano  a  i 
dadi  la  noftra  vita  infelice .  Egli  è ,  conchiude, 
c  benifsimo  da  fuo  pari ,  impofiìbile .  o  almeno 
è  molto  diffìcile ,  determinare  qualche  co  fa  di  cer - 
j  to  )fe  non  a  caprìccio ,  non  / apendo  fi  pu  nt  o->  quale , 
l  fra  tanti  femplici , fia  quello ,  che  à  da  giovarne . 

Le  ragioni  del  Sig.  Mufitani  fono  fievoli ,  e  il 
1  dire  che  fa,  cflere  in  credito  nella  Germania 
le  fue  bevande  ,  poco  migliora  la  ina  caufa  . 
LEttmullero ,  da  ingenuo  Tedefco  (e),  ci  dice 
fchietta  ,  come  Uà ,  la  faccenda  di  quelle  Be¬ 
vande  .  Qaefìe  non  fi  anno  da  adoperare  fc  non 
quando  c'è  del  pericolo  nelle  Ferite ,  e  ciò  per 
moflrare  di  fare  qualche  cola  .  S'anno  da  tra¬ 
la  fidare  pofeìa ,  fubit amente  ,  che  le  dette  Ferite 
faranno  ripulitele  fi  anno  fui  guarire .  Ora  :  fen- 
tite  dove  flà  il  forte  del  valore  delle  Bevande 
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fuddette,  e  ditemi  con  tutta  libertà ,  fe  fon’  io, 
o  queflo  Autore  ,  che  s’inganna  *  Quando  ai 
Feriti  fi fanno  prendere  quefle  Bevande ,  non  oc¬ 
corre  applicare  alle  parti  ojjefè  tanti  Balfami ,  ed 
‘ Unguenti  ;  perchè  la file  fa  Bevanda  ,  da  se ,  f oc¬ 
corre  baflantemente  la  Natura ,  che  èia  vera  me - 
àìcuefia  d'ogni  Ferita .  Sentite  Voi,  mio  Signo¬ 
re,  come  fà  buono  la  Bevanda  Vulneraria  , 
come  chi  fi  ferve  d’eira  guarifea  predo  i  fuoi 
Feriti?  Sì  :  col  divertire  il  Certifico dall’ulb 
de’  Rimedj  locali  impropj,  e  pregiudiciali;  col 
lafciare  in  ripofo  il  Paziente  ,  nollo  inquietan¬ 
do  con  le  Talte  ,  e  colle  medicature  doloro- 
fe,  e  col  lafciare  fare  alla  provrda  Natura,  gio¬ 
vano  delle  Bevande, fenza  che  s’incommodino 
di  andare,  colla  virtù  loro,  dallo  Stomaco 
alla  Ferita,  come  s’indìiftria  il  Sig,  Mufitano 
di  darcela  ad  intendere  .  Intenda  altrimenti 
più  toflo  il  medelìmo',  e  chi  è  del  fuo  umore, 
che  poi ,  all’ultimo  ,  è  il  modo  del  Magati , 
e  non  il  Beveraggio,  che  fà  quello,  che  occor¬ 
re  per  guarire  i  Feriti . 

E  qui  terminava  io  queflo  terzo  Paragra¬ 
fo,  riufeitomi  di  lo  verdi  io  prolifici,  quando 
mi  nacque  un  giufio  motivo  di  non  levare  la 
mano  dal  Quadro,  come  dicefi  per  proverbio. 
Perocché  avendo  io  communicata  quella  Difi- 
(inazione  alfavijfiimo,  ed  eruditifiìmo  mio 
Amico,  il  Signor  fa  topo  Cicognini ,  Medico 
veramente  affennato ,  e  da  cui  io  mi  poteva  afi- 
lìcurare  d’averne  un  fino  difappafsionato  giu¬ 
dizio,  e  parere  per  l’emenda  della  fteffa,  il  me- 
defimo,  appagando  ilmiogiufto  defiderio  , 
me  la  rimile  con  molte  ,  modelle  sì,  ma  però 
ragionevoliffime  annotazioni ,  delle  quali  mi 
fono  poi  valfuto  nel  ripulirla  .  Ora  ,  tra  Elle , 
che  non  fono  poche  ,  e  per  le  quali  fono  a  (og¬ 
getto  così  dotto  ,  moltifiìmoobbligato,  trovo, 
che  così  mi  favori fce  di  avvifarmi, appunto  do. 
ve  difeorro  de’  femplici  appropriati .  Qui,  di¬ 
ce  ,  verrebbe  afiai  bene  a  propofito ,  che  V.S.  pre¬ 
venitele  dottamente  ,  come  fittole fciogliefie  la  dif¬ 
ficoltà  ,  che  taluno  potrebbe  fargli ,  col  dire ,  che , 
Jkcome  fi  danno  Veleni  ,  che  offendono  una  Parte 
particolare ,  così pofono  dar  fi  Rimedj ,  che  giovi¬ 
no  aduna  tal  Parte  determinata .  Infatti ,  vedia¬ 
mo  ,  che  le  Cantarelle ,  pigliate  per  bocca ,  0  por¬ 
tate  aàdofio  e) uberanno  la  Vcfcica ,  e  non  lo  Sto¬ 
maco  ,  il  Polmone  :  Che  qucFli  viene  efulcerato 
dal  Lepre  Marino  :  Che ,  dal  Solatro  ,  fono  offefe 
le  fauci ,  che  dalla  Colloquintìda  gVlnteftini ,  e 
dall' Elleboro  fono  malmenali  li  Nervi .  Così  al- 

B  b  2  ,  tri 


(a)  Cap.  *4.  (b)  Gap  9.  (c)  Eppericnie  ed  Ofervayoni  Maturali  "  Padoa  1715.  p-  »S*-  (<0  Hippocrat.  Chimic 

ca/>.zH. .  (<*_)  Oper.  Med.Tom.z- Chirurgo  Medie,  cap.z,  pag.m.  ioo$. 
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tri  Veleni  offendono  i folidì ,  altri  damo  ilgua.  di  Teriaca  .  Conjiderando ,  dice  quel  buon  Uo- 
Jlo  a  i  fluidi ,  e  pure  quejli  Veleni  non  fono  co  -  mo ,  gli  antichi  Medici  ,  che  non  era  sì  facile  il 
mandati  da  un  autorevoli  [fimo  Marefciallo  a  por -  puf  affila  fenza  e  fere  morfo  da  qualche  Serpente , 
tarfpià  aduna  parte, che  all  altra  .  Sono  obbli-  0  sfuggire  le  infidie  di  qualche  Veleno,  foprafian- 
garo  al  Sigi  Cicognini  di  quello  Tuo  faggiflìmo  dono  la  Morte  per  luna ,  0  per  V  altra  caggione , 
motivo;perchè, fenza  che  alcuno  mi  faccia  que-  che  fecero  ?  (c)  Oh  qui  si ,  vedraffi  il  fenno  di 
fta  difficoltà  ,  trovo  la  della  mollami  preventi-  que’  bravi  Vecchioni  ,  Vifio  avente f si ,  chele 
vamente  dal  Signor  M ufi t ani,  appunto  laddo-  Nature  degIU omini  erano  tra  loro  differenti ,  fi 
ve  proccura  di  foltenere  i  dritti  de’  fuoi  beve-  che  quello ,  che  ad  uno  giovava,  non  firviva  albi - 
raggi  compodi,ed  attuati  da  femplici  detti ,  e  fogno  d"  uri*  altro ,  fi  diedero  ad  unite  >nficme  quey 
creduti  fpecifìchi ,  de*  quali  però  fi  burla  al-  tanti,  e  tanti  fquipti  Rime dj ,  acciocché  in  que- 
quanto  il  citato  Btmullero  (a)  .  Ecco  1’  obbie-  fi  a  compojizione  vi  fufie ,  per  tutte  le  occorenze , 
zione  del  Signor  D .  Carlo  medefimo  fb)  UEfi  il  fuo  rimedio  prefentaneo  ,  onde  la  Compojizione 
peri enza  ne  accerta  ,  che  nelle  cefi  vìi  una  certa  s’c poi  tanto  refa  famofa  pre/To  tutte  le  genti ,  che 
mar  aviglio  fa  energìa,  di  modo  che  altre  offendono  fi  ne  fervono  ney  loro  bi fogni  vrgett  tifisi  mi .  E  qui- 
la  J/efcica  ,  benché  fi  applichino  al  Capo,  0  alli  vi  al  Marefciallo  dello  Stomaco  crefce  la  bri- 
Piedi ,  e  tali  fono  le  Cantarelle:  altre  invefiifeono  ga  ,  incaricato  di  fpedire  fubito  gli  opportuni 
U  Telia  ,  come  TOpìo ,  0  introdotto  nello jlomaco,  daccamenti  a  mifura  della  qualità  de’  Veleni , 
0  appojlo  alle  Narici ,  0  applicato  alle  Piante  de  i  dovendo  di  più  regolare  effi  Itaccamenti  a  mi- 
Piedi .  V  Argento  viuo  applicato  in  qualunque  fura  delle  nature  degli  Uomini  ,  che  fono  tra 
parte  del  corpo  ,  offende  i  Nervi ,  e  le  Membra -  loro  cosi  di  verfe  .  Ma  parravvi ,  eh’  io  sfugga 
ne  ,  e  muove  la  Salivi  in  copia.  Ora  chi  mai  à  la  difficoltà  ,  avendo  l’impegno  dirifpondere 
potuto  dare  ragione  del  modo,  concai  tutto  ciò  al  quifito  del  Signor  Cicognini, e  alfidanza  del 
pajffi  11  fatto  è  chiara ,  ma  incognita  rì  è  puran -  Signor  Mufitano  .  No  mio  Signore  ,  piuttolto 
che  la  cagione .  sfuggo  Toccatone  d’annojarvi  ,  collo  fporvi 

Per  fodisfare  al  Signor  Cicognini ,  anzi  il  come  operino  li  Veleni  nel  nodro  corpo,  im- 
per  liberare  il  Signor  Mujitani  da  quelli  dubj  prefa  ,  come  vi  diffi  ,  degna  folo  d’ un  Signor 
aurei  bilògno  ,  che  il  mio  dudiofiflìmo  Signor  Lanzoni  . 

Lanzoni  noto  a  Lei ,  e  noto  a  tutto  il  Mondo  Pure  dirò  fuccintamente  qualche  cofa  di 

erudito ,  per  quello  che  è  ,  Soggetto  di  molto  tutti  li  Veleni  propodi ,  a  quali  potevafi  pure 
grido,  e  di  un  vadiffimointendimento,avdTe  aggiungnere  PErba  Chìrmnide  nimica  del  Pe¬ 
data  r ultima  mano  al  fuo ,  cotanto  defiderato,  gato,  come  aflerifee  f  Amoini  (dj ,  che  cita  in 
e  neceffario  Volume  De  i  Veleni,  per  vedere  in  tedimonio  del  fuo  dette  Galeno  (e) ,  &  Alba - 
effo  il  modo  ,  con  cui  operano ,  (piegato  non  cab,  (f)  mentre,  per  al|ro,  Egli  nonsà  poi  qua- 
per  via  di  qualità  prime ,  o  di  occulte  proprie-  le  Ella  fia  ,  tra  i  Vegetabili . 
tà,  come  facevano  gli  Antichi,  ma  colla  chia-  Quanto  alle Cantarelle  pollò  rimettere  li 

rezza  ,  ed  evidenza  demodrativa  ,  all’ufo  de’  Signori ,  che  m^ricercano  il  modo ,  col  quale 
migliori  moderni .  Però  avvifo  il  Signor  Ci  co-  vanno  ad  invedire  li  Reni,  elaVefcica,  ali’ 
gnini ,  e  faccio  fapere  al  Sig.  Melfitani ,  che  la  immortale  nodro  Lorenzo  Bellini ,  (g)  ,  il  qua- 
nodra  quidione  verte  fulla  ricercale, dati  que-  le  ,  ammettendo  la  nimidà  che  palla  trà  quegl’ 
di  Veleni  parziali,  o  vogliamo  dire  nemici  del-  Infetti,  equedeparri,  fpiega  felicemente ,  il 
le  parti  del  Corpo, fattane  una  medura  di  mol-  come  applicati  al  di  fuori ,  o  preti  per  bocca, 
ti  d’effi,e  datane  una  giuda  porzióne  ad  un  po-  Padre  fi  efulcerino,ficchè  n’efca  per  le  Vie  deli’ 
veraccio  ,  quel  Marefciallo  ,  che  rifiede  nello  Orina  il  Sangue  puro .  Crede  che  non  (ìa  per 
Stomaco ,  abbia  da  dire  a  i  Veleni  :  Tocca  a  te  altro ,  fe  non  perchè  le  particelle  acrimouiofè, 
andartene  al  Capo  ,  a  te  fpetta  andare  alla  Ve-  e  corrofive  fino  a  dar’  il  guado  a  piccioli  dut- 
Icica ,  e  cosi  difeorrendo .  E  PidetTa  incomben-  ti  Sanguigni ,  ed  a  fare  fanguigna  Porina  mede- 
za  fpetta  allo  dello ,  ove  gli  fi  offra  un  mefeu-  fi  ma .  Ma  ciò ,  dice  Io  deffo ,  non  è  perche  vi 
glio  d’antidoti .  Che  ben  fi  sà  da  Galeno  il  mo-  fia  una  nimicizia  occulta ,  o  fermento  alcuno , 
tivo  di  comporre  ,  col  mefcoJare  modi  fempli-  badando  il  modo  meccanico,  che  detto  Auto- 
ci  infieme  quel  rimedio  famofo ,  che  dall’ ag-  re  ci  rapprefenta  si  bene,  che  nulla  più  vi  fi 
giunta  de’Trocifchi  di  Vipera  acquidò  il  nome  può  desiderare,  per  trarne  di  capo  quello  ab¬ 
ba¬ 
ca)  CoUeg.Ph&ranuiceut.in  Prolcgomen.  Tit.\ .  (b)  De  Vulneri**  cap.z^.  (cj  De  Theriara  ad  Pìfbnem  cap.$.  (d)  De 
Vcn<nislib.\.  cap4\.  (e)  citante  Afdeyno  .  (f )  ibi .  (g)  de  Sangu.miJJton.  traU.  de  fliyiuìis  p%m.  154. 


Del  Dottor 

bagliamento,  fopra  cui  fi  fà  tanto  rumore  ♦ 
Chi  ne  vuol’effere  difingannato  affatto  ,  legga, 
k  ne  à  il  comodo ,  e  il  tempo  ,fciò ,  che  delle 
Cantarelle  fcriffe  Sanie  Ardovini ,  lènza  accor¬ 
gerli  di  impugnare  Galeno^ a), che  d’effe  fpac- 
tiò  maertralmente,  f  inelplicabile  nimirtà  frà 
effe,  e  le  vie ,  e  ricettacoli  delforina .  L '  Ardoi- 
ni  dunque  ,  facendo  il  calcolo  del  male ,  che 
fanno  le  Cantarelle  ,  le  lì  diano  per  bocca  al 
pelo  d7  una  dramma  ,  fà  vedere  ,  che  oltre  i 
Reni, e  la  Vefcica,  ne  reflano miferamente  mal- 
concie,  infiammate ,  e  corrofè  tutte  le  parti  in¬ 
terne  ,  alle  quali  arrivano  le  particelle  infidio- 
fe ,  ancorché  nel  darne  i  legni ,  dica  (b)  ,  quel¬ 
li  ,  che  indicano  effere [late prefe  le  Cantarelle ,  [9- 
no  gli  accidenti  qui  fopra  dejcritti  ;  e  particolar¬ 
mente  V  offe  fa  delle  vie  deir  orina .  E  ciò  per  la 
ragione  portata  dal  Bellini .  Lo  rteffo  fi  dee  di¬ 
re  del  Lepre  Marino  ;  gli  accidenti ,  che  dall7 
Ar daini  defcri von fi  (V) ,  prefo  eh7  è  fiafi  ,  ben 
diniortrano ,  che  non  il  lolo  Polmone ,  come 
viene  decantato  ,  ne  refta  ofìèlo,  ma  che  ,  dip- 
più  ,  fermandoli  i’Orina ,  dolendo  Io  (formico, 
(decedendo  ufeite  di  corpo  dolorale ,  Vomiti 
faticofi,  fono  inveititi  da  quello  Veleno  lo  Ito- 
maco ,  c  gl’Intertini  ,  e  tutto  quel  tratto ,  a  cui 
fi  llende  la  fua  facoltà  corrofiva .  Nè  altri¬ 
menti  fi  dee  dire  dell7  Opio ,  che  ,  oltre  Foften- 
dere  la  Teda  ,  la  fentirfi  allo  (lomaco  ,  col  ob¬ 
bligarlo  a  vomitare ,  e  a  tutto  il  Corpo  con  un 
molefto  prurito,  ed  alle  fauci,  collo  rtrango- 
lamento ,  rertando  gli  organi  della  refpirazio- 
rte  obbligati  ad  un’anelito  miferabile  (d).  Del 
■Solatro  è  lo  rteffo  al  dire  delVArdoino(e),  oltre 
l’olfendere  le  fauci,  e  fare  la  fquinanzia,  in¬ 
veite  il  Celabro ,  fa  male  allo  Itomaco,  eful- 
cerale  budelle ,  e  muove  fpafmi  dolorofi  ;  nè 
X Elleboro  offende  i  foli  Nervi ,  ma  fa  quello  , 
come  fa  FAgarico  cattivo  ( f),  cominciando  la 
fua  Tragedia  nello  Stomaco,  fendendola  al 
genere  Nervofo  ,  e  alla  facoltà  Vitali  (g)  ,  con 
ruvina  di  tutto  FUomo.  Che  poi  l’Argento  vi¬ 
vo  non  fi  a  quel  veleno  nimico  de7  Nervi ,  che 
fi  decanta ,  e  che  anzi  fiahrimedio  a  molti  mali, 
cornei  Vermi,  e  a  i  Patti  difficili  farìa  facile  il 
provarlo  colle  fperienze  ,  e  colle  molte  autori¬ 
tà  di  quelli, che  fè  ne  fono  voluti  accertare,  co¬ 
me  preffo  T ommafo  Donzelli  può  vederfi  (h) . 
Parlo  <\z\Y  Argento  vivo  puro ,  fopra  cui  dove- 
va  il  Sign.  Muftatii  avere  letto  preffo  F  A> dai¬ 
ni  ciò ,  che  ,  della  fua  innocenza ,  fcriffero  Ra- 


lìf  i)  e  altri, a  i  quali  fi  può  aggiugnere  Alefl 'an¬ 
drò  Malaria ,  co  gli  altri  enunciati  dallo  rteffo 
Donzelli .  E  appunto  quel  muovere  ,  eh7  Ei  fà 
la  Saliva ,  ben  moftra ,  che  non  à  parzialità,  o 
un7  antigenio  a  i  Nervi  ,  ma  che  fattoti  in  par¬ 
ticelle  Atome ,  e7  s’infinua  nella  Malfa  umora¬ 
le  ,  e ,  feorrendo  per  le  Arterie ,  e  Vene  ,  s7  in- 
finua  per  tutto, e  da  per  tutto  (quaglia  gli  valo¬ 
ri ,  e  ’1  più  caccia  per  gli  Emuntorj  Salivali ,  il 
che  come  fucceda,  è  facile  il  faperne  dire  qual¬ 
che  colà ,  ma  quali  impoffibile  il  dirne  la  pura 
verità  * 

Dal  fin  qui  detto  puole  il  Signor  Cicogni¬ 
ni  ,  e  l  puole  il  Signor  Mufitani  vivente  anco¬ 
ra  ,  per  quello  che  ne  fono  accertato,  conofce- 
re,  che  non  è  poi  vero ,  come  viene  creduto  , 
effervi  quelli  Veleni  parziali,  e  che  l’Erba  Cbi- 
manule ,  fopra  la  quale  Galeno  fcriffe , citato  dalF 
Ardoini  ,  e  di  ciò  trattò  Albucafi  (  k  )  ,  non 
è  per  un7  Erba ,  che  fquagli  il  Fegato  ,  come  fù 
inferito  dal  vedere  ,  che  prefa  ,  conduceva  al 
Sepolcro,  con  una  infuperabile  Diffenteria; 
Quindi ,  fè  la  Vipera ,  col  morlìcare  F  Uomo , 
fa,  che  gli  s’ingiallifca  la  pelle ,  come  Io  avver¬ 
ti  il  Silvio  de-le-boeff) ,  ciò  non  è  già  perche  il 
Veleno  di  quel  Rettile  fia  nimico  giurato  della 
Vefcica  del  fiele ,  ma  piuttoflo,  perchè  ,  effen- 
do  effo  Veleno  penetrantiffìmo ,  e  fpiritofifsi- 
mo ,  fa  quello ,  che  s’offerva  dai  fpiriti  volan- 
tifsimi  del  Vino,  ne7  generofi  bevitori,  che  pu¬ 
re  fanfi  Iterici ,  alle  volte  ,  pel  bere  foverchio, 
refa  con  ciò  la  Bile  difadatta  al  mefcolarfi  bea 
bene  cogli  altri  Umori  della  Malfa  tutta  ;  Così 
farsi  ne7  teneri  Parti ,  poco  dopo  effere  Nati , 
od  anche  prima  di  nafeere  ,  offervò  detto  Sil¬ 
vio  per  la  glutinofità  degl7  Umori,  co’i 

quali  no  fi  può  ben  bene  mifchiare  la  Bile,com’ 
Ei  bravamente  ciò  (piega . 

Dalle  quali  colè  tutte  nericavo,  Mio  Si¬ 
gnore,  Che  non  fiamo  ben  incamminati  a  fo- 
(lenere  la  Virtù  de7  Rimedj  fpecifici ,  diciamo 
pure  che  fieno  i  femplici,  col  dire, che  fi  danno 
de’Veleni,  didimamente  nimici  di  quella,  o 
di  quella  Parte,  e  che  fi  è  una  vanità  quel  pre. 
tendere  di  feguir  in  ciò  li  buoni  antichi,  che 
furono  si  facili  a  crederlo  . 

Dal  fin  qui  più  torto  accennato  ,  che  det¬ 
to  ,  parmi  potere  dedurli  ,  che  non  è  rigorofa- 
mente  vera  la  parzialità  de7  Veleni  per  quella, 
o  per  quella  parte  ,  e  che  in  confèguenza  non  è 
totalmente  ficura  la  parzialità  de’loro  Rimecjj  ; 

e  che 


(a)  Gai. de  Tberiaca  ad  Pt/onem  (h)/ib. 4.  eap.t.  (c)  lib.\.cap.r.  (d }  (c)  li'b.%.cap.$9.  (f)  lib.$.  c.n- 
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e  che  ,  quando  Fuffe  vera  l’una ,  e  l’altra ,  il  fa¬ 
rebbe  finché  ilVeleno,e  l’Antidoto  Salderò  nel¬ 
la  loro  fimplicità.  Perchè  fe  fi  confbndelTcro 
più  forti  di  Veleni,  parlo  de’ propinati ,  non 
à  lo  ftomaco  il  Marefciallo  ,  che  fpedifea  que¬ 
llo  ,‘o  quello  a  le  parti  desinate  ,  per  incomo¬ 
darle  .  Cosi  è  degli  Antidoti  mefcolati  infieme, 
qual’ò  detto  edere  de’  Rimedj  creduti  desina¬ 
ti  al  fbccorfo  delle  parti  del  noftro  Corpo  .  Nè 
occorre  per  dar  pefo  a  quelli, fervirfi  delle  leg¬ 
gerezze  immaginate  da  gli  antichi  Scrittori, 
per  metterne  in  apprendane  de’  Veleni ,  e  per 
farne  animo  a  ricercarne  gli  Antidoti .  Il  W/7- 
lis  (a),  in  poco ,  à  detto  il  molto ,  che  può  con¬ 
cepirli  intorno  la  Natura  de’ Veleni .  Egli  ne 
fa  due  ClaiTì  è  vero  :  Una  ,  che  è  com  porta  di 
fòftanze  nimiche  al  corpo  tutto  ,  licchè  a  guidi 
di  fuoco  non  rifpetti  parte  veruna  di  elfo  :  l’al¬ 
tra  di  quelli ,  che  più  nocciono  ad  una  parte  , 
che  ad  un  altra ,  ma  che  in  ultimo  fono  lo  rter- 
minio  di  tutte  .  Non  nego  però ,  che  de’Vele- 
ni  altri  non  vi  fieno ,  che  efèrcitino  la  loro  Ti¬ 
rannia  fui  Sangue,  ed  altri,  che  infierifehino  sù 
i  Spiriti  animali .  Egli ,  dirti ,  dirà  il  come  ciò 
fucceda,fcnza  però  punto  a  vvantagiare  la  Cau- 
fa  del  Signor  Mufitani ,  parteggiante  delle  Be¬ 
vande  Vulnerarie ,  e  gran  ProfdTore  di  Rime- 
dLj  comporti .  Sia  detto'tutto  ciò,fenza  il  meno¬ 
mo  pendere  di  far  aggra  vio  al  buon  nome  di  un 
ProfelTore  cosi  da  me  ammirato ,  per  ciò  ,che 
in  altri  particolari  ne  à  partecipato  di  buono. 
Per  altro,  era,  e  fe  vive,  è  fottoportoad  ingan- 
narrt  anch’  Egli  ;  efel’à  fatto  in  alcun  luogo , 
certo  ciò  à  fatto  dove  ,  trattando  delle  Ferite, 
fi  è  frollato  dal  Magati,  e  folleggiando  le  Ta- 
fte  ,  e  per  la  cura  loro  riferendo  tanti  inutili, 
fe  non  dannort  ,  Rimedj  comporti .  Conchiu¬ 
do  col  Tachenio ,  dove  del  compillatore  della 
Farmacopea  Augurtana  dice(b).  Da  quefla , 
e filmili  compofizionì  ridevoli  fi  •vede  la  fimplicità 
dì  chi  le  ordina ,  e  di  chi  tanto  crede  loro .  Bafia , 
che  uno  [thìccherì fu  d' un  foglio ,  una  bella  ricet¬ 
ta,  perchè  mille  R  accorrano  a  ricopiarla .  E  da  ciò , 
ben  però,  f  arguì fee  ,  che  i  Medici ,  di  quefla  fat¬ 
ta  ,  inciampano  in  errori  fenza  fine ,  non  perlina 
dannabile  malizi  a, ma  per  una  pura  ignoranza  ;  e 
thè  perciò  fono  più  tofìo  meritevoli  di  compatimen¬ 
to  ,  che  degni  dìefiere  riprefi ,  finché ,  v’  aggiun¬ 
go  io  ,  non  fono  refi  chiariti  del  propio  erro¬ 
re.  Imperocché  a  nulla  fruirebbero  lì  tanti 
moderni  ritrovati  in  Medicina, fe  un’errore  co¬ 
si  madccio  non  à  d’avere,come  fpero,ilfuo  dne. 


§.  1  v. 

QUefto  fine  però,  mio  Signore ,  non  ve¬ 
dremo  mai,  tin  chè  la  tanto  lodata 
lpQcraticafimplìc;tà  de’  Rim  dj,  si  per 
la  cura  delle  Ferite,  come  d’ogn’altro  male 
interno  ,  ed  elterno  ,  nonlafciera,  oh  quan¬ 
do  mai  ciò  fia!  d’edere,  come  parmi  ,  che 
fiafi ,  '  ' 

Simile  a  quelle  ghiande  , 

Le  qua' fuggendo  tutto  V Mondo  onora. 
Molti  Medici  lodano  ,  ed  elàltano  fino  alle 
Stelle  la  fimplicità  de’ Rimedj, che  poi,neH’at. 
to  pratico,  la  fuggono  a  tutto  potere  .  Ione 
darò  qualche  efemplotolto  da  Libri  d’Uomi- 
ni  accreditati  nella  nortra  Profelfione  ,  fìlli’  o- 
perare  de’ quali  molti  fi  vanno  regolando, 
lenza  cercare  di  vantaggio. 

Nel  tempo,  che  in  Bologna  io  rtudiava 
di  Medicina  nel  1 676. ,  una  fera,  guardando, 
filile  Stuoje  in  piazza,  i  Libri,  che  vi  fi  lòglio- 
no  efporre  da  vendere ,  uno  mi  fi  prefentò  la¬ 
tinamente  fcritto ,  che  aveva  per  titolo  :  Fra - 
xis  Me  dì  cime  nova  ratio  :  (Se.  sfa  FI  ore  ^Jeanne 
Hcurnio  U ItrajeFlino  Profetare  Medicina  (e). 
Io,che  allora  non  fapeva  punto  delle  moJt’G- 
pere,  Ch’Egli  aveva  fcritte,  e  delle  quali  fi 
vede  una  lunga  ferie  predò  il  W ander  Li nden 
(d),  mi  diedi  ad  aprire  dertò  Libro,  edili 
elfo ,  a  cafo,  mi  lì  offri  quella  pagina  (V),  do¬ 
ve,  in  margine,  dà  così  fcritto  :  ffifVÀbST IO. 
Comecché  mi  bolliva  per  anche  in  capo  Fe¬ 
ltro  Filofofico ,  che  fà  la  gioventù  così  vava 
del  contendere ,  mi  diedi  a  feorrere  avida¬ 
mente  ciò,  che,  di  contro,  v’era  regirtraro.  Ivt 
dunque,  dopo  avere  lodata  la  Fermentazio¬ 
ne,  fino  a  chiamarla  divina  ,  dicea.  Ma  vi 
farci  chi ,  non  fenza  ragione, potrà  porre  in  dubìo, 
fe,  nella  cura  di  qualfìvoglìa  male ,  più  felice¬ 
mente  daremo  la  falut e,  col  mcfcolare  infieme 
molti  Rimedj ,  0  col  fervirfi  dì  uno  /èmplice ,  nè 
mefturato  con  altrii  Piacquemi  guftare  il  merito 
di  quella  jfhnflìone,  fuccintamente  agitata  da 
quello  Autore  ,  mà  più  mi  piacque  laddove, 
lo  fteflb,  fi  dichiara,  ch’Egh  concorre  ne’  fen- 
timenti  del  JAllanova,  il  quale fcrifie,  con  tutta 
varità ,  che  quel  Medico,  che  può  curare  con  Ri¬ 
medi  femplici ,  dolofamente ,  0  in  vano ,  và  cer¬ 
cando  i compofli .  Alche,  di  fuo,  v’aggiugne 
VEurnìo,  ed  oh  quanto  faviamente!  non  edere 
xnò  coda  tanta  ficura  quel  mefrolare  tante  cole 

diver- 
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diverte,  nè  poterli  fapere  qual  facoltà  ne  riful- 
ti,  fe  non  coll’andare  provando,  e  riprovando 
alle  fpalle  de’ poveri  infermi  :  Perocché ,  dice 
lo  ite  Ho  ,fonovì  tali  cofe ,  che ,  noi  j apendo  Noi , 
non  s'accordano  infame ,  c,  da  sé  fokf fanno  urìcf. 
fetta  ,  che  noi  fanno ,  fe  fi  accozzino  infame ,  col 
dippiù,  che  fiegue  a  dire,  per  corroborare 
queita  ragionevoliffima  fua  maffima  ,  ferven¬ 
doli  ,  a  fare  ciò,  di  iperienze  ,  e  di  ragioni  , 
che  fin’  allora  mi  parvero  calzantitfime.  Sod- 
disfatrilììmo  di  quella  lettura  ,  riaprij  di  nuo¬ 
vo  il  medefi  aio  Libro,  ed,  a  cafo ,  mi  abbattei 
in  un’altro  luogo  (Y)  dove  l’Autore  ,  trattan¬ 
do  lo  delio  argomento ,  cosi  la  decorreva  . 
Sarà  fnnpre  meglio  il  non  fare  un  Mofaico  ,  od 
ttni" intingolo ,  mefcolando  più  cofe  infame ,  accioc¬ 
ché ,  ahi  difgrazia ,  che  pare  inevitabile  a  dì  no  - 
fri  !  non  ne  rifulti  una  mole  indìgena ,  e  rozza  , 
la  quale ,  a  ben  difaminarla ,  altro  non  fa ,  che 
uri inutile  guazzabuglioni  quale  fi  trovino  uni¬ 
te  ^fenz  alcun  prò  fa  ài  fiordi  virtù  di  diverti  Ri¬ 
me  dj ,  In  conferma  di  che  torna  a  ripetere  la 
cosi  bella  ,  cosi  importante ,  e  tanto  utile ,  ma 
altrettanto  o  non  intefa ,  o  non  voluta  inten¬ 
derti  temenza  del  Villa  nova ,  che  qui  non  fer¬ 
ve  ripetere.  Immaginando  dunque,  che  il 
Libro  dell  ’ Eurnio  fufle  tutto  fu  quello  gufto, 
che  fino  in  quel  tempo  ,  mi  parve  buono  ,  mi 
diedi  a  contrattarne  t’acquilto,  per  fare  cui 
non  la  guardai  al  minuto  ,  onde ,  lènza  rifpar- 
rnio  di  denaro ,  me  ne  ritornai  a  cafa  con  elfo 
Libro  ,  in  cui  io  credeva  di  aver’ un  telerò. 
Ma  oh  come  fi  è  facile  l’ingannar  fi  in  quelle 
cote ,  che  fi  amano  !  Non  cosi  tolto  mi  diedi 
a ftudiare  dello  Libro,  che  il  trovai  tutto  in¬ 
vanito,  o  prendali  quello  addietrivo,  come 
lignificante  cofa  vana,  che  non  à  efFetto,o  per. 
chè  abbia  del  vanagloriofò  .  E  bene  l’uno, 
e  l’altro  rinvenni  nelle  lunghe,  e  boriote  ri¬ 
cette,  fra  le  quali  mi  parvero  molte  (frane 
quelle  non  poche ,  le  quali  vi  trovai  col  titolo 
grandiofo  ài  Succedaneo  (hi)  a  quello,  oquel 
Bagno ,  o  fango ,  li  quali ,  fabbricati  dalla  Na¬ 
tura  ,  è  una  ridevate  vanità  pretendere  di  fà- 
pere  imitare  con  l’arte  .  Sicché  ,  vedendo 
V Eurnio  lodare  la  fimplicità  de’  Rimedj ,  e  po~ 
feia  proporre  te  loro  cornpofizioni  al  pari  de¬ 
gli  altri ,  mai  non  veggo  quel  Tuo  Libro  ,  che 
tuttavia  non  mi  ricordi  di  quanto  mi  occorfe, 
confultandocon  un  Medico  più  polente  nelle 
parole,  che  ne’Rimedj.  Dibattevafi  il  da  farfi 
per  giovare  una  Giovanetta  nobile  aggravata 
da  febbre ,  che  ci  metteva  in  dubbio  la  fua  fa- 


iute  .  Il  buon  Medico  facondo ,  giunto  al  fine 
del  Confuko ,  in  cui  fi  tratta  del  regolare  il 
vitto  all’Inferma ,  diedi  a  dire  tutto  il  male 
delle  Uova  .  Erano  quelle ,  a  fua  detta ,  piene 
di  Zolfo,  forfè  l’arguiva  dal  colore,  e  facil¬ 
mente  potevano  indurarli  nelloStomaco,qua- 
fiche  ivi  folte  lo  Hello  calore ,  che  fi  trova  in 
cucina .  Lalciai ,  ch’e’  fi  sfogalfe  quanto  vol¬ 
te  ,  perchè  non  v’era  faracinefca  ,  la  quale  ba¬ 
dale  per  quella  impetuofa  corrente  ;  pallata 
la  quale  ,  l’interrogai  di  che  colà  fi  avelie  a  ci¬ 
bare  ,  quella  marina ,  l’Inferma ,  giacché  n’era 
viciniamo  il  tempo  di  ciò  fare  .  Che  credete 
voi,  che  lo  Hello  Medico  preterivelfe  ?  velo 
dirò  Io,  ellupite.  Ordinò  fubito  una  Mine- 
Hrina  con  due  Uova,  edile  altre  da  forbire  . 
Ciò  diè  ne  gli  occhj  agli  adanti ,  giacché  gli 
orecchj  ne  avevano  avuto  più  di  quello ,  che 
volevano . 

Ora,  tornando  a  Vi  Eurnio^  fu  fubito  con¬ 
dannato  dame  al  tormento  delle  Tarme,  ed 
al  fupplicio  della  polvere  ,  fra  quali  fèn  giace 
colla  fola  gloria  di  fare  numero  nel  mio  Mu- 
teo  .  Dopo  molt’anni  trovai  un’altro  Autore 
della  della  pada,  per  cièche  concerne  il  loda- 
re  1  Rimedj  femplici ,  e  poi  attenerfi  a  i  com¬ 
podi  .  Egli  fù  Pietro  Potier^o  ,  come  diciamo 
Noi,  Poterlo  ,  nativo d' Anjoù^  edinconfe- 
guenza  Franzefe  ,  il  quale  lungo  tempo  vide 
con  molta  fortuna  in  Bologna,  dove  ,  con  al¬ 
trettanta  difgrazia ,  incontrò  la  morte,  a  (fa  fi- 
fi  natovi  da  un  Facchino  teiaurato  ,  che  ,  per 
levargli  i  contanti ,  con  indegnidìma  forma 
l’uccife,  mentre  dava  fcrivendo  una  lettera 
allodelfo,  che  di  più  era  fuo  Compare .  Io 
conobbi ,  e  trattai  il  figlio  di  effe  Pietro ,  medi¬ 
co  anch’effo ,  che ,  a  mifura  ,  non  dell’abilità, 
mà  della  datura  veniva  detto  il  Franzefino .  Il 
Poterlo  dunque,  che  chiamerò  Seniore ,  la- 
feionne  una  Farmacopea  Spagirica,e  due  Cen¬ 
turie  di  Cure  fatte  con  certi  fuoi  Rimedj  Chi¬ 
mici,  de’ quali  poco  più  lappiamo  del  nome, 
che ,  fecondo  l’ufo  de’  Spagina  ,  piacque  ad 
elfo  d’imporgli .  Nel  principio  della  fua  Far¬ 
macopea  ,  dove  tratta  delle  Decozioni ,  con¬ 
corre  ne*  fentimenti  dell  'Eurnio ,  e  ne  dà  que- 
do  favio  favijHimo  Avvertimento  .  Che  (c) 
nel fare  le  fìefie  Decozioni ,  ci  dobìamo  contenta - 
re  di  tré ,  o  di  quattro  cofe  :  ffc.  Aggiungendo¬ 
vi ,  che ,  quello  ,  il  quale  fà  diverfamente ,  e ,  in 
un  Decotto-^  mefcola  infame  ingredienti ,  dedica¬ 
ti  a  tutte  le  parti  del  corpo ,  f  fà  conofcereper  un 
vile  Empiri  cuccio ,  ponendo  fozzopra  il  buon'or- 
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dine  dell' Arte .  Perchè  poi  queda  Tua  mattìma, 
la  quale  pur’è  di  molta  importanza,  acquici 
credito ,  non  lafcia  di  appoggiarla  a  Sperienzc 
buone ,  quali  fono  le  fc^ucnti .  lo ,  con  molto 
•prò  fìtto  ,  diedi ,  per  due ,  o  tré  Me  fi ,  della  fola 
Agrimonia  bollita  nell'acqua  firn  pii  ce ,  aduno , 
il  quale  pativa  di  Fegato .  Ad  un'altro ,  che  pi- 
fi dava  [angue ,  riflituij  la  fialute  non  con  altro , 
che  col  fargli  bere ,  per  alcuni  giorni  della  deco¬ 
zione  d  iva  Artetica .  Afa//?  diarree  poi ,  pure 
non  mi  fervo  d'altro ,  che  della  Pelacchiala,  o  fiafi 
Pìantagìne ,  bollita  nel  brodo  dì  Caflrato  .  O  h 
che  bel  medicare,  in  cui  tutta  vi  fi  vede  la 
bèlla  (implicita  ,  che  fù  così  cara  ad  Ipocrate , 
e  che  ora  è  cosi  poco  (limata  .  Udiamo  il  Po¬ 
terlo  come  bene  fiegua  a  dirne  .  Ora  qui  potrei 
fare  un  ben  lungo  cataflro  de' /empiici ,  lì  quali 
mi  anno  fatto  grandi  [fimo  onore  nella  cura  de' 
mali .  Ma  però  non  voglio  almeno  lafciare  d' av¬ 
veri  ire  quanto  giovi  la  decozione  della  B ligula , 
la  quale ,  da  Botanici ,  viene  regijlrata  fra  le 
Confolide ,  nelle  piaghe  interne ,  e  particolar¬ 
mente  del  Polmone ,  mentre ,  nelle  Ofervazioni 
da  me  fatte ,  e  de  fritte,  vedrà/  meglio  la  verità 
di  quanto  vado  dicendo .  Giacché  dunque  il  Po¬ 
terlo  ci  rimette  alle  Tue  O nervazioni ,  e  cure 
memorabili,  delle  quali  ne  abbiamo  due  Cen¬ 
turie  (a)  j  ricerchiamo  fra  e(Te  cure  ,  fe  ’l  me¬ 
de  fimo  fia  dello  dello  parere ,  in  ordine  alla 
(implicita  de’ Rimedj.  Ed  eccone  una  d’un 
Galantuomo  di  cala  Bocchini ,  cui  a  tradimen¬ 
to  ,  fu  fatto  da  un  forfante ,  uno  sfregio  fui 
volto .  Confiderabile  è  ben  la  cura ,  fatta,  dal 
Poterlo  con  un  certo  fuo  Olio,  con  molta  pre- 
(te zza,  ma  più  confiderabili  io  giudico  le  im¬ 
portanti  parole,  che  lo  fteflfo  ben  todo  vi  fog- 
giugne  .  (b)  Quando ,  con  pochi ,  e  facilijfimì 
Rìmedj ,  noi  potiamo  pi  ufi  caramente,  c  con  fran¬ 
chezza  maggiore, folkvare  gl'  Infermi ,  vorrà  il 
Metodo  antico  del  medicare  obbligar  ci  ad  adone- 
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rame  molti ,  mal  ficuri ,  e  più  nojofi de'  mah  me¬ 
de  fimi  ?  Non  già  l'autorità  dì  chi  li  ordina ,  ma 
lì  medicamenti ,  fono  quelli ,  che  contri huifeono 
al  bene  de'  malati .  UEfperìenza ,  e  la  ragione , 
c  non  f  opinione ,  e'I  concetto  ,  fono  quelle  ,  che 
coììkuì [cono  l'Arte .  Ma  ,fe  l'è poi  così ,  c  per¬ 
chè  dunque  fiegaìrerno  queflì  ,  e  non  quelle  ? 
Con  uguale,  fe  non  con  calore  maggiore,  s’in¬ 
gegnò  il  Poterlo  di  renderne  perfuafi  della  ve¬ 
rità  di  una  mafiima  cosi  importante  ,  allora 
quando,  dopo  d’avere  riferita  la  cura  da  sè 
fatta  d’uno  Schioppettiere  Lienterico ,  e  prefi- 


Fi  fico  -  Mediche 

lato  da  molti  altri  acciacchi,  avendo  accenna¬ 
to  li  pochi ,  ed  innocenti  Rimedj  impiegativi 
con  pochittìma  fpefa  del  paziente  ,  vi  fa  que¬ 
lla  degnillìma  declamazione  ( cfiOra  faccianji 
un  poco  avanti  que  Medici  faputonì ,  che  tronfi , 
e  pettoruti  golf  ordinare  ad  un  maluccio  da  nulla , 
Rimedi  fenza fine, precipitano  l'Infermo  in  mille 
malanni .  E  che  ?  Non  bafla  ad  un  male  foto,  un 
Rimedio  foto ,  il  quale  fi  a  contrario  allo  ftefioì  In 
tanto  cofioro  nonno  parere  tanti  GaUni ,  quan¬ 
doché  ,  Dìo  sa  ,  fe  ne  meno  anno  veduti  li  Car¬ 
toni  dell' Opere  dì  quel  Macflro .  Sanno  ben'efsi 
andare,  tutto  dì ,  gracchiando  col  dificorrere  delle 
di  fi illazioni  Catturali ,  proponendo  le  O (Ir  azioni 
de' Vi  ferì, e  arcìgogolando /itile  Teorie  delle  Feb¬ 
bri  .  ffhtefle  fono  le  tré  effe ,  alle  quali  fi  riduce, 
il  fapere  di  que'  venerati  fimi  Barba  fiorì .  Non 
faprei ,  mio  Signore,  che  colà  fi  potette  defi- 
derare ,  in  quello  Scrittore  ,  fe  à  feimmenti 
efpodivi  corrifpondettè  tutto  il  rellante  delle 
Opere  fue  .  Ma  il  Poterio,  qualunque  fiane 
(lata  la  cagione ,  in  ette  à  data  pruova  di  un 
animo  o  incollante ,  o  di  una  mente  poco  (la¬ 
bile  nelle  prefe  rifoluzioni  a  vantaggio  di  no- 
(Ira  Profetfione  ,  e  degl’infermi .  Bada  ,  per 
chiarirlene,  confultare  la  fua  Farmacopea,  e  le 
fue  Centurie ,  che  non  fono  più  di  due.  In 
quella  fe  voi  guarderete  la  pagina  (dj,  che 
precede  quella ,  in  cui  dice  non  volervi  nelle 
Decozioni, che  tré, o  quattro  femplici,vi  vede- 
rete  la  Ricetta  d’unaDecozione  pollavi  in  gra* 
zia  delFegato, nella  quale  entrano  più  di  trenta 
cofe  tra  Radici, Foglie, Fiori, Semi, e  Legni.An- 
zv,  le  voi  anderete  fquitinando  tutta  la  detta 
Farmacia ,  la  troverete  un’ammattfo  di  lunghe 
ricette,  pochiflìme  delle  quali  fono  quelle, 
che  fi  pollano  ridurre  al  numero  ternario,  tan¬ 
to  decantato  dall’Autore  di  ella  .  Che  fe  con- 
fidereremo  le  due  Centurie  ,  vi  troveremo 
più ,  e  più  cure ,  nelle  quali  fi  veggono  impie¬ 
gate  Compofìzioni  farraginofe .  Anzi  dippiù 
le  dette  cure  ,  dalle  quali  egli  à  tratto  motivo 
di  declamare  contro  i  Rimedj  compodi?  tali 
ne  accennano,  che ,  fe  il  Poterio  gli  avede  ma- 
nifedati,  vedrebbonfi  fatti  dimoiti,  e  molti 
femplici . 

Ma  feufiamo  pure  VEurnio ,  e  ’l  Poterlo  , 
col  dire ,  che  cosi  portava  la  qualità  de’  tempi 
in  cui  videro ,  tutti  involti  fra  la  folta  nebbia 
del  concetto  ,  in  cui  fi  avevano  i  Rimedj  com¬ 
podi  ,  e  in  cui  uon  fi  avevano  le  tante  cogni¬ 
zioni  mediche ,  le  quali  furono  rifervate  all1 
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età  noftra.E  che  diremo  noi  per  ileuiàre  due  al¬ 
tri  Profelfori  del  nodro  Secolo,  li  quali  illumi¬ 
naticela  tante  belle  notizie, dopo  avere, anch’erti, 
decantato  il  valore  de’  Rimedj  (empiici ,  fonofi 
poi  fervito  de  compodi  facendo  anch’elìì,  ciò, 
che  dilli  delle  Forcidi,  foriere  famoliffime  ? 

Eccovi  per  il  primo  Tommafo  Sidenam 
Medico  Inglefe ,  anzi  nativo  di  Londra ,  delle 
cui  lodi  v’  ò  dffopra  accennato  qualche  cofa , 
che  ben  fapete  Voi  quanto  fia  chiaro ,  e  frmo- 
fo  fra  li  Medici  moderni  nel  Prolago,  ch’e’pre- 
ìnctte  alleOperefue  dimatifTìme.Dopo  di  aver¬ 
vi  (pollo  il  vantaggio ,  che  ricavali  dal  notare 
con  diligenza  le  Storie  de’  mali ,  ed  i  loro  di- 
verfi  accidenti,  flabilifce,  che  Io  dello  ìpocrate, 
cui  chiama  il  Romolo  de  Medici ,  non  giu  afe 
per  altra  fc ala  alla  eminenza  della  Dittatura 
Medica  ,  che  per  quella ,  oggidì  si  poco  calca¬ 
ta  ,  del  conotccre  come  cofa  infallibile  ,  e  cer¬ 
ta  certilTima  ,che  le  Nature  fono  le  uniche  ve¬ 
re  Medichelse  de  i  Mali  .  E  da  ciò  ne  inferifee 
poi ,  che  il  Medicante  non  à  bifogno  d’altra 
Teoria,  che  di  una  efatta  delcrizzione  della 
Natura,  nè  gli  occorre  altra  Pratica ,  che  una 
(omnia  attenzione  a  foccorere  la  (teda,  ove  fia 
di  foverchio  opprelfa  dal  male  .  Per  ultimo  , 
lo  (ledo  Sidenam  afferma  ,  che ,  per  fare  tutto 
ciò  ,  dee  attenerli  a  que’modi ,  cd  a  que’mezzi, 
de’quali  la  della  Natura  luole  (èrvirlì  per  libe¬ 
rarle  medelìma  da  quelle  noje,  che  il  male 
fuole  cagionarle  .  In  prova  dì  chè  (aggiunge 
}o  delfo  Sidenam ,  difeorrendo  à' Ipocrateap- 
punto  (  a  } ,  Avena  ben' ofiervato  quelli) omo  ac- 
tortijfimo ,  che  la  fola  Natura  è  quella ,  che  lìmo¬ 
la  a  i  Mali ,  e  che ,  governando  il  corpo  tutto ,  lo 
libera  da  quelli , folo  che  Jìa  ajutata  da'  Rimedj 
[empii  ci  fimi ,  e  che  anzi,  tal  volta ,  Ella  fa  ciò  da 
sè,e  fenza  ilfoccorfo  dìRimedio  alcuno.  E  altrove: 
Che f e  mi  farà  oppo forche, nel  Medicare ,  io  abbia 
trafandata  la  [olita pGmpa  de '  Rimedj  ,  e  che  anzi 
io  ne  abbia  propofli  certuni ,  lì  quali  appena  pare , 
thè  abbiano  che  fare  colla  Medicina ,  tanto  fono 
[empiici ,  e fenza  artificio  di  Corta  alcuna  ,  mi  fa¬ 
rò  animo  a  credere ,  che  ,  in  ciò ,  io  non  farò  per 
ifpiacere  ad  altri ,  che  ad  Uomini  Vulgari ,  ed 
abietti  .  ffuf ,  che  fono  faggi  ,  e  dì  garbo  sfan¬ 
no  bene  ,  e  fiere  buone  tutte  quelle  cofey  le  quali  ne 
ri  e  fono  d' utile .  Sì  :  fanno  ,  che  i  l  grande  ICO  - 
GRATE  feppe  renderfi  benemerito  della  Medici¬ 
na  ,  non  già  col  empiere  i  fuoi  Libri  dì  lunghe  ri¬ 
cette  ,  e  dì  boriofi  Rimedj ,  ma  col  proporre  l'  ufo 
de '  Servizi  ali  a  vento  nel  Morbo  Iliaco ,  e  coll'in- 
fegnarne  a  non  fare  alcuno  Rimedio  a  i  Cancri  3 
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per  tion  dire  d:  tante  altre  fimi  gli  unti  minuzie  y 
delle  quali  trovajì vergata  quaji  ogni  fua  Carta  . 
A  quanto  qui  fertile  corrilpole  il  Sidenam ,  nel 
proporre  due  Rimedj  efficaci ,  de’quali  i  Me¬ 
dici  non  fanno  lèrvirfi,  fe  non  v’ accopiano 
molti  altri  ingredienti ,  che  in  vece  d’ajutare, 
debilitano  la  loro  attività  .  Uno  fi  è  l’Acciajo, 
e  l’altro  l’Argento  vivo  .  Dirò  ciò,  che  trovo 
aver’Egli  fcrkto  d’ambidue .  E,  quanto  al  pri¬ 
mo  di  effi  ,  cosi  la  difcorre  (b) .  Ccmmodìjfima- 
mente ,  nè  credo  d' ingannarmi ,  da/fi l  Acciajo  in 
foflanza  :  e  fìccome  mai  non  ò  ofiervato ,  nè  ìntefo  a 
dire ,  che  lo  /lofio  dato  in  tal  modo ,  abbia  fatto  del 
male  ad  alcuno ,  così  per  pruove  replicate  mi  fono 
più  che  accertato ,  che  la  pura,c  nuda foflanza  dell ' 
Acciajo [addetto, più  prejlo,e  meglio  fa  il fuo  buon 
effetto ,  che fe fa  preparato  i  n  qualunque  de '  /  tan¬ 
ti  modi ,  che  vengono  defritti  ;  Così  in  quefo ,  co¬ 
me  in  tanti  altri  de ’  Rimedj  più  fquifitì ,  altro  non 
fa  di  più  la  Saccmcria  de'  Signori  Chìmichi ,  che 
il  torre  loro  l'efficacia  che  anno ,  rendendoli  anzi 
fpofiati  con  tutta  l'affettata  diligenza ,  e  con  tutto 
il  fe  dentario  loro  travagliarvi  intorno ,  che  fanno  ; 
O'intefo  a  dire ,  (  efe  quefo  è  vero  fervirà  a  dare 
gran  pefo ,  a  ciò ,  che  vado  inculcando  ),  che  la  fle fi¬ 
fa  miniera ,  cruda ,  e  tale ,  quale  fi  cava  dalle  Vi - 
fiere  della  Terra  ,  opera  più  efficacemente  nel  do¬ 
marei  mali ,  di  quello fi  faccia  il  Ferro,  dopo  e  fie¬ 
re flato  purificato  colla  falìonc .  lo  però  mi  rimet¬ 
to  a  chi  l'a  detto ,  non  avendone  io  fatta  la  prova  , 
per  decidere  fe  la  fa  così  ,o  nò .  Sò  bene ,  e  'Isò  di 
certo  ,  che  mai  non  v'  è  flato  alcuno  Rimedio  fu- 
mofo ,  accreditatoci  quale  non  rìconofca  lefue  vìr- 
tudi  dalla  Natura ,  Che  perciò  l'  Antichità  non 
ingrata  alloro  Autore  ,  foleva  chiamare  tutti  lì 
Rimedj  più  eccellenti  col  nome  di  Mano  de  i  Dei , 
e  non  già  degli  Uomini .  Che  V  Feci  aio  produca 
que'  [olili  m  aravi gli ofi effetti  per  propria  natura¬ 
le  bontà  ,  cd  efficacia ,  di  ufi pure ,  o  fi  prenda  come 
più  piace ,  ne  faranno  fede  que'  duefamofi  Rimedi , 
Opto ,  e  China  China .  Mcnecchè  la  bravura  del 
Medico  non  con  fife  già  ,  nel  preparare  i  Rimedj 
compcfli ,  ma  nello Jcerre ,  e  nello  appropìare  quel 
che  ci  fi difpenfano ,  con  larga  ,  c  benefica  mano  , 
dalla  Natura ,  lavorato  al  fio foaviffimo fuoco ,  e 
da  c fio  fatti  più  aitivi  ,  Sin  qui  il  Sidenam ,  Au. 
tore ,  che  io  dimerei  altrettanto,  fe  avefle  cor- 
rifpodo  a  ciò,  che  fcrilfe  ,  con  quello  ,  eh’ e’ 
mollrò  di  praticare ,  Pofciacchè  ,  non  meno 
del  Poterìo ,  fèrvidi  anch’Eflo  ,  o  almeno  mo. 
drò  d' elferlì  fervito  di  Rimedj  compolh  ,  a  le¬ 
gno  che  ,  appiè  dell1  opere  di  Lui  ,  li  vede  un 
formulario  di  tai  Rimedj,  molto  ripugnanti  ad 
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uno ,  che  gli  abbia  decedati  compotti .  Ed  ec¬ 
comi  all’  Argento  vivo ,  folito  a  praticarli  con¬ 
tro  il  male  Venereo  nelle  onzioni  efterne ,  le 
quali  fogli onfi.  ingroffire  di  più  ,  e  più  ingre¬ 
dienti  . 4  Egli  però  ne  infegna  (  a  )  a  fare  detta 
Onziotie  fempliciflima ,  mefcolando  con  due 
once  diSugna  di  Porco  un’oncia  d’ettoArgen- 
to  vivo  ;  alla  quale  non  aggiungo  già  ,  dice  , 
qualch'olio  de' più  caloro/i,  o  qualch ’  altra  co/a  , 
mercecchè  l'Vnguento  deteriora ,  con  ciò ,  Je  fono 
buoni  da  tenerlo  in  freno ,  e  ,fi  non  fono  buoni  da 
qualche  cofa  ,  non  lo  rendono  più  efficace  gli  tan¬ 
ti  ingred enti  he  vi  fi fogli  orto  aggiungere  .V eri- 
tà  di  tanta  importanza, che, per  ben’nnprimer- 
la  Deliamente de’Medici,volli  darne  un’elem- 
plo  ,  che  molto  bene  prova  Pattunto  ,  che  fi  è 
di  dare  rifatto  al  valore  de’  Rimedj  (empiici , 
diftruggendo  il  pretefo  de’  tanti  Compofti . 
Forfè  ,  lìegue  a  dirne ,  addurrcffi ,  che  ciò ,  che 
fi  aggiunge  nclPVnzìone  à  da  fervirc  di  corretti¬ 
vo  .  Ma  fapete  ,  che  cofa  fanno ,  nelPVnguento 
Mercuriale ,  lì  correttivi .  Ve  lo  dirò .  Fanno 
appunto ,  ciò->  che  fanno  quo' ,  che  fiotto  pr  defilo  di 
correttivi  fi Jògliono  aggi  ugnerò  a  i  Rimedj  Pur¬ 
ganti  .  Forfi  che  Pe/pcrienza  non  ci fa ,  tutto  dì , 
vedere ,  che  quefii  corretti  in  tal  gufa ,  danno  de' 
dolori  ben  gagliardi  prendono  piu  afiaificntata  la 
Vacuazìone,  mercecchè  il  Purgante ,  e  7  corretti¬ 
vo  fanno  tra  loro  alle  braccia  ;  e  fendo  cofa  certa , 
che  la  Virtù  del  primo  confile  nell' e  fiere  total¬ 
mente  nimica  alla  Natura  vmana .  Ma  fe  l’è  co¬ 
si  ,  come  io  pure  credo  che  fia  ;  e  come ,  direi 
io  al  Sìdenam  ,  vi  fervite  Voi  del  Latovaro  di 
Sugo  di  Rofe  ,  dello  Sciroppo  di  Cicorea  col 
Rabarboro  ,  e  d’  altri  Rimedj  compotti ,  ne’ 
quali  entrano  i  correttivi ,  che  ci  avete  sloda¬ 
ti  ?  Ma  lafciamo  quello  Profeffore  ,  che  già 
mori ,  e  veniamo  ad  un’altro ,  che  vive  colla 
gloria  d’ eflere  vottro  Nazionale  .  Egli  fi  è , 
Mio  Signore 

Mr.  Andry  famofo  per  l’Opcra,che  Icrif- 
fe  de’  Vermi  del  Corpo  Umano ,  e  più  per  la 
difereta ,  al  pari  che  dotta  ,  Cenfura  del  no- 
ftro  Sig.  Antonio  Valifnicri .  Egli  ,  nel  mento¬ 
vato  fuo  ftudiatiflìmo  Libro,  ne  racconta  d’un 
Giovane  Provenzale  (b)  ,  il  quale  ,  perdutoli 
dì  foverchio  negli  lludj  ,  e  perciò  caduto  in 
una  Febbretta  lenta  lenta  ,  veniva  curato  co’  i 
refrigeranti  compotti,  fenza  che  ne  avelie  il 
menomo  follievo.  Quan  d’ecco  venirfene  un 
Contadinelio  ,  e  guarirtelo  di  botto  ,  non  con 
altro,  che  con  una  fempliee  Radice,  la  quale, 
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coi  cacciargli  per  di  lòtto  una  infinità  di  Bachi? 
guanllo  ,  fuori  delfafpettativa  a’ogn’uno.  /<?, 
vi  foggiugne  lo  ingenuo  Scrittore  ,  non  ò  alcu¬ 
na  difficoltà  a  raccontare  que/ìo  Cd/o  ,  giacchi 
non  è  cofa  nuova  ,  che  genti  non  punto  feienziate * 
meglio ,  tal  fiata ,  conofcano  ,  e  i  mali ,  ed  i  Ri¬ 
medj  loro  ,  di  quello  ,  che  h  facciano  certi  Bar¬ 
ba  fiori  ,  li  quali  fanno  confiflere  tutto  il  forte 
della  Medicina  nel  concertare  de  ì  Si/temi  ben'in- 
gegnofi-i  e  nel  difprezzare  tutto  ciò  ,  che  gli  An - 
tic  hi  efierv  orono ,  antiponendo  le  propìe  illufioni 
fant.ajhchc  a  tutto  ciò ,  che  potrebbe  infegnarfi 
loro  dalla  S per  lenza  di  quelli ,  che  fono  fiati  pri¬ 
ma  dì  Noi .  Perocché,  fi  quefii  tali fi  prende  fiero 
un  poco  di  pena  nel  leggere  gli  Autori  antichi ,  e* 
fupra  tutti ,  il  Grande  IPOGRATE ,  veder  eb¬ 
bero  sù  i  Libri  loro  tutti  que'  Rimedj  dimeflichìy 
de'  quali  le  perfone  triviali  ne  fono  informatì,per 
tradizione ,  e  il  non  faperei  quali ,  V  nonv'à 
dubbio ,  cofa  vergogno fsiffima ,  a  quelli ,  che  ne 
dover  ebbero  fap're  molto  più  delle  perfone  idiote « 
Ma  quanto  quello  bravo  Profettòre  fatte 
ben’intefo  di  quella  verità  ,  e  quanto  egli  Iti- 
matte  la  fimphci-tà  de’  Rimedj  ,  non  fi  può  de¬ 
durre  meglio  ,  che  dalla  conclulìone ,  colla 
quale’ coronò  l’opera  fua  ingegnofiffima  .  Ec¬ 
covi ,  dice,  ciò ,  che  i/nprefi a  fcrivere J oprai  Ver¬ 
mi  del  Corpo  umano  .  lo  poteva  ìngrofiare  l'O- 
pera ,  con  uria  Raccolta  di  Rimedj y  de'  quali ,  fotto 
modi ,  e  formule  dherfe ,  ne fono  ben  pieni  lì  Vo¬ 
lumi  dì  Medicina  Pratica  .  Io  però ,  a  bello /ìn¬ 
dio  ,  mi  f  ono  aflcnuto  dal  fare  ciò ,  avendo  giudi¬ 
cato  meglio  il  regiflrarvi  pochine  provati  Rimedj , 
che  farvi  un  ammafiamento  di  Ricette,  le  quali 
avrebbero  bensì  refi  P  Operetta  mia  più  volumi- 
no/ a,  ma  non  punto  migliore  (c)  .  E  foggi un- 
tovi,chela  Medicina  non  fi  arrichifce  già  con 
Rimedj  copiofi ,  ma  che  fi  rende  ben  più  effi¬ 
cace  mediante  la  (celta  di  pochi ,  ed  efficaci , 
profiegue  a  dirne  ,  e ,  oh  quanto  bene  ;  Non 
v'à  lode  ,c  he  pareggi  la  faggio  /implìcita  ddpocra- 
te  ,  il  quale,  con  un  numero  fcarfo  dì  Rimedi  , 
de'  quali  egli  aveva  una  cognizione  perfetta ,  mai 
non  ingannò  le  /per anze  de'  fuoi  hi  fermi ,  nè  mai 
trovo/ii  ingannato  dagli  accidenti  delle  Jnfirmì- 
tadì .  Sentimento ,  e  parole ,  che  pajono  tolti 
di  pelo  da  quella  Condii fione ,  che  Mr -  Hec- 
quet  fece  difendere  nelle  Pubbliche  Scuole  di 
Parigi  (dj  in  ricerca  del  Quifito  ;  Se  noi famo, 
0  nò,  fcarfi di  Rimedj  .  Ivi  conchiudendo  aver¬ 
ne  Noi  di  troppo,  chiamò  Aurea  la  fimplicità 
del  nottro  Gran  Leggislatore,c  canonizzò  per 
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amabile  la  povertà  dello  fielfo;  Quindi  poi 
Mr.  Andry  fàggi  a  mence  ne  dedulfe,  che  per 
tracciare i  Rimedj  altro  non  occorreva,  che 
battere  la  firada  deH’Olfervazioni,  giacché 
chi  folamente  và  dietro  quella  del  raziocinio, 
portato  dàll’anfia  di  (coprire  la  Virtù  de’Me- 
dicamenti ,  Fa  dal  Tuo  canto  quant’e’  può  per 
non  trovare  ciò,  che  ftudiolamente  rintraccia- 
Ben  mi  rallegrerei  colla  Francia  ,  fé  ,  mio  Si- 
gnore,dalFOpera  di  Mr.  Andry  ioavelfi  argo¬ 
mento  di  credere ,  che  in  quel  fortunatillimo 
tratto  dell’ Europa  fi  godale  quella  buona 
forte,  che  gode rvifi  mofirò  d’dferne  certo  il 
nofiro  Faglivi .  Tanto  almeno  quelli  dimollra 
di  credere  fui  fine  d’una  fu  a  Pillola  in  quella 
fua  Pi  (loia  latina  che  a  sé  fcritta  Mr.  Andry  in¬ 
feri  nell'Opera  fua,  con  di  contro  la  tradu¬ 
zione  Franzete .  Eccomi  adirvi  in  noltra  fa¬ 
vella  ciò  ,  che  Bagli  vi  (cride  in  latino ,  paren¬ 
domi,  che  l’Idioma  Franzefe  le  abbia  (cemato 
quel  vezzo ,  che  vi  fi  vede  brillare  nel  latino  . 
Cosi  dunque,  verfo  il  fine  di  eifa  Lettera, 
leggefi .  Io  mi  fono  mirabilmente  c  oppiacei  ut  o 
dello  avere  incefo  dalla  voflra  Lettera ,  che  non 
mancano  in  Francia  (ma  e  quando  mai  Villuflre 
famofa  nazione  Franzefe  non  fu  feconda  di  /og¬ 
getti  chi  ari  [fimi?.  )  Prof  fori  d  intendimento  fi- 
vijfsìmofi  quali  meco  fono  dì  parerebbe  in  quelli 
flrapifsimi  tempi  della  medicina  Praticarne' qua¬ 
li  veggiamo  andar' ogni  co  fa  fozzopra ,  recando  il 
tutto  fconvolto ,  ed  agitato  da  i  Alare  fi  delle  fpc  - 
calazi onì ,  non  fa ,  che  la  tempejìa  cefi  prima  che 
li  Medici ,  volte  le J palle  alla  tracotanza ,  ed  al 
faflo  delle  Opinioni  sfacciano  rìtorfo  a! gran  Ti¬ 
moniere  IPOCRATE  ,  imparando  da  ejìo ,  per 
bocca  del  quale ,  dirà  loro  la  'Natura  verfo  dove 
hanno  da  volgere  le  prore ,  per  finalmente  ridurre 
la  povera^ d  agitata  Medicina  al fofipirato  Porto 
della  Verità . 

Ma  quella  fimplicità  de’Rimedj  cosi  ap¬ 
plaudita  da  Mr.  Andry  5  cotanto  lodata  nel 
grande  Ipocrate^  e  tanto  defiderata  perbene 
univerfale  dal  dettoB  aglìvi^ rende  poi  appunto 
coloro ,  che  d’effa  non  vaigonfi  ,  limili  a  que’ 

. Ciechi ,  a  cui  la  roba  falla ,  lì  quali 

Stanò  a  perdoni  a  chieder  lor  hi  fognai  Dan  te* 
Conciofiacchè  è  cofa  più  che  certa,  che  Mr. 
Andry ,  ove  fi  dà  a  deferivere  la  curagione  de’ 
Vermini,  fi  laida  cadere  dalla  penna  ,  oh 
quanti  !  Rimedj  com polli .  Tafè  quello,  ch’e’ 
propone  fatto  di  tante  cofe,  tra  Erbe ,  Radici, 
Scorza  ,  e  Semi ,  fino  al  numero  di  quindici, 
oltre  il  Mele,  e  l’Olio  di  Vitriuolo .  Inlòmma, 
fe  fi  guardino  alcune  Ricette ,  le  quali  e’  và 
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(ponendo,  non  vi  fi  vede  già  quelfattenzione 
alla  lìmplicità  Ipocratica  ,  lodata  sì ,  ma  non, 
come  e’doveva,lèguitata,  e  coltivata  da  elfo, 
il  quale  moitrò  certamente  di  avere  conofciu- 
ta  la  vanità  del  melturare,  che  dal  più  de’ 
Medici  fallì ,  tante  cofe  diverte ,  colla  Itramba 
pretenfione  ,  che  poi  ne  rifu  Iti  colà,  la  quale 
abbia  quella  facoltade ,  che  vaglia  a  foddisfa- 
re  alle  loro  intenzioni. 

Di  quella  nera  pece  tocco  al  certo  fi  fé 
vedere  il  Giovane  sì,  ma  molto  dotto  Marti¬ 
no  Rulandor allora  che  in  una  fua  nervofa  Apo¬ 
logia  ,  ch’e’ prepofe  alla  Sella  Centuria  delle 
Cure  fatte  da  Martino  fuo  Padre,  volendo  di¬ 
fendere  quello  dall’obbiezioiie ,  che  gli  era 
da’ Tuoi  emoli  fiata  fitta,  ch’Egli  purgalfe 
tutti  glTnfermi [end attendere  la  concozione  del¬ 
la  Natura ,  e  fenza  premettere  veruna  prepara¬ 
zione  degli  umori ,  e  delle  firade ,  promette  di- 
fi  utere  quello  punto  nella  prima  delle  fu  e 
Controverfie  Medicinali  3  indi  prefofela  co’  i 
Malici  Sciloppajuoli ,  da  i  quali  viene  la  cen- 
fura,  così  dice  in  latino,  filmando  io  bene  non 
tradurre  nella  nofira  favella  i  fuoi  fentimeati 
aliai  rifcaldati .  Inteteà  hoc  ficiant  malevoli ,  fe 
carni fices  potius  agere ,  quàm  Me  dì  co  s ,  dum  tot 
Jyruporum  pYdrparantìum  adminiflratìone  <cgru 
cxcrucìant ,  fiacultates  venir  iculì  oppi  dò  labefà - 
Plani ,  oportunitatem  medendì  finis  alias  lubri- 
cam ,  elabi  finunt ,  0  humores  antè  excretioni 
badile s ,  ad  expeditam  cvacuatìoncm  adornant . 
Più  però  là  al  miopropofito  ciò,  che,  non 
molto  dopo ,  lo  fielfo  faviamente  loggiugne  : 
ed  è  quello  :  Nonne  unica  fiepijfimò^  &  firn  pii  ci 
medicina  melìàs ,  chiufique  morbis  occurritur , 
quam  ex  multisi  &  diverfis  compofita  ?  Scelti s  e/l 
Arnodo  compofitìs  uti  medicamenti s ,  cum /ì ra¬ 
pii  ci  a  par  abili  a  j  avare  queunt .  Del  che  Rulan- 
di  nc  dà  la  ragione  evidente,  la  quale  fi  è  que¬ 
lla  .  Tanta  cnìm  fimplicium  congeries  omnibus 
pììs  Medìcìs ,  ut  Pelli s  imm  ani  s ,  de  tef landa  , 
non  modo  finitati  recuperando ,  veràm ,  &  po¬ 
ti  fisi  mum  fortuna  regrotantìum  fummo  per  e  no - 
cet .  Etenì mfì  dìverfarum  viriuwfimplicia  can¬ 
giatine  ntur  ,  eorum  copula  ti  one ,  ìq  artificio  fa 
mi  xt  ione ,  a  lì  ter  fieri  non  potejì ,  quìn  aut  nulla  s , 
aut  noviis  planò ,  aiti  morbo  velfiovendo ,  vel  le¬ 
vi  ter  prodigando  accomodatus ,  aut  omnium  om - 
ni  nò  hebetìor  prò  de  a  t  effeclus .  A  tutto  ciò  l’A- 
pologifia,  noumeno  buon  Medico,  checul- 
tilfimo  Dicitore,  fa  fuccedcre,  con  una galan¬ 
te  preterizione  ,  il  recito  de’  di  Cordi  ni ,  che 
nafiono  nel  farfi  le  Compofizioni  per  parte 
de  Compofitori ,  quai  tra  (curati ,  quai  a  fiuti, 
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e  quai  avari;  indi  accenna  quelli,  che  infor- 
gono  per  colpa  de’ Medici  quai  ignoranti, 
quai  maliziofi ,  e  quai  troppo  attenti  ad  im¬ 
pinguare  i  Speziali .  Ma  tutto  ciò  ommetto, 
per  lòggiugnere  a  Voi ,  mio  Signore  ,  l’ultimo 
Taceo ,  che  a  dai  meglio  de’  precedenti ,  pone 
in  mala  fedei  Rimedj  comporti,  e  chi  li  pre¬ 
ferivo  arti  poveri  ammalati  :  Taceo  deniquè  •>  fi 
contrari  arum  virtutum  fimplicia  colli y gantur  , 
£5*  in  unum  Compofitum  conijcìantur  •  Tametfi 
cnìm  C  e  qui  vorrei  ad  udire  il  Rulandi  certi 
Medici,  li  quali  credono  di  fare  affai  bene  il 
loro  ufficio  quando  infilano  lunghe  Ricette  ) 
ea  fi  or  firn  comperla  firn fimiles  edere  efieBu^ple- 
rumque  tamen  taci  ti  s  etiam  quìbusdam  juribas 
omninò  di  fieni  i  uni ,  ut  ideino  , fi  in  unum  com¬ 
pofitum  tum  concurrant ,  non  fe  juvent ,  alque 
corroborent  ;/ed  contra  peri  mani ,  atque  perver¬ 
tane  :  ita  ut  ubique  tot fimplicibus  congeflis  in 
unum  mìhi pian è  perfuadere  nequeam  fiperaturn 
e  fi  Bum ,  cumquc  fili cem fe  qui  ;  multò  minus 
illa  omnia ,  integrai  ^falvafque  vires  in  Campo - 
fito  retinere ,  eafque  adbibìta  exerccre ,  maxi m  è 
fi  unum  alteri  quantitate  majore  antecellat . 

Meglio  non  poteva  dire  il  Figlio  comen* 
dando  nel  Padre  quell’amore ,  che  aveva  per 
i  Rimedj  femplici ,  e  che  quafi  per  tutte  le  cu¬ 
re  delle  fue  fuccinte  traluce  *  Ma  poi  nella 
decima  fella  della  Centuria  quinta  vi  fi  vede, 
per  un  gonfiore  de’  piedi ,  un  certo  Balneum 
Hydroticum ,  Laconicumvc  tale ,  per  far  cui ,  vi 
volevano  ben  ventiquattro  ingredienti .  Così 
quà ,  e  là  ,  chi  feorre  le  Centurie  Rulandine , 
vi  trova  Ricette  non  poche  ,  che  dalla  racco¬ 
mandatane  fimpheità  fi  dilungano .  Nè  io  fa- 
prei  come  feufàre  *il  Rulandi  non  meno ,  che 
gli  altri  fuoi  pari, che  avendo  fcritto  in  favore 
de’  Rimedj  femplici ,  anno  poi  praticati  i  com¬ 
porti  ,  le  non  col  dire ,  che  ciò  anno  fatto  per 
accomodarli  al  genio  degl’infermi,  che  per¬ 
dono  la  fede  al  Medico,  s’egli  ogni  giorno  lo¬ 
ro  non  fa  lunghe  ricette ,  non  potendo  loro 
entrare  in  capo  quel  favio  fentimento  del  Ba - 
glhi  (a),  ed  è ,  che  fi  mai ,  in  alcun1  Arte ,  nel¬ 
la  Medicina  certamente *,  bi fogna  fàpere  molto , 
ed  operare  poco ,  particolarmente  nella  cura  de ’ 
mali ,  o  acuti  dì  molto ,  o  complicati .  Quelli  er¬ 
rori  di  mente  fomentati  poi  da|certi  Medici , 
quai  fciatti,quai  troppo  politici ,  rendono  più 
difficile  la  cura  degl’infermi,  a  rilanare  li  qua¬ 
li  fono  delfina  ti .  Oh  così  fi  potefle  ,  fcriffe  il 
Bagli  di ,  e  affai  bene  ,  cacciare  dì  tefia  a  certi 
ammalati  quella  [alfa  idea ,  che  ànnm ,  non  po¬ 


ter*  cjji  guarire  ifi  non  prendono  per  bocca  molti y 
e  di  gran  cofto ,  i  Rimedj  !  Cert'è  al  lederli  ordi¬ 
nare  dal  Medico  quejh  facili ,  e  di  mun  cofio ,  che 

10  Infirmo ,0  li  prende  con  poca  fiducia >0  non  nc  fa 

11  menomo  cajò  Qt.  Mi  venne  da  ridere  quan¬ 
do  chiedendo  io  ad  un  Profeffore ,  a  che  fer- 
vivano  que’  tanti  ingredienti,  che  aveva  ac¬ 
cozzati  in  una  lunga  Ricetta ,  mi  fentj  rifpon- 
dere,  che  dar  lì  poteva,  che  fra  que’  tanti  uno 
ve  ne  folle  valevole  a  domar  quel  male  .  Oh 
che  mellonaggine  Medica  !  dice  il  Baglivi  :  e  a 
ciò  v’appicca  ciò ,  che  Appio  il  Cieco  ebbe  a 
dire  nel  Senato  Romano ,  per  dirtorlo  dal  far 
pace  col  Re  Pirro  (b) .  Sono  moli* anni ,  0  Pa - 
dri  Coficritti ,  che  io  vo  ,  con  molta  pazienza ,  to- 
levando  la  privazione  della  facoltà  del  vedere.  Ma , 
in  quefioggi ,  io  mi  auguro  quella  ancora  dell'u¬ 
dito  ,  che  almeno  non  Jentirei  que ’  così  jconci pa¬ 
reri  ,  che  da  voi  odo proporfi.  Eh ,  dice  il  Bagli - 
w,  quanto  meglio  fora  effere  ciechi,  e  fordi, 
che  vedere  ,  ed  udire  tante  fpropiczze ,  tante 
ftrampalate  ricette,  tanti  falfi raziocinj,  co* 
quali  certi  Medicanti  rtrapazzano,  cosinoti 
folle  ,  gl’  infermi  ,  riportandofi  fempre  a  ì 
giorni  critici,  in  quelli  fperando  fai u tari  le 
Evacuazioni  :  nec ,  foggiugne ,  erubeficunt  ab 
ea  Natura  Crifim  expeBare ,  quam  tanta  reme - 
dìorum  laniena ,  ff  methodo  tam  contraria ,  ve- 
hementer  perurbant  (V) .  Ma  quello  illumma- 
tillìmo  Scrittore  à  un  bel  conchiudere  il  fuo 
Capitolo,  con  quella  bella  Pa  rene  fi  :  Panai 
ignarum  vulgus ,  parcant  0  Medici  tantis  Re - 
mediorum  formuli 5 .  Temo ,  che  non  fc  ne  fa¬ 
rà  altro  . 

Ma  Voi  ,  mio  Signore,  mi  direte,  che 
non  è  poi  meraviglia  ,  che  Burnio ,  Po  ter  io ,  e 
Rulandi ,  fiano  caduti  nell’  errore  di  lodare  i 
Rimedj  femplici ,  e  pofeia  lervirfi  de’  compo¬ 
rti  ,  mentre  lcriffcro  in  tempi  ingombri  dalle 
denfe  tenebre  di  tanti  vecchi  pregiudicj,e  pri¬ 
vi  delle  tante  belle  cognizioni  ,■  che  in  quello 
rifchiaratiffimofecolo  noi  fortunatamente  go¬ 
diamo  .  Ma  che  ?  credete  Voi ,  che  anche  in 
oggi  non  dienfi  de’  Medici ,  che  lodano  sù  i 
loro  lcritci  la  femplicità  de’Rimedj ,  e  poi  pra¬ 
ticano  i  Comporti  ?  Non  fono  fori!  moderni 
il  celebre  Sidenam ,  ed  il  dotto  Andry ,  li  qua¬ 
li  òvvi  fatto  vedere  non  immuni  da  quello 
diffetto  ?  Voi  pure,  mio  riveretiffimo  Mr • 
Bcllofie ,  e  Iculatemi ,  ve  ne  credete  mò  efèn- 
te  ?  Non  me  lo  afficura  la  terza  Parte  del  vo¬ 
lito  Chirurgo  da  Spedale ,  nella  quale  di  vira  in 
ben  quaranta  Capitoli,  io  veggo  una  farragi¬ 
ne  di 
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ne  di  Ricette  ,  le  quali  mal  fi  confanno ,  con 
ciò,  che  faviamente  avete  regiflrato  nell’Ope¬ 
ra  fuddecta ,  come  fon’ ito  rammemorando. 
Lafciate ,  che  io  faccia  giultizia  al  voflro  fino 
difcernimento,  e  che  io  raccordi  cola,  che  non 
può  non  farvi  onore  in  quello  propofito  .  Voi 
lapete,  che  io  traduflì  dal  Franzefe  nella  no- 
flra  Italiana  favella  1*  Opera  fudetta  ,  e  fù  cosi 
ben’accolta ,  che  fattolene  fpaccio  in  breve  fi 
refe  rara  cosi,  che,  venendo  ricercata  da  mol¬ 
ti,  fé  n’ è  fatta  una  nuova  edizione  in  Ve¬ 
nezia  col  titolo,  eh’  io  gli  diedi  nel  1708. 
Chhone  in  Camp» .  Comecché  io  mi  fervj  del¬ 
la  prima  edizione ,  rertòcosì  fcritto  nel  fine 
della  feconda  Parte ,  che  è  tutta  di  Offerva- 
zioni  degne  di  effere  lette,  comecché  di  Feri¬ 
ti  fanati  col  Metodo  del  noffro  Magati  :  P ar¬ 
ra  jìrana  cof  a  a  molti  ^  che  in  alcune  cure  dipo- 
veri  S old at  ucci ,  deferitte  in  quefla  feconda  Par¬ 
te  ,  io  abbia  detto  d' ’e /Termi  fervito  in  molte ,  e 
molte  occaponi ,  del  Bai  fama  del  Perù .  Pare  ciò 
un  veri  fimi  le ,  quandocchà  nulla  v1  à  di  più  ? >em . 
Il  luogo,  eia  qualità  de1  foggettì  ,pare..  che  v>  ri¬ 
pugnino  ,  il  confefio  ;  Ala  pure  Ella  è  cosi ,  come 
ho  regifratoqnà  vi  farà  difficoltà  a  creder  lo, quan¬ 
do  fàpr  affi  ,  che  il  Sereni /fimo  Signor  Duca  di 
Savo j a  aveva  già  mandato  a  Lucerna  ilfuo  prò' 
prio  Speziale  con  ordine  dì  provedere  tutto  ciò , 
che  7/  è  dì  prezio fo,  e  di  arricchire  la  Speziarla , 
per  fer  vizio  dello  Spedale  dì  quel  luogo ,  dì  tutti 
li  più /qui fiti  Rìmedj  .  Così  intender  a  [si, che  non 
vi  mancavano  le  Perle  più  fi*  e  ,  li  B  e  mar  ri  più 
[celti,  e  li  più  prezio  fi  Cordiali,  ammafi itivi  fen> 
za  rifparmio  di  fpefa  ,  ed  adoperativi  fenza  ri  fer. 
va ,  fenza  distinzione  ,  e  ,  fe  occorreva  ,  con 
profufione ,  glorio  fa  al  nome  del  Principe  aman¬ 
ti/simo  della  vita  de ’  fuoi  Soldati .  Le  quali 
parole ,  perchè  vi  indicavano  per  tutto  parzia¬ 
le  de’  Rimedj  comporti ,  voi ,  che  fiete  aman- 
tiffimo  de’medefimi  (empiici ,  nell’  altra  edi¬ 
zione  leggerfi  facerte  queft’altre  ,  chea  mara¬ 
viglia  bene  giuftificano  la  voftra  favia  con¬ 
dotta.  Ala  non  per  quefio  fi  à  già  da  conchiu¬ 
dere,  che  le  neutre  Cure  dipende/Tero  dall1  efficaci  a 
di  code  LI  e  Droghe  pellegrine  .  Sono  a  me  ria /che 
quelle  in  altri  rifeontri ,  non  meno  felicemente , 
a  forza  fiolo  di  que1  Rimedj ,  che  la  Natura  ci 
provede  in  copia ,  quaf  in  ogni  luogo  :  confiflendo 
tutto  il  Segreto  dell ’  Arte  noLlra  nel  fapere  ap¬ 
plicarli  . 

Oh  1  Voi  mi  direte  ,  forfi  ,  che  in  Italia 
non  fi  te rive,  e  non  fi  fà  altrettanto  dai  Me¬ 
dici  ?  Rifportdo,_che  nò,  fe  de’ prudenti,  dot- 
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ti ,  e  ddcreti  fi  favelli .  Cosi  nè  {brillerò ,  nè 
fecero  que’uuegran  lumi  della  Tolcana  Redi, 
e  Bellini  ;  non  cosi  Alalpighì ,  e  Sbaragli  , 
fplendore  della  Felfinea  Atene;  non  cosi  1/ al¬ 
ti  [meri  ,  e  Morgagni  decoro  dell5  Antenoreo 
Ateneo  ;  non  cosi  in  Roma  i  tanto  rinomati 
Lancifi ,  e  B ciglivi ,  e  tanti  altri  ,  che  non  oc¬ 
corre  ,  che  io  rammenti .  Non  e  però  ,  che  io 
non  voglia  a  voi  confeffare ,  ertervi  flati  due , 
che  non  à  molto  fono  caduti  nei  difetto ,  di 
cui  vi  vò  decorrendo  ,  amendue  pregando  a 
non  aver’  a  male,  fe,  trattandoli  di  giovare  al¬ 
lo  Univerfàle  ,  io  pongo  in  veduta  una  certa¬ 
mente  involontaria  loro  innavvertenza .  Ta- 
cerovvi  i  nomi ,  non  ben  ficuro,  che  con  ani^ 
mo  indifferente  fìanoper  ricevere  in  buona 
parte  quelli  miei  pochi  Rifleffi . 

Il  Primo  d’ Erti  è  l’Autore  di  certe  Cen¬ 
turie  di  Offervazioni  Mediche, il  quale,  nel¬ 
la  prima  di  effe,  così  affai  bene  la  difeorre  (V) 
Semplice  in  vero  è  la  Natura ,  e  con  tutta  la  più  . 
poffibì  le  fimplicìtà  opera  nel  fuo  Aleccanifmo  ,  ed 
il  Ale  dico,  come  feguace  ,  ed  immit  at or e  della 
mede  firn* ,  dee  [empre  operare  il  più  ri  fretto ,  e 
J empii  ce  gli  fi  a  ferme  fio  :  ed  io,  a  dirla  ,fono  uno 
di  quelli ,  che  poco  apprezzane  le  lunghe  compofi - 
ztoni ,  e  la  molta far  agi  ne  degl  ingredienti  a/Jie- 
mt  rime  [colati ,  delie  quali  [avente  dire  potreb - 
befi  :  Alf  ce ,  0  fiat  confufio  fin  vece  del  [olito  : 
Alifce ,  &  fiat  Infufio  -  Poteva  dir  meglio  que¬ 
llo  valentuomo  ?  certo  che  nò  ;  e  pure  in  tut¬ 
ta  la  mentovata  prima ,  e  nella  feconda  Cen¬ 
turia  ancora  s’ incontrano  lunghe  ricette  pie¬ 
ne  zeppe  d’ ingredienti ,  molti  de’  quali  non 
fervono  ,  che  a  far  numero  .  Cosi  nel  libec¬ 
ci  nolo  i  Feriti poftì  in  fulvo  (  b  )  regi  lira  due 
Ballami  artificiali  (c),  arti  quali  Dio  buono  ! 
che  facoltà  non  adegua  per  la  cura  delle  Feri¬ 
te  :  Ma  quello  puoffi  teufare ,  come  difetto  ? 
nel  quale ,  come  avete  intefo  ,  fono  incorfi 
tant’ altri  maggiori  di  lui .  Non  così  già  può 
ddìmularfi  la  ritrattazione1,  ch’e’fa  del  ìòprad- 
detto  buon  fentimenro,là  dove,cosi  fcrive(d): 
Non  hi fogna  avere  tanto  a  fchifo  le  Compofzioni 
fabbricate  con  diverftà  d'ingredienti:  polche  dall ’ 
unione  de  medefimìpurchè giudizio/ amente  com¬ 
binati ,  ne  ri  [aitano  alle  volte  Rìmedj  molto  vir¬ 
tù  o/i,  che  fanno  quello ,  che  non  avrebbe  fatto 
cìafchedun  ingrediente  da  sè folo  .  Or  chi  direb¬ 
be  ,  che  quello  Scrittore  ,  dopo  avere  detto  : 
a  me  piace  molto  il  medicare  con  tutta  la /impli¬ 
cita  pc  ffibile',  in  un’altro  avelie  a  farfi  Difenfò- 
re  de’Compolli  ?  E  che  altro  fi  inoltra,  quan¬ 
do 
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do  in  tal  modo  fi  efprime  (Y) .  A  debellare  un 
male  vi  vuole  il fào  [peci fico  ,  che  non  è  così  faci¬ 
le  ode  fere  (cello  fra  mollìjfìmi  :  Sin  qui  và  be¬ 
ne  :  Può  darfi  il  enfio ,  che  fra  la  molùplìcità  de¬ 
gl'  Ingredienti  ,  che  coftituifcono  la  compofizìone 
ci  entri  quefto  Specìfico  ;  E  al  cafo  abbiamo  da 
raccomandare  la  cura  di  un  Uomo, la  cui  Vita 
è  tanto  preziofa  ?  Fu  detto  d’ Epicuro,  èf- 
fere 

Del  cieco  Cafo  adorator  pi à  cieco  :  (V) 

Ciò  ,  che  di  quel  Fllofofo  può  dirli ,  non  s’à 
da  credere  in  un  Medico  fàvio,  e  intendente 
de’ Tuoi  doveri:  Concioffiachè  ,  può  anche 
darli  il  cafo  ,  che  dal  mefcolarfi  que’  diverfi 
ingredienti  ne  rifulti  una  qualità  contraria  al 
bifogno,  che  occorre  ;  può  darti,  eh*  e’  non  vi 
fia  ,  e  ,  in  tal  calo  ,  fi  perde  il  tempo  *  e  a  nul¬ 
la  ferve  il  comporto  ;  può  darfi,  che  fra  quegl’ 
Ingredienti  uno  ve  n’abbia  capace  di  nuocer’ 
all'infermo  ;  può  darli,  che  chi  crede  averli 
‘accozzati  con  fornaio  giudizio,  abbia  errato 
allo  ingroflo  ;  può  darfi . . . . ,  e  che  non  può 
darli  ?  Può  darfi ,  dice  il  Centurifta ,  che ,  per 
confìituire  uno  Specìfico ,  ci  abbi  fogni  una  tal 
quantità  d' ingredienti ,  che  affé  me  uniti ,  e  non 
altrimenti  ,  sieno  necefarj  per  coftituirlo  : 
co  E  Vero;  ma  può  anche  darfi,  c  credo  fi  dia, 
che  il  Medico  non  fappia  quella  tal  quantità , 
e,  noi  fapendo,  mai  non  avrà  la  gloria  di  ave¬ 
re  tale  fpecifìco  .  Piuttofto  può  darli ,  e  fi  dà 
di  ficuro,  che  il  Medico  fia  da  continuati  fpe- 
rimehti  cosicerzionato  della  Virtù  d’un  Rime¬ 
dio  fomplice  ,che  porta  affidargli  la  ricupera 
della  falute  d’un  fio  infermo.  Cosi,  fenza 
unirvi  altri  ingredienti,  fi  afficurerà  di  farlo 
dormire  dandogli  pochi  grani  d’Opìo,  di 
traigli  la  febbre  di  dolio  colla  fola  Buccia  del 
Perù,  di  liberarlo  dalla  Dirtenteria  colla  Ra¬ 
dice  Americana ,  di  muover  l’Orina  fupprerta 
colla  mera  Pereira  ,  colla  limatura  di  Marte  , 
fenz’aìtr’  imbrogli ,  levare  la  pallidezza  alle 
Vergini,  e  cosi  difcorrcndo  d’altri  femplici  ri- 
medj .  Ond’e,  che  Olpio  Acherunùno  P.  Ar¬ 
cade,  nella  fua  Traduzione  della  Filofofia  nuo¬ 
vo-antica  di  Callimaco  Neri  dio  fuo  Corri  pa  flo¬ 
re  ,  fra  i  vantaggi ,  de’  quali  in  quello  Secolo 
godiamo  ,  ripone  1’  ufo  de’Rimedj  Semplici , 
ed  il  lafciarfi  da  parte  i  Comporti  .  Quindi  ac. 
cerfogli  far  memoria  della  Circolazione  del 
Sangue  ,  detto  avendo ,  ch’egli  fu  ignoto  a  i 
prifety  Soft ,  foggiugne  (d  fiforfi. 
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Sideree  un  trovato  tal ,  e  di  tanf altri  v< 

Semplici  pellegrini ,  ed  efficaci , 
fibual  dal  Perù  è  la  celebre  corteccia , 

F  la  radice  Americana  conta , 

Non  n'  è  agevole  il  porre  in  fuga  ì  morbi , 
Indomiti  in  addietro  ,  e  contumaci 
A  quelli  tanti  innutiìi ,  e  fovente 
Notevoli ,  Comporti ,  de'  quai fono 
Feraci fftmi  i pr  fichi  Antidotarj 
Di  mille  guazzi bugli  così  intrìfi  ? 

Ed  eccomi  all’altro  Scrittore  di  cofe  Me¬ 
diche  f  c  Filofofiche ,  del  quale ,  non  meno- 
chc  dell’altro ,  di  cui  ò  fin  qui  favellato  ,  ten¬ 
go  dirtintifsima  ftima  ,edun  fbmmo  rifpetto. 
Egli ,  in  un  giufto  Volume  (  e  )  avendo  pub¬ 
blicate  fei  fue  Opere  Medico-Pratiche  Fi 'lofio- 
fiche  ,  tutte  dotte  ,  tutte  di  fòmrrra  erudizione 
provirte ,  pare  ,  che  nell’ultima ,  la  quale  fi  è 
del  buono,  c  mal'  ufo  de' Ve  fide  unti,  ficcome  l’an¬ 
tecedente  è  d’  alcune  Ofervariom ,  e  Rimedi  y 
fipecifici  di  alcune  malattie ,  quello  dottiisima 
Profcflbre  prenda  di  mira  quel  mio  Aforifìna 
C  f  )  ove  leggefì .  La fimpiicìtà  de' Rimedi  tón¬ 
to  a  cuore  a ’  Medici  fiaggì,avrà  luogo  anche  nel¬ 
la  preparazione  del  datine,  fie  vi  fi  applicherà 
coll' attenzione ,  che  merita  il  grave  pregiudizio  , 
che  nafte  da  i  tanti  compoBì  (g)  „  Ora ,Mr,  Bei- 
loft  e  mio  rtimatifsimo ,  lappiate ,  che  quello , 
per  altro  da  me  rtimato  Scrittore,  un  pezzo  la 
lènte  con  me,applaudea  miei  lentimèti,e  con- 
fefla ,  eh zil  medicare  per  via  di  cofe  femplici  * 
effe  ci  fiche,  è  il  metodo  più  lodevole ,  e  ficuro* 
Più  avanti  Egli  moltra  di  temere ,  che  alcuni 
Rimedi  da  sé propojli ,  non  incontrino ,  e  quan¬ 
to  a  me  s’inganna ,  tutta  l  approvazione  dì  qual¬ 
che  Profc fiore ,  o  troppo  crìtico ,  o  troppo  fcrupo- 
lofio  (h)  ,  e  qual  più  mi  voglia  di  quelli ,  e’  non 
s’inganna  ;  perocché  come  Critico  ,  debbo 
dirgli,  che  manca  afuoi  doveri ,  infilando  Ri¬ 
cette ,  quando  e’ sà  benifsimo  ,  e  dice,(i) 
doverli  avere  in  pregio  que'  Medicamenti,  che fo¬ 
no fiimplì  tifisi mi ,  e  quali  appunto  fono  ufi:  iti  dal¬ 
le  mani  della  Natura,  o  che  almeno fieno  di  quel¬ 
li  dalla  n  off  arte  con  pochi  Ingredienti  compofti . 
Come  Scrupulofo  poi  debbo  ringraziarlo  per 
avermi  egli  fatto  tale,  foggiungendo:  l'unione 
di  dìverfie  fipezie ,  e  natura  ,  ne'  Rimedi  non  può 
e fiere  fempr  e  giovevole  a  quel  fine  mede fimo ,  che 
ci fiamo  propoflì,  a  rigguardo  che  la  noffya  intel¬ 
ligenza  è  così  corta ,  che  non  può  cono (cere,  le  par¬ 
ticolari  ,  e  [peci fiche  qualità  delle  co  fie .  Aggiun¬ 
gali  a  tutto  ciò  il  dipiu,  che  quello  dotto 
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Scrittore  vi  foggiunge  ,  facendo ,  fi  può  dire 
toccare  con  mano ,  che  noi  non  Zappiamo,  che 
cola  poffia  riliiltare  dall’accozzamento  di  due, 
o  tré  erbe ,  e  da  tal  comporto  qual’  efficacia  fe 
11’abbia  ad  attendere  ;  Indi  credafi  pure  lo 
rteflo  Profcllbre  sii  tal  facenda  illuminatiffi- 
tno,  mentre  per  ultimo  e’  conchiude,  efier  ob¬ 
bligo  preci fo  dell' Arte  noflra  il fcrvh fi  piamen¬ 
te  di Jemplicr  Rìmedj  :  La  ragione  è  chiara5yz>rr- 
chl)  dice ,  almeno,  fe  non  gioveranno  sempre  ,non 
potranno  efiere  sì  /aspetti ,  e  particolari ,  come  so¬ 
no  i  Rimedi  da  7101  inventati,  e  compojìi  (a).  Bel¬ 
lo  è  il  fentire  il  di  più,  che  in  favore  de’Rime- 
dj  (empiici  fiegue  a  dire,  ma  non  cosi  già,  ciò, 
che  v’appicca  per  accreditare  i  Comporti  .  E- 
gli  primieramente  rtabilifce,  chele  Maffime  da 
se  rtefe  contro  querti ,  non  abbiano  ,gius ,  che 
su  certe  Medicinali  comp opzioni ,  le  quali  per  la 
molti  pii  cita  degl’ Ingredienti  ,  e  per  loro  di  ver  fa , 
c  diflint  a  natura  ,  c  proprietà,  portano  più  tùlio 
lafcmbianza  di  un  confiufo ,  e  di (ordinato  Caos  , 
e ,  per  parlai  e  col  linguaggio  del  volgo ,  del  Cai 
derune  di  Fra  Egidio  (b) .  Ma  dai  più  al  meno 
corre  divertita  difpezie?  Tanto  è  accozzare 
cinque  o  fei  Ingredienti,  od  unirne  cinquan. 
ta  ,  o  feffanta .  Per  me  non  vi  sò  trovare  alcu¬ 
no  divario  . 

Ve  lo  trova  bene  il  follecito  Avvocato 
de’  Comporti  ,  e  non  vuole  ,  che  ftriggcitino 
dalF  ufo  pratico  que ’  Medicamenti ,  i  quali  fono 
flati  da  Uomini  dotti /fimi  inventati ,  e  di  co  [e  non 
ripugnanti ,  ma  fra  di  loro  benintefe  ingegno fa- 
in-cnte  componi  (c)  .  Ma  qui ,  e  mi  feufi  quello 
Signore  ,  vi  voleva  un  qualche  efempiuccio  : 
conciofiache  ,  fe  io  entro  in  una  Spezieria ,  vi 
vedo  voti  tanti  Bortoli  ,  dertinati  a  contenere 
Lattovarj  comporti ,  che  pure  furono  inventa¬ 
ti  da  Uomini  dottiffimi  ,  e  (timo  lo  (teffo ,  che 
rigettate,  il  non  vedervi  praticate  tante  forti 
di  Pillole,  di  Specie,  di  Trocilchi ,  e  di  tant’al- 
tre  Compofizioni ,  per  tanti  (ècoli  (tate  in  ufo, 
e  fatte  di  cofe  non  ripugnanti ,  ma  fra  di  loro 
ben  intefe  .  Negli  Antidotarj  poi ,  chi  non  vi 
legge  tanti  Rimedj  comporti,  che  oggidì ,  fen- 
za  rigguardo  a  loro  chiarils-imi  Inventori ,  ri¬ 
pudiati, nè  fe  ne  fa  il  menomo  caffi?  Tutti  que’ 
Rimedj ffino  in paffato  (tati  riguardati,  il  sò, 
come  efficaci ,  e  giovevoli ,  e  più ,  e  più  fiate  dalla 
Speri  enza  Medica  approvati  (d).  Maquando, 
c  da  chi  ?  In  tempi,  ingombri  da  una  cieca  lim¬ 
pidità  :  da  perfone  preoccupate  da  un  falfo 
concetto  ,  che  avevano  di  quelle  fpropiezze  . 
Fra  que’Rimedj,poi  io  non  hò  già  ribrezzo  al- 
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cuno  a  porvi  la  Teriaca ,  e  il  Mitridaco  ,  de’ 
quali  sò  ,  che  il  noitro  Scrittore  avrà  un  fom- 
mo concetto.  Plinio  chiamò  quella  Excogi¬ 
tata  compofìtio  luxuriec  .  Una  ideale  pompa 
dell’arte ,  una  faraggine  inutile  di  cofe  accoz¬ 
zate  .  Del  Mitridato  poi ,  che  concetto  non 
n’ebbe?  Il  chiamò  un’ Antidoto  fatto  di  cin¬ 
quanta  quattro  Ingredienti,  tutti  di  pelo  dif¬ 
ferenti  ,  e  tal’  uno  entratovi  per  £la  felTagefima 
parte  d’un  danajo.  Ora} quelli  due  Comporti 
furono  pure  inventati  da  Uomini  dotti ,  e  te¬ 
nuti  in  alta  (lima  da  perfone  intendentiffime  , 
e ,  anch’oggi ,  perfone  credute  tali  ne  hanno 
un  più  ,  che  mediocre  concetto  :  Ma  poi ,  oh 
come  è  vero  ciò  ,  che  leggo  nell’aureo  libro  : 
Ars  cogitando  :  edè,che(e):  numquam  ere - 
bri  us  falli  mur ,  quàm  cum  temere  de  veri  tate  j  li¬ 
di camus  ex  ea  au  fiori  tate  qure  jìdei  faciendaim * 
par  eri .  Oud’è  poi ,  che  il  mentovato  Plinio 
rtomacato  della  Compolìzione  di  que’due  An¬ 
tidoti,  perduto  il  tifpetto  a  gl’inventori ,  e  a 
chi  lene  ferve,  efclamò  :  §jiup  demùm  perfi¬ 
diata  motivante  i forum  ?  Hominum  enim  fubti- 
litas  tanta  effe  non  potuìt .  Ofìentatio  Artìs ,  o 
portento  fa  Scienti  a  vendi  tio  manifeFta  efl  ;  Ac 
ne  ipfiquidem  illam  noverunt .  Che  vuol  dire 
in  noitro  linguaggio, che  la  meffiolanza  di  taiu 
ti  Rimedj  femplici ,  e  quell’ampollofo  ricetta¬ 
re  de’Profertòri ,  non  è  che  uria  vana  pompa 
dell’arte ,  e  un  mifero  trattenimento  de’pove- 
ri  infermi  . 

(  Q  Dica  pure  l’Avvocato  di  quelle  por- 
tentofe  merture  ,  che  la  notizia  dd  Rimedj  fpe - 
tifici  dalla  noflra  AH  e  ancora  fi  de  fiderai  que' che 
fono  alla  noflra  cognizione  pervenuti ,  fono  sì  po¬ 
chi  ,  che  fe  il  Profi  fot  e  non  fi  ajutafie  co ’  Rimedj 
Compojìi ,  e  già  in  ufo ,  non  potrebbe  rimediare , 
che  a pochifftme  malattie .  Che  io  già  rifponde- 
rò  liberamente  tutto  ciò  eifer  fallo  :  Perocché 
tutti  gl’ingredienti, che  fi  accozzano  iniieme, 
fono  tutti  Rimedj  fpecifici .  Sia  per  Effimplo  ; 
ad  arredare  imo  sbocco  di  làngue  vi  fono  mol¬ 
ti  Specìfici,  ogn’uiffi  de’quali  è  valevole  a  lo- 
disfare  il  noitro  intento  .  Ora  a  che  ferve  ac¬ 
cozzarne  fette  ,  o  otto ,  come  fa  quello  Scrit¬ 
tore  nel  Lattovaro  di  fua  Invenzione  ?  Spe¬ 
cifico  contro  i  Vermini  ffino  il  Mercurio  ,  il 
Seme  Santo,laCorallina,e  il  Rabarbaro;  a  che 
accozzarli  come  fa  quello  Autore  nelle  Rot¬ 
tolette  da  erto  de  le  ri  tre  ?  (g)  I  Fiori  di  Bellide 
colti  nel  Maggio,  fieno  lo  fpecifico  da  adope¬ 
raci  nell’Etica  Febbre,  e  nella  Tificia  f  h)  :  va¬ 
gliamoci  di  quello,  e  lafciamo  tanti  comporti . 
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E  cosi  difcorrendo  di  altri  Rime  dj  ,  che  iàrei 
lungo ,  le  volefil  ridirli . 

Dal  fin  qui  detto  ,  mìo  Signore ,  credo 
pollo  abbaftanza  in  veduta  quanto  s’inganni 
quello  Scrittore  allora ,  quando  e’  conchiude: 
c fiere  giufilo  alle  occafwm  ,  quando  non  [oppiamo 
i [empiici ,  e  fpecìficì ,  il  Jervìrfi  di  quelli  dalla 
nofilr'  Arte  ingegnofomentc  compofli ,  e  di  già  in 
altri  fi  mi  li  caji più ,  e  più fiate  [per  mentati .  (a) 
Signor  nò ,  che  non  t gufilo  il  ciò  fare ,  gli  ri- 
fpoade  il  celebre  Raglivi:  Quello  è  u n’avven¬ 
turare  la  vita  de’  poveri  interini .  Perocché: 
quanti  mai  fiaccati  dalla  lunga  tirannia  de ’  mali, 
e  dal  mìfufo  de"  Rimedi  compofli ,  ridotti  quafi 
agli  efiremiipoi-ì  la  [ci  andò  fare  alla  N 'atura  9veg- 
gonfi  rimefisi  dall* anfore  del  Petto ,  ed  in  breve 
deporre  la  pallidezza  del  volto  ?  Abbia  pazienza 
chi  crede  Toppofto  :  [pefiifiime  fiate ,  un  pò"  di 
vìpofo  nel  letto,  il  dar  bando  alle  applicazioni , 
e  lafciare  da  parte  i  Rimedj ,  baila  per  i fi pegnerc 
un  male,  che  coll"  ufo  [raflranio  di  quelli fiempr  e 
più  sbanderebbe  infierendo  (V)  •  Dunque  s’in¬ 
ganna  a  partito  il  nortro,  per  altro  dotti  filmo, 
e  da  me  rtimatiflìmo  Scrittore ,  quando  con¬ 
chiude  (c) .  lo  fon  di  parere ,  che  Ji  debbano  pra¬ 
ticare  i  Rimedj  Compofli  :  ni  credo  perciò  in  que- 
jla  parte  di  poter  opere  dagli  Uomini  intelligenti 
riprovato  (  J) .  Io  non  vo’  già  pormi  fra  gl’/ff- 
telligenti ,  ma  da  chi  è  tale  fentire  bramo  ciò , 
ch’e’  ne  creda  .  Eh ,  mi  dice  il  tante  volte  ci¬ 
tato  Raglivi  ^ .  Io  riprovo  i  Rimedj  compo¬ 
rti  ,  e  grido  ad  alta  voce  ,  Ah  poveri  infermi 
ignoranti,  e  voi  Medici  troppopieni  di  voi 
Itellì,  lafciate  da  parte  tanti  guazzibugli.  Così 
credo  fignificarfi  in  quelle  parol ziparcat  igna- 
rum  vulgus  ;  par  cani  (fi  Medici  tot  remedìorum 
formulis .  Dello  itelfo  parere  ,  foggiunge  l’ac¬ 
creditato  Ett mallevo ,  io  pure  fono.  Vedete 
voi,  che  il  Solfori  Nitro,ed  il  Carbone,  prefi 
leparatamente,  non  fanno  quel  terribile  effet¬ 
to,  che  rifulta  dalla  Polve,  che  fatta d’elfi  , 
impetuofamente  fi  accende  ,  feoppia,  e  cagio- 
na  tante  ruine  ?  L’Argento  vivo,  liegue  a  dir¬ 
ne  ,  prefo  per  bocca  a  once ,  e  a  libbre ,  non 
offende':  uccide  bensì ,  fe  coll’aggiunta  di  un 
po’  di  Sai  comune  fi  fublimi .  Ora ,  ecco  l’illa¬ 
zione  ,  ch’e’  ne  fà  ;  fe  tanto  male  rifulta  dalla 
meftura  di  poche  colè  ?  e  che  non  lì  avrà  a  te¬ 
mere  dall’accozzamento di  molte  ?  Nò,  nò, 
e’  conchiude,  e  bene  (f)  .  Melius  ejl ,  fi  tutiàs 
sai  fimplici bus ,  quàm  compofitis  ,  in  quibus fa- 
cult  atcs  multiforme s ,  tàm  cognita  ,  quàm  inco - 
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gnìtee ,  con  [ufo ,  a  ut  cura  mutuam  defiruPlìo- 
tieni  ,  a  ut  nova  virtù  lì s  produzione  m,  aut  Rito¬ 
rnaci,  primarumque  viarum  turbationemfimul 
conjifiere  nequeunt .  E  querto  è  quello,  che  do¬ 
vette  pattare  per  la  mente,  al  celebre  Martino 
Rula'ndi  il  Seniore, quando  in  poche  righe  ri- 
rtrtnlè  il  da  Fa r II  nelle  Ferite  :  Io  dice  Q>)  Vul¬ 
nera  mane,  fi  Vefperc  vino  mundi  fico  :  pofileà 
gojfipìum ,  aut  lìnteolum  in  oleum  hìpericinum 
intinZurn  vulneri  applico  :  Atque ,  hoc  per  facili 
Remedìo ,  vulnera  citò ,  certoque ,  Jìni  majore 
negotìo [ano .  Ma ,  caro  Rulandì ,  dove  lafciate 
voi  le  Talte,  dove  gli  Unguenti ,  dove  i  Ce¬ 
rotti  ,  Polveri  ,-Ignezfoni,  Lavande,  Empia* 
Ilri ,  e  tant’altri  Rimedj  comporti,  che  s’impie¬ 
gano  nella  cura  delle  Ferite  ?  Nò ,  rifponde  il 
Rulandì ,  e  bene ,  hocperfacìli  remedio  Vulnera 
[ano .  Quanto  poi  meglio  e’ faceva,  fe  inrariva- 
le  medicature  ?  Oh  allora  ne  fàpeva  poi  quan¬ 
to  il  Magati ,  che  fu  il  primo  a  ciò  infegnarc  : 
Quanto  voi ,  che  fcri^erte  (V)  .  lo  tralafcio  il 
medicare  [pefic  volte  le  Ferite ,  pretendendo  ,  che 
fi debba  dare  alla  Natura  tempo  d'agir  e, fe  (1  vuo¬ 
le  ,  eh" Ella  rifila bilifea  le  parti  ferite  nel  loro 
fiato  primiero .  fffuefìo  non  s'avrà  così  facilmen¬ 
te  ,  fe  verrà  Ella  interrotta  colle  frequenti  me¬ 
dicature  ,  fendovi  così  poco  tempo  da  una  all" al¬ 
tra  .  Si  :  ne  (apeva  quanto  il  mio  rtimatifiìmo 
Sig.  Nuvole t ti ,  che  ne’  fuoi  preziofi  foggi  del 
buon  gufo  in  Cerusìa  (  i  )  dice  (k)  La  Natura 
fa  tutto ,  o  quafi  tutto .  Non  bifogna  dìfturbarla , 
ma  ajutarla  nelle  fue  Operazioni',  non  opprimerla 
con  una  far  aggine  di  Rimedj ,  ma  con  un  Rimedio 
folo ,  e  f  empiì  ce  aj  ut  aria .  Egli  pure  più  avanti 
aveva  detto  (  1  ) .  E" già  flato  compùnto  da  chi 
a  buon  occhio ,  che  tanti  Empìafìri ,  Unguenti, 
Unzioni,  Cerotti,  e  filmili  argomenti  dell*  Arte 
fono  fiovente  intoppo pià ,  che  ajuto  (Iella  Natura . 
E  più  abbatto  (m) .  Gli  effetti  di  molti  Rimedj 
fono  ideali,  non  veri,  anzi  alcuni  contrari,  e  con 
troppo  inutile  ,  anzi  d  annaffi  ma  ,  diligenza 
ufoti .  Polìtica  avara ,  che  fa  comparire  per  de¬ 
coro  dell* Arte ,  ciò,  che  ridonda  in fuoobbro-' 
byìo,c  in  danno  degli  sfortunati  Pazienti ,  i  qua¬ 
li  per  lo  più  anno  il  datino  del  male ,  e  quello 
degli  Artefici  . 

Ma  ,  mio  Signore  ,  io  non  vorrei ,  che  , 
dal  fin  qui  dettovi ,  voi  ne  inferirte,  che  io  mi 
Ila  un’Uomo  Eteroclito,  o  ùmile  a  quello,  che 
fi  refe  famofò  col  farfi  cacciatotc  di  Mofche. 
A  chi  mi  facette  tale  oppofizione  opporrò 
Tempre  uno  feudi?  fortittimo  :  Scudo  lavorato 
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da  voi  medefimo  (V) ,  dicendo ,  lo  ,  per  quan¬ 
ta  venerazione  ni  abbia  per  la  vecchia  Scuola ,  non 
ò  potuto  rattenere  la  mia  penna  .  E  perchè  non 
s\i  da  contraffate  contro  un  abufo  cosà  grande  , 
quandoché  la  verità  depende  dal  fatto  [le (lo, e  non 
dalla  tcflardagine  dì  chi  jìegue  gli  /Intubili*  qui 
ini  palla  per  la  mente  ciò  che  Talete  Pitagorico 
favoleggiò  di  certe  Streghe,  donne  compagnè 
di  Mediifa.  Di  queite  e’ di  ce,  che  avevano 
un  (crocchio  in  fronte,  e  che  quello,  a  loro 
piacere ,  fi  ponevano ,  e  cavavano,  fecondo 
che  volevano,  o  nò,  fervirfr  dello  (ìeffo.  Que¬ 
lle,  eh tporcidi  furono  dette  da  quel  buon  Ta- 
Itte ,  mi  pare,  che  rapprefentino  appunto  que’ 
Medici,  che  illuminatiftìmi ,  e  più  che  per- 
fuafi  della  efficacia  de’  Rimedj  (empiici,  fi 
tranno  di  capo  quefta  cognizione  ,  quando  fi 
danno  a  preferi  vere  i  comporti ,  (ieguane  ciò 
che  più  vuole  ilCafo,  Chi  non  dirà,  che  i 
Sentori  da  me  prodottivi ,  quando  anno  fcrit- 
to  in  favore  de’  Rimedj  femplici,  non  averterò 
in  fronte  quell’occhio  purgarilfimo ,  col  quale 
vedevano  il  loro  valore, e  che  trattoli  dett’oc- 
chio  di  fronte  a  praticare  li  Comporti  fi  apph- 
cartero  con  tanto  fervore  ?  Qtlervate  di  giazia 
come  il  famofo  Muftani  fi  vaglia  di  untai 
occhio,  Egli,  Religiofò  che  (i  era  intender!. 
tiftimo,  Tape  va  Torli  meglio  di  Voi,  (b)  che  Sa¬ 
lomone  ebbe  una  cognizione  unìverfale  di  tutte  le 
tofe ,  ma  non  già  ,  che  per  medicar  le  Fer  ite  in- 
fegnafe  Compojìi  così  foragginoli ,  e  ripieni  di 
tanti ,  e  tanti  ingredienti ,  de ’  quali  mah  fi  fer¬ 
vono  a  noftri giorni .  E  pure ,  trattoli  di  Fronte 
quert’occhio  ,  o  per  meglio  dire  quella  bella 
cognizione ,  io  lo  veggo  inimicare  le  Ford  di , 
quando  datofi  a  bilanciare  tutta  la  Medicina  , 
afpirò  al  Gloriofo  nome  di  Saggiatore .  Trat¬ 
tando  Egli  appunto  delle  Ferite,  nel  Capitolo, 
che  fa  de’  Rimedj  mondificanti,(V)  lì  dà  a  con- 
fiderarc,  che  nel  Secolo  d’oro  della  Medicina, 
s’imparò  da  i  Cani  a  tenere  nette  le  Ferite  col 
leccarle,  come  facevano  i  Pfilli,  gentaglia, jche 
non  erafchifofa  sì,  che  per  pochi  contanti  non 
facerte  quello  Itomachevole  mertiere  di  lecca¬ 
re  le  Piaghe,  Fattili  poi  gli  Uomini  più  dili- 
cati  non  fi  trovò  chi  volelfe  colla  lingua  netta¬ 
re  le  Ferite,  Perciò  dieronfi  a  lavarle  colla 
Orina,  e  con  ella  guarivano  aliai  bene.  Il  puz¬ 
zo  di  quefta  poi  diè  nel  Nafo  a  dilicati  pazien¬ 
ti^  quindi  fi  pafsò  a  lavare  le  Ferite  col  Vino, 
Fù  poi  fofpettato  di  quello,  che  nelle  Ferite 
grandi  non  forte  per  farvi  del  male  ,  e  gli  fu 
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fòrtituita  1  acqua  falata  ,  Quella  pure  fù  (ere¬ 
ditata  ,  quali  che  folle  un  R, medio  da  Belile  ; 
e  ad  erta  lùccertero  que’  tanti  R.'mtdj  mondi- 
fìcanti  ,  che  anch’erti  furono  dapprincipio 
femplici ,  e  vili  sì ,  ma  di  non  poco  profitto  „ 
Adda  ,  dice  il  Sig.  D.  (darlo  fuddetto,  non  guar¬ 
date  ,  che  quefli  Rimedj  abbiano  faccia  di  cofe  vi¬ 
li  ,  e  triviali  ;  perchè  non  fono  già  tali  gli  effetti 
b noni)  che fanno  .  Contali  Rimedj  innocentini 
quali  fono  poi  probantilfimi  del  modo  del 
Magati ,  fi  avrà  più  giovamento  d  affai ,  che  da 
quelle  lunghe ,  e  boriofe  ricette  ,  che  Rinfilano  da 
Signori  Ceruflci ,  Felice  Lui,  e  i  Cuoi  Feriti,  le  a 
quelli  fentimenti  averte  corrifporto  il  fuo  ope¬ 
rare  .  Ma ,  oltre  il  fervirfi  delle  T arte  ,  fù ,  ed 
è  copiofo  così  di  Rimedj,  che  nel  capofe- 
guente,  dedicato  a  gliEmpiaftri  per  le  Ferite, 
uno,  che  chiama  Stittico ,  ne  deferive  corri' 
polio  di  trentacìnque  cofe,fponendo  pur  quel¬ 
lo  che  Paracelfo  chiamò  Qppodeldoch  ,  il  per¬ 
chè  di  certo  men’Egli  Io  leppe  ,  di  ventidue 
ingredienti,  acciochè  làpeftìmo ,  che  anch’Ef- 
lo  Mufitanì  fapeva  porfi  in  fronte  ,  e  trarfelo 
ancora,  quell’occhio,  che  dovrebbe  averli 
alla  fimplicità  de’  Rimedj, che  tanto  fù  a  Cuo¬ 
re  ,  e  di  profitto  ne’  tempi  più  felici  per  i  ma¬ 
lati,  o  più  Gìoriofa  per  chi  li  curava  .  Fra  que¬ 
lli  fù  certamente  molto  chiaro  Erafflrato,  il 
quale, per  quello  che  [appi amo  da  PLVT ARCO, 
citato  dal  CAPO  ANO  (d)  biajimò  oltremodo 
Dindi  fermane, e  la  curio/ita  di  coloro ,  che  dieronfi 
a  me  [colare  in  pome  e  Minerali, e  Piantele  d  Ani¬ 
mali  quanti  ne  produce  la  Terra ,  0  tiene  il  Mare 
nel  fuo  vaflijfìmo  fieno  ,  Che  ben  più  [enno  avreb¬ 
bero  fatto  ,fe  ,  laf ciate  da  parte  tante  cofe ,  avef- 
fero  terminata  la  Medicina  follmente  coll Orzo, 
colle  Zucche ,  e  coU'ldreleo . 

Ma ,  diradi,  ch’io  imito  Platonq ,  il  quale 
pretefe  di  dare  leggi  per  una  Repubblica,  che, 
ideata  nel  fuo  gran  Cervellone,  non  fù  poi  > 
nè  farà  mai  nel  nortro  Mondo,  Al  che  fran¬ 
camente  rifponderò  negando  la  parità, e  addu- 
cendone  mille  prove .  Cert’è  che  Ipocrate  ,  ed 
Era  fi  [rato  furono  farnolì ,  eh  fono ,  per  erterfi 
ferviti  di  Rimedj  fempliciftìmi  ,ed  innocenti, 
E ,  per  non  dire  di  ciò  che  fù ,  affermerò,  che, 
a  dì  noftri ,  vi  fono  Popolazioni  intere  ,  fra  le 
quali  i  Medici  col  fervirfi  di  Rimedj  femplici, 
fe  la  fanno  meglio  di  Noi  Europei  con  tutte  le 
moderne  cognizioni  che  abbiamo  ,  e  fenza 
fapere  punto  diNotomia,  e  molto  meno  di 
Chimica,  Di  quefta  forta  fono  i  Popoli  inge- 

D  d  gno- 
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gnofi.fimi  delBrafile.  Gulielmo  Pi fone  accer¬ 
ta  (a),  che  cod  »ro  fanno  vergogna  a  noi ,  col 
feri)  rfi  di  film  e  di  /empiici)  e  col  far  fi  beffe  de ’  no- 
Bri  , perchè  fono  compofi  .  Nè  meno  fono  giu- 
dizioli  gli  abitatori  del  Melfico,  de’  quali  fcri- 
vendo  {eppe  dirne  (b}  .  Che  gVìndìanì  fono 
intendenti //ini  dell  Erbe ,  e  che  fempre  lì  curano 
con  effe .  Ond'è ,  che  non  ifa  infrmhà ,  per  cui 
non  fappì  ano  il  fi curo  Rimedio.  E  quindi  avviene) 
che  vìvono  ben  mole' anni  :  fcchfper  maraviglia 
noflra ,  non  (c  ne  muojono  prima ,  che  non  Pia  con¬ 
fumato  lumi  do  loro  radicale .  Appropofito  di 
ciò  ,  che  qui  ò  fcricto  de’  Popoli  del  MelFico, 
cade  ciò,  che  mi  fovviene  d’avere  letto  nella 
Scoria  della  Conquida  di  quel  Paefe  feruta  in 
Gattigliano  dal  gran  Tucitide  delle  Spagne 
D .  Antonio  de  Solìs ,  e  tradotta  non  à  gran  tem¬ 
po,  nella  noltra  lingua  dal  Marchefe  Filippo. 
Cor  finì  ,  con  tanta  gloria  ,  e  con  tanto  applau- 
fo,  che  il  celebre  Filicaja ,  lodando  il  Tra¬ 
duttore,  e  la  Traduzione  lafciò  fcritto  : 

Servile  impiego  di  fallite  Penne 
Fu  già  il  tradur.ma  in  quanta fama  sgrido 
Del  tradur  le  maniere  indi  faliro  ?  (c) 
Dopo  avere  quedo  Storico  (d)  aderito  ,  che 
la  Scienza  de’  Medici  Medìcani  confideva, 
a  que’  tempi ,  in  una  mirabile  cognizione  del- 
I’Erbe  più  fàlutari ,  ufandole  con  fòmmo  av¬ 
vedimento,  fecondo  le  varie  qualità  de  i  mali, 
e  delle  virtù  loro  ,  e  dopo  avere  dato  conto, 
come  vernile  lor  fatto  di  ben  condurre  la  cura 
di  Ferdinando  Cortès ,  che  dalla  Ferita  riporta¬ 
ta  nella  battaglia  d’Octumba  con  ifeopertura 
del  Cranio, e  con  una  (bienne, e  fadidiofa  con- 
tufione,  cui  fopravennero  accidenti  di  cattiva 
natura  con  infiammazione, e  febbre  gagliarda, 
cosi  conchiude. Ridaf  ora  fe può^àeglì Empirici 
la  Medicina  razionale  '.giacche  da  principio  non 
vi  fu  altroché  Vefperienza'.hffà  poco  trovare  coù 
potente  quel  primitivo  magi  fero  della  fefSa  Na¬ 
tura  da  poter  fupplire  al  difetto  della  Naturale 
F  lo  sofà)  che  per  mezzo  degli  effetti ,  fi  avvanzò  a 
rintracciare  le  cagioni  Cf  c.  Nella  vadilfima  Chi¬ 
na,  a  detta  del  Padre  Aiatteo  Rìcci ,  per  molti 
lecoli  fi  è  medicato, e  tuttavia  vi  fi  medica  feli¬ 
cemente,  coll’ufo  delFErbc  (e). Onde  Adria¬ 
no  Turnebo ,  refo  ammirato  del  valore  dell’an¬ 
tica  (implicita  del  medicare ,  non  potè  conte- 
nerfi  dalt’efclamare  (f)  :  ffj.iefo  medicare  coù 
è  ben  di  gran  lunga  più  efficace ,  che  quella  confu- 
fa  me  far  a  di  co  fé ,  introdotta  fra  noi  altri ,  con 
tanto  danno ,  e  dìfpendìo  de '  mi  feri  mortali .  On¬ 


de  panni  bene  itraua  colà  ,  che  Nazioni ,  che 
noi  chiamiamo  barbare  ,  fieno  più  culre  dell* 
Europea  in  ciò,  che  riguarda  la  Medicina; 
e  che  la  bella  (implicita  ,  dopo  avere  de  fa  la 
fua  Monarchia  per  le  tré  Parti  del  Mondo 
abitato,  peni  cotanto  a  fare  qualche  conquida 
nella  quarta ,  armando  queda  a  fuo  danno  l’a¬ 
menità  di  tanti  pellegrini  talenti .  Nella  nodra 
Italia  però,  lode  a  Dio  ,  vadi  appoco  appoco, 
infinuando  la  fimplicità  de’  Rimedj, forfè  più, 
che  in  Francia  ,  dove  la  fuppole  trionfare  il 
Faglivi)  Almeno  vi  podo  accertare ,  chela 
defla  Ipocratica  Medicina ,  fulla  metà  del  Se¬ 
colo  pada to ,  allignò  cosi  bene  in  Bologna ,  la 
Gloriofa  Madre  de’  Studj,  e  particolare  Nu- 
drice  de  miei  primi ,  che  tuttavia  vi  fiorifee  * 
Di  tal  riformamenco  non  meno  gloriofò  ,  che 
utile  quella  famofa  Città  n’è  tenuta  ad  Andrea 
Mariani ,  il  quale  perciò  s’acquidò  il  degno 
titolo  d'Efculapio  de’  fuoi  tempi .  (g}  Peroc¬ 
ché,  come  fi  raccoglie  da  un  monumento  de¬ 
gnamente  errettogli  in  quelle  famofe  Scuole, 
per  lo  fpazio  di  quarantanni ,  leggendo ,  ofi* 
fervando,  ed  infognando  ,  viridufie  la  Me¬ 
dicina  Pratica  a  quella  purità ,  in  cui  ce  la  la¬ 
fciò  il  gran  Leggislatore  Ipocrate .  Oltrecciò 
fece  anche  quedo  di  bene  ,  che  lafciò  alla  fua 
Patria  un’allievo,  che  [non  folo  il  pareggiò  , 
ma  lo  fuperò  di  gran  lunga  in  fapere  .  Fù  que- 
di  il  tanto  famofò  Marcello  Malpìgbì)  il  quale 
deferivendo  la  propia  fua  vita ,  cosi  parlò  di 
fe  defTo  (h  ) .  Terminati  gli fludj  di  Notomia , 
e  datomi  a  medicare ,  fecondo  la  Pratica  intro¬ 
dotta  dal  dotti  fimo  Mariani)  fondata  tutta  filile 
dottrine  d  Ipocrate  nel  Libro  del  modo  di  regolar * 
il  [Zitto ,  mi  trovai  a  fronte  il  refo  dì  qua  fi  tutto^ 
de ’  Medici)  che  feguivano gVinfegnamcnti  degli 
Arabi ,  e  d'altri  Barbari  Mae  fri  :  Onde  a  non 
poche  ve  fazioni  foggiacqui.  In  Bologna  dunque 
gettò  cosi  profonde  le  fue  radici  la  fimplicità 
de’ Rimedj,  che  più  che  mai  vi  fiorifee,  re- 
ftando  in  un’univerfale  diferedito  i  Rimedj 
Compodi .  Non  fo  come  farvi  meglio  perfua- 
fo  di  queda  bella  verità,  che  col  rimettervi 
a  ciò  che  della  Confezione  dell’  Alkcrmes  % 
feri  (Te  un  GranFilofofo,  chiaro  per  la  Nobiltà 
de’  Natali ,  e  chiarilfimo  per  l’ornamento  di 
fua  non  ordinaria  dottrina.  Egli  fi  è  l’Eccel¬ 
lenza  del  Sig.  Co:  Luigi  Ferdinando  Mar f gli , 
di  cui  feci,  qui  (opra,  menzione  con  lode * 
ma  non  giammai  con  tutta  quella  ,  che  deefi 
all’Eroico  genio,  ch’Ei  nutre  di  prom  ove  re 

i  van- 
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ì  vantaggi  della  Filofofia  Naturale  ,  avendo 
a  così  degno  oggetto  contribuito  tutto  quello 
può  attenderli  da  Cavaliere  facoltofò ,  ed 
amante  della  virtù,  nella  fondazione  d’un’Ac- 
cademia  ,  che  fata  l’Erede  del  meglio  de’  Tuoi 
Patri mo nj,  cioè  delle  facoltà  temporali,  e  del¬ 
la  cura  di  profeguire  que’  Studj,de’quah  Egli 
15 ’é  così  amante.  Quello  compitiamo  Signore, 
in  una  fua  Lettera  mdiritta  al  più  che  celebre 
Sig.  Antonio  Vallìjnieri ,  trattando  della  Gra¬ 
na  de’ Tintori  detta  Kermes  (a) ,  gli  occorre 
parlare  della  Confezione ,  che  falli  con  ella, 
€  dice,  che  gli  Antichi ,  che  conobbero ,  in  qual¬ 
che  modo ,  una  tale  proprietà  (è  quella  aveva  già 
accennata  per  buona  contro  le  febbri  maligne} 
tollero ,  fecondo  l'ufo  di  que*  tempi ,  nonfenza 
pompa  di  molti  Ingredienti  (  men  giovevole  al 
bramato  effetto  del  medicamento )  formar  un  Bi¬ 
le  t  tauri  o  compofto  della  /o fi  ama  della  Grana ,  e  di 
Gioj e ,  c  di  t  and  altro  non  )olo ,  dirò  ,fuperfluo  , 
ina  atto  ad  opprimere  la  Natura  volatile  alcolica 
del  Kermes  ( per  ejemplo  il  Lapislazolt ,  in  quelle 
fue  apparenti  vene  d'oro  ,  non  è ,  che  una  Mar¬ 
ch  ejit  a  di  Solfo  ,  e  di  l/ctriolo ,  oltre  tara  altro, 
comprefio  nel  fuo  colore  azzurro  :  onde  contiene 
molto  dell'  acido  oppojlo  alle  nature  alcali  che, 
e  danno  fo  ne '  mali  acuti  ed  in  altri .  }  Per  tanto 
una  fi*:  le  multipli chà  d' ingredienti  nell' Eie  t- 
tuario ,  di  cui  una princ  pai  tnje  è  la  foilanza  del 
Kermes ,  fa  diventar  quefla  un'altra  co  fa  meno 
conforme  alV intento .  E  così  dubito  proporzional¬ 
mente  fi  verifichi  della  Confezione  dell'  Ai-kermes 
famofa  ;  della  quale  ,  dopo  avere  fpoda  la  Ri¬ 
cetta  Latina  più  ufuale,  così  vi  foggiugne . 
Giacché  dunque  a ’  tempi  nofiri  più  felicemente, 
Che  ne ’  tra  fandati ,  fi  fono  (coperte  le  nature  di 
quelle  tante  cofe  ,  che  f  fanno  aver  luogo  nella 
Confezione  Aikcrmes,ji può  ben  ragionevolmen¬ 
te  conchiudere  ,  che  una  parte  di  quelle  fa  fupcr- 
flua ,  ed  un'altra  valevole  ad  opprimere  la  virtù 
più  attiva  ,  e  migliore  della  Natura  del  Kermes, 
ed  in  confeguenza  un  compofio  di  tanti  capi  d  in¬ 
gredienti  non  fervire ,  che  a  formare  un' am m affo 
eterogeneo ,  da  cui  la  indebolita  Natura  degl  In¬ 
fermi  non  ha ,  per  lo  più  ,  forze  burlanti  per  fe- 
parare ,  e  godere  di  quella  nafeofta  parte  ,  che  po 
Irebbe  rimediare  al  loro  bi fogno:  ffc.  Quello  è  il 
linguaggio  ,  col  quale  quello  ùrgnilfimo  Ca¬ 
valiere,  e  Fdofofo  ,  accennando  i  Tuoi  fenti- 
menti  della  Confezione  Alkermes,  ci  fa  fa  pere 
quali  fieno  i  Tuoi,  e  de’  più  faggi  Medici  della 
fua  Patria,  intorno  i  Rimedj  comporti .  Solo 
y’avvertifco ,  che ,  fe  mai  fendile  a  dire ,  che 


il  Malpghi  non  credeva  nella  Medicina, e  che 
non  vi  credano  i  Medici  più  eccellenti  di  Bo¬ 
logna  ,  vi  fovvenga  ,  che  quella  falla  voce  à 
avuta  la  fua  origine  dal  faggio  difprezzo,  in 
cui  ei  ànno  colà  i  Rimedj  Comporti ,  de’  quali 
à  tanto  concetto  T  infima  plebe  dei  Medici, 
e  ne’  i  quali  pone  tanta  fiducia  il  Vulgo  igno¬ 
rante  . 

Ma  ,  mio  Signore,  giacché  il  calore  del 
difcorlò  mi  à ,  non  fo  come  ,  condotto  a  Bo¬ 
logna  ,  Io  v’  invito  a  meco  pallàre  1’  Alpi ,  e 
girne  a  Firenze  a  folo  oggetto  di  vedervi  la 
Medicina  efercitata  da  que’  degmlTimi  Profefi* 
foricon  quella  fimplicità  Ipocratica,  che  vi 
farà  fatta  vedere  dal  dottili) mo  Signor  A nton- 
Francefco  Bertini ,  onore ,  e  decoro  dell’  Arte 
noftra ,  che  così  bene  feppe  difendere  colla 
Valorofà  fua  penna  .  Quello  gentiliflìmo  Si¬ 
gnore  ci  darà  contezza  di  due  Medici  fa  ino  fi , 
che  ,  fuori  d’Italia  ancora  ,  vivono  eterni  per 
le  purgate  produzioni,  che  ci  lafciorono,  e  fo¬ 
no  Francefco  Redi,  e  Lorenzo  Bellini ,  ambi  ri- 
rtauratori  celebratifsimi,e  della  vera  Filofofia, 
e  della  Medicina  più  fquifita.il  primo  di  que¬ 
lita  dir  vero,nulia  fcridediMedicinaPratica; 
fcrirte  bensì  molto  di  cofe  naturali ,  lutti  nella 
Filofofia  fiperimentale,  afTicurando  i  fuoi  detti 
e  la  generazione  di  quegli  Animali,  che  lacie- 
rà  antichità  giudicò  figli  della  rtomacofa  pu¬ 
tredine  ,  che  vai  quanto  il  dire  poco  men  che 
delcafo;  quando  eh’ Egli  trovò  nafeere  dall’ 
Uova,  come  gli  altri  Animati  tutti .  Se  però 
bramate  un  ritratto  d’Elfo  in  divife  di  Medi¬ 
co  ,  giacché  in  quelle  ebbe  l’onore  di  fervire 
la  Cala  Reale  de’Medici,  ora  che  il  Cielo  vol¬ 
le  per  fe  l’originale,  ve  lo  porto  fare  vedere 
meglio  che  colorito  da  indultre  pennello,  effi¬ 
giato  da  pochi  tratti  di  penna  del  mio  Signor 
Cignezzi  amiciffimo.  Così  dunque  egli  de- 
fcrive  il  Redi  ,  allora  quando  ,  lenza  nominar¬ 
lo  così  la  difeorre  (b)  .  lo  conofo  un  gran  Let¬ 
terato  mio  Amico ,  e  Padrone ,  dal  quale  aoprcfi 
qualche  Lume  ,fe pur  io  ne  abbia  in  quefla  Pro - 
feffione ,  che  pratico  .  Effondo  que  fio  mio  Amore - 
vale  accurati  (fimo  Artefice  dì  Afe  diana ,  il  quale 
e  (reità  detta  Medicina  colla  maggior  purità ,  e 
Jemp  li  fitàim  magi  nubile ,  e  perciò  gialla  l'ordine 
primieramente  della  Natura,  e  fccondariamcntc 
focondo  la  retta,  ed  adequata  ragione ;e  perciò  con 
ottimo  (ùcce fio  de' fuoi  pari  (fimi  Rimedi  ffc.  E  fe 
volete  due  tratti  di  penna  di  si  grand’Uomo  , 
che  corroborino  edere  egli  (lato  quell’accura- 
tifsimo  Artefice  di  Medicina  deferitto  dal  Si- 
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gnorCignózrfd  date  un’occhiata  alle  Tue  Leu 
tere Stampite  (  a),  e  troverete,  ch’e’dipe, 
che  la  Natura  gode  del  poco ,  e  buono ,  efifollcva 
co* [empiici  Rimedi ,  e  con  la  Dieta  ben  regolata  : 
dove  ,  per  lo  contrario  F  aggrava  di  molto ,  con 
quotanti  Sciroppi ,  Pillole ,  Elkttuarj ,  ed  altri 
Galenici  compoli'h  inventata  cred''  lo ,  non  per  al* 
tro  ,  che  per  ingranare  F  ingordi  già  de'  Speziali  ; 
Così  Egli ,  Uomo  così  ben  perfuafo  di  quella 
verità,  che  ebbe  cuore  di  bandire,  aftìftito 
dall’autorità  del  dominante  ,  dalle  Spezierie  , 
tanti  frammenti  preziofi,  e  tante  compofizio- 
nì  di  Rimedj ,  che  a  null’alcro  fervi  vano ,  che 
a)  fine  da  elio  accennatone  .  Ne  già  da  quella 
del  Redi  fi  può  di  (giunge  re  la  cara  rimembran¬ 
za  dell' Immortale  Bellini  pegno  fi ngolare  di 
quel  Genio  Eroico,  cheli  Gran  Ferdinando 
Medici  ebbe  verfo  le  buone  Lettere ,  e  verfo  i 
migliori  Letterati,  i  quali ,  facendola  da  vero 
Mecenate ,  favorì ,  e  promoffe  per  fua  Gloria, 
e  per  oene  di  tutti.  Quello  gran  Medico  dun¬ 
que  fcrilTe  di  materie  unicamente  medicinali , 
anzi  concernenti  la  Pratica  ;  che  ben  tali  fono 
i  dotti  Trattati  delle  Febbri, de’Mah  del  Capo, 
e  di  quelli  dd  Petto.  Ma  in  efiì  non  vedrete 
già,  o  Mio  Signore  ,  le  lolite  borio fe  ricette , 
Ut  Rimedj  rifpefcatida  voluminolì  Antidota- 
rj  .  Bensì  vi  ammirerete  (jiiegarfi  con  eviden¬ 
ze  di  Propolìzioni  Matematiche, come  lì  pro¬ 
ducano  le  Febbri ,  e  come  s’ingenerino  le  ma¬ 
lattie,  delle  quali  imprende  a  raziocinare .  Per 
quello  poi,  che  riguarda  la  cura  di  quelle ,  ta¬ 
citamente  e’  fi  riporta  ad  Ipocrate ,  il  quale  fi 
lafciò  intendere  ,  quel  Medico  e  fiere  bafiantc 
a  curare  ì  Mali ,  cui  dd  F  animo  dì  conofcerlì . 
Quanto  alli  Rimedj ,  Egli  ,  colla  Ipotefi  de  i 
Stimoli  ,  va  bensì  difatninando  al  minuto  il 
modo  ,  col  quale  ne  fembra  che  operino  ;  ma 
giammai ,  non  s’impegna  per  dare  credito  ad 
alcuno  de’ i  Comporti  »  Anzi  pare  che  la  di- 
feorra  con  quelli,  che  anno  tanta  fidanza  in 
quelli ,  quando  ,  ben  intefo  del  poco  valore 
di  etfi ,  così  ne  feri  ve  .  Se  fife  noto  un  qualche 
Med‘ tomento ,  il  quale  spreto  per  bocca ,  o  in  fu - 
fi  nel  Sangue ,  o  applicato  alla  cure  ^  firma f  e  ,  o 
move f  e  in  ogni  male ,  ciò ,  che  v*  a  da  muover p , 
o  da  fer  mar  fi  per  la  finiate  del  Corpo  ,  fi  botri  a , 
anz1  dovrebbe  fi  trafandare  il  Salafo ,  Ma  ,  co* 
me  chi  non  è  cosa  certa  ,  che  fi  trovi  un  tale  Rime¬ 
dio ,  ed  e  una  efirefia  filila  il  vendere  i  Rimedj  dì 
tal  fortaper  infallibili  ^perciò  tic,  (V)  Su  que¬ 
llo  piede  cammina,  Mio  Signore,  la  Medicina 
in  Tufcana ,  e  particolamentc  in  Firenze  :  on¬ 


de  a  ragione  colà  fonò  di  caduti  di  concetto 
que’Rimedj ,  che  tempo  fa  ,  vi  li  fpacciavano 
per  cole  fiagolanljime ,  elfendo  ballato  per 
porli  in  diffidenza,  quel  conchiu#dere  del  men¬ 
tovato  Bellini  ,  in  quelli  termini  :  Ma  ,  che  fi 
dieno  Rimedj  di  quefla  certezza  ;  oh  quello  è  il 
punto ,  quejìo  è  il  dubbio ,  que/io  è  il  perìcolo  pià 
che  grande  »  E  che  direte  mai,  le  vi  capiterà  un 
L*bro  in  quarto  d’  un  tale  Signore  Giampaolo 
Ferrari  da  Parma  ,  il  quale  prefefela  co’Medi- 
ci  Fiorentini ,  li  tratta  da  Empirici,  fol  perchè 
nel  Medicare  fi  fervono  di  Siero  ,  di  Manna  , 
di  Calsia ,  d’Olio  di  Mandorle  dolci ,  e  d’altri 
limili  Rimedj  (empiici ,  ed  innocenti .  Credo, 
che  non  vi  darà  l’animo  di  leggerlo ,  elfendo 
di  quella  della  pada,di  cui  era  quelf altro  ben¬ 
ché  ,  minore  di  mole ,  al  quale  il  famofo  Sba¬ 
raglia  fece  quell’Elogio  addattatiffimo ,  Letto 
ad  occbj  accigliati ,  e  tofto  me  fio  da  pane ,  Tal’è 
pure  un’altro  fuo  liberculo  in  difefa  dell’altro, 
e  arrolfo  in  vedervi  una  mia  Lettera  ,  che  o  è 
fuppofuizia ,  o  conceputa  per  dilporlo  a  dar’ 
orecchio  a  que  configli,  che  invano  gli  ò  fuc- 
cefsivamente  infmuato  ,  per  maggior  fuo  de¬ 
coro  ,  e  per  men  vergogna  della  noftra  rteffa 
Nazione  f  Ma  lafciamo  il  Signor  Ferrari  ne’ 
Tuoi  inganni,  e  i  Signori  Medici  Fiorentini  col 
vanto  di  Profelfori  accortif(imi,e  ,  profeguen- 
do  il  noftro  viaggio,  inoltriamoci  a  Roma, non 
ad  altro  oggetto ,  che  di  ammirarvi  il  Dottif- 
fimo  Mon  lì  gno  re  Q/tf  mmarì  a  Lanci  fi ,  e  di  com- 
piagnervi ,  il ,  non  à  molto ,  mortovi  celebre 
Giorgio  B agirà  .  Quello  Medico  dignilsimo, 
e  C  mentre  Segreto  del  Regnante  Pontefice 
Maifimo  CLEMENTE  XI. ,  alla  ferietà  del¬ 
la  occupazione,  in  cui  lo  tiene  loafsillere  ch’ei 
fa  alla  importanthsima  falute  incommodata , 
con  difpiacere  cii tutti  li  buoni,  daquaficom* 
tinui  malori,  di  quelfOttimo  ,  e  Sintifsimo 
Coronato,  involò  pur  tanto  tempo,  quanto 
battagli  perarrichire  la  Repubblica  Medica 
del  fuo  preziolìfsimo  Libro  delle  Morti  Subì-* 
tanee  t  Ineifo,  che  è  fcrittocon  una  purità  dì 
Lingua  Latina  ,  che  può  Ilare  a  fronte  di  quel¬ 
la  del  Secolo  d’Auguflo ,  è  cosi  povera  di  Ri¬ 
cette  ,  che  ciò  bada  a  farcele  credere  un  Tefo- 
ro ,  Egli  appoggia  ifuoifaggi  fentimenti  ad 
Oifervazi  >ni  ben  ponderate ,  e  comechè  pre¬ 
tende  coll’Opera  fua  elaboratifsima  di  fugge- 
rire  per  precauzione  ,  di  così  terribili  avveni¬ 
menti  gli  polsibih  Rimedj, quelli  non  già  com¬ 
podi  vi  fpone  ,  ma  femplici ,  ed  innocenti  , 
con  quella  ingenuità  che  è  l’ anima  di  Profefi» 
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fore  così  riguardevole .  Quanto  all’altro  Me¬ 
dico  Romano  Defunto ,  non  sò  come  deferì  - 
Vdlo  meglio,  che  paragonandolo  al  famofo 
Baione  di  Virulamìo .  iJari  a  quelle  di  quello 
aveva  1  \  Bagli  vi  le  Idee  di  promovere  li  van¬ 
taggi  della  Medicina  ,  e  fare  sì ,  eh’  altri  fi  ri¬ 
credettero  de ’tanti  abuii?ond’è  malamente  in¬ 
tralciata  ♦  Egli  dieoe ,  fra  l’altre  colè  ,  un  To¬ 
mo  ripartito  m  due  Libri  concernenti  il  modo 
di  rimettere  in  piedi  la  vera  Pratica  Medica, 
appoggi  andola  tutta  alla  forma  ben’a  ntica  del¬ 
le  Olfervazioni ,  e  liberandola  da  i  tanti  pre- 
giudizj  ,  che  ,  da  Ipocrite  in  qua,  fono  infor¬ 
ti .  Fra  quali,  chi  non  sà,  efìere  il  mafsimo 
quello  de’ Rimedj  comporti ,  come  ben  ra- 
vifollo  detto  Scrittore  di  tutto  garbo,  co¬ 
sì  fcrivendo?  Se  mai  in  alcuna  Frofefsione , 
nella  Medicina  per  certo  ,  bi/ògnerebhe  Paper 
molto  ,td  operare  pochi t filmo  :  tanto  più ,  quan  ¬ 
do  imprendiamo  la  cura  di  mali ,  od  acuti  di  mol¬ 
to^  0  di  molto  intralciati  tra  loro .  (  a  _)  Ora  fen,- 
tite ,  mio  Signore .  che  cofa  penfatte  , 'doverli 
fare  daque’Medici ,  e  quando  dico  Medici, 
vi  voglio  perforante!!  li  Ceratici  ancora  ,  U 
quali  tanto  confidono  ne*  Ri medj  comporti  : 
Doverebbefì ,  dice  il  B  ciglivi ,  travagl'ave  a  di - 
J Ingannare  que  Mal  A',  che  fi  credono  nonpoter- 
Jì  guarire  più  facilmente  le  infermità ,  che  a  for¬ 
za  di  Rimedi  bengenerolì ,  e  compofii  :  e ,  chef 
J limano  perduti ,  e  che  fanno  pochi] timo  conto  di 
chi  li  cura ,  quando  veggono  ordinar  fi  loro  cofe  fa¬ 
cili  ,  e  dì  poca  pochi fsima  /pesa ,  Onde  non  po< 
tendo  etto  Raglivi  dar  fi  pace  d*.  Ila  furia ,  colla 
quale  tanti,  e  tanti  Medici  farneticano  per  or¬ 
dinare  ,  a  tanti  Malati  anelano  di  prendere 
ne’Rimedj  comporti  i  fomenti  a  loro  mali ,  co¬ 
si  efclama .  Oh  Vulgo  ignorante  !  quanti  ,  e 
quanti  più  che  fl anobi  della  lunga  tirannìa  de ’ 
mali ,  e  più  dì  quella  di  tanti  Rimedi  di  futili,  fi¬ 
nalmente  abbandonatili ,  in  tutto  ,  e  per  tutto  , 
alla  Natura ,  an fanti ,  e  mezzo  morti  che fi  era - 
no,  fi  ofiervorono  deporre,  non  molto%  dopo ,  la  pal¬ 
lidezza  del  V olto  ,  e  fuor  d  ogni  fpeme,ritingerfi 
il  volto  [morto  de  fuo  ì  più  vìvaci  colorì  ?  E  quan¬ 
ti  guarirono ,  o  trafandando  i  Rimedi,  o  d  f  ordi¬ 
nando  temerariamente,  che,  nelle  mani  dì  Ad  e  di¬ 
ti  accreditati,  farebbero  ri  m  affi  ucci  [il  Certo  fi 
è,  che  noi  rifappìamo  dalle  Storie, quanto  lunga, 
€  quanto  lontana  dalle  infermitadì  menajTcro  la 
lor ovita,que\ primi  abitatori  del  Mondala  i  qua¬ 
li  non  accadde  il  ricorrere  per  averne  il  parere  loro 
agl intendenti  ài  no  ff  A  Arte, ne  r  affidare  ad  ejji  la 
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propia  fai  ut  e  .  Ah,  dice  ,  caccino ,  e  ì  Med'ci% 
ed  il  vulgo  ignorante,  in  malora,  que  tanti  Rime¬ 
di  compofii ,  Egli  è  certo ,  e  provato pià  d'una  vol¬ 
ta  ;  che  il ripofo  dello  Letticciaolo  amico,  la  di- 
f  ipplìcazione ,  e  più  d'ogn  ultra  cofa ,  il  lafciare 
da  parte  ì  Rìmeàj  ,  fervono  a  maraviglia  bene  , 
per  dìffermìnare  un  malore  ,  che  avrebbe  feynpre 
più  acquiftatQ  vigore  diti' ufo  d-  e  fi  conti  n  tato  in 
vano .  Ma  noi ,  mio  Signore ,  perderemmo 
troppo  tempo  ,  fe ,  nel  noilro  pellegrinaggio  , 
vorremmo  intertenerci  tanto  da  per  tutto , 
.Pattiamo  dunque 

A  Napoli ,  dove  potiamo  ammirare  in 
due  faviiifimi  ProfdTori  la  purità  Ipocratica, 
in  ciò  che  riguarda  la  praticata, e  lodata  fimpli- 
cità  de  i  Rimedj  .  Luca  Tozzi  fi  è  il  primo  d’efi- 
fi ,  foggetto  in  cui  concorrono  quelle  qualità 
tutte  ,  che  bifognano  per  F  eternità  del  fuo 
Nome.  Perocché  flato  Medico  d’  / N NO¬ 
CE  NAO  X//.  Pontefice  Maffimo,  ed  Ot¬ 
timo  ,  non  fi  perdette  nella  grandiofità  di  fuo 
impiego  ,  ma  invogliato  di  beneficare  i  pode¬ 
ri  fcrifle,  diede  alle  Stampe  più, e  più  cofe,nel- 
le  quali viverà  eterno,  finche  viveranno  le 
buone  Lettere  .  La  purità  ,  ed  amenità  del  fuo 
fide  gli  anno  confeguito  il  bel  titolo  di  Celfo 
della  noftra  Età  ,  ma  la  femplicità  de’  Ri  medj 
gli  a  ahrefi  meritato  quello  di  nuovo  lpocrate 
del  Lazio  .  Bifògna  internarli  nell’Onere, che 
d’etto  ci  reflano  per  fapere  intendere  il  forte  , 
col  quale  lo  fletta  le  icritte,  Giovimi  il  darne 
un  femplice  faggio  nelh  tegnenti  Tuoi  {àvjtti- 
mi  fentimentì ,  (b)  Chiaro  fi  vede  quanto  noccia 
il  più  de'  Medici  a  firn  Malati ,  fìenfi  quell  de * 
ben' accreditati  prefio  del  Vulgo ,  col  dare  a  quefli 
de  co p  o fi  mangiari,  e  fpefie  volte  faltellando  dì 
Rimedio  ìnfime  dìo, ìndi,  a  capriccio  ,più ,  c  Più 
volte,  legnandoli ,  vanno  impedendo  le  concozio- 
ni,  e  le  fepar azioni  col  fervìrfi  dì  cose ,  che  raf¬ 
freddino  .  Coloro  nel  venire  la  Febbre ,  alla  rim  - 
pazata ,  danna  a  quegl '  infelici  di  que  loro  beve- 
raggì ,  che  chiamano  alteranti ,  e ,  per  pompeg¬ 
giare  con  Ricette  borio  fe  ,  le  quali  fieno  di  Rime¬ 
di  compofii ,  le  aggrandì/ cono  con  cofe  pofìevì  d 
numero  cappriccìofa,e  contrarie  fra  dì  loro .  e- 

flì  MAI  cafri  Scipiti  vonno  dare  a  credere  altrui 
dì  (occorrere ,  con  tali  Rimedi  alle  occorrenze  del 
Capo  ,  del  Fegato ,  e  con  e  fi  riparare  da  ì  Mali 
or'  il  Cuore  ,  era  lo  Stomaco  ,  ara  la  Milza  «  Ma 
poi  que' guazzi  bugli  loro  rie  fono  tanto  nocentì , 
che  fpefie  fiate,  oltre  unaflomacagine  ìnfiofribile , 
concai  naufe  ano  chi  lì  prende,  sbarrano  prima 

del 
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del  tempo  lo  'ngrefto  alla  Morte .  Ma  laviamo  , 
che  queito  degno  foggetto  fi  sfoghi  quanto 
vuole  contro  tal  forca  di  Medicanti  creduti  da 
Lui  tralci  di  que’  Medici  Grec  hi ,  li  quali,  per  V 
odio,  e  non  per  giovare  introdufTero  in  Roma 
li  Rimedj  comporti  ;  ficcarne  il  fa  raccontare 
a  Plinio  (a}  il  Vecchio  ,  il  quale  inoltra  dif¬ 
ferii  accertato  di  ciò  da  una  Pillola  fcritta  da 
Marco  Catone  al  propio  figliuolo.  Intanto 
udiamo  ciò  ,  che  ne  fappia  dire  Leonardo  da 
Capoa  ,  che  ,  col  folo  nome  di  Capoano ,  in  av¬ 
venire  andorovvi  nominando.  Ora  quello 
dotto  valentuomo,  facendola  da  nuovo  El- 
monte ,  fi  diede  ad  appianare  la  via  Madira 
della  Medicina  :  ma  poi  parve,  che  invece  di 
sbarbicare  gl’infiniti  tralci  felvaggi  crefciutivi 
per  i  tanti  Antichi  ,  e  Moderni  fiilemi ,  l’im- 
prun$lle  vieppiù  ,  allora  quando  e’ftabilì  uni¬ 
ca  effere  la  Chimica  per  fare  il  buon  delfino 
agl’infermi .  Ma  come  trattale  aframente 
tutti  gli  altri  fetteggianti,e  più  di  tutti  Galeno^ 
ed  i  fuoi  parteggianti,  non  altrove  meglio  fi 
fente,  che  ne’ fuoi  Ragionamenti,  ne’ quali 
parlando  della  incertezza  della  Medicina  , 
comprova  abba danza  quella  de’  Rimedj  com¬ 
porti  ,  de  i  quali  fogliono  i  Medici  lervirfene 
tanto  .  E  ben’  io  perdonerei  a  quello  genio  un 
po  troppo  litigiofo  l’agrezza  ,  con  cui  digre¬ 
dita  tanti  ,  che  pure  non  furono  Uomini  mal¬ 
menati  da  farnetichezza  ,  le  almeno  l’ avelie 
perdonata  ad  Ipocrite^ ui  toltone  Lui,  e  ’l  Po¬ 
lacco  Sinopia ,  rifpettorono  le  antiche, e  le  mo¬ 
derne  penne  .  Mail  Capoano ,  che  bolliva  pel 
defiderio  di  vedere  la  Medicina  tolta  a  mal 
partito ,  in  cui  pareagli  che  luffe  ,  non  la  per¬ 
donò  a  chiunque  gli  parve  lontano  da  fuoi 
fentimenti .  Voi  però,  mio  Signore,  compa¬ 
titelo  ,  fe  vederete  P  ultimo  de’Ragionamenti 
fuoi ,  foggiunti  a  gli  otto,  finire  con  un  Sindi¬ 
cato  ,  che  ben  rigorofo  ei  fa  al  voftro  Franze- 
fe  Giufeppe  ghiercetano  .  Perocché ,  dopo  d’ 
avere  inoltrato,  quant’e’ftia  in  dubbio  delle 
operazioni, e  della  natura  delle  Medicine  fem- 
plici  purganti,  non  fa  perfuaderfi ,  che  lì  pol¬ 
la  avere  certezza  di  quelle ,  le  quali  vengono 
compofte  colla  mefcolanza  di  più  fèmplici 
purganti .  Senza  fallo  (b)  ,  è  il  Capoano ,  che 
3a  difeorre  ,  confitene  ,  che  o  dalla  Fortunato  pur 
da  uri  errante,  e  fallace  ragione ,  con  dar  (i  facci  an 
toloro  ,  che  imprendan  tal  Opera  :  e  quivi  pre- 
fala  a  tù  per  tù  col  Quercetano  ,  gli  addiman- 
da  conto  dello  ’mperchè  ,  a  comporre  un’ 
Ertratco  creduto  valevole  a  purgare  la  collo- 


ra,  egli  aoun*  meicoltt  mie  me  Rabarbaro,  Su 
na  ,  e  Scamoii  o  ;  e  chi  gh  abbia  ri  veiat  j,  vo¬ 
lervi  mezza  li  bora  del  p»  uno, bali»  re  quatf’on- 
ce  della  feconda  ,  ed  una  fola  dello  Scarno- 
mo.  Cosi,  lèguendo  a  F  lcaìéggiare  $ù  quell* 
Ellratto,  ne  mferiice  ,  che  quel  pretefo  Rifor¬ 
matore  ,  variando  a  capriccio  que’ purganti  , 
rifpetto  la  dola  ,  follemente  immaginale,  che 
cadauno  di  quelli ,  abbia  a  trarre  l’umore  de¬ 
sinato  ,  non  oitante  chV  fiali  confutò,  e  me- 
fcolato  co  gli  altri ,  anche  nelle  menome  par¬ 
ti  .  Ma  ,  dite  il  vero  ,  voi  ,  mio  Signore,  liete 
ftracco  ,  fe  non  del  Pellegrinaggio ,  dello  in¬ 
trattenimento  predatovi  con  un  Uomo  5  che 
voi  direlte  l’originale  del  curiofo  Mifantropo , 
che  filile  Scene  del  voftro  più  che  grande  Pa¬ 
rigi  fu  fatto  comparire  dal  voftro  rinomato 
Comico  Molline  .  Torniamo  dunque  addie¬ 
tro,  ma  per  fermarci  un  poco  in  Padoa  .  Città, 
che  ben  può  dirfi  la  dotta  Atene  ,  della  noftra 
Italia,  e  quel  i'amofo  Epidauro ,  che  ofeura  t 
pregi  di  quella nrico,  i  favolofì  racconti  di  cui 
fono  fuperati  da  i  vanti  iopraggrandi  di  quel¬ 
lo  . 

Colà  ammirate  due  faggi  Profefforidi 
Medicina  ,  ugualmente  chiari  per  la  fortezza 
della  loro  non  ordinaria  Virtù,  e  per  la  preci- 
fa  parzialità  che  anno  per  li  Rimedj  lèmplici* 
nimici  giurati  de’  ftefsi  comporti .  Il  primo  di 
elfi  è  il  Signore  Ard onìoV 'atti fni eri  ,  il  cui  no¬ 
me  mai  non  raccorderò, checiò  non  faccia  col¬ 
le  lodi  dovute  a  Soggetto  di  tanto  merito ,  e 
chea  tanto  amore  alla  fimpluità  de  i  Rime¬ 
dj,  e  alla  purità  Ipociatica  della  noftra  Pro- 
felfione,  come  dalla  mia  Didertazione,  che  in¬ 
titolai  Il  Lume  alVQccbio  Voi  potrete  vedere  ► 
(t)Ciò  anche  meglio  rifalterà,  quandoché  ci 
iitruirà  del  modo  di  curare,  que’,  che  patifeo* 
no  di  Vermi,  il  che,  dopo  il  Trattatogli  pub¬ 
blicato  fopra  quelli  del  Corpo  Umano  ,  Egli 
ci  fa  fperare  .  Onde  piaccia  al  Cielo,  che  a  co¬ 
si  degno  Letterato  s’allunghi  tanto  di  vita  pro- 
fperofa  ,  quanta  ne  occorre  allo  rteffo  per  dar 
compimento  a  tante  fue  Viratole  fatiche  ,  e 
tra  quelle  al  Riformamento  promelfoci  della 
Medicina  .  L’  altro  foggetto  poi  fi  é  ,  il  lode¬ 
vole,  al  pari  dell’altro,  Sign.  Bernardino  Ra- 
mozzini  anch’Ei  Modenefe  ,  e  Lettore  di  gri¬ 
do,  Iurta  ftelTa  celebrar iffima  Vniverfitàdi  Pa¬ 
doa  .  Quanto  da  quello  Signore,  ben  noto 
anch’Eflo  fuori  non  men  che  in  Italia  perle  fue 
molte  rtimatiflìme,  produzioni,  fi  Itimi  la  fini- 
plicità  de’ Rimedj  e  poco  s’apprezzi  il  decan¬ 
ta  to 


i  »  J  tiift.  Uè.  1<).  cap  ì.  C  b  )  p*g.  66.  (c)  ptg.  52. 


Del  Dottor 

tato  valore  de  i  medicamenti  componi ,  fi  risà 
da  chi  à  la  forte  d’edere  curato  da  Lui  .  Si  sà 
pure  da  ciò,  che  in  Voce,  fu  quel  famolò 
Liceo,  à  declamato  dalle  Catedre,  e  da  quan¬ 
to,  per  mezzo  delle  Stampe,  à  refo  pubbli¬ 
co  a  tutto  il  Mondo  .  Degna  perciò  d’edere 
letta  fi  è  quella  fua  elaboratiffima  Orazione, 
la  quale  ,  detta  da  edb  Signore  nello  riaprirli 
de’  lludj,  va  attorno  Campata  ,  verte  dilla  ri¬ 
cerca  :  Se  ,  nel  Medicare ,//  abbia  da  antiporte 
la [implicita  de" Rime dj ,  a  quelli ,  che,  con  tanta 
fatica ,  edtnduflria  ,  [ compongono  .  Sopra  il 
quale  Quidto  datoli  dapprincipio  a  commife- 
rare  la  noftra  umanità, contra  la  quale  congiu¬ 
rano  tante  Infermità,  palla  a  dolerfi,  che  l’Ar¬ 
te  Medica  ,  venghi  da  molti  creduta  una  me¬ 
la  giunteria,  quadchè  Ella  da  più  bifognofa 
di  Rimedio  ,  di  quello  che  il  fieno  le  Infermi¬ 
tà  ,  a  curare  le  quali  fi  impiega  .  Oderva  per¬ 
ciò  con  Tacito,  quello  edere  lo  infortunio  co¬ 
mune  ,  che  per  natura  ("  a  )  fieno  più  tardi  af- 
•lai  lì  Rimedj  a  giovarne ,  di  quello,  che  ’l  fie¬ 
no  le  malattie  ad  offenderci,  ed  avendo  tutto 
ciò  baftantemente  provato  ,  vi  loggiugne  fa- 
viamente  al  fuo  folito  .  Ma  è  ben  più  da  com¬ 
mi  fcrarfì  ,  nè  ciò  fi puole  di/jimulare,  che ,  non  di 
rado ,  noi  flejji  ne  fi 'amo  i  colpevoli  ,fe  ,  in  para¬ 
gone  de  i  mali  fono  i  Rimedj  più  tardi  di  quello , 
che  V abbiano  ad c fiere  per  loro  natura  :  Mentre 
noi  fi  amo  quelli ,  che  ,  coll"  andare  me /colando  ,  e 
confondendo  i  Rimedj ,  togliamo  loro  la  Virtù  , 
o  li  rendiamo  /ho fia  ti ,  e  tali ,  che  quando  vengo¬ 
no  portati  nelCorpo  anno  di  che  tenzonare  trà  lo  - 
ro pìuttoflo  ,  che  col  Male,  e  colle  cagioni  di  que- 
fto  .  E  qui  fiegue  ad  accertarne ,  che  la  Natu¬ 
ra  provida  ,  e  tutta  cortefe  ci  aveva  ben  lavo¬ 
rati  ,  con  Magiftero  incomprenfibile  Rimedj 
innocentiflìmi ,  e  legnatili  con  tai  divife  ,  che 
n’era  facile  il  conofcere  qual’  Erba  fulTe  per 
giovare  a  quella,  o  a  quella  parte,  quando 
avede  male  ;  ma  che  noi,  col  fare  i  facentucci, 
abbiamo  poi  cangiati  cosi  fquifiti  Rimedj  in 
idrumenti  dannevoli ,  e  peggiori  de’  mali  me- 
defimi  -  Quedo  ,  Mio  Signore  ,  non  è  il  tem¬ 
po  di  farvi  un  ridretto  di  quanto  quedo  Ora¬ 
tore  eloquente  infinuò  a)  fuo  fioritilfimo  Udi¬ 
torio  declamando  contra  un’Errore, che  ,  per 
edere  decrepito  dovrebbe  ommai  edere  vici¬ 
no  al  Sepolcro  .  Ne  già  in  quello  fblo  rincon¬ 
tro  s’è  dal  Signore  Ramazzi  ni  fatta  guerra  a  i 
Rimedj  compodi ,  ma  ,  col  trafandarli  nell’al- 
tre  fue Opere,  delle  quali ,  à  refa  doviziofa 
la  Medicina,  à  fatto  tralparire ,  il  poco  capita- 
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le  ,  che  là  nelli  dedi.  II  digniflimoTrattato, 
che  fa  de  i  Mali  degli  Artieri,  farebbe  crefciu- 
to  al  doppio  di  mole ,  le  quell’argomento  im^ 
portante  folle  dato  maneggiato  ne’  fecoli  an¬ 
dati  ,  mercè  le  frequenti  Ricette,  che  vi  fareb¬ 
bero  date  inferite  .  Ora  ledere  il  Libro  fcarfi- 
ffimo  d’elfe  è  quello ,  che  il  rende  più  prezio- 
fo  a  chi  capilce  ,  che  i  ritrovati  moderni  anno 
fatto  quedo  di  bene  ,  liberando  i  Medici  dalla 
pena  d’ordinare  tanti  Rimedj  compodi ,  e  ri- 
fparmiando  a  gl’infermi  la  noja  del  prenderli. 
Non  è  però  ,  che  queda  gran  Virtù ,  non  da 
data  riprefa  dagl’  ignoranti ,  che  nulla  dimano 
i  Libri  ,  fe  non  li  veggono  pieni  di  lunghe  Ri¬ 
cette  .  Io  però  preferirò  fempre  a  mille  d’  eld 
ilfeguente  curiofo racconto,  ch’e’ne  fa  nell’O¬ 
pera  fuddetta  degna  d’ogni  lode  (b)  lo  ,  dice , 
aveva  in  cura  una  Giovanetta  illuflriffima  per  la 
nofeita ,  la  quale ,  tuttodì  fmagrando  ,  j  "era  ri¬ 
dotta  ad  efiere  uno  Sche  Uro  animato ,  fenza  che , 
per  quanti  Rimedj  io  tentafsì ,  potefie punto  mi¬ 
gliorare  .  Finalmente  mi  venne  fatto  di  quin¬ 
di  ri  trarla  dalla  magrezza ,  e  guarirla,  non  con 
altro  Rimedio  ,  che  col  ritirarla  ,  a  forza  di  mie 
infinuazionì ,  dal  dormir Cene  coll  Avola  fua ,  eh" 
era  ben  vecchia*  Cdfciata  dunque  m  balìa  di 
fervi  tu  de  di.  fua  età ,  fife  carnacciuta ,  e  guarì  . 
E  qui  vi  loggiugne  il  rabbiofilTìmo  piato  ,  che 
gli  convenne  avere  con  quella  Vecchia  fde- 
gnofa  ,  la  quale  fi  tenne  oifefa  dal  faggio  Me¬ 
dico  ,  quali  eh’  e’  F  avelie  infamata ,  facendo 
concepire  alla  Nipote  d’edere  data  affatturata 
da  Lei ,  che  pur  l’amava  cotanto  .  Non  vi  fù 
ragione,che  potelfe  perfuadere  l’adirata  Don¬ 
na  ,  che  quegli  occhj  dedì  ,  che  in  giovanez¬ 
za  brillanti  fpargono  raggi  d’ amore  ,  invec¬ 
chiati  che  fieno  biechi ,  e  torvi  vibrano  ofeu- 
re  faci  di  fdegni  crucciofi .  Ma  laici  amo  Pa- 
doa ,  e  padìamo 

A  Ferrara  ,  dove  troveremo  la  Me¬ 
dicina  Ipocratica  in  due  Profelfori  miei 
Amici  ,  ambi  dotti  ,  ed  ambi  chiarirmi 
per  le  ben’  elaborate  produzioni ,  per  mez¬ 
zo  delle  quali  fifono  fatti  conofcere  anche 
fuori  d’ Italia  per  (oggetti  di  ringoiare  abilità 
nella  Medicina.  Voi  già  faprete  chi  da  il  Si¬ 
gnor  Francefco  Maria  Nigri filile  il  Libro  del¬ 
le  fue  Con f derazioni  intorno  la  Generazione  de" 
Viventi ,  e  particolarmente  de"  Moflri ,  che  , 
dampato  di  frelco  in  Ferrara ,  Io  vi  ò  manda¬ 
to  ,  v’avrà  detto  quanto ,  e  quale  ,  in  Virtù  , 
da  il  fuo  chiaridlmo  Autore  .  Nè  v’offendete, 
fe  ,  coll’indirizzario  a  me,  parravvi,che  abbia 

fcel- 
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fcelto  male ,  non  meritando  io  onore  così  fe- 
gnalato ,  Egli  mi  ama  ,  e  l’amore,  che  mi  por¬ 
ta  ,  non  gli  lafcia  vedere  il  mio  poco  merito  , 
o  glielo  ingrandifee  cotanto,  che  glielo  fa  pa¬ 
rere  maggiore  affai  di  quello  che  il  fia,  Io 
lon’anche  a  trovare  termini  adequati  per  rin¬ 
graziarlo,  nè  trovo  ringraziamento  piùpro- 
pio  ,  che  il  confettare  la  mia  infufficienza  per 
fare  ciò,  come  dovrei  .  Quanto  poi  quello  Si¬ 
gnore  pregila  implicita  de’Rimedj,  fi  può 
vedere  nel  fuo  dotto  Libro  rtampato  già  in¬ 
torno  l’Vfo  della  China  China  (  a  ) .  In  que¬ 
llo  ,  non  approva  il  mefcolare  con  elfa  Semi 
d’Ortica  ,  tori  di  Centaurea ,  e, Sale  rì’AHen- 
zo,  come  Adr,  Blegny  infegnavolo  a  fare  .  Al¬ 
tre  volte ,  dice  il  Signor  A ligrifoli  fuddetto  , 
ò  bìa/imata  quella  nanfe of:i  mefcolanzu  dì  pià 
Rimedj  ,  ed  ò  detto  ,  co  fi  armi  dalle  O fieri)  azioni 
fattane  ,  che  la  China  China  riejce pìà  efficace ,  e 
più  giov  cd  ole ,  fè ,  con  meno  di  baratterìa,  fi  darci 
nella  fin  pii  eh  à  fina  Naturale  .  Vi  fi  aggiunga 
pure  in  preparandola ,  quello  ,  che  più  tal ‘  uno  fi 
•voglia ,  che  le  tante  cofe  aggregatevi  non  danno 
fov za  al  Rimedio  nè  lo  rendono  di  efficacia  mag¬ 
giore  .  Intanto  c  pià  che  certo ,  che  la  China  Chi - 
na  quanto  pià  fi  adopera  fenza  mi  furar  vi  altre 
coje !  tanto  pià  onera  con  profitto  maggiore  -  L’al¬ 
tro  Soggetto  Ferrarefe,  ch’io  v’invitai  ad  am¬ 
mirare  fi  è  il  Signor  Gìufeppe  Canzoni ,  noto  a 
tutti  Letterati  d’Europa,  che  fi  reputano  a 
gloria  l’avere  la  Tua  amicizia,  e  l’inferire  il 
fuo  nome  ne’  loro  Libri  .  E’  vero  però  ,  che  il 
Signor  Lanzoni  feguendo  lodile  dell’ Acca¬ 
demia  de  Signori  Curiofi  di  Germania  ,  nella 
quale  è  aggregato  col  nome  d’  Epicarmo  ,  non 
à  potuto  di  meno  di  fpargere  le  fue  Opere  di 
Ricette  tolte  qua  ,e  là  da  diverti  Autori  *  Ma 
è  verilfimo  altresì ,  che  in  Pratica  non  fi  ferve 
di  quelle ,  ma  che  anzi  fi  ride  di  chi  pone  ne’ 
Rimedj  compolli  tutta  la  fperanza  della  falli¬ 
te  de’luoi  Feriti ,  Dalle  mie  ofiervazionì ,  e  pià 
dalle  mie  ordinazioni  ,cof\  vnzeo  la  di  (correva 
un  giorno  nel  fuo  nobilitino  Mufeo,  è  facile 
a  vtderfi ,  quanto  poco  io  mi  ferva  dei  Rimedj 
compofìi .  Anzi ,  non  a  guari,  che  ,  chiamato  al¬ 
la  cura  della  Adoglie  d'uno  de' Speziali  pìà  cofpì- 
cm  dì  quefìa  Citta  di  Ferrara  ,  ebbi  la  curìofuà 
di  ricercarlo  dello  imperché  fi  fufie  compì  acci uto 
dell  Opera  mia  in  quello  ri f contro ,  quando  che  , 
per  l  a dd  Ciro ,  foleva  fervìrfi d'altri .  Al  che  ri - 
fpofe  ben  tefìo ,  che ,  dal  vedere  quanto  io  era  par - 
conelle  ordinazioni ,  e  felice  nelle  cure  ,  aveva  ;n- 
fcrito ,  thè  Io  non  alla  cieca  giocava  falla  pelle  de¬ 


gl  Infami ,  a'  qual  gli  altri  Ade  dì  ci  facevano 
guerra  co'  i  tanti  Rimedj  compoiU  . 

Se  io  non  vi  vederti,  Mio  Signore,  fianco 
dalluugo  viaggio  vorrei  pure  pregarvi  a  le- 
g u irmi  fino  a  Modena  .  Tengo  colà  una  pre- 
cifa  necellità  di  ringraziarvi  il  Signor  Frante - 
feo  Torti ,  Medico  degnilsimo  di  quel  Domi¬ 
nante  Serenifsimo  ,  e  perii  donocortefe  fat¬ 
tomi  della  fua  elaboratifsima  OperaLatina  fo- 
pra  l’ufo  della  China  China  nelle  Febbri  (b)  , 
e  per  avervi  inferito  il  mio  nome  ,  che  tutt’al- 
tro  meritare  poteva,  che  un’onore  così  Ango¬ 
lare  .  In  elfa  Opera  ben  fa  vedere ,  che  non  à 
concetto  delli  Rimedj  comporti  ,  Egli  nella 
Medicina  Pratica  tutto  fi  affida  a  i  Rimedj 
femplici ,  e  defeendendo  al  particolare  li  cre¬ 
de  necelTarijfsimi  nelle  Ferite,  nelle  quali  an* 
che  più  de’Rimedj  (empiici  giova  il  buon  Me¬ 
todo  di  medicarle  ,  fffuanto ,  dice  (c) ,  a  certi 
Rimedj  della  Cerufia  ,  lo  fono  dello  fhfio parere 
(  che  ,  cioè  ,  abbondi  di  Rimedj  fuperflui 
Spefie  volte  una  Aduno  perita  ,  fola ,  o  prudente¬ 
mente  armata  di  Ferro ,  c  cautamente proveduta, 
or  del  fuoco ,  or  di  falce  ,fara  il  pìà.  Egli  è  certo 
certi  fimo ,  che  non  è ,  che  una  vana  5  e  per  loppìà 
notevole  ojlentazìone  dell'  Arte  quel, tutto  dì,  an¬ 
dare  medicando  le  Feritele  quello  andarle  ingom¬ 
brando  ,  ogni  giorno,  dì  tanti  Rimedj  dì  ver  fi  ^ 
E  a  propoli ro  di  ciò  fiegue  a  dirne  .  Sopra  ciò 
ne  fri  (fero  affai  elefante  mente, a  tempi  loro  CE¬ 
SARE  Ad  ACATI,  e  V  SETTATA  fuo  co¬ 
tanto  parziale  (  che  che  il  Sennerti  ne  gì  udì  caffè 
d'entrambij  „  A  noftrì giorni  l'ultimo  de'  fegua- 
ci  del famofo  Adigatì,  fi  è  Ade.  Bello  fi  e,  o  cafual - 
mente fiafi  incontrato  coll'altro  ,  il  che  può  e  fiere, 
o  lo  abbia  imitato  appofìatamente,  come  pare ,  che 
ne  dubbiti  il  Sm  co  fi  ani  in  una  Pfolafopra  ciò 
fcrìttag  come  pretende  dì  farcelo  rilevare  in  una 
fua  Opera  Volumìnoja,la  quale  ci  promette  fopra 
tal' argomento  ;  col  titolo  di  Ad  AG  ATI  REDI- 
VIVO'X ome  le  ne  dichiara  nella  Tavola, dove 
alla  Lettera  S  rta  fcritto Aancafiani ,< che promette 
un'Opera,  dì  cui  fard  il  Titolo  il  Ad  AG  ATI 
REDIVIVO  .  Ma ,  mio  Signore,  io  vi  veggo 
fianco  dalla  fatica,  che  vi  ò  fatta  fare  in  quello 
lungo  viaggio,  e  bensì*  perfuafo,  che  chi  ri¬ 
tiene  l’ufo  de’Rimedj  comporti  non  mortra 
di  erte  rii  approfittato  de’  tanti  ritrovati  de’ 
moderni  Medici ,  e  Filofofì ,  ma  non  già  ficu- 
ro ,  che  tutti  li  Medici  Italiani  fieno  di  quefbt 
buona  qualità  ,  Ma  io  non  vo  fin  qui  pro- 
merto  tanto  ;  che  pur  troppo  sò  ,  ertervi  Pro- 
fertori  tra  noi ,  che  ritengono  li  Rimedj  com- 
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I  pofli,  abufandofi  delle  cognizioni  Notomi- 
che,  e  Chimiche .  Non  fé  labbia  a  male  il  Sig. 
D*  Carlo  Muftì  ani ,  lè  ardifco  di  porlo  nel  nu¬ 
mero  di  quelli.  Quanto  più  (piccherebbe  quel 
Tuo  talento  fopraggrande/e  non  fi  perde fie  co. 
tanto  dietro  li  Rimedjcompofli  !  Nella  Tua  Bi¬ 
lancia  Chirurgo  FificaQ a)dove  tratta  delIeFeri. 
te, oltre  l’ufo  delle  Tabe,de’  Defenfivi,  e  delle 
Bevande  dette  Vulnerarie,  convenendogli  ra¬ 
gionare  della  cura  delle  Ferite  della  Milza  , 
Égli  fé  la  prende  col  Allagatile  co'  Tuoi  legna¬ 
ci  circofcrivendoli  più  tolto  che  fprelTamente 
nominandoli.  In  quefie  Ferite ,  cosi  feri  ve , 
fanno  gran  cafo  della  dieta.  Ordinano  cibi  pochi , 
ma  di  molto  nutrimento ,  e  che , fopra  il  tutte ,, fie¬ 
no  agglutinanti .  Di  tal  ftorta  fono  i  brodi  fitti 
delle /Ire  mi  tà  degli  animali ,  con  della  Pilo  fila. 
Pimpinella ,  Confili  da  ,  Endìvia ,  Bora  fine , 
e  ftmìlì .  Quelli ,  ed  altri  Rimedi ,  anche  più 
fpo fiati ,  danno  nelle  Ferite  della  M'ha  .  E  ciò 
è  veriffimo,  ed  è  fatto  con  molt  >  giudizio  . 
Per  altro  lafiiano  il  re/ìante  dì  tutta  la  guari  fa* 
ne  alla  file  fia  Matura,  la  quale  è  quella  Deità 
ignota ,  creduta  non  mai  manchevole  nelle  occor¬ 
renze ,  e  tenuta  ìnfomma  venerazione  da  codefli 
\ Domini  dabbene ,  e  fuperflivofi ,  fimi  li  a  quegli 
Mteniefi,  li  quali  pigri ftc  ava  no  a  quel  loro  DIO 
IGNOTO  .Contutto  ciò  però,  che  ha  ignota 
codeba  Deità  ,  non  è ,  che  il  Sig.  Mafttani,  la 
rinieghi,  e  non  confellì  averli  da  Lei  tali  cole, 
che  non  fi  puonno  avere  da  fuoi  tanti  Rimedj 
noti ,  più  per  il  poco  fratto ,  che  fe  n’à  ,  che 
per  il  buon’dfetto  fe’n  ricava  O  ìd’èche,  do¬ 
po  d’averci  gettato  in  faccia ,  e  con  che  dileg¬ 
gio  !  ch.e  tutto  dì  non  fi  ferite  adir  altro  da  medi - 
caf  ri  ciarlieri ,  per  le  cafe ,  dovranno  degl ’  Infer¬ 
mi  ,  li  feguenti  u fualì  comedoni .  La  Natura  è 
la  mediche  fia  de'  mali ,  e'I  Medico  è  7  fino  Ser¬ 
vente  .  La  defta  ,fenza  Studio ,  e  Lenza  Mae  fiero, 
sci  di fp  or  re  quanto  gli  occorre .  La  me  de  [ima,  fuor 
d'ogni  nójlra fperanza,fa  de ’  miracoli ,  ri panando 
mali  creduti  incurabili  ;  vi  foggi ugue  pofeia  : 
Afa  non  fempre  poi  la  Natura  è  la  medichefid 
de'  mali  nò  :  Ella fuole  tal  volta  e  fiere  vinta  dal 
male ,  ed  è  nccefiario ,  che  la  perda .  Ne  ve  Carta 
A  obbligasi  otte  o  fi  enfi  bile,  in  vigore  di  cui ,  la 
N atura,  alla  prefienza  di  buoni  tefii  morii j, abbi  a 
promefio  di  pigliare  in  se  la  cura  di  tutti  i  mali . 
Sentite  mio  Signore  ,  che  modi  di  parlare  di 
quello  Religiofo ,  c  tenete  ,  fe  potete  la  colle¬ 
ra  ;  e  poi  notate  quelli  due  periodi ,  come  fi 
contradicano  l’un  l’altro  .  La  Natura  è  la  me¬ 
di  che  fia  de'  mali ,  ma  il  Medico  dee  fervi  f  ad  efia 
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di  Afimjtro ,  e  A  aj ut  ante,  E  quello  è  quello 
che  appunto  Noi  diciamo .  Quando  il  Medico 
abbandona  tutta  la  cura  del  male  alla  Naturalo 
Infermo  è  fpedito  .  Ma  quando  il  Medico  fa 
quella  caltroneria,  non  fà  più  il  fuo  uffizio, 
che  è  di  affillere,  ajutare,  e  promovere  li  van¬ 
taggi  della  Natura ,  fecondando  i  fuoi  moti, 
e  facendo  egli  quello,  che  la  beffa  non  può  fa¬ 
re  .  ConfefTa  il  Signor  Afufitani,  e  none  poco, 
che  la  Natura ,  da  ejfi  malati  fa ,  fenza  fajuto 
del  filo  mmiflro ,  e jola ,  fare  delle  belle  crifi ,  e 
liberare  quefìi  da  molti  mali ,  ch’e’  chiama  Fi - 
feci ,  credo  voglia  dire  di  quelli ,  che  foglionfi 
curare  con  tanta  pompa  di  Rimedj  compolli 
dà  Signori  Medici  laureati ,  e  detti  Filici  ati- 
ch’Effi,  Ma,  foggiugne,  trattandofi  di  mali 
frettanti  al  Cerufico,  da  sè  fòla,  non pitale  la  Na¬ 
tura  curarli ,  ed  a  bi fogno  A  un  Miniftro ,  che  fia 
ben  bene  perito ,  e  ver  fato.  Sentite  quella  bella 
parità,  e  dite  fe  è  degna  di  chi  la  diede  :  La 
Natura  è  come  un  Vecchio ,  che  abbia  /fio  fa  gio¬ 
vane  ;  con  un  po  poco  d'ajuto ,  arriva  ari  eh1  E  fio  ad 
avere  belli (fima prole .  Mi  pento  d’a vervi  oifefo 
l’orecchio  con  quella  debolezza  .  Piuttollo 
vediamo  il  recito  de’  mali,  che  ne  dà,  ne’  qua¬ 
li  la  Natura  non  può  da  sè  ,  ma  à  bifogno  del 
fuoMiniltro.  Sono  quelli  il  Af ale  Venereo , 
nel  quale  i  mali  Chirurgici  non  puonno  (òpe¬ 
ra  rfi  dalla  Natura  feda  :  Le  Ulcere  ,  e  le  Ferite , 
alle  quali  fa  duopo  ,  che  il  Chirurgo  applichi 
deVRimedj ,  benché  il  non  applicagliene  pffi 
fia  il  meglio  de  i  Rimedj  :  Le  slogature ,  eie 
fratture  dell Ofia,  dove  fi  vede  quanto  polfa 
la  mano,  per  ridurre  al  loro  fito  le  articola¬ 
zioni,  e  per  affollare  le  offa  fratturate,  e  Amili; 
ne’ quali  tutti  la  moltitudine  de’ Rimedj  parti¬ 
colarmente  compolli  ,  e  fpeffe  volte  applicati, 
particolarmente  nelle  Ferite ,  e  nelle  Ulcere , 
fanno  foventemente  cattivi  effetti  ,  eodiffi- 
cultano,  ed  allungano  la  guarigione  .  La  lìmi- 
litudine  della  Giovanotta  maritata  ad  un  Vec¬ 
chio  ,  che  ajntata  dall’adultero  fi  belli dimi 
figlj  ,  non  fa  già  alpropofito;  perchè  il  Vec¬ 
chio  ,  che  fa  figura  della  Natura ,  nulla  con- 
tribuifee  alla  generazionedellaProle,  ma  folo 
fbccombe  al  danno  ,  e  alla  ignominia  d’avere 
ad  allevare  li  Figlj  non  fuoi  ;  dovecchè  la  Na¬ 
tura,  fe  non  è  opprelfa  dal  male,  odillratta 
dal  cattivo  medìcante,ed  impedita  dalli  Rime¬ 
dj  impropj,  concepifce  ,  e  dà  in  luce  ,  che  ò  la 
bella  prole  della  falute,come  colla  da  ciò  ferir¬ 
lo.  Quindi  Io  paragonerei  piuttollo  la  Na¬ 
tura,  adibita  da  tali  medicanti  fòlleciti  ad  aju- 
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Carla  co’  frequenti  comporti  Rimedj,  alla  Gio¬ 
vinetta  prortituita  alla  indomita  libidine  de’ 
fcnfuali  .S’ella  non  figlia,  non  è  per  mancanza 
di  fecondità  ,  per  difetto  di  età  ,  o  di  fàlute  . 
Ciò  le  avviene  per  foprabbondanza  d’ajuto, 
per  eccello  di  quello  dello,  che,  in  poca  quan¬ 
tità,  la  renderebbe  feconda  .  Cosi  de’ Rimedj. 
Quelli ,  pochi ,  (empiici ,  e  dati  a  tempo,  pro¬ 
moverebbero  ,  ajutando  la  Natura ,  ciò  che  fi 
cerca  per  la  fallite  degl’infermi,  dovecchè, 
colla  copia  ,  e  colfimpropietà  ,  con  cui  foglio- 
no  darfi  rade  volte  ,  ed  a  cafò  ,  fervono  al  fine 
proporto  ,  Ma  ,  alla  per  fine ,  la  fguatdrinella 
infame,  gode,  e  fi  follazza  ne  gl’inutili  ,e  pec- 
caminofi  f'uoi  traffichi .  Non  già  cosi  la  Natu¬ 
ra  .  Quella ,  amica  della  purità ,  fe  averte  fa  - 
velia ,  dorrebbe!!  de’  Medici ,  c  de5  Cerufici, 
che ,  co’ loro  ajuti  l’affliggono  ,  e  la  detrag¬ 
gono  dalle  fue  operazioni,  indiritte  al  bene 
de’  poveri  Infermi .  Ma  falciamo  il  S'.g.Mufi- 
tani ,  e  li  fuoi  pari,  e  conchiudiamo  con  ciò, 
che  mi  fcrirte  (a)  lo  flimatiffimo  mio  Sig.  Val¬ 
li  fni  tri  ,  come  fìegue  .  E  vero  ,  che  le  dimoflra - 
zioni  'Notomlcbe  ^  ed  alcune  Speri  enze  nc'  fluidi 
del  noflro  Corpo ,  anno  fatto  fare  pochi  pa/fi  avanti 
ne  IV  Arte  nofira,  per  ottenere  il  fine  della  Sanità. 
Nulla  però  dì  meno  abbiamo  fempre  fondamenti 
maggiori^  e  lumi  pià  chiarì  degli  Antichi ,  e  pap¬ 
piamo  dì  certo  almeno ,  che  le  Vecchie  Teorie ,  ed 
ideali jìfìemi ,  fiono  tutti fialji  :  e  fallì ,  vi  fog¬ 
gi  ungo  Io,  fono  que’ tanti  fuppofti,  co1  quali 
i  Medici,  ed  i  Cerufici,  confidano  nelli  Rime¬ 
dj  ,  che  fono  comporti  di  tante,  e  tante  colè 
diverfe ,  ertendo  finalmente  giunto  il  tempo  , 
in  cui  TuWo:(W)  non  avrebbe  più  a  dirne.  Dio 
vohfic ,  che  non  tanto  io  poteffi  convìncere  di  fai  fio 
certe  tali  cofe ,  quanto  rinvenirne  delle  vere.  Cre¬ 
do  ci  fia  riufeito  di  convincere  di  falfo  le  virtù 
funpofte  de  i  Rimedj  comporti,  e  d’avere  pro¬ 
vato  per  più  che  vero,  dipendere  la  Gloria 
della  Medicina,  e  la  fortuna  degl’infermi,  dal 
fapere  fervirfi  a  tempo  di  Rimedj  (empiici , 
e  certi.  E  operare  con  certezza  di  giovare, 
o  almeno  colla  ficurezza  di  non  nuocere  .  Fra 
quelli,  che  ne’  loro  Libri  anno  regi  (Irata  que¬ 
lla  bella  maffima,  merita  di  edere  ricordato 
con  lode  Giovanni  Muys  Chirurgo  Olandefe, 
il  quale  pubblicò  nel  1695.  in  Amfterdam  do¬ 
dici  Deche  d’Odervazioni ,  credute  badanti 
ad  iftruire  un  Cerufico  più  di  quello  il  fieno 
i  longhi  trattati,  che  fono  sù  tale  importantif- 
fimo  argomento  (lati  comporti.  Quello  valen- 
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tuonio  dunque  verfo  il  fine  della  Quinta  Ofi* 
fervazione  della  Terza  Deca  (c)  ,  cosi  la  di- 
feorre  .  Può  darfi ,  che  tal  uno  fi  maravigli 
che  io  mi  ferva  di  così  pochi ,  e  jcavfamente  ac¬ 
cozzati  tnfieme  Rimedj  ,  Ma  poi  a  che  ferve  , 
di  grazi  a^que  Ila  gran  faragìne  dì  /empiici \e  quel 
lo  fi  endere  lunghe  Ricette  ^che  fatfi  dui  più  de'  Me¬ 
dici  ,  non  ad  altro  oggetto ,  che  a  quello  dì  allen¬ 
tare  prefio  il  Vulgo  ignorante  quella  dottrina  che 
non  annoi  E  certamente  fotto  il  nome  di  Medi¬ 
co  fottintende  ancora  il  Cerufico  .  Indi  con- 
fiderando  ,  che  la  Polve  fatta  di  Carboni,  Ni¬ 
tro  ,  e  Zolfo ,  nel  Mondo  grande  produce  ef¬ 
fetti  cosi  rtupendi,  fino  a  fare  faltar’ in  Aria 
graffi  Vafcelli ,  con  pefantidimi  carichi ,  e  lé 
Rocche  più  forti,  facendo  tremare  ,  ed  aprirli 
ìa  terra  :  ora  fentite  filiazione  ,  ch’e’  ne  fa  (d): 
fe  quefle poche  cofe  ponno  far  tanto  male ,  e  perchè 
pochi  Rimedj  fempliei  ,  in  poco  numero ,  e  dati  a 
tempo ,  non  buferanno  a  guarire  i  mali  ?  E  poi 
fiegue  a  dire  :  io  certamente  mi  fotto  ferivo  al 
famofo  de  Verulamio  Gran  Cancelliere  d'Inghìl- 
tcrrafietto  da  alcuni  il  Fosforo  del  Cartefio ,  allo¬ 
ra  che  dì  cecche  la  varietà  de'  Rimedj  compopi  e  fie¬ 
re  Figlia  dell'ignoranza.  Intatti  in  quella  Don¬ 
na  ,  ch’era  gangrenata  (e),  nulla giovorono 
le  lavande,  che  Muys  gli  ordinò  comporte  dì 
tante  cole ,  non  la  mi  dura  di  nove  cofe  diver¬ 
fe  ,  ma  bensì  lo  fcarnare  ,  e  tagliuzzare  la  par¬ 
te  ,  e  poi  applicarvi  pochi  Rimedj  volanti* 
Compiacetevi,  mio  Signore,  che  di  quello 
Muys ,  io  qui  rtenda  un  (finimento ,  degno 
d  Veliere  regiltrato  fra  gli  migliori  avvili,  eòe 
pollano  darfi  ad  uno,  che  afipiri  a  divenire 
buon  Medico .  Sono  ,  per  dir  il  vero  (f)  molte 
cofe  ,  che  faina  tema  dì  fcr  editar  fi  può  tra  fan  da¬ 
re  ,  ed  ignorare  un  buon  Medico .  Qu  e  ll’è  certo, 
che  un  Profefiore  ,  che  fi  perde  nello  fperulare 
certe  cofe  da  nulla  ,  e  che  filo  fio fando  fuor  di  pro¬ 
posto  ,  traficura  poi  tante  cofe  ,  che  fervono  alla 
pratica ,  che  vuolfi  efier  citare  con  frutto ,  mi  pare 
fornì gli  antì fimo  a  quel  Piloto ,  che ,  dì)  e  notte , 
và Speculando ,  come faccia  fi  il  flufio ,  e  ri  fi tu  fio 
del  Mare ,  e  frattanto ,  per  fua  cagione ,  naufra¬ 
ga  il B alliòìento  a  sì$  commefioper  fua  ignoranza ; 
mer cecche  e  gnon  punto  intendente  di  Marinerìa , 
non  fa  dove  fiìcnfi  fotti  acquaie  gli  fogli ,  e  le fiec- 
cagne.  E  qui  permettetemi, che  io, di  palleggio, 
vi  dica  tal  cofa,che  forfi  non  v’increfcerà  udi¬ 
re, ed  è  quella  :  aver’io  più  d’un  rincontro,  che 
dagli  Angeli  buoni,  e  da  i  cattivi  fieno  flati 
indicati  Rimedj  naturali  perle  infirmila  ,  ma 
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Semplici  Tempre,  e  non  mai  compórti.  De7  cat- 
ti  vi  remerete  perliiafo,  Te  leggerete  alcuni  po¬ 
chi  avvinai  di  quelle  Tavole  nelle  quali  lì  ve. 
de  ciò  che  l’Oracolo,  (  e  che  altro  era  ,  che 
l’Angelo  delle  tenebre  ?  )  ordinava  ,  a  chi  nel 
tempo  Notturno  dormiva  nel  Tempio  d’E- 
fculapks  ,  implorando  rimedio  a  Tuoi  malori, 
quando  il  Gentilefmo  era  in  fine.  Ma  ,  dopo 
riabilita  la  noftra  S,  Fede,  fi  legge,  che  un’An¬ 
gelo  buono  rivelalTe  per  Rimedio  alla  Fede  , 
che  ammorbava  l’Efercito  di  Carlo  Magno 
Imperadore  pijlTimo  ,  ilChamaleone  bianco, 
ch’indi  in  quìi  Tempre  è  dato  detto  Carlina 
cfficacilfima  nelle  Febbri  Maligne, come  affer¬ 
ma  il  Matthìolì  (a)  ;  e  TAcqua  della  Regina 
d’Ungnria  Rimedio  fimplicillimo ,  per  ciò  ne 
fcrive  il  Prevotio  fù  infegnata  a  S.  Élilabetha 
da  un  Angelo .  (b) 

§.  V. 

E  Vaglia  il  vero,  mio  Signore,  d’onde  cre¬ 
dete  voi ,  che  Tia  derivato  il  difprezzo, 
in  cui  è  incorfa  la  Medicina,  (ino  ad  edere 
chiamata  dal  Petrarca  un'Arte  da  farcì  fi  are  li 
galantuomini ?E  d’onde  credete  ha  nato  il  Pro¬ 
verbio  iugiuriofo  a  chi  la  profelfa ,  fèi  bu¬ 
giardo  come  un  Medico  ?  Io  per  me  tengo  per 
fermo,  che  codede  mordaci  cenfure  fieno  da¬ 
te  inventate  da  che  furono  introdotti  i  Rime- 
dj  compodi ,  fu  quali  male  fondano  i  Medici 
le  loro  ìperanze  ,  e  gl’infermi  rade  volte  pro¬ 
vano  avverare  le  promette  fatte  così  facilmen¬ 
te.  Giurerei,  che  al  tempo  d' l porrate ,  lotto  cui 
l’Arte  era  più  innocente  ,  men  anche  fòlle  fòt- 
topotta  a  gli  odierni  dileggi .  O  vuole  poco 
a  conofcere  queda  verità;  E  voi,  mio  Signore, 
co’ lumi  delle  laggie  vottre  cognizioni  giun¬ 
gere  pur’a  capirla  pel  Tuo  verfo,  conofcendo 
i  il  merito,  e’1  valore  de’Rimedj  (empiici,  e  de¬ 
fedando  li  compodi .  Dopo  aver  lo ,  fono  voflre 
parole  (c)  ,  in  alcun;  rincontri ,  provati  lì pe/fi- 
tni  effetti  dì  certe  compofizionì  poco  ficure ,  mi  ri¬ 
fùlsi  di  farne  ,  da  me-,  delle  più  f empiici ,  e  pià 
adequate  alla  noftra  coflitutìone .  E  più  abbatto 
faggiamente ,  fecondo  il  vodro  cottume,  vi 
foggiugnede  Egli  fi  è  difficili ' filmo  a  creder  fi , 
che  tutte  qucfle  gran  Compofizionì  partorì  filano 
quegli  effetti  ,  che  vanfì  figurando  da  chi  le  pre¬ 
ferì  ve  .  La  divertita  ,  e  la  differenza  delle  Droghe 
fono  contrarie  tra  loro  .  Le  un  e  Jì  alterano  colf al¬ 
tre  ,  e  fi  diFìruggono .  Anno  affai  più  del  'Natu¬ 


rale  ,  e  del  propìo  le  coffe  quanto  più  fono  few- 
pii  ci ,  e  meglio  ji  accomodano  alla  noftra  Na¬ 
tura  . 

Ma  quando  mai  ne  riufeitte  di  rimettere 
fui  vero  fènderò  tutti  li  Medici ,  e  Ccruhci  , 
cofa  però  che  à  del  d  ittici  lilfimo,  per  non  dire 
dell’impodìbile ,  come  mai  fareifinio  pofera 
a  porre  in  dovere  il  vulgo  ignorante  ,  e  gl’in¬ 
fermi  ,  li  quali  dalla  moltitudine  delle  ordina¬ 
zioni  argomentano  il  valore  di  chi  li  curaPCo- 
doro  fe  guarirono  ,  ciò  aferi  vono  a  Rimedj 
prefi  ;  e  fe  fi  accorgono  di  morir  Tene ,  conio- 
lati  fe  ne  partono  dal  Mondo,  immaginando, 
nulla  edere  dato  ommeiTo  di  quanto  poteva 
rilanarli .  In  tal  cafo ,  che  pur  troppo  farà  fre¬ 
quente  ,  fi  abbia  prelente  un  avvertimento  fa¬ 
vi  jifimo  dal  grande  Lpocruù  :  mercecchè ,  fino 
attempo  di  quedo  grand’Uomo,  gli  amalati 
erano  impazienti ,  e  colla  pecca  de’  nodri , 
quanto  al  difideno  di  morìrfene  ben  bene  em  - 
piuti  di  molti ,  e  molti  Rimedj  .  A qucfli  tali , 
dice  il  Vecchio  accortilfimo  farà  d>  giovamen¬ 
to  ,  fe  proporr anfi  loro  diverfi  Rimedj .  Nè  s'a  da 
dire  a  gli  tic fisi ,  tìegue  a  dire ,  che  fi  voglia  gua¬ 
rirli  con  un filo .  Olfervate  ,  mio  Signore  ,  co¬ 
me  quedo  grand’Uomo  ,  fecondando  il  genio 
degfinfermi ,  dia  a  chi  li  cura  un  più  che  pru¬ 
dente  configlio.Voi  l’intenderete  pel  Tuo  ver¬ 
fo  ,  fe  arrenderete  alla  fpiegazione,  che  vi  da¬ 
rà  Profpero  Marziano  da  Saffuolo,  che  può 
dirli  il  vero  genio  d'ipocrate ,  sì  bene  rivela 
i  più  cupi  lenii  di  quedo  .  ffhacllo ,  dice  ,  che 
a  fi  file  alla  cura  d' un  Infermo  ,  dee  proporre ,  a 
quello  molti  ,  e  molti  Rimedj .  Ben' è  vero  poi , 
eh e  non  s'à  da  fervire ,  che  d  un  filo,  che  crederà 
bìfognarfi .  Intanto  però  dovrà  il  Medicante  de - 
fr  am  ente  infnuare  al  fino  Paziente ,  che  il  male 
farà ,  tal  volta ,  delle  mutazioni  frante ,  diverfi  , 
ed  impenfate ;  che  qualche  fiata  le  infirmi tà  tira¬ 
no  in  lungo ,  e  fanfi  contumaci ,  e  retile  a  chi  le 
cura  :  Quindi  il  Medico  dovere  (lare  bensì  pre¬ 
parato  con  un  Arzenale  di  Rimedi ,  per  foccoyre- 
re ,  con  e  fisi  giuda  V  occorrente,  i  languenti  ;  fe¬ 
condando  le  congiùntale, che  a  Lui  fipoffano  offri¬ 
re  .  Dice  benilfimo  il  Marziani ,  perchè  poi  ci 
vuol  poco  ,  a  pcrfuaderc  anche  il  vi^Jgp  igno¬ 
rante  ,  e  forfè  meno ,  che  a  capacitarne  li  Me¬ 
dici,  e  Cerufici  faputoni,  che  la  copia  de  i  Ri¬ 
medi  non  ferve,  che  a  rendere  infèrm>ccia 
un’Arte ,  la  quale  pure  bifognerebbe  ,  che  ci 
conlervalfimo nerboruta  ,  e  lana.  Voi,  mio 
Signore ,  vi  fiere  dichiarato  di  quedo  lènti- 

fi  e  2  men- 
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mento ,  allora  quando  colla  vortra  fincerità  ne 
lafciarte  fcritto  cosi  (a)  :  Le fpefe  eccefsive ,  chey 
ordinariamente  fi  fanno  nelle  cure  delle  Ferite  , 
ad  altro  non  fervono^  che  a  riempiere  di fperanza 
i  piagati ,  r  spingendoli  ,  anche  quando  fono 
full' atto  del  guarire ,  qualche  volta  ,  in  tal  male , 
che  non  è  meno  fafilidiofo  del  primo  ,  Finalmente 
le  Ferite fi  riempiono ,  e  fi  af odano ,  noi  nìegoy  ma 
fi  vuotano  per  lo  più  le  Borse ,  e  danno  in  un  Ma- 
fatmo  incurabile .  Indi,  dopo  d’avere  narrate 
le  fpefe  eforbitanti  fatte  innutilmente  da  un 
tal  perfònaggio ,  che ,  per  fuo  danno  mag¬ 
giore  ,  trovo!!!  nelle  mani  di  un  Cerulico 
più  che  parziale ,  ed  amico  de’  i  Rimedj  com¬ 
porti  ,  legnila  a  dirne  :  Il  Certifico  non  fi fa  ono - 
rey  ttòy  col  votare  i  Bufoli  allo  Speziale ,  ma  dove 
gli  occorra  medicare  una  Ferita ,  c'  fi  fa  merito , 
col  risparmiare  sfacendola  da  buono  Crijììano^  li 
dispendi  a  coloro ^che  confidano  nelle  mani  dì  Efoy 
e  la  vita ,  e  le  propìe  loro  foftanze  :  con  quel  di 
più ,  che  fiegue,  degno  d’eflère  letto  non  folo 
da  1  Ceni fici ,  e  dai  Medici ,  mà  di  chi  à  bifo- 
gno  e  di  querti ,  e  di  quelli .  Che  fè  li  Rimedj 
comporti ,  e  copiofi  fono ,  erternamente  appli 
cati,  difàdarti,  e  nocevoli ,  e  che  male  non 
s’avrà  da  temere  da  quelli,  che  fi  caccieranno 
in  corpo  a  gl’infermi  con  più  ardire ,  che  pro¬ 
babilità  di  far  loro  del  bene  ? 

Io,  mio  Signore,  mi  fono  dilettato  di 
Vedere  li  motivi  di  que’ tanti,  che  prefero 
a  dileggiare  la  Medicina,  ed  ò  rinvenuto, 
che  coloro  fi  fono  dati  a  ripigliare  li  Medici 
fopra  le  loro  mal  concepute  fperanze  da  i  Ri¬ 
medj  comporti ,  e  dal  vedere  ,  che  quelli  fan¬ 
no  bene  lodare  i  Rimedj  femplici ,  ma  non  già 
fervirfene  ,  quafi  che  fieno  limili  a  quelle 
Ghiande ,  —  le  qua'  fuggendo  tuttofi  Mondo  ho- 
nora ,  come  cantò  il  Petrarca  nemico  giurato 
de’  Medici,  che  abbordi  appunto  per  cagione 
de’  Rimedj  comporti  .  Ma  molto  prima  di 
quefto  Potea ,  Plinio  gran  Secretario  della 
Natura  non  fi  potea  dar  pace  di  quelle  fcioc- 
cherie.  Biafimava  poi  fra  l’altre  cofe  gli  Un¬ 
guenti  ,  che  a  fuo  tempo  erano  cotanto  in  ufo, 
che  perfino  fi  bevevano  col  Vino ,  e  ne’  Con¬ 
viti  fe  neafpergeano  le  Ghirlande  ,  come  eru- 
ditirtìmante  potete  vedere  nel  dottiamo  ,  ed 
ameniflìmoDifcorfo  dello  rtimatiffimo  mio  Si¬ 
gnore  Giu/cppe  Lanzoni  Ferrarefè ,  fopra  l’Ufo 
delle  Ghirlande,  e  degli  Unguenti  ne’Conviti 
degli  Antichi  (b) .  II  biafimo  che  dava  Plinio 
a  coderti  Unguenti ,  che  poi  erano  odorofi,  fi 
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era ,  perchè  il  meglio  d’erti  fe’l  godea  chi  non 
li  comperava  nò,  inercecchè  quelli,  coll’artue- 
fazione ,  riducevafi  a  non  fentirne  la  fragran¬ 
za.  E  oggidì  che  non  direbbe  Plinioy  vedendo 
nelle  botteghe  tanti  Unguenti  tutti  fiatentif- 
fimi ,  c  che  quantunque  ammorbino  col  loro 
puzzo  e  chi  li  compera ,  e  chi  li  adopera  ,  non 
rertano  d’avere  fpaccio  più  che  non  avevano 
que’,  che  fragranti  fpacciavanfi  in  Roma  nel 
tempo  del  fuo  ludo  maggiore  ?  Allora  era  be¬ 
ne  più  tollerabile  cofà ,  che  dagli  antichi  Ro¬ 
mani  fi  rtilaffe,  ungere ,  con  que’  loro  odorofi 
untumi  le  Infegne  Militari ,  e  le  Immagini* 
fcuotendone  il  fito ,  e  la  polvere  (c) .  Dirafsi, 
che  Plinio  fi  dolfè  attorto  di  tartufò ,  fè  aderto 
fi  rifletterà  al  fiatore  degli  UnguentijCo’qua- 
li  s’ammorbano  non  Iftatue  prive  di  fenfo, 
ma  Uomini  vivi ,  non  in  giorni  di  ferta ,  ma  in 
tempi  miferabili ,  e  più  bifognofi  di  qualche 
follievo,  che  di  fchifofità  così  vane,  e  cotanto 
lezzofe .  Ma  poi  fotto  la  Cenfura  di  Publio 
Licinio  Crafo ,  e  di  Lucio  Giulio  Ce  far  e  furono 
sbandeggiati  gli  Unguenti  odorofi  :  e  quando 
fararti  lo  ftertb  de’  nortri  fiatenti  ?  Noi  Tappia¬ 
mo  da  (d)  Seneca  ,  chei  Lacedemoni  caccio- 
rono  fuori  di  Città ,  e  foflecitamente  bandiro¬ 
no  quelli ,  che  vendevano  Unguenti,  non  con 
altro  preterto,  che  del  confumo ,  che  facevano 
dell’Olio  ;  e  perchè  ciò  non  fi  fa  pure  da  noi 
fui  motivo  più  forte  ,  del  confumo ,  che  fan¬ 
no  dell’Umanitade  ?  La  dove  poi  Plinio  in- 
veifee  contro  li  Mitri  dati ,  fotto  il  qual  nome 
fpeciofo  ,  fi  fpacciavano,  a  carirtimo  prezzo, 
tanti,  e  tanti  guazzabuglj,  à'egli  mea  ragione, 
di  quella  ,  che  avrebbe  ,  fè  forte  vivo  aderto, 
in  vedere,  che  Tempre  la  cofa  è  andata  di  male 
in  peggio,  e  che  ,  più  che  mai ,  fono  in  ufo 
cole  peggiori  de’  Mitridati  del  fuo  Secolo  ? 
Bene  dunque  e’ direbbe,  che  la  Medicina  è 
Tempre  andata  peggiorando  della  Tua  Infer¬ 
mità  ,  in  cui  la  tengono  le  (ciocche  compofi- 
zioni  di  tanti  Rimedj ,  che  vanfi  difpenfando. 
In  fatti ,  e’  dice,  tal' uno ,  col  fervirfene  ,, fi  fen- 
te  a  dolere  lo  Stomaco  ,  o  ad  aggravar  glifi  V  Ca¬ 
po  .  Altri  faj ii  pallido  in  volto ,  e  dimagra  nel 
Corpo .  In fomma ,  fpefe  volte  rì  addiviene  che 
colui ,  che fe  ne  ferve ,  invece  di  ri Panar e ,  se' n 
muoja  miferamentes  come  s'c'  s'avefe  bevuto ,  non 
l'antidoto  al  male ,  ma  il  veleno  alh  propia  falli¬ 
te  (fi).  Quello  però,  che  dovrebbe  maggior¬ 
mente  provare  la  poca ,  anzi  niuna  efficacia 
de  i  Rimedj  comporti ,  non  per  altro  appunto 

corn¬ 
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compofti ,  che  per  vieppiù  rendere  inferma  la 
Jvledicina,  fi  è  quella  grande  avverinone  ,  che 
quali  tutti  anno  naturalmente  a  pigliarli.  Voi 
pure  ,  mio  Signore  ,  vi  lèrvifte  di  quello  vero 
argomento  per  fare  rilevare  a  chi  noi  sà,quan- 
to  fuori  d’ogni  propofito  le  Talte  nelle  Ferite 
introducanlì .  f^uel  vederle  y  dicevate  (  2^)  ^tut¬ 
to  dì  cacciate  fuori  dalle  Piaghe  ,  e  quel  volervi 
frette ,  e  buone  fafcìaturc ,  acciò  che  ,  come  per 
forza ,  fieno  dentro  le fiefe ,  è  ben'  un  muto  lin¬ 
guaggio  ,  con  cui  la  Natura  ci  pale  fa  lafua  in¬ 
tenzione  ;  la  quale  fi  è ,  di  non  volere  quel  note¬ 
vole  ingombro  nelle  Ferite  .  Io  vidi  bene  ,  a  Voi 
foggiunge  un  (V)  buon  Medico,  trattando 
de’i  Ri  m  e  dj ,  in; gravemente  infermi  abbor - 

rire  tutti  li  Rimedi  comporli;  anzi  e  legger f  '  pi  ut- 
toflo  di  morirfene ,  che  di  favor  are  una  Pillola , 
0  di  prendere  un  po'  po'  d' un  Lattovaro .  ffjfuc'  m  - 
fer  abili  far ebbonf  accomodati  bensì  a  ber  fi  ri un 
Decottuccio  d'uri  Erba ,  0  duna  Radice  .  In  Com¬ 
ma  gli  V omini  ,  fìen/i  dì  qualunque  grado  fi  vo¬ 
glia^  anno  una  totale  avver/ione  alli  Rimedi  com¬ 
poni  .  guanto  più  CD  omo  è  gelo/ o  della  fua  pro¬ 
pia  falute  ,  anzi ,  quanto  più  ji  trova  ,  e  /ano  ,  e 
Jalvo  y  tanto  più  ,  foto  che  gli  fi  rimembrino  yglì 
(ìfconvolge  lo  Stomaco  ,  tanta  più  gli  aborri Jccy 
elidete/la .  E  appunto  quello  dello  Itomaca 
fect  fentire  ,  col  mezzo  delle  (lampe,  e  per 
mezzo  del  fuo  fedeliflimo  lègretario y  Bernar¬ 
do  Suahe^o.  fue  giulli  Ih  me  querele  cosi  maTin- 
tefe,anzi  per  nulla  volute  intenderli,  da  i  Me¬ 
dici.  Comecché  v’ò  già  accennato  il  Ibliauzia- 
!e  d’efie  querele,  Iaiciate ,  che  10  lafci  lo  Ito- 
maco  nelle  fue  malinconie  ,  c  che  io  polli  a  i 
crucci  dell’ Elmonzìo  sdegnato, a  ragione,  con¬ 
tro  li  Rimedj  comporti ,  contro  chi  li  compo¬ 
ne  »  e  contro  chi  li  preferive  .  Egli  datoli  a  far 
loro  un  rigorofò  findacato  fi  duole  primiera¬ 
mente  per  Tortore  della  Medicina  della  ,  e  più 
pel  buon  frrvigio  de’  Malati ,  che ,.  a  cagione 
di  que3  Rimedj ,  e  non  già  per  demeriro ,  che 
quella  li  abbia, vada  la  faccenda  con  cosi  poca 
riputazione  delTArte ,  che  perfino  .  Ha  cofia 
beri ordinaria ,  che  la  veneranda  Medicina  ferva 
fulle  Scene  di pifiatempo  alt/ulgo  oziofo ,  fino  ad' 
averne ,  da  codeflui ,  rabbia fe  le  fi  fidate  Nè  per 
altro  ciò  già  addiviene ,  fe  non  perchè  li  Medici 
non  ne  vonno  Japere  di  più  dì  quanto  malamente 
fù  infognato  loro  nelle  Scuole  :  e  più  abballo. 
L Infingardaggine  là  poi  vìnta\  edy  c fendo  fi  con- 
vertìta  la  Medicina  in  uno  trafico ,  li  Medici 
fejffiy  ai  quali  Iddio  commandò  ,  che  [offe  fatto 


onore  ,  per  giu/lo  gì  udì  do  dì  Efìà  ,  ne  refi  al¬ 
no  meritamente  beffeggiati  :  E  ciò  voi  avre¬ 
te  veduto  nel  voltro  gran  Parigi  ,  ficcome 
l’abbiamo  noi  veduto  nella  noltra  Italia.  Vi 
pare  ,  che  fulle  di  decoro  alla  facolta  di 
Medicina  ciò ,  che  pofèfi  in  ifrena  dal  voltro 
Molli  ere  ?  L’ Infermo  per  immaginazione  , 
o  direfsimo  Noi ,  /’ Ipocondriaco ,  con  quella 
caricata  giunta  nelTultimo ,  non  è  forfè  igno- 
miniola  alla  Medicina ,  la  quale  tra  voialtri 
Franzefi ,  viene  creduta  profelfarfi  fquifitifsi- 
ma  ?  Quali  rifa  credete  voi ,  che  s’udillero, 
quando  nella  ridevole  Commedia,  che  à  per 
titolo ,  il  Medico  fuo  malgrado ,  fi  vide  Scatta - 
rello  y  che  è  il  Medico  finto ,  ordinare  ,  anzi 
dare  ad  uno,  che  il  chiedeva  di  Rimedio  per 
elfergli  itati  tolti  i  Buo^,  un  pezzo  di  Cafcio, 
chV  li  traile  di  tafea.  Quando  poi  il  Villan- 
ciotto  venne  a  ringraziare  il  buon  Medico  pel 
buon’eifettQ  del  Rimedio  datogli ,  e  che  altro 
credete  voi,  che  li  pretendere  il  Molliercy 
che  di  porre  in  derilione  que’  ProfclTori ,  li 
quali ,  fe  riefeono  co’  loro  Rimedj  comporti 
qualche  volta ,  ciò  non  è  men’  a  calo,  di  quel¬ 
la  il  falle  il  rapprefentata  nella  Commedia  a 
Sarei  troppo  proliifo ,  le  ad  una  ad  una ,  qui 
volelsi  annoverare  le  derilioni,  che  per  cagio¬ 
ne  de3  Rimedj  comporti,  s’incontrano  anche 
in  Italia ,  non  falò  ne’  Teatri  ,  nelle  Boteghe, 
ne3  Circoli,  ma  sù  i  Libri  llampaii  ancora.  Ba¬ 
lla  dar’un’occhiata  ai  noltra  Lotto  Lotti ,  che, 
in  idioma  Bolognefr  ,  dilettoci  dare  la  quadra 
a  cert’uni  de’  Medici  della  fua  Patria  ,  li  quali 
caricò  tanto  bene, che ,  per  dire. il  vero,  non 
meglio  poteva  farli ,  lenza  offefa  di  que*  tanti, 
che  amantifsimi  della  purità  Ipocratica,  già 
vi  ò  dettofervire  di  lultro  alla  Medicina  (V) . 

Che,  fe  vogliamo  riandare  li  tempi  paca¬ 
ti,  ne’ quali  erano  ben  più  in  credito,  e  più 
praticati  i  Rimedj  comporti,  noi  troveremo, 
che  quelli ,  e  chi  gli  ordinava ,  erano  ugual¬ 
mente  deri  fi ,  anche  fui  forte  motivo ,  che  ve- 
devanfi  1  Medici ,  che  gli  ordinavano  ad  altri, 
edere  molto  reltij  a  prendergli,  quando  erano 
ammalati .  Sono  oramai  cento,  e  ottantalèi  an¬ 
ni  ,  che  Monfignore  di  Guevara ,  di  cui  v’ò  già 
altrove  data  (ufficiente  notizia,  fenile  ad  un 
tale  Medico  Melgare  una  lunga  Pillola,  con¬ 
cernente  il  danno,  e  l’utile,  che  li  Medici  re¬ 
cano  alTUniverfale  .  Ineffa,  fra  Falere  cole , 
getta  in  faccia  a  quel  buon  Medico,  che  un 
tal  ProfelTore ,  s’era  lafciaco  frappare  di  bocca. 


(a)  dir.  in  Camp.  lib.  i.cap.y.  (b)  Fucbf.  Encb.  Med .  p,  li. 
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in  Madrid  5  che ,  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita, 
e’  non  aveva  mai  prefà.  alcuna  Medicina  com- 
polta,  ne  mai  aveva  cercato  il  fapore  dell’  Ac¬ 
que  lambiccate .  Che  perciò  quel  Savio  Prela¬ 
to  non  fi  poteva  dar  pace  in  veggendo ,  che , 
quantoi  Medici  s’affannano  nel  dare  ad  altri 
le  loro  Medicine ,  efsi  altretanto  n’erano  ni- 
micifsimia  pigliarle  .  Onde,  datoli  pofeia  ad 
accagionare ,  que’  Medieucci ,  che  veramente 
non  fanno  fare  altro,  che  acciabbatare  il  loro 
mettiere ,  fra  li  nove  danni ,  che  raccoglie  ve¬ 
nire  da  loro,  pone  in  quinto  luogo  quello,  in 
quelli  preci  flfsimi  termini .  (a}  Con  voi  mi  la¬ 
mento  ,  Signor  Dottore ,  di  molti  compagni  vo- 
Jìri,li  quali  fi  per fuadono  e  fiere  Dottori  :  perché 
potendoR  medicare  con  Rìmedj  /empiici ,  c  con 
Medicine  facili ,  e  non  furiofe  (  1.  boriofe  )  non 

10  fanno  ;  anzi  pìuttojlo ,  volendoci  dare  ad  inten¬ 
dere  ,  ctiejfi foli  fanno  quello  ,  che  altri  non  poti¬ 
no  faper  e ,  ordinano  nelle  loro  Ricette  certe  cofie 
tanto  pellegrine ,  ed  ìnujìtate ,  che  fono  difficili  da 
trovarfi ,  e  difficoltofe  da pigliar/  .  E  di  tal  fal¬ 
limento  fù  quel  Mr.  Cefarc  Rao  da  A  ledano , 

11  quale,  fra  le  lue  argute  Lettere,  una  ne  feni¬ 
le  a  Mallro  Grillo  Medico ,  nella  quale  ,  fra 
l’akre  cole  di  poco  onore  s Ili  Medici ,  fta  re¬ 
gi  lira  to  quello  Paragrafo,  (b)  E  quefli  t al f  co¬ 
me  ben  dice  ilTaegìo  )  fecondo  che  dovrebbero 
guarire  gli  ammalati  con  poca  fpefa  ,  per  rejii- 
tuìrci  la  Sanità ,  con  coje  vili ,  che  na fieno  ne 
Giardini ,  danno  ad  intendere  ,  che  non  giovano, 
fe  non  fono  cojc  di  gran  prezzo ,  e  portate  fin  dalle 
pani  d'indi j.Che  poi  non  dille  Zefinele  Tom- 
mafia  Bovio  nel  ino  Flagello  contro  de'  Medici 
comuni  detti  Razionali  ?  (c)  nel  fuo  Fulmine 
contro  i  Attedici putittizj  Razionali  ?  (dj  nel  fuo 
Aldampigo ,  overo  Confufwne  de ’  Medici fofijìi , 
che  s intitolano  Razionali  (e)  ?  Qua  fi  da  per 
tutto  quelli  Libri, ma  fpezialmente  in  queft’ul- 
timo  ,  e’  mollrò  (T)  il  buon  genio,  che  aveva 
verfo  i  Rimedj  femplici  :  Non  niego  di  avere 
medicato ,  e  dì  medicare  con  Aledìcine  Franine: 
ma,  ove  pofio  valermi ,  e  mi  venga  conce  fio  dì  Rare 
a  mio  modo,ufo  le  nofìranc:  R)  dico  d' aver'  aneti  lo 
dato  ,  e  di  dare  il  Guajaco  ,  la  Salfa ,  la  China , 
eie  altre  :  ma  dico  anco ,  che  ò  medicati  molti  con 
il  Ra  merino  filo,  con  la  Smi  la  ce  [pinosa  fola,con 
la  Savina  fila  ,  con  la  Se  ahi  osa  fola ,  e  tutti  fono 
fimati  beniffimo  :  cosi  Egli  .  Voi  llupirefle  in 
vedere  con  quale  franchezza,  quello  buon 
Bovio,  che  era  un  Signorotto  di  Cappa, e  Spa¬ 
da,  faceva  flrapazzo  de’  Medici  di  Verona  fua 
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Patria,  chiamandoli  Qf),  Sci  oli ,  ignoranti , 
goffi,  epr  v  della  cognizione  della  vera  ,  e  reale 
Filosofia .  Voi  Itupirelte  quando  vi  venitTe  lat¬ 
to  di  leggere  quelli  Libriciuoli,che  uniti  inte¬ 
rne  formano  un  Volume  alfai  giultò  per  ifcre- 
ditare  la  Medicina,  mercè  Tabulo  de  t  Rimedj 
compodi  non  folo,  ma  de  i  femplici  ancora  . 
■Quella  pare  una  fpropiezza,  c  pure  fé  cola 
ragionevole  ,  che  nell’ufo  di  quelli  ultimi  an¬ 
cora  vi  polla  edere  di  che  riprendere  ,  Udite¬ 
ne  un  fàggio  ,  e  (rapite  .  Il  Bovio,  nel  fuo  Fla¬ 
gello  de  Media  Razionali ,  racconta  d’un  certo 
cotale  di  quelli,  che  aveva  dato  un  folo  grano 
di  Centaurea  ad  un  fuo  Infermo ,  che  poi,  per 
lua  dapoccaggine  ,  a  fua  detta  ,  fe  ne  mori. 
A  quelli  dunque  faggiamente  per  altro,  il  Bo¬ 
vio  fece  quella  interogazione  .  Se  voi  gli  aveflc 
dato  un  grano  dì  Ar fieni  co  ,  0  di  S olii  muto ,  l'a- 
vreflc  voi  ammazzato  ?  Al  quale  quilìto  avendo 
il  Medico  rifpollo  di  nò ,  l’altro  replicagli . 
■E  voi  giudicate,  che  un  grano  dì  mezzo  minerale 
non  ammazzi ,  e  volete  poi ,  che  un  grano  dì  vege¬ 
tabile  lo /alvi  ?  E  quindi  tratto  da  giu  fio  sdegno 
gli  dìffi  un  carico  di  Villanie  (fa')  :  e  tanto  avrei 
fatto  io  pure  ,  fe  faverfione  a  trovarmi  delle 
brighe  ,  non  me  navette  didolto,  con  un  Me¬ 
dico,  che  m  una  faraginofa  Medicina  purgan¬ 
te  inferi  due  dramme  di  Sciroppo  d’Endivia* 
e  che  in  ogni  Sciroppo  alterante  poneva  quat¬ 
tro  o cinque  (òrti  di  Sali,  quai  al  pelo  d’un 
grano,  quai  di  due ,  quai  di  tré ,  e  così  difcor- 
rendo  delle  Acque ,  e  de’ Sciroppi ,  onde  or¬ 
dinava  ,  che  folle  compoilu  quello  lgraziatif- 
lìmo  beveraggio . 

Ma  ,  lafciando  i  Secoli  pattati ,  de  i  quali 
abbiamo  tanti  ricordi  a  Ivantaggio  de’ Rìmedj 
coni  polli ,  a  noflri  giorni  non  abbiamo  noi  ve¬ 
duti  due  folgori  controlli  ,  nelle  accanite 
penne  di  Gedeone  Arvco,  e  di  Lìonardo  da  Ca- 
poa  ?  Balla  leggere  l  Arte  di  curare  i  Alali,  solo 
col  fargli  niente,  del  primo;  e  del  fecondo: 
1  Ragionamenti  sopra  V Incertezza  della  AdedF 
fina  :  per  pofeia  conchiudere  ,  che  quanto  piu 
la  della  lì  è  feo fiata  dalla  fimplicità  ,  fièfem- 
pre  refa  men’utile  ,  e  più  s’è  fatta  ridevole  al 
buon  popolo  non  folo  ,  ma  alle  genti  ancora 
attennate .  Plinio  ebbe  a  dire  ,  che  non  v’era 
Arte  che  fotte  più  incollante  della  Medicina. 
Che  direbbe  adetto  al  vedere  tanti  fittemi  ,e 
tanti  raziocinanti, che  la  difeorrono  bene, e  poi 
operano  cotanto  male  ?  Celfis  ditte  ,  che  prima 
fi  era  trovato  il  Rimedio,  c  che  dopo  s’era 
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Del  Dottor 

penfato  al  dar  confo  del  modo,  col  quale  ope¬ 
ra.  Egli  pofeia  nel  nollro  Corpo  .  Adelfo 
non  lì  là  cosi  da  tal’uno .  A  forza  di  ragioni  li 
accozzano  tante ,  e  tante  colè  diverfe,  fpefle 
fiate  contrarie ,  le  une  colle  altre  ,  e  le  non  fe 
ne  vede  il  difiato  effetto  ,  tutto  altro  fe  ne  in¬ 
colpa  ,  che  l’impropietà  della  Compofizione . 

A  tanta  calamità  non  farcbbeli  ridutta  la 
Medicina ,  cred’lo,  fe  li  Profelfori,  ’n  vece  di 
andare  meditando  tanti  Stilemi ,  avellerò  fat¬ 
to  un  poco  più  cafo  della  dottrina  del  Maga- 
ti ,  la  quale  fi  era  Tunica  per  rimettere  gli  lielTì 
fulla  vera  firada  di  ben  medicare  ,  non  folo 
i  Feriti ,  ma  tutti  i  morbi ,  così  ’n  terni ,  come 
eflerni .  Avrebbero  ,  così  facendo ,  veduti  li 
buoni  effetti  della  fimplicità  de’  Rimedj,e 
quanto  male  addatti  furtero  i  comporti.  Il  fat¬ 
to  Uà  ,  che  in  oggi  vi  fia,  mio  Signore,  chi  vo¬ 
glia  lafaarrt  perfuadcre  della  bontà  del  Meto¬ 
do  d’erto  Magati ,  non  mancando ,  pur  trop¬ 
po  (  e  chi  nc  dubbita  ?  J  chi  pretende  non  ef- 
fèr’Ègli  di  quel  giullo  pelo  ,  che  da  me,  e  da 
voi ,  lì  pretende  .  E  queflo  appunto  mi  fa  de- 
fiderabile  una  ben  retta  Bilancia  ,  la  quale  ,  in 
mano  di  praticismi  Saggiatori,  dia  rifallo  alla 
bontà  del  Metodo  fuddetco.  Che  fe  la  Spe¬ 
ranza  è  quella  Bilancia  ,  che  può  Ilare  a  con¬ 
fronto  di  quella  efattiflìma  del  celebrariifimo 
Boiìc  (a)  ,  la  quale,  viene  detto,  che  lì  levaf- 
(c  dal  contrapefamento  della  miUefima  parte 
d’un  granellino  ,  Io  ò  bene  foggetti ,  degni , 
Che  fia  affidata  alle  loro  mani ,  colla  certezza, 
che  fia  per  pendere  a  favore  del  Metodo  del 
Magati .  Dirti  soggetti ,  perche  un  lolo  po¬ 
trebbe  fiere  prefo  in  diffidenza,  quantunque 
e’  fufle  incorrotto ,  e  gìuftiffimo  .  Quattro 
dunque  n’ò  feelti  all’importante  affare,  il  frut¬ 
to  di  cui  farà  ,  che  in  avvenire  ,  un’Errore , 
che,  per  eflere  dello ’ntelletto,  riufeiva  com¬ 
patibile  ,  riefea  deteflabile ,  perchè  d’una  vo¬ 
lontà  imperverfata  nel  foflenerlo  a  fronte  del¬ 
la  verità  medefima  .  Ecco  dunque  ,  che  quelli 
quattro  (oggetti  intelligenti  (Timi  diCerufia, 
feparatamente  l’uno  dall’altro,  ne  diranno  ciò, 
che  loro  fia  riufeito  nc!  fare  quello  rilevantil- 
fimo  Saggio,  ed  Io,  col  riferire,  farò  quello 
bene  a  i  Feriti ,  di  difporre  li  Cerulìci  più  do¬ 
tili,  ad  edere  più  umani  con  loro  medefimi. 

§.  Primo . 

LUDOVICO  SETTALA  Milanefe 
Medico  infigne  contemporaneo, e  molto  ami- 
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co  del  no  Uro  Magati ,  comparile  qui  il  pd- 
ino  ,  e  depone  filila  fede  d  tJomo  inceggerri- 
mo ,  che  nello  Spedale  grande  della  fua  uobi- 
lifsima  Patria  vide  ,  e  notò  quanto  meglio  del 
comunale  riufeirte  il  modo  del  Magati  nella 
cura  delle  Ferite  .  Perocché  ortervò  ,  che  col 
primo,  ogn’ànno morivano  nel  fuo  quartiere 
quanti  Feriti  gravemente  vi  capitavano.  Il 
Cerufico,  che  li  medicava ,  attribuiva  ben’ a 
tutt’altro ,  che  al  modo  finillro,  eh’  c’  pratica¬ 
va,  gli  efiti  Igraziatilsimi  delle  lue  cure  .  E’  fi 
poneva  al  coperto  dalla  maledicenza,  allegan. 
do  per  fua  dilcolpa  le  alterazioni  dell’Ària, 
ora  l’abito  cattivo  de’Pazienti ,  notila  perdo¬ 
nando  alle  Stelle,  agli  afpetti  maligni  delle 
quali  aferiveva  gli  eliti  sfortunati  delle  fue 
Cure  .  Il  Settata ,  illuminato  dal  Magati ,  vi¬ 
de  bene  la  torbida  forgente  di  così  frequenti 
difgrazìe  ;  ma,  come  ben  dirte  un  Politico, 
tutti  gli  (ciocchi  fono  oftinati ,  e  tutti  gli  orti¬ 
nati  fono  fciocchi .  Il  Cerufico  ,  che  peccava 
di  quelli  due  difetti ,  continuò  a  farne  fare  la 
penitenza,  e  oh  quanto  aurtera,  a  i  poveri  Fe¬ 
riti  .  Vi  lalciorono  piucchè  mai  la  vita  :  peni¬ 
tenza,  che  non  fervi  che  a  rendere  più  pecca- 
minofo  ,chi  loro  l’ingiongeva  .  Alla  fine  per 
la  guerra  d’Alli  fu  obbligato  il  buon  Cerufico 
ad  irfene  al  Campo .  Quella  Guerra  potrò  la 
Pace  allo  Spedale ,  pofciacchè  reftatovi  in  ve. 
ce  di  quel  Profeflore  oflinato  uno  di  men  gri¬ 
do  ,  ma  di  docilità  maggiore ,  lafciofsi  persua¬ 
dere  a  fare  pruova  del  modo  del  Magati .  Ne 
fù  dunque  dal  Settata  tenuto  il  conto  giullo  , 
e  trovofsi ,  che  così  curati ,  di  quatordici  un 
folo  ne  morì ,  e  ad  un  lòlo  occorfè  adoperare 
il  Trapano.  Fra  li  detti,  ne  accerta  ,  che  ve 
n’erano  di  gravilsimi, perocché  tutti  erano  fe¬ 
riti  nel  Capo,  con  rottura  della  Calvaria ,  e 
e  con  intacco  delle  Membrane .  Anzi  uno  ve 
n’era  caduto  d’altocon  introcelsine  dell’  Of- 
fo  :  Due  dippiù,  v’eranonon  troppo  ben  con¬ 
ci  ;  mercè  l’avere  fetfo  il  Cranio  ,  il  che  non 
era  poco  .  Ora ,  fèguendo  il  filo  di  ciò  che  il 
Settata  ne  racconta  ,  terminata  la  Campagna  , 
l’efèrcito  fianco  ritirofsi  al  Quartiere  di  ripo- 
fo,e  ’1  buon  Cerufico  ritornò  a  quello  così  fa¬ 
nello  a  i  poveri  Feriti  ,  che  nelle  mani  di  Lui 
ritornarono  a  morire  come  prima.  Piacque 
poi  a  Dio,  che  s’arrenderte  al  Settata  non  già  , 
nè  alla  ragione  ,  ma  alla  Spertenza,  che  del 
Mvys  (  b  )  viene  detta  la  Maertra  de’  Pazzi  - 
Da  quella  convinto  cangiò  modo  di  medicare 

i  Feriti ,  ed  i  Feriti  cangiarono  in  bene  la  for¬ 
tuna,  • 
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tuna  ,  che  prima  era  loro  contrarla  cotanto . 
Tanto  fu  regidrato  (a)  dal  Settata  ,  che  flagel¬ 
lò  quello  Saggio  importante  con  una  bella 
Temenza  di  Galene,  giacché  in  quel  terapo,non 
aveva  credito  quel  detto ,  che  non  era  fian¬ 
cheggiato  dall’autorità  di  quello  si  (limato 
Maeìlro  .  Siena ,  e’  dice  (b)  o  fempUcì ,  o  cave , 
le  Ferite ,  fe  con  diligenza ,  vi  fi  con  tergerà  fo- 
pra  ,  fi  troverà ,  che  il  guarire  d"cfie  dipende  dal¬ 
lo  sfuggirete  dal  rimediare  a  tutto  ciòcche  potreb¬ 
be  nuocere  alla  Natura:  che  è  poi  lodelfo  ,  che 
il  dire ,  abbifògnarvi  pochi ,  Semplici ,  ed  in- 
nocentifsimi  Rjmedj  .  Imperocché  come  lo 
avverti  lo  flelfo  Settata  ,  non  v’  à  male  in  cui 
quelli  ,  e  ’1  Certifico,  v’abbino  meno  che  fare, 
delle  flelfe  Ferite  .  La  Natura  fa  ,  è  vero ,  af¬ 
fai  nelle  Febbri  ;  mà  poi  il  Medico  vi  contri¬ 
buire  non  poco  a  domarle  .  Mà  nelle  fole  Fe  * 
fi  te  ,  dice  il  Settata  ,e  dice  beniffimo  ,  non  FU 
R  '  ed  o,  che  fi  pò  fa  vantare  dì  operare  .  La  Na¬ 
tura  è  quella ,  la  quale  ,fà  tutto  tutto  pure#  El¬ 
la  non  ne  fta  impedì  ta  ,  fìa/i  mò  la  Fey  ha ,  ofiem- 
pEce ,  o  cava  ;  come  ,  conchiude,  lo  à  fatto  vede¬ 
re  Ce  fare  M  getti  j  da  cui  Egli  con  fella  d’ave¬ 
re  tolto  tutto  quello  ,  che  fcrive,  accagionan¬ 
do  l’ignoranza, e  l’avarizia  di  molti,  fe  tal  mo¬ 
do  non  viene  abbracciato  ,  e  molto  biafiman- 
do  quelli ,  a  i  quali  non  piace  quella  fpedita 
foggia  di  medicare  le  Ferite  .  Cosi  loda  il 
Magati ,  e  ,  per  curare  le  lleffe,  eforta  ì  Ceru- 
fici  ,  a  ricorrere  ad  elio ,  come  al  vero  chiarii 
fimo  fonte  delle  più  fané  dottrine  in  tal  gene¬ 
re  .  Per  l’ultimo  il  faggio  Settata  conchiude  il 
fuodire,  efortando  ,  e  lodando  quelli ,  che 
fi  daranno  a  dilucidare  ,  e  a  vieppiù  compro¬ 
vare  ,  con  replicate  Sperienze  ,  ciò  che  dal„ 
Magati  ne  fù  infegnato,ecomprovate  ad  evi¬ 
denza  ,  con  pruove  incontraflabili ,  e  con  ra¬ 
gioni  ,le  quali  non  patifeono  eccezione,  tol¬ 
tane  quella  di  abbatterli  in  gente  odinata ,  ed 
incapace  dilafciarfi  difingannare  * 

§.  Secondo . 

BERNARDINO  FALCINELLI  Fio- 
remino  l'iegue,per  fecondo  Saggiatore, Uomo, 
che  per  l’integrità  de’  coftumi  può  dirfi  nulla 
inferiore  al  Settata.  Era  il Falcinelli  uno  de’ 
Maeltri  di  Chirurgia  nello  Spedale  famolò  di 
S.  Maria  Nuova, dove, nel  tempo,  ch’io  v’era, 
trenta  feiannifà.  Medico  affiliente,  legge- 
vafi  da  Maedri  alla  Gioventù  un  certo  duo  Li¬ 


bro  d’Illituzioni ,  perifeorta  al  perfezionarli 
nell’Arte  -  Oltre  quedo  Libro  ,  vedelì  d’eifo 
un’altro  molto  fugofo  di  certi  brievi  Comentì 
al  Libro  dF poetate  delle  Ferite  del  Capo  (c) .  la 
quello,  dove  in  più  d’un  luogo  inoltra  tutta  la 
dima  del  Magati,  occorendogli  favellare  dell’ 
Operazione  del  Trapano ,  viene  a  dirne ,  che 
lpocrate  è  di  parere,  che ,  perforato  che  farà  il 
Cranio  totalmente,  fi  curi  come  ferita  fempli- 
ce  ,  quando  non  vi  fi  a  colà  che  impedifea  tal 
cura  .  Quedo,  dice  il  Falcinelli ,è  contra  l’opi¬ 
nione  ,  e  contra  l’ufo  di  que’Cerufici ,  li  quali 
medicano  qualfifia  fpecie  di  diluzioni  di  con¬ 
tinuo  ,  fempre  per  feconda  intenzione  ,  cioè 
per  nuova  regenerazione  di  carne ,  tirando  in 
lungo  quello  ,  che  fi  può  effettuare  in  brieve, 
feguendo  quedi  la  dottrina  degli  Arabi,  e  tra- 
feurando  quella  de’  Greci  molto  più  accredi¬ 
tata  ,  e  dimata ,  mediante ,  cosi  dice  il  Falci v 
netti  mede  fimo  (d)  ,  le  foli  de  ragioni ,  ed  infal¬ 
libili fperienze  da  /  medefimi  addotte ,  e ,  da  mo¬ 
derni  Settatori ,  ampliate  ,  facilitate ,  e  de  ferti¬ 
le  ,  come  da  CESARE  MAGATI ,  dal  SET- 
T  ALA ,  e  altri  ,  che  ,per  brevità  fi  trala/ciano . 
Indi  datoli  il  Falcinelli ,  a  inoltrare  il  divario, 
che  corre  tra  il  curare  per  prima ,  e  per  fecon¬ 
da  intenzione,  dopo  d’avere  modrato  ad  evi¬ 
denza  ,  edere  il  lècondo  modo  cattivo ,  e  che 
quelli  che  lo  praticano  ,  non  fanno  altro,  che 
tirare  in  lungo  le  cure ,  porre  le ferite  in  pericolo 
dì  putredine  ,  c  dare  a  i  Feriti  dolore ,  col  dare 
motivo  alla  produzione  delle  Marce ,  in  un’al¬ 
tro  rincontro  cosi  dice  :  fe)  Nè  mi  vergogno , 
a  gloria  ài  là do ,  conficcare ,  che  ò  medicato  in 
Siena  venticinque  anni  per  feconda  intenzione ,  in 
tutto  ,  e  per  tutto  ,  oppofta  alla  di  pr enfiente  de - 
fritta, non  avendo  per  ancora  apprefo  quefto  nuo¬ 
vo  modo  dì  curare ,  citò ,  tute,  &  jucunde,  e  non 
ne  fonavano  la  metà ,  e  quelli ,  che  guarivano  an¬ 
davano  in  lungo,  co  maggior  danno, e  fpe fa  de" Pa¬ 
zienti  .  Ma  ,  fatto ,  per  grazia,  e  favore  del 
Sereni  (fimo  Principe  Leopoldo  di  Tofana ,  uno. 
de ’  Mac  fri  dell'  lllu  tire,  e  fumo ffs  imo  Spedale  di 
S 1  Maria  Nuova  ,  ebbi  occafione  di  apprendere 
q  ite  fio  nuovo -modo  di  medicare  dalla  buona  ment, 
del  Sig.  Gio :  Batti  fa  Fogna  Gerufco  celebre  di 
quefla  Città  ,  e  dal  Signor  Giuliano  Cetti  V ol - 
t  errano  ,  an  eh"  Egli  Maeflro  fi  pendi  ato  dal  me¬ 
de  fimo  Spedale ,  di  non  minor  fama  del  primo, 
È  finalmente ,  come  Dio  volle ,  mi  capitò  alle  ma¬ 
ni  il famofifimo  Libro  del  Sig .  Ce  fare  Magati , 
intitolato  come  fi  è  detto  altrove ,  nel  quale  ini  e  fi, 

e  dui 
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'e  dal  quale  apprefi  quejlo  novo  Metodo  ,  e  fatta¬ 
ne  esperienza  lo  ritrovai ficurìjsimo ,  brevissimo , 
c piacevolissimo ,  con  utile  grande  degl' infermi , 
epoca  fpefi  :  come^  per  opporlo  5i pregiudiziale  al¬ 
la  Borfa  de ’  Cerufici .  A  dir’  il  vero  non  v’è  Io¬ 
diche  non  fia  Hata  meritata  da  quello  bravo, 
ed  ingenuo  MaeStro ,  da  me  giustamente  pre- 

•  So  per  Saggiatore  in  quello  rincontro.  Egli  per 
verità  portofsi  da  Marte  prendendosela  a  tu  , 
per  tù con  que’  Cerufici ,  che  ànno  per  ufo  di 
medicare  qualfifia  fpecie  di  foluta  unità  Tem¬ 
pre  per  feconda  intenzione ,  tirando  in  lungo 
quell® ,  che  fi  può  effettuare  in  breve  -  E  ben¬ 
ché  ,  dice  lo  Stello,  fembri  al  vulgo  ,  che  tutto 
fia  urìifiefio  modo  di  medicare ,  tanto\per  fempli - 
ce  unione ,  che  per  nuova  re  generazione  dì  carne , 
mondi  meno ,  chi  efat  tornente  lo  peferu ,  differenti  s- 
jìmo  lo  confo  fiera  nelP  indicazione ,  e  nell ’  indica¬ 
to  Qx):  il  che  fa  vedere,  bilanciando  ambe¬ 
due  li  modi,  rifcaldandofi  il  buon  Vecchio  nel 
perfuadere  la  bontà  di  quello  del  Mtgati> che 

•  colma  di  mille  encomj  ,  come  quello ,  dice ,  che 
fa  onore  al  Certifico  ,  apporta  utile  al  prossimo ,  e 
non  macchia  la  cofcienza  dì  minima  colpa  morta¬ 
le  (b) .  Ond’è  die  poi  il  Falcinelli  (tetto ,  pre- 

'  gato  da  me  a  SòScriverfi  alla  perizia  delBilan- 
cio  da  sè  fatto,con  un'ingenuità  propia  del  Suo 
offizio ,  e  della  Età  Tua  veneranda ,  in  tali  ter¬ 
mini  Si  dichiara  (c) .  lo  affermo .  e  in  Santa  Ve¬ 
rità  giuro  alterne  medicati ,  de  Tenti ,  in  que  fio. 
Biffi rif si mo  Spedale  a  centinaia  (  a  modo  del 
Magati  )  fuor  dì  quelli  delle  Città  dì  Siena ,  e 
dì  Firenze ,  e  credo  farebbero  a  migliai  a  r  he  da 
Dio furono fanati ,  Ji  quali,  vi  fi  Sottintende  , 
medicati  per  Seconda  intenzione,  da  me  fareb¬ 
bero  Stati ,  o  ammazzati ,  o  guariti  tardi,  e  con 
maggiori  difhcultà  ,  incomodi  ,  e  fpefe  de’ 
poveri  Pazienti .  Sia  pure  per  mille  volte  be¬ 
nedetto  quello  dignifsimo  Saggiatore,  dal 
quale  pafsiamo  al  terzo,  il  quale  lì  è  * 

§.  Terzo. 

ALESSANDRO  PISONI  Cremonefe , 
di  cui  poffi  dire ,  che  ancora  lìeno  calde  le  ce¬ 
neri  ,  marcò  V  eSTer’egli  morto  poch’anni  fà  ; 
fepure  può  dirfi  morto  quello  degno  Sogget¬ 
to  ,  il  quale  vive  vie  più  gloriofo  nel  Tuo ,  fra 
gli  altri,  dottiflimo  figlio  Signor  TJomobono  Fi- 
fotti  Lettore  dignilfimo  fui  celebratilfimo  Stu¬ 
dio  di  Padoa.  Di  quello  abbiamo  un  dotto 
trattato  dell’ufo  de’ViScicanti  nelleFebbri  ma- 
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ligne  riferito  dal  dottifiimo  Gio.  Cìnelli  (d),ed 
oltr’  elfo  f  impugnazione  del  moto  circolare 
del  fangue  (e),  di  cui  fece  memoria  il  Giorna¬ 
le  de’Letterati  di . .  . .  (  f  ) . 

Ma  per  dire  qualche  colà  del  noltro  Sag¬ 
giatore  ,  è  da  fàperfi ,  che  ,  in  Giovanezza  , 
datofi  a  profelfare  Chirurgia ,  ove  giunfe  ad 
un’età  più  ferma ,  e’  fi  fermò  a  confiderare  il 
il  modo  del  Magati  per  ciò ,  che  concerne  la 
cura  delle  Ferite,  paragonandolo  a  quello  ap¬ 
parato  fotto  de’  buoni  Maeftri ,  e  dagli  Auto¬ 
ri  accreditati.  Tanto  giova  l’avere  fortito  una 
mente  aperta  per  liberarfi  da  pregiudizi  5  an" 
corchè  ben  radicati  nell’animo.  Col  lume  del¬ 
la  ragione ,  refo  più  chiaro  dalle  dottrine  dei 
Magati^ giunfe  facilmente  il  Pifonì  a  conosce¬ 
re  il  grande  abbaglio,  in  cui  era  Slato  finallo¬ 
ra  per  ciò,  che  concerne  la  cura  delle  Ferite  . 
Comecché  gli  era  (lata  appoggiata  l’ afiìftenza 
allo  Spedale  Grande  di  Sua  Patria  ,  ebbe  àgio 
di  riscontrare  colla  Spericnza  ,  ciò  che  dal 
Magati  venivafi  perfuafo  colla  ragione.  Tro¬ 
vò  più  di  quello ,  ch’c’  fi  credeva ,  a  fegno  , 
che  folea  dire ,  che  era  entrato  in  un  Mondo- 
nuovo  ,  perciò,  che  riguarda  il  medicare  le 
Ferite -  Lafciò  dapparte  ogni  Autore ,  che 
tratta  diquefle ,  e  dìchiaroffi ,  che  ,  col  folo 
Libro  del  Magati  ,  aveva  imparato  più  in 
poco  tempo  ,  che  in  tutta  la  vita  Tua  co’  tanti 
Scrittori ,  che  fopra  ciò  anno  laSciati  tanti  do¬ 
cumenti  .  Comecché  l’Opera  del  Magati ,  ol¬ 
tre  l’eSTere  voluminofa,  è  fcritta  in  idioma  La¬ 
tino  ydefiderofo  di  giovare ,  a  que’ ,  che  non 
intendono  quello ,  dieSTi  a  comporre ,  e  com¬ 
posto  ,  lo  publicò  colle  Stampe  (  g  ),  un  Bre¬ 
ve  Compendio  dell ’  Opinione  di  Ccfare  Magati , 
intorno  al  modo  dì  medicare  rade  volte  le  Ferite . 
Io  ò  quella  Operetta  ,  che  non  lalcia  d’effe- 
re  preziofa  ,  per  eSTere  breve,  e  ristretta  in, fò¬ 
li  due  fogli .  L’ò  diffi ,  e  ne  fono  tenuto  alla 
gentilissima  amorevolezza  del  celebratissimo 
Signor  Fr  ance  fio  Arifi->  il  quale  ,  intefofi  della 
parzialità ,  che  aveva  per  il  Magati ,  prima  mi 
diede  contezza  dell’Autore ,  e  dell’Operina,  e 
poi  mi  mandò  in  dono  quefl’ultima  .  Ella  è  ri¬ 
partita  in  cinque  brievi  Capitoli ,  il  primo  de’ 
quali  comincia  colle  Seguenti  parole,  Stabilen¬ 
do  una  Propofizione  ,  la  quale,  ben  pondera¬ 
ta  ,  e  più  che  vera  .  Frale  opinioni  ritrovate  da 
i  Moderni  nell ’  Arte  Medica  a  benefizio  dell ’ 
U mana  Repubblica ,  non  è  da porfi in  ultimo  luo¬ 
go  quella  di  CESARE  MAGATE  il  quale  aj - 
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ferifce  ,  contro  al  parere ,  e  cojì urne  degli  Anti¬ 
chi  ,  dover ii  rade  volle ,  medicare  le  Ferite  spar¬ 
lando  ancora  di  quelle  non fuperfirj  ali ,  ma  pro¬ 
fonde  ,  e  concave  •  £’  quefìa fententa  di  pre/ente 
accettata  da  molti  Cla[fìci  Autori ,  praticata  in 
varj  luoghi  da  Frofc fiorì  di  primo  grido .  Ma  la- 
feiamo  quelli  dilcorli,  e  dimandiamo  un  poco 
al  Signor  Pifoni ,  fé  in  trentacinque  anni ,  ne’ 
quali  efercitò  la  carica  di  Certifico  pubblico  in 
quel  venerando  Spedale,  mai  gli  venne  in 
mence  di  fare  un  Saggio  per  accertarli ,  qual 
de’ due  modi  del  medicare  le  Ferite  ,  folle  il 
buono .  Si ,  dice  lo  Itelfo  nella  dedica ,  eh’  e’ 
fa  di  fuo  Libricciuolo  agl’  IlIuflrilTimi  Signori 
R  ege  nt  i  d  ’  e  ITo  S  pe  d  a  le  .  L  Infermi  ere  d 5  oggi 
giorno ,  fono  fue  parole ,  attejlò /’ anno projfimo 
feorfo  alle  Signorie  f/oFlrc  lllufiri fiime ,  che  di 
cento  ventuno ,  Feriti  nel  Capo,  medicati  da  miei 
ante  ce fiori ,  fecondo  la  norma  antica  ,  ne  moriro¬ 
no  quaranta  fette ,  e  che ,  dì  ducento  cinquantot¬ 
to  ,  medicati  da  ras ,  a  modo  del  Alagati  ,  non 
ne  morirono,  che  trenta  due ,  e  molti  di  quegli  per 
non  e  fiere  capitati  in  tempo  opportuno  allo  Speda¬ 
le  :  Che  vai  come  il  dire  ,  edere  tra  i  due  mo¬ 
di  un  divario  dall’  uno  al  quattro  per  cento . 
E  quello  ,  a  quel  che  il  Fifoni  vi  lìegue  a  dire, 
non  è  una  fua  idea ,  ma  una  difamina  partico¬ 
lare  fatta  fare  ancora  de  que’Signori  Regenti 
d’elio  Spedale  l’anno  1 678. ,  li  quali ,  avendo 
ritrovato  il  Modo  del  Allagati  più  lodo,  e  mi¬ 
gliore  dell’antico, accrebbero  al  dignilfimo 
fifoni,  pel  merito  d’ avervelo  introdotto, 
l’annuo  emolumento,con  gloria  fua  grande, ma 
con  maggiore  ancora  di  que’  compitiffimi  Si¬ 
gnori  ,  che  vollero  riconofcere  il  merito  di 
quello  nollro  Saggiatore  .  Quindi  piglino 
elemplo  i  Cernirci  non  folo,  ma  per  quelli  an¬ 
cora,  a’ quali  tocca  ilfare  giufliziaal  merito  de 
i  buoni,  e  premiarli  a  mifura  del  loro  Va¬ 
lore  . 

§.  Quarto . 

MARIO  CECCHINI  Romano,  viven¬ 
te,  e  noto  ài  Mondo  erudito  farà  il  quarto  de’ 
Saggiatori  da  me  feelti  al  gelofo  alTunto  di  ri¬ 
cercare  ,  e  definire  il  valore  del  modo ,  che  fù 
Alagati  propollo  ,  e  raccommandato  per 
la  cura  delle  Ferite  .  Non  occorre ,  che  io  , 
mio  Signore,  vi  dica  chi  fia  quello  Profelfore . 
Voi  forfè  meglio  di  me  lapete ,  ch’Egli  è  Lau¬ 
reato  ,  e  Chirurgo  Primario  in  Roma ,  ed  ol¬ 
tre  ciò  è  pure  tale  ne*  famofi  Arcifpedali  di 
S.  Spirito  in  Safsia ,  e  di  S.  Salvatore  ad  San- 
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fla  Suiiflorum,  dove  dippiù  è  Lettore  di 
Chirurgia,  ediNotomia.  Anch’Egli,  più 
che  perlualò  della  bontà  del  modo  delAlaga* 
ti ,  entrò  in  curiolìtà  di  porre  quello  in  Bilan¬ 
cio  al  confronto  dell’antico.  Scelte  dunque 
tempo  ,  e  luogo  proporzionati  al  bilògno,  pe¬ 
rocché  volle  fare  il  fuo  Bilancio  nello  Speda* 
le  di  S.Spirito ,  a  cui  capitano  moltilfimi  i  fe¬ 
riti  ,  e  dippiù  volle  farlo  nell’  Anno  Santo  ,  in 
cui ,  concorrendo  a  Roma  un  Mondo  intero 
di  gente,  più  anche  copiolì  vengono  ad  edere 
Feriti,  che  per  curarli  riduconlì  a  quel  Pio 
Luogo  .  Lo  Spedale  di  S.Spirito ,  per  quello 
che  io  ne  fono  accertato  dal  Signor  Cecchini , 
il  qualèmi  onora  frequentemente  di  fue,  fèm- 
pre  dottifsime,  Lettere, è  divilo  in  due  Quar¬ 
tieri  ,  in  uno  de’  quali  neH’Anno  Santo  1  700. 
il  Sign.  Cecchini  medicava  col  modo  del  Alli¬ 
gatili  Feriti ,  e  nell’  altro  il  Signor  Pietro  Ce- 
feoni  faceva  lo  Hello  col  modo  comunale,  che 
chiamano  antico .  Come  che,  fra  gli  altri  buo- 
nHllituti  v’è ,  in  quello  Spedale,  quello  anco¬ 
ra  di  regillrare  il  nome  degl*  Infermi ,  che  vi 
capitano  ,  il  male  per  cui  giungono ,  il  giorno 
in  cui  vi  fi  accettano ,  e  quello  nel  quale ,  o  li 
licenziano  dal  Moi\do,o  fono  congedati  dal¬ 
lo  Spedale  ,  fù  facilè  al  Signor  Cechini ,  il  ri- 
feontrare,  da  que’  Libri  facendone  cavare  il 
conto  ,  quale  de’ due  modi  di  medicare  riu- 
fcilTe  di  maggiore  vantaggio  a  i  Feriti  .  Tanto 
dunqu’e’fece  ,  e  a  me  rimile  copia  fedele  del¬ 
le  Partite,  le  quali  comunico  a  Voi,  mio  Si¬ 
gnore  .  Non  le  trafiletto,  mi  fcrive,  le  Note  col¬ 
la  teflimonianza  autentica,  e  legalizzata ,  sz per¬ 
chè  mi  fuppongo ,  che  non  le  voglia  fare  [lampare, 
sì  anche  perchè  mi  riprometto  dalla  fua  gentilez¬ 
za  avere  tanto  credito  dì  e  fere  tenuto  verace .  Ala 
quand'  Ella  gìudicafc  bene  porle  folto  del  torchio, 
non  ifli  marei  fi  non  ben  fatto  me  le  inviafic  ;  ac- 
ciochè  io  potefji ,  con  la  ricognizione  della  mano , 
farle  autenticare,  e  legalizzare, per  renderle  ficu- 
re  della  loro  fincerìtà ,  e  lealtà .  A  chi  però  à  un 
animo  ingenuo,  qual’ è  ’l  vollro,  quella  no¬ 
bile  dichiarazione  ballerà  per  mille  autenti¬ 
che  ,  e  legalizzazioni,  le  quali  qui  fono  fuper- 
flue  trattandofi  di  cola ,  che  viene  dalle  mani 
di  un  Profelfore  accreditato  non  meno  pel  va¬ 
lore  nell’Arte  fua ,  che  per  la  fincerità  de’  fuoi 
innapuntabili  coflumi .  Da  quelle  Note  dun¬ 
que  ,  che  farò  imprimere  dopo  quella  mia  Di- 
fèrtaziont  Apologetica  vedefi  il  (aggio  fatto 
dal  Signor  Cecchini elfere  quelto:Che  nell’An¬ 
no  Santo  1 700.  de’  Feriti ,  che  capitorono  al* 
lo  Spedale  di  S.  Spirito ,  e  che  furono  medi- 
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rcat!  dal  Sig.  Cefeonì  giufta  il  modo  comunale,  to ,  cnt  quel  medicare  con  pompa  di  Rìmedj 
dodici  ne  morirono,  quandoché  fette  foli  ne  comporti ,  è  quello  che  pone  in  derilione  la 
snan corono  di  quelli  che  furono  curati  dal  Medicina.  Quello  punto  è  di  tanra  importane 
Si  ^-Cecchini  giulta  il  MagatiiChe.  al  primo  di  za ,  mio  Signore  ,  che  mi  trovo  in  dovere  di 
quelli  due  ProfelTori  toccorono  a  curarfi  fef-  tirar’avantt  aache  un  poco  quella  Lettera  per 
lanca  nove ,  e  all’altro  cinquanta  nove,  che  dilucidare  quello  punto,  lenza  avere guada- 
que’che  morirono  al  primo  tirorono  in  lungo  gnato  il  quale ,  poco  avrelfimo  avvantaggiata 
elfai ,  a  riferva  di  due,  che  in  poco  tempo  la  Caufa  del  Magati ,  anzi  de’ Feriti  medefi- 
ebrigoronfì,  dove  che  que’che  morirono  fot-  mi ,  la  quale  è  di  tanta  importanza  al  pubbli* 
to  il  fecondo ,  collo  sbrigarfi  preltilfimo  fece-  co  Bene . 

ro  vedere  ,  ch’crano ,  prima  di  venire,  inca-  Baldafare  Graziarti ,  altre  volte  dame 
paci  di  fòpravivere .  Che  que’ ,  che  fi  rieb-  citato  pone  quella  maflìma  per  infallibile  (V)  : 
beco  ,  e  guarirono ,  ciò  ottennero  molto  più  Che  quello ,  che fa  poco  della  fua  Profejffone  dee 
predo  fotto  il  Signor  Cecchini ,  che  lotto  il  Si-  Jernpre  appi  gli  arf  al f curo.  E  ciò  noi  giudichia- 
gnor  Cefeonì.  Che ....  ma  che  occorre  ,  che  mo  certilììmo  ,  quando  fi  ammetta  per  più  fi- 

10  conteggi .  Dalle  lille  congionte  farà  facile  curo  il  modo  del  Magati  :  Ma  quando  quello 

a  Voi ,  mio  Signore ,  il  farà  a  chi  che  fia  vede-  Politicone  accerta,  che  quello ,  che  è  autorizza¬ 
te  il  Bilancio  de’  due  modi  di  medicare  le  Fe-  to  non  pub  venire  meno  ;e,a  poco  fapere ,  cammi - 
lite  ,  tanto  più,  che  per  pruova  maggiore  vi  no  reale  ,  è  ben  cofa  falfnTima,  quandocchè 
fi  vede  un  Ridtetto  ancora  di  tutti  li  Feriti ,  per  autorizzato ,  e  per  cammino  reale ,  s’inten- 
che,in  tutto  l’Anno  1 696. morirono  nel  Quar-  da  nel  noltro  cafo  il  modo  di  medicare  le  Feri- 
tiere  del  Signor  Ippolito  Magnani  ,  che  fu  an-  te  ufuale,  chea  in  fuo  fa  vore  l’autorità  di  t«m- 
teceiTore  del  Sign.  Cecchini ,  e  tenacifsimo  del  ti  accreditati  Scrittori ,  e  che  viene  decantato 
unodo  comunale  di  curare  le  Ferite  ,  morirò-  per  la  vìa  de  Carri .  Ma  poi  chi  ciò  crede  mi; 
no  dilli  dieciotto  Feriti,e  fòli  dodici  ne  guari-  faccia  un  poco  la  chiofà  a  quello  periodo  del. 
jrono  ,  e  gli  altri ,  per  la  maggior  parte,  irroro-  lo  Hello  :  ben  migliore  è  la  ficuranza ,  che  la  fin - 
no  in  lungo  aliai ,  mimo  effendovi ,  che  non  gularità  ,  tanto  pe*  Sapienti  ,  che per  gf  Igne - 
abbia  palfato  il  Mele  prima  di  guarire  ,  legno  rami  -  Vi  farebbe  che  dire  per  luna  ,  e  per 
evidente  ,  che  il  modo  tenuto  dal  Sig.  Ippolì -  l’altra  parte, quando  s’avelTe  a  dichiarare  a  chi 
to  Magnani ,  era  affai  men  buono  di  quello, che  fpetei  detta  fingularità  :  le  a  i  Galenici,  od  a  noi 
poi  vi  fu  introdotto  dal  Sig.  Cecchini .  parteggianti  del  Magati .  Ma  noi  cediamo  il 

Ecco  mio  Signore  terminato  felicemente  campo  a  quelli ,  per  non  quiltionare  sù  cola  , 

11  Bilancio ,  che  pure  decide  a  favore  del  mo-  che  poi  non  è  di  tanto  rilievo  ,  e  diamo  un  pò 
do  del  Magati ,  e  a  vantaggio  de’  poveri  Feri-  forti  fui  fare ,  che  refti  decifò  a  chi  cocchi  la 
ti ,  ma  non  già  a  prò  de’  Signori  Ceruàci ,  alla  beffe  (Pignoranti ,  che ,  quanto  al  titolo  di  ÒV 
boria  de’  quali  li  afferma  dai  Falcinelli  z ITere  pienti  ,  noi  lappiamo  a  chi  fpetta .  Mr.  Petit 
molto  perniciofo,  per  la  fpeditezza  con  cui  dice ,  che  la  prima  regola  per  gl’ Ignoranti  li  è 
guarifeono  i  Feriti .  Ma  viva  Dio  ,  vi  foggiun-  il  temere,  nè  mai  fidarli  troppo  .  Dunque  non 
fe  lo  detto,  e  pera  f  avarizia  ;  poiché  molto  più  faranno.  Ignoranti  quelli  che  medicheranno 
deelì filmare  fonare propio,  e  futile  del  Proffiwo,  le  Ferite  giuda  l’ufo  comunale  ,  fidandoli  di 
dì  quanf  Oro  mai  produce  f  ìntijubito  feno  della  troppo,  ed  odinandoli  in  elfo  lènza  veruno 
Terra ,  dal  quale  viene  partorito  que  fio-  benedet-  timore  ?  No ,  foggiugne  quel  fàggio  ;  perchè 
to,  e  maledetto  metallo .  Il  Sig.  Cecchini  però  la  neceffità  comprìme f arbitrio,  e  f  Ignoranza  la 
nella  Lettera,  con  cui  accompagnò  il  dono  ragione.  Male  quella  ragione,  dico  Io,  dà  per 
tortele  del  fuo  Bilancio ,  (  la  quale  anzi  log-  il  Metodo  del  Magati ,  fe  dà  per  la  fimplicità 
giugnerò,)  ponderando  quelle  parole  del  de5  Rìmedj,  chi  fenza  comprimere  quella  po- 
Falcinelli ,  riflette  fedamente ,  che  il  Metodo  tra  ritirarli  dal  feguire  elfo  Metodo ,  e  valerli 
del  Magati, non  iòlo  è  pregiudiciale  alla  Bor-  di  queda  fimplicità  ì 

fe  de’  Cerufici ,  ma  l’è  anche  al  onore  d’elfi  .  Sento  però  chi  mi  (grida  ,  che  tutta  que- 
E  queda  e’ crede  edere  la  ragione  comunilfi-  da  mia  Apologia  ridonda  inbiafimo  di  tanti 
ma,  per  la  quale  non  viene  abbracciato  elfo  ProfelTori  di  garbo,  che  ànno  medicato ,  ed 
Metodo  da  tutti  i  ProfelTori .  Il  che  quando  infegnato  a  medicare  le  Ferite  colle  Tadc  , 
Tulle  vero,  farebbe  poi  fallo  quell’aver’Io  det-  e  co’  i  Rimedj  compodi  :  Che  ,  ponendo  Io  in 

F  f  2  vedu- 

(  a  )  ziri;  di  Pruderne  ;  M  affi  un*  271. 


2z8  Dilucidazioni  Tifico  -  Medicee 


veduta  i  loro  abb  a  gl  j ,  vengo  ad  aggravarli, 
coi  farli  rei  di  quante  cure  faranno  loro  ite  in 
fi  ni  Uro  per  non  avere  fatte  le  fé  Ile  giuda  i 
precetti  del  M igeiti:  Che,  finalmente  Io  pec¬ 
co  d’un  molto  poco  rifpetto  verfo  i  Padri 
dell’Arte,  tanto  più  degni  di  venerazione, 
quantocchè  fono,  permolte  Età,  in  po (Te fio 
d’un  credito  univerfale  ,  e  che  per  effere  già 
premorti,  non  òche  un  infierire  inumano, 
l’efporli  alla  noflra  Cenfura  , 

Molto  avrei  che  dire  in  difefa  mia, ed  in 
ifcarico  di  quelle  grand’Anime  ,  clic  da  altri  fi 
pretende  ,  edere  da  me  aggravate .  Mi  rilìrin- 
gerò  dunque,  per  non  edere  prolido  di  trop¬ 
po,  al  rimette!  mi  a  quanto  da  Adriano  Cefarci 
tempo  fa,  fù  fcritto  a  frontino  (a)  ,  cioè,  eh * 
non  fi  dee  condannare ,  chi  dfiente  ì  imputato  di 
del  ito  *  Quella  (b)'Legge  f  ti  podi  a  confer¬ 
mata  da  gl’ Im  peradori  Vero^  ed  Antoni  no  ^  ed 
è  molto  uniforme  a’ Pentimenti  di  queiraltra 
tradotta  dalle  Panderte  di  Erennio  Modejìlno 
(V)  Effa  Eegge  dunque  fi  applichi  al  noltro 
Calò,  Li  Profedori  di  Chirurgia  de’  fecoli 
padati  errevano  per  una  certa  Ignoranza  ,  che 
aveva  in  un  certo  modo  del  Virtuofo,  perchè 
nulla  f  pevano  di  quello  ,  che  adedo  non 
fi  vuole  per  ignorabile.  Quindi  li  loro  difet¬ 
ti  non  erano  capaci  d’edere  puniti ,  perchè 
non  erano  volontarj .  In  avvenire ,  come  che 
li  Cerufici  anno  l’inteJletto  illuminatiffimo  , 
e  perfuafo  da  quelle  noflre  fatiche,  e  più  dalle 
fode  Rngioni,c  dalle  Sperienze  incontrallabi- 
li ,  la  volontà  farà  quella  ,  che  farà  la  rea,  e  li 
renderà  contumaci  d’un’errore,  l’aflenerfi  da 
cui  è  in  loro  potere ,  e  Tattenerfi  al  quale  farà 
un’inganno  cotanto  pregiudiciale  al  pubblico. 
Io  credo  almeno  ,  che  fi  poda  applicare  a  lo¬ 
ro  quella  Legge  (d),  la  quale  dettaraperli 
Maellrati ,  vuole ,  che  quello,  il  quale  adit¬ 
ine  in  sè  gli  affari  del  pubblico,  non  fiolo  [ia  illi¬ 
bato  ,  e  lontano  da  ogni  macchia  d'inganno ,  da 
ogni  neo  dì  negligenza  ,  ma  che  dippià  adoperi 
ogni  diligenza  nello  efercitare  il  fuo  uffìzio  .  Ed 
eccomi ,  lafciando  il  Legale  ,  a  ricercare  qual 
diligenza  debbafi  praticare  da’Cerufici ,  ac¬ 
ciocché  fi  poffa  dire ,  che  efercitino  bene  il 
loro  uffizio ,  lènza  renderfi  la  favola  del  vol¬ 
go  ,  e  fenza  farfi  colpevoli  preffo  TAltiffimo  , 
Il  Certifico ,  o  mio  Signore ,  può  fèrvirfi 
di  due  forte  di  Diligenza  .  Una  di  quelle  fi  è 
effiziofa  ,  la  quale  il  farà  papere  buono ,  quan¬ 
do  anche  non  lo  fia ,  Quella  appunto  è  quel¬ 


la  ,  colla  quale  gli  lleffi  Cerufici ,  medicando 
più  volte  ogni  giorno  i  loro  Feriti ,  c  facendo 
ciò  colle  forme  ddcr'tec  da  Voi  (V),  cosi  bene, 
fanno  credere  al  Mondo  ,  ch’elii  anno  com¬ 
piuto  al  loro  dovere,  ancorché  non  di  rado, 
n’avvenga  ciò,  che  fuccede  allaScimia,  la 
quale  uccide  li  propj  figlj  col  troppo  accarez¬ 
zarli  .  L’altra  forta  di  Diligenza  è  quella  Se- 
riofa  ,  colla  quale  il  Cerufico  fi  adopererà  di 
tal  modo ,  die  ,  riufeendo  buono ,  fenza  affet¬ 
tare  d’efferlo  ,  compierà  al  fuo  dovere,  e  lì  fa¬ 
rà  merito  e  con  Dio ,  e  col  Proffimo  *  Contut¬ 
to  ciò  il  Sig.  Cecchini  avverte,  che  di  quelle 
diligenze  la  prima  è  la  menoappIaudita,e  che 
la  feconda  à  molto  più  feguito ,  Perocché 
nello  Spedale  di  S,  Maria  Nuova  di  Firenze, 
in  quello  di  Milano ,  e  nelfalrro  di  Cremona, 
dopo  li  Signori  Falcinelli  ^  Settala ,  e  Pi  foni 
è  (lato  riprefo  il  modo  comunale  ,  e  vi  fi  pra¬ 
tica  non  meno ,  che  nello  Spedale  di  S.  Anna 
in  Ferrara, dove  il  Magati  lo  fece  rifplendere. 
Di  tal  fatto  non  vuo’ già  ,  mio  Signore,  che 
noi  accagioniamo  il  malvaggio  intereffe  ,  che 
fuole  prevalere  negli  animi  vili ,  e  non  già  ne' 
generofi  ,  ne’ quali  ve  ne  abbonderanno  fem- 
pre  in  tutti  i  luoghi  fuddetti  :  Piumato  ciò 
accaderà,  attelà  la  diligenza, colla  quale  li  Ce¬ 
rufici  avranno  impreìo,  od  imprenderanno 
a  curarvi  i  loro  Feriti .  Onde  il  bene,  o’I  male 
di  quelli  dipenderà  daH’inteflarfi,che  li  Medi, 
canti  faranno  nel  lèguire  la  prima  ,  o  la  fecon¬ 
da  delle  diligenze  fòpr’  accennate  .  Quelle  fi 
efcludono  vicendevolmente ,  e  la  feconda,  col 
portare  feco  la  difamina  delle  opinioni,  e  l’ol- 
fèrvazione ,  farà  il  buon’effetto  di  ritirare  il 
Certifico  dalla  prima .  Il  farà *più  facilmente 
in  un’Età,  che  in  un’altra  ,  più  in  Gioventù, 
che  in  Vecchiaja  .  Tanto  credette  il  Magali , 
cent’anni  fà,  tanto  giudicafe  voi  pure  nel  vo- 
flro  dotti  fìimo  Libro,  Quanto  a  quello  cosi 
diceva  (T)  .  lo  non  mi  rìf caldo  nel  raccomandare 
il  mio  Metodo  a  que'  Cerufici ,  che ,  già  invec¬ 
chiati  nelle  dottrine  antiche ,  tengono  per  m  affini  a 
infallibile  ,  non  eie  fiere  co  fa ,  che  fappiaf  di  al - 
tri ,  la  quale  pure  a  loro  non  fia  nota ,  Quindi 
vogliono  pìuttoflo  credere  malamente ,  e  viver  fune 
fino  all'ultimo  ,  ne'  prì fichi  errori ,  da'  quali  fono 
ir  etiti ,  che  ritirar  Pene  un  filo  tantino  ,  A  voi 
perdo  mi  rivolgo  ,  o  Cerufici  principianti ,  e  de¬ 
ferto  a  fi  udì  or  e  ben  bene  quefia  mia  foggia  di  me¬ 
dicare  le  Ferite  fio  vuo' ,  che  principiate  (credete 
voi  che  un  profeffore  venerando  per  la  calli¬ 
de. 


(a)  l  ab  fante  fF.  de  pire.  CO  ì_t  i  .ff.de  requìr.  re.  ( c ")  l  ..abeììtin^lpp  l  vtl  ob  rem  fjpJe  abolii  ( d )  Z.  Magiftì  atus, 
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eie, ed  incallito  nel  concetto  di  sè  detto,  vorrà 
dar’orecchioa  quella  Parcnefi?  )  dalle  Ferite 
leggeri  ,  c  dalle  più  facili ,  e  che  pofcia  vi  avan¬ 
ziate  ,  appoco  appoco  ,  alle  più  grìevi ,  e  alle  pià 
difficili  •  Così  vi  anderete  ,  bel  bello ,  aftic  tiran¬ 
do  di  quanto  la  Natura  operi  nella  natura  dì  epe. 
Oh fe  5  da  generofi,  imprendete  cotanto ,  ben  Fa  fi 
ficuro ,  finalmente  troverete  ,  de  fiere ,  fino 
a  quel  punto ,  fiati  involti  fra  nebbie  folti  fisime, 
e  d  avere ,  allora  piamente ,  aperti  gli  occbj  al 
più  chiaro  lume  della  verità , ciò ,  che  concer¬ 
ne  il  ben  medicare  le  Ferite  ©V.  Voi  pure  ,  mio 
Signore,  predo  a  poco  credette  lo  (letto  all’ora 
che  dicefte  (a}.  Pretendo  giovare  con  quefio  pic¬ 
ciolo  Di  fior  fio  atti  Chirurghi  Giovani ,  li  quali , 
facili  a  ritenere  ciò  ,  che  loro  viene  infignato ,  po¬ 
tranno  cavarne  qualche  utilità ,  e  vantaggio .  lo 
non  voglio ,  che  s' innamorino  di  quefio  mio  Me¬ 
todo  operette ’  rie  fica  nuovo  a  loro  ;  molto  meno  io 
deflagro  ,  che  fi  opinino  a  rigettarla ,  per  lo  Jìefio 
motivo.  Solo  de  fiderò,  che  fe  ne  fervano  ponendolo 
in  pratica ,  per  farne  pofeia  un  giu  fio  bilancio , 
Chiunque  à  del  ragionevole ,  prima  di  dare  defi¬ 
nitivamente  la  fua  fentenza ,  dee  a  fi  curar  fi  pru¬ 
dentemente  de  Ih  verità  delle  cofie ,  e  d!  fa  minarne 
le  confluenze  .  Non  v  è  co  fa  pià  facile  del  pro¬ 
nunciare  ,  nè  pià  difficile  del  dare  un  retto  giudi¬ 
zio  .  Può  dunque  crederli ,  che  ne’ Spedali 
accennati,  dovendoli  dare  il  fuccettbre  a  fe- 
guaci  del  Magati ,  anzi  a  quello  medefimo  , 
non  fi  farà  ammetto  un  Giovane,  per  verfato 
che  futte  nel  buon  Metodo,  ma  bensì  un  Vec¬ 
chio  ,  per  ben  chV  fotte  cattivo ,  attefo  il  mo¬ 
do  ufuale  eh’  e’  praticatte  .  Ond’è,  che  nella 
fua  Lettera  ,  il  Sig.  Cecchini  mi  fcrive ,  che  il 
Metodo  del  Alagati  è  non  folo  pregi udiciale 
alla  Borfa  del  Cerufico,  ficcome  dichiaroflene 
il  Falcinelli,  ma  che  dippiù  è  nocivo  alla  Glo¬ 
ria  ,  e  all’onore  de’  Profettori ,  li  quali  Io  pre¬ 
tendo  afficurare  dalle  calunnie  ,  e  da  i  dileggi 
'  del  popolo  minuto.  Quello  cred’Egli  ,  che  fia 
uno  de’  motivi  più  forti ,  per  i  quali  i  Cerufici 
anche  de’  più  vecchj  fe  ne  attengono .  Peroc¬ 
ché,  dicefi  dal  Sig.  Cecchini ,  (fi)  guarifehino, 
o  muojano  li  Feriti  vi  va  fempre  'della  Gloria 
di  chi  li  cura  per  prima  intenzione  .  Se  guari- 
feono,  perchè,  non  facendovifi  gran  mani¬ 
fattura  nel  medicare ,  la  Ferita ,|  quantunque 
fia  grieve ,  viene  confiderata  per  cola  di  niu- 
no  momento  ;  come  quello  che  chiamò  Graf¬ 
fiature  le  tré  ferite  d’arma  fuoco  nel  Cofcia 
del  Tenente  Tancredi  Bonafedefio\  perchè  gua¬ 
rirono  pretto, e  fenza  accidenti  cattivi  dal  Ce¬ 


rufico  Boccacini  medicate  a  modo  del  Magati, 
In  quelli  cali  il  Certifico  pare  ,  che  ne  riporti 
poca  gloria,  e  men  lucro.  Che  le  il  Ferito  cosi 
medicato  fene  muore,  da’ Parenti,  e  dagli 
Amici  fi  ftrepita,  e  datti  a  chi  medicollo  la  col¬ 
pa  d’averlo  uccifo  ,  Da  tali  bialimi  pare  ,  che 
vada  immune  chi  medica  per  feconda  inten¬ 
zione  ,  e  quantunque',  ad  occhj  veggenti  o  ti¬ 
rino  in  lungo  le  Ferite  con  tanti  incommodi, 
e  fpefe  ,  o  muojano  i  Feriti,  che  erano  per  al¬ 
tro  fanabili  ,  li  Chirurghi  ,  n’ànno  lode,  e  pre¬ 
mio  ancora .  Il  Magati  s’accorle  a  fue  fpefe  , 
che  i  Feriti  guarivano  con  poca  lode ,  e  men 
lucro  di  chi  li  cura  giutta  il  fuo  Metodo  (c) . 
lo ,  dice  ,  ne  fono  flato  in  cafo  pratico  ,  aven¬ 
do  nella  cura  dì  Ferite  gravi  fisi  me ,  riportato  pre¬ 
mio  a  fili  minore  di  quello,  che  fi  a  fi  riportato  da 
altri  med  eando piaguccse  da  nulla  .  Ciò  non  ac¬ 
cadeva  per  altro ,  fe  non  perchè ,  curati  da  me , 
guarivano  prefìo ,  e  per  quanto pareva  loro ,  con 
poca  mia  fatica.Quivi  il  Magati  fi  ttrigne  nelle 
(palle ,  nè  la  che  dirli ,  fe  non  che  cosi  porta 
la  mellonaggine  degl’ignoranti ,  li  quali  mifu- 
rano  il  valore  di  chi  opera  riflettendo  alla  fa¬ 
tica  folo,  fenza  confederare,  che  il  molto  fati¬ 
care  arguifce  piurtotto  ignoranza  ,  che  perizia 
nello  Artefice .  Cert’è  che  quelli  quallora  fia 
ben’efperto  durerà  pochittìma  fatica  in  fare 
una  tal  cola  ,  la  quale  ad  un’altro,  che  v’abbia 
poca  pratica  collera  uno  (lento  grandittìmo. 
Ma  il  Magati  tacque  per  modellia  una  rifpo- 
lla,  la  quale  a  me  più  piace,  e  che  ,  come  più 
calzante ,  voglio  quivi  lòggiugnere ,  ed  è  nuc-' 
Ila.  Se  il  fuo  modo  è  cotanto  pregiudiciale  alla 
Boria,  ed  alia  Gloria  de’ Profettori,  io  doman¬ 
do, come  s’era  Egli  refo  cosi  accreditato,  e  co¬ 
me  fe  n’era  fi  ben’approfittato  in  Ferrara  a 
fronte  di  tanti  emuli ,  e  di  tanti  contradditto¬ 
ri  ?  Noi ,  dice  lo  fletto,  medicando  facilmente, 
e  fenza  fatica  ,  quandoché  ciò  facciano  con 
molta  fatica  ,  e  non  lenza  diffìcultà  ,  non  mo- 
ttraremo  d’avere  più  giudicio  d’effi ,  e  di  ede¬ 
re  più  ficuri  nell’arte  di  curare  le  Ferite? 
Quand’anche  ciò  non  futte  ravvifàto  dal  vul¬ 
go  ignorante,  e  da  perfòne  di  villa  corta  ,li 
Virtuolì,  eque’ ch'anno  buon  Nalò  nonla- 
feeranno  di  farci  giuttizia  .  Io  almeno  ò  veduti 
tutti  gli  Uomini  Saggi  a  colmare  d’encomj  il 
mio  modo  di  medicare  le  Ferite.  Ciò  dovreb¬ 
be  pure  badare  ad  ogni  Cerufico,  che  bramo 
più  avido  di  gloria,  che  di  danari .  E  quale  • 
lì  è  mai  la  lode  vera  le  non  quella ,  che  viene 
data  da  foggetti  dì  conto ,  e  piu  che  degni  di  lode ? 
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Io  però*  con  buona  pacedd  Aiagati ,  ò  offer- 
vato  che  il  fuo  modo  fi  fa  far  largo  anche  pref- 
fo  il  Vulgo,  e  pretto  quelli  che  non  fono  dotti. 
Saranno  dodici  anni  ch’io  l’introduffi  in  que¬ 
lla  Citta  di  Comacchio ,  e  vi  fi  trova  flabilito 
sì  bene ,  che  non  fi  penfa  più  al  modo  comu¬ 
nale  .  Gli  eliti  felici  delle  cure ,  che  dapprima 
fi  fecero,  guadagnorono  l’aflenfo  de’  Cerufici, 
che  n’erano  increduli ,  c  tirarono  a  loro  fam- 
jnirazione  dei  Vulgo ,  che  coito  fèppe  ,  da  gli 
effetti ,  dedurne  ,  che  molto  più  del  modo  or¬ 
dinario  ,  quello  del  Magati  era  vantaggiofo 
z  i  Feriti.  Diamo  poi,  che  una  cura  riefea  bene 
in  un  perfonaggio  di  conto ,  il  Certifico  è  al 
coperto  per  molte  che  vadano  male.  Nell'anno 
1 708. ,in  cui  quella  Città  reflò  bloccatalo  una 
fortita  che  gli  Alemanni  fecero  Ibpra  O (Iel¬ 
lato,  vi  rimale  ferito,  fra  gli  altri,  Air,  de  Don- 
nevai  Generale,  e  Comandante  di  quefto  Pre¬ 
fi  dio  ,  colpito  in  tré  luoghi  da  palle  di  fucile  . 
De’  noitri  Italiani  vi  reflò  pure  un  Colo  ferito 
in  un  piede  da  Arma  da  fuoco.  Era  quelli  uni¬ 
co  figlio  di  una  povera  Vedova,  di  cui  il  Sig. 
Generale  prefoli  cura  raccomandollo  a  chi 
doveva,  perchè  folle  medicato  con  tutta  at¬ 
tenzione.  Pallata  la  Settimana  comparve  la 
buona  Vedova  a  dolerli  coi  Sig.Generale  del¬ 
la  poca  cura  che  fi  aveva  dal  Cerufico  Durelli 
di  fuo  figliuolo .  Ma  intefo  poi ,  che  la  Donna 
fi  doleva  ,  che  il  Cerufico ,  in  dodici  giorni , 
non  l’aveva  medicato  fe  non  una  volta  fola; 
Ah,  dille,  andate,  Madonna ,  che  le  io  mi  loffi 
lafciato  medicare  in  tal  modo  darei  bene 
come  voflro  figlio  ,  dovecche  ,  feonto  la 
pena  ,  di  non  avere  lafciato  fare  al  Durelli . 
In  fatti  non  molto  dopo  il  Giovanetto  fallato 
venne  a  ringraziare  l’Eroico  fuo  Benefattore , 
e  quello  penò  de’Mefi  a  guarire, come  ò  nota¬ 
to  dopo  la  Storia  delle  fue  Ferite.  Che  per  al¬ 
tro  quant’  altre  colè  giovevoli  tralafciareffimo 
fe  volelfimo  attendere  ciò ,  che  ne  dicono  le 
perfone  idiote  ?  Anch’  io  fo ,  che  li  Feriti ,  in 
paefe  ,  dove  fi  voglia  introdurre  il  modo  del 
Magati,  reflano  mal  foddisfatti,  quando  veg¬ 
gono,  che  ’l .Cerufico  due  volte  il  dì  non  li 
martoria  medicandoli ,  e  quando  non  fenton’ 
il  fiatore  degl’Unguenti ,  e  degflmpiaflri,  eh’ 
e’  vi  applica .  Ma  non  è  che  il  Sign.  Torti  mio 
flimaciffimo  Signore,  e  Padrone  dottiffimo, 
non  ponga  una  limile  oppofizione ,  che  fuole 
farfi  a!  Metodo  da  sè  inventato  di  curare  le 
Febbri  Intermittenti ,  che  fi  fanno  perniciofe, 
col  dare  la  Buccia  del  Perù ,  Rimedio  {empii¬ 


te,  edctficacilsmio.  Uditélo  di  grazia  come 
la  lènta  (a)  .  l/  a  un'altra  non  dirò  già  doglian¬ 
za  ,  ma  pi  ulto  Zio  j prezzatura  ,  colla  quale  gl"in- 
fermi ,  riguardano  quefto  m  0  Aie  [odo .  Con  que- 
jio  guarij  cono  quelli  così  prefto ,  e  con  tanta  feli¬ 
cita  ,  Jcnza  che  fi  faccia  loro  alcuna  operazione 
conjider  abile  ,  Jenza  che  loro  fi  dia  dolore ,  e  fen- 
za  che  veggano  noi  in  atto  dì  fatica, che  appena  fi 
accorgono ,  0  credono ,  ancorché  "l  veggano  d' epe- 
re  liberati  da  un  pericolo  non  ordinari  o^quafi  che 
nonfembrì  ad  ef/i prezìo  fa  quella  Sanitària  qua¬ 
le  non  cofli  loro  gravofo  dispendio ,  0  non  rifulti 
da  un  martorio  doloroso  .  Tanto  non  addi  ver  ebbe 
già,  fe  li  [opero  cacciati  in  corpo ,  agli fteffì,  Bez- 
zuarri  in  copia ,  che  poi  fervono  a  nulla ,  0  fe  a 
loro  jìfopero  fatte  bere  Àiìfture ftomacofe,e  Aie- 
dìcinacde  ,  per  le  quali  avepero  avuti  a  [offrire 
gravi  dolori .  Coloro  fi  loderebbero  più ,  e  ,  oh 
quanti  di  Noi ,  fe , per  farli  guarire  fintamen¬ 
te  bave  fimo jìr  apazza  ti  colle  Coppette  f e  lì  aves* 
fimo  j carnati  co  li  Vescicanti .  Oh  che  gran  di¬ 
sgrazia  d "  un  Rimedio  (  diciamo  pur  Noi  del 
Metodo  del  Magati fS.  quale  è  migliore  d’ogni 
Rimedio),  che  tanto} piacevole ,  e  [aiutare  ! 
Dunque,  dice  rilluftrifsimo  Signor  j  CVti  fud- 
detto  ,  farà  tenuto  per  vile,  fol  perchè  è  faci¬ 
le  ,  perch’è  piacevole ,  perchè  non  da  dolore 
veruno  !  Anzi  sì  (  rifponde  lo  dello  )  perchè 
gV  Infermi ,  guariti  e  he fono ,  sogliono  credere  di 
epere  debitori  della  vita  propia  a  i  Rimedj ,  a  tal 
fine ,  impiegati ,  quantunque  quelli  flessi  fieno 
flati  di  ni  uno  conto  ,  né  dì  fenjibile  giovamento . 
Cf  Infermi, che  guari  fono  colla  Corteccia  del  Pe¬ 
rù  non  fanno  d' efia ,  e  di  chi  loro  la  preferì  fi¬ 
fe  ,  quel  buono  concetto  ,  che  anno  dì  quegli  altri 
Rimedj ,  coll  ufo  de"  quali  faranno  guariti  fdtre 
volte ,  benché  per  lo  più  aver  anno  ciò  conferito , 
non  per  virtù  d'  ejfi ,  ma  per  mero  benefizio  di 
Natura . 

Quello  è  quello  ,  che  olla  al  Metodo  del 
Magati  per  parte  de  i  Feriti ,  il  che  forfè  è  di 
poca  confiderazione,  fe  fi  paragona  a  quello, 
che  olla  al  medefimo  per  parte  di  chi  li  cura  . 
Quello  è  la  fcarfezza  del  guadagno ,  che  ne 
fuccede  al  guarire  predo  i  Feriti ,  e  con  poca 
difficoltà  .  Il  Magati  però  fa  animo  a  i  Ceru- 
fici,  e  così  dice  loro,  trattando  appunto  di 
quello  non  lieve  ollacolo  .  Non  temete  nò,  che 
queflo  mio  Metodo  (la  per  fruttarvi  meno  ,  chefe 
feguife  il  comunale .  Tanfi  :  lo  vi  prometto ,  fe 
medicherete  le  Ferite  a  mio  fenno  ,  maggior" uti¬ 
le  ,  che fe ,  in  ciò  fare  ,figuìflc  lo  fi  le  comunale . 
Ove  un  qualche  indìfereto ,  guanto  chejia ,  pec- 
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chi  vcrfò  di  Voi  d'ingratitudine ,  la  generofa  li¬ 
beralità  di  t  and  altri ,  vi  rijlorerà  un  tal  danno . 
E  qui  il  Magati  và  pervadendo  li  Tuoi  fègua- 
ci  a  non  lafciarfi  fedurre  dal  cattivo  efemplo 
di  quelli  5 che  fanno  bottega  a  colto  delle  di- 
Igrazie  altrui.  Egli  rammenta  loro,  che  li 
profeffori  dabbene  debbono  Colo  avere  il  de¬ 
gno  oggetto  di  compiere  a  i  propj  doveri,  e 
non  già  afpirare  ad  accumulare  ricchezze. 
Finalmente  afsicura  gli  defsi ,  che  divulgatori 
il  grido  della  felicità  ,  colla  quale,  così  me¬ 
dicate  ,  fanano  le  Ferite,  da  ogn’  uno  farà  cer¬ 
cata  ,  e  comperata  fenza  rifparmio  di  con¬ 
tanti  . 

Ma  come  la  faranno  i  feguaci  del  Maga¬ 
ti  cogli  Speziali ,  che  faranno  difgullati ,  veg- 
gendo ,  che  tanto  meno  fpaccio  faranno  de  i 
loro  Rimedi ,  quanto  più  s’intenderà  ,  che  la 
fìmplicità  di  quelli  era  ciò,  che  dal  J/ìslingio 
fi  dcfiderava  nel  Magati  ,  che  appunto  con 
effa  fi  fece  tanto  onore,  come  iojcredo  dover¬ 
vi  provato  ?  Li  Speziali ,  rifponde  il  Magati , 
!a  intenderanno  poco  bene ,  ma  non  tutti. 
Quelli  ,  dice ,  che  fono  dabbene  nonje  r avran¬ 
no  per  male  :  quc\cbe  fono  il r over /ciò  della  /Pie 
dagli  a,  fi  avranno  per  non  con  fiderati .  A lei  Ma¬ 
re  borafcofo  dell'  Arte  ,  la  Prudenza  a  di  b  fogno 
d uri  accorta  Polìtica  per  dìriggere  bene  la  Na¬ 
ve  *  giu  fi  a  i  [/enti)  che  under  anno  foffiando .  Ma, 
con  buona  grazia  del  Magati ,  deriderò  che  li 
Cerufici  dieno  orecchio  a  Plinio  d  giovane,  il 
quale  ,  da  un  fuo  amico ,  per  nome  Canninio , 
richieflo  di  fuo  parere,  in  cofa  di  molto  mi- 
nor’importanza ,  cosi  conchiufè  la  Lettera  re- 
fponfiva .  Debbonfi) o  Amico ,  anti porre  a  i pro¬ 
pj  li  vantaggi  del pubblico^ fi  à  da  preferire  ciò , 
che  ne  può  far' eterni  a  quanto  va  dì  cagionevole 
in  Terra .  Cosi  s'à  da  compiere  al  dovere  fo  del  no - 
flro  mìni  fiero  con  più  attenzione ,  e  non  già  at¬ 
tendere  ad  impinguare  un  Patrimonio  fuggevole , 
con  artifizj  indiretti  (a) . 

Ed  eccomi  all’altra  difficoltà  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Cecchini  mi  fa  nella  fua  Lettera  ,  toccan¬ 
te  il  morire  qualche  Ferito  medicato  col  modo 
del  Magati .  Qneftomodo  non  à  poi,  echi 
noi  sa?  il  privilegio  di  guarire  tutte  le  Ferite  , 
ma  folo  fi  vanta  di  fanare  quelle,  che  fono  ca¬ 
paci  di  guarigione,  e  di  fare  ciò  con  preftezza, 
con  meno  di  noja ,  e  con  più  rifparmio  di  fpe- 
la  .  Quella  difficultà  pure  pafsò  per  la  mente 
al  Magati ,  come  quello ,  che  fapeva  ,  che  il 
Vulgo  era  il  più  difficile  ad  intenderla  pel  fuo 
buon  verfo  .  Egli  però  così  vi  difeorrea  fo- 


pra  (bj.  La  Pube  sà ,  che  una  Ferita  nonguor 
rìfee ,  fenza  ,  che  ji  riunì jeano  le  parti  f epurate  • 
Il  fatto  Jla ,  che  il  Cerufico f appi  a  dar  conto  alla 
detta  Plebe  fe  la  Ferita  Ji  trovi  in  tal  parte  del 
corpo  ,  la  quale  Jia  capace ,  o  noi  fa  ,  di  riunirfij 
e  ft  quefto Jia  per  fuccedergli  tardi ,  o prejìo  .  Se 
il  Cerulìco  farà  buono  da  tanto,  e  chi  non  sà? 
ch’e’làrà  filila  fuaguarifea  il  Ferito,  oppure 
lene  muoja  ?  Con  quello  antivedimento ,  di¬ 
ce  il  Magati ,  e  molto  bene ,  il  Cerujico  fi  le¬ 
verà  di  / òtto  alla  calunnia ,  e  farà  capire  ad  ogn' 
uno ,  che ,  \  fenza  vedere  la  fi  epa  Ferita ,  e' faprà 
dire  ,  in  che  fiato  ella  fi  truovi ,  e  ciò  che  fa  per 
e  fere  d'efa .  In  tal  calo  il  Signor  Cecchini  laici 
pure,  che  al  morirfi  un  Ferito  di  Telia  gli 
Emoli  appogino  le  Spalle  al  muro  d’ Ipocrate  , 
che  dilfe  non  doverji /prezzare  veruna  Ferita  del 
Capo  ;  perocché  è  quafì  imponibile, che  il  Ce¬ 
ruleo  leguace  del  noftro  Metodo,  non  abbia 
prima  antiveduto  ciò  ,  che  di  funeflo  doveva 
polcia  fuccedere  al  fuo  Ferito .  Che  perciò  il 
Afagaii  ne  raccorda  quel  bel  detto  d’ Ipocrate , 
che  molto  fa  al  noftro  propofito  .  Sarà  credu¬ 
to  (c) ,  dice  il  buon  Vecchio  ,  che  il  Medico , 
lo  ftelfo  vuol  fi  intefo  del  Cerufico ,  abbia  cu¬ 
rato  bene  un'Infermo ,  quando  aurà  faputo  anti¬ 
vedere  il  futuro  -  Avengane  pure  quanto  male  fi 
voglia ,  nonché  la  fi  epa  morte ,  cheìl  Medico  non 
ne  fora  accagionato  ;  cosa ,  che  farebbegli  vergo¬ 
gnosa  ;  ma  bensì  dirajsi ,  cpere  andata  in  finiflro 
U  cura  ,  per  la  natura  pessima  del  male .  E  per¬ 
ciò  lo  ftefso  Magati  ne  avvertì,  che,  a  chi  vo¬ 
leva  farfi  largo  col  fuo  nuovo  Metodo ,  bifo- 
gnava,  ch’e’ftaffe  ben’ attento  nel  farne  il 
Pronoftico  :  perocché  il  buon  Popolo  ,  che 
giudica  de  i-fatti  giuda  f  efito ,  che  anno  ,  e 
non  a  feconda  delle  vere  cagioni ,  per  le  quali 
efsi  l’ anno,  con  una  facilità  incredibile  incol¬ 
perebbe,  e  l’Arte,  e  ’l  Profeffore,  le  quelli  non 
preveniffe  ,  con  un’accorto  antlvedimento , 
ciò  ,  che  pofeia  irreparabilmente  riefee  male, 
malgrado  tutte  le  premure  impiegate  per  di- 
riggere  bene  una  cura  di  qualche  Ferita  peri- 
colofa  .  Ond’è  ,  che  ,  effendovi  certe  Ferite, 
che, comunque  venghinomedicate,non  puon- 
no  guarirfi,  Celfo  molto  bene  la  difeorre  (d)  . 
Dee  ^foprattutto  ,  il  Cerufico  fiapere  ,  quali  fie¬ 
no  quelle  Ferite ,  le  quali  fono  incapici  di  gua¬ 
rigione  :  quali  quelle ,  che , per  guarire  ànno  bi- 
fogno  di  molto  tempo  ;  e  quali  quelle ,  che prefla- 
mente  puonno  rìfanarfi .  Chi  à  fior  dì  fenno  in 
capo  non  fi  applicherà  a  medicare  le  prime  per  non 
attirar  fi  la  colpa  di  avere  ucci  fio  uno ,  cui  dalla 

prò - 
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'propia  fieni  ara  farli  fata  tolta  la  Vita  .  Dove 
poi  il  cafro  fra  bensì  grievcjm  non  difpcrato ,  dov- 
rafsene  far  motto  a  i  cangi onti  avvifandoli  ,  che 
le  cofe  fono  ridotte  a  mal  partito  ;  acciochè  ,fe  la 
Cura  vie  [ce  in  fìmjìro ,  <?’  non  J ombri  un  balordo  , 
e  ,  come  tale  ,  non  paja  d ’  sgraziatamente 

ingannato .  Con  quelle  prevenzioni  fi  refero 
famofi ,  ne’ecmpi  andati ,  il  Magati ,  il  JV//0- 
,  il  falcinelli  ,  e  ’I  Fifoni  ;  Per  non  dire  mio 
Signore  ,  di  Voi ,  e  dello  lidio  Signore  Cec¬ 
chini  . 

Che  dunque  refta  da  farfi  ad  un  Cerufi- 
co ,  ad  uno ,  che  fi  trovi  impegnato  nel!  cfer- 
cizio  di  una  Profefsione  cotanto  necedaria ,  e 
che  io  antipongo  a  quella  ,  che  pur5  è  in  pre¬ 
gio  maggiore,  contra  ogni  diritto  di  giuftizia  ? 
Egli  dee  procurare  di  fòtcrarfi  alla  taccia  dllpo- 
crate ,  (a)  procurando  d’dlere  un  Cerufico  dì 
fatti ,  e  non  da  Teatro .  Per  comparire  tale  ,  Io 
credo  non  v’elTerc  altro  mezzo,  che  quello  di 
rinunciare  a  i  tanti  pregiudizj  deH’Arte,di  non 
fidarli  de’prececci  de  gl’ingannatori  Maeftri , 
di  accertarli  del  modo  del  Magati .  Non  fa¬ 
ranno  Cerufici  da  Teatro,  le  fi  daranno  a  fer- 
virfi  de’  Rimedj  femplici ,  li  quali  ò  procura¬ 
to  inoltrarvi ,  che  furono  a  Cuore  al  Magati 
più  che  li  Comporti ,  benché  molti  di  quelli 
e’ ne  inferirte  ne’ Tuoi  Libri  :  Se  fi  daranno  a 
rifcontrarc  col!  efperienza  la  bontà  del  meto¬ 
do  del  Magati ,  e  trovatolo  buono  lafcicran- 
no  l’altro  indifparte  ,  benché  paja  più  profit¬ 
tevole  a  chi  fe  ne  ferve  :  Se  porrà  in  conto 
della  felicità  erudita  del  nortro  Secolo  ,  l’ ef- 
ferfi  finalmente  rifchiarata  la  mente,  che  fin 
qua  è  fiata  ingombra, fra  gl’inganni  di  tanti  fal¬ 
li  fupporti  particolarmente  per  ciò,  che  ri¬ 
guarda  le  Virtù  immaginarie  de  iRimedj  com¬ 
porti  :  Se  riflettendo  a  i  tanti  ritrovati  medi¬ 
ci,  alle  tante  feoperte  della  Filofofia  Speri¬ 
mentale,  agl’inganni  fra  quali  fi  vide  in  patta¬ 
to  ,  non  fi  abuferanno  di  tante  grazie  del  Cie¬ 
lo,  oftinandofi  a  volere  praticare  una  foggia 
di  medicare  le  Ferite  ,  la  quale  fe  potette  rite¬ 
nerli  ,  diftruggerebbe  tante  ,  e  tante  belle  fa¬ 
tiche  ;  le  finalmente  daranno  mano  a  farsi , 
che  la  Medicina  non  Ila  più  beffeggiata  filile 
Scene ,  e  derifa  per  le  Botteghe  .  Ma  fe  fi  ap¬ 
plicheranno  a  porla  in  tale  fiato,  che  fi  ren¬ 
da  degna  di  quell’onore ,  che,  giurtai  Sacri 
Oracoli ,  deefi  ad  efla  ,  come  a  Creatura  del- 
l’ Alciflìmo ,  e  come  creata  in  futtìdio  delle  in¬ 
digenze  dell’Uomo ,  efpofto ,  dopo  il  pecca¬ 
to  del  primo  Padre  ,  alle  miferie  de’maii,  che. 
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a  cagione  di  quello ,  vanno  tuttavia  trava-  : 
gìiando  la  difeendenza  del  tralgrdlore  prL  1 
miero  de’  Divini  divieti . 

Ma  può  qui  porfi  in  dubbio,  fe  Voi,  mio 
Signore ,  fiate  più  fianco  di  leggere ,  od  io  di 
fcrivere  .  Ambi  fiamo infilato  di  dolerfene. 
Lacuriofità  di  cercare  ciò,  che  il  J/islingi a 
mofiròdi  defiderare  nel  nortro  Magati  ■)  mi  à 
portato  piu  oltre  di  quello  che  io  cercava,  e 
mi  à  porto  a  fronte  di  certe  genti ,  che  inter¬ 
pretano  fubito  per  detto  a  sè  ciò ,  che  trova¬ 
no  fcritto  contro  al  genio  loro .  Per  dire  il  ve¬ 
ro  ,  Io  fono  nimico  giurato  delle  brighe ,  ed 
amico  della  Pace ,  all’  ombra  di  cui  ò  tempre 
alimentati  i  miei  ftudj ,  Ma  con  tutto  ciò,  co¬ 
me  che  io  fono  nato  libero,  non  voglio  ne 
meno  ,  che  la  mia  penna  fia  fervile  .  Nè  me¬ 
no  la  voglio  ambiziofà  di  lodi ,  e  non  la  vo¬ 
glio  fra  i  tormenti  del  timore  d’eflfere  biafima- 
mata  .  Ad  un’ Amico,  chemifcritte,  non  à 
molto ,  che  i  miei  Aforifmi  Generali  per  la  cu- 
ra  delle  Ferite  col  modo  del  Magati ,  ufeiti  al¬ 
la  pubblica  luce  ,  mediante  i  Torchi  del  Si¬ 
gnor  Ertz  di  Venezia,  non  avrebbero  avuta 
l’approvazione  del  più  de’Profeflòri,  Io,  rin¬ 
graziandolo  ,  feci  animo  ,  a  credere  ciò  petf 
un’  ottimo  legnale  della  bontà  loro  •  Io  non 
credo  d’ingannarmi .  La  Medicina  à  il  fuo 
buon  Popolo  ,  e  beato  chi  è  fuori  della  turba 
di  quefio.  Non  crediate,  mio  Signore,  che 
quefto  popolo  fia  per  edere,  quafi  tutto, 
laureato  di  maggior  preggio  di  quello ,  che 
Tacito  chiamò  mentecatto.  Egli  foggiace  a 
gli  rtefsi  difetti  arrogandofi  troppo ,  e  troppo 
ricalcitrando  a  i  buoni ,  e  favj  configlj .  Non 
mi  tadate  ,  vi  prego  di  fuperbia ,  te  ardifeo  in¬ 
vertirmi  de’  fentimenti  di  Focione  ,  allora 
che  diceva ,  ch'egli  era  quelPuno ,  a  cui  nulla 
piaceva  dì  quello ,  che  il  Vulgo  faceva ,  0  diceva . 
Quefto  grand’  Uomo  ,  uh  giorno ,  orando  vi¬ 
de  ,  che  il  popolo  concorreva  co’i  fuffragj  al-  ; 
la  deliberazione ,  eh’  Egli  ftedo  aveva  perfua- 
fa  .  Attonito  a  tale  fpettacolo  voltoffì  a  gli  A- 
mici,  e  mezzo  sbigottito  ,  così  lor  ditte  .  Oh 
me  infelice  !  ditemi  ingrazia ,  m"  è  forza  frap¬ 
pata  dì  bocca  qualche  frempiaggine  ?  Lode  a 
Dio ,  che  non  avrò  io  motivo  di  dubitare  al¬ 
trettanto,  perche  il  buon  popolo  de’  Medi¬ 
ci  ,  e  de’  Cerufici  non  s’affollerà  ,  nò  ,  a  dare 
i  fudragj  alla  deliberazione,  che  òquì  pro¬ 
porta  per  ben  loro ,  e  de’Feriti .  O’  bensì  fpe- 
ranza  di  tentire  da  Voi,  mio  Signore,  un’Ami¬ 
ca  Cenfura  a  ciò  ,  che  v’  ò  fcritto  fin  qui  por¬ 
tato 


De  /Ine  num.i. 
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tato  da  un  buon  genio  ,  ma  fervico  male  dalla  credeffi  innappuntabile ,  e  li  mòti pinta  .  Kìflet - 
mia  poca  abilità  .  Con  tuttociò  rifolvo  di  tersa  ciò ,  che  dcjidero  da  Voi .  fjg#  £  una  co¬ 
cotte.  fine  allo  fcrivervi ,  anzi  gli’  annojarvi  ;  Ja  ,  che  può  ricercar/i  da  perjone  difrete , 
c  ciò  faccio  collo  lìdio  fentimento,  col  quale  Amici  corte/i  -  ,  dunque  ,  fapete  ,  che  vi 

Plinio  conchiufe  una  tal  fua  Pillola,  eh’ e’  refladafare  ;  e  mi  protetto  con  tutt*  ofiequio. 
fcriveva  al  fuo  Paterno  (a) .  lo  vi  chieggo ,  ofc  Comacchio  6.  Settembre  171^, 

#r/  diciate ,  fopra  quanto  vi  ò  fcritto ,  ^//<? , 

che  fictc  per  dire  ai' altri.  Nò  già  vidimando  Mio  Signore  $e; 

cofa ,  quale  io  non poflafperare  da  Voi . 

Jìa  condizione  potrebbe  parervi  dura  alquanto , 
fe  ciò ,  £  qui  fcritto  fo/Te  una  cofa ,  eh'  io  mi 
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Fra  li  due  modi  di  curare  le  Ferite  , 
Comunale ,  e  del  Celebre  MAGATI. 
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ir.  NUMERO 

De’  Feriti  ricevuti ,  e  Medicati  nel  Quartiere 
DEL  SIGNOR 

PIETRO  CESCONI 

Chirurgo  di  S.  SPIRITO ,  in  tutto  V Anno  M-  D.  CC. 

\ 

ENTRATI  VSCITI 

Michel"  Angelo  Lorenzi  ferito  nell’  Occipite ,  al  primo  : 

^  li  i4.Gennajo  Terzo  Oi*  fletto.  Morì  li  28.Gennajo 

Antonio  Fiorini  ferito  nel  Sincipite  finiliro  ,  alnura.  4* 

*T  li  1 7*  Gennajo  Ofpidaletco .  Morì  li  g.  Febrajo  . 

Santi  dì  Filippo  ferito  nella  fronte  ,  al  num.  IO.  Ofpi- 
*Ui7.  Gen.  dalqtto.  Morì  il  i.  Febrajo 

Stefano  Colonna  ferito  nella  Regione  Lombare  ,  al  nu¬ 
li  25.  Gennajo  mero  8.  C.  Ofpidaletco  .  Partì  li  1 7.Gennajo 

Pietr  Angelo  dello  Schiavo  ferito  nel  Sincipite  deliro,  al 
ÌHli  gì*  Gen.  num  5.  Ofpidaletco .  Morì  li  15.  Febrajo 

Antonio  Chiapparìno  ferito  nella  Clavicola  delira  ,  al 
^  li  1 2.Febrajo  num. 7.  C.  Ofpidaletto .  Morì  li  2.  Marzo 


li  12.  Febrajo 


^  li  2.  Marzo 


lì  4.  Marzo 


li  1 6.  Marzo 


li  1 7.  Marzo 


‘ìli  1 8,  Marzo 


lì  1 8.  Marzo 


li  20.  Marzo 


Girolamo  quond .  Bernaheo  ferito  nella  Gamba  delira  ,  al 

imm.  6.  Ofpidaletto  .  Partili  g.Marzo 

Vincenzo  Fortini  ferito  in  diverte  parti,  al  num.  20»  C. 

Ofpidaletto.  Morì  li  14. Marzo 

Gioì  Maria  Bctnchini  ferito  nel  Mufcolo  temporale ,  al 

nura.  6.  Ofpidaletto  .  Partì  li  8.  Marzo 

Giovanni  Tofani  ferito  nella  fronte ,  al  numero  6.  Ofpi- 
daletto .  Partì  li  2 1 .  Marzo 

Tomafo  Fontana  ferito  nell’  Occipite  ,  al  num.  1 .  C. 

Ofpidaletto  „  Partì  li 25. Marzo 

Gioì  Battifìa  Gamr afiere  con  rottura  di  4.  Colie ,  al  nu¬ 
mero  1 8. Terzo  Ofpidaletto;  Morì  li  go.  Marzo 

Domenico  Foggi  ferito  ntl  Sincipite  deliro ,  al  num.  1 7. 

Ofpidaletto .  »  Finirti  li  29.  'Marzo 

Giacomo  RoJJi  ferito  nel  ciglio  deliro ,  al  num#  4.  Ofpi¬ 
daletto.  Partii!  1.  Aprile 

Ono- 


Gg  2 


z$6 

ENTRATI 
li  22, Marzo 

li  24,  Marzo 

li  26.  Marzo 

li  30,  Marzo 

li  4.  Aprile 

li  7,  Aprile 

.  V  P 

iggli  13,  Aprile 
li  28.  Aprile 
li  9.  Maggio 
li  9,  Maggio 
li  9.  Maggio 
li  24,  Maggio 
li  25.  Maggio 
li  io.  Giugno 
li  18.  Giugno 
li  18.  Giugno 
li  20.  Giugno 
li 20.  Giugno 


Dilucidazioni  Fìjìco  -  Mediche 

f  ’  .  i  ■  :  usciti 

Onorato  dall' Angelo  ferito  nella  fronte  ,  al  num.6.,Qfpi- 
daletto.  parti  li  23,  Marzo 

Namoconfio  Piacentini  ferito  nello  Sincipite  finiflro  ,  ai 

num.  8.  C.  Ofpidaletto,  parti  il  1,  Giugno 

Pietro  Ragnio  ferito  fopra  il  Mufcolo  temporale  finiflro 

al  num.  1 ,  C.  Ofpidaletto,  partili  14. Giugno 

1 

Domenico  Pettorina  ferito  nella  Regione  lombare  finn 

ftra ,  al  num.  ?,  Ofpidaletto ,  parti  li  2,  Aprile 

Gia/eppe  Mazwhcttì  ferito  nel  dorfo,  al  num.  3,  C, 

Ofpidaletto ,  partì  li  1 5,  Giugno 

Ale  fiandra  Pucci  ferito  nel  Sincipite ,  al  num,  4.  Opida- 
letto  ,  /  partì  li  9.  Aprile 

"  »  '•  '  / 

Antonio  de' Fr un  cefi  hi  ferito  nel  Sincipite  deliro,  e  fillio 

tiro ,  e  nel  vmero  p  al  num.  1 3 .  Ofpidaletto .  morì  li  1 8.  Aprile 

**  *  *  '  V  '  '  •'  \  '  '  *  -  +  '  V  •  ♦  w 

Francefco  Ffifo  ferito  nel  Braccio ,  e  Cofcia  finiflra ,  al 

num,  2.  Ofpidaletto  *  partì  li  2,  Maggio 

Criftofaro  Ca/ella  ferito  nel  Sincipite  finiflro ,  e  Femore 

deliro  ,  al  num.  3 .  Ofpidaletto .  partì  li  3Q.  Luglio 

Tom afopaulufi ferito  nella  Guancia  deflra,e  Sopraciglio 

finiflro  ,  al  numero  5,  Ofpidaletto .  partì  li  1 7,  Maggio 

Antonio  Zenon  ferito  nella  Scapula  fmiflra,  al  num.  14, 

Ofpidaletto  ,  partì  li  25.  Maggio 

Biagio  decampili  ferito  nel  Sincipite  finiflro  9  al  num,7. 

Ofpidaletto  ,  partì  li  26,  Maggio 

Carlo  Corfi  ferito  nel  Torace  parte  fmiflra  ,  al  num.  7, 

C,  Ofpidaletto ,  parti  li  4,  Luglio 

Domenico  /Maria  Ferrari  contufo  neirAbdomine,  al  nu¬ 
mero  6.  Ofpidaletto  ,  partì  li  12,  Giugno 

Antonio  Chiletti  ferito  nella  Zinna  fmiflra ,  al  num.  1. 

C.  Ofpidaletto  ,  partì  li  ap.^Luglio 

Claudio  Baj]cn  ferito  nella  faccia ,  al  numero  9.  Ofpi¬ 
daletto  .  partì  li  21  »  Giugno 

Belarono  di  Nicola  ferito  nella  Fronte,  al  num.  6.  Ter¬ 
zo  Ofpidaletto .  partì  li  25*  Giugno 

Filippo Fajola  ferito  nel  Braccio  deliro ,  al  numero  14. 

Ofpidaletto .  partì  li  4.  Luglio 

Toma- 


ENTRATI 
li  24.  Giugno 

Ji  30,  Giugno 

li  6.  Luglio, 

li  1 9.  Luglio 

li  24,  Luglio 
!i  28.  Luglio, 

li  g  ì.  Luglio 

* 

t  li  3.  Agofto 
ì  li  g<  Agofta 

r  ^  t 

li  u  .Agofta 
li  1  1, Agofta 
li  14,,  Ago  fio 
li  17.  Agalla 
li  29,  Agofta 
li  29.  Agoflo 
li  4,  Settembre 
li  4.  Settembre 
li  1 1  •  Settembre 
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VSCITI 

Qftiifo quond.  Giovanni1  ferita  nel  diro  minimo ,  e  con- 
tufo  nel  dorfò  ,  al  num.  2.  Ofpidaletto  .  partì  li  28,  Giugno 

Girolamo  di  Felice  ferito  nella  Gofcia  delira  ,  al  num.  8. 

C.  Ofpidaletto ,  partì  li  5,  Luglio 

Giovanni  quond.  Francefco  ferito  nel  Mufcolo  tempora-, 
le  finiftro  ,  al  numera  9.  Ofpidaletto .  partì  li  8.  Luglio 


Giacomo  Antonio  quotiti.  Bai  tifi  a  ferito  nel  dito  minimo 

deliro  della  mano ,  al  numero  1 1 ,  Ofpidaletto .  parti  li  2.  Agoflo 

Guglielmo  quondam  Girolamo  ferito  (opra  il  Mufcolo 

temporale  ,  numero  6.  Ofpidaletto  .  partì  li  30.  Luglio 

Domenico  quond ,  Battifìa  ferito  nella  Fronte,  al  num,  7- 
Ofpidaletto  ,  partì  li  25,  Agoflo 


Lorenzo  di  Gio.  Paolo  ferito  nel  Sincipite  finiftro,  al  nu¬ 
mero  4.  Ofpidaletto  ,  partì  li  25,  Agoflo 

Antonio  quond ,  Giorgio \  ferito  nel  dito  Pollice, al  num. 3, 

Ofpidaletto.  morì  li .3.  Ago  fio 


Claudio  quondam  Bartolomeo  rerito,  nella  Sutura  Coro¬ 
nale  ,  al  nun\. 2.  Qfpidaletto . 


morì  li  18,  Ago  fio 


Gio:  Battifìa  di  Pietro ,  ferito  nell5  Occipite,  deliro ,  al 
num,  1.  Ofpidaletto,  partili  3 o.|Agoflo. 

Francefco  Antonio  dì  'Nicola  ferito  nel  Mufcolo  tempo¬ 
rale  finiftro,  al  num. 5,  Ofpidaletto.  partili  12,  Agoflo 

FranceJ co,  quondam  Gm.  Antonio  ferito  nel  temporale  fi¬ 
ni  ft  ro  ,  al  num,  1 1 ,  Ofpidaletto  ,  partì  li  21  .  Agoflo 

Domenico  dì  Paolo  ferito  nel  Sincipite  finiftro,  al  num.9, 

Ofpidaletto ,  morUi.2.4,Settcmb. 

Bartolomeo  quond  G’ atomo  d’ una  rottura  nel  Braccio 

deliro ,  al  num,  8,  Ofpidaletto  ,  partì  li  30»  Ottobre 

Antonio  quondam  Giovanni  ferito  nel  Ciglio  finiftro,  al 
num. 5,  Ofpidaletto ,  partì  li  1  oSettemb, 

Giofeppe  quondam  Angelo  ferito  nel  Braccio  finiftro ,  al 

num.  io,  Ofpidaletto  c  *  partì  li  24,  Ottobr, 

Andrea  di' Ottavio  ferito  nell’ Occipite  deliro,,  al  nu¬ 
mero  1 1 .  Ofpidaletto ,  partili  9.  Ottobre . 

Valentino  quondam  Benedetto  d’una  rottura  della  Clavi¬ 
cola  delira  ,  al  num.  7.  Ofpidaletto .  partì  li  2 1  .Set temb. 


Fran - 
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ENTRATI  VSC1TI 

frutice  fio  Maria  quond.  Michele  ferito  nella  Teda,  al 

li  1 8.  Settembre  nura.  12.  Ofpidaletto  .  parti  li  25-Settemb. 

Gh-  Paolo  quond .  Paolo  ferito  nell’Inguine  Anidro,  al 
li  20.  Settembre  num.  13,  Ofpidaletto  .  parti  li  20.  Ottobre 


Angelo  quondam  Baciano  contufò  nell’  Abdominc  ,  al 

num.6.  G. Ofpidaletto  .  partili 2 7.Scttemb. 

Domenico  quondam  Bartolomeo  ferito  nella  Mano  Ani¬ 
dra  ,  al  num.  69.  Corsia  parti  li  29.  Ottobre 

Stefano  quond .  Giovanni  ferito  nel  Capo  da  varie  ferite, 
al  num.  1 1 ,  Ofpidaletto .  parti  li  24,  Ottobre 

Giovami  di  Domenico  ferito  nella  Fronte ,  al  numer.  1. 

Ofpidaletto.  .  parti  li  23. Novem. 

r  *  **'  •  »  .  *  _  .  v  t  '  f 

Girolamo  di  Lucca  ferito  nel  Ciglio  deliro,  alnumer.3. 

Ofpidaletto  .  partì  il  i.Novemb. 

t  *%».»!,  ,  M  «V  4 

Adamo  Schiavane  feottato  nel  Capo ,  al  num.  4.  Ofpi¬ 
daletto  .  partì  li  9.Deccmbre 

Tomafo  Bologne fe  ferito  nella  Regione  Epigaflrica ,  al  n. 

^  li  5.  Novemb.  1 5.  Ofpidaletto .  morì  li  1 5.  Novem.' 

Sante  di  Mafcio  ferito  nella  Teda ,  e  nel  Ciglio ,  al  nu¬ 
li  5,  Novembre  mero  13.  Ofpidaletto .  partì  li  1 5.  Novcm. 

Ciò.  Antonio  Romano  ferito  nella  Gamba  dedra ,  al  nu¬ 
li  1 3 .Novembre  mero  3 .  C.  Ofpidaletto .  partì  li  1 9. Novem» 

Luigi  dì  Pietro  Paolo  ferito  nel  Dorfo  parte  finidra ,  al 
li  1 3.  Novembr.  num.  1 2.  Ofpidaletto .  partì  Ti  28.  Novem. 

Gio.  Maria  Bonnani  ferito  nel  Sincipite  Anidro ,  al  n .6. 
li  1 5.  Novemb.  Ofpidaletto .  partì  li  1  S.Novem. 

Gio.  Battijìa  da  Piftoja  LufTato  nell’  Vmero  Anidro ,  al 
|i  19.  Novemb.  num.3.  Ofpidaletto .  partì  li  14.  Dee. 

Giufeppe  Paoli  d’una  deifcenzadel  Piede  dedro  ,al  nu¬ 
li  25.  Novemb.  mero  7.  Ofpidaletto .  partì  li  ‘2.  Decemb. 

Domenico  Tognaccia  contufo  nel  Ventricolo,  al  num.  io» 
li  29.  Novemb.  Ofpidaletto .  partì  li  3.  Decemb, 

Domenico  di  Benedetto  ferito  nel  Sincipite  Anidro ,  al 
li  9.  Decembre  num.  5.  Ofpidaletto  .  partì  li  1  i.Decem. 

Giovanni  quond .  Antonio  ferito  nella  Fronte ,  al  num. 9. 
li  19»  Decembre  Ofpidaletto  .  partì  li  1 1-  Gennajo,. 

lofrancefco  Cera  foli  Chirurgo  foflituto  'del  Signor  Pietro  Ce  foni  Capo-Chirurgo  nel  Ven. 

Archìof pedale  dì  S.  Spirito  di  Roma  fo  fede  mano  propria  &c. 

■-NVME- 


•  *  <  '  ■  •  ' , » 

li  20.  Settembre 

li  12.  Ottobre 

li  13.  Ottobre 

*  ? 

li  14.  Ottobre 

li  23.  Ottobre 
il  1 .  Novembre 
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NUMERO 

De’  Feriti  ricevuti,  e  Medicati  nel  Quartiere 

DEL  SIGNOR 

MARIO  G  E  C  C  H  I  N  I 

Chirurgo  di  S.  SPIRITO ,  in  tutto  l’Anno  Af.  D-  CC. 

ENTRATI  USCITI 

I  /  { V*  «1!  i  j  ~  ijf  1,5  *  it/' II  .  v  k  v .  4  ’  si  '  •*  i  •.»  ♦ 

Onaventura  Verningo  ferito  nel  Braccio  finiflro, 


li  1 2.  Gennajo 


B 


al  num.6.  S.GÌacinto . 


partì  li  4.  Febrajo 


Mario  ferito  nel  mezzo  deirOccipite,al  num.2 1 . 
li  14.  Gennajo  Ofpidaletto,,  x  parti  li  18.  Gennajo 

Giofeppe  Braco  ferito  nella  Mano  delira  ,  al  num.  22,  .  , v 

li  14.  Gennajo  Ofpidaletto.  parti  li  30.  Gennajo 

!..  .  >  r .  «  m  v.  •  ■ . 

Francefm  Cuci  ferito  nel  Mufculo  Temporale  ftniftro, 
li  20.  Gennajo  al  uum.i  6.  Ofpidaletto .  partili  7. Febrajo 

I  •  ,  #  .  (  j  .  >*  .  4 

Stefano  Martini  ferito  neirAbdomine,  al  num.  25.  C. 
li  4.  Febrajo  Ofpidaletto  .  mori  li  6.  Febrajo 

Il  Signor  Giafeppe  Galuzzi  Computila  di  Cala ,  ferito 
li  5.  Febrajo  d’Aichibugiata  nella  Spalla,  medicato  in  Carne-  Guari 

ra  fua  . 

Jfjj  ■.  •  1  '  p  .  •;  » .  » 

Michel- Angelo  Bettinife rito  nella  Sutura  Coronale,  al  .  , 

li  17.  Febrajo  num. 28.  Ofpidaletto,  parti  li  28.  Febrajo 

Lorenzo  Mozzi  ferito  nel  Carpo ,  e  Metacarpo  deliro , 
li  2 1 9  Febrajo  al  num. 2 1 .  Ofpidaletto .  partì  li  j,  Marzo 

*  i  r  '*  'li  >  •  ■  -  •  1  -  •  -  *  **  •  '  *  *  .  *•  4 

Giofeppe  Navali  ferito  nel  mezzo  della  Fronte,  al  n.  1 9.  . 

li  2 1.  Febrajo  C.  Ofpidaletto  ,  Partl  ^ 2*  ^arzo 

ic  v  ‘  ■  ■  7 

Gioì  Maria  Maggi  ferito  nell’OfTo  Coronale  ,  al  n.20. 

Primo  Marzo  C.Ofpidaletto.'  partili  17.  Marzo 

Giovanni  Cafoli  ferito  fopra  la  Sutura  Coronale,  al 
li  3. Marzo  num. 30.  Ofpidaletto .  Partl  ^  1 2.  Marzo 


Di 


Gio\BattiJlaCaJlellettì  ferito  nell’OlTo  Coronale  fini- 
li  1  o.  Marzo  ftro ,  al  num.  1 8.  Ofpedaletto .  parti  li  1 7*  Marzo 


v  c  iuf 
;  *'I.* 


Frante fee  Regnicolo  ferito  nel  Braccio  deliro,  al  a.  28. 
li  io.  Marzo  C.Ofpidaletto.  '  !  ’  partì  li  14-  Aprile 

■  7  .  i  .  1  V,  l  V  *  V  "  'r*  *  | 

Dome -  ’ 
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li  13.  Marzo 


Dilucidazioni  Vijìco  -  Mediche 


Domenico  V et  zelimi  ferito  nel  Capo  del  Femore  fini- 

ftro  5  al  num.19.  Ofpidaletto.  parti  li  27.  Maczo 


li  1 7.  Marzo 


Domenico  Pìfiana  ferito  nel  Sincipite  finittro,  aln.  23. 

Ofpidaletto,  ?  partì  li  3.  Aprile 


li  1 7.  Marzo 


Bartolomeo  Grilli  ferito  fopra  il  Nafo,  al  num.  1 8-  Ofpi- 

daietto.  partì  li  30- Marzo 


lisi.  Marzo 


Frante feo  Fondere  ferito  nel  Sincipite  firùftto  al  n.  23. 

Ofpidaletto.  -  .  partì  li 3©,  Marzo 


li  2$.  Marzo 


Fabricio  Montani  ferito  nel  Ab  domi  ne ,  al  num.  2  9.  C. 

Ofpidaletto  .  morì  li  23,  Marzo 


■  M  \  J  W  **  V  I 

Marco  qu:  Baftiano  ferito  nella  Tibia  finiftra ,  al  n.  29. 
li  25.  Marzo  f  Ofpidaletto .  partì  li  30.  Aprile 


Statone  Landini  ferito  nel  Braccio  deliro  ,  al  num.  1 3. 
li  31. Marzo  Ofpidaletto  .  partili  25.  Aprile 


!  il  Ut: 


li  8.  Aprile 


;t  v,.. 

t  *  ÌJa 


Vincenzo  Romano  ferito  nel  Ipocondrio  fi  ni  (Ir  o  ,  al 

num.  1 6.  Ofpidaletto  .  partì  li  30.  Aprile 


Homo  fine  loquela  contufa  tutta  la  Tetta,  al  num.  7. 
ggi  li  8.  Aprile  S.  Antonio .  ■  morì  li  8.  Aprile 


'  TT 


.  ;  ti 


FranceficoTesh  ferito  nel  Mento,  nel  Sincipite  deftro, 

^  li  12.  Aprile  e  nel  Braccio  finiftro  ,  al  num. 30  Ofpidaletto,.  morì  li  14.  Aprile 


Gioì  Batti  Fa  Taggì  ferito  nel  Bicipite  finittro ,  al  n.2  r. 
li  18.  Aprile  Ofpidaletto.  partì  li  29.  Aprile 

^ . . )ij  ...  ? 

Giovanni  di  Norie  ferito  nel  mezzo  dell’Otto  Coronale, 

al  num.  1 1.  Ofpidaletto .  partì  li  15.  Maggio 


li  20.  Aprile 


li  2.  Maggio 


Pietro  Caporale  ferito  nella  Tibia  deftra,  al  num.  21. 

Ofpidaletto .  partì  li  2.  Giugno 


li  2.  Maggio 


Favolo  B albini  ferito  nel  Mufcolo  Temporale  finittro 

al  num.i.  terzo  Ofpidaletto  .  partì  li  3.  Maggio 


li  2.  Maggio 


Bernardo  di  Defiderio  ferito  nella  Tibia  deftra ,  al  n.2  3. 

C.  Ofpidaletto .  partì  li  29.  Maggio 


li  7.  Maggio 


Angelo  da  Ponzano  ferito  nel  Torace,  al  num.  4.  C. 

Ofpidaletto.  partì  li  1 5* Maggio 


li  8.  Maggio 


Antonio  d' Arcangelo  ferito  nel  Sincipite  finittro, al  11. 23 . 

Ofpidaletto.  partì  li 20. Maggio 


li  22.  Maggio 


Loreto  Granerò  ferito  nell’Ipocondrio  finittro  ,  al  n.  1 9. 

C.  Ofpidaletto;.  partì  lì  25.  Maggio 


li  24.  Maggio 


Battifia  Grinò  ferito  nella  4. ,  e  5.  Cotta ,  al  num.  1 8. 

C.  Ofpidaletto .  partì  li  28.  Maggio 

G:a~ 


ENTRATI 
li  15.  Giugno 
li  19.  Giugno 
li  20.  Giugno 

li  5.  Luglio 

/ 

li  1 1.  Luglio 
li  tg.  Luglio 
li  1  g.  Luglio 
^  li  15.  Luglio 
Ji  15.  Agofto 
li  5.  Agofto 
li  20*  Agofto 
li  28.  Agofto 
li  28.  Agofto 
li  1 9.  Settembre 
li  i  6.  Settembre 
li  21.  Settembre 
b29.Settem. 
li  2 .  Ottobre 


Del  Dottor  SancaJfanL  2,4t 

usciti 

G incorna  Caffinì  ferito  nel  Braccio  finiftro. ,  al  num.  26.. 

Ofpidaletto.  parti  li  go.  Giugno 

Filippo  Roffi ferito  nella  Sutura  Coronale  parte  finiftra, 

al  num.28.  Qfpidaletto  •  parti  li  29.  Giugno 

Venanzio  Proietto  ferito  (otto  l’Occhio  finiftro, al  n. 2 g, 

Ofpidaletto,  parti  li  27, Giugno 

Pietro  Caflì gitone  ferita  nel  mezzo  del  Mufcolo  Tem¬ 
porale  ,  al  num. 2 9.  Ofpidaletto  »  parti  li  1  g,  Luglio 

Gaetano  la  Barbiera  ferito,  nella  Zinna,  finiftra,  al  n.  28, 

Ofpidaletto ,  parti  li  1 9.  Luglio 

Paolo  Soces  ferito  (òpra  l’Omento  %  al  numer,2g.  Ofpi¬ 
daletto  ,  parti  li  1 9.  Luglio 

Giovanni  Lorani  ferito  nella  Fronte ,  al  num, 29,  Ofpi¬ 
daletto ,  parti  li  25.  Luglio, 

Domenico  Mattioli  ferito,  nella  Gamba ,  al  num,  25, 

Ofpidaletto ,  mori  li  g,  Agofto 

Ferdinando  d' Aragona  ferito  nella  parte  (uperiore  del 

Torace ,  al  num,  2 9. Ofpidaletto ,  parti  li  19.  Agofto, 

Pietro  Proietto  ferito  neH’Oftb  Coronale ,  e  nel  Braccio 

finiftro  ,  al  num, 22,  Ofpidaletto  ,  parti  il  i.Settcmbre 

Qìofcppe  della  Pergola  ferito  fopra  il  Mufcolo  Tempo¬ 
rale  de  (Irò ,  al  num- go.  Ofpidaletto ,  parti  li  28,  Agofto, 

G  io:  Batti  [la  Crijlinì  ferito  nell  Offa  Coronale,  al  n.gq, 

Ofpidaletto,  „  r  ..  parti  li  go,  Agofto 

Giacomo  Amelio  ferito  nel  Sincipite  finiftro,  al  num.19, 

Ofpidaletto.-  partili 20..  Settemb, 

Giacomo  Sampalì  ferito  nel  Sincipite  deftro ,  al  n.  22, 

Ofpidaletto.  \  parti  li  io, Ottobre 


Bajìiano  Mi  che  letti  ferita  nella  Guancia  finiftra  ,  al  < 

num,  2  g.  Ofpidaletto  %  partili  19.  Settemb, 

Giofeppe  Saccani  ferito  nel  Femore  deftro ,  al  num, 

Ofpidaletto ,  parti  li  29.  Settemb. 

Antonio  Petronilla  ferito  nel  fianco  finiftro,  al  num.2g, 

Ofpidaletto  .  mori  li  go.  Settemb. 

GioiFranccfco  d' Agojlino  ferito  nel  Dito  pollice  del  pie* 

de  deftro ,  num.25.  Ofpidaletto .  parti  li  gp*  Ottobre 


H  h 


Bajlia - 


I 
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ENTRATI 


» 


USCITI 

■ 


B  alitano  Morelli  ferirò  nell’Occipite  verfo  la  parte  fini- 
li  21.  Ottobre  itra,  al  num.22.  Olpitiaktto .  parti  li  2.  Novemb. 


Pietro  Gagliardi  ferito  nel  mezzo  del  femore  5  al  n.  2 1 . 
li  30.  Decembre  Olpidaletto.  *  ‘  ;  -  j  -  partili  20.  Decemb. 

*  '  *  *  *  f  t  \  ’  *  ,  •>  _  -  ~ 

Francesco  Popola  ferito  nel  mezzo  della  Fronte,  al  n.2  2. 
li  6. Decembre  Olpnialetto  -  partili  12.  Decemb. 

Domenico  Inebetii  ferito  nellTpocondrio  fmiftro,  al 
li  6.  Decembre  num.26.  Oipidaletto.  parti  li  3.  Decemb. 

r  -  •  -»s  *  ^  *r  .  ,  .  _ 

Gìo:  Bàtti/la  della  Mirandola  ferito  fopra  la  Scapula 
li  8.  Decembre  *  finiftra  ,  al  num.21.  Ofpidaletto  «  parti  li  T9. Decemb. 

Nicolò  Petratti  ferito  nel  mezzo  della  Tibia  fmiltra,  al 
li  12.  Decembre  num.21.  C.  Ofpidaletto .  partili  24.  Decemb. 

Andrea  dì  Tiberio  ferito  nel  Sincipite  fmiftro  ,  al  n.  22. 
li 26.  Decembre  Ofpidaletto.  parti  li  18.  Geimajo 

:  •  .  ?  f 

Antonio  Mulini  ferito  nella  Fronte  ,  al  num.  1 8.  Ofpi- 
tfrl i  3  1.  Decemb.  daletto  .  *  mori  li  5.  Gennajo 


«  *  j  ^  t  f  .  *  k  Y  T  r" 

Io  Giofcppe  Adami  Chirurgo  Softituto  del  fuddetto  Signor  Mario 
Cecchini  affermo  di  avere  fatto  mettere  a  Letto  li  fopraicritti 
Infermi  nel  Quartiere  del  fuddetto  Sig-  Cecchini.  Mano  pro^ 

•  g  Ì  *  .1  .  )  |  >  '*•  i  *  (  ,  ... 

pria- 


■(.r/  » 


J  ^  »  IL 


'Vi  J!  a  <  »!  i 

.  tO  ,Q  >'  ffj: 
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NUMERO 

De’  Feriti  ricevuti,  e  Medicati  nel  Quartiere 

DEL  SIGNOR 

IPPOLITO  MAGNANI 

Chirurgo  di  S  SPIRITO»  in  tutto  l'Anno  MDCXCVL 

V  •  * 

ENTRATI  USCITI 


li  g.  Gennajo 


li  g.  Gennajo 


li  27,  Gennajo 


*li  5.  Febrajo 


li  6.  Febrajo 


li  io.  Febrajo 


B 


’ì*  li  20*  Febrajo 


li  2  g.  Febrajo 


Aid' Antonio  qu:  Francesco  contufo  nella  Scapu- 
la  ,  e  Guancia  deftra  ,  al  num.  1  8.  Ofpidaletto  .  partili  7.  Gennajo 

Antonio  qu:  Batti  [la  Ba/To  ferirò  da  alcune  picciole  fe¬ 
rite  nella  Gamba  delira ,  al  num.  16.  Ofpidaletto .  partì  li  8.  Gennajo 

p 

Gìo'.Domenico  qu\  Vincenzo  contufo  nella  Schina,e  rotta 

una  Coita  ,  al  num.2g.  Ofpidaletto.  partì  il  1.  Febrajo 

Gioì  Domenico  qu-  Lorenzo  contufo  nella  Gamba  delira, 

al  num.  1  9.  C.  Olpidaletto .  mori  li  6.  Aprile 

Girolamo  qui  B  ^toUmeo  fratto  fO do  Ifchio ,  al  n.  22. 

Ofpidaletto  .  partì  li  3.  Aprile 

Antonio  Maria  di  Frante [co  ferito  di  tré  picciole  ferite, 

due  nella  Gamba  fi  a  1  lira  ,  &  una  nella  delira,  al  partili  2.  Marzo 
num.  29.  Olpidaletto  . 

Giovanni  qu:  Clemente  ferito  nel  Sincipite  finiflro ,  al 

num.  24.  Ofpidaletto  .  morì  li  7.  Maggio 

Girolamo  qu :  Giovanni  ferito  nel  Sincipite  finiftro  ,  al 

num. 29.  C  Ofpidaletto  >  morì  li  24.  Maggio 


s  u 


*  li  4%  Marzo 


lì  1  2.  Marzo 


li  15.  Marzo 


li  19.  Marzo 


li  19.  Marzo 


Francefco Maria  qu:G:o:Ba'tif?a  d’una  frattura  nel  Brac¬ 
cio  dettio,  al  num. 26.  C. Ofpidaletto.  morì  li  18. Maggio 

Pietro  dì  Cur%io  Antonio  Gori  ferito  nella  Guancia  de-  ■ 

lira,  al  num-  1 7.  C.  Ofpidaletto  .  partì  li  2 g. Marzo 

Bartolomeo  qu:  Fiordo  ferito  nella  Fronte  ,  al  num.  27. 

C.  Ofpidaletto .  partì  li  28.  Marzo 

Angelo  qu:  Criflofioro  ferito  nella  Gamba  finiflra ,  al 

num.go.  C.  Ofpidaletto.  partili  4.  Aprile 

Antonio  qu:  BaPì ano  ferito  nel  Vernice,  al  num.  29. 

C.  Ofpidaletto .  partili  2g.  Aprile 


a44 

entrati 

< 

li  2 3. Marzo 
li  26.  Marzo 
%  li  19.  Marzo 
li  3.  Aprile 
li  6.  Aprile 
li  8.  Aprile 
li  1 2.  Aprile 
m  20.  Aprile 

'  1 

li  24.  Aprile 
Il  1. Maggio 
li  7.  Maggio 
li  14.  Maggio 

li  14.  Maggio 
li  18.  Maggio 

f 

« 

li  21.  Maggio 
lì  28.  Maggio 


Trituri  dazioni  Fijìco  -  Mediche 

Gio :  Bat  tifi  a  qu:  Bernardino  Ondedei  ferito  (otto  il  fo- 
praciglio  lìniliro,  al  num, 23.  Olpidaletto. 

Marco  di  Bartolomeo  Battiflìnì  ferito  in  tré  luoghi  nella 
Gamba  Anidra  ,  al  num.24.  G.  Ofpidaletto  . 

Gìofeppe  di  Benedetto  Pucci  ferito  nella  parte  fi  ni  (Ir  a 
della  Fronte,  al  num.27.  Ofpidaletto  . 

PietP  Angelo  di  Cartolo ntufò  nelle  Braccia,  nel  Collo , 
e  nel  Petto ,  al  num.25.  C.  Ofpidaletto . 

Francefco  Atidrea  di Coflanzo  contufo  nellaRegione  Om¬ 
belicale  ,  al  n u  m. 2 1,0 fpidalc tto  ■ 

Domenico  qu:  Anton  Maria  di  Cojlantino  ferito  neirOffo 
Coronale ,  al  num. 2  2.  Olpidaletto  . 

Domenico  qu:  P ioti  Antonio  Beffo  li  ferito  nell’Occipite, 
e  nel  Labro  fuperiore  ,  al  n.27.  Ofpidaletto . 

Tom afo  qu:  Francefco  donni  ferito  nelfOlTo  Coronale, 
fratto  nel  Femore  finidro ,  e  luflato ,  e  fratto  nel 
Braccio  finiltro ,  al  num.4.  S.  Filippo. 

Pietro  qui  Bartolomeo  Propino  contulò  nelle  Colle  de- 
(tre ,  al  num.28.  C.  Ofpidaletto  . 

Ludovico  qu:  Benedetto  Pignatarì  ferito  tra  li  due  Sinci¬ 
piti  ,  e  nel  dito  Anulare  lìmitro,  al  n.2  3. 

Gio:  Battijla qu:BiagioCofla  ferito  nel  Sincipite  finiltro 
al  num.  20.  Ofpidaletto . 

Andrea  qu:  Domenico  Gentile  d’alcune  picciole  férite 
nelle  Mani ,  nella  Fronte  ,  e  fotto  l’Occhio  fini- 
llro ,  al  num.25.  Olpidaletto . 

Ambrogio  qu:  Gio:  Battila  Puffi  ferito  nel  dorfo ,  al 
num.  20.  C.  Ofpidaletto  . 

Pietro  P avolo  qu:  Domenico  Galletti  d’una  deifeenza  del 
Piede  finidro,  e  contusone  della  Rotella,  al  n.25. 
Ofpidaletto  . 

Giacomo  qu:  Andrea  Ricca  ferito  nel  Sincipite  finiflro , 
al  num.  18.  Ofpidaletto . 

Santi  dì  Raffaellc  del  Bello  contufo  nelle  Code  finidre, 
al  num.23.  Ofpidaletto . 

Andrea  qu:  Domenico  Gentile  ferito  nel  Sincipite  fini- 
dro,e  fratto  nel  Cubito  fini  Uro,  al  n.2Q.Ofpidaletto. 


USCITI 

partì  li  7.  Aprile 
partì  li  4.  Aprile 
morì  li  8.  Aprile 
partili  15.  Aprile 
partì  li  1  o.  Aprile 


partì  li  ai.  Aprile 
mòri  li  22.  Aprile 

partili  28.  Aprile 
partì  li  25.  Luglio 
partì  li  ay.Maggio 


partili  30.  Luglio 
partì  li  1 1.  Maggio 

partì  li  3g»  Maggio 

partì  li  7.  Giugno 

partì  li  n. Luglio 
Gio¬ 


ii  28.  Maggio 


Del  Doitor  Sane  affarìi . 


ENTRATI 

%  li  2 .  Giugno 

* 

^  li  io.  Giugno 
❖  li  io.  Giugno 
Ì  li  25.  Giugno 
li  27-  Giugno 
*£  li  27.  Giugno 
li  28.  Giugno 
li  29.  Giugno 
li  8.  Luglio 

:  4-  * 

li  9.  Luglio 

I  *  *  r  V  « 

ì  li  15»  Luglio 
li  21. Luglio 
li  2 1.  Luglio 
Ìli  23. Luglio 
ì  li  25.  Luglio 
lì  23. Luglio 
li  28.  Luglio 


Gìofeppe  qu'.Eleutcrìo  Colorilo  ferito  nella  Scapula  fini- 
lira  ,  al  num.i  8.  Ofpidaletto  . 

Girolamo  di  Giulio  Ce fare  Gcr aldi  ferito  nella  Zinna 
deliral  e  nella  regione  Lombare,  al  n.27.  Ofpid. 

Bartolomeo  qu :  Pietro  Favolo  Guiglelmada  ferito  nel 
Piede  finiflro  3  ai  num.i .  Ofpidaletto . 

Pietro  qu:  Bartolomeo  Zannino  ferito,  nel  Sincipite  fini-* 
ftro ,  al  num.2$.  Ofpidaletto 

Stefano  dì  Giovanni  Fornelli  contufo  del  Braccio  fini-. 
(Irò  3  al  num.i  3.  C.  Ofpidaletto . 

Marcello  figlio  di  Cafa  ferito  nel  Sincipite  defiro  3  al 
num.i  2c  Olpidaletto  . 

Gìufeppe  qu:  Antonio  Baly  contufo,  nella  parte  finiflra. 
dell’Abdomine ,  al  num, 26.  C.  Ofpidaletto . 

Antonio  if  Anton  0  Gori  ferito  nel  Sincipite,  defiro  al 
num. 27.  Ofpidaletto . 

■ r 

Nicola  dì  Lorenzo  Mor ganti  ferito  fòt to  il  fopraciglio 
defiro  3  al  num.  1 9.  Ofpidaletto . 

fietr' Antonio  qu:  Fr  art  cefo  D  anelli  contufo,  nella  T  em¬ 
pia  finiflra ,  neirÓxcipite,  e  nelle  Natiche  >  al 
num. 26.  C.,  Ofpidaletto . 

Flaminio  qu:  Rinaldo  Alberti  contufo  nelli  Mufculi  del 
doriche  nelle  colte  deflrejal  num. 26.  Ofpidaletto*. 

Andrea  qu:  Girolamo  Lazzari  contufo  nel  dorfo  3  e  nelle. 
Natiche  5  al  num.27.  Orpidaletto . 

Matteo  qu:  Frante feo  Affare  firn  a  ferito  nelPOccipite  , 
al  num. 26.  C.  Ofpidaletto  * 

«  •  .  m  '  rt  ■  '  ■' 

Carlo  qu.  Luca  delV  Acqua  Romana  feritoneirOffo  Co¬ 
ronale  y  e  Sincipite  fìniftro  5  al  n.. 2  2.  Ofpidaletto». 

»  . ,  *  rj  r  >  #  '  r  s 

Pietro  qu.  Michele  Grignone  ferito  nel  Sincipite  defiro 
ai  num.  26.  C.Ofpidaletto ..  * 

Filippo  dì  Benedetto  Vannuccì  co  11  tufo,  n  eli  i  Lombi,  al 
num.  28.  C.  Ofpidaletto . 

Domenico  qu. Benedetto  Ccfuri contufo  nel  Cubito,e  Ra¬ 
dio  fìniftro,  al  num.  27.  C.  Ofpidaletto . 
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USCITI 
mori  il  1.  Luglio 
morì  li  u*  Giugno 
morì  li  18.  Luglio 
morì  li  1 2.  Agoflo. 
partì  li  30.  Luglio 
morì,  li  29.  Ottobre 

1 

partili  18.  Luglio, 
partì  li  1 8,  Agoflo, 

V  , 

partì  li  28.  Luglio 

■  * 

partì  li  1 1 .  Luglio, 

/  *  < 

morì  li  2 3.  Agoflo 

partì  il 1..  Agoflo 

morì  li  3 1 .  Luglio 
morì  li  6.  Decemb* 
partì  li  27.  Luglio 
partili  19.  Agoflo 


Z4-6 

ENTRATI 
li  2*9.  Luglio 

li  4.  Agofto 
li  5.  Agoflo 
li  28. Agoflo 
li  7.  Settembre 
li  7.  Settembre 
li  26’  Settembre 
li  27.  Settembre 
li  3.  Ottobre 

li  9.  Ottobre 

li  13.  Ottobre 

✓ 

li  15.  Ottobre 

li  22.  Ottobre 
li  25.  Ottobre 
li  29.  Ottobre 
li  29.  Ottobre 


Dilucidazioni  Fijico  -  Mediche 

USCITI 

Alejfiandro  qu:  Vincenzo  Scalzi  ferito  nel  Sincipite  fini¬ 
tà  ro  3  e  fiotto  rocchio  detàro,  ul  num»  1 9.  Olpida-  parti  li  29.  Agoflo 
letto, 

Antonio  qu.Giofeppe  Creficentini  contufo  in  ambedue 

le  Corde  magne  ,  al  numero  30.  C»  Ofpidaletto.  .  .  . 

Gioì  Angelo  qu:  Antonio  Pallavicini  ferito  nel  Mento, al 

num,  21,  Ofpidaletto  .  partili  7.Settembre 

Alberio  qu.  Giacomo  Bìbiani  fmofìfo  FUmero  finiflro,  al 

num,  26.  C.  Qfpidaletto .  partili  2  8.Settcmb. 

Pietro  qu.  Giojeppe  Cecchini  contufo  nel  dorfo  ,  e  rotta 

laGlavicola  delira,  al  num.  19.  Ofpidaletto.  partili  23.Settemb. 

Domenico  di  Luca  Rufpì  ferito  nel  Sincipite  deliro,  e 

Piede  deliro ,  al  num. 5.  Ofpidaletto  .  ...... 

Gio:  Batti  fi  a  qu.  Ippolito  dì  Gìovan-Battijìa  contulò  nel 

Cubito  deliro  al  num. 23.  C.  Ofpidaletto  .  partili  6. Ottobre  . 

Pietro  qu.  Francefilo  RoJIetti  ferito  nella  Gamba  delira 

al  num.  28.  Ofpidaletto  .  parti  li  3.  Decemb. 

Nicola  d' Angelo  Angelini  contufo  nel  Braccio  finiflro  / 

con  deifeenza  delmedefimo,  al  num.  19.  Ofipi-  parti  li  28.  Ottobre 
daletto . 

Valentino  qu.  Pietro  dì  Matteo  ferito  nella  parte  delira, 

e  fmitàra  della  Schiena  ,  al  num.  26.  Opidaletto.  ...... 

Domenico  qu .  Ippolito  dì  Gì  o:B  dardi  no  ferito  nel  Sinci¬ 
pite  finiflro  al  num.  24.  Ofpidaletto .  parti  li  25.  Ottobre 

Giovanni  dì  Domenico  Cerafoli  ferito  nella  Schiena  ,  nel 

Fianco, e  Trocantere  deliro ,  al  num.  1 8.  Terzo  partì  li  29.  Ottobre 
Ofpidaletto . 

Claudio  qu.  Claudio  Lovetti  ferito  nel  Sincipite  finiflro, 

al  num.  9.  S.  Filippo .  . 

Domenico  qu.  Gio'.Battifla  Trionfi ,  rotto  il  Braccio  fini- 

llro  al  num.  29.  C.  Ofpidaletto  .  partì  li  29.  Ottobre 

Domenico  dì  Gio :  Battìfia  Maggiolì  contufo ,  e  (boriato 

nella  Gamba  finilìra,  al  num.24.  C.  Ofpidaletto  .  partì  li  31.  Ottobre 

Antonio  qu:  Francefilo ,  contufo  fiotto  l’Occhio  finiflro 

al  nuyn.26.  C.  Ofpidaletto .  partì  li  ..... 


Del  Dottor  Sancajjani . 


2.47 

*  f  1  •  #t  ►  i  ™  <+~~\  4P7*  ■  " 

ENTRATI  VSCITI 

Gioì  Battìjla  qu~  Domenico  Domenici  ferito,  e  rotto  l’O- 
*£  li  29-  Ottobre  mero  deliro  ,  al  num. go.  Olpidaletto  .  Mori  li  2.Novemb. 


FrancefcQ  qu.  Sebaflìano  Marti  rotto  nell’  Omero  de¬ 
li  ^.Novembre  Uro  ,  al  num.  25.  Olpidaletto  .  parti  li  19. Novera. 

Domenico  Mozzetti  da  Befano  ferito  nella  Schiena,  al 
ì li  18. Novem.  num.  29.  Olpidaletto .  partili  8. Decembre 


Ludovico  dì  Girolamo  Granatoli  ferito  nel  Sincipite  fini- 
li  io*  Decembre  Uro  al  n.20.  Olpidaletto  .  parti  li  1  8-Gennajo 

*  -  •  *  .  i  *  :  . 

Claudio  qu.  Franco fcoGer ardì  ferito  nella  parte  pofte- 
li  4.  Decemb.  riore  del  Capo ,  e  nel  Nafo ,  al  num-  20.  Ofpida-  mori  li  8.  Gennajo 

letto . 

Claudio  qui  Francefco  Giaini  ferito  nel  Piede  finiflro,  al 
li  24.  Decembre  num.  19.  Olpidaletto.  parti  li  29.  Decem. 

Giofeppe  qu.  Marco  Piccini  ferito  nella  Gamba  deftra,al 
li  27.  Decembre  num.  27.  Olpidaletto  .  parti  li  1 1.  Febraro 

Uberto  qu.Luca  Fioretti  ferito  nel  Braccio  deliro,  e  fini- 
ligi .  Decembre  Uro,  al  num.  1^9.  Ofpidalctto.  mori  li  14.  Febraro. 

Io  I-Jonorato  Drovini  Chirurgo  Softituto  del  fuddetto  Sig.  Ippolito 
Magnani  Capo  Chirurgo  affermo  d’avere  fatto  mettere  al  Letto 
tutti  li  fopraferitti  infermi  nei  Quartiere  del  fuddetto  Signor 
Magnani .  Mano  propria  &c. 

"t  »*  «  ^  •  - 
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RISTRETTO 


Di  tutti  li  Feriti,  che  morirono  nel  Quartiere 

DEL  SIGNOR  '  I 

PIETRO  C  ESCO  NI 

In  tutto  l'Anno  Santo  1700.  col  numero  de  giorni ,  che 
ENTARONO  VISSERO  MORIRONO. 


li  14.  Gennaro 

giorni  13. 

li  28.  Gennaro 

li  1 7.  Gennaro 

giorni  16. 

li  3.  Febraro 

li  1 7.  Gennaro 

giorni  14. 

Primo  Febraro 

li  3 1.  Gennaro 

giorni  14. 

li  15.  Febraro 

li  22.  Febraro 

giorni  7. 

li  2.  Marzo 

li  2.  Marzo 

giorni  1 1> 

li  1 4.  Marzo 

li  28.  Marzo 

giorni  7, 

li  30.  Marzo 

li 13  Aprile 

,  giorni  4. 

li  1 8.  Aprile 

li  3.  Agofto 

giorni  00. 

li  3.  Agofto 

li  1  7.  Agofto 

giorni  37. 

li  24.  Settembre 

li  5.  Novembre 

giorni  io. 

li  15.  Novembre. 

Riftrctto  di  tutti  quelli  che  pafforono  il  Mete  prima  di  guarire 

ENTRARONO.  DIMORORONO.  PARTIRONO; 


li  24.  Marzo 
li  26.  Marzo 
li  4.  Aprile 
li  9.  Maggio 
li  2r.  Maggio 
li  1 8.  Giugno 
li  3 1.  Luglio 
li  1 9.  Agofto 
li  20.  Settembre 
li  14.  Ottobre 
Il  primo  Novembre 


giorni  68. 
giorni  80. 
giorni  72. 
giorni  82. 
giorni  40. 
giorni  41. 
giorni  91. 
giorni  72. 
giorni  g  7. 
giorni  $9, 
giorni  39, 


il  primo  Giugno 
li  14.  Giugno 
li  30.  Luglio 
li  30.  Luglio 
li  4.  Luglio 
li  29.  Luglio 
li  30.  Ottobre 
li  30.  Ottobre 
li  27.  Ottobre 
li  23.  Novembre 
li  9.Decerabrc«. 


RISTET- 


RISTRETTO 


H? 


Di  tutti  li  Feriti ,  che  morirono  nel  Quartiere 

DEL  SIGNOR 

MARIO  CECCHINI 

In  tutto  l'Anno  Santo  1700.  col  numero  de*  giorni,  che 


VISSERO 


MORIRONO. 


ENTRARONO 

li  4.  Febraro 
li  23  •  Marzo 
li  8.  Aprile, 
li  12.  Aprile 
li  15.  Luglio 
li  29,  Settembre 
li  3  1.  Decembre 

Riftretto  di  tutti  quelli  che  pafforono  il  Mefe  prima  di  guarire 

ENTRARONO.  DIMORORONO:  PARTIRONO. 


giorni  2. 

li  6.  Febraro 

giorni  00. 

li  25.  Marzo 

giorni  OO. 

li  S.  Aprile 

giorni  2. 

li  14.  Aprile 

giorni  iS. 

li  3.  Agofto 

giorni  1. 

li  30.  Settembre 

giorni  5. 

li  5.  Gennaro 

li  IO.  Marzo 
li  35.  Marzo 


giorni  54. 
giorni  35, 


li  14.  Aprile 
li  30.  Aprile 


li 


ristret 
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:/iì  RISTRETTO 

Di  tutti  li  Feriti ,  che  morirono  nel  Quartiere 

1  * 

DEL  SIGNOR 

HIPPOLITO  MAGNANI 

In  tutto  l'Anno  1696.  col  numero  de  giorni ,  che 


ENTRARONO 

VISSERO 

morirono, 

3i  5.  Febraro 

giorni  19. 

li  6.  Aprile 

li  20.  Febraro 

giorni  75. 

li  7.  Maggio 

li  23  Febraro 

giorni  89. 

li  24.  Maggio 

li  4.  Marzo 

giorni  74. 

li  1  8.  Maggio 

li  29.  Marzo 

giorni  9. 

li  8.  Aprile 

li  20.  Aprile 

giorni  2. 

li  22.  Aprile 

li  2.  Giugno 

giorni  28. 

il  Primo  Luglio 

li  10.  Giugno 

giorni  1. 

li  1 1 .  Giugno 

li  1 0.  Giugno 

giorni  38. 

li  18.  Luglio 

li  25.  Giugno 

giorni  47. 

li  1 2.  Agofto 

li  27.  Giugno 

giorni  1 23. 

li  29.  Ottobre 

li  15.  Luglio 

giorni  3  2. 

li  23.  Agoflo 

li  23.  Luglio 

giorni  7. 

li  3 1 .  Luglio 

li  23 .  Luglio 

giorni  135. 

li  6.  Decembre 

li  29.  Ottobre 

giorni  eoo 

li  29.  Ottobre 

li  1 8.  Novembr® 

giorni  19. 

li  8.  Oecembre 

li  24.  Decembre. 

giorni  1  5. 

li  8.  Gennaro  1697. 

li  31.  Decembre 

giorni  44. 

li  14.  Febraro  1  697. 

Ristretto  di  quelli , 

che  paflbrono  il  Mefc  prima  di  guarire . 

ENTRARONO. 

DIMORORONO. 

PARTIRONO. 

li  6.  Febraro 

giorni  55. 

li  3.  Aprile 

li  19.  Marzo 

giorni  34. 

li  23.  Aprile 

li  14.  Maggio 

giorni  75. 

li  30. Luglio 

li  28.  Maggio 

giorni  44. 1 

li  1 1.  Luglio 

li  27.  Giugno 

giorni  33. 

li  30.  Luglio 

li  29.  Giugno 

giorni  50. 

li  1  8.  Apollo 

li  8.  Agoflo 

giorni  32. 

li  7.  Settembre 

li  27.  Settembre 

giorni  65. 

li  3.  Decembre 

li  29.  Ottobre 

giorni  62. 

li  3  1.  Decembre 

li  1  i .  Novembre . 

giorni  38. 

li  19.  Decembre 

li  io.  Dccembre 

giorni  38. 

li  18.  Gennaro  1  697. 

li  27.Decembre 

giorni  45. 

li  11,  Febraro  1697. 

LET- 
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LETTERA 

D’Appfovazione  deirilluftriflìmo,e  celebratiffimo  Signore  K.  ANTONIO 
VALL1SN1ER.I  Lettore  Primario  di  Medicina  follo  Studio 
famofilfuno  di  Padoa ,  e  Socio  della  Reale 
focictà  delle  Scienze  di  Londra, 
in  Inghilterra .  &c. 

NON  poffo  fè  non  ammirare  la  prudente  modedia  di  V.  S.  che  è  il  pregio  non  ultimo 
d’ogni  Letterato  più  favio  ,  in  volere  fottoporre  agli  Occhj  fedeli  degli  Amici  i  com¬ 
ponimenti  Tuoi  prima  che  efeano  alla  Luce  per  non  ingannarfi ,  e  per  non  effer’ingan- 
nata  .  Nulladimeno  però  debbo  avvertirla  ,  che  l’amore  ,  che  le  porto  pet  gl’incorrotti  codu- 
mi  lùoi ,  per  la  fua  virtù ,  e  per  l’antica  amicizia  ,  che  illibata  patta  fra  Noi ,  poteva  operare  , 
che  io  li  leggcffi  con  occhio  più  appalfionato ,  che  giudo .  Ma  fatta  violenza  a  mici  fpiriti,  mi 
fono  finto  per  un  poco  nemico  di  Lei  ,  con  fermo  pcn fiere  di  flagellarla  colla  verga  cenforia . 
Ma  ,  per  vero  dire ,  per  quanto  ò  letto,  e  diligentemente  cercato,  non  ò  trovata  cofà  ,  che 
non  fia  degna  di  lode,  e  che  dovrei  anche  ,  come  Uomo  d’onore,  lodare  in  un  Nemico .  Se 
dunque  così  è ,  o  almeno  a  me  pare  che  fia,  non  pollo  fe  non  approvare  la  fua  nobile  Ditter- 
tazione  intitolata  VQcchìo  della  mente  al  Lume  della  Simplicità  de'  Rimedj  :  $c.  come  utile,  anzi 
neccttaria  per  correggere ,  fe  mai  è  potàbile  ,  il  corrotto  gufto  di  certi  audacifilmi  Cerufici, 
che  mi  fia  lecito  il  dire  ,  dolidamente  animofi  ,  tormentano  i  miferi  Infermi  con  una  tediofa, 

«  barbara  lunghezza .  Sarebbe  troppo  nobile  ,  e  a v vantaggio^  al  genere  Umano  l’Arte  Ce*  . 
Yufica ,  e  molto  felice  chi  di  quella  è  bi fogne  vole ,  fe  ,  rigettate  le  cole  fuperflue ,  anzi  nocive* 
con  amabile  Carità  ,  e  candore  ,  fi  redringette  al  puro  puniamo  ne  ce  Ila  ri  o  ;  non  tormen¬ 
ta  (Te,  c  abbattere  la  Natura,  in  vece  di  folìevarla  :  e  fe,  con  poch’Erbe  ,  che  nafeono  fovenre 
infino  nell’orto  de  i  Poveri,  richiamane  ,  come  mano  di  Dio  ,  la  fa  n  ita  (enarri  ta  .  Ma  pochi , 
o  mio  riverito  Signore, anno  un  Cuore  si  puro  per  efèrcitarla  in  quella  maniera  ,  e  un’intel¬ 
letto  s'i  limpido  per  conofcerla  in  queft’aria  .  Amano  fordidi  Unguenti ,  fetidiffimi  Impiaftri, 
c  orribili  midure  ;  parendo  loro  di  non  avere  farta  una  bella  cura,  fe  drepitofamente  non 
v’avranno  adoperati ,  e  mutati  cento,,  e  cento  Rimedj  ,  tenuta  aperta  un  mezzo  fè  colla 
Piaga  ,  e  tenuto  inchiodato  in  letto  a  forza  di  tormenti ,  e  d’Errori  un  lunghiffimo  tempo  il 
Paziente  :  quafi  che ,  il  fanare  predo ,  e  con  dolcezza  fia  vizio ,  e  non  fi  accodi  più  al  nobile, 
e  pietofò  operare  di  quella  gran  manoMaedra,  che  la  fabbricare  miracoli.  Convenevole 
dunque,  e  giuda  cola  fi  è  il  tentare  il  Difìnganno  del  Mondo,  mettere  gli  Erranti  capaci  di 
correzione  nella  retta  ,  e  ficurittìma  via  già  modrata  dal  mio  Magati  ,  e  in  quedo  oculatidì- 
mo  fècolo  battuta  con  tanta  gloria,ed  utile  di  la  da  monti, dove  s’è  avuta  la  fòrte, e’I  giudizio 
di  conofcere ,  più  che  di  qua ,  il  prezzo  dell’Opera  ,  e  la  verità  del  fatto  .  Onde  non  può  Ella 
fe  non  guadagnare  applaufò  ,  e  merito  ,  fè ,  di  nuovo,  frega  queda  piaga  con  Sale,  ed  Aceto* 
e  fa  fentirloro  fui  vivo  il  dolore  de’fuoi  errori ,  per  richiamarli  ad  un’ufo  migliore  ,  e  rimet¬ 
terli  in  un  cammino  più  retto  .  Solleciti  dunque  la  Stampa  di  cosi  beila  fatica  per  attendere 
al  compimento  dell’altre,  che  bullicano  nella  fua  chiaramente,  aflìcuràndola  d’ognimia 
attenzione  in  fervida  :  e  mi  raffegno  . 

Di  V.S.  &c. 

;  Padoa  1 9.  Giugni  1711. 


li  è 


L  E  T- 


LETTERA  D’APPROVAZIONE 

Dello  Stimatifs.,  ed  Eccdlentifs.  Sig.  Dottor 

FRANCESCO  MARIA 

N  I  G  R  I  S  O  L  I 

Primario  Latore  fullVnroerJìth  famofa  di  Ferrara 

•  Jua  Patria  Se. 

Stata  in  vero  una  buona  modo  ,  con  cui  e’ curava  i  malati, 
forte  per  Noi, per  i  Me.  Non  pollo  dunque ,  mio  Signore,  fe  non 
dici ,  e  Chirurgi ,  cioè,  if  imare  degno  di  molta  lode  il  vollro  corrag- 
che  il  dotto  Vislingio  gi°j  e  la  difficile  imprefa,  alla  quale  vi  fiere 
nel  render  conto  a  Da-  pollo,  cercando  qual  fulTe  il  non  sò  che  Vislin- 
melle  Se nn erti  del  nuo-  giano,  e ,  per  me  ,  credo  ,  che  vi  fiate  appo  Ito 
vo  modo  di  curar  le  Fe.  al  vero ,  col  penfare  ,  che  il  Vislingio  non  ap¬ 
rite  inlegnato  da  Ce -  provaffe  nel  Magati  la  moltiplicita  de’  Rime- 
fare  Magati  pubblico  dj  da  elio  propoiti  per  la  cura  delle  Ferite,  nè 
Prof: (Tore  allora  in  quella  noitra  Uni  verfità  f  lòlcrivelfe  a  quelle  tante  ,  e  si  valle  Ricette, 
di  Ferrara,  dopo  data  la  dovuta  ,  e  meritata  delle  quali  e’  riempi  l’opera  fuaipoichè,  quan- 
lode  al  Magati ,  e  quali  una  totale  approva*  tunque  ciò  fembri  un  vizio  non  fuo  ,  ma  del 
zione  al  modo  da  elfo  infognato  di  curarle  fecolo,  in  cui  ville ,  ed  in  cui  cadevano  ,  fèn- 
Ferite,  li  la fciaill  poi  cader  dalla  penna  effervi  za  ritegno,  quanti  Medici,  e  Chirurghi  allora 
un  non  sò  che  nel  Magati ,  di  cui  non  reftava  vivevano  ,  nondimeno  pareva  ,  che  più  degli 
appieno  fodisfatto.  E’  fata  quella  ,  come  io  altri  fe  ne  readeffe  colpevoleil  Magati ,  come 
diceva ,  una  buona  forte  per  i  Medici ,  e  Chi-  quello  ,  che  mof  rava  di  averne  conofciuta  la 
rurghi  :  poiché  elfendo  nata  in  voi ,  mio  Si-  fparutezza  .  Aveva  Egli  inalzato  f  edilìzio 
guore  ,  una  lodevole  curioftà  di  ricercare  del  nuovo  fuo  Metodo  1  u  quel  mallìccio 
qual  folle  il  non  sò  che  d’elio  Vislingio ,  con  fondamento  fabihto  da  Ipocrate  ^  che  le  Na- 
queit  >  nobile  ,  ed  erudita  ricerca,  voi  arrichì-  ture  fien  quelle,  che  guarifehino  i  mali ,  e  [mi¬ 
te  la  Medicina,  e  la  Chirurgia  d’utili,  e  d’im-  ticolarmente  le  Ferite  .  Onde  capi  benifìmo, 
portanti  precetti,  e,  llerpaiidone  dall’una ,  che  altra  incombenza  non  refa  al  medicante, 
c  dall’altra,  con  le  vof re  pelate  Confiderà-  che  di  rimovere  gl’impedimenti,  e  confervare 
zioni,  molti  errori,  c  molte  mal  concepite  il  vigore  della  parte ,  che  vai  quanto  procu- 
opinioni ,  Amendue  ref  ituite  al  loro  primie-  rare,  che  non  fi  alteri ,  e  non  fi  corrompa  quel 
ro  fplendore .  Così ,  nello  lleffo  tempo  ,  voi  Balfamo  vitale ,  con  cui  la  Natura  rinunce  lo 
anche  accendete  un  Lume ,  per  cui  potranno  difeontinovato  nel  corpo  vivente.  E  cosi  n’in- 
i  Medici,  ed  i  Ceiufici,  che  vi  fì (faranno  l’Oc -  legnò ,  doverfi  medicare  rade  volte  le  Ferire 
cbìo  feorgere  facilmente  qual  fia  la  vera  Afe -  per  garantirle  dagli  attacchi  ofichiflìmi  del- 
diària  Ipocratica ,  e  qual  il  ver  modo  di  curare  l’Aria ,  e  per  non  ifporcarle  co’  tanti  fuperflui 
g!  Infermi,  perchè  fieno  prefo  ridonati  alla  medicamenti,  de’ quali  moki  fi  fervono  per 
faluce  primiera  .  Voi  a  quelli  fate  chiaramente  digerire  ,  per  incarnare  e  per  cicatrizzare  le 
conofcerc  ,  quanto  amalTc  ìp  ocrate  la  fm  pii  ci-  llelfe .  Le  quali,  effendo  tutte  opere  della  Na¬ 
ta  de  Rimedj ,  e  quante’  fuffe  alieno  dall’op-  tura  ,  invano  vi  fi  impiega  l’arte  ,  e  quef ’ulti- 
pn mere  coll’ufo  importuno  di  quef  i  la  natu-  ma  invano  v’entra  di  mezzo  co’  fuoi  Bai- 
ra  ,  e  gl'infermi  ;  non  effendo  al  tempo  fuo  fa-  fami ,  Olj  ,  ed  Impiafri  ;  nè  men  bene  fa  il 
hia  a  tanto  pregio  la  Medicina,  fe  non  per  Magati  a  perdervifi  dietro  ,  quando  che 
la  fimplicità  de’  Rimedj  J,  eper  l’innocente  a  nulla  fervono , che  a  fovvertire  le  belle  leg- 

.  '  1  g1/ 


Del  Dottor 

!  gi  ,  'che  e’  fhbili  per  la  cura  delle  Ferite . 
Voi  dunque  con  la  finezza  del  vofiro  in¬ 
tendimento  fiere  giunto  ad  intendere,  e  a  far 
j  capire  a  Noi  tutti ,  che  il  non  fo  che  del  Vislin - 
gÌQ  ,  è  quel  chiaro  Lume ,  tenendo  PQ.cchìo 
a  cui  fi  giugne  Felicemente  alla  cura  de’  Feriti, 
e  fi  Jafcian’addietro  tanti  vecchj  ,  c  vani  pre¬ 
giu  di zj  dell’Arte  .  Se  Teofilo  Boneti  meritò 
tanta  lode  ,  perchè  con  il  Tuo  Mercurio  Com - 
pi  tali  zìo  additò  a  i  Medici  la  firada ,  per  cui  fi 
conducono  felicemente  alla  làlute  gl’infermi, 
e  perchè  nel  fu o  Labirìntus  Adedicus  Extri- 
catus ,  ne  porfe  il  filo ,  con  cui  fi  potette  ufei- 
;  re  da  quel  Labirinto  di  confufioni ,  nel  quale 
ci  porta  fovventemente  la  diverfità  de’  pareri, 

;  e  contrarietà  d’Qpinioni  intorno  all’ufo  de5 
l  più  importanti  Rimedj,  e  più  generofi;  quatta 
ta  maggior  lode  dovraffi  a  Voi ,  mio  Signore, 
mentre  accendete  un  Lume ,  acuì  ave  ndofOc- 
chìo ,  i  Medici,  eli  Cerufiri  vedranno  come 
fi  polla  reftituire  l’Arte  nofira  alla  felicità  di 
;  que’  tempi ,  ne’ quali  praticavafi  un’altrettan¬ 
to  ficura  modo  di  curare  ,  e  Ferite  ,  e  Mali , 
quanto  più  fi  era  femplice  ,  ed  innocente  ,  che 
vai  quanto  a  dire  adatto  lontano  dalla  molti-* 
plicità  de’  Rimedj,  e  dal  mifcuglio  di  que’  tan¬ 
ti  ,  e  fi  divedi  ,  e  molte  volte  contrari  ingre* 
dienti  ,  de’  quali  un  fol  Rimedio  farà  com  po¬ 
llo  ,  Quello  Lume  ,  che  accendete  tanto  più 
(picca  ,  quanto  che  cioè  in  un  renino,  in  cui  il 
più  de’ Profettori  fiattene  fra  le  folte  tenebre 
d  una  cecità  miferabile,  e  perciò  ,  comedo  av¬ 
verti  il  dotto  Cementatore  del  Poterlo ,  an- 
ch’oggi  di ,  peccant  adhàc  in  Praxi ,  quod  copia , 
0  v  a  rie  tate  medie  amentoru  m  miferos  ggrotantei 
fubindè  torqueant ,  ac  djvexent  , 

Non  può  metterfi  indubbio,  che,  nel 
comune  naufragio  di  tutte  le  feienze,  non  an¬ 
dane  ancofbmmerfa  la  Medicina  Ipocratica, 
e  che  ,  per  alcuni  fècoli,  non  fieno  fiati  lon¬ 
tani  i  Medici  da  quel  femplice,  e  fchietto  mo¬ 
do  di  medicare  ufàto  da  que’ primi  Maefiri , 
ì  molti  de1  quali  col  fol’ufd regolato  de1  cibi,  e 
con  regolata,  ed  art/fiziofa  efercitazione  dei 
Corpo,  cioè  colla  dieta,  e  colla  Ginnaflica , 
riparavano  gli  Uomini  ugualmente  dalle  ma¬ 
lattie  li  confervavano  in  fallite.  Cosi  di  Ero - 
dico  racconta  Platone,  che  fola  exercìtatione , 
D  Diatta  ;  e  Plinio  ,  che  unti  ioni  bus ,  ìj  frica - 
tionibus  ,totam  ni  or  h  orli  m  curationcm  abfohit. 
Perchè  pofeia  nelle  guerre  ,  o  nelle  caccie  ro¬ 
llavano  gli  Uomini,  quai  dalle  nere  feritfiquai 
da  nemici  mal  conci, fù  neccttario  faggiugner- 
vi  l’ufo  di  alcuni  femplici ,  ed  innocenti  Ri¬ 


medj  :  onde  non  altro  fu  la  Medicina  dappri¬ 
ma  ,  perciò  ne  fcritte  Seneca ,  che  naucarum 
herbarum  feientia  ,  quìbus.hjlcretur  fuens  Jan - 
guis, ,  (J  [Vulnera  cojrent paulatìm .  Ma  pofeia, 
da  quel  femplice  ,  e  ficuro  modo  di  medicare, 
comincioronoad  allontanarli  li  Medici;  qua  ri, 
do  dietro  forme  di  Profilo  imprefero  adverba , 
ganulitatemque  defeendere ,  più  dilettevole, 
c  men  faticofb  riufcendo  a  Profettori  di  Medi¬ 
cina  , federe  in  Scholis  a  udì  t  ioni  operam  dante s, 
quam  ire  per  folitudines ,  ff  qu  ter  ere  herbas  alias 
alììs  diebus  Anni ,  diceva  Plinio .  Comincio- 
rono  dunque  a  mefcolare  alfiemc  ,  e  ad  unire 
in  un  folodiverfi  medicamenti  ,  per  farne  una 
bevanda ,  e  per  sè  ne  volle  la  lode  ,  appretto 
Efichillo  ,  quel  Prometeo ,  che  in  tai  fentimenti 
viene  da  quel  Poeta  introdotto  a  difcorrerla  ; 
Adir  aber  is  rnage  audietts  at  costerà, 

Artes  qua  reperti  mi  hi  funt ,  ac  doli ; 
llludq  uepri màm  :  fi  quis  agritudinem 
SenfijTet ,  ullum  non  e  rat  remedìum , 

Nulla  untilo  ,  nullum  potabile 
Hi s  Pharrn  acuiti*  Arebant prius  quam  ipfì' 
agro, 

Com  mìxt  Jones  Pbarmacorum  protuli , 
Qmnes  quìbus  leuarentur  tegritudines  ’. 
Tant’oltre  poi  a  vvanzofìì  il  difendine,  che 
giunfero  fino  ad  unire,  ed  a  mefcolare  infierne- 
una  longa  fchiera  di  (empiici  medicamenti  per 
formare  ,  come  diceva  LJonardo  da  Capoa  ,  un 
confu  fo  ,  ed  inviluppatili]  mo  guazzabuglio  .. 
Forfè  ciò  adivenne,  perchè,  fino  da  que’  tem¬ 
pi,  v’erano.  cert’uni ,  i  quali  non  ifiim.avano 
d’ettere  ben  curati  dal  Medico,,  s’e’nongli 
porgeva  frequenti,  enaufeofe  bevande  .  Cosi 
decadettero  allora  dall*  univerfale  concetto, 
que’  medicamenti  ,  per  comporre  i  quali  her- 
ba .  "rei  frutex  ex  borio  quarebatur ,  èdentro- 
rono  in  iftinaa  que’  foli,  li  quali  erano  compo-. 
fti  d’ingredienti  tolti  dalle  vifeerc  della  Terra, 
dal  Mare,  da  Vegetabili ,  e  dal  f  Arabia  rimo¬ 
ta  .  Non  fù  però  così  (graziata  queU’Età,  che 
non  a  vette  Uomini  di  garbo  ancora ,  li  quali , 
profettando  la  Medicina,  conobbero  quanto 
perniciofo  fi  fulle  a  gl’ Infermi  quel  feipito  mi- 
fcuglio,  di  tante  cofe  tra  loro  difparate ,  e  reli- 
giofameute  s’afiennero  dal  praticarlo.^  Fra  gli 
altri  fegnaloffi  Erafiflrato  ,  il  quale  ,  per  quel- 
che  ne  accerta  Plutarco  ,  biafimò  altamente  la 
mellonaggine  ridevole  di  coloro ,  che  mefeo- 
lorono  in  un  Rimedio,  Piante, Minerali,  Ani¬ 
manti  ,  e  quanto  il  Mare  ,o  la  Terra  produce. 
Che  perciò  Plinio  fece  un  gagliardo  rimbrot- 
tolo  a’ Medici  del  fuo  tempo ,  a  loro  rimpro¬ 
veri- 


2j"4  -  Dilucidazioni 

Verando,  che  la  Natura,  per  Rimedio  de  gli 
umani  malori,  aveva  delti  nate  le  fole  Erbe  , 
.ed  i  fughi  (premuti  dalle  Piante:  Hac fila  Sfa- 
turca ,  dice  Io  lidio  ,  placuerat  effe  remedia  pa¬ 
rata  vulgo ,  inventa  facili  a ,  ac  Jinè  impendio  ex 
quibus  vivimus ,  e  poi  vi  foggiunfe  :  fraudes 
homìnam ,  (ff  ingeniorurn  captar  ce  officina*  in¬ 
venere  iflasfn  qui  bus  venali  s  unicuique fua  pro¬ 
nti  t  ti  tur  vita  .  Qual  lode  dunque  a  voi  non  li 
dovrà  ,  mentre  procurate  di  por  rimedio,  con 
le  voftre  utili ,  e  dotte  Goniìderazioni ,  ad  un 
tanto  difendine,  e  ,  fradicando  dal  bel  campo 
della  Medicina  tanti  triboli ,  e  fpine  ,  la  reiti- 
tuite  a  quella  primiera  fecondità  di  felici  fac¬ 
ce  ifi  ,  nella  quale  lafciato  lo  aveva  il  grande 
Ipocrateì Era  neceflario  in  vero, moftrare  quan¬ 
to  folle  lontano  da  quello  mifcuglio,  da  que¬ 
lla  confufione  diRimedj  quel  gran  Maeliro, 
a  di  cui  dì,  non  decantavano  commi xtioncs , 
tf  mi  xt  uree  inexplicabiles ,  ncque  Ulceri  parvo 
Medicina  a  Mari  rubro  importabatur .  Era  an¬ 
che  necettario  difeoprire  la  malizia  di  cert’uni, 
li  quali  al  Vulgo  danno  ad  intendere, che  que. 
fio  gran  mifcuglio  di  medicamenti  folle  anche 
praticato  da  Ipocrate ,  e  che  quella  ,  la  quale 
da  ehi  loro  lì  pratica ,  Urania  forma  di  medi¬ 
care  ,  fia  pure  la  della, che  quelFUomo,  quafi 
Divino,  iufègnonnc  .  Ma  ben  voi  inanifellate 
quanto  diverfo  folle  il  modo,  chV  praticava, 
da  quello,  che  tengono  alcuni  Medici  del  no- 
flro  Secolo, e  nella  vohra  erudita  Lettera  può 
facilmente  vederne  il  chiaro  confronto, 
chiunque  ,  da  voi  invitato ,  vorrà  dare  ,  alla 
sfuggita  ,  una  lem  pi  ice  occhiata  all’Opere  di 
quel  fommo  Maeftro  .  Pofciacchè ,  oltre  ì’a- 
Ver’egii  infegnato,  che  le  malattie  tutte  del 
Corpo  umano  rifànano  col  foto  aggi ugnerò , 
elevare  ,  cioè  col  levare  ciò  che  aggrava  di  lo- 
verchio  la  Natura,  c  toglie  la  proporzione 
de’ fluidi,  e  coll’aggiugnere  ciò ,  che  manca 
pei  vigor  della  Natura,  e  ciò,  che  è  uccellano 
per  confervare  la  proporzione  ,  e  l’equilibrio 
delle  foflanze  ,  o  fieno  fluide,  o  fode  .  ìn- 
fegna  poi  anche, come  quefto  aggiugnere,  e  le¬ 
vare  ,  debba  fard  con  pochi ,  e  femplici  Rime¬ 
dj,  pollumando  di  appoggiare  per  rordinario 
la  cura  de’ mali  acuti  alla  Dieta,  e  fe  pure 
a  qualche  Rimedio  e’  dava  luogo  ,  era  medi¬ 
camento  femplice ,  (emplicilfimo,  come  Latte, 
Siero  ,  Orzate ,  e  Cimili  ;  mercecchèa’  tempi 
fortunati  di  quel  Valentuomo  Arabia ,  fion¬ 
di  a  non  aflimabantur ,  nè  di  colà  fi  facean  ve¬ 
nir’ i  Rimedj  per  la  fallite  degl’infermi  .  Indi¬ 
gnò  altresì  Ipocrate ,  che  il  Medico ,  eflèndo 


il  Mmiftro  delia  N  tu  a,  dee  fidamente  fè* 
condare  le  mozioni  di  .fifa,  trattando  con  rutta 
piacevolezza  ,  t  le  M  il  ane,  ed  i  Malati.  So» 
piatutto  non  volle  Ipocrate ,  che  fi  opprimale, 
la  detta  Natura  colia  raohiphcita  de’  Rimedj: 
anzi  commandò  a  M  dici ,  che  anda (fero  mol¬ 
to  guardinghi  nell’ufa  di  quelli.  In  farti  non 
dee  il  Medico  farfela  da  Tiranno  colla  Natu¬ 
ra  ,  violentandola  ad  operar  co  atra  fuo  genio, 
a  muovere  contro  le  lue  inclinazioni.  E  pure, 
quantunque  quelli  fallerò  i  veri ,  e  degni  lèn- 
timenti  d' Ipocrate ,  fonovi  alcuni ,  che  fi  pre¬ 
giano  d’eifere  di  lui  feguaci,  e  che  anzi  fi  dan¬ 
no  il  vanto  di  etter’Eglino  foli  il  mifèro  avanzo 
della  Prifca  Medicina  ,  e  le  poche  tavole  fo- 
pravanzate  al  Naufragio  di  ella  ,  quafichè  in 
elfi  foli  viva,  a  lor  credere  la  memoria  de’  pri¬ 
mi  Mae  Uri  ;  e  pure  fe  la  fanno  non  da  Mini- 
Uri  ,  ma  da  Tiranni ,  mai  non  ceffando  di  far 
violenza  alla  Natura  ,  quandocchè  Ipocrate 
lor  aveva  avvertiti ,  quo  vergit  Natura ,  co 
■ducere  :  Che  non  è  già  un  ciò  fare  quel  tutto  dì 
tormentar  gl’inférmi  or  con  vomizioni,e  pur- 
gagioni  violente,  or  con  feemar  di  fa  ver¬ 
chio  le  Vene,  or  con  uhioni  ,  e  Vifcicatorj; 
e  pure,  rifpetto  alla  purgagioni,  ci  avvisò 
Ludovico  Dureto ,  che  quel  grand’  Vomo ,  adeò 
religiofus  fuit ,  in  purgando ,  ut  Me  di  ci  nane  fo¬ 
li  s  Cly fieri  bus  facere  inanimo  babuerit .  Ri¬ 
fpetto  poi  ahi  Vefcicanti ,  voi  fapete  ,  che  Ipo¬ 
crate  mai  non  fognò,  non  che  praticò  così  cru¬ 
deli  Rimedj  per  guarire  gl’infermi  .  Oh  pen¬ 
iate  qual  bile  mi  fi  muova  ,  qualar  mi  lì  ricor¬ 
da  d’un  tale  famofo  Medico  Pratico,  che  (oli¬ 
to  a  non  falciarli  ulcir  dalle  mani  alcun’infér¬ 
mo  lènza  dovergli  fattoguflare  il  dolce  d’un 
pajo  di  Vefcicanti  almeno,  per  far  credere  al 
Vulgo,  ed  a  gli  Affilienti  ,che  un  tal  Rimedio 
era  (fato  già  infinuato  da  Ipocrate  prima  di 
proporli  ,  ne’  Confalti ,  quali  teneanfi  con  al¬ 
tri  Medici,  faceva  fempre  precorrerei’ A  foriR 
mo:  ffiluos  non  fanat  Me  dì  cameni  um  fanat  Fer- 
rum  ;  quos  non  fanat  Fcrrum^  fanat  Ignis  :  e  da 
quella  premetta  ne  tirava  poi  quella  bella 
confèguenza  :  Effendofì  dunque  praticato, 
con  poco  utile  ,  il  medicamento  nell’ufo  de* 
Purganti,  il  Ferro  nelle  replicate  fàng  uigne, 
è  per  ultimo  necettario  ricorrere  al  fuoco.  Ma 
li  Vefcicanti  fimo  il  Fuoco  de’  Medici,  adun¬ 
que  è  necelfario  l’  ufo  d’effi  Vefcicanti .  Ora 
immaginate  con  quall’applaufio  era  tal  razio¬ 
cinio  ricevuto  dagli  Affilienti,  e  con  quali 
rifate  dileggiata  da  dotti  Profeflori,  e  dagli  in¬ 
tendenti  una  così  profonda  dottrina,  ed  una 

cotan- 


Del  Dottor 

cotanto  acconcia  interpretazione  del  povero 
!  fovraccennuto  Aforilmo  .  Per  quello  poi,  che 
-riguarda  il  non  opprimere  la  Natura  con  la 
moltiplicità  de’  Rimedj  ,  e  il  dure  alla  medelì- 
j  ma  qualche  refpiro,  e  qualche  potè  allo  In- 
|  fermo,  voi  fapete  ben  quali  fieno  le  leggi  da 
:  ipocrate  dettate  ne*  Tuoi  Aforifmi .  In  uno  di 
quedi  commanda  da  attenerli  da  Rimedj  nel- 
ii  accefsi  del  male:  mercecch e  quell  accezioni - 
bus  abfìinere  oportet  intender  fi  deve  non  folo 
del  cibar  gl’ Infermi,  ma  ancora  dell'ufo  de’ 
medicamenti,  da’quali  pure  e’  commandò, che 
s’a  ite  netterò  i  Medici  dum  impetu  fiertur  mor¬ 
bus  ,  e  nel  tempo ,  in  cui  Morbi  confijìunt ,  Q 
!  ririgent  ;  e  finalmente  in  quello,  nel  quale  Mor- 
In  judi  cantar  ,  (q  j  udì  catti  flint  :  pendente  il 
qual  giudizio ,  o  terminato  ,  eh’ e’ fiali  ,  non 
•dee  il  Medico  aflblutamente ,  per  quello,  che 
ordina  Ipocrate ,  moverci  aut  novare  ali  quid .  Ed 
i  ed  eccone  come  convegna  colla  Medicina 
Ipocratic-a  ,  il  modo,  che  oggidì  li  pratica  da 
;  alcuni  Medici;  come  quelli  ubbidifean  alle 
Leggi  di  quel  grand’Uomo  ,*  come  s’adempia- 
no  i  precetti  da  etto  dettati .  Golloro ,  indiffe- 
I  mitemente,  e  ogni  giorno,  cavan  (angue,  dan 
j  medicine  purganti ,  lènza  veruna  confiderà- 
:  zionea  divertì  tempi  del  male,  e  fenza  otter- 
vare  quo  2V ’ tura  vergai ,  per  fecondarne  i  fuoi 
moti;  pretendendo  anzi  piuttollo  Itrafcinar- 
!a  a  loro  fenno,  e  condurla  dove  più  lor  detta 
il  capriccio  .  Interrogato  uno  di  quelli  Medi- 
caflri,  e  perché  mai  tante  volte  in  un  lol  gior¬ 
no  avelie  egli  tormentato  un  povero  infermo 
con  Solventi  ,  con  Vomitorj,  e  con  replica¬ 
te  ,  ed  cfbrbi ta uri  milfioni  di  Sangue  :  rifpo- 
fe  :  che  era  ne  caparlo  prender  'il  male  dì  contra¬ 
bando  :  curando  cioè  contro  le  leggi,  e  le  buo¬ 
ne  regole  dell’Arte  .  E  quelli  fono  li  Rettitu- 
tori,  e  li  Riparatori  delfantica  Medicina,non 
già  però  della  Greca  ,  e  dell’  Ipocratica  ,  ma 
di  quella  ,  che  dopo  un  lungo  eiìglio ,  e  dopo 
una  lunga  dimora  fra  gli  Arabi  a  noi  fece  ri¬ 
torno  tutta  mal  concia ,  tutta  contrafatta,  e 
ripiena  di  barbare ,  e  tirane  forme  di  medica¬ 
re  ,  per  ripulire  la  quale  ,  e  per  purgarla  dal 
lezzo  ,  e  dalle  fozzure  colà  contratte  tanto  lì 
affaticorono  molti  Valentuomini.,  e  fra  quelli 
lafciaceche  io  non  patti,  lènza  lodarli ,  li  due 
cotanto  rinomati  miei  Concittadini  Antonio 
Afu  fa Br  a favola ,  e  Giovanni  Minardi  ;  dopo 
i  quali ,  tfnnt’altri  ancora  impiegorono  le  loro 
I,  fatiche ,  e  loro- (tu  dj  in  una  così  importante,  e 
necelfarifsimaintraprefa,  riunendo  finalmen¬ 
te  ad  elfi  il  redimire  gran  parte^  del  fino  anti- 
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co ,  e  primo  fplendore  alla  Medicina,  e  di  ve¬ 
dere  ,  nelle  Univerfita  più  fa  mole  ,  migliorate 
Je  forme  di  medicare  giuda  gl’  ìnlegnamenti 
d’ Ipocrate  .  Così  reltorono  banditi  dalla  Me¬ 
dicina,  orane  s  me  de  n  di  cruci  asm  ,  avendo  an¬ 
che,  a  dì  noftri,  li  la  moli  Alberto  Fabrì^ Mar¬ 
cello  Malpighì ,  Fr  ance  fio  Fedì ,  Lorenzo  Bel¬ 
lini  ,  Domenico  Guglie Imim  ,  Girolamo  Agncl - 
la  ,  e  Girolamo  NìgnJoU  ;  c  ,  come  racconta 
d’ Ajclepiade  Plinio^ condannate  ad  un  Eiìglio 
perpetuo  ,  ffi  vomitati ones ,  medicamentorurn 
potus  Sthomaco  inimicos.Coa  tuttociò,in  faccia 
ad  Uomini  di  tanto  grido  ,  e  di  tanta  fama  , 
fi  trovano  Medici ,  che  da  elfi  furono  eruditi, 
e  che  da  loro  ebbero  i  primi  ammaeflramentt 
nella  Medicina  ,  lì  trovono  ,  dilli ,  Medici ,  li 
quali,  con  tutto  il  bel  vanto,  che  fi  danno 
d’ettère  i  veri  feguaci  d’Ipocrate,  ed  i  Rettitu- 
tori  dell’antiche ,  e  buone  forme  di  medicare, 
vanno  poi  richiamando,  e  procurano  d’intro¬ 
durre  di  nuovo  nella  medicina  omnes  medendi 
cruciatus ,  che  da  loro  Maellri  erano  flati  ban¬ 
diti  .  Cosi  fìeguono  a  macerare  iloro  infer¬ 
mi  con  que’  tanti  Rimedj,  che  adoperati  con- 
fufamente,  edalfieme  mefcolati  fanno  tanto 
contratto  trà  dì  loro  ,  e  recano  tanto  danno 
all’Infermo.  Io  per  me  ,  non  sò  qual  lode  non 
lì  debba  a  Voi,  mio  Signore, che  accendete  un 
Lume ,  col  quale  potranno  i  Medici  non  folo, 
Icorgere  i  proprj  Errori ,  e  quanto  lìa  pregiu¬ 
dicata  la  retta  mente  de’  veri  Maellri ,  ma  gli 
Infermi  ancora  potranno  rettare  difinganuaci 
avviandoli  Voi  opportunamente,  che  non 
ttieno  ad  appettare  alcun’utile,  o  vantaggio  da 
quelle  boriofe  Ricette,  le  quali  centenis  Reme» 
diis [anitre fiunt ,  e,  con  l’infegnamento  òì  Ar¬ 
noldo  di  f/ìllanova ,  fate  a  loro  conofcere  ,  che 
quelli ,  i  quali  polTono  ettere  rifanatt  con  (em¬ 
piici  medicamenti ,  fruflrà  qurerunt  co  npohta . 

Il  dottiffimo  Giovanni  Bohn  (limò  ettere 
uno  de  maggiori  errori ,  ne’ quali  polla  meor- 
rer’un  Medico ,  lo  lcrivere  lunghe  Ricette,  le 
quali  ad  altro  non  lèrvono,dice  lo  {tetto ^niflut 
ad  fi  ariti  um  admiratìonem  fìbi  uariant ,  &  Phar- 
macopolas  ad  laudando  ìnflitutu  alluci  ant:  e  con. 
chiude,  che  acquiftarebber  molto  maggior  lo¬ 
de, e  molto  più  giovarebbero  agl’infermi,  fie  le 
loro  Ricette paucioribm  confi arent  [implìcibus. 
Sono  però  degni  di  qualche  copatunento  que¬ 
lli  Medici, poiché, rifpetto  ad  alcuni  d’Eifi,quì 
confitte  tutto  il  lor  capitale  neli’ammattare,ed 
unire  attieme ,  in  un  folo  medicamento ,  Ra¬ 
dici  ,  Semi ,  Fiori,  Erbe,  quidem  di  ver  forum 

generimi ,  foggiugne  lo  (tettò  quorum 

pierò - 
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plerorunque  nullam  cagni t.ìonem  ncc  fornite ,  me 
facultatum  hbent  ,  dal  che  pofeia  ne  fiegue  , 
quoti  iìmplicìbus  compofta. ,  compofta  compofìtìs 
confondane  ,  candii  s  tamhi  imperiti  am  ,  /lu¬ 
pare  m  foum  non  modo.  oFìendunt^Jed frpè  Mor-. 
bum  ^q  acque  longiùs  protrhaunt Ji  novumnon  in-, 
ducimi .  Ad  altro  pofeia  ferve  di  fculà,  e  vien 
loro  fatta  dallo  Schei  doro  a  pprqffo  lo  Scbolz'o  : 
quoniam  quorundam  tegrorum  perverjìtas  h.ec 
fot  ,  ac  inforna ,  ut  oculos  potiàs ,  ac  mente m piu-, 
ribat  fin}  ratione  confofs  Uhi  re  plori quam  paiu 
cit  falubriter ,  ac  ex  arte  curari  ,  tn&lint .  Pur 
troppo  accade  non  poche  volte, diceva  il  dot¬ 
to  Commentatore  del  Potorio ,  ipfos  tegrotos 
Pharmacomania  quafi Morate  ,  dàm  vivere  fe 
non pofoe  imagi  nani ur  nifi  continuò  hauriant  me « 
dì  Cimenta  .  Ed  in  verofè  non  avellerò  quefta 
feufa,  i/lì foftuofi  vaflarum.  compofitìonum  con - 
farciriatoresy  voi  li  vedrefle  polii  in  grandi  an¬ 
gurie  qualunque  volta  doveflero  render  con¬ 
to  diranti  Ingredienti,  che  fanno  entrare  in 
una  fola  Compofizioue .  Se  ne  levano  però 
facilmente  alcuni  d’impaccio  col  dire ,  fe’aver 
avuta  la  conhderazione  di  comporre  un  Ri¬ 
medio,  quo  omnibus  torpori  s parti  bus  profpici 
pojfit  ;  con  cui  cioè  provedere  fi  poffa  cadaun 
vilcere  contenuto  nel  ballo  ventre ,  e  nello, 
hello  tempo  riparare  il  Cuore,  e  i  Polmoni, 
(occorrendo  anche  al  Cervello  ,  quafi  che  vi 
fieno  medicamenti  addattati  a  purgare,  e  libe¬ 
rare  dalla  Sarcma  onerola  degli  Umori  pec¬ 
canti  più  preci furiente  una  parte ,  che  un’  ah 
tra  y  elifolvcnti  tutti  non  operalTeroad  un 
modo ,  quai  laxsndo »  quai  irritando  ,  mentre 
in  fatti  tutta  la  divertita,  de’  Purganti  confitte 
nel  maggiore,  o  nel  minore  irritamento,  e 
nello  feiorre  magìs ,  vel  m'màs blandì  .  Che  fe 
pure  giungono  ad  mfmuarfi  colle  loro  parti¬ 
celle  dentro  la  malfa  de’  fluidi ,  anche  quivi 
operano  in  una  beffa  maniera  ,  fufeitando  un’ 
eltranea  ,  ed  infolita  fermentazione  dentro  la 
beffa  malfa, mercè  cui  fuccede  la  precipitazio¬ 
ne  delle  particelle  eferementofè,  che  luffureg- 
giano  dentr’Elfa  malfa .  Ed  anche  qui  tutta  la 
diverfità  confitte  nella  maggiore,  o  minore 
fermentazione  ,  e  nel  maggior,  o  minor  impe¬ 
to  con  cui  fi  precipitano  le  parti  eferementofè, 
ed  inutili  al  baffo  ventre, e  (fendo  per  altro  cer- 
tiflimo  ,  che  non  anno  li  medicamenti  di  qua¬ 
lunque  condizione  fi  fieno,  quella  fognata 
Virtù  attrattiva  ;  nè  noi  abbiamo  ad  immagi¬ 
nare  ,  che  li  Medicamenti  catartici ,  piacevo¬ 
li  fienfi ,  o  gagliardi,  per  una  tale  fomiglianza 
di  Natura,  o  perj  ragione  di  qualche  inco¬ 


gnita  facoltà  pinguino,  cd  attraggano  deter* 
minatamente  più  un’  umore  ,  che  un’  altro  , 
mentre  tutu  operano  ,  vel  Ux  andò  vel  irritan¬ 
do  ,  vel fermentando . 

Anche  il  citato  Giovanni  Bohn  pone  lòt¬ 
to  la  conhderazione  de’Medici  le  nigioni,  ed 
i  motivi  pe’ quali  debbono  attenerli  dal  me- 
(colare  affieme  tanti ,  e  si  diverh  Rimedj  •  o 
primieramente  offerva  ,  che  molti  medica¬ 
menti  femplici  meichiati  inficme  vìres  fuas  in - 
vicem  obtundunt ,  aut  novas  ìnduvnt  ;  e  parti¬ 
colarmente  con  l’autorità  di  Matteo  de  Grado 
mohra  ,  che  rnefchiati  inficine  alcuni  femplici 
ncn  folutivi, divengono  folutivi,  e  per  io  con¬ 
trario  femplici  folutivi  mefehiati  alTìeme  per¬ 
dono  la  loro  facultà ,  e  divengono  non  foluti¬ 
vi  .  Tanto  è  vero, che  mefehiando  affieme  co» 
fe  diverfe  5  le  quali  vadano  fminuzzate ,  e  tri¬ 
turate  ,  e  fcioltc  in  menome  particelle ,  ed  in 
confèguenza  divengano  atte  a  fermentarfi  > 
acqudtano  col  fermentarfi,una  nuova  unione, 
e  formano  un  nuovo  compoho  ,  fpogliato  di 
tutte  quelle  doti  ,  delle  quali  era  provi bo  lè- 
paratamente  ciafcuno  degli  Ingredienti ,  anzi 
acquiftano  tutti  affieme  qualità  ,  e  dote  con¬ 
trarie  ,  ed  oppobe  a  quelle  ,  che  eiafcheduiw 
d’efsi  feparatamente,  e  da  sè  poffedeva.  Que- 
bo  mifciamento  tramuta  in  tal  manieri  la  Na¬ 
tura  delle  cofe  mefcolate ,  che  molte  volte? 
alcune  innocentifsime  per  sè  beffe  ,  e  fepara¬ 
tamente,  e  ciafcuna  da  sè  ,  adoperate,  di  mol¬ 
to  utile  ,  e  vantaggio  agli  Malati  effendo  ,  di¬ 
vengono  per  la  mcfcolanza  con  altre  alli  beisi 
molto  dannofe  ,  e  nocevoli  ,  fino,  ad  ac¬ 
quetare  alie  volte  indole  velenofa  .  Ne  ab¬ 
biamo  famigliare  V  efemplo  nel  Precipitato  , 
e  nell’  Alume  di  Rocca  ,  ciafcun  de’  qua¬ 
li  fe  feparatamente  ,  e  da  sè  è  pobo  fopra  le 
piaghe  rìefce  innocente  nel  fuo  modo  d’ ope¬ 
rare  ,  ed  opera  fenzamolehia  alcuna,  e  fen* 
za  dolore  dell’  Infermo  :  Ma  fè  uniti  af¬ 
fi  e  me  fi  fbvrapongano  alle  piaghe,  quai  dolo¬ 
ri  ,  quai  fpa  fi  mi  non  è  cottretto  di  folfrire  il 
povero  Paziente  ?  Lo  Spirito  di  Vetriolo,  e  di 
Nitro  fono  Rimedj ,  fe  ciafcun  d’efsi  fepa rata¬ 
mente  fi  adoperi ,  ma  mifeiati  infierire  acqua¬ 
ttano  indole  velenofa,  anco  peggiore  dell’Ac¬ 
qua  forte  .  Il  Mercurio  anch’elfo  per  sè  è  Ri¬ 
medio  cotanto  innocente  ,  che  nelle  affezioni 
volvulofe  ad  linciasi  Uhm  porri gi  tur  quan¬ 

doché  mefcolato  co’ Sali  corrofivi  acquiba 
quell’indole  velenata ,  che  sà  cadauno  .  Tan¬ 
to  è  vero  ,  che  ,  mefcolando  afsieme  molte  co- 
fe,non  folo  perdono  ciafcunc  d’effe  la  loro  at¬ 
tivi- 
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!  ti  vita ,  le  loro  doti ,  mi  ne  acqui  ita, io  d’eltra- 
nee,e  molte  volte  di  dannofè,  ed  efi/.iali,  lino 
a  divenire  veleno . 

Adunque ,  dirà  tal’uno,  non  fi  debbono 
|  xnifchiare  inlleme  Ingredienti  diverti  per  for¬ 
mar  un’  compolio  ,  nè  più  debbono  aver  luo- 
I  go  nella  Medicina  1  Rimedj  compolti  ?  Dun¬ 
que  s’avranno  a  bandire  ,  e  ad  elìliare  dalle 
Officine  que’tanti  medicamenti  comportan¬ 
te  Pillole,  Latovarij ,  tante  Confezioni,  ed 
Opiati ,  tante  Panacee,  ed  Antidoti ,  molti  de’ 
squali  fono  si  rinomati ,  e  fiimoli,  e  ,  fe  creder 
vogliamo  alfElpericnza ,  che  poi  è 

fàuclla,  che  il  ver  dalla  bugìa  dìfpaja , 

E  che  può  dotte  far  le  genti  grafie  , 

riefeono  di  tanto  utile  ,  e  profitto  nelle  più 
gravi ,  e  pericolofè  malattie, è  pur  uccellano  il 
mefehiare  alle  volte  un  Rimedio ,  con  l’altro  , 
o  perchè  l’uno  fia  correttivo  de’  mali  effetti , 
che  fuole  l’altro  produrre,  o  perchè  l’uno  dia 
vigore ,  ed.  energia  alle  deboli,  e  fiacche  forze 
dell’altro  .  Ma  ,  nè  da  Voi ,  mio  Signore  ,  nè 
dame  fi  niega  ,  che  non  fi  pollano  alle  volte 
melchiarne  tanti ,  e  si  di  ver  fi  in  una  fola  be¬ 
vanda,  in  un  Sciroppo,  i  n  una  Pillola .  Si  con¬ 
danna  quel  dettare  ,  sì  lunghe  ,  e  flrèpìto- 
lè  Ricette,  ripiene  di  cofe  cotanto  difpe- 
rate  ,  e  diverfè  :  alcune  delle  quali ,  fé  pure 
entrano  nella  mefcolanza  per  dare  vigore  ,  ed 
energìa  all’altre  ,  o  per  correggerle  ,  vi  entra¬ 
no  in  così  poca  quantità,  che  non  anno  pro¬ 
porzione  alcuna  con  quelle,  che  o  corregger 
lì  debbono,  ole  dori,  e  facoltà  delle  quali 
debbon  rinvigorirfi .  Si  biasimano  dunque 
quelle ,  come  dicea  il  Vallea  nella  fuo  Meto¬ 
do  ,  Teriacali ,  e  naufeofe  mefcolanze ,  dalle 
quali  non  raro  tàm  ingratus proventi  fapor  ,  ut 
lei  fola  talis  medicamenti  ufu  ,  miferos  regrctos 
Medi  cu  s  j ligulare pojfìt .  Il  B rannero ,  con  un 
femplice  Rimedio, o  compolio  al  più  con  due, 
o  tré  foli  ingredienti  olfervava  ,  eh  e  plus  offici 
fokt  quàm  fi  a  viver fa  materia  Medica  Dio  fiori- 
dis  éegroto  exbibcretur.Cosx  appunto  il  Poterò  c\. 
tato  da  lei  nelle  lue  compofizioni  lodava  due, 
o  tré ,  o  al  più  quattro  ingredienti  ,*  Ma  VEl- 
\  monte  però  non  approva  in  modo  veruno  il 
mefcolare  afiìeme  i  femphei  medicamenti,  fil¬ 
mando  egli  fi mp  Ilei  a  in  fiua  fimplicitate  eJTe  fu  fi 
fa  enti  a  prò fianatione  omnium  morborum  :  e  pe¬ 
rò  diceva  :  càm  in fmplicibus fft perfetta  cura - 
^io ,  0*  fianatio  omnium  morborum  :  perciò 
quelli,  i  quali  vogliono  ncBcrc plurima ,  0 


corriponcre,totum perduri,  ff  occulta  bla/ pioemia , 
qua  fi  infujficient  am  Diiunum  fàppkre  contea* 
danti  Perciò  poi ,  che  riguarda  alcune  com- 
pofizioni  ,  delle  quali  già  i’efperienza  ,  ed  il 
lungo  ufo  ci  anno  ailk  uraci  del  loro  buon’  ef¬ 
fetto  ,  pare  che  non  debbano  bandire  dalla 
Medicina.  Deve  folo  il  Medico  dar  lontano 
dai  comporne  di  lìmiglievoli ,  e  da! l'unire  tu¬ 
multuaria  ,  ed  inconiideratamente  in  un  folo 
medicamento  molti  Ingredienti  ,  quando  ei 
non  abbia  una  perfetta  cognizione  de’quali 
effetti  rifultare  pollano  da  una  talemefluraa 
danno,  o  a  prò  dell  Infermo ,  qual  degflngre- 
dienti  conlèrvarc  polla  intatte  le  fue  doti ,  e 
quali  vi  perdono  la  propia  attività  . 

Ma  troppo  forfè  io  mi  fon’  inoltrato ,  e  , 
lènza  accorsemene,  avrò  polla  la  falce  nell’al¬ 
trui  melfe  .  Ma  quella  è  una  fingolare  pre¬ 
rogativa  del  vero,  che  a  sè  tira,  con  incogni¬ 
ta  forza, le  rifieifioni  della  noftr’Ànima  ,  I!  Lu¬ 
me ,  che  voi  avete  accefo ,  mi  à  fatto,  ormo 
Signore,  fcorgere  quanto  fìa  dannofo,e  quan¬ 
to  dia  biafimevole  1’ abufo  di  confóndere  in 
uno  tanti  ,  e  fi  diverfi  Rimècij  ;  quando  forfè 
ciafcuno  ,  da  le  ,  farebbe  più  addaziato  a  con» 
fegu ire  quel  fine  ,  che  il  Medico* fi  propone  . 
Tralateiando  dunque  di  più  arrecarvi  noja  , 
e  di  diflraervi  dalle  vollre  fèrie  applicazioni  : 
folo  aggiugnerò,  in  confirmaziont  di  quan¬ 
to  Voi  così  dottamente',  a  Monjieur  Bellofle 
domili mo  fcrivendo,  infegnate, primieramen¬ 
te  la  ri  pren  lì  one  fatta  da  Tcg frullo  Paracelfo  a 
Cefalici  ,  perchè  non  fi  fervano  nelle  Frattu¬ 
re  dell’ Offa  della  Radice  di  Confonda  nella 
fu  a  fimplicità,  ma  vi  aggiungono  Acetum ,  Bo- 
lum ,  ac  hujujmodi  lurida  additamema  ;  perchè 
avendo  Iddio  data  fufficiente  facoltà  a  que¬ 
llo  vegetabile  di  rifanare  le  rotture  dell’  Oda, 
tutto  ciò ,  che  fi  aggi  tigne  id  quafi  De  um  corre - 
Clioni  fu  afupp  onere  fadt .  E  per  ultimo  il  (ag¬ 
gio  avvertimento  del  2TW elfiero  nella  fua  Ap¬ 
pendice  ,  alle  Animadverlìoni  ,  eh’  e’  fece  al¬ 
la  Farmacopea  Augultana  :  Càm  arduum  ft 
co  gito  [cere ,  &  ne  mini  adhàcperfpeBum  finis  , 
quomodò  res  naturalesffntra  etiam  limites  unius , 
ejufdemque  Regni ,  in  /e  invi  ce  m  agant  ;  con  fi¬ 
li  o  magno ,  nobis fit ,  ut  fimplicitate  in  re  Medi¬ 
ca  contenti ,  in  congefìone  tot  tantarumque  di - 
ver  forum  rerum ,  labore  inutili  ,/u per  fede  a  mas, 

<5*  parciores  nos prabeamus  ;  atque ,  7 telano  fim- 
pli  ci  firn  pii  ci  ter  ad  quod  a  Deo  conditura  e/ì ,  vel 
Jaltem  pandori  bus,  inter  fe,  tàm  manifeflè,  tàm 
occulte  non  con  trari  anti  bus ,  Medidnam  fi >c;a- 
mus  :  prout  Pauperes ,  ac  Bufici ,  qulbus  non  ra- 
•  K  k  rò  a 
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ria  fummo  Medico,  ex  mera  commi fer  adone ,  col  dichiararmi  &c.  Ferrara  il  primo  Deccm- 
remedia  falubcrrma  revelantur  ,  qui  bus  magna  bre  1 7 1 0. 
in  magni sprajìat  morbi s , 

E  qui  confermandovi  la  dima  ,  che ,  ben  Voltro  ac: 

diftinra  5  io  confervo  del  voftro  merito  redo 
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DI  CESARE  MAGATI 

Intorno  il  medicare  rare  volte ,  e  fenza  Tajle 

le  Ferite . 

TRATTA  -T  INO 

DI  ALESSANDRO  PISONI 

Chirurgo  Crtmonefe  ,  accennato  ne!  preferite  Trattato  ,  pel  Terrò  de'  quattro 
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Natura  invenit  fibi  ip(i  vias ,  non  ex  cogitai  ione  9  & ,  incrudita  txìjlcnt  ,  facit  quteex- 
ped\unt\. 

Hippocr.  lib.  6*  Epidemior. 

La  Natura  da  sì  fi  fa  firada  >  finza  Spccolare  t  e  hm  addotrinata  ,  fa  tutto 
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JLV  ILLUSTRISSIMO ,  E  DOTTISSIMO  SIGNORE 

GIANFRANCESCO  BONA  VERI 

BOLOGNESE 


Uno  degli  Aggregati  all'  Accademia  dello  Jnfittuto  eretta  in  Boi  ogni 
per  promoven  t a v*v andamento  delle  Sciente  »  e  delle  belle  Arti , 


LETTERA 


DEL  DOTTOR 

DIONISIO  ANDREA  SANCASSANI 

SUO  COACGADEMICO,  E  AMICO, 

lllmo  Signore,  Signore,  e  Pne  Colino. 

NEll’Opera  ,  che  di  mie  bazzecole  mi  piace  dire  una  Raccoltuccia  ,  confiderai! do  io  , 
Mulinili  ino  Signore  ,  farfi  come  il  fattibile  per  dare  ribalto  al  Metodo  di  medicare  le 
Ferite, cent’anni  fa  infognato  da  Ccfare  Magati  mio  nazionale  ,  fon’ito  divifando,  che 
vi  mancava  un  Ricanto  ragguaglio  ,  di  quello  -,  che  quel  grand’Uomo ,  in  due  prolillì  Libri 
Ialini  infoglio,  pubblicò  colle  Rampe  di  Ferrara.  Chi  è  digiuno  delle  dottrine  di  quel  grand’ 
Uomo  difficilmente  raccapezzerà  da’Trattati ,  che,  nell’Opera  accennata ,  fono  inferiti ,  il 
precidi  de’  fentimenti  d’elio  ,  e  ifgùftarli  interrottamente  non  Jferviria  ,  che  ad  imbrogliare 
Ja  mente  di  chi  volelle  applicare  a  porre  in  opera  un  Metodo  di  curare  le  Ferite,  ad  illuftrare 
il  quale  ò  contribuito  tutto  il  mio  fiuti  io,  non  perdonando  ad  applicazioni  feriofe  per  di 
nuovo  ftabilirlo  a  vantaggio  de’ poveri  mifavventurati  Feriti .  lodava  per  Raggiungere  alle 
tante  altre  da  me  fatte  quella  di  dringere  in  un  breve  ridretto  l’edenziale  d’edò  metodo  ,  e  , 
diciamo  cosi ,  una  Quinta  effenza  de’fentimenti  di  quello  dottiffimo  Profedore  :  Ma  /  a  fol¬ 
le  vai  mi  da  queda  briga ,  ecco  farmifi  incontro  quelto:  Breve  Compendio  delP Opinione  di  Ce/a  * 
re  Ma  vati  intorno  al  modo  di  medicare  rade  volte ,  e  fenza  Tade  ,  le  Ferite .  L’Operina,  che  non 
oltre  palla  le  quaranrafei  pagine  in  i  2.  è  Rampata  in  Cremona  1  693.  nella  Stampa  di  Loren¬ 
zo  Ferrari  ,  e  nel  Profpetto  ne  fa  fapere,  che  il  fuo  Autore  fù  Ak fiandra  Pifoni  Chirurgo  Cre- 
nronefe ,  che  vai  quanto  ,  Padre  del  vivente  Signor  Dottor  Omobuono  Pi/oni  Lettore  di  Me¬ 
dicina  ,  nella  Fioririffima  Univerfità  di  Padova  .  Ora  ,  (iccome  l’ Autore  di  dio  Compendio 
lo  dedicò  ai  Signori  Reggenti  del  Venerabile  Spedale  Grande  di  Cremona  in  fegno  degli  ob¬ 
blighi  ,  che  loro  profetava  ,  cosi ,  in  occafione  ,  che  dee  ridamparfì  colla  giunta  di  tré  Capi¬ 
toli  da  me  fatta  per  maggiordilucidazione  di  ciò,  che  fende  alla  lunga  Magati ,  ecompen- 
diolamente  Pifoni ,  io  mi  do  l’onore  di  confacrarlo  a  Voi ,  Illudriffimo  Signore  ,  in  rifcontro 
della  dima ,  che  ò  di  Voi ,  degli  obblighi ,  che  vi  profelfo  ,  e  dell’amore  ,  che  da  tanti  anni , 
per  parzialità  di  genio ,  io  vi  porto  ,  ed  altamente  me  nc  pregio.  Piacciavi  feorrere  la  Dedi¬ 
catoria  del  Pifoni ,  e  troverete  il  motivo,che  quell’  onorato  Vecchio  ebbe  di  unire  il  fuo  Bre¬ 
ve  Compendio ,  e  troverete  edere,  predo  adì  poco ,  lo  dedb,  che  m’induce  ad  inferirlo  nell’O¬ 
pera  mia  ,  che  dal  Signor  ]/ accori  in  Roma  vaffi  Rampando  .  Parendo  feri  ve  il  Pifoni ,  perciò 
de  qualche  tempo  a  quella  parte ,  che  il  mio  modo  di  medicare  fa  Poto  da  qualcheduno  riprovato ,  ne 
ò  voluto  fare  un  breve  Trattato^accioccbè  ne  fia  più  facile  a  cadauno  darne  il  giudi  ciò.  Ed  io  non  di¬ 
co  no  ,  ma  effettivamente  edendo  dato  da  più  d’uno  impugnato,  derifo,  e  in  più  d’un 

inodo  ,  con  Scritture  ,  quai  Rampate  alla  macchia  ,  quai  con  licenza  de’  Superiori ,  alterato 
il  vero  fenfirnento  del  Magati ,  io  fono  venuto  in  fentimento  di  pubblicare  di  nuovo  quelto 
Trattato,  acciocché  da  dilàppadìonati  fi  veda  il  netto  della  Quidione  ♦  Ne’Capitoli  da  me 
aggiunti  potraffi  vederv  fino  a  qual  fegno  poflanfi  praticare  le  Ignezioni ,  nelle  piaghe  finuo- 


Del  Dottor  Sane  affimi.  ±6t 

fè,  e  nelle  Ferire  cave  .  Qjì  mi  (avviene  ,o  Mio  Signore  ,  quel  melanconicoracconto ,  che, 
anni  non  pochi  fono,  mi  faceta  di  quel  Religiofò  Oliveta  no  ,  cui  venuto  un  tumore  ,  par  mi, 
in  una  colcia,  fuppur&to  eh’  eTu  ,  medicato  da  un  dotto  Profetane  ,  il  dove  lo  fapete  Voi,  e 
lolòlo,  ma  non  ita  bene  l’individuarlo  ,  colle  Tata  ,  fi  ridalle  ,  dopoalcuni  Meli,  amai 
partito  ,  perocché  (quagliato  in  Marce  ,  paisò  all’etare  poco  meno  di  uno  Scheletro  viven¬ 
te  .  Vi  riufeì  perfuadere  il  Medicante  ,  che  il  miferevole  (tato ,  a  cui  fi  era  ridotto,  era  il  Poli¬ 
to  efF-tto  delle  abominevoli  Tata  .  Vi  promife  Egli ,  ben  ven  ricorda  ,  lafciarle  ,  e  mantenne 
la  data  parola  .  Voi  ritornato  a  vedere  ,  dopo  un  certo  tempo  il  Paziente  rilevata  ,  che  più 
non  fi  poneva  la  Tata ,  ma  che ,  ad  ogni  medicatura  ,  fi  faceano,-  e  ciòfuccedeva  due  volte 
il  giorno ,  buone  Ignizioni .  Voi  allora  ,  e  bene  ,  firettovi  nelle  Spalle  ,  ve  n’andafte  ,  dicen¬ 
do  ,  nell’orecchio  di  un  voftro  confidente  ,  che  forfè  peggiori  delle  Tata  erano  le  Ignezioni . 
Il  voftro  Pronoftico  vi  fece  onore ,  perocché  il  povero  Religiofo  ,  cui  lunga  Vita  predice¬ 
va  un  ottimo  temperamento,  kfciò  di  vivere  per  la  mala  cura,  con  cui  fi  pretefe  guarirlo  .  Io, 
Illuftrifsimo  Signore ,  giudico  colà  di  molto  rilievo  quello  fatto,  che  riguarda  P  importante 
tatare  di  medicare  i  Feriti .  Sinché  Dio  benedetto  mi  darà  vita  ,  continuerò  a  coltivare  ,  co¬ 
me  fi  dice  ,  quella  fparta  ,  e  intanto  mi  dico  con  tutto  il  Core  , 

Di  Voi  Illullrifsimo  Signore  - 


Spole tì  15.  Luglio  1730. 


»  < 


Devoti  fumo ,  ed  Obli  getti fshno  Servitore 

Dionifio  Andrea  Sancaflani  • 
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ECCO  ,  Illujflrifsimi  Signori ,  dopo  trentacinque  anni ,  che  efèrcito  la  carica  di  pubbli¬ 
co  Chirurgo  ,  in  quello  Venerabilifsimo  Spedale ,  un  picciolo  contrafegno  del  mia 
operare  , e  della  fer vitù ,  che  innalcerabile  profeffo  al  gran  merito  delle  Signorie  Vo- 
flre  Illuftrifsime  .  L  Offerta  è  tenue  ,*  più  tenue  ancora  è  chi  l’offre.  Supplica  al  tutto  lafom* 
ma  benignità  di  quelli  ,  a  quai  viene  offerta  .  Mentre  indefeffamente  mi  fono  affaticato  nello 
efercitarmi  colli  poveri  Infermi  ,  ò  Tempre  ancora  ardentemente  bramato  di  fervire  a  chi  con 
tanto  Zcloli  protegge  .  Si  compiacciano  dunque  di  riceverlo  con  occhio  benigno,  in  prova  , 
che  le  fieno  aggradite  per  tanto  fpazio  di  tempo ,  le  mie  fatiche .  Non  ò  mai  altro  pretefo  nel¬ 
lo  decorfo  fpazio  di  tempo  ,  che  adempire  le  parti  di  Chirurgo ,  eleggendo ,  e  praticando  , 
nel  medicare ,  quelle  Sentenze ,  che  la  Sperienza ,  alla  Ragione  unita  ,  comprova  per  le  mi¬ 
gliori  . 

L’ Infermiere  d’oggi  giorno  atteflò ,  l’anno  profsimo  feorfo  alle  Signorie  Voflre  Ulullrif 
fime  ,che  di  cento,  e  ventilino  feriti  nel  Capo  medicati  da  miei  Anteceffori  fecondo  la  norma 
antica  ,  ne  morirono  quaranta  fette  ,  e  che  di  duecento  cinquantino  medicati  da  me  non  ne 
morirono  che  trentadue,  e  molti  di  quelli  per  noneffere  capitati  in  tempo  opportuno  nello 
Spedale  .  Sopra  ciò  ne  fu  fatto  particolar’efame  l’anno  1678.  dalli  PredecefTori  delle  Signorie 
Voflre  Illuftrifsime ,  ed ,  avendo  trovato  il  modo  da  me  praticato  approvato  con  la  narrata 
Sperienza,  fi  compiacquero  d’accrefcermi  l’annuo  onorario.  Parendo ,  perciò  ,  da  qualche 
tempo ,  a  quella  parte  ,  che  il  mio  modo  di  medicare  fia  flato  da  qualch’uno  riprovato ,  ne  ò 
voluto  fare  un  brieve Trattato  ,  acciocché  ne  fia  più  facile  a  cadauno  darne  il  giudicio . 

Quello  umilmente  confagro  alla  Angolare  bontà  delle  Signorie  Voflre  Illuftrifsime  ,  ac¬ 
ciocché  ,  in  quella  mia  grave  età ,  io  goda  quella  quiete  ,  che  non  mi  fu  negata  nella  più  vi- 
gorofa .  Mi  fervirà  quella  per  potere  con  maggior  fervore  impiegare  tutto  me  fteffo  a  benefi¬ 
cio  de’ poveri  Infermi ,  ed  alla  inalterabile  fervitù  : 

Di  loro  ÌUuftrifsitni  Signori . 

Vmo  ,  Devino ,  Obbìmo  Servitore 
Aieffandro  Pitoni. 
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DI  CESARE  MAGATI 

* 

Intorno  il  modo  di  Medicare  rare  volte  le  Ferite . 


Non  e (Tor e  neccfparìo  per  medicare  le  Ferite , 
tanto  Semplici ,  quanto  CompoJÌ  e  ^[co¬ 
prirle  fidente ,  ma  giovare 
r  oppo[o . 

CAPITOLO  I. 

RA’le  opinioni  ritrova¬ 
te  dalli  Moderni ,  nell’ 
Arte  medica ,  a  benefì¬ 
cio  dell’umana  Repub¬ 
blica  ,  non  è  da  porli  in 
ultimo  luogo  "quella  di 
CESARE  MAGATICI 
quale  aflerifce  ,  contro 
il  parere,  e  coflume  de¬ 
gli  Antichi  ,  doverli  rare  volte  medicare  le 
Ferite,  parlando  ancora  di  quelle ,  non  fuper- 
ficiali ,  ma  profonde,  e  concave.  Quella  Sen¬ 
tenza  è  prefentemente  accettata  da  molti  ciaf- 
iici  Autori ,  e  praticata  in  varj  luoghi  da  Pro- 
feffori  di  primo  grido  .  Non  vi  mancano  però 
li  Tuoi  E  moli ,  che  a  viva  forza  l’impugnano  , 
come  fuole  accadere  d’ogni  nuovo  ritrova¬ 
mento  . 

Tutto  il  difparere  fra  il  Magati ,  e  gli 
Antichi,  confi  Ite  in  ciò  ,  che  quello  vuole, 
che  ,  nel  medicare  le  Ferite  ,  non  fi  (co¬ 
prano  ,  fe  non  ad  un  tempo  determina¬ 
to  ;  cioè  di  fei ,  di  fette  ,  e  dieci  giorni ,  anzi 
più  ,  conforme  richiede  il  bifogno .  L’ oppo- 
fto  comandano  gli  Antichi ,  i  quali  vogliono, 
che  ogni  giorno  fi  (coprano,  anzi  più  volte  al 
giorno .  Ora  ne  feioglieremo  l’ importa n ti iTi- 
xna  controverfia . 

Tré  fono  le  principali  differenze  delle 
Ferite  da  offervarfi ,  per  intelligenza  del  pre- 
fente  Trattato  .  La  prima  è  della  Ferita  fem- 
plice  fuperficiale;  la  feconda  della  Ferita  fem- 
plice  ,  ma  profonda  ;  la  terza  della  Ferita 
concava .  La  Ferita  fémplice  fuperficiale  è 
quella  ,  che  offende  la  fola  cute  .  La  fempli- 
ce  profonda  è  quella,  che  penetra  alle  parti 


(oggetto  alla  cute  ;  La  Ferita  concava  vuole  il 
dottiamo  Fernelio ,  che  fia  quella ,  nella  qua¬ 
le  fi  è  confluita  qualche  porzione  della^fbfian- 
za  della  parte  .  Ora  io  aderifeo  con  li  Magati , 
Settala ,  e  Tadinì ,  che  la  cura  delle  Ferite  fud- 
dette,confiderate  da  sè  fole, lenza  li  fuoi  con¬ 
giunti  ,  non  efiggono  in  verun  modo  ,  che  di 
frequente  fi  fcuoprino,  come  vogliono  li  Ga¬ 
lenici  . 

La  Ferita  è  diluzione  del  continuo ,  c 
per  confeguenza  il  primo  ,  ed  ultimo  indicato 
da  effa  è,  riflituire  l’unione  fra  le  parti  difu- 
nite  .  Quella  unione  interamente  è  opera  del¬ 
la  Natura  delle  medefime,  la  quale,  come 
dottamente  ne  lo  infegna  il  Fernelio  •>  viene 
coflituita  dall’umido  primogenio,e  calore  na-» 
tivo  ,  che  in  quelle  rifiede  ;  che  dovrà  il  fàg¬ 
gio  Chirurgo  ,  per  ricongiugnere  le  parti  di- 
funite  ,  procurare  a  tutto  fuo  potere  dicon- 
fervare  nel  fuo  vigore  ,  e  porgere  ajuto  a  ciò, 
che  ne  dee  edere  l’autore  ,  cioè  il  caldo  natu¬ 
rale  .  Per  ottenere  ciò,  non  è  in  verun  modo 
neceffario  slegare  fovente  le  parti,che  preten¬ 
diamo  di  riunire  . 

Ed  ‘in  fitti ,  anche  li  noflri  Emoli  facil¬ 
mente  confe(Taranno,che  le  Ferite  (empiici  fii- 
perficiali  fi  curano  lenza  altr’opera, che  unen¬ 
done  diligentemente ,  alla  prima  ,  i  labbri ,  e 
tenendole  legate,  e  ben  difefe  dallo  ambien¬ 
te  eflrinfèco  ,  fenza  che  fovente  fi  fcuoprino  • 
Ciò  facilmente  puofTì  tutto  giorno  ollervare 
da  cadauno  in  tanti  cali,  che  fpeffe  fiate  acca¬ 
dono,  e  forfi  non  vi  farà  chi,  prima  d’ora, ciò 
non  abbia  veduto .  Da  quella  limpida  verità, 
conceda  ancora  da  Galenifli ,  chiaramente  fi 
deduce, che,  fe  quefla  norma  di  medicare  gio¬ 
va  nelle  Ferite  femplici  fuperficiali,  gioverà 
parimente  in  tutte  le  altre,  cioè  profonde  ,  e 
concave  :  poiché  l’opra  della  Natura  è  la  me- 
defirna  in  tutte  ,  e  per  confeguenza  quel  mez¬ 
zo  ,  che  fu  opportuno  in  una  ,  farallo  pure  in 
tutte  .  Se  dunque  nelle  Ferite  femplici  fuper¬ 
ficiali  fù  mezzo  diffidente  per  curarle  lo  feo- 

prir- 
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pròle  rade  volte  ,  farà  pure  Valevole  il  mede- 
limo  nelle  profonde  ,  e  concave  ,  nelle  quali, 
com’  è  chiaro  ,  non  li  richiede  diveda  azione 
della  Natura  . 

La  cagione  poi, per  cui  il  tenere  bene  co¬ 
perta  la  Ferita  ,  e  lo  slegarla  rade  volte  ,  gio¬ 
vi  alla  cura  della  medetìma ,  li  è,  perche  in 
quello  modo  li  conferva  nel  Ilio  vigore  il  ca¬ 
lore  nativo,  mentre  ,  con  la  copto ta,  li  tie¬ 
ne  lungi  da  elfo  l’ambiente  efhinfeco,  iuo 
poffente  disruttore,  e  s’impedilce  T  efalazio- 
ne  dello  fpirito  trafmelTo,  il  che  ferve  pure  di 
rinforzo  del  medelimo  calore  naturale  . 

Ciò  che  abbiamo  detto  della  unione  del¬ 
le  parti  difgiunte  nella  Ferita  ,  ci  li  fi  vedere 
anche  tuttodì  dalla  provrda Natura  negl’  In¬ 
fletti  delle  Piante  .  Si  congiungono  in c.uefti 
con  unione  ttrettiflìma  di  continuità  ,  a  pro¬ 
durre  un  frutto  medefimo,  due  Rami, che  pri¬ 
ma  non  avevano  fra  di  loro  alcuna  congiun¬ 
zione  ,  o  pure  affinità  ;  e  ciò  non  con  altro  mi¬ 
ri  ittero,  che,  dopo  avere  inferito  Futio  nell’al¬ 
tro  ,  tenerli  onninamente  frà  di  loro  connef- 
fi ,  e  difenderli  dalle  ingiurie  dello  ambiente 
eftrinfeco  :  perocché  ,  in  tal  maniera  rinforza¬ 
to  ,  il  calore  del  vegetante  converte  l’umore 
alimentario  del  tronco  in  nutrimento  del  ra- 
nuifcello  umettatovi,  unendofì  fra  di  loro,  nel 
medelimo  tempo ,  due  nature  ,  non  folo  pri¬ 
ma  dittiate  ,  ma  Separate ,  e  talvolta  Specifica¬ 
mente  diverfè  .  Di  più  fi  offerva,  che  quando 
il  taglio  dello  Infètto, anche  per  breve  tempo, 
viene  efpotto  all’aria  ,  di  rado  Succede  la  bra¬ 
mata  unione  de’  rami  dittimi.  Da  codette 
piante ,  o  Signori  Cerufici,  anzi  da  quette  ca- 
tedre  ,  potete  facilmente  apprendere,  il  modo 
di  connettete  le  parti  difùnite  nelle  Ferite,  ef- 
fereil  da  noi  propotto ,  cioè  Scoprirle  rade 
volte  ,  quando  altri  accidenti  non  ce  lo  vieti¬ 
li  o  ;  mentre  la  Natura  non  fi  ferve  di  mezzo 
diverfo  nell’  unire,  negli  innetti,  due  rami 
difgiunti ,  da  quello  ,  che  adopera  per  ricon¬ 
giugnere  nella  Ferita  i  labbri  difuniti . 

Suppotta  quetta  norma  di  medicare  leFe- 
rite,  ecco  quante  belle  utilità, ne  confeguiamo 
a  beneficio  de’poveri  infermi:  perocché  con- 
flrvandofi  in  quetta  maniera  più  vigorofo  il 
calore  nativo  nella  parte  offefà, quello  fi  accin. 
ge,con  maggiore  prettezza,e  polla n za  a  prepa¬ 
rare,©  l’agglutinazione, o  la  fùppurazione,ola 
generazione  di  nuova  carne, che  fono  per  Tap¬ 
pante  le  tré  operazioni, che  fi  fanno  dalla  Na¬ 
tura, per  ridurre  alla  Salute  qualunque  Ferita  ; 

Dippiù  ,  il  già  detto  rinforzo  del  caldo 


naturale  vieta  il  concorfo  degli  umori  alla  par¬ 
te  otte  fa  ,  ra.flodundola  in  tale  maniera,  che 
cosi  facilmente  non  li  riceva  .  Da  rutto  ciò  ue* 
celìariamcnte  ne  fitgue,che3 medicando  le  Fe« 
lite  in  quella  maniera,  generali  ancora  minor 
copia  d’ckrementi,  di  quello  fi  produrrebbe¬ 
ro  nelìa  maniera  inlegnata  dagli  Antichi  :  poi¬ 
ché  per  opra  del  calore  nativo  confervato  nel 
luo  vigoie  ,  non  Solamente  fi  riceve  nella  par¬ 
te  ottcla  minor  copia  d’umore,  ma  quello,  che 
per  necellita  vi  è  tra  (metto  ,  lì  converte  ,  per 
la  maggior  parte ,  in  fottanza  del  membro  ,  a 
cui  viene  tramandato . 

In  oltre  ,  feoprendofi  rade  volte  le  Feri¬ 
te  ,  non  fi  eccita  così  di  frequente  quel  dolo¬ 
re,  che  Suole  cagionarli  mentre  quelle  fi  slega¬ 
no  ,  e  colla  mano  fi  nettano  ;  col  che  ne  addi¬ 
viene,  che  concorre  alla  parte  debilitata  mag¬ 
gior  quantità  di  umore.  Sono  molte  le  altre 
utilità ,  che  da  quella  nuova  foggia  di  medi¬ 
care  derivano,  le  quali  più  didufamente  ve- 
dranfi  nel  decerlo  di  quello  brieve  Trattato . 

Frattanto  retti  flabilito  due  fòle  edere  le 
intenzioni  di  curare  le  Ferite  , anche  concave, 
fecondo  l’intenzione  del  Magati .  La  prima  è 
di  confervare, e  corroborare  il  calore  natura¬ 
le  ;  l’altra  rimuovere  tutto  quello  ,  che  può 
edere  d’impedimento  a  detto  calore  operante. 

OSSERVAZIONE. 

Quello  calore  operante  ,  e  naturale ,  non 
è  altro  che  il  riluttato  dall’  armonia  vitale  del 
corpo  umano  ,  confidente  nel  moto  del  (àn¬ 
gue,  degli  umori  *  e  de’fpiriti ,  per  i  loro  ca¬ 
nali  proporzionatamente  difpofti,  e  con  tale 
concatenazione  colle  parti  Sode  ,  che  ove  vi 
s’introduca  un  qualche  difòrdine  ,  os’  inter¬ 
rompa  ,  come  nelle  Ferite  ,  il  moto  ordinario, 
ne  Seguono  mille  mali ,  il  Rimedio  de’ quali 
è  guardarli  da  tutto  ciò  ,  che  può  Sempre  più 
guadare  l’economia  del  tutto  ,  o  della  parte . 
Così,  quelle, che  gli  Antichi  chiamavano  flu fi- 
fieni, non  faranno  che  rittagni,  o  incagliamen¬ 
ti  de'fluidqe  ciò  che  dicevalì  Natura  non  farà 
che  quel  principio  Vitale  infito  da  Dio  bene¬ 
detto  per  la  confèrvazione  ,  e  riparazione  del 
corpo  vivente  .  Con  poco  divario  dunque  di 
raziocinio  è  facile  da  capirli ,  che  la  dottrina 
del  Magati  è  più  fàna  di  quella  degli  Antichi 
nel|a  cura  delle  Ferite  ,  perche  tta  lontana  da 
tutto  ciò  ,  che  può  accrescere  il  disordine  nel¬ 
la  parte  ferita,  e  lafcia ,  che,  riordinatosi  il 
corfo  interrotto  de’  fluidi,  facciali  Toccorren  ¬ 
te  per  la  Sua  guarigione . 


Del  Dottor 

Si  adducono  gli  argomenti  de  Galani jìi .  ' 

!  CAPITOLO  II/ 

J.  T"\Tcono  li  feguaci  d  iGaleno>e  coti  e  (fi 
1  J  il  Senncrti ,  che  nelle  Viceré  pro- 
i  fonde  li  generano  due  forti  di  fcrementiduno 
più  tenue  ,  il  quale  dee  edere  eficcaco;  l’altro 
più  cralfo,  dal  quale  deefi  adergere  la  Ferita. 
Per  ottenere  ciò  è  necedario  feiorre  ogni  gior. 
i  no  la  Ferita,  ed  imporvi  Tempre  nuovo  medi¬ 
cammo, che  abbia  facoltà  di  cficcare,e  di  ader- 
i  gere:poiche,noti  ritrovandofi  il  Rimedio  per- 
,  derebbe  la  propria  virtù  ,  ed  ,  alterato  da  cat- 
;  tivi  vapori ,  ed  elcrementi  della  Ferita  ,  anch’ 
i  elfo  fi  corromperebbe  . 

II.  Per  ifpu  rgare  perfettamente  la  Ferita 
dagli  fcrementi  dentro  raccoltivi ,  non  lòlo  è 
neceflaria  la  rinovazione  del  medicamento  , 

!  ma  che  il  prudente  Chirurgo  ,  con  fottilillimi 
!  pannilini ,  o  cole  limili  ,  diligentemente  la 
j  mondi  ,  conciofiacofache  la  virtù  del  Rime¬ 
dio  fpelfe  fiate  non  arriva  al  fondo  della  Feri- 
j  ta  ,  dov’è  nafeofia  la  materia,  che  debbe  elfc- 
re  cacciata  fuori . 

III.  Non  ifeoprendofi  ogni  giorno  la  Fe- 
Tita ,  fi  tramenerebbero  dentro  di  quella  gli 
eferementi ,  i  quali  acquiderebbero  cattiva 
qualità  ,  e  renderebbero  la  ferita  di  mala  con¬ 
dizione  ,  come  iniègna  Ipocrate  Ld.loc.in  Hom. 

IV.  Lo  dato  della  Ferita  non  è  Tempre  ad 
un  modo,  nè  Tempre  è  la  medefìma  l’opera¬ 
zione  della  Natura  intorno  a  quella.  Oiaè 
necelfario,  che  fi  faccia  la  fuppurazione  di 
qualche  parte  contufà  ,*  ora  che  fi  generi  nuo¬ 
va  carne  ;  ora  che  Iene  levi  di  quella  luper- 
f  luameute  crefciuta  ;  ed  ora  che  fi  produca  la 
cicatrice.  Dunque  fa  d’uopo  feoprire  ogni 
giorno  la  Ferita  ,  per  conofcere  Io  dato  della 
medefima.  Ciò  pure  è  necelfario  per  notare 
l’operazione  de’ medicamenti ,  cioè  le  corri* 

:  fpondono  alla  intenzione  ,  che  prefentanea- 
j  mente  abbiamo . 

V.  Il  tenere  coperta  per  lungo  tempo  la 
!  Ferita,  con  le  medefime  fafeie ,  impeditela 

efaltazione  de’  cattivi  vapori,  cagiona  morda¬ 
cità  negli  efcrementi,c  le  pezze, da  quelli  fpor- 
cate  ,  irritano  vieppiù  la  piaga  .  Per  rimedia¬ 
re  a  tutti  quedi  mali  fa  di  medieri  mutare  di 
fovente  le  falde, dar  V  efito  a  i  cattivi  vapori , 
e  togliere  ogni  occalìone  d’irritamento  alla 
piaga .  Ma  tuttociò  ,  fenza  frequentemente 
fcoprirla  ,  non  può ,  ottenerfi .  A  tale  feopri- 


mento  pure  ci  sforza  la  generazione  de’vermi, 
che  caT'.rà  fuccede  nelle  lente  ;  come  fi  ricava 
da  molti  Autori, e  (penalmente  dal  Pareo^ nell* 
Operetta  ,  De  va  Inerì  bus  Jclopo  inf ti  Eli  s  .  An¬ 
che  il  prurito  ,  e  la  corrolione  logliono  fpelfe 
fiate  moledare  i  Feriti  ,  ed  il  Rimedio  ,  che  ci 
viene  infegnato  da  Ipocrate  lib .  de  Fratturisi  (ì 
è  ,  che  ,  a  cagione  di  Fili  ,  prurito,  e  corrofio- 
ne,  fi  sfatino  le  piaghe  ,  e  lavinfi  coll’acqua 
calda. 

VI.  Molti  lonoimali,  che  fòglionofb- 
pravenire  alle  Ferite.  Quedi  ci  vengono  indi¬ 
cati  dal  grande  Ipocrate  nelli  Tuoi  Aforifmi, co¬ 
me  cadauno  può  facilmente  vedere.  Come 
dunque,  dicono, potremo  prevedere  detti  ma¬ 
li ,  e  farne  un  ben  fondato  prefagio  ,  le  ogni 
giorno  non  Scopriremo  la  Ferita,  e  t  diligen¬ 
temente  non  domineremo  le  circodanze  ,  gli 
accidenti ,  e  le  mutazioni ,  che  continuamen¬ 
te  accadono  ? 

OSSERVAZIONI. 

VII-  Finalmente  a  quede  ragioni  fog- 
gitingonòle  Autorità  di  tanti  clalfici  Autori , 
che  modrano  di  avere  praticato  lo  toprire 
ogni  giorno  ,  e  rimedicare  le  Ferite  ,  per  ap¬ 
plicarvi  li  medicamenti  opportuni,  e  notarci 
progredì  delle  cure ,  per  potere  paffare  d’una 
in  un’altra  indicazione  ,  e  metodicamente  ter¬ 
minare  le  cure  .  Onde  conchiudono,  le ,  me¬ 
dicandoli  ,  fpefio  guarivano  loro  ,  e  guarifeo- 
no  in  mano  di  chi  lìegue  i  loro  infegnamenti , 
aliai  bene  le  Ferite,  ancorché  gravidìme,  co¬ 
me  puodì  vedere  da  Collettori  d’ Idorie  ,  ed 
Otlervazioni ,  e  perche  vorradì  antiporrc  a 
quello,  per  tanti  Secoli,  fberimentato,  un  mo¬ 
do  di  curare ,  cui  militano  contro  le  dedotte 
ragioni ,  le  Autorità  di  tanti  Maedri,  e  le  Spe¬ 
ranze  fatte  ,  e  rifatte  per  tanti ,  e  tanti  Secoli 
palla  ti  ? 

Si  /dolgono  gli  argomenti  de ’  G aleni/ ì . 

CAPITOLO  III. 

PRi  ma  di  rifpondere  agli  Argomenti  de5 
nodri  Emoli,  dimo  necedario  il  premet¬ 
tere  un  brevidìmo  efame  della  putredine,  che 
fi  genera  nelle  Ferire.  Queda  dunque  non  è 
altro ,  che  l’umore  trafmedo  perle  arterie  alla 
parte  ode  fa  ad  oggetto  di  nutrirla,  il  quale, 
per  edere  interrotto  il  circolo  de’  f ludi  ,  dilla 
da  i  piccoli  vafi  nella  ferita ,  e  vi  fi  converte 
in  marcia  ,  attefoché  non  può ,  attefo  il  difor- 

L  1  dine, 
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dine  introdotto  nella  parre ,  parte  cangiarli  in 
Portanza  di  quefta ,  e  parte  edere  per  le  vene 
riportato  al  centro  ,  Alla  meglio  che  fugli 
permeflb  adombrò  un  tal  fatto  il  peraltro  dot- 
to  ì/ullcjìo ,  fponendo  il  detto  à'Ipocratc  lib-de 
alimento  ;  cioè  ;  Pus  alimcntum  ulceri s ,  Puris 
alimentum  venary  fci  arteria:  :  Sopra  di  che  così 
favella  il  dtatoAutor e. Non  enimprcfeBò  alitar 
pus  fit^quhm  panicuU facultate  naturali  commu¬ 
tante  fanguinem\nequeeaf acuita:  fanguìne  com- 
mutatyquhm  ut  eo  nutriatunac  nutriretur  profe- 
Bò  eoygeneraturqueynonPusfedalimentum  opti - 
inumai particuU  calor  natura  modum  retineret , 
&  fanguis  efict  integerynon  femiputris.  Sed  quia 
cut  fanguìs  jam  non  efl  optus  fieri  bonum  alunen - 
tumyaut  calor  non  efl  naturali: yomninò  facit  na¬ 
tura  ynon  quod  vultfed quodpotefìy  Pus  Jcilicet  « 
Dalla  addotta  dottrina  primieramente  fi 
deduce  ,  che  la  putredine  ,  o  marcia ,  non  è 
altro  che  l’alimento  mandato  per  le  Arterie  al¬ 
la  parte  ,  perchè  le  fervide  di  nutrimento  .  In 
fecondo  luogo  s’impara  ,  due  edere  le  cagio¬ 
ni  della  putredine  nelle  ulcere  ;  cioè  ,  o  l’alte¬ 
razione  de!  calore  nativo  degenerato  dal  fuo 
flato  naturale  per  una  fermentazione  vizio- 
fa,o  la  mala  qualità  contratta  dall’umore  traf- 
medb  alla  parte  dentro  il  vano  della  piaga ,  a 
cagione  di  che  rerta  incapace  di  edere  tramu¬ 
tato  in  buona  fortanza ,  La  cagione  però  or¬ 
dinaria  ,  per  cui  fi  genera  la  marcia  nelle  Fe¬ 
rite,  è  la  debolezza  del  calore  nativo  ,  cioè 
l’interrotto  circolo  ,  e  non  già  la  mala  qualità 
dell’umore ,  che  dilla  dalle  tagliate  boccuccie 
de’vafi ,  quaudopure  la  Ferita  non  fi  ritro¬ 
vale  in  un  corpo  ,  in  cui  la  malfa  del  Sangue 
forte  corrotta  ,  o  pure ,  fe  ,  per  edere  avvele¬ 
nata  la  piaga ,  venide  perciò  a  corromperfi  il 
fangue  vicino  alla  della  « 

1.  Ciò  premetto ,  fi  rifponde  al  primo  ar¬ 
gomento  de’  Galenirti ,  che  le  due  fpecie  de’  i 
detti  fcrementi ,  che  nelle  ulcere  fi  produco¬ 
no  ,  non  ci  obbligano  a  foventemente  slegar¬ 
le  ,  per  imporvi  Tempre  di  nuovo  il  medica¬ 
mento  eficcante ,  o  adergente .  Il  medicamen¬ 
to,  in  fentenza  de’  Galenirti ,  non  può  opera¬ 
re  cofa  alcuna  fenza  l’ajuto  del  calore  nativo , 
anzi  quello  è  interamente  1’  Autore  ;  ficcomc 
l’altro  non  è  che  un  mero  rtromento  .  Poiché 
il  medicamento  arterfivo  non  pare  che  altro 
faccia,  fe  non  che,  coll’afprezza  delle  fue  par¬ 
ti  ,  ajufare  il  caldo  innato  a  feiorre  la  vifeidi- 
tà  delfefcremento,  acciocché  più  agevolmen¬ 
te  fe  n’  elea  fuori  la  marcia  .  Óra  chi  non  ve¬ 
de  ,  che  un  confimile,  anzi  più  potente,  aju- 


to  fi  porge  al  calore  tcncndofi  ben 

coperta  la  Ferita  ,che  ingommalo  da  col  Ri¬ 
medio  arterfivo  ?  Certo  e  ,  che  quello ,  rinfor- 
zato  dalla  detta  coperta  ,  meglio  concuoce 
1’  umore,  oude  fi  generano  in  rumor  copia  i 
fcrementi ,  e  quelli  riefeono  piu  obbedienti, 
e  pieghevoli  al  bifogno  della  Natura,  che  dee 
fcaricarfene ,  Tutto  quello  dunque  chiara¬ 
mente  fa  pruova  ,  che  li  fopraddetti  fcremen¬ 
ti  non  ci  sforzano  a  feiorre  ogni  giorno  la  Fe¬ 
rita  ,  Ed  in  fatti ,  che  quella  fi  porta  eficcare 
e  nettare  fenza  l’opra  d’alcun  medicamento,!! 
può  facilmente,  colla  fperienza  alla  mano,  di- 
mortrare  ,  Non  vediamo  noi  fpelfe  date  in¬ 
carnarli  molti  fèlli ,  alla  profondità  de’  quali 
non  giungeva  alcun  medicamento  che  la  pur- 
gaffe,  e  difeccade?  Lo  Ite  do  accade  di  mol¬ 
te  Ferite  interne,  come  del  Petto  ,  e  del  baf¬ 
fo  ventre  ,  le  quali  unicamente  fi  fanano  a  me* 
ro  beneficio  di  Natura,  e  fòpraportovi  fola 
qualche  Rimedio  lieve  erterno,  giacché  inter¬ 
namente  al  certo  non  ponno  impórvi!!  fte- 
fi  Tulle  tafte ,  e  faldelle  ,  Anzi  fe ,  in  limili  ca- 
fi ,  tallora  con  Siringa  vi  s’ introduce  qua¬ 
lunque  medicamento  ,  è  necedaridìmo  ca¬ 
varlo  di  fubito  ,  altrimenti  egli ,  ne  marcireb¬ 
be  quelle  parti  interne.  Se,  dico,  dunque 
la  Ferita  erterqa  darà bene  coperta  ,  e  fè  vi  fa¬ 
rà  il  fuo  fcolo  fatto,  o  dalcafò,  o  dall’arte, 
ficchè  per  erto  portano  facilmente  ulcire  gli 
fcrementi ,  ne  feguirà  ;  che,  primieramente 
quelli  produrranfi  in  poca  quantità  ,  ed  in  fe¬ 
condo  luogo  o  li  rifolveranno  infenfibilmen- 
te,  o  faranno  cacciati  fuori  della  Ferita  per 
mezzo  del  calore  nativo ,  o  liafi  di  quello 
impercettibile  artifìcio  ,  di  cui  vaglionfi  le 
parti  per  (caricarli  di  tutto  ciò  che  loro  è  (Ira- 
niero,  enuocevole,  nè  vi  farà  d’uopo,  a 
ciò  fare  ,  dell’  applicazione  continua  di  veru¬ 
no  eficcante,  od  adergente  Rimedio  .  Ed  in 
fatti  ,  nelle  Ferite  fatte  di  poco  ,  noi  non 
abbiamo  bifogno  di  digerire,  dileccare  ,  od 
adergere  la  marcia ,  che  per  anche  non  fi  è  ge¬ 
nerata  ,  anzi  dee  edere  punica  nortra  premu¬ 
ra  quella  d’impedire  la  generazione  di  erta  pu¬ 
tredine  ;  e  quello  è  quello ,  che  d  ottiene  dal 
calore  naturale  ,  fe  opportunamente  fi  ajuti . 
Quindi  è,  che  cominciando ,  eprofeguendo 
il  medicare  le  Ferite  ,  col  mantenere  ,  nella 
fila  roburtezza  il  calore  nativo,  ed  innato, 
noi  fi  accodiamo  alla  vera  ,  e  più  perfetta  cu¬ 
ra  di  quelle;  collùdendo  quella  nel  vietare  , 
a  tutto  nortro  potere,  la  generazione  degli 
eferementi  « 

IL  Quan- 


Del  Dottor 

XI.  Qjanto  abbiamo  detto  in  rifpoiU  del 
pruno,  puòfervire  di  rùpoita  al  fecondo  Ar¬ 
gomento  .  Che  fé  a  qualcuno  pare  (Fé  troppo 
diificilc  da  capirti,  che  la  piaga  polTa  aiter- 
gerii  lènza  medicamento ,  anzi  lenza  l’opera 
manuale  dello  Artefice  ,  e’  rifletta  un  poco  , 
che  la  Nitrirà  fa  delle  efpullioni  aliai  più  dif¬ 
ficili  da  se  ,  e  fenza  l’intervento  di  alcuno 
I  cftrinfeco  ajuto .  F  n fiche  la  (tetra  fpelfe  volte 
i  non  tramanda  dall’intimo  del  corpo  alla  fu- 
I  perficie  gli  umori ,  che  la  moleltano,  ora  pro- 
ducendofi  picciole  pufiule,  ora  grandi  pofie- 
me,  e  conlimili  infirmiti .  Se  dunque  la  Na- 
j  tura  tra  la  ftrettezza ,  ed  anguria  de’  Fori  ri¬ 
trova  la  firada  di  cacciar  fuori  umori  ancor- 
I  chè  tegnenti ,  e  grollì ,  perché  non  potrà  cac- 
i  cinte  dalle  Ferite  gli  fcrementi ,  giacché  non 
.  gli  occorre  far  fi  in  elle  la  firada ,  ma  ve  la  tro- 
j  va  idonea  alla  efpullione  che  tenca? 

III.  Al  Terzo  Argomento  rifponde  la 
i  quotidiana  Sperienza  ,”  che  alfolutamente 

fmentifee  l'illazione  degli  Avverfarj  . 

IV.  Il  Quarto  fi  rifponde  ,  edere  in  vero 
!  diverto  lo  flato  della  Ferita  ,  e  di  vede  le  ope- 
i  razioni ,  che  in  quella  fi  fanno  ;  ma  provenire 
i  quello  dal  folo  calore  naturale ,  non  da  i  Me- 
!  dicamenti  ;  e  perciò  al  mutarli  che  fa  lo  (lato 

della  piaga  ,  non  elfere  neceflaria  la  variazio¬ 
ne  de’ Medicamenti .  Il  caldo  naturale  ricerca 
il  medelimo  ajuto  per  pr  >Jurre  la  nuova  car¬ 
ne  ,  che  gli  abhif  igni ,  o  a  promovere  la  fup- 
1  purazione,  o  (tabilire  la  cicatrice.  Altro  e’  non 
vuole ,  che  edere  ben  cuflodito  ;  il  che  fe  noi 
i,  faremo ,  non  occorrerà  slegare, con  tanta  Fole- 
citudine  ,  la  piaga  ,  fiali  per  conofcere  gli  ef¬ 
fetti  de’  medefimi  Medicamenti ,  fiafi  per  ac¬ 
certarci  delle  diverte  operazioni ,  che  in  quel¬ 
la  fi  vanno  facendo. 

V.  Rifpondeli  al  Quinto  Argomento,  col 
|  dire,  che  la  materia  contenuta  nelle  Piaghe 

non  è  Tempre  di  mala  qualità;  e  perciò  non 
|  Tempre  da  quella  efeono  cattivi  vapori.  Te  non 
quando  vi  è  trattenuta  dentro  dalle  falle, 

|  cche  vi  fi  meTcolano  i  fiatofi  digerenti .  Pure, 
dato  che  la  materia  avelie  congionta  una  qual¬ 
che  cattiva  qualità  ,  oppure  che  cagionale 
grande  prurito,  mordacità  ,  o  corrozione  ,  in 
i  tali  cafi  deefi,  chi  noi  sà  ?  più  frequentemente 
|  Tcoprire  la  piaga  ,  Tpicciandofi  predo  dalla 
medicatura  ,  e  con  piacevolezza  trattando  il 
|  piagato .  Se  poi  le  Fafcie  fporcate  dalla  putre¬ 
dine  irritaffero  anch’ede  la  Ferita  ,  fi  podbno 
I  mutare  non  Scoprendola  del  tutto,  cioè  la- 
Tciandovi  fopra  Timpoftovi  medicamento, 
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qualunque  e’  fiafi  poco  importando,  purché 
non  lia  corroiivo  ,  o  venefico  .  Quanto  alla 
generazione  de’  Vermini ,  la  loro  produzione 
non  fi  dee  attribuire  allo  sfafciare  le  Ferite  ra¬ 
cle  volte ,  potendo  ciò  accadere  accidental¬ 
mente  tal’ora.  E  (lì  produconfi  nelle  piaghe 
per  una  tale  qualità  della  putredine,  o,  fecon¬ 
do  i  Moderni ,  pel  lémenzajo  d’efiì  infinuato- 
vifi,  e  accada  comunque  vogliali  tal  genera¬ 
zione,  quella  tanto  può  fuccedere  medicando 
elle  Piaghe  fecondo  il  coflume  comunale, 
quanto  fecondo  quello  del  Magati .  Nell’an¬ 
no  1690.  furono  portati  a  quello  Spedale 
Grande  di  Cremona  molti  impiagati ,  anche 
di  poco  ,  li  quali  avevano  già  le  Piaghe  ver- 
minofe;  e  pure  tutti  non  lateiorono  di  nfanare 
cmati  col  nofiro  buoniffimo  Metodo  .  Oltre 
ciò  non  fi  offerva  forfi  ,  che  alcune  Piaghe  , 
benché  ,  dentro  lo  fpazio  di  poche  ore ,  più 
volte  medicate,  dall’una  alfaltra  volta  lì  riem¬ 
piono  di  vermini  ?  Allo  incontro  Tpelfilfimc 
fiate  mi  accade ,  non  Scoprire  la  Ferita  fe  non 
dopo  quindici,  c  venti  giorni,  anzi  dopo  meli, 
e  ritrovarla  tutta  rubiconda ,  non  che  lenza 
vermini .  Quello  è  bene  un  chiaro  Argomen¬ 
to  ,  che  il  modo  di  medicare  rade  volte  le  Fe¬ 
rite  ,  o  di  frequentemente  fcoprirle ,  è  indif¬ 
ferente  a  fare,  che  fi  produchino,  onò,  li 
vermini ,  fe  non  per  accidente  . 

VI.  Al  Sello  Argomento  fi  rifponde,  po¬ 
terli  conofcere  lo  flato  della  Ferita ,  e  li  ma¬ 
li  che  le  fòvrafiano ,  o  foprarrivano ,  fenza 
fcoprirle  cosi  fovenre .  Il  polfo ,  la  tenfionc  , 
la  qualità  della  Ferita,  e  dell’ofFefo ,  la  febbre, 
le  giornate  critiche, e  molte  altre  cofe,ci  puon- 
110  far  conofcere  lo  fiato  delle  Piaghe,  anche 
fenza  che  noi  le  vediamo,  come  dottamente 
e  alla  lunga  ne  infegna  il  Magati ,  che  con¬ 
chiude  con  quel  fuo  :  Qculi  mentis  acutiàs  in - 
tuentur  quam  cor  pori  s  odili ,  0  /inè  corporeo  in - 
finimento  7Ù deridi  vident.  Al  torpori s  ocul/  fìnì 
menti  s  acuii  s ,  rii  hi l  intuentur ,  &  in  errores  du¬ 
cane.  L 1 .  c. 44. 

OSSERVAZIONI. 

VII.  Al  Settimo  fi  dice  .chele  autorità  non 
fanno  gran  forza ,  dove  l’Efperienza  ,  e  la  ra¬ 
gione  conchiudono  in  contrario  .  E’  forfi  que¬ 
llo  il  primo  errore  in  cui  fieno  caduti  gli  Anti¬ 
chi  ?  Anno  elfi  villo  tutto  ?  Non  anno  forfi  la¬ 
biato  a’  Poftcri  di  che  arrichire,  e  migliorare 
la  Medicina  ?  Quanto  al  guarire  le  Ferite, me* 
dicante  alla  Galenica  ,  fi  concede,  ma  ciò  non 
prova  altro ,  dice  il  Magati ,  fe  non  che ,  fe  la 

L  1  2  ,  Natu- 
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Natura  è  robutta,  tal’ora  emenda  i  fvarioni 
de’ Medicanti,  ma  a  cado  di  malto  tempo, 
e  d’infiniti  difiagi  de’  Medicati, 

Si  sfamino,  qucjla  fentcnza  in  Caji 
particolari , 

CAPITOLO  IV, 

IL  medicare  ,  rade  volte  /coprendo  le  Fe¬ 
rite  ,  è  un  Metodo  generale ,  che  fi  affetta 
ogni  Ferita  ,  conuderata  come  tale  .  Nella 
cura  formale  di  effa  lo  fcopo  primario  è  con¬ 
fa  vare  il  calore  naturale,  cioè  non  accrefcere 
nuovo  difordine ,  a  quello  in  cui  è  ttata  porta 
la  parte  ferita .  Confervandofi  d’effo  calore 
infito,  ficchè  non  fi  turbi  di  vantaggio  l’eco- 
nomia  del  membro  offefo ,  ciò  che  fù  dilani¬ 
lo  torneraffj  ad  unire  ,  Ibi  che  il  Chirurgo  fa¬ 
lci  ,  e  tenga  fotco  un  congruo  tegumento  la 
Ferita  ,  non  maneggiando  ogni  di  la  parte  , 
fiotto  il  pretetto  di  portarvi  ,  co’  Rimedj ,  l’a- 
juro ,  nè  /ponendola  a  gli  attacchi  dell’aria  , 
chefempre  fono  da  paventarli ,  Ma  perchè 
fipeffe  fiate  fopravvengono  alle  Ferite  acci- 
denti,  che  puonno  frattornare  l’azione  del 
calore  operante  ,'ci  conviene  tal  volta  mutare 
ttrada,  e  di  partirli  dal  Metodo  fin  qui  da  me 
raccomandato .  Ecco  li  cafi  ,  ne’  quali  ci  con¬ 
viene  pm  frequentemente /coprire  la  Ferite, 
e  allora  le  cure  diranfi  sforzate . 

I.  Si  dovrà  fcoprire  la  Ferita  quando  fi 
conofcerà  effervi  bi/ògno  di  qualche  opera¬ 
zione  manuale;  come  farebbe  a  dire ,  /è  occor- 
reffe  levare ,  o  aggiugnere ,  colle  mani ,  qual¬ 
che  cofa  ,  o  far’altra  limile  operazione  . 

II.  Quando  fi  conofcerà  effere  cre/ciuta  , 
o  nata  qualche  cofa  nella  Ferita  la  quale  poffa 
impedire  la  perfetta  fianità  ;  come  quando  è 
crefciuta  la  carne  fpongiofa  ;  perciocché  all’o¬ 
ra  fi  dee  fcoprire  la  Ferita  per  apporvi  un  Ri¬ 
medio,  che  difeccare  la  poffa,  o  levar  via, 
mentre  ciò  non  può  attenderfi  dalla  Natura. 
Altrimente  non  fi  potrebbe  fare  la  cicatrice  , 
principalmente  ,  fe  il  calore  aveffe  fatto  il  più 
di  quello  ,  che  dee  fare  ,  onde  perciò  non  vi 
fiia  tanta  necefiità  del  ricoprimento  . 

III.  Ci  sforzano  ancora  a  sfafciarle  fipeffo 
le  Gungrene  ,  ed  i  Sfaceli ,  quallora  fuccedo- 
no.  In  tali  cali  bi fogna  provedere,  chela  par¬ 
te  affatto  non  rnuoja,  e  dietr’effa  non  faccia 
lotteffo  tutto  il  rimanente  .  E’  certa  cofa  ,  che 
mali  fittimi  vogliono  Rimedj  attivi,  e  veloci, 
come  fono  la  icarificazioue ,  il  levar  via  col 
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ferro  la  parte  morta,  il  fuoco,  ed  altri  ajuu 
della  mano ,  che  obbligano  il  Cerufico  a  Ico- 
prire  la  Ferita , 

IV,  Anche  quando ,  per  malignità  o  ab¬ 
bondanza  di  mali  umori,  vi  fotte  qualche  cor¬ 
ruzione  nella  parte  ferita  ,  o  qualche  infiam¬ 
mazione,  opurc  qualche  fgorgo  di  /angue  , 
bifognerà  /coprire  ,  e  con  Rimedj  opportuni 
chiudere  lo  sbocco  ,  acciocché ,  colla  perdita 
di  quello  ,  non  vadano  a  terra  le  forze  , 

V,  Parimente  medicheranfi  fpdfo  le  Fe¬ 
rite  ,  quando  laravi  grande  putredine  ,  e  ab¬ 
bondanza  di  fcrementi  fordidi  de  i  quali, o  per 
me’  dire  ne’ quali  nafeono  ancora  i  Vermini , 
principalmente,  quando  il  corpo  è  ripieno 
d’umori  cattivi,  o  quando  l’aria  è  corotta,  co¬ 
me  ne’ Spedali  d’armate,  A  cagione  di  que¬ 
lle  ,  e  fomiglianti  cofe ,  porta  pericolo  il  calor 
naturale  di  effere  fuffocato,  e  che  la  parte  non 
retti  corrotta  ,  fe  fpetto,  e  con  buoni  Rimedj 
non  vi  fi  fia  praveduto  .  In  tali  contingenze 
la  Natura  ,  o ,  come  dicefi  in  oggi  da  più  for¬ 
biti  Profettori ,  il  meccanifmo  della  parte  non 
può  fare  gran  cole.  V  ’è  perciò  bifogno  dell’O¬ 
pera  della  mano, e  de’ medicamenti  detti  mon- 
dificauti ,  e  adergenti  gagliardi ,  e  de  puri  ef- 
ficcanti  per  frenare  tanta  putredine.  Anzi  decfi 
ancora  incombere  a  ciò  con  tutta  la  premura 
immaginabile  acciochè  poffano  liberamente 
fvaporare  que’  vapori ,  che  da  materia  così 
putrida  lì  follevano , 

VI.  Quando  ancora  lo  fcolo  ,  o  foro  fat¬ 
to,  acciocché  la  Ferita  retti  netta  ,  non  faceffe 
bene  l’officio  fino  ,  o  perchè  il  Chirurgonon 
l’aveffe  fatto  bene,  ‘o  perchè  la  ttrada  fotte 
impedita  da  qualche  grumo  di  /angue,  o  altra 
cofa  ,  dovraffi  ella  fcoprire  ,  per  levare  firn* 
pedirnento ,  e  farle  libera  la  ttrada  ,  il  che  è  di 
molta  importanza . 

VII.  L’infiammazione  della  Parte  ,  alla 
quale  non  fi  poffa  foccorrere  ,  e  rimediare  per 
altra  via,  che  per  la  bocca  della  Ferita,  e  prin¬ 
cipalmente  ,  le  la  parte  farà  una  delle  princi¬ 
pali  ,  ci  sforza  a  fcoprire  ogni  dì  la  Ferita . 

Vili.  Ogni  corpo  ettraneo  rattenuto  nel¬ 
la  Ferita,  e  che  incomodi  la  Parte  ,  fe  ne’  pri¬ 
mi  giorni  non  fi  farà  potuto  ettrarre  ,  e  fe  nè 
meno  puottì  attendere  ,  che  fe  n’elca  ,  fe  non 
vi  s’impiega  l’Opera  della  mano  ,  o  de’  medi¬ 
camenti  ,  quando  pure  alcuno  ven’abbia,  che 
fi  a  buono  da  tanto,  ci  sforzerà  a  slegare  la  Fe¬ 
rita  ,  Nè  fi  dee  già  afpettare  ,  che  tal  corpo  , 
fe  pure  è  d’incomodo  grave  alla  parte  ,  fe  n’e- 
fca  infieme  colla  marcia  cacciato  fuori  dalla 
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Natura  .  E  qui  fi  avverta  ,  che  ciò  s’intende , 
quando  il  levare  quel  corpo  apportale  mino¬ 
re  pericolo ,  che  lo  appettare  l’opera  della  Na¬ 
tura,  la  quale  luole  per  altro  edere  attenta 
a  fcaricarli  di  famigliami  cofe  llraniere  . 

IX.  Lo  dello  deelì  intendere  ,  quando  vi 
falle  qualch’  Olio  feparato  dal  rimanente  , 
e  che ,  non  efiendo  cacciato  fuori ,  pungefle  la 
carne ,  o  chiudere  il  forame,  e  vietade  l’ufcita 
alle  marce  . 

X.  Scopriradì  parimente  la  Ferita  ,  quan¬ 
do  vi  farà  qualche  Afcelfo  ,  o  raccolta  di  ma¬ 
terie  ,  la  quale  non  polla  edere  fuperata  dalla 
Natura  fedamente  :  ovvero  quand’anche  la 
materia  in  qualunque  modo  raccolta  nonab- 

i  bia  libera  fufeita  , 

XI.  Se  nella  Ferita  vi  fode  un  gran  dolo¬ 
re  ,  che  ricchiedede  l’applicazione  de’  Rimedj 

1  anodini,  o  vi  fi  fentide  uno  enorme  pizzicore, 
e  prurito  ,  a  cagione  di  cui  vi  lode  il  bi fogno 
di  levarne  fumare  mordicante,  dovraffì  rece¬ 
dere  dalla  preferitta  norma,  e  feoprire  più  fre- 
i  quentemente  la  Ferita ,  cui  un  tale  incomodo 
|  folle  a  n  ne  do  . 

Quelli  fono  gli  accidenti  che  più  fre- 
-  quentemente  ci  obbligano  a  feoprire  la  Ferita, 
i  Che  fe  qualch’altro  ne  occorrerfe  fuori  de  gli 
,  efpolli,  fpetterà  al  giudteio  del  curante  ,  il  ve- 
!  dere  fe  quello  merita  ,  o  nò  ,  che  frequente- 
i  mente  fi  (copra  la  Ferita,  E  quello  nuovo  Me¬ 
todo  di  medicare  non  dee  perciò  perdere 
punto  di  credito  appredb  i  Galenilli  ,  quafi 
che  non  da  addatto  ad  ogni  Porta  di  Ferite. 
E’ certo  ,  che  ogni  regola  patifee  la  fu  a  ecce¬ 
zione  ;  oltrecchè  è  certo  che  altro  è  curare  la 
,  Ferita,  altro  il  cui  are  gli  accidenti  di  eda.  An¬ 
che  li  Galenilli  slegano  più  di  rado  le  Ferite, 
ove  Piavi  accopiata  l’emorragia  ;  e  non  perciò 
fi  deroga  alla  loro  norma  generale  di  medi¬ 
carle  .  Egli  è  però  vero  ,  che  ficcome  in  qual¬ 
che  cafo  fà  di  medieri  slegare  fovente  la  Fe¬ 
rita  ,  anche  in  qualch’altro  deefi  odervare  più 
rigorofamente  il  non  islegarla .  Fra  gli  altri 
v’è  quello  delle  Ferite  con  frattura,  le  quali 
anche  Ipocrite  comanda  ,  che  fola  mente  fi 
fciolgano  di  terzo  in  terzo  giorno.  Concini- 
fiachè  due  gravi  pericoli  s’incorrono,  nello 
feiogliere  tali  Feriteci  primo  fi  è,  delfirrirare 
una  copiofa  fludìone  ,  attefò  il  dolore  grande, 
che  fi  eccita  nella  parte offda  col  maneggiarla. 
Il  fecondo  è  quello  di  porre  in  ifconcerto 
qualche  parte  d’Odb  infranto  ,  già  al  Può  luo¬ 
go  ripodo,ma  non  per  anche  adbdato,  Quan¬ 
do  dunque  alcuna  nccedìtà  non  ci  codrignef- 


le  ,  e  perche  doveremo  noi  a  cosi  gravi  pe¬ 
ricoli  efporre  un  tal  Ferito  ì 

Da  Ferite  confimili ,  e  da  quello  falò  che 
ci  configlia  ,  in  tali  cali,  praticare  il  grande 
lpocrate ,  io  ne  ricavo  uno  elficacilìlmo  motivo 
di  Itabilire,  che  debbono  univerlalmente  par¬ 
lando  ,  e  tolti  li  cali  fopraenunciati  medicare 
rade  volte  le  Ferite. Perocché  dice^ra^che 
in  limili  fratture  deefi  frapporre  un  giorno  fra 
l’una,  e  l’altra  (copertura  .  Ora  io  cosi  argo¬ 
mento  .  Se  li  può ,  in  tali  cafi ,  differire  un 
giorno  lo  feoprire  la  Ferita  fenza  danno  della 
medefima  ,  e  perchè  non  potradi  differire  an¬ 
che  un’altro,  non  (opra- venendovi  nuovi  ac¬ 
cidenti  ?  Ieri  non  v’era  alcuna  neceffìtà  di  sle¬ 
gare  la  Ferita  ;  oggi  lo  dato  di  Lei  come  fi 
fuppone  è  lo  dello;  e  perchè  dunque  li  do¬ 
vrà  slega  Poggi ,  fe  non  li  slegò  jeri  ?  Idem  ma - 
nem  idem  femper facit  idem ;  e  li  può  aggiugne- 
re  colla  della  regola  filofofica  ,  requìrìt  idem  , 
L’argomento  poi, che  vale  da  un  giorno  all’al¬ 
tro  ,  perchè  non  ha  da  valere  per  pili  altri, 
quando  non  fopravvenga  alcuna  novità.  Ove 
fucceda  queda,  dovrà  il  prudente  Artefice  di¬ 
fami  nare,  le  da  ,  o  nò  bene ,  che  li  feopra  la 
Ferita  ,  Lo  deflo  ragionamento  potrà  fard  di 
tutte  le  Ferite ,  anche  fenza  frattura  , 

Con  quella  fola  riflelTione  doverebbero 
achetarfì  tutti  li  Cerufici  Comunali ,  ed  en¬ 
trare  ne’fentimenti  del  Magati^ perocché  tut¬ 
te  le  ragioni,  per  le  quali  quedo  vuole ,  che 
rade  volte  fi  fcuoprano  le  Ferite,  militano  fo¬ 
lo  in  que’  cafi ,  ne’  quali  li  Qtlenidi  non  pre¬ 
tendono,  che  giornalmente  fi  sleghino  ,  Per 
lo  contrario  tutte  le  ragioni,  che  li  fuddetti 
producono  a  favore  del  medicare  frequente 
fono  poi  quc’delli  cafi ,  ne’  quali  il  Magati 
pure  concede  dovere  più  frequentemente 
fcuoprirfi.  La  verità  di  ciò  può  facilmente  ar¬ 
guirli  dalle  ragioni  prodotte  dall’una, e  dall’al¬ 
tra  parte ,  e  da  que’  cafi  ,  ne’  quali  fi  è  detto 
edere  fpediente  sfafeiare  più  di  fovente  la  Fe*- 
rita  , 

Sonovi  però  altri  cafi,  ne’ quali  fi  dee 
odervare  più  rigorofamente  di  tenere  coperta 
la  Ferita  .  Fra  quelli  deefi  il  primo  luogo  alle 
Ferite  del  Capo  ,  fpeciafmenre  con  ^copertu¬ 
ra  ,e  rottura  in  qualfi voglia  maniera  del  Cra¬ 
nio  ,  Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  quedo  faci- 
lidimamente  fi  altera,  c  rifrigera  dallo  am¬ 
biente  edrinfeco.  Refrigerato  ch’e’ fia  ,  cor¬ 
rompe  fi  ,  e,  pattandola  corruttela  alle  parti 
interne ,  ne  fiegue  acceda riamente  la  morte  . 

La  Sperienza  cc  lo  infegna  :  imperocché  in 
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molti  luoghi  difficilmente  fi  limano  le  Ferite 
di  Teda  a  cagione  dell’aria.  Racconta  Rumle- 
ro  ,  che  ,  di  quaranta  Feriti  nel  Capo  ,  molti 
de’  quali  lo  erano  anche  leggermente,  da  dìo 
medicati  nell’Ofpedale  di  Firenze, foli  cinque 
ebbero  la  fortuna  di  (opravi vere .  Per  cagio¬ 
ne  principale  di  ciò,  colà  fuole  augnarli  la 
troppa  fotcigliezza  dell’aria,  quando  il  fre¬ 
quente  cfporre  tali  Ferite  alle  sferrate -dello 
ambiente  bada  per  minarle  . 

Ora  fuppodo  ,  com  ò  vero ,  e  tutto  di  fi 
vede  in  pratica  ,  che  lo  ambiente  edrinfeco  ha 
di  danno  alle  Ferite  del  Capo  ,  e  chi  non  ve¬ 
de,  doverfi  dimare  per  ottimo  quel  modo  di 
medicarle,  che  le  difende  da  un  nemico  cosi 
potente  ?  Che,  fe  l’aria  in  qualche  luogo  è  me¬ 
no  contraria  alle  Ferite  del  Capo,  non  refla 
però ,  che  non  ha  profittevole  ancora  alli  Fe¬ 
riti  in  detti  luoghi,  il  tenerle  ben  cudodite  da¬ 
gli  attacchi  dello  ambiente  .  Nò,  non  v’è  aria, 
per  fai ubre  che  fia,  che  non  offenda  le  Ferite 
di  Telia,  qualunque  fiali  il  temperamento  del 
Corpo  ,  in  cui  fuccedono .  Il  Cranio  non  è  di 
natura  diverfa  in  un  corpo  fanguigno ,  da 
quello  il  fia  in  un  corpo  pituitofo  .  Può  darli, 
che  uno  piò  dell’altro  refilla  all’ambiente 
edrinfeco  ,  ma  non  rella ,  che  quello  non  ha. 
ugualmente  contrario  all’uho ,  e  all’altro  . 

OSSERVAZIONI 

Fra  le  poche  avvertenze,  che,  prima  del 
Magati ,  fi  avevano  nelle  medicature  de*  Fe¬ 
riti  ,  la  principale  era  quella  di  non  penfare  al 
male,  che  loro  facevano  gli  attacchi  dell’A¬ 
ria.  Del  maleficio  di  quella  ne  hà  fcritto  alla 
lunga  il  Alligati ,  ed  è  certo,  che  non  può  dirfi 
feguace  di  quello ,  chi  per  nulla  bada ,  al  te¬ 
nere  coperte  le  Ferite.  Veggalìciò,  che  ne 
lafciò  egli  fcritto . 

Dell' ufo  delle  T a  fi  creiti  diti ,  ed  altre  co/è , 
le  quali fìgtiono  potfì  nelle  Ferite , 

CAPITOLO  V. 

IL  medicare  rade  volte  le  Ferite  efclude 
l’imporre  untverfalmente  le  Tafte,  e  firni- 
li  dromenti  -  Quelli,  e  quelli,  come  dotta¬ 
mente  riflette  il  Set t ala ,  riempiuti  di  putre¬ 
dine  impedirebbero  l’ulcita  a  gli  eferementi , 
*  e  comprimendo  le  parti  vicine,  non  vi  farebbe 
male,  che  non  cagionaffero .  Ora  Tentiamo 
anco  un  poco  le  ragioni  di  quelli ,  che  le  cre¬ 
dono  necdlarie . 


Li  motivi,  che  anno  di  fervirfi  di  effe 
cole  pqj  ino  forti .  Sono,  dicono,  necelfaij  per 
confervare  aperta  la  bocca  alla  Ferita  ,  accioc¬ 
ché  le  marine  abbiano  più  boera  l’ulcita,  ne  fi 
chiudano  avanti  il  tempo  . 

Servono  ancora  ad  allargare  l’orificio, s’e* 
larà  troppo  angulto ,  o  fe  s’avrà  ad  allargare, 
colla  mano,  dovendoli  fare  qualche  opera¬ 
zione  f  o  fiafi  per  feparare  qualche  porzione 
d’Offo,o  per  potere  più  comodamente  ellrar- 
re  qualche  corpo  efiraneo  dalla  medelìma  Fe¬ 
rita  . 

Servono  finalmente  ,  a  lor  detta  ,  ad  in¬ 
trodurre  dentro  la  Ferita  i  Rimedj  opportuni, 
ed  acciocché  meglio  fi  accollino  alle  pareti  in¬ 
terne  di  elfa  .  Ma  ecco  con  quanta  facilitali 
fciolgono  quelli  argomenti . 

In  primo  luogo  è  certo,  che  non  puonno 
unirfi  i  labbri  della  Ferita  ,  fe  prima  non  vi 
fono  le  altre  condizioni  ;  cioè  la  produzione 
della  carne  confinata,  e  la  fpurgazioue  da  ogni 
putredine,  affermando  Ipocrate  lib,  de  Qlcenb* 
che  le  ulcere  immonde  non  fi  puonno  riunire, 
benché  fe  ne  procuri  fappreffamento  de’ lab¬ 
bri  :  Perocché  gli  fcrementi ,  che  Tempre  con¬ 
corrono  all’orificio  della  Ferita ,  impedifeono 
tale  congiunzione  .  Laonde  ,  quando  vi  fia  la 
llrada  oportuna  ,  per  cui  poffa  ufeire  la  putre¬ 
dine  ,  non  occorre  temere  ,  che  fi  ferri  la  boc¬ 
ca  della  Piaga  avanti  tempo  .  Ma,  diamo  il 
cafo ,  che  non  vi  fia  quella  ftrada  ,  effa  po- 
traffi  fare  agevolmente  ,  fenza  l’ufo  CQntinuo 
della  Tada  .  Servirà  a  ciò  il  ferro,  e  il  dilatare, 
con  effo  ,  l’orificio  ;  e  quando  pure  a  tal’uopo 
fi  voleffe  il  Chirurgo  fervire  della  Talla  ,  ba¬ 
llerà  introdurla  una  ,  o  due  volte  nella  Ferita. 
Nella  fleffa  maniera  potraffi  dilatare  la  Piaga, 
o  per  fepararviqualcheOffo,o  per  trarne  fuo¬ 
ri  qualche  corpo  efiraneo,  o  per  farvi  altra 
fimile  operazione  .  Quanto  poi  aH’introdurvi 
li  Rimedj  ,  e  al  fare  ,  che  quelli ,  per  ogni  par¬ 
te,  tocchino  le  pareti  interne  della  Ferita,  ove 
ciò  voglifi  fare,  baderà  liquefare  ddfi  Rime¬ 
di,  che  fe  n’avrà  l’intento  .  Oltrcdicche  non 
abbiamo  noi  fatto  codare ,  che ,  fecondo  que- 
da  norma  di  medicare ,  effendo  l’opera  prin¬ 
cipale  della  Natura,  non  molto  gran  cafo  fac¬ 
ciamo  de’  medicamenti  :  .Ai  jam  diximus ,  nos 
medicamente  curationem  non  facere ,  paucoqtie 
tempore  ip forum  virtute  nos  indigere ,  Ter  idi  il 
Alagati  lib .  cap.  33.,  alludendo  a  quelli ,  che 
fi  fervono  dello  Spirito  di  Vino  in  tali  bi- 
fògni . 

Ciò  però,  che  più  moleda  li  Galenidi , 
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l  fi  è  il  timore  ,  elle  la  piaga  non  li  ferri  avanti 
il  tempo  .  Ma  a  quello  dubbio  loro  li  e  già  n- 
fpolto,  coll’autprica  d  Ipocrat  e .  Ora  qui  li  ag- 
giugne,  che  non  puonli  unire  i  labori  della 
Ferica ,  le  prima  non  ila  generata  la  carne;  pe¬ 
rocché  la  difficoltà  verte  fopta  le  Ferite  con¬ 
cave  .  Ma  quella  fi  fuole  prima  generare  nel 
fondo  della  Ferita,  dove,  più  che  nella  fu- 
perficie ,  è  maggiore  la  copia  del  calore  natu- 
rale  .  Pure  fupponiamo ,  che  li  pollano  unire 
i  labbri  delia  Piaga,  prima  ch’elTa  fia  efpurga- 
ta  dagli  efcrementi  ;  che  prima  del  tempo  cedi 
lo  fpurgo  di  quelli,  e  altre  ùmili  contingenze; 
in  tali  cali  il  lavio  Cerufico  dovrà  (coprirla 
per  invefligarne  la  cagione  *  Ma  poi  è  certo  , 
che, dato  che  l’elcremento  fi  arreltaffe,  cagio¬ 
nerebbe  una  di  quelle  molellie  ,  che  abbiamo 
detto  neceffitare  il  Medicante  a  slegare  più  di 
fovente  la  Ferita , 

Ecco  in  quale  maniera  puoflì  ottenere  , 
fenza  le  Tafte ,  tutto  ciò ,  che  li  GJelenilli  pre¬ 
tendono  ricavare  dall’ulo  di  quelle  ,  Vi  è  di 
più,  che  le  Tafte ,  e  limili  cofe,  fono  più  collo 
di  duino  ,  che  di  utilità  all?  Pazienti,  Primo, 
perchè  comprimendo,  e  difendendo  le  Talle 
la  parte  offefa ,  fervono  di  llimoloal  concorlo 
de  gli  umori,  ed  a  farvi  de’  rifag  li.  Secondo, 
perchè  da  quelle  fi  fupprime  piurtofto  ,  che 
facilitarfi  l’efito  alle  marce,  che  continuamen¬ 
te  tramandanti  dalla  Piaga  ,  Terzo ,  per  effe- 
re  laTafta  un  corpo  alieno  dalla  Natura  no- 
llra,  riefee  molefto  alla  medefima ,  la  quale 
non  abbraccia  alcun  corpo  (tramerò .  Éd  in 
fatti,  liccome  tutti  gli  Autori  comandano, 
che  dalla  Ferita  fi  levino  via  tutte  le  cofe  non 
naturali ,  per  fino  i  pel  ucci ,  la  polvere  ,  e  i 
|  pezzetti  di  legno ,  terra  ,  vetro  ,  c  limili  cofe, 
perchè  poi  vi  fi  dovià  intromettere  la  Talta, 
corpo  ftraniero  di  mole  maggiore  ;  quando  , 
come  fi  è  detto ,  fi  può  fare  fenza  di  quella  ? 
Quando  la  Talta  non  faceffe  altro  danno, que¬ 
llo  certamente  ella  vi  produrrà,  che  non  è  po¬ 
co,  di  ritardare  la  falute  della  Ferita, di  addo- 
;  lorare  il  Paziente ,  e  di  accrelcergli  le  afflizio¬ 
ni.  Ciò  noi  vediamo  ne’  Setoni,  e  ne’  C  ruterj; 
mentre  ,  in  quelli  il  cordone ,  in  quelli  la  pal- 
lotola ,  introdottavi  ,  proibifce  l’unione  delle 
parti  di vife,  tiene  in  loggezione,  chi  fé  ne  fer¬ 
ve,  efquaglia  in  un’inuutile  marciume  lo  In¬ 
fermo 

Diradi,  che  appunto  vi  fi  tiene  dentro  la 
Talta,  perchè  fi  tenga  aperta  la  Ferita .  Cosi 
lavà  detta.  Ma  a  chi  cosi  l’intende  fireppli- 
ca ,  che ,  oltre  il  non  effere  ncceffaria  la  Talta 


per  tal’effetto ,  quella  non  folo  vieta  fempli- 
cernente  l’unione  della  Ferita,  ma  ritarda  la 
generazione  della  carne  confumata,e  per  con- 
lèguenza  la  cura  di  quella  .  Imperocché ,  per 
ellère  la  Talta  un  corpo  eltraneo,  mentre  vie¬ 
ta  l’unione  delle  parti,  fempre  fomenta  nuova 
putredine  :  laonde  quella  materia ,  che  fi  do¬ 
veva  tramutare  in  carne,  li  fa  marcia,  in  non 
lieve  danno  del  povero  Infermo  . 

Tré  Capitoli ,  che  fervono  di  fupplemento 
del  prelènte  Trattato. 

Si  urea  Je  f  abolifca  Tufo  delle  Tafle ,  col  dir  fi , 
che  non  convengono  nelle  perite. 

CAPITOLO  VI. 

L’Univerfale  de*  Cerufici  è  reftato  fòrpre- 
fo  dal  fèntirli  a  dire,  che  le  Talle  non. 
co. i  vengono  nelle  Ferite.  Per  quanto  loro 
fiali  fatto  toccare  colle  mani,  che  *  non  meno 
del  medicare  frequente,  nuoce  a’  Feriti  lo  in¬ 
cavigliarli  colle  Talle  ,  fonofi  i  Medicanti 
allarmati  cosi,  che ,  con  iftrani  difcorli,  fonofi. 
falciati  udire,  quai  parlando,  e  quai  riferì  ti— 
tamente  fen  vendo,  Il  più  di  quelli  Contrad¬ 
ditori  però  la  fgara  nello  llabilire  lo  fiato  del- 
Ja  Qui  filone,  fu  pponendo  a  chi  fin  fondo  non 
fa  quale  e’  fia,  che  fi  pretenda,  da’  feguaci  del 
Magati^  bandire  affatto  dalla  Chirurgia  le 
Taile  ,  annullarne  l’ufo,  eflabilire,  che  in 
niuna  Ferita  convengano.  Ciò  à  fatto  qual¬ 
che  impresone  sù  de’  meno  accorti ,  a’  quali 
fi  è  fatto  vedere  da’  nofiri  contrarj ,  che  Ma¬ 
gati  non  à  potuto  fare  di  meno  di  fervutene  , 
e  che  non  è ,  che  uno  lèguace  Spurio  di  effo, 
chi  vuole  perfuadere  a  gli  incauti ,  che  mai 
non  debbanfi  praticare  le  fteffe  f 

Quelle,  e  limili  accule,  certamente  fono 
vane,  ingiulle,  e  jnfuffiftenn,  ove  bene  fi  vo¬ 
glia  porre  il  fatto  dibattuto  nel  fuo  vero  lume, 
e  capire  pel  fuo  buon  verfò  quella  facenda, 
che  à  tutto  il  merito  per  effere  ventilata  .  Ce* 
fare  Magati  veramente  ,  anch’Elìo ,  ebbe ,  nel 
divulgare  il  fuo  Metodo ,  molta  pena  per  li¬ 
berarli  da  filmili  rimbrotti ,  la  vanirà  de’  quali 
e’  lece  vedere,  dicendo ,  che  tal’ora  ammette¬ 
va  il  fervirfi  delle  Tafte,  ma  non  come  di  cole 
adatte  a  guarire  le  Fetite.  Quando  propone¬ 
va  il  valertene ,  voleva  ,  che  allora  li  rigguar- 
dalfero  come  impedimenti  della  curagione  . 
Pare  ciò.un  Paradoffo,  c  pure  non  l’è  :  peroc¬ 
ché  danfi  delle  Ferite  ,  la  cura  delle  quali  bi- 
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fogna  impedire  ,  c 
vaJtrfi  delle  Talte. 
da  una  Ferita  interna 
non  bagnerebbe  . impedire 
chiuda,  per  tenere  aperta  bufata  a  della  mar¬ 
cia  ? 

Che  fia  vero  poi ,  che  il  Magati  abbia 
efclufe  le  Tafìe  del  novero  de  gli  ajuti,  che 
convengono  per  guarire  le  Ferite,  io  lo  de¬ 
duco  dal  cup.41.  lìb.i.  di  fue  Opere  .  Ivi  fup- 
pone  una  Ferita  angulta  ,  cui ,  per  aggrandire 
l’orifìcio ,  fi  applichi  una  Talta ,  e  dice  :  que¬ 
lla  Ta  Ila  non  èdellinata  a  guarire  la  Ferita, 
anzi  *ad  allungarne  la  cura,  finché  abbia  di- 
fpolto  un  congruo  fcolo  alle  marce ,  che  vi  fi 
anno  da  generare.  Palla  avanti  il  Magati ,e  di¬ 
ce  ,  che,  quando  vi  fìa  un  male  complicato  , 
a  cagione  di  cui  bifogm  ritardare  la  guarigio¬ 
ne  ,  bi fogna  ricorrere  alle  Tafte .  E  poi  con¬ 
chiude,  dimandando  perdono,  fe  la  dove 
trattò  delle  Tafte  ,  non  fece  menzione,  dell’u¬ 
fo  di  elle  nel  ritardare  alla  Ferita  il  guarire.  Io 
allora,  dice  ,  ebbi  in  penfìero  di  proporre  ciò, 
che  poteva  contribuire  alla  lallazione  delle 
Ferite  ,  e  non  già  allo  impedirla  ,  o  ritardarla. 
Deferì fie  ne  me  judices ,  fue  parole,  qui  fine* 
explicans ,  propter  quos  lìnamentis  in  curati onc 
\ vuinerum  utimur ,  ijìius  non  meminerirn ,  rìam 
qu<e  (tdvulner  s  curatiomm  faciunt  intentio  erat 
proponere ,  non  qua  illam  impedì  un  t . 

Se  gli  Antichi  avellerò  conlìderate  le 
Talle  come  impedimenti  della  guarigione  del¬ 
le  Ferite,  non  fe  ne  farebbero  lèrvito  con  tan¬ 
ta  liberalità  ,  anche  dove  bifognava  follecita- 
re  la  cura  di  elle  .  Adelfo  ,  che  lappiamo,  non 
effervi  bifogno  di  valerli  del  loro  ajuto ,  per 
tenere  aperti  gli  orifìcj  delle  Ferite,  e  per  por¬ 
tarvi  denrro  i  Rimedj ,  le  bandiamo  dal  con- 
forzio  de  gli  ajuti,  co’  quali  follicitiamo  la  riu¬ 
nione  del  difunito,  e  la.generazione  delle  car¬ 
ni  ,  che  mancano  nelle  Ferite  cave  .  Dall’altra 
parte,  facendo  giu (tizia  ai  loro  valore,  faccia¬ 
mo  riccorfo  ad  elle  ,  ove  ci  occorra  ritardare 
la  cura,  fiafi  Imchè  abbiamo  allargato  l’orifì¬ 
cio  ad  una  Piaga ,  fiali  finché,  colloro  mini- 
fiero  ,  ci  fia  riufeito  dare  ad  ella  un  convene¬ 
vole  sfogo  per  le  marce ,  che  debbono  ufeire. 
Vuolfi  in  una  Ferita  di  Telia  operare  fui  Cra¬ 
nio?  faria  una  improprietà,  proccurare  la  gua¬ 
rigione.  Va  ritardata  colle  Tafte,  finattanto 
chè  fi  è  ottenuto  l’intento  .  Una  Ferita  cava, 
e  mancante  di  molta  carne  ;  e  perchè  non  vi 
fi  potranno  fovraporre  delle faldellette  ?  Vi  è 
un  corpo  ftrauio ,  che  incomoda,  e ,  fe  non  lì 


eftrae  ,  reità  incagliata  la  fonazione ,  e  chi  non 
vede,  che,  per  liberai  ci  da  un  fìftàtto  impedi¬ 
mento  ,  potiamo  ,  anzi  dobbiamo  ,  colle  Ta¬ 
lle,  farci  Itrada  a  rinvenirlo  ,  perché  rinve¬ 
nuto  eh  V  farà  ,  potiamo  cavarlo  fuori  ? 

Non  è  dunque  ,  come  malamente  viene 
divulgato,  un  bandire  dalla  Chirurgia  le  Ta¬ 
fte  ,  né  un  fupprimerne  l’ufo ,  nella  cura  delle 
Ferite.  Il  Chirurgo,  intendente  de’ fuoi  do¬ 
veri  ,  lì  fèrvirà  di  elfe  per  rimuovere  gl’impe¬ 
dimenti  ,  e  (limerà  tempo  non  perduto  lo  ave¬ 
re  ,  colle  Tafle  ,  ritardata  la  cura  di  una  Feri¬ 
ta  ,  che  riggettate  poi ,  e  bandite  le  ftelfe  ,  fe¬ 
licemente  farà  terminata  dalla  Natura. 

Conchiudiamo;  danfi  de’cafi,  e  fono 
additati  nel  cap.4, ,  ne’  quali  bifogna  medica¬ 
re  ogni  giorno  le  Ferite  ;  ma  poi  un  tal  curare 
fi  chiama  sforzato  .  Lo  fteffo  è  delle  Tafie  .  Di 
quelle  fe  ne  ferviremo  tal  volta,  per  impedire 
la  guarigione,  per  rimuovere  un’affetro  com¬ 
plicato  ,  per  dare  un  congruo  fcolo  .  Ma  que¬ 
lla  pure  farà  una  cura  sforzata  ;  e  regolare 
quella ,  nella  quale  ci  farà  permeffo  ,  il  medi¬ 
care  ,  lènza  le  Tafte  fuddette  . 

Se  gli  Antichi  Maefìri  di  Chirurgia  abbiano 
conofiiuo  il  Metodo  del  Magati ,  ed  in 
che  conjtjìal  VSO ,  e  V  ABUSO 
delle  Tafle  - 

CAPITOLO  VII. 

NOn  è  cofa  nuova, che  fi  contraili  la  Glo¬ 
ria  dell’invenzione  a  chi  con  nuovi,  ed 
unii  ritrovati  fi  è  fatto  del  merito  colla  Pofìe- 
rità  erudita. La  circolazione  del  Sangue  Vuolfi 
conofciuta  da  Ipocrate  ,  nè  v’è  parte  nel  Mi¬ 
crocolmo  poita  in  veduta  da  lincei  Anatomi¬ 
ci  de5  di  noftri ,  che  non  fi  pretenda  averne 
avuta  cognizione  gli  Antichi  .  Lo  Hello  è  del 
Metodo  di  curare  le  !  erite  .  Il  Magati  fù  ce r. 
tamenteil  primo  a  fcrivere  fopra  quell Argo¬ 
mento  in  modo,  che  le  Tafte,  le  frequenti  me¬ 
dicature  ,  e  lo  Itrepitofo  apparato  di  tanti  Ri¬ 
medj  ,  fono ,  fua  mercè,  fcred itati ,  e  refa  fa¬ 
cile  la  facenda  del  medicare  i  Feriti ,  la  quale 
in  palTato  era  di  tanto  rilievo ,  e  collava  tanta 
applicazione  al 1 1  Medicanti .  Vivente  il  Ma- 
goti  fù  detto  da  alcuni,  che  di  tal  foggia  di 
medicare  le  Ferite  furono  i  primi  ritrovatori 
Ipocrate ,  e  Galeno .  Che.  non  ne  furono  ne- 
fcientl  Gclfo,  e  Avicenna,  e  che  finalmente 
Rajìs ,  e  Puracelfo ,  anno ,  ne’  loro  ferirti ,  fuc- 
cintamence  fpofto  ciò,  che  con  tanta  prolifiìtà. 
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per  impedirla,  bifogna 
Come  farebbe  a  dire  ;  fe 
lì  tramandale  marcia , 
che  la  edema  fi 


Del  Dottor 

t  Ridetto  dal  Afdgatì .  NeH’Opere  di  quello 
(lib.i .  cap.42.,  e  43.  _)  è  lì  difefe  bravamente 
!  l’attaccato  Scrittore  ,  che  fece  vedere ,  che  il 
fuo  Metodo  era  ragionevole ,  veramente  me¬ 
todico  ,  e  concorde  a’  principj  di Ipocrate ,  e  di 
Galeno  ;  ma  che  però  quelli  non  l’avevano  co- 
!  nofeiuto ,  ed  in  tutto  praticato .  Nec  eft  incon- 
veniens,c onchiuie  Magati  il  cap.4 quod Hip- 
pocratis ,  if  Gaknì  dottrina  confentiat,  fif  quod 
ipfieum  vi  dermi  :  non  enim  neceflarium  ejl ,  ut 
omnia ,  qua  in  principiìs  noflris  continentur ,  vi- 
deumus . 

A’  nodri  giorni ,  cominciata  a  riforgerc 
la  dottrina  d A  Magati ,  à  quella  una,  dirò 
così ,  perfècuzione  differente .  Niuno  ardifce 
d’impugnarla  a  dirittura  convinto  dalla  ra¬ 
gione,  e  dalla  Sperienza ,  che  militano  a  fa¬ 
vore  del  nuovo  Mero  do.  Solo  fi  dice,  che 
ove  danneggiano  le  Tade  ,  è,  perchè  fi  abufa 
di  tale  ajuto  ,  ove  con  quelle  medicati  guari¬ 
rono  i  Feriti ,  ciò  fucceder  perchè  ne  farà  (la¬ 
to  fatto  buon  ufo.  E  qui  ecco  quedi  zelanti 
a  proporre  il  Magati ,  e  il  Franzefe  Mr,  Bel - 
lofi  e,  che  più  d’una  volta  anno  dovuto  valerli 
delle  Tade.  U  no  di  e  (Ti  Zelanti ,  dopo  avere 
1  faviamente  riprovate  le  Tulle  in  un  fuo  libro 
intitolato  la  Chirurgia  fvelata  ,  fi  è  poi  ritrat¬ 
tato  in  un’altro  intitolato  la  Chirurgia  Infor¬ 
cata  ;  Egli  n’à  avute  lodi  dall’Autore  dell’O- 
perina .  I  Feriti  pefìi  in  fa  ho ,  e  idè  dato  (culà¬ 
io  nel  Preambolo  prenulfo  alla  ridampa  dei 
Chitone  in  Campo  tom.  2.  dicendoli ,  che  nella 
prima ,  ne  delefa  la  bufo  ,  ma  nella  feconda  ne 
permette  l'ufo  con  quelle  condizioni ,  che  dalli 
Mae  (hi  dell  Arte  ne  fu  dettato ,  e  di  buoni  Pra¬ 
ticanti  viene  u  fato  .  Parole  belle ,  ma  bifogno 
Te  è  di  Ppiegazione  ,  e  di  piu  maturi  rifledi . 

Quello  è  cert  »,  ne  il  Sig.Cadigatore  può 
negarlo,  che  ciò  ,  che  una  volta  era  J/fo ,  par- 
!  landò  delle  Tade  ,  adelTbè  Ab  ufo  .  Gli  Anti¬ 
chi  ,  che  facevano  la  cura  delle  Ferite  ,  dicia¬ 
mo  pure ,  e  cave ,  e  gravi,  avevano  una  ferma 
fiducia  v  che  Fodero  neceffarj  i  Rimedj  intro¬ 
dotti  nelle  Ferite,  graduatamente  mutati,  paf- 
fando  d’una  indicazione  in  un’altra.  Citi  pu¬ 
re  ,e  accomodi  alla  fua  Idea  ciò  ne  fcrillero  li 
Puoi  Signori  Acquapendente ,  Faloppia ,  Pa¬ 
ga  ulzi  0^  e  altri  Scrittori  della  Stampa  vecchia: 
farà  poi  fempre  vero,  che ,  in  fentenza  d’eflì 
era  Vfo  Iegitimo  ,  ed  approvato ,  quello  delle 
Ta(le  ,  ciò ,  che  oggi ,  iti  fentenza  del  Maga¬ 
ti  ,  è  un  abufo  intollerabile  .  V  Acquapendente 
\  pone  per  Ffo  il  genere  colle  Tade  aperto  il  fo¬ 
ro  della  Ferita?  Nò  dice  Aiagat'h  perchè  anzi: 
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ofculum  Fu Ineris  occludunt ,  pus  fupprìmunt , 
fluxiones  advocant  ;  dunque  tAsufò-  Ffoy 
dice  il  primo  ,  è  il  poitar’  il  Rimedio  tino  alla 
profondità  della  Ferita  .  Eh  repplica  l’ultio; 
quedo  è  Abufo ,  perche  lenza  Rimedj  colà  in. 
trodotti ,  noi  curiamo  le  diluzioni  del  conti¬ 
nuo,  Ffo  pare  quelfimbevcrard  ,  che  le  Ta¬ 
de  farà  delle  marce  .  M  1  poi  gli  è  u F  Abufi  , 
perchè  lòn’EUeno  la  cagione,  che  (ì  generino. 
Vi  reda  a  vedere  in  quali  occafiom  polla  aver 
luogo  la  Tada;  lìce  he  Ffo ,  e  non  Abufo  potfa 
dirli  quel  valerli  della  Me  deli  ma . 

Sopra  ciò  mi  bifògna  confultare  l’Autore 
della  Chirurgia  Inforzala ,  che  avendovi  fatto 
gran  dudio  ne  (apra  furie  dire  il  precida.  Egli 
a  quattro  riduce  gli  ufi  delle  Tade,  e  fono 
Mantenere ,  A  r  Fi  are,  hfraerg ,  ad  Applicare . 
§.  43.  Vediamolo  .  Abufo  fecondo  me  è  porre 
Tada  per  «w/tfraw aperto  l’Orificio,  Vanum 
efl ,  dice  il  Magati  dello ,  inter  labi  a  Fulneris 
ponere ,  ut  immatura*  coalìtus  impediatur .  La 
prova  è  chiara. La  Natura  quandìà  regulariter 
operatur  ùaulatim  cavitatem  replet,Q  unit,Ori- 
ficium  fervans  ad  exerementorum  expurgatìonem 
donec  cavitas  Ut  repleta  (ltb.  1  .c.42.)Così  Ab  ce¬ 
fi  è  quello  dilungo  tempo  praticar  la  Tada 
per  Ampliare  :  Si  angufìum  fit  Fulnus ,  E  il 
Magati ,  che  parla  ,  vel  fettìone ,  vel  unica ,  a  ut 
altera  Turundtc  impofi tiene  (e  quedo  e  FJo  ) 
ad  tantam  amplitud  nem  reduci  pote/l  ejus  orifi- 
cium  quanta  fit  fati s  ad  ejus  expur gat  dnem . 
Abufo  è  ancora  tener  Tada  in  una  Ferita  per 
EJlraere  Corpi  dranieri.  Il  C  1  limatore, p.  106. 
confetta  ,  che  ni  un  M oc  biro  Antico ,  nè  pere 
niuno  Autore  moderno  infegrrrono ,  che  le  Tafìe 
fervino  immediatamente  a  far  u/cire  li  corpi  fra¬ 
ni  eri  .  Dunque  quell 'Ffo  incalzante  và ,  an- 
ch’ElTb,  per  terra  ,  ed  è  Abufo  . 

Vi  reità  l’ultimo  Vfo ,  c  he  è  quello  dello 
Applicare  il  quale  ,  fecondo  rinforzata  ,  è  in- 
difpenfabile  ;  perocché,  a  fui  detta,  fendefi 
a  tutto  l'arredo  medi cameni  ario  .fenza  la  media¬ 
zione  delle  Tabe ,  non  pofjìbile  taira  ad  e  fere 
me  fio  in  opera(§.^.}  E  così  avrà  ragione  I  Au¬ 
tore  celebre,  che  (tudiolli  dì  porre  in  faho  i  Fe¬ 
riti  ,  le  diife  necetthrio  V Ffo  in  tutte  le  Ferite 
penetranti  ne’  Ventri ,  e  ove  fieno  corpi  dra¬ 
nieri,  nelle  cave,  e  profonde  ;  ma  dar  lontano 
da  elfe  nelle  leggieri  da  nulla  .  E  pure  il  Afa- 
gatì  ,  che  quedo  Scrittore  dichiara  d'aver 
tolto  per  fua  guida,  e  C‘ no  fura  pag.  6i .  dice , 
quedo  applicare  le  Tade  per  introdurvi  i  Ri¬ 
medj  è  un  patenti  (Timo  Abufo ,  perchè  :  /N Tot 
non  medicamenti  s^fd  Natura c  tur  am  commuti¬ 
li  m  wus. 
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rnUs  ?  fi  pf  opterò  fati s  e  Di ,  ut  medicatiientum 
vicer/t  o-crat  tegumenti,  i3  naturakm  calore m  fo- 
‘ùccit  ,  eie  tueaiur  (hh.  1  »c*3  .)  in  fine  . 

Sicché  gh  Vfi  dell’ Inforzata  fono  dive* 
nuti  Abafi,  ed  è  lèmpre  vero.,  che  le  Tafte 
(è  il  Magati  che  lo  afferma)  .  Partem  com - 
premuriti  ac  difìendunt  ,  eidemque  funi  oneri 


9 

i/ 


mettono  le  Tafte,  acci  oche  la  Ferita  po/Ta  con  com> 
modo  purgarjì .  (fifuello  umore ,  che  la  Natura 
alla  Ferita  fugger  jee ,  lo  fa  per  riunire  la  parte 
di f continuata ,  ulfuo  [lato  primiero  .  Non  per  chi 
P  fia  cattino ,  e  che  la  Natura  fe  ne  voglia  libe¬ 
rare  .  f^ftefìe  Tafte  ingiuriano  la  Natura  ,  ed 
impedì) cono  alla  Ferita  il  chiuder  Fi  al  di  (petto 


undì  &  ad  commonendam  fluxionem  non  parvam  d'effu ,  che fi  maneggia  per  chiuderla .  Fafji  loro 
xim  habent .  Preternaturale  etiam  efi  ,  ac  mole -  un  Cauterio ,  per  tormentare ,<?  dfiornare  la  (le fa 
fium  parti  vulnerate  a  re  extranea  tangi  ,  cum  da  ciò  ,  che  ben1  opererebbe ,  fe  non  fife  di  flotta» 
prtàt  non  alia  nifi  naturali  s  partii  comunione  Ma  iìacosi  la  volontà  di  Dio,  lì  a  fi  per  l'U- 
frueretur .  (lib.i .  cap.45.)  mana  malizia  per  lo  più  ,  V Abufo  delle  Tafte, 

Ma  chi  meglio  del  Magati  à  dilucidato  cosi  noi  fotte  ,  prevale  a WVfi  delle  (tette  . 
ciò  che  concerne  VVfo ,  e  V  Abufo  delle  Ta- .  E  perchè  ciò  ?  me  lo  dice  Mr .  Mafieneau  nella 
He  5  riftringendo  il  primo  ,  e  di  padrone,  fua  Medicina  ,  o  Chirurgia  Naturale  (eap.i  7. 
che  era  ,  al  poco  riducendolo  ?  Convengo-  p.187.)  Non  è  però  (vi  fi  dice,  defedandoli 
no  dunque  le  Tafte  ,  quando  vuoili  allun-  V Abufo  comunale  delle  Tafte  )  ,  che  non  sfn- 
gare  ,  o  impedire  la  guarigione  delle  Ferite  ,  gegnìno ,  e  AFedici ,  e  Chirurgia  di  produrre  ra¬ 
te  ciò  qualche  volta  fuccede.  Così ,  fe  l’orifi-  gioni  ,  ma  filo  fulF apparenza  fondate  ;  prete • 
ciò  è  angufto,  VVfo  della  Tafta  una  o  due  voi-  flando,che  tutti  li  mali  effetti  di quefte  forte  d'in. 
te  introdotta  ,  balìa  per  dilatarlo,  ma  il  con-  firmitù provengono  dalla  cattiva  coftitutione  del 
tinuare  con  quella  è  Abufi .  Parimente  ,  fe  vi  ) oggetto  ,  0  delV  Aria .  Efii,  perloppiu ,  a  dire  il 
è  complicazione  d’altro  male,  a  cui  levare  ,  vero ,  annoia  loro  origine  del  modo  di  e fiere  ma- 
polla  fervire  la  Tafta ,  VIS  fi  l’ammette  ;  levato  lamente  curate  le  fiefie  Ferite  .  Un’Amico  del 
quello,  Ahufò  t  il  praticarla  .  Così  ne  crede  AFagati  gran  Tafteruolo,  ove  gli  andavano 
\\  AFagati  (lib.  t.  c.43.)  V’aggiunge  il  Fratello  male  ,  e  ciò  doveva  accadergli  fpeflo,  le  cure, 
d’elio,  le  bifogna  aggrandire  la  Ferita  per  ope-  non  incolpava  V Abufi  delle  Tafte  ;  nò  :  n’at- 
rar’entro  e  fifa  colla  mano;  fe  s’à  da  dare  lo  (co-  tribuiva  la  colpa  alli  cattivi  afpetti  delle  Stelle, 
lo,  che  manca  ;  fe  la  Ferita  farà  con  perdita  di  Nè,  dice  il  Magati ,  la  (gara va  colui .  ProfeElò 
foitanza  ;  all’ora  VVfo  delle  Tafte  ,  o  faldellet-  fi aflra  valent  hominibus  malurn  afierre ,  immi¬ 
te  farà  lodevole  .  Fuor  di  elfi  cafi ,  farà  Abufi .  cum  illìs  alìquod aflrum  efic  cenfindum  ef?,qui- 
Conchiudiamo  :  la  Ferita,  come  tale, non  bus  talis  curandì  modus  adhìbetur  .  V ndò  non 
vuole  Tafta  .  Se  Magati  ,fe  Bellofie ,  fe  ne  fo-  malè  omninò  aftrorum  afpePlus  dumnabat .  Io 
no  ferviti ,  l’avranno  fatto  in  grazia  di  rimo-  per  me  penfo,  che  fi  capifca,  dal  fin  qui  detto, 
vere  con  ella  qualche  male  ,  o  qualche  impe-  cofà  voglia  dire  Vfo ,  ed  Abufo  delle  Tafte 
dimento,  non  mai  perchè  VVfo  d’elfa  avelie  nella  cura  delle  Ferite,  sì  (empiici ,  come  ca¬ 
per  mua  il  fonare  la  Ferita.  La  filiazione  rifar-  ve  ,  sì  leggieri ,  come  gravi  ;  onde  cofa  fover- 
data  tal  volta  occorre  per  ben  del  Ferito, tal’o-  chia  penfo  il  dirne  di  vantaggio  . 
ra  Jtudiofamente  proccurafi  per  dar  pabolo 

all’Avarizia  de  Curanti,  Digeftivo  Chimrgi  Delle  lgnezioni ,  e  loro  Ufo ,  ed  Abufo,  in  occa- 
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non  Vulnus  ,fid  Vulnerati  crumenam  dìgerere 
intenda  nt ,  q  cenfum  quoti  di  anum  conflit  uunt . 

11  fentimento  è  del  Melfitani . 

AJariano  Chiariana  nel  fuo  Vefiderato 
Amico  Medico  minìftro  della  Natura ,  difpe- 
rando  forfè  di  poter  porre  ne’  loro  doveri 

certi  Proiettori ,  rivolto  alli  Feriti  gli  eforta  _ 

a  guardarli  bene  da  quelli  ,  e  a  non  lafciarfi  fi  denza  Tufo  delle  Ignezioni.  Io  mi  fono  mof- 
mettere  nelle  Piaghe  fili  ,  0  fcolche  (cioè  Ta-  fo  a  difeorrere  d’ette  dal  vedere, che  un  dotto 
fte)  o  (lupini ,  lòtto  qualfifia  prefetto  ,  perchè  Proiettore  à  fatto  il  fattibile  per  (ottenerle  ,  in 
non  è  che  un  allungare ,  e  difficoltare  le  cure,  occafione  di  una  fua  ,  per  altro  dotta  ,  Seri t- 
Nò ,  dice  lo  tteflb  .  V  frivola  quella  ragione ,  tura  ,  nella  quale  avendo  anzi  fatto  menzio- 

per  non  dire  quella  malizia ,  del  afierirfi ,  che  Fi  ne  di  me  con  lode ,  mi  à  ancora  obbligato  al 

foni- 


s 


fione  di  Ferite  del  Petto,  e  di  Seni 
profondi ,  fecondo  il  Metodo 
del  Magati . 

CAPITOLO  Vili. 

Ara  facile  da  capirfi,che  tutto  ciò  che  mi¬ 
lita  contro  le  Tatte ,  ferve  per  porre  dif- 


Del  Dottor 

\  fjmmo,  equi  gliene  dò  le  dovute  vivillune 
grazie  . 

Ma,  comecché  con  tal  favore  so,  che 
non  à  pretefo  legarmi  le  mani  si ,  che  io  non 
polla  dire  ciò ,  che  sii  tal  punto  ne  pelili,  tpe- 
roche,  capitandogli  queito  Trattalino  non 
avrà  a  male,  che  io  abbia  pollo  in  carta  ciò, 
che  per  verità  ne  giudico  . 

Cefarc  Magati  parlò  fvantaggiofamente 
delle  Ignezioni  ove  lcrilTe  della  c uia  delle  Fe 
ritedel  Petto.  Ciò,  fecondo  me,  lì  alleila 
a  tutte  le  altre  Ferite  ,  alle  Piaghe  profonde, 
e  al lt  Seni  :  Perocché ,  in  tutti  quelli  Cali ,  le 
l'unica  premura ,  che  dee  avere  il  Cerulico, 
è  di  tener’ indietro  gli  attacchi  dell  Aria  ,  per 
||  que’  motivi,  chequi  non  ferve arepplicare, 

I  chi  non  vede,  che  non  ponno  farli  le  Igne- 
zioni,  fenzacché  con  effe  non  s’inti  oduca  1  A- 
ria  nelle  parti  dilcontinuate  ,  e  che  non  fono 
avvezze  a  Ibflenetne  gli  attacchi  ?  Oltre  ciò, 
dice  il  Magati ,  noi ,  in  ciò  fare  ,  ulti  e  f  muo- 
durre  un  corpo  effraneo ,  diitendiamo  le  par¬ 
ti,  e,  per  liberarle  poi  da  quJl  Olpite  (trame¬ 
rò  ,  ci  conviene  agitare  il  Paziente  ,  qua  ,  è  la 
I  movendolo .  Ed  ecco  polli  in  moto  gli  Umo¬ 
ri ,  e  gire  per  terra  le  forze .  V’è  di  più  ,  che 
qualche  parte  delle  Ignezioni  rimane  nel  va¬ 
no  ,  entro  cui  furono  introdotte  ,  e  mefcolata 
colle  marce  vi  fi  corrompe,  come  li  rileva 
dalle  marce ,  che  più  in  copia  li  fanno  vedere; 
ond’è  che  tali  Ferite ,  finiscono  in  una  Fi  Itola 
vitalizia .  Dovechè  ,  tenendo  coperte  le  Feri¬ 
te, valli  riltorando  il  calore  naturale  delle  par¬ 
ti  contenute  nel  Petto;  ficchè,/?  il  Ferii  o  gia¬ 
cerci  in  un  j ito  congruo ,  la  materia  contenuta 
farà  dalla  natura  convertita  in  lodevole  marcia, 
cacciata  fuori  della  ferita  ,  el  Paziente  guarirà. 
Cosi  dice  il  Magati  (lib.2.  cap, 7 1  .p.m.x  04.C.) 

Tutto  quello  però  non  balla  a  chi  è  in¬ 
namorato  fpanto  delle  Ignezioni .  Egli  le  cre¬ 
de  indifpenfabili  nelle  Ferite  profonde ,  negli 
Alceflì  cavernofi ,  ne’  Seni ,  nelle  Fittole  &c., 
e  ciò,  a  qual  fi  crede  ,  per  mondificare  ,  net¬ 
tare  ,  correggere  la  cattiva  qualità  delle  mar¬ 
ce  ,  per  portarle  fuori ,  ed  impedire  ,  che  col 
loro  loggiorno  non  dieno  il  guaito  alle  parti , 
entro  le  quali  fono  ritenute.  Oh,  che  belle , 
e  magnifiche  parole,  dice  Mr,  Bcllojlc .  (Conti - 
\  filiazione  del  fuo  Chirurgo  di  Spedale p.m,  175*), 
tutte  termini  della  vecchia  Scuola ,  anzi  fpeciofi 
fantafini  di  chi  vi  crede  . 

Non  occorre ,  che  vedere ,  ciò,  che  quel 
grand’Uomo  fiegue  a  dirne  de’ danni,  che 
debbono  attenderfi  dalmifufo  delle  lgnezio- 


ni .  lo  ,  lue  parole  ,  non  topo  abbafianzu  com¬ 
piangere  quel  medicare  ,  che  io  faceva  in  mia  gio¬ 
ventù  li  Feriti ,  in  Alemanna ,  negli  anni  1  075. 
e  fe guattì .  Alierà  ,  feguendo  l  ujo  degli  altri , 
mi Jerviva  di  I  ajte  ,  e  d '  Ignee,- oni ,  e  ri  ufcìvano 
tutte  le  cure  lunghe ,  e  ted.ofe  ,  fempte  accompa¬ 
gnate  da  dolorile  da  fajìidioh  accidenti,Ob  quan¬ 
te  amputazioni potevanlì  evitare  ,  lafiiando  que¬ 
llo  Metodo  crudele  !  Oh  quanti  Fìjlolofi  eranfi 
fatti ,  mercè  il  lavar  fi  loro  il  Petto  con  quejìe  in¬ 
degne  ignezioni  !  ffc. 

Ma  non  vuoili  per  intefo  il  rifehiato  Bac¬ 
caccini  ,  laddove  nel  fecondo  de’fuòi  Dilìn- 
ganni  pei  la  cura  de’  Seni  cosi  col  iuo  Mor- 
ganti  la  dilcorre  ?  Prima  ,  che  io  mi  appigli  affi 
a  quello  Metodo  del  Magati,, grandi/fimo  cafio  io 
facea  dello  fchizzettare  nelle  Ferite  ,  e  ne ’  Seni , 
i  Rimcdj .  Anzi ,  benché ,  colle  repplicate  Spe¬ 
ri  enze  ,  io  avefii  apprtfo  ,  che  le  Ignezioni  fono 
Rimedi ,  c?  quali  f  acilmente  fi  ricorre  ,  perchè 
non  sì intende  il  male ,  che  ne  nafee  per  loro  ca¬ 
gione  ,  mercè  il  renderfi ,  per  tal  mezzo ,  cop  ofe 
le  marce .  io  non  feppi  contenermi  così ,  che ,  un 
giorno ,  io  non  facejjial  mio  Signor  Carli  una  ben 
pìccola  lgnezione .  Ma  volete  voi  altro  ?  ne  feguì 
tal  effetto  cattivo ,  che  finì  di  rendermi  dfingan- 
nato  anche  su  quello  particolare  .  L  Infermo  fe  nt 
trovò  così  mal  concio ,  che  io  non  poteva  olii  narriti 
nell  ufo  delle  Ignezioni ,  ferì  za  rovinarlo  affatto  . 
Io  l'opra  ciò  ò  detto  l’occorrente  ne  miei  Ap¬ 
ri  fmi  Generali  per  la  Cura  delle  Ferite ,  nella 
Centuria  feconda  ,  che  è  la  Farmaceutica, 
comminciando  dalfAforifmo  LX1X. ,  lino  al 
LXXIV.,  che  è  queito  .  Chiunque  fard  circo - 
/petto  nellVfo  delle  Ignezioni  fara  meno  male 
alle  Ferite  :  loro  farà  del  bene  chi  le  trala  fa  erU 
affatto . 

Quando  io  diflcfi  quello  Aforifmo,  ebbi 
prefenti  que’ Cab,  che  Qìambatifla  Magati 
defedile  nella  fua  Hrepitofa  Apologia  contro 
il ,  per  altro  celebre ,  Danielle  Sennerti .  Non 
è  gran  tempo  (  ferrile  nella  prima  Quiltionc 
alla  Confiderazione  terza  )  che  un  Chirurgo 
affai  famofo ,  mi  fcrifie ,  dolendofi ,  che ,  nè  a  for¬ 
za  d  Ignezioni  molto  dì  (Seccative,  nè  con  beverog - 
gi  l/ulnerarj ,  aveva  potuto  a-<  refi  are  lo  f gorgo  di 
\opiofe  fuppur  azioni,  che  ogni  giorno  ufcìvano  da 
una  Ferita  penetrante  del  Petto ,  quantunque 
f  0 fiero  quaranta  giorni ,  cFe'  vi  travagliava  at¬ 
torno -  Affermava ,  clre,  ad  ogni  medicatura , 
e  quella  facevaPi  mattina ,  e  fra,  ufcìvano  da 
quattro  libbre  di  patenti  filma  marcia  .  fifiiindì, 
come  che gìudicafie  dì/pc)  ato  HCafo ,  ricorreva 
a  me  per  fentire  il  mìo  parere  Molo  confi  gl  ai , 
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a  lafciarc  da  parte  le  Ignezioni ,  ed  a  inrarire  le 
medicature .  Tanto  fece ,  e  cefsò  V  ammaramento , 
ed  in  breve  guarì . 

A  qudto  cafo  un’altro  ne  foggiugne  d’un 
Profelfore  ,  che  pure  curava  uno  ferito  nella 
parte  ,  deretana  del  Torace,  con  offe  fa  de’ 
Polmon  i .  In  tré  me  fi  di  cura  non  gli  era  riu- 
fcito  d’impedire  lo  (gorgo  di  copiofe  marce, 
benché  v’aveffe  fatte  tante  Ignezioni ,  e  fatte¬ 
gli  prendere,  in  copia  ,  bevande  Vulnerarie  . 
Villo  ciò,  che  fece  il  Magati  ?  Giovi  l’udirlo. 

10  ,  dice  ,  levai  la  Taf  a ,  e  foprapo flavi  un  poco 
dì  Cerotto  Di  ap  alma,  avvi  fai  il  Chirurgo,  a  tar¬ 
dare  quattro  giorni  a  ri  me  di  care  il  Ferito .  Sa¬ 
pete  ,  che  ne  addivenne  ?  Tanto  fece  quel 
buon’Uomo ,  e  ,  quando  fcopri  la  Ferita ,  la 
trovo  bella,  e  cicatrizzata  .  Dunque  ecco 
l’illazione  del  Magati ,  quel  generarfi  copio- 
ie  le  marce  dipendeva  dalle  frequenti  medi¬ 
cature,  dal  mifufò  delle  Tafle  ,  e  delle  Igne- 
zioni ,  le  ,  ommeflì  quelli  nocevoli  ajuti ,  cef- 
lòrono  quelle  dal  generarfi .  Equefìo ,  dice  il 
Magati  l'ò  offervato ,  bene  fpeffo ,  nelle  ulcere  , 
e  negli  Af ceffi-nati  da  sé;  fegno  evidente,  dico 
Io,  che  le  Ignezioni  fono  pregiudiziali  a  Pa¬ 
zienti  ,  che  con  effe  ruvinanfi . 

Quel  Padre  Agoftiniano  Scalzo  di  cui  fà 

11  Bòf  cucini  menzione  nel  quarto  de’  Difin- 
ganni  per  la  cura  de’ Seni ,  fù  lungo  tempo 
curato  in  Ferrara  per  un  Ulcere  fmuofo,  che 
avava  nella  parte  anteriore  del  Petto ,  con 
Ignezioni,  c  Tafte  ;  e  fcmpresi  di  male  in  peg¬ 
gio.  Fù  configliato  a  ripatriare,  e  venne  quafi 
Cadaverico  a  Comacchio.  Ivi  fù  vifitato  da 
me ,  e  da  un  altro  Medico  ,  oltre  il  Chirurgo 
Boccacini  ;  Fuvvichi  propofe  fquarciare  tutto 
il  Seno,  echi  farvi  un  Laccio .  Prevalfe  il  mio 
parere ,  che  fù  di  porre  una  tafla  grolla ,  e  of- 
fèrvare  ove  nella  parte  inferiore  fi  elevalfe  la 
Cute.  Ivi  fi  fece  un  taglio  Competente ,  e  poi 
levata  laTalla  s’applicò  il  Diapalma  all’Ori- 
ficio  fuperiore  .  Nell’inferiore  non  fi  pofe  più 
Tafla,  ne  più  praticoronfi  le  Ignezioni ,  ma 
una  bolletta  ifporcata  d’Olio  d’Aparicio  ,  e  , 
medicando  di  quattro  in  quattro  giorni  la  Fe¬ 
rita  ,  in  dieci  giorni,  o  poco  più  ,  fi  trovò  del 
tutto  guarita  la  fleffa,  e  il  Seno  . 

Ma  chi  vuole  meglio  reflar  perfuafo  del 
Maleficio  delle  Ignezioni ,  non  à  che  a  legge¬ 
re  una  Lettera  di  Mr.BelloJìe  a  me  fcritta,  fino 
quando  io  era  in  Guaflalla  al  ferviziodi  quel 
Serenifs.  Sig.  Duca  Antonio  Ferdinando  di 
gloriola  memoria  .  Quella  Lettera  fi  trova 
flampata  nel  Libro  Suite  du  Chirurgien  d'Ho- 


pital ,  alla  pag.  174.  Ivi,  dopo  avere  fatto 
menzione  del  tradurre, che  io  feci  l’altra  Ope¬ 
ra  fua  ,  che  intitolai  :  llCbirone  in  Campo ,  fìe- 
gue  a  dire ,  lo ,  ne" paffuti  giorni ,  mi  trovai  in 
una  Conferenza ,  dove  riera  chi  mi  voleva  foftene- 
re ,  che  Tufo  delle  Ignezioni  é  utile ,  e  neceffario 
nelle  Ferite  profonde ,  come  pure  negli  Afe  e /fica- 
verri  off ,  ne  Ili  Seni ,  nelle  Fi Jl ole  :  £)Y.  e  ciò  per , 
dicevafi ,  mondi  ficare,  nettare ,  correggere  la  cat¬ 
tiva  qualità  delle  marce ,  per  trarle  fuori ,  e  per 
impedire ,  che  colfioggiorno  loro  ,  non  alterino  le 
partì  dove  fono  contenute .  Oh  che  belle ,  oh  che 
magnifiche  parole  !  tutte  però  termini  dell' antica 
Scuola ,  e  fpecìofe  immaginazioni  de  Chirurghi 
preoccupati . 

Bensì  riefee  più  profittevole  il  leggere  il 
dippiù  ,  che  fiegue  ,  dove  lì  ravvifa  il  modo, 
col  quale  nuocono  le  Ignezioni ,  e  flemperan- 
do  il  Balfamo  naturale  ,  e  per  lo  meno  inde¬ 
bolendolo  ,  o  alterandolo  sì ,  che  palfa  ad  ef- 
ere  un  fluido  inutile  ,  e  perniciofo  .  Bello  fi  è 
il  leggere,  come  vada  lafacenda,  ove  colle 
Ignezioni  fi  diffipino  gli  fpiriti,  s’introduca 
1  Aria  ,  unica  per  porre  in  campo  coagulazio¬ 
ni,  diffrazioni ,  e  corruzioni.  Veggafi  in  fon¬ 
te  ciò,  che  ne  giudica  quel  grand’Uomo,  per¬ 
chè  ,  fe  io  voglio  in  riflretto  dire  ciò  ,  ch’e’  ne 
crede,quefto  capitolo  allungherallì  di  troppo, 
contro  l’ idea  prefilfami  di  andare  affai  ri- 
flrerto  . 

Ma  poi,  fàrammi  detto  ,  quelle  Ignezio- 
ni  può  darfi  ,  che  mai  non  convengano  ?  Ma¬ 
gati  dice  di  sì, ed  Io  fono  feco  con  lui,  lo,  dice 
ò  detto  quello  ,  che  milita  contro  le  Ignezioni 
nelle  Ferite  penetranti  del  Petto  ;  è  certamente 
in  ciò  Egli  dice  quello, che  può  dirli  .  Ma  poi, 
foggi  unge  ,  ciò  vuol  fi  intefio  colle  dovute  rifrbe . 
Concio  fiacche, ove  rincontrerà  una  marcia  graffa, 
vi  fida ,  e  troppo  calila  ;  ove  far  avvi  del  [angue 
quagliato  ,  0  in  cafo  ,  dove  mancaffe  lo  f  colo  delle 
marce ,  mi  giova  il  credere  ,  che  le  Ignezioni po  - 
te fer  0  avervi  il fuo  lacco  .  Ma  fi  a  beri  attento 
il  Certifico ,  e  rifletta  ,  ma  bene, fe  le [effe  po  fi- 
fan  0  poi  foddi  fare  alV intenzione ,  che  fi  a  da  chi 
le  pone  in  pratica .  Pcnfi  bene  ,fe  bufar  e  pepa  il 
farle  ogni  tré  giorni .  ffjìueflo  ,  oh  quanto  ,  fa¬ 
rebbe  vantaggiofo  ;  perocché  tutto  dì  non  a  onde¬ 
rebbe  tediando  il  Paziente ,  né  fi  darebbe  così 
fitte  fio  Pìngreffo  allo  ambiente ,  che  fa  tanto  ma¬ 
le  a  Pazienti.  Poi  fiegue  a  dirne,  ch’èuna 
pretta  follia  folli nar fi  nel  praticare  le  Ignezio- 
ni  ,  echebifogna  fiar’occulati  ;  perocché  ci 
fanno  Travedere  ;  e  rivolto  a  chi  leggfc  5  con¬ 
chiude  con  quel  candido  Sapé  experientia  dea* 

pre - 
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prebenda  ,  ubi  ccts  nblcgaveris ,  parciàs  mate-  tivide!  pruno  puonno  leggerfi  nella  L  tura  3 
nam  collìgi  ,  acprofluere ,  che  è  lo  dello  ,  che  che  indiritta  al  mio  od  uro  iiome,  ufcì  alla  In¬ 
quanto  più  praticheranfi  più  copiofe  faranfi  ce  da’Torchi  del  Parenti  qui  di  Spoleci  1 729. 
le  marcie  ,  in  danno  degli  Infermi .  .  in  4.  Le  difefe  del  fecondo  ,  e  delle  igne  zioui 

Potria  qui  cercarli  ,  fe  nel  numero  delle  leggo n fi  nel  Parere  dd  Sg.  Pietro  Paolo  Luo- 
Ignezioni  bialimabili  cadano  quelle,  che  pra-  totomo.e  Prof efìore di Chirurgia  in  Lucca  incorno 
ticanfi  da  Litotomi  fatta  che  ànno  TEdrazio-  la  Lettera  del  Signor  Bacchettoni  :  Qc.  In  Lucca 
ne  della  Pietra  dalla  Vefcica?  Per  chi  le  rigget.  1 730.  in  4.  di  pag.  6 1 . 

ta  fta  il  Sig.Dottor  Bacchettoni  Chirurgo  ,  Li-  Comecché  v’è  dell’apparenza  ,  che  que- 

totomo,ed  Occulida  in  Bologna  .Egli  à  raffi-  da  gara  non  fi  fermi  qui ,  cosi  è  da  defiderard 
denza  di  forti  ragioni,  e  convincenti  Efpe-  un  pò  di  moderatezza  in  quelli  due  valorod 
rienze,  che  neafiìcurano  della  maloticheria  campioni,  memuri ,  che  :  fi quis  adeò procax 
de  Schizzettamenti ,  modrandofi  intendentif-  fuerit ,  ut  non  rottone ,  fed probris putet  efSe cer - 
fimo  della  Dottrina  del  celebre  Magati .  Per  tandum ,  opinioni s  fu  ce  imminutìonem  patì  e  tur 
Toppodole  crede  neceffarie  il  famofò  Alchiji  lib.$.§-i.C.  de  Podul.  Conche  faccia, 
feguendo  Torme  de*  Tuoi  Predece  dori .  I  mo- 

/  L  F-INB. 
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JVott  'v'à  cofapiìi  derider  abile  di  una  buona  mente  ,  e  di  una  fodezza  di  Ragione  per  diftinguere  il  Vero  dat 
falfo .  Le  altre  doti  dell'animo  anno  i  fuoi  limiti ,  e  fono  riftrette  fra  loro  confini .  Ma  il  far  buono  ufi 
della  Ragione  fi fiende  a  tutti  gli  Stati  del  •vivere ,  ne  v'c  chi  pojfa  circonfcrivcre  la  eflenìione  di  efla . 


Così  commina*  il  Proemio  dell’Opera  utiliflìma,  intitolata: 
q/frs  CQgitattdi . 
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FERITE  di  TESTA. 

Ilo  n Tifarono  molte  marce  ,  fi  diflìporono 


OSSERVAZIONE  I. 

I  Ferita  di  Te  fi  a  con  frattura  dell'Ofio  del  Sinci¬ 
pite^  dtpprcj/ioncjd  Introcejsìone  di  e  fio . 

N  Fanciulletto  di  cin¬ 
que  anni  rilevò  una 
gran  Ferita  di  Teda  per 
una  calciata  di  Cavallo, 
per  la  quale  TOilo  del 
Sincipite  Eli  cosi  frattu¬ 
rato  ,  che  in  gran  parte 
redò  sfondato,  e  parte 
de  IP  Olio  depredo  fi 
no,  di  tal  maniera  ,  che 
non  fi  potè  levar  via ,  le  non  con  grandiffima 
forza ,  e  coll  ajuto  di  molti  egli,  chebifognò 
fare  di  EtTo,  Verfo  fundccima  cominciò  a  cre- 
lcere  della  carne,  che  pullulavi  dalla  mem¬ 
brana,  e  dal meditulfo  dell  O. lo.  Dopo  la 
vigefima  quarta  venne  airimprovifo  a  quedo 
povero  Fanciullo  una  gagliardilfima  febbre  , 
fwed  Io,  per  indagarne  l’origine,  mi  diedi  a  feo- 
prire  la  Ferita  ,  Vi  trovai  la  Membrana  tutta 
coperta  di  Carne  ,  gonfia,  e  che  impetuofa- 
mente  ,  e  fpedo  pullàva  .  Quantunque  folte 
iolito  avanti  ad  ufeirne  marcia  in  copia, oder- 
vai,  che  n’era  ufeita  pocbilfima.  Mi  figurai 
dunque,  che  la  Febbre  fode  derivata  dalla 
fuppredìone  della  marcia  ,  e  che  quella  lup- 
predione  in  parte  fode  proceduta  dalla  carne 
lulureggiante  ,  ed  in  parte  della  Membrana 
gonfiata  da’  flati,  per  edere  il  Putto  dato  fpo- 
Ito  alParrbiente  freddo  ,  in  occafione  ,  che  di 
nafcollo  egli  era  ufeito  di  cafa  .  Vi  applicai 
dunque  uno  Empiafìro  fitto  di  Fiori  di  Ca- 
nqomilla,  di  Roferode  ,  di  Aneto ,  Betonica  , 
con  del  Ladano,  Amoniaco,  e  Gomma  Elemi, 
aggiuntovi  Olj  Rofato,  e  di  Giglj  bianchi ,  fa¬ 
rina  d’Qrzo  ,e  Pofca.  Col  beneficio  di  que¬ 


i  flati ,  c  la  Membrana  ritornò  al  fuo  dato  di 
prima.  Non  è  però  ,  che  non  andade  a  male 
qualche  porzione  di  carne  onde  quella  era  co¬ 
perta  .  Conttuttociò  la  Febbre  fe  ne  andò ,  ed 
il  Paziente ,  coll’ajuto  di  Dio  ,  Ricuperò  la  to¬ 
tale  falute  .  Collo  lledb  buon  fuccedb  mi  fer¬ 
vi;  di  detto  Empiadro  non  à  molto  in  un  limi¬ 
le  cafa  occorfo  ad  un  certo  Giovanetto ,  cui , 
in  capo  al  mefe  ,  anzi  nel  trentèlimo  quinto 
giorno  ,  era  fopraggiunta  la  Febbre.  Magata 
lìb. 2.  cap-j^»p*tn»\  20.  col.2.litt'D. 

COROLLARJ. 

I.  Nelle  Ferite  di  Teda ,  per  andare  che 
faccia  bene  la  cura,  non  fi  ù  da  dare  di  non 
guardare  i  Pazienti  da  quanto  può  loro  edere 
di  danno,  quando  and  ade  maliifìmo  . 

II.  Il  maleficio  dell’Aria  è  certo  nelle  Fe¬ 
rite  tutte  ,  a  chi  ben  vi  riflette  I  ma  in  quelle 
del  Capo  è  cerrifiimo  ;  nè  fi  da  parvità  di  ma¬ 
teria  in  tali  occalioni .  Quelli  che  medicano 
quede  ,  due  volte  il  giorno  ,  fono  certi  di  fare 
del  male  ,  fponendole  alle  ingiurie  dello  am¬ 
biente,  ne  v’è  precauzione ,  che  giovi ,  al¬ 
meno  a  garantirli  dal  pericolo ,  che  è  certo  • 

III.  La  marcia  ritenuta  nelle  Ferite ,  par¬ 
ticolarmente  di  Capo,  è  cattividìma  ,  ed  è  ne- 
cedarjdìmo  il  proccurare  di  dargli  V  elico  . 
Non  fanno  ciò  quelli  ,  che  ingombrandole 
di  Faldelle ,  Tempre  più  glielo  difficultano  . 

IV.  L’Ufo  degli  Empiaftri ,  ove  facceda- 
no  accidenti ,  per  la  cattiva  foggia  di  medica, 
re  ,  o  per  altra  cagione,  non  dilìrugge  la  Pro- 
pofizione  universale  :  che  la  Ferita  non  abbi- 
fogni  di  Rimedj .  Quelli,  in  grazia  degT  acci¬ 
denti  ,  fono  ammelfi  ,  ma  lenza  però  la  folita 

boriofa  pompa  >  di  cui  tanti  fi  lervono  . 

OSSliK** 


afeofe  fotto  fOlTola 


z  8o  Dilucidazioni  Fi/i co  -  Mediche 


OSSERVAZIONE  IL 

Ferita  ài  Tejla ,  con  intacco  deHOjTo ,  mal  medi¬ 
cata  ,  e  perciò  pericolo/a  al  Furiente  , 
guarita  eoi  nuovo  Metodo . 

VEnne  in  mia  cura  un  Soldato,  che,  fétte 
raefi  avanti ,  aveva  ricevuta  una  con- 
fiderabile  Ferita  nel  Capo  da  un’  Arma  ta¬ 
gliente.  11  colpo  era  flato  fui  Sincipite  della 
parte  finidra  ,  tirando  verlo  l’Occipite ,  rima- 
flavi  una  ragguardevole  fede  del  telo.  E’  colà 
ftrania,che  in  cosi  lungo  tempo,  non  potette 
guarire  quello  poveraccio,  nelle  mani  di  Ce¬ 
ni  fi  ci  ,  che  pure  avevano  grido  di  edere  ver¬ 
isti  nell’Arte  .  Mi  diedi  ad  efplorarne  la  vera 
cagione  ,  e  trovai ,  che  v’erano  degli  Ohi  da 
fepararlì,  e  che  la  natura  era  molto  pigra  a  fa¬ 
re  ciò,  quantunqu’ella  faceffe  il  fuo  uffìzio  . 
Quand’io  fui  chiamato  a  medicare  qued’Uo- 
irio ,  trovai ,  che ,  per  certi  fpropofiti  da  lui 
fatti  ben  conlìderabili  nel  modo  del  vivere  , 
all’improvifò  era  flato  fòrprefò  da  una  iirjpe-* 
tuofittima  Febbre  venutagli  con  freddo,  e  vo¬ 
miti  biliofi,  la  quale  gli  continuava  con  dolo¬ 
re  di  capo,  e  con  indicj  manifefii  di  una  in¬ 
fiammazione  edema  .  Perocché  gli  fi  era  gon¬ 
fiata  la  faccia  ,  anzitutto  il  Capo,  e  la  gon¬ 
fiezza  era  accompagnata  con  una  tal  quale 
rudezza ,  e  dolore,  ove  venide  toccata  .  Gli 
occhj  fiammanti  davanfène  come  per  udirgli 
di  Teda  ,  e  rigide  aveva,  Con  dolore,  e  la  cer¬ 
vice  ,  e  le  mafcelle  .  Queda  gonfiezza  fra  non 
molto  fi  fece  notabilmente  grande ,  e  fiam¬ 
mante,  onde  nè  meno  poteva  aprire  gli  occhj. 
Quello  però,  che  più  formidabile  vi  s’aggiun- 
fc,  fù  la  comparfà  del  delirio;  onde  a  tale  dato 
fi  ridude  il  Paziente,  che  ogn’uno,  non  eccet-  * 
luatine  li  Medici,  quali  non  difeernevano  be¬ 
ne  ciò ,  che  io  chiaramente  vedeva ,  ebbe  per 
difperata  la  falvezza  di  edo .  Non  mi  perdetti 
però  d’animo  ,  c  con  farvi ,  a  fuoi  luoghi ,  de’ 
taglj,  dato  lo  fcoloalle  marce,  quede  poi  fi 
fermorono,  efeparoronfi  gli  0(11.  Il  male  fi 
era  dato,  che  l’Orificio  della  Ferita  era  dap¬ 
prima  anguda  per  quelli ,  che  avevano  ad 
ufeire,  onde,  urtando  nelle  parti  fenfitive  , 
n’era  fucceduto  il  gran  difordine  fpo do  qui 
[opra.  Ma ,  fatta  che  gli  fù  la  drada  ,  e  non 
trafeurate  le  evacuazioni,  e  revulfioni  op¬ 
portune,  que’ grandi  accidenti  commincio- 
rono  a  minorare  .  In  una  parola  ,  in  capo 
al  nono  Mefe  ,  e’  fù  guarito.  Magat.  libi  2. 


cap.  7#-  p.  m.  1 2 1.  Col.  i.  liti.  D, 

COROLLA  RJ 

I.  E’  difficile  al  metodo  buono  il  rimedia¬ 
re  a’fconcerti  nati  dal  cattivo. ,  in  una  Ferita  ; 
e  più  ,  fe  a  quelli  abbia  dato  motivo  la  cattiva 
regola  tenuta  dai  Paziente  nella  importantitti- 
ma  norma  del  vivere  . 

IL  Un’  odo ,  o  più  ,  che  fia  ,  o  fieno  da 
fepararfi  ,  fono  cofe  ,  ò  corpi  pellegrini ,  che 
ritardano  la  cura  delle  Ferite.  Più  il  fono 
quando  fono  fèparati  ,  e  allora  fe  non  ànno>li- 
bera  l’ ufeita  puonno  mettere  in  campo  acci¬ 
denti  cattivi . 

III.  Quando  per  avere  un  odo  feparato , 
bifogna  farli  drada  ,  li  puonno  adoperare  le 
Tade  ,  ma  non  perciò  fi  può  dire  che  quede 
fieno  buone  per  le  Ferite .  Si  può  anche  ado¬ 
perare  il  Ferro,e  pure  quedo  non  ferve  a  quel¬ 
le  .  Quedo  ,  è  quelle  fervono  in  occafione  di 
accidenti ,  che  foprarrivino  ,  ma  non  mai  fo¬ 
no  indicati  dalle  Ferite  . 

OSSERVAZIONE  III. 

Ferite  da  Anna  pungente ,  con  Febbre  terzana 
complicatavi ,  guarite  con  la  [epura¬ 
zione  d' o/fo . 

IO  me  ne  dava  appunto  lcrivendo  V  Ope¬ 
ra  ,  che  poi  pubblicai  del  medicare  ra¬ 
de  volte  le  Ferite ,  quando  ad  una  donna  di 
circa  trentanni ,  furono  date  tre  pugnalate  . 
Una  d’ede  colpiNa  nella  parte  carnofa  del 
Braccio  lènza  però  profondarli  molto  ,  e  l’#al- 
tre  due  finvedirono  nella  Fronte  .  Erafi  l’ar¬ 
ma  nella  prima  di  quede  ,  infinuata  un  poco 
fopra  il  fòpraciglio  dedro  ,  fino  a  toccare  il 
pericranio  ;  e  nell’altra,  avendo  feritoli  mez¬ 
zo  della  Fronte  ,  era  rimada  nell’olio  la  fede 
del  telo  .  Io  fui  chiamato  nel  giorno  legnere¬ 
te  a  vedere  queda  infelice,  e  mi  diedi  ad  allar¬ 
gare  la  Ferita  ,  che  era  molto  anguda,  ad  og¬ 
getto  di  farmi  del  luogo  per  potere  co’rafpa- 
toj  nel  dì  feguente  cancellare  il  légno  ìmpref- 
fovi  dall’Arma  ,  ed  adicurarmi  bene  fe  v’  eia 
qualche  altra  fellura  ,  o  pedatura  /Nel  dì  le- 
guente  io  cancellai  la  fede  ,  rafpando  fin’ al 
midollo  delJ’oflo,  ne  v’incontrai  rima  ,  o  pe¬ 
datura  alcuna  .  Solo  mi  accertai  dalla  fède  del 
telo,  che  il  colpo  era  venuto  obliquamente  , 
e  non  a  piombo  ,  il  che  mi  animò  a  non  teme¬ 
re  alcuno  finidro  fuccedb .  Tanto  più  poi  eb- 
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bi  di  che  non  temere ,  veggendo ,  che  ,  dopo 
il  colpo,  non  era  accaduro  alcun’ accidente 
cattivo  5  quantunque  per  molti  giorni  durata 
fofsealla  Paziente  una  certa  febbricciatola.  La 
Ferita  gettava  molta  marcia,  ma  ,  in  breve,  la 
carne  vi  fi  fece  molto  molle ,  e  bavofa  .  Io  ne 
attribuiva  però  la  cagione  alla  Natura  delfèf- 
fo ,  e  al  capo  dedo ,  che  fuole  abbondare  di 
jcrementi .  Oltrecchè  io  poteva  incolparne 
la  fuperficie  citeriore  delfolTo  ,  diggià  morta, 

|  eflendo  (olito  a  vcderfi  tal  carne  ove  v’  è  dell’ 
odo  da  lèpararfi .  Intanto  la  Donna  veniva 
alle  volte  adalita  da  dolore  di  Teda  partico¬ 
larmente  circa  le  tempia  ;  ma  io  non  ne  face¬ 
va  gran  calò ,  accertato ,  che  anche  prima  che 
fode  ferita  ,  era  Polita  a  patire  di  quedo  dolo¬ 
re  .  Dairundecima  fino  alla  decimanona  pa¬ 
li  reva  ,  che  potede  dubbitarfi  le  era  ,  o 
nò  totalmente  libbera  dalla  febre  .  Ma  nel¬ 
la  decimanona,  edendofi  nei  mattino  levata  di 
!  Ietto,  trovando,  che  una  fua  Servetta  gli  ave- 
1  va  rubbicciate  alcune  vedi,  doppo  d’e-derfi 
;  incollerita  contro  di  eda,  verfo  le  vent’ un* 
ore  fu  adalita  da  febbre  ben  grande  .  Queda 
|  *gli  venne  con  freddo  notabile  ,  e  con  un  gra¬ 
ve  dolore  di  capo ,  cui,  non  molto  dopo,  fuc- 
cede  il  delirio  ,  e  quedo  sì  grande  ,  che  non 
conofceva  più  alcuno,  nè  fi  poteva  da  chi  l’af- 
fidcva  tenere  in  Ietto  .  II  freddo  durogli  cir¬ 
ca  due  ore ,  quattro  il  delirio ,  e  ’1  dolore  di 
capo  non  l’abbandonò  fino  al  declinar  della 
Febbre.  Queda  cominciò  a  cedare  dulie  cin¬ 
que  della  notte,  dopo  le  quali  dormì  adai  pla¬ 
cidamente  ,  e  finalmente  ,  col  benefizio  di  un 
Pudore  uuiverfalc  ,  e  copiofo  ,  la  Febbre  par- 
I  stilli ,  dimodoché  ,  nel  feguente  mattino  io  la 
trovai  quafi  libbera  dalla  medefima  Febbre  . 
Le  Urine,  erano  torbide  .  Quindi  congettu¬ 
rando,  che  codeda  potede  edere  una  Febbre 
•  Terzana ,  e  che  per  condendo  fodero  dati ,  e  ’1 
padato  dolore  di  Capo  ,  e  ’1  Delirio  fuffegui- 
tovi ,  fatti  dal  fervore  della  bile  ,  e  da’  vapori 
follevatifi  al  Celabro  ,  giudicai ,  che,  quanto 
alla  Ferita ,  io  non  aveva  ad  innovare  alcuna 
cola  ,  ma  che  dolo  m’incombeva  1’  oppugnare 
la  Febbre,  ecf  impedire,  chela  Bile  non  afeen- 
dede  al  Capo .  Nel  terzo  dì  dulie  diecinov’ 
ore  ritornò  la  Febbre  colf  accompagnamento 
di  quali  gli  deflì  Sifilomi ,  con  di  più  un  vo¬ 
mito  di  Bile  gialla  ,  e  porracea  .  Nella  notte 
feguente  declinò  la  Febbre  Teuzarfudore  ,  in 
luoco  di  cui,  fi  videro  sù  per  la  cute  delle  ef- 
forefeenze,  e  molto  prurito  .  Nel  quinto  gior¬ 
no  ritornò  Paccelfione  alle  quindici  ore  con  un 
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rigore  grandidimo  ,  con  vomito  Biliofo,  e  do¬ 
lore  di  capo  ,  a  cui  fuccede  il  delirio ,  anzi  un 
furore  edettivo  .  Circa  le  ventidue  però  co¬ 
minciò  la  Febbre  a  rimetterli ,  a  cedare  i  fin¬ 
tomi ,  e  nella  notte  fudò  copiofimente .  Nel 
mattino  feguente  odervai  le  Urine  concotte  , 
e  l’inferma  era  quafi  libera  dalla  Febbre  ,  la 
quale,  non  molto  dopo,  de  ne  andò  via  del 
tutto  .  In  tanto  la  Ferita  mai  non  peggiorò  nel 
vifibiie,  anzi  la  carne  ,  che  prima  della  Feb¬ 
bre  io  dilli  che  era  molle  adai,  fi  fece  più  con¬ 
fidente,  e  più  di  vata  nella  Febbre  (teda,  ben¬ 
ché  dalla  Ferita  ufcide  copiofa  la  marcia  ,  an¬ 
zi  nello  Itedo  medittullio  cominciodì  a  gene¬ 
rare  la  carne  .  Perciò ,  e  perchè  io  non  oder- 
vava  durezza  alcuna  nel  pollò  ,  fempre  fui  di 
parere ,  che  la  Febbre  fode  cagionata  da  una 
efaltazione  di  Bile  ,  e  che  tutti  i  Sintomi ,  che 
l’accompagnavano ,  fodero  per  condendo,  e 
che  perciò,  per  quello  che  riguardava  la  Fe¬ 
rita, non  v’era  coda  da  innovarli .  L’efito  com¬ 
provò  ,  che  appunto  io  doveva  regolarmi  in 
tal  modo  ;  mercecchè  la  Febbre  non  ritornò 
più  ,  e  nella  vigefima  ottava  feparodi  la  fuper- 
ficie  del  l’odo ,  dopo  il  che ,  coll’ajuto  di  Dio, 
guarì  fuori  di  fperanza  di  tutti .  Lo  de  do  mi 
è  poi  venuto  fatto  di  odervare,  in  altri  cafi 
non  pochi .  Magata  Part.2,  cap.22. pag.  m. 48. 
col:  1 .  A . 

COROLLARJ 

I.  Non  fempre  ,  che  fuccede  Febbre  ad 
un  Ferito ,  le  n’ à  da  incolpare  la  Ferita  .  Per 
gravi ,  che  fieno  gli  accidenti  ,  che  accompa¬ 
gnano  quella,  potranno  edere  independenti 
da  eda  ,  e  non  pregiudicare  al  Paziente . 

II.  Lo  Sperto  Cerulico,col  fuo  giudizio, 
arriverà  predo  a  conofcere  ,  de  la  Febbre  di¬ 
pende  dalla  Ferita  ,  o  nò.  Se  queda  non  fa¬ 
radi  alterata  per  tale  comparfa  potrà  edere  cer¬ 
to  ,  che  il  Ferito ,  come  tale,  non  faranne  dan¬ 
neggiato  . 

lì  I.  Tanto  è  vero,  che  ogni  alterazione 
febbrile  di  tutto  il  corpo  non  altera  la  Ferita  , 
che  queda,  come  in  quedo  cado, ne  à  del  van- 
taggio  piuttodo,che  del  danno  datali  Febbr/, 
che  non  anno  origine  dalle  Ferite  . 

IV.  Se  il  Cerulìco  avrà  pratica  fufficien- 
te  ,  dal  tocco  del  pollò,  dalle  Urine  ,  e  da  al¬ 
tri  legni ,  faprà  arguire,  come  dà  la  ferita,  fen- 
za  fcoprirla  ,  ove  fòprag'unga  la  Febbre  . 

V.  Nella  Febbre  indipendente  dalla  Feri¬ 
ta  iRimedj  ànnoda  diriggerfia  quella  ,  come 

N  n  quafi 
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quafi  fe  il  Paziente  non  foffe  Ferito .  Come 
tale  ,  i  Rimedj  interni  non  fervirebbero  a 
molto . 

OSSERVAZIONE  IV. 

Ferito  dì  Teff  a ,  colla  fede  del  telo  nell ’  cfo 
dello  Sincipite ,  non  ojfcfo  da  Febbre 
fopr  aggi  unta  gli . 

IO  aveva  in  cura  un  Giovanotto  di  natura 
biliofa,  Ferito  nello  Sincipite  colla  fede 
dell’arma  neli’ofTo .  Erano  già  da  me  fiate  fat¬ 
te  tutte  quelle  colè,  che  il  mio  Metodo  porta¬ 
va  per  la  cura  della  Ferita  ,  e  kche  erano  ne- 
ceflarie  per  prefervarlo  da  finidri  accidenti. 
Quandoché  il  Ferito  fu  forzato,  per  non  sò 
qual  motivo,  a  mutare  ftanza  .  Pafsò  dunque 
da  una  picciola,  e  calda,  ad  una  grande,  e 
più  fredda  ;  ma  nel  feguente  giorno,  o  nell’al¬ 
tro  ,  falvo  il  vero ,  fu  affalito  da  Febbre  con 
molto  freddo  ,  e  vomito  biliofò.  Comecché 
però  quello ,  che  riguardava  la  Ferita, c  ’l  Ca¬ 
po  camminava  beniffimo  giudicai  fubito  ,  che 
quella  Febbre  fuffe  originata  dall’inclemenza 
dell’Aria,  alla  quale  aveva  fatto  paffaggio ,  e 
che  anzi  poteffe  effere  una  Terzana,  di  cui  mi 
pareva ,  che  avelie  1*  afpetto  .  L’  efito  fe¬ 
ce  vedere  ,  che  io  non  mi  era  ingannato  ;  pe¬ 
rocché  l’accetfione  non  oltrapafsò  lo  fpazio 
delle  dodici  ore  ,  e  terminò  collo  sfogo  di  un 
Pudore  copiofo  .  Cosi  fègui  a  lafciarfi  vedere 
la  Febbre  dopo  tré  giorni , “e  fu  fimile  in  tutto 
alla  prima  .  Effa  repplicò  pure  nel  quinto  di , 
in  cui  cadde  l’ultima  accesone,  dopo  la  que- 
le  andò  di  bene  in  meglio ,  e  guari  felicemen¬ 
te  il  Ferito  .  Magat .  lib .  *.  cap»  2i»pag.  2: 
Col .  2.  E» 

COROLLARJ 

I.  Il  faper  antivedere  è  quello,  che  accre¬ 
dita  i  Medici,  ed  i  Cerufici  ancora.  Aduno 
di  quelli  ultimi  farà  molto  vantaggiofo ,  fe  gli 
riufeirà  di  fapere  predire  ad  un  fùo  Ferito  la 
natura  della  Febbre  ,  che  gli  fopragiunga  . 

II.  Se  dopo  la  Settima  fopraggiugnerà  la 
Febbre  ad  uno ,  che  fia  gravemente  otfefo  nel 
capo  ,  ove  quella  dipenda  da  ciò  ,  che  paffa 
nella  Ferita ,  farà  mortale ,  e  denoterà  ,  o  in¬ 
fiammazione  delle  Membrane  ,  o  marce  rite¬ 
nute  . 

III.  Quando  il  Medicante  avrà  buoni ,  e 
certi  indizj ,  che  la  Febbre  non  fia  per  difetto 


della  Ferita ,  non  fi  darà  pena  alcuna ,  perchè 
l’alterazione  di  tutto  il  corpo  difficilmente  gli 
altererà  la  Ferita  . 

IV.  Le  paffioni  d’animo  fono  accidenti  fi- 
niftri  a  i  Feriti, perchè  puonno  agitare  gli  umo¬ 
ri  ,  ed  eccitare  Febbri  pregiudiciah  a  i  Feriti , 
maffiraamente  nel  Capo ,  perocché  anche  gli 
lpiriti  animali  pongonfi  in  difòrdine  . 

V.  Una  Febbre  Intermittente, che  fioprag- 
giunga  ad  un  Ferito  di  Teda ,  non  gli  farà  più 
male  di  quello ,  che  gli  farebbe  fe  non  folle 
Ferito  . 

VI.  Comecché  nelle  Febbri  Intermitten¬ 
ti  il  Fermento  nella  defpumazione  ,  o  fi  depo¬ 
ne  nelle  glandule  Cutanee,  ed  efee  in  Pudore, 
o  viene  cacciato  per  altri  Cribri ,  od  emunto- 
rj  ;  quello  moto  non  può  nuocere  alla  Ferita  : 
perche,  effendo  dal  centro  alla  circonferenza, 
tutto  non  può  andare  a  cadere  fu  qnella  ,  e , 
quando  v’andaffe ,  vi  troverebbe  libera  l’ufci- 
ta, mercè  il  non  effere  quella  ingombra  da  Ta- 
fle ,  o  da  Faldelle . 

OSSERVAZIONE  V. 

Ferita  grave  di  Tefa  con  la  fede  del  Telo 
non  deteriorata  per  fopr  aggi  unta  di 
Febbre .  $  c . 

FUI  chiamato  a  medicare  uno  Ferito  nel 
Capo  da  arma  tagliente ,  la  quale  aveva 
lalciata  nell’Offo  una  Sede  notabile  .  Non  la- 
feiai ,  come  io  doveva  ,  di  rafpare  l’olfo .  Nel 
quarto  giorno ,  verfò  la  fera  fòpraggiunfe  la 
Febbre  con  qualche  rigore ,  c  dolore  di  Te¬ 
da  .  Comecché  la  Ferita  non  era  male  incam¬ 
minata  ,  immaginai  fubbito  ,  che  la  Febbre 
non  era  derivata  daeffa.  Interrogai  dunque 
il  Paziente  ,  del  fuo  dato  di  fallite  prima  chV 
fuffe  ferito  .  Seppi  da  effo,  che  pativa  di  feb¬ 
bri  Quartane  ,  e  che  quella,  che  aveva,  era 
un  termine  d’elfe ,  le  quali  folevano  affligger¬ 
lo  con  un  dolore  di  Capo  non  ifprezzabile . 
Io  dunque  non  mi  prefi  altro  penderò  di  co- 
deda  Febbre  ,  e  tirai  avanti  felicemente  la  cu¬ 
ra  .  Magat.  lib» 2.  cap.22>  coL2.pog^%»  C. 

COROLLARJ 

I.  Ad  un  Ferito  non  nuocerà  un  male,  che 
aveva  prima  di  effere  ferito  piu  di  quello  fa- 
celfe  allora:  anzi  talvolta  s’ è  veduto,  che 
molti  fono  guariti  da  efii  mafi  per  mezzo  di 
JFerite  fòpraddoffatigli ,  e  nc  fono  regidrate  le 

Sto- 
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Storie  fu  i  Libri  di  chi  ne  à  l'atta  raccolta , 
li.  Dovrà  il  Certifico  ,  quando  vedrà  fo- 
pragaiugnere  un  qualche  fintoma  ad  un  Ilio 
Ferito  di  Telia  ,  interrogarlo  come  fi  diporta- 
\  va  prima  che  folle  Ferito  ,  Che  fé  ne  pativa  , 
non  faravi  gran  male  , 

III.  Per  dare  giudizio  fermo  {òpra  un  Sin- 
toma ,  che  foprarrivi  ad  uno  ,  che  lia  ferito  di 
Teda ,  non  bada  fapere ,  che  quefti  ne  patifle 
prima  della  dia  digrazia  .  Bdogna  paragona¬ 
re  il  predente  col  paffuto ,  e  fe  ,  jn  quello,  non 
v’è  coda  più  grave ,  fi  potrà  fperare  beue  . 

IV.  Sevedralli,  che  il  Sintonia  foprag- 
\  giunto  al  Ferito  di  Teda  non  corrifponda  alla 

Ferita ,  che  Io  dato  di  quella  da  buono,  non 
J  temerà  il  Certifico  quel  granulale*  che  darà 
apprenlione  a  gli  altri , 

|  OSSERVAZIONE  VE 

Ferita  di  Te/a  con  /copertura  del  Cranici 
con  /opra ggi  unta  di  Febbre  previ/ a 
innocente  . 

FU’  ferito  un  Giovanotto  con  un’arma  da 
taglio  ,  che  colpitolo  fui  Sincipite ,  s’av- 
vunzò  lino  al  Cranio  .  Comecché  quando  lo 
vidtai ,  dopo  la  fua  difgrazia ,  io  non  rilevai 
che  foffero  preceduti  alla  mia  venuta  accidem* 
t  ti,  che  mi  potedero  far  temere  di  rottura  di 
!  Olio  ,  e ,  datomi  a  rafparlo  ,  non  vi  trovai  of- 
fefa  alcuna  ,  non  odante  che  col  rafpatojo  mi 
fofd  avvanzato  fino  alla  metà  della  prima  là- 
t  mina  ,  io  m’acquietai  ,  e  lafciai  di  farvi  altro  « 
Non  molti  giorni  dopo  ,  parevami ,  che  follo 
feoperto  fi  fode  fitto  alquant’ofeuro,  o  fofeo, 
e  che  anzi  avede  qualche  poco  del  livido.  Ciò 
mi  faceva  temere,  che  vi  potette  edere  qual¬ 
che  olfefa  celata  :  ma  pure,  veggendo,  che 
la  marcia  ,  che  ne  ufeiva,  era  bona,  e  che  non 
:  v’era  congionto  alcuno  accidènte  cattivo,non 
!  ebbi  alcun  rigguardo  al  perddere  nel  mio  fo- 
lito  modo  di  curarlo.  Mi  ludngai ,  che  il  co¬ 
lore  folco  ,  che  io  vedeva  nell’ odo  potede 
edere  naturale,  giacché  il  paziente  dettò  ave¬ 
va  del  bruno,ed  era  di  carnagione  oleura  ,  In¬ 
tanto  giunfe  la  decimaquarta  giornata,  e,  non 
mi  foddisfaccndo  del  colore  delfodb  ,  merce- 
chè  mi  fembrava  anche  più  ofeuro  di  quello 
e’  fotte  ne’giorni  pattati ,  rifalli  ufeire  d’  ogni 
dubbio,  e  perciò  mi  diedi  a  rafparlo  di  nuo¬ 
vo  ,  e  m’avanzai  fino  alla  Diploide ,  o  tavola 
di  mezzo .  Con  ciò  fare  mi  figurai ,  che  mi  fa- 
;  rei  accertato  ,  fe  veramente  follò  folle  ,  a  ca- 
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fò ,  pedo  affatto  ,  e  che  perciò  e’ fode  di  quel 
difaggradevole  coloracelo  .  Ma  quando  mi 
fui  internato  lino  al  Mediculio  ,  mi  fi  fe  chia¬ 
ramente  vedere,  che  il  male  non  er*  poi  qual* 
io  lo  fòfpettava  .  Perocché  commiuciò  rodo 
a  (piccare  il  fangue  dalle  caruncule  di  mano 
in  mano ,  che  il  rafpatojo  le  andeva  rompen¬ 
do  ,  ed  etto  fangue  era  molto  ben  colorito, 
e  vivace.  Mi  confermai  dunque  nel  propofito 
primiero ,  e  giudicai,  che  non  mi  redava  altro 
da  fare  ,  e  così  levai  mano  all’ operare  ,  L’ efi- 
to,  che  fù  fclicilfimo  ,  fece  vedermi,  che  io 
non  m’era  ingannato.  Nè  già  mi  avvilj  d’ani¬ 
mo  al  vedere,  che  nel  giorno  feguente,  ed  era 
f  uqdecimo ,  venne  al  mio  Ferito  una  Febbre 
con  grandidìmo  freddo  .  Comecché  io  vede¬ 
va  ,  che  tutto  il  redante  ,  rifpetto  alla  Ferita  , 
andava  beniflimo  ,  mi  lufingai  di  quel  buon 
efito  ,  che  poi  fù  felicittìmo .  Mi  figurai  piut- 
todo,che  queda  Febbre  potede  edere  data  ca¬ 
gionata  dalla  agitazione  data  al  Paziente  colf 
operazione  fattagli .  Ed  in  fatti  era  queda  da¬ 
ta  quella  ,  che  aveva  podo  in  campo  la  Feb¬ 
bre  3  mentre  queda  fi  rifolle  in  un  copiofo  fu- 
dorè,  con  cui  liberodi  da  quella  il  Ferito ,  il 
quale  ,  fra  non  molto  guari  poi  panche  della 
Ferirà, benché  molti  avelfero  non  poco  temu¬ 
to  della  fua  Vita .  Magati  part* 2.  cap.21.pag. 
tf/03.  col*  1  •  A. 

GOROLLARJ 

I.  Ove  fiafi  qualche  accidente,  che  dia 
del  timore  al  Cerufico ,  quedo  fi  à  da  libera¬ 
re  da  elio  ,  col  fare  le  Operazioni  più 
proprie  per  fincerarlene  ,  Ma  quedo  timore 
non  à  da  edere  panico  ,  nè  l’operazione  à  da 
avere  del  temerario  . 

II.  Ove  fi  vede  ufeire  materia  buona  da 

una  Ferita  di  Teda,o  d’altra  parte,  non  avria- 
fi  a  temere  di  male  ,  e  più  non  v’effendo acci¬ 
dente  cattivo.  Contuttociò  non  fi  à  da  ap¬ 
pettare  il  male  ,  o  gli  accidenti  finidri,  per  poi 
provedervi .  E’  meglio  accertarli  ,  che  non 
venghino,  che  averli  a  combattere  venuti, che 
fieno  ♦  • 

III.  Dopo  fatta  una  operazione  Chirur¬ 
gica  ,  fe  viene  ad  un  Ferito  la  Febbre  3  non  fe 
n’àda  contridare  il  Cerufico,  chesà  di  aver¬ 
gli  data  occafìone  .  La  Ferita  dirà  a  lui  fela 
Febbre  farà  accidentale  ,  o  fe  fia  elfenziale  ,  e 
perciò  da  temerli , 

IV.  Quando  in  una  Ferita  di  Teda,  o  d’al¬ 
tra  parte  ,  tutte  le  cofe  padano  bene  ,  anderà 

N  11  2  bene 
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bene  la  cura,  nonoflantc  la  Febbre,  che  fo- 
praggiugne.  Queda ,  fé  non  à  fomite  nella 
Ferita  non  può  nufciric  di  danno  , 

OSSERVAZIONE  VII. 

Tempi  dell ’  Anno ,  quali  facili ,  quali  fieno  dif¬ 
ficili  alla  guarigione  de  Feriti  in  Capo . 

NElla  Pratica  ò  rifeontrato  ,  che  que’Fe- 
riti  di  Teda  ,  li  quali ,  di  neceflìtà ,  do¬ 
vevano  morire  ,  più  predo  ciò  facevano  nella 
State  ,  e  che  più  lungo  tempo  tiravano  avan¬ 
ti  nel  Verno .  O nervazione  certa  ,  e  facile  da 
rifeontrarfi .  Magati  Ut. 2.  cap.  1 2.pagtn :  38. 
col:  2.  A- 

COROLLARI 

I.  Quanto  più  predo  una  Ferita  marcifce, 
più  predo  v’  à  da  fperare  la  falute ,  fe  v’  a  co- 
fa  che  abbia  bifogno  di  marcire  in  ima  Ferita 
di  Teda  . 

II.  Gli  ammaramenti  predi  nelle  Ferite 
di  Teda  fono  buoni,  ma  non  già  fe  copiofi  più 
del  dovere .  La  foverchia  copia  dee  porne  in 
apprenlìone,  e  più  fe  alla  copia  fi  unifea  qual¬ 
che  qualità  cattiva  . 

III.  Nell’Edate  fanfi  predo,  più  che  in  al¬ 
tra  dagione  ,  gh  ammaramenti  ,  aè  folo  fanfi 
predo  ,  ma  anche  in  copia  .  Ecco  in  pericolo 
perciò  il  Ferito  di  Teda  . 

IV.  Ove  fia  copiofa  la  fuppurazione  è  fa¬ 
cile  ,  che  fe  ne  comunichi  al  fottopodo  Cer¬ 
vello*  Queda  comunicazione  non  può  ave¬ 
re  ,  che  delle  confeguenze  dnidre  . 

V.  E’  alle  volte  difficile  dare  ad  una  Feri¬ 
ta  di  Telia  lo  fcolo ,  cosi ,  che  le  marce,  fe  co- 
piofe,  non  s’internino  nel  Cervello,  ove  da 
levato  TolTo.  In  tali  cafi ,  nell’Edate ,  la  farà 
male  il  Ferito,  e  morirà  più  predo ,  che  fe  fi of¬ 
fe  nel  Verno . 

VI.  Anche ,  tenza  che  da  feoperto  il  Cer¬ 
vello  ,  può  per  la  depurazione  copiofa ,  mo¬ 
rire  il  Ferito ,  e  ciò  più  predò  farà  nelI’Edatc  . 

VII.  Il  dto  della  Ferita  contribuirà  di  mol¬ 
to  al  morire  più  predo;  e  quando  d  dice  più 
predo  di  State ,  che  d’ Inverno ,  s’ intenderà 
relativamente  paragonando  ferita  a  ferita,  che 
da  nello  dedo  dto,  fatta  da  una  della  cagione, 
c  che  folo  fieno  tra  loro  diverfe  per  la  dagio* 
ne  in  cui  occorra  curarle . 

Vili.  Morirà  più  predo  uno  Ferito  nella 
parte  anteriore  del  Capo ,  che  nella  poderio- 
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re  ,  perchè  in  quella  è  più  grave  la  Ferita  . 

IX.  Può  edere  uguale  una  Ferita  nella 
parte  anteriore,  c  poderiore,  e  perciò  foprav- 
venire  ugualmente  più  predo  la  Morte . 

X.  Se  vi  farà  la  fede  del  telo  neiro(fo,fen. 
za  rima ,  e  lènza  contudone  ,  le  la  detta  fede 
ugualmente  farà  didante  dalle  lòttopode 
membrane  ,  sì  nella  parte  anteriore,  come 
nella  poderiore  ,  la  Ferita  farà  uguale ,  e  più  fe 
la  longhezza  della  fede  làrà  uguale  . 

XI.  Ipocrate ,  nelle  Ferite  uguali  del  Ca¬ 
po,  ma  in  luoghi  diverd  ,  dide ,  che  la  Morte 
non  fuccedeva  fecondo  lai  giudizia .  Peroc¬ 
ché  quantunque  le  ledi  del  telo  fieno  uguali 
in  profondità ,  e  longhezza  ,  è  più  mortale  ,  e 
più  predo  uccide  quella  ,  che  è  impreda  nella 
parte  anteriore,  che  quella ,  che  è  nella  pode- 
riorc  del  Capo . 

OSSERVAZIONE  Vili. 

* 

Ferite  di  Tefla  dapprima  parate  mortali 
per  gli  accidenti  cattivi ,  e  poi 

■  guarite . 

EBbi  uno  ferito  da  un  colpo  d’  arma  con¬ 
tundente  ,  il  quale  fubbito  cadde  a  ter¬ 
ra  ,  e  vi  giacque  come  morto ,  avendo  perdu¬ 
to  il  fenfo,  e  l’ufo  di  qua  fi  tutte  le  facoltà  vi¬ 
tali.  Mi  diedi  a  ricercare  ,  con  tutta  l’atten¬ 
zione  ,  come  dava  il  Cranio ,  e  ’1  trovai  libe¬ 
ro  da  ogni  male.  Quindi  non  vi  feci  opera¬ 
zione  alcuna  ,  e,  col  mio  metodo,  e’  guarì  be- 
nidìmo ,  fenza  che  gli  fopraveniffe  alcun’altro 
accidente  finidro . 

Due  volte  ancora  mi  è  venuto  fatto  di 
vedere  perfone  cadute  d1  alto  col  Capo  avan¬ 
ti  ,  ederfene  giacermi  come  morti ,  lenza  fa¬ 
vella,  e  dippoi  avere  delirato  ,  avendo  tirato 
avanti  col  delirio  fino  alla  quinta,  quantun¬ 
que  non  vi  folle  veruna  frattura  d’ olio  :  anzi 
inunod’edì  il  Cranio  non  era  nè  meno  feo¬ 
perto,  e  guarirono  benilfimo  .  Alagati par. 2. 
cap.\2.pug.Z5-  col. 2.  D. 

COROLLARI 

I.  Non  fempre  fono  mortali  quegli  acci¬ 
denti  ,  che  funedi  fuccedono  ad  un  Ferito  di 
Teda  fubbito  dopo  I’occorfo  infortunio,  per¬ 
chè  non  fempre  anno  (èco  la  rotrura  del  Cra¬ 
nio  ,  benché  pajano  nuncj  di  queda  . 

II.  Una  gran1  commozione  del  Cervello 
bada  per  indurre  accidenti  tali,  che  pon¬ 
ghi  no 
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ghino  apprenfione  di  Cranio  rotto. 

III.  Vi  fono  certe  nature  debili,  che  da 
un  coipo  mediocre  nel  Capo  riceveranno  tan¬ 
ta  impresone  ,  quanta  non  batterebbe  a  far 
male  ad  una  forte  . 

IV.  Il  cadere,  e  perdere  la  favella  dopo 
le  Ferite  gravi  di  Capo ,  il  vomito  biliofo ,  la 
vertigine  ,  la  Febbre  ,  ed  altri  firn  ili  accidenti, 
non  fono  fegni  infallibili  di  odo  rotto  ,  ma  fo- 
lo  probabili,  che  però  debbono  temerfi ,  e 
ben  bene  confiderai'!! . 

V.  I  fegni  veri  della  rottura  del  Cranio  fi 
anno  dalla  qualità  dell’arma  ,  che  feri ,  dalla 
forza  di  chi  diè  il  colpo  ,  e  dalla  poffibilità  di 
chi  lo  ricevette,confiderato  anche  il  fito  d’ef- 
lo  Cranio ,  sCi  cui  andò  a  piombare  . 

OSSERVAZIONE  IX. 

Ferite  con  rottura  di  Cranio  nelle  Suture 
medicate ,  c  guarite  fènza  operarvi 
col  Ferro .  (Se. 

ALcuni  fi  burlano  della  confettìone  che 
Ipocrate  fece  di  elferfi  lafèiato  inganna¬ 
re  dalle  Suture  inoccafione  d’  un  Ferito  di 
Tetta  .  Coftoro  però  s’ingannano  di  gran  lun¬ 
ga  ;  in  cafi  di  Ferite  anche  con  notabile  frat¬ 
tura  di  Cranio  nelle  Suture,  mi  fono  fempre 
guardato  dal  farvi  qualfivoglia  operazione 
manuale.  Piuttotto  ò  dato  ilfcolo  alle  Ferite 
di  quà  ,  e  di  là  della  Sutura  ,  ed  ò  lafciata  la 
cura  del  retto  alla  Natura  .  Sempre  mi  è  ciò 
xiufcito  bene,mercecchè  poi  la  Natura  mi  an¬ 
dava  feparando ,  e  cacciando  via  quello ,  che 
v’era  rimatto,  che  gli  era  inumile  -  Io  dunque 
dò  per  parere  ,  che ,  fenza  toccare  la  Sutura  , 
fi  tagli  l’olio  di  qua  ,  e  di  là  di  effa  ,  perocché 
nè  più  nè  meno  faremo  quello,  che  occorrerà, 
c  il  nottro  operare  farà  più  cautelato.  Jacopo 
da  Carpi  aprì  le  Suture  flette,  ma  efpofe  a 
molto  pericolo  i  fuoi  Feriti.  Magati  lib.  2. 
cap. 2 y.pag-  m,  71.  col.2.  A. 

GOROLLARJ 

I.  Il  rafpare  l’otto  nel  luogo  della  Sutura 
è  giuttamente  pericolofo ,  perocché  non  può 
a  meno  il  rafpatojo  di  non  offendere  que’liga- 
menti  fenfibili ,  che  pattano  per  le  Suture ,  e 
che  fervono  a  fottcnere  la  dura  Madre  . 

E’fòfpettiffimo  l’ufo  delTrapano  fullaSutu- 
ra,  perchè  non  può  fenza  dolore  levarfi  l’oflb, 
c  ’J  dolore,  cadendo  fulla  Membrana,  proba¬ 


bilmente  quetta  s’infiammerà,1  e  con  ciò  fem¬ 
pre  più  farà  in  pencolo  il  Ferito . 

III.  Comecché  la  Dura  Madre,per  quan¬ 
to  feorre  la  Sutura  ,  ttà  attaccata  alla  Vitrea 
del  Cranio  quanto  è  largo  un  dito  incirca, 
fatta  fu  d’etta  V  operazione  non  vi  può  incon¬ 
trare  marcia  fottopofta . 

OSSERVAZIONE  X. 

Ferita  di  Capo  con  rima  nella  parte  inter¬ 
na  del  Cranio ,  mal  curata  con 
morte  &c. 

SO’  d’un  Certifico  di  prima  riga ,  al  quale, 
eflendo  capitato  uno  ferito  nella  Tetta 
(  Ella  era  fui  vertice  con  /copertura  del  Cra¬ 
nio  ,  e  con  fegni,  che  vi  potette  eflère  della 
rottura  .  )  Il  detto  Chirurgo  con  un  rafpatojo 
levò  l’ofso  fino  a  feoprire  la  fòttopotta  Mem¬ 
brana,  e  non  trovò  alcuna  offefa  in  effa ,  ne 
marcia  da  ufeire .  Morì  il  povero  Ferito ,  e 
venutofi  alla  feparazione  della  Calvaria  ,  per 
oilervare  com’  era  andata  la  colà ,  fi  trovò  la 
Rima,  o  fettura  poco  dittante  dal  luogo  rafipa- 
to.  Il  Chirurgo  per  dir’  il  vero  aveva  fatta 
l’operazione ,  penfàndo  d’incontrare  la  mar¬ 
cia,  e  non  già  cercando  Rima,  Ei  credette, 
che  alcuni  accidenti  fopraggiunti  dipendette¬ 
ro  dalla  marcia  , e  non  era  vero.  S’egli  rafpa- 
va  dove  andava  rafpato,  Ei  trovava  la  Rima, 
e  la  cura  andava  beniffimo  .  Magati  part .  2. 
cap .  1  y.pag.  m.  43 .  col.2.  E. 

CO  ROLLA  Rj 

I.  Molti  muojono,  perchè  la  fuperficie 
interna  del  Cranio  crepa, fènza  che  nella  efter- 
na  fè  ne  vegga  l’ offefa  .  V’  è  luogo  di  filet¬ 
tarne  quando  il  colpo  farà  tale ,  che  l’otto  do¬ 
veva  patirne ,  e  pure  non  fè  ne  vede  il  rifeon- 
tro  . 

II»  Non  batta  in  tal  cafo  trapanare  una 
volta,  mabilògna  replicare,  fe  nella  prima 
operazione  non  fi  farà  avuto  l’intento ,  e  farlo 
lateralmente . 
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OSSERVAZIONE  XI. 

ferita  di  Te  fa  con  fefura  del  Cranio  fuo¬ 
ri  del  luogo  dove  fu  imprefo  il  Col- 
po .  0Y. 

E1  cofa  rara  cosi ,  che  molti  credono  non 
ppteredarft,  che  il  Cranio  crepi  nella 
puuc  oppoffa  a  quella  che  fù  percolfa  .  Pure 
ne  i  Morti  fi  è  ciò  offervaio ,  ed  a  me  venne 
cafualmente  fatto  di  notare  cofa  quafi  limile  . 
Io  aveva  per  le  mani  un  Ferito  colla  Sede  del 
Telo  ,  per  cancellare  la  quale  io  andava  raf- 
pando  roffo .  Già  io  era  giunto  alfine  della 
operazione  ,  quando  da  una  parte  io  fcoprj 
una  Rima  capillare .  Per  vedere  fin  dov’  Ella 
fi  eftendeffe  mi  diedi  a  tagliare  la  cotenna ,  ed 
ecco ,  che  mi  fi  fecero  vedere  molte  altre  ri¬ 
me  ben  maggiori ,  per  feguire  le  quali  avria 
bi fognato  denudare  gran  parte  di  Cranio, 
frugati  li  F 2 *  cap%  1 2.  pag .  col '•  i .  C, 

COROLLA  RJ 

I,  Ipocrate  chiamò  tal’accidente  calamità , 
e  dille  beni  {fimo  :  perocché  chi  può  fognarti  , 
che  fia  un  luogooffefo,  quando  nè  dal  Pa¬ 
ziente  ,  nè  dalla  Ferita  fe  ne  puoimo  avere  li 
jrifcontri  ? 

II.  E’ dunque  una  gran  calamità,  che  un 
povero  Ferito  abbia  bffogno  d’ajuto  ,  che  il 
male  più  importante  fia  occulto  al  Cerufico  , 

OSSERVAZIONE  XII. 

ferite  dì  Te  fi  a  nelle  quali  doveva  feguire 
/epurazione  di  ofio ,  fenza  quefìa 
guarite , 

IO  ò  olfervato  moltiffime  Ferite  di  Teda 
con  oftefa  notabile  dell’offo  ,  a  Pegno  che 
ogn’uno  avrebbe  creduto  ,  che  fe  ne  avelie  a 
feparare  gran  parte  ;  e  pure  ,  in  virtù  del  mio 
Metodo ,  mai  non  potei  olfervare ,  che  ne 
fquammafle  un  tantino  .  A  più  d’uno  ciò  è  pa¬ 
rtito  maraviglialo  ;  ma  chi  è  intendente  dell’ 
Arte  ,  e  deletreraffi  di  farne'la  pruova  ,  avrà 
un  bello  alficurarfi  di  quello  fatto  ,  il  quale  è 
certilfimo ,  Magati  lib  a .  cap ,  5* pag*  m* 6.  coh 
2.  litt.C , 


Difico  -  Mediche 

COROLLARI 

I.  E’una  gran  pruova  della  bontà  del  Me¬ 
todo  del  Magati  ,  quel  non  fepararfi  gli  ofiì , 
che  feparerebbonfi  ,  fe  le  Ferite  folfero  altri- 
mente  curate  - 

li.  Fa  pure  pruova  della  bontà  di  elfo 
Metodo  ,  il  fepararfene  meno  di  quello  fepa- 
rerebbefi  ,  fe  le  Ferite  fi  medicaffero  col  mo¬ 
do  comunale . 

III.  Se  lpocrate ,  ne!  libro  delle  Fratture  , 
accagiona  il  cattivo  medicare  che  alcuni  fa- 
teano  le  Fratture  ,  con  Ferita  ,  dal  fepararfi 
Offa,  che  non  erano  per  fepararfi  ,  è  ben  Pe¬ 
gno  ,che  molto  importa  a  tenerli  a  quel  mo¬ 
do  ,  cui  praticandofi,  o  non  fi  feparanole  Oh* 
fa,  o  (èpararfene  meno  .  Tale  è  il  modo  apurn* 
to  additatoci  da  Cefarc  Magati  , 

OSSERVAZIONE  XIII, 

Ferita  di  Te  fa  con  In  croce /ione  del  Cranio , 

EBbi  foccafione  di  medicare  un*  Fanciul- 
letto  Ferito  nel  Capo  colla  introceffione 
dell’offo ,  Quello  però  davami  molto  a  teme¬ 
re  ;  perocché  non  Polo  comprimeva ,  ma  pun¬ 
geva  la  dura  Madre  fòttopofta  ,  Contuttociò, 
curato  col  mio  modo  ,  perfettamente  guarì  in 
dieciotto  giorni .  Magati  pari*  i*  cap*fiO*  pag% 
pi,  73.  col  A ,  lift  <3* 

COROLLARI 

I,  Ove  fi  prenda  a  curare  un  Ferito,  deefi 
pffcrvare  la  Stagione  che  corre  ,  il  luogo  do¬ 
ve  abita  ,  la  parte  offefa,  e  la  Natura  dell’offe- 
fo.  Quelle  diverfità  fervono  a  regolare  il 
pronoltico,  eadiriggere  la  cura,  particolar¬ 
mente  nelle  Ferite  di  Teda  • 

IL  L’ Età  del  Ferito  ferve  molto  ad  age¬ 
volare  ,  oa  difficoltare  le  cure  ,  fe  particolar¬ 
mente  l’offo  fia  tocco  ,  La  gioventù  ajuta  mol¬ 
to  a  fare  ,  che  più  fpedita  fia  la  guarigione, 
III.'  Ne’ Fanciulli,  ed  in  quelli  che  fono 
temperanti ,  più  predo  che  ne’Vecchj  ,  e  fre¬ 
golati  ,  guarirono  le  Ferite,  e  le  offa  riducon- 
fi  al  buono  ,  il  Cranio  de’  Fanciulli  men  facil¬ 
mente  fi  rompe ,  e  piuttoffo  fi  ammacca  , 

j! 

•  \  . 
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OSSERVAZIONE  XIV. 

Ferita  di  Te  fa  con  fqu  umazione  folle  cita 
deir  OJTo  ,  per  chi  medicata  col  meto¬ 
do  noflro . 

UN  povero  Vecchio  di  feffantacinque  an¬ 
ni  ,  caduto  da  luogo  alto  sù  de’ Saffi,  ri¬ 
levò  una  grave  Ferita  di  Tefla  ,  con  notabile 
contufìone  ,  ed  introcefiìone  del  Cranio .  Bi- 
fognò  dunque  ,  nel  quintojgioruo ,  trapanarlo 
in  ben  quattro  luoghi .  Aquedo,  medicato 
col  noflro  metodo,  felicifsimamente  nel  dì  vi- 
gefimo  quinto  leparorond  gli  ofsi  5  fecondo 
tutta  la  loro  groffezza  :  e  pure  era  nell’  Inver¬ 
no  la  ftagione  .  Moltifsime  volte  io  ò  offer- 
vato  fepararfì  1*  offo  nella  vigedma  ottava 
giornata  ,  ne  sò  d’avere  mai  veduto  fepararfì 
dopo  il  trigefi mo .  Magati part*2,cap\/\ypog* 
t/t.  85:  col.  2,  C. 

C  OROLL  ARJ 

I.  Quelli  che  fervond  di  polveri  ,  fanno 
quanto  più  tiri  alla  lunga  tale  feparazione,  con 
tuttoché  ,  con  efsi  credano  prefervarlo  dalla 
corruzione  ,  tenendo  l’ofTo  ben’  afciutto  • 

IL  Col  tenere  coperta  la  Ferita ,  e  ripara¬ 
ta  dagli  attacchi  dell’aria  ,  fernpre  men’offo  fi 
fepara  ,  anzi  talvolta  fe  ne  fepara  punto ,  che 
praticando  le  polveri  fèparerebbefi  ;  perchè 
tali  polveri  difèccanti,  levando  l’umido  all’of- 
fo ,  fe  è  fano  ,  lo  mortificano ,  onde  bifogua 
poi  che  fi  fepari  • 

IIL  Le  polveri  nè  meno  ferviranno,fe  l’of- 
foè  già  morto,non  potendo  ravvivarlo.  Dun¬ 
que  lì  ommettano  5  come  che  fono  corpi  dra- 
nieri  ,  a  cacciare  li  quali  dovrà  faticare  la  Na¬ 
tura  . 

IV.  Per  confervare  l’ofTo  fano  riparifi  dall’ 
aria  ,  e  più  fe  lìa  fredda .  Nè  temafi  la  marcia 
la  quale  non  può  nuocere  fe  avrà  il  fuo  fcolo  . 
Offenderà  fe  gli  s’impedirà  l’ufcita  ,  colle  Ta- 
fle,  o  altri  ajuti  dannofi ,  che  pure  fono  cre¬ 
duti  giovevoli . 

OSSERVAZIONE  XV. 

Ferita  di  Tefla  da  cagione  contundente ,  con  la 
Membrana  frnofla  dal  fuo  folito  luogo  • 

UN  Giovane  di  circa  trent’  anni  fù  da  un 
fuo  nimico  5  nel  bel  mezzo  del  Verno, 


percoffo  con  un  legno  affai  groffo  ,  e  pefantc  * 
perocché  era  una  colonna  da  letto  non  peran- 
che  lavorata  al  tornio.  Il  colpo  cadde  fu  la 
parte  delira  del  capo  9  un  poco  aldifopradel 
Mufcolo  temporale  ,  e  vicino  alla  Sutura  co¬ 
ronale  .  Ricevuta  la  percoffa  ,  il  poveraccio 
cadde  a  terra  come  morto  , ,  e  quali  per  lo  fpa- 
zio  di  un’  ora  vi  giacque  privo  d’  ogni  forza  . 
Ufcigli  in  copia  fangue  dalla  bocca  ,  e  dal  na- 
fo .  Io  fui  chiamato  il  dì  feguente  a  vederlo , 
e  comecché  il  Chirurgo  ,  che  fu  chiamato  da 
prima ,  non  aveva  denudato  l’ofso ,  come  bi- 
lognava  ,  io  tagliai  la  cotenna,  e  fcoprij  ben 
l’ofso .  Mi  fi  fece  dunque  vedere  una  infignc 
introcefsione  del  Cranio,  con  rime  nè  eviden¬ 
ti  affatto,  nè  affatto  ofcure,  ed  olrre  ciò  e’  non 
era  fenza  febbre .  La  fleffa  fèra  io  trapanai  l’of* 
fo ,  e  fatto  il  foro  ,  in  vece  della  Membrana  , 
prefentofsi  fangue, il  quale  in  un  battere  d’oc¬ 
chio  ,  fpruzzò ,  come  cacciato  fino  al  midollo 
deli’  offo  traforato ,  fegno  evidentifsimo ,  che 
la  Membrana  era  compreffa .  Procurai  di  le¬ 
varlo  ,  adergendolo  col  bambace  in  capo  allo 
fpecillo,  ma  non  riufeimmi  :  perocché  era  egli 
duro,  ed,  eficcato,molto  attaccato  alla  Mem¬ 
brana .  Penfando  dunque  venirne  a  capo  col 
fuppurarlo,  come  più  volte  felicemente  m’era 
riufeito  , follevato  l’ofsò ,  medicai  la  Ferita. 
Intanto  continuamente  ufeiva  dalla  bocca  ,  e 
dalle  narici  del  Paziente  fangue  icorofo, e  pu¬ 
rulento  afsai  copiofàmente  .  Nella  quinta 
giornata  verfo  fera  crebbe  di  molto  la  febbre  , 
fecefi  maggiore  la  gravezza  del  capo,  e  nell* 
foro  dell’  ofso  non  vedevafi  vedigio  di  mar¬ 
cia,  ufeendone  folamente  dell’icore  fangui- 
gno.  Per  foccorrere  quello  miferabile ,  che 
periva ,  penfai  ad  un’altro  modo  di  levare  il 
fangue  rapprefo .  Pertanto  lafciato  unofpa- 
zio  della  larghezza  di  un  dito,  faccio  un  altro 
foro  verfo  il  Sincipite,  poi  colla  tenaghetta  le¬ 
vo  via  detto  tramezzo  .  Trovai  1*  ofso  puru¬ 
lento  ,  e  molto  fìatente  ,  e  prefèntatomid  il 
fangue  rapprefo ,  collo  fpecillo  d’ argento ,  e 
coll’uncinetto  mi  diedi  a  romperlo ,  per  ifeo- 
prire  la  membrana.  In  tal  modo  cavai  fuori 
molta  quantità  di  quedo  fangue  concreto, non 
folo  dalla  Membrana  (coperta ,  ma  anche  da 
quella,  che  era  coperta  dall’ ofso  .  Io  pone¬ 
va  lo  Specillo  fra  l’ofso,  e  la  Membrana, 
e  in  un  certo  modo  io  radeva  il  fangue  rap- 
prefb,  e  ne  cavava  fuori  come  de’ pezzi  di 
Bracci;  nè  contuttociò  potei  feoprire  la  Mem¬ 
brana  ,  cotanto  ad  effo  era  attaccato  .  Allora 

fu,  che  io  mi  ac  cord ,  che  v’era  ungrandifsi- 

mo 
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mo  intervallo  fra  la  Membrana  ,  e  Polso ,  co- 
fa  che  mi  fece  temere  di  molto  .  Tutta  volta 
comandai  al  Ferito ,  che  chiufe  la  bocca ,  eie 
narici ,  con  impeto  cacciatte  lo  fpirito  ,  ed  al¬ 
lora  gonfiofsi  la  membrana  ,  e  ne  sbucò  molto 
icore  fanguinolento  -  Diverte  furono  le  opi¬ 
nioni  circa  le  cagioni  di  codelto  intervallo. 
Fra  gli  altri  un  Medico  di  molto  grido  pensò 
che  queft’Uomo  naturalmente  folle  cosi  difpo- 
flo .  Ma  quello  lì  era  uno  pervertire  le  leggi 
della  Natura ,  collaudo  mafsime  a  chi  pratica  i 
tagli  di  Notomia,  efsere  quella  membrana  da 
per  tutto  alligata  all’  ofso  .  Quanto  a  me  fui 
fempre  di  parere  ,  che  ciò  fofse  contro  le  leg¬ 
gi  della  Natura,  e  fofse  proceduto  si  dall’  ef- 
ferfi,  per  la  veemenza  del  colpo  ,  rotti  iliga- 
menti ,  si  per  non  efserfi  potuto  a  meno  ,  che 
la  membrana  fofse  déprefsaper  f  inter po fi- 
zione  delcopiofofangue  rapprelo  fra  Polso,  e 
la  membrana .  Nel  di  fufseguente  minore  ap¬ 
parve  la  febbre  ,  e  redo  alleggerita  la  gravez¬ 
za  del  capo.  Nel  decimo  quarto  giorno  an- 
dolsene  affatto  la  febbre,  e  fino  a  quel  tempo , 
ogni  volta  che  ,  colla  bocca  ,  e  narici  ferrate , 
cacciava  lo  fpirito,  ufeiva  dal  foro  in  molta 
copia  dello  icore  fanguigno  ,  e  livido  .  Dopo 
la  fettimana  non  ne  ufeiva  dalla  bocca  ,  e  dal¬ 
le  narici.  Verfo  la  decima  quarta  però  code¬ 
tta  materia  comminciò  a  ricevere  forma  di 
buona  marcia ,  ed  a  farne  fperare  qualche  be¬ 
ne  .  La  Membrana  ancorateceli  vedere  di  un 
lodevole  colore  tinta  .  Intanto  era  fuor  d’ogni 
dubbio,  che  quella  materia  non  veniva  dalle 
fole  parti  vicine,  ma  dalle  rimote  ancora ,  co¬ 
me  dalla  Fronte ,  e  dalla  tempia.  Ciò  dedu- 
cevafi  dalla  grevezza  in  quelle  parti ,  ma  an¬ 
cora  dal  non  ufeire  ella  dal  foro  deìPoffo,  fub- 
bito  che  chiufe  la  bocca, e  le  narici  cacciava  lo 
fpirito  ,  ma  era  necettario ,  che  ,  per  qualche 
tempo ,  ciò  facette  prima  che  al  foro  giungefse 
la  materia.  Quindi  non  era  a  porli  in  dubbio, 
che  la  Membrana  non  fofse  ufeita  dal  fuo  luo¬ 
go  anche  in  parti  remote  .  Ciò  ancora  poteva 
congetturarli  dalla  quantità  della  materia  che 
ufeiva,  la  quale  ogni  giorno  montava  ad  un 
buon  bicchiere  .  Quantunque  però ,  e  la  buo¬ 
na  qualità  della  marcia,  e’1  colore  della  Mem¬ 
brana  ,  e  Pefserfene  ita  la  Febbre  ne  facefsero 
qualche  buon’animo,  reflavafi  però  sù  molta 
dubbiezza  circa  il  modo  col  quale  fi  dovefse 
medicare  da  Noi ,  e  come  la  Natura  potefse 
guarirlo.  La  Membrana  era  flottata  dalPofso 
più  che  non  è  largo  un  dito ,  ne  dalla  Mem¬ 
brana  poteva  creflere  tanta  carne  ,che  baftaf- 


fe  a  riempire  un  si  gran  vano  .  Dovea  poi  fepa- 
rarfi  non  poca  porzione  d’otto,  da  tutta  la  fo- 
llanza  di  efso  ,  che  era  morto  affatto  ,  e  puru¬ 
lento  -  L’ofso  pure  non  poteva  produrre  tan¬ 
ta  carne  quanta  ne  bifognava  a  quella  man¬ 
canza  ,  e  v  era  1  altra  difficoltà  ,  che  la  copia 
della  marcia  abbondante  non  guattafse  P  ofso 
in  altri  fiti .  Sigìfhtondo  Nigri/òli  Protettore 
di  conto,  riflettendo  a  quello  cafo,  giudicò 
difperata  la  cura .  Io,  diceva  per  diria  come 
la  ferito ,  non  vedo  con  quale  accortezza  pol¬ 
la  foccorrerfi  quello  miferabile  .  Per  portegli 
ajuto  bifògnarebbe  ridurre  al  primo  loro  efse¬ 
re  le  parti ,  che  fono  rotte  ,  e  che  fi  faccia  ciò 
con  prellezza  è  impottibile  ;  mercecchè  pri¬ 
mieramente  è  necefsario  ri  farcire  Pofso ,  che 
è  flato  levato  via  ,  come  quello  ,  cui  la  Natu¬ 
ra  annefse  i  ligamenti .  Che  fi  vuole  attendere 
il  Poro  Sarcoide  ,  quefto  volendovi  molto 
tempo  quando  la  facoltà  è  invigore,  quanto 
più  vene  vorrà  nel  nollrocafo,  in  cui  la  Na¬ 


tura  è  abbattuta  ,  e  da  tanti  Sintomi  aggrava¬ 
ta?  Eccoci  in  calo  di  temere  fempre  più  de’ 
maggiori, perocché  il  Cervello  rifentenrìo  Pof- 
fefa  fi  accorcia  ,  e  fi  corruga .  Quindi  ecco  in 
campo  Apoplclia,  fpafmo,  e  finalmente  la 
Morte ,  quali  arriveranno  molto  prima  che 
fienfi  rigenerati  i  ligamenti  rotti ,  e  la  Mem¬ 
brana  fia  ritornata  al  luo  luogo  naturale. Dun¬ 
que  conchiudiamo  pure  ,  che  noi  abbiamo  tal 
legge  in  vigore  di  cui  quello  miflrabtle  bifo- 
gna  ,  che  muoja  .  Dica  il  vulgo  ciò  che  vuole, 
quando  la  falute  è  difperata,  non  fi  à  da  bada¬ 
re  a  fuoicianciumi  -  Ma,  oh  come  ben  ditte 
fempre  il  grande  Ipocrate^  e  come  più  che  be¬ 
ne  ,  quando  pronunciò ,  che  le  Natan  erano 
le  Mediche flc  di  mali  .  Circa  il  quadragefimo, 
Pofso  comminciò ,  all’intorno  del  forame  ver¬ 
fo  il  meditullio,  a  fquammare,  fotto  figura  di 
fcagliette  .  Ove  rnunfe  al  meditullio  fano, 
comminciò  a  germogliare  la  carne  .  Circa  il 
tetta  ntefimo  ,  la  vitrea  verfo  P  occipite  fepa- 
rofsi,  e  circa  Pottantefimo ,  fece  lo  fletto  quel¬ 
la  parte,  che  riguardava  il  Sincipite,  e  la  lami¬ 
na  fuperiore  verfo  P  occipite  .  Pafsati  pochi 
giorni,  feparofsi  pure  la  lamina  fuperiore  ver¬ 
fo  il  Sincipite ,  e  verfo  il  centefimo  ,  la  Vitrea, 
che  riguardava  la  Fronte.  Quella  lamina  era 
di  due  dita  di  larghezza ,  e  le  altre  appena  ec¬ 
cedevano  la  larghezza  di  un  dito  .  Di  mano 
inmano,  chela  Virrea  fi  feparava  ,  laMem- 
brana  fi  andava  follevando  ,  e  gittava  come 
delle  fila  carnofl  allo  insù  ,  verfo  la  carne,  che 
era  ufeita  dal  meditullio,  e  cosi  fi  legava  all’ 

offa . 


Del  Dottor 

ofso .  La  lamina  fupenofe  fepuroifi,  finito  che 
fu  il  quarto  mefe  .  Per  fino  al  (è (Tante fìnto 
giorno,  ufciva  Tempre,  che  teneva  il  fiato, 
cacciata  in  copia  grandifiìma  ,  la  marcia ,  di- 
modo  tale  ,  che  Tu  neceifario  fargli  prendere 
una  bevanda  Vulneraria .  Indi  poi  comincio- 
arono  a  Tminuirfi  .  Scparata,cheTu  tutta  la  par¬ 
te  infima  deH’oflb  ,  molto  poca  quantità  di 
marcia  uTciva  :  a  volte  a  volte  però  ne  lòrtiva- 
no  da  loro  fteTse  in  quantità  coulìderabile .  Fi¬ 
nalmente  ,  Tecondando  il  Signor  iddio  le  no- 
lire  premure  ,  dopo  Tei  Meli ,  trovofsi  perfet¬ 
tamente  rifanato  quefto  pover’Uomo,che  tut¬ 
ti  giudicorono  deplorato.  Vi  rimate  però  una 
cicatrice  molto  profonda  «  Magati  Uh*  a.  caps 
44.  Col. 2  :  pag* 82.  liti.  D. 

COROLLARJ 

I.  E*  cofa  rara  ,  che  la  Membrana  ,  rotti  i 
ligamenti ,  che  la  foftentano  vicino  al  Cranio, 
cada,  e  fi  (colli,  Più  rara  cofa  è  ,che  torni  11- 
fi  a  rifare  i  ligamenti ,  ed  ella  torni  al  Tuo  Tito, 
E  pure  ciò  fi  è  veduto  in  quefto  calo, che  non 
è  de*  frequenti . 

II.  Ove  la  Membrana  è  fcoftata  dalTofio 
non  bifogna  fopraporvi  ilcendado,  come  per 
altro  fallì ,  pel  pericolo  ,  che  fi  perda  entro  il 
capo  a  cagione  di  tale  fcoftamento.  Meglio  fa¬ 
rà  un  fiocco  di  Bombace  intinto  in  un  Rime¬ 
dio  propio  . 

III.  In  quelli  cafi  non  ànno  luogo  le  regole 
da  noi  oflervate  per  la  cura  delle  Ferite. Deefi 
riguardare  il  cafo  come  di  uno  Alcelso,  e  paf- 
fato  il  pericolo  della  infiammazione  praticare 
fomenti  difcuzienti,riparare  la  membrana  dall’ 
aria,  e  dalla  provida  Natura  attendere  il  buon 
efito . 

OSSERVAZIONE  XVI. 

Ferita  di  Stoccata  fitto  l  Occhio  deliro  penetrata 

fin  dentro  il  Cervello ,  tagliati  li  Nervi 
Ottico ,  ed  uno  dì  quelli ,  che  fer¬ 
vono  al  moto . 

UN  Soldato  fu  ferito  con  la  punta  della 
Spada  dal  Tuo  Avverfario  lòtto  V  Oc¬ 
chio  deliro  ,  e  lenza  toccare  quefto ,  la  fpada 
s’internò  tanto  nel  Cervello ,  che  ne  rimafero 
tagliati  il  Nervo  detto  Ottico,  ed  un’altro  de’ 
Nervi  del  fecondo  pajo ,  il  quale  viene  tra¬ 
mandato  a’  Muteoli  dell’  Occhio  in  grazia  del 
moto .  Quindi  il  Ferito  fubitamente  perdette 
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la  villa,  ed  il  moto  dell’Occhio,  e  tutta  la  par¬ 
te  oppofta  fu iiloluta  »  Contuttociò guarì  in 
breve  tempo,  rimefiafi  la  convulfione  della 
Cervice  ,  da  cui  fu  attaccato  nella  quarta, con 
delirio  ancora  ,  che  gli  lòpragmnle  ,  anzi  da 
principio  con  una  gran  pelànza  di  capo,  e  do¬ 
lore.  Al  buon  efito  contribuì  certamente  af¬ 
fassimo  la  qualità  della  ferita ,  molto  lontana 
dal  pericolo  di  elfere  invertita  dall’Aria .  Ma- 
gali  lib.2 .  cap. 48.  coli.litt .B.pag.m.%^ 

COROLLARJ 

I.  Nelle  ferite  di  Telia  doverfi  andare  con 
piacevolezza  da  chi  le  cura  è  cofa  più  che  cer¬ 
ta  finché  v’è  pericolo  d’infiammazione  . 

II.  Male  fanno  que’Cerufici  che  indi  fora¬ 
tamente  nettano  tali  Ferite,  e  confaldelle  mal 
addatte  le  riempiono  . 

III.  Soprattutto  tenere  adietro  debbonft 
le  cofe  untuofe ,  che  fono  cagioni  di  Putredi¬ 
ni  .  S’abbia  l’Occhio  allo  fcolo,  e  à  tenere  in 
dietro  l’Aria  nemica  giurata  di  tali  Ferite . 

OSSERVAZIONE  XVII. 

Ferito  dì  Tefia  felicemente  guarite  colla  cucitu¬ 
ra  più  ,  che  non  le  avendo  . 

NElle  Ferite  di  Telia  importa  affai  per 
chi  le  cura  il  fapere  accodare  i  labbri 
d  elie ,  e  confervarli  così  ben  accolli .  La  pra¬ 
tica  mi  à  infognato  ,  che  il  meglio  fi  è  unirli . 
Quefto  facilita  di  molto  laguarigione  ,  dilet¬ 
tandoli  aliai  le  parti  del  Tuo  tegumento  na¬ 
turale  .  Cosi  facendoli  ,  non  vi  rimane  vano, 
dove  raccolgonfi  li  fcrementi ,  per  cagione 
de’  quali  entra  in  campo  Tinfiammazione  . 
Nello  Spedale  di  Sant’Anna  qui  in  Ferrara, 
dove  per  la  copia  de’Feriti,  che  vi  capitano  io 
ne  aveva  la  comodità,  mi  fono  dilettato  di 
far  prova  dell’uno ,  e  dell’altro  modo  ,  ed  of- 
fervai  ,  che ,  fe  non  fi  accollino  i  labbri ,  fuc- 
cedono  perloppiù  Alcelfi ,  ed  altri  accidenti 
cattivi.  Per  lo  contrario  guarivano  più  feli¬ 
cemente  quelli  a’  quali  cuciyanfi  le  Ferite  . 

COROLLARJ 

I.  Il  ripiego  della  cucitura  è  ottimo ,  ma 
non  bi  fogna ,  che  vi  fi  a  fracaifo  del  Cranio,  o 
che  contenganfi  nella  Ferita  frammenti  d’Oftì; 
in  tal  cafo  la  cucitura  non  folo  farebbe  inutile, 
ma  importuna  ,  e  dannofa  ,  mercecchè  ofta- 
rebbe  allo  fcolo . 

O  o  II.  Nel 


zoo  Dilucidazioni 

II.  Nel  farete  cucitura  fi  ollervinole  re¬ 
gole  ,  che  (opra  ciò  fono  da  Noi  altrove  av¬ 
vertite  •  A4ag*  Uh. 2.  cap.6.  pag. 2 1.  Col. 2.  D . 

OSSERV  AZ  IONE  XVII  E 

Ferita  di  Tefta  da  ì /ir omento  tagliente 
con  introcefsione  non  apparente  del 
Cranio  ,  e  mortale . 

PErchè  fucceda  Pintroceffione  del  Cranio, 
pare,  che  fia  necelfaria  la  contufione , 
e  quella  non  fembra  potere  fuccedere  daco- 
fa  ,  che  taglj .  Tutta  volta  ,  fé  il  colpo  di 
quella  farà  penetrato  fino  al  meditullio  >  ne- 
ceiTa  riamente  (ara  flato  a  forza  di  un  gran  col¬ 
po,  che  avrà  fatto  poca  ,  o  affai  contufione 
nella  feconda  lamina  ,  ed  avralia  depreda. 
Perlopptù  tale  dcpreffione  commincia  dove 
termina  il  taglio  ;  ma  alle  volte  frà  quello  ,  c 
quella ,  v’è  delPOflo ,  che  non  fembra  offeffi. 
Eccone  uno  Efempìo.  Ad  un  pover’Uomo 
fù  dato  un  Colpo  di  fpada  male  affilata  fui 
Capo,  da  un  lato,  e  fuperficialmente .  Co* 
raspatoj  fi  cancellò  la  fede  delfOiTo .  Ma ,  in 
progreffo  di  tempo  ,  fopravennero  tali  acci¬ 
denti,  che  ben  fi  arguiva  offiefa  edere  la  mem¬ 
brana.  Quindi  feguiffi  a  rafpare  fin  che  fi 
giunfe  alte  (addetta  .  Contimociò  nulla  tro- 
voffi  folto  rOffo  ,  ed  il  povero  Ferito  morì. 
Per  afficurarfi  del  fatto  ,  fegodì  il  Cranio ,  e 
trovo  (lì  nel  di  dentro,  depredo  POdo  a  lato 
del  luogo  trapanato,  e  ficonchiufe,  che  tal 
depreffione  era  fiata  cagione  della  morte 
/$fog./.2,  c.i  i,p,$$,co!,2.  C . 

COROLLARIO 

UNICO. 

Nelle  Fratture  del  Cranio  vi  vorrebbe¬ 
ro  occhj  di  Lince  particolarmente  alla  men¬ 
te,  Che  fe  tal  depreffione  accade  da  cote, 
che  taglia  ,  quanto  più  da  cofa  che  fedamente 
pedi  ì 

OSSERVAZIONE  XIX. 

Ferita  di  Te  FI  a  con  depref sione  dell'  O fio 
anzi  elevazione  detta  in  Greco 
Cam  aro  fi  s . 


Fipco  -  Mediche 

ritirarli  a  forza ,  in  que'lo  caffi  vi  rettane  ,  fe¬ 
de  del  telo  ,  fidura ,  e  ufcita  delfOdb  dal  (fio 
luogo  verfo  al  di  fuori ,  che  chiamali  in  Gre- 
goCamarofs .  Tal  volta  retta  in  fuo  firo,  e 
taPaltra  va  (opra  uu’alrr’Qdb ,  particolarmen¬ 
te  nelle  gran  contufioni.  lo  una  fola  volta 
ciò  ò  veduto  ,  Perocché  ,  nel  volere  elevare 
una  depreffione  di  Cranio  adai  notabile  ,  mi 
diedi  a  trapanare  PO  ilo  teno  da  un  lato  della 
frattura.  Ma  chè  ?  Traforato  tutto  il  Cranio, 
in  vece  della  membrana  ,  mi  fi  prefentò  POP* 
fo  ,  Contuttoché  il  Ferito  guarì ,  coll’ajuto 
di  Dio,  di  una  Frattura,  che  podò  direte 
maffima  di  quante  io  mi  abbia  vedute  ,  quan¬ 
tunque  da  tutti  veniffe  giudicato  per  ifpedi- 
to  .  Mag.  /,. 2,  c.ì  1./.33.  C0I2.  E  ♦ 

COROLLARIO 

UNICO. 

Non  bifogna  perderfi  d’animo,  ma  pren¬ 
dere  coraggio ,  quanto  più  fono  ardue  le  cu¬ 
re,,  né  temere  le  ciarle  del  Vulgo , 

OSSER  VAZIONE  XX. 

Ferita  di  Teda  con  rima  occulta  full' andare 

dì  quella  ,  che  dice/l  da  Ipocratc 
calamità  . 

RAde  volte  accade  che  percoffo  in  una 
parte  il  Cranio  fi  rompa  in  unteltra  . 
Pure  talvolta  ciò  accade,  e  fi  rifeontra  ciò 
dopo  morte  del  Ferito;  perocché  quando  è 
vivo  come  vogliamo  noi  andar’a  caccia  del 
luogo  ove  fia  la  Rima  ?  A  caffi  però  alle  volte 
quella  fi  ritrova  ,  e  ciò  una  volta  a  me  ac¬ 
cadde,  Io  avea  per  le  mani  un  Ferito  colte 
fede  del  Telo ,  te  quale  mi  diedi  a  cancellare 
col  rafpatojo  ,  Io  aveva  quali  terminata  l’o¬ 
perazione  ,  quando  da  un  lato  feoprii  una  ri¬ 
ma  .  Mi  diedi  dunque  a  tagliare  te  cure  per 
riconofcere  fin  dove  a  «rivalle  te  rima  ,  ed  ec¬ 
co  che  mi  fi  prefentorono  molte  altre  di  gran 
lunga  maggiori ,  le  quali  fe  il  caffi  non  me  le 
additava,  avrebbero  data  al  Paziente  la  mor¬ 
te  .  Mag.  U2.C.W, p. 34. col  i.C. 


SE  il  telo ,  penetrato  entro  il  Cranio ,  vi  fi 
attacca  così ,  che  fe  lo  tiri  addietro ,  nel 


C  O- 


Del  Dottor 

COROLLARIO 

UNICO. 

Benifiìmo  chiamò  lpocrate  calamità  tal 
forca  di  rima  nafcoda ,  mercecchè  non  fi  può 
porgerle  l’opportuno  rimedio . 

OSSERVAZIONE  XXL 

Ferita  di  Teda  con  fegni  di  Frattura  del  Cranio , 
quantunque  fò/Tc  illefo . 

FU’  ferito  un  tale  con  un  gagliardo  colpo 
d’Iflromento  contundente  ,  onde  il  po- 
Ver’Uomo  di  fubbito  cadde ,  e  perdute  tutte 
le  facoltà,  parve  più  morto  che  vivo  .  Io  feci 
ogni  diligenza  ,  e  non  trovai  alcuna  offefa  nel 
Cranio .  Quindi ,  lènza  che  fi  facefle  alcuna 
operazione  su  quello  ,  il  Ferito  guari ,  nè  gli 
fopra  venne  alcun’altro  accidente  fini  Uro  . 

Due  volte  ancora  mi  è  venuto  fatto  di 
olfervare  perfone  ,  te  quali  d’alto  cadendo  , 
aveano  percoffo  il  capo  alla  terra,  ivi  giacciu- 
tifi  lenza  voce  ,  e  come  morti .  Rinvenuti  poi 
delirorono  ancora  ,  e  durò  loro  il  delirio  fino 
alla  quarta  giornata  .  E  pure  non  v’era  la  me¬ 
noma  ledane  deH’OlTo  :  anzi  in  uno  di  collo¬ 
ro  nè  meno  era  (coperto  il  Cranio.  A4agdib.2. 
cap.  1 2  »pag.  3  5.  c.  2 .  lit.D. 

GOROLL  ARJ. 

I.  Per  conofcere  la  frattura  delFOlTo  non 
v’è  modo  più  deuro  dello  accertartene  coll’oc¬ 
chio  .  Ma  ciò  non  fempre  riefee,  potendo  ef- 
fer’olfefo  il  Cranio ,  fènza  edere  (coperto . 

II.  Non  èjtanto  lodevole  il  cercare  la  frat¬ 
tura  collo  allargare  la  Ferita  ,  le  non  vi  fono 
indicj  ficuri  di  ella  frattura,  potendo  darfi , 
che  non  vi  fia ,  e  il  tormentare  in  vano  il  Fe¬ 
rito  è  crudeltà  dannofa . 

III.  La  qualità  del  telo  ,  la  forza  di  chi 
percolTe  ,  il  fito  percolfo ,  e  gli  accidenti  fò- 
praggiunti  polfouo  mettere  in  fofpetto  ,  che 
fia  rotto  il  Cranio ,  ma  non  mai  determinarci 
ad  affermarla  ,  molto  meno  a  tormentare  il 
Ferito,  (è  non  fi  farà  ben  ficuro  della  frattura. 


OSSERVAZIONE  XXII. 

Ferite  con  ifcoùertura  del  Cranio  ri afeite 
fempre  male ,  fe  quello  Ji  è 
fatto  negro . 

MI  è  accaduto  tal  volta  vedere  nelle  Fe¬ 
rite  di  Teda  murarfi  di  colore  TOlfo, 
e  allividirli  ;  indi  li  Feriti  padarfèla  bene  lino 
alla  decima  Ièlla ,  pofeia  allo  improvilò  venir 
loro  la  Febbre,  e  morirfene  nella  vigedma 
quarta. 

O’  pure  oflèrvato  ad  altri  più  predo ,  ad 
altri  più  tardi, fard  cattivo  il  colore  delfOUo, 
e  tutti  morire,  o  quad  tutti ,  particolarmente 
quelli  a’quali  ciò  è  caduto  nell’Olfo  poderio- 
re  :  perocché  a  quelli ,  che  ciò  provorono  ne’ 
primi  giorni, molti  con  un  po’  di  diligenza  fat¬ 
ta  loro ,  fi  fono  fàlvati . 

Più  volte  pure  ò  oflervato  fard  ne’ fan¬ 
ciulli  nero  l’Olfo  da  principio ,  e  nel  progref- 
fo,  nè  edere  loro  accaduto  altro  male.  Magata 
Llb.2,  C»2  3»  p'S^'  i’  f  * 

COROLL ARJ 

I.  Molti  fono  li  fegni ,  che  indicano  do¬ 
verli  temere  di  morte  in  un  Ferito  di  Teda  . 
L’allividird  l’offo ,  che  era  vigorofo  ,  e  il  farfi 
nero,  particolarmente  ne’ primi  giorni,  è  cat¬ 
tivo.  Tal  colore,  o  è  preludio ,  o  compagno 
deH’infìammazione,  e  della  corruzione,e  per¬ 
ciò  fèmpre  è  cattivo . 

II.  Benché  all’  illividirli  l’OfTo  non  s’uni- 
Ica  accidente  cattivo,  fi  tema  ,  perchè  pur 
troppo  e’ faraflì  fèntire  colla  morte  del  ferito. 

III.  Ne’ fanciulli  facilmente  fi  altera  dal¬ 
l’ambiente  la  fuperfìcie  deirO(fo,e  perciò  fen- 
za  pericolo  fi  vede  mutarfi  di  colore  . 

IV.  Quantunque  il  fard  livido,  onero 
rO(To ,  da  fegno  cattivo  ,  ciò  però  non  corre 
neirOdo  perforato,*  purché  bene  diala  mem¬ 
brana,  non  fuole  elfervi  pericolo . 

OSSERVAZIONE  XXIII. 

Ferite  di  Te  fa  con  Rime ,  e  altro ,  tenute  coperte 
con  qual  vantaggio . 

MI  è  venuto  fatto  l’oflervare ,  che  nelle 
Ferite  di  Capo,  al  levare  che  io  faceva 
il  tegumento  ,  veniva  con  grand’impeto  cac¬ 
ciata  la  materia  purulenta  per  le  fedurette 

O  o  2  deli’ 
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dell’O  ilo  ,  per  le  Suture  ,  anzi  per  le  porofità 
dell'Olio  medefima,  non  che  per  le  olfa  tratte 
fuori .  Ora  in  un  battere  d’occhio,  al  prefen- 
targlih  l’aria  ,  celiava  quel  fervore  ,  e  con  elfo 
la  fpulfione  della  materia, non  odante  che  fof- 
fe  la  dagione  ediva ,  e  che  continuamente  ve¬ 
rnile  tenuta  riguardata  la  piaga  con  pannili¬ 
ni  caldi.  Magai,  quefi. \.p.i 66* col. i . lìti.  E, 

COROLLARI 

I.  Bifogna  difingannarfi ,  e  credere,  che 
l’ambiente  caldo  non  fa  lo  dello  effetto,  che  fa 
il  tegumento .  Per  calda  che  Ila  l’aria  ,  non  fé 
quanto  la  parte  .  Ella ,  tolto  quello ,  che  pur 
è  caldo ,  fi  raffredda ,  come  l’acqua  bollente  , 
che  fi  levi  dal  fuoco  . 

II.  La  marcia  fotto  il  tegumento  bolle: 
Levato  quello ,  dubito  perde  il  bollore ,  e  con 
quello  l’impeto,  col  quale  è  cacciata  dalla 
Ferita . 

III.  Non  occorre  dire ,  che  ,  data  un’aria 
priva  di  qualità  cattiva,  non  potrà  nuocere 
alla  Ferita .  Nuoce  a  gli  innedi  privi  di  fenfo, 
e  fi  fcccano  tocchi  dall’aria  ,  che  non  à  qualità 
cattive  :  cosi  fa  alle  Ferite  . 

IV.  Che  lo  feoprire  fpeffe  volte  le  Ferite 
contribuifca  alla  generazione  più  copiofa  del¬ 
le  maicie  fi  ricava  da  ciò,  che  accade  ne’  Seni. 
Quedi  tenuti  coperti  generano  pochi  fcre- 
menti ,  ed  in  breve  riempifconfi  di  carne  ;  do- 
vecchè,  medicati  ogni  giorno,  generano  mol- 
tidime  marce,  e  tardano  a  guarire  cotanto  , 
che  bene  fpeffo  vi  vogliono  meli ,  e  mefi  a  ri- 
lànare . 

OSSERVAZIONE  XXIV. 

Ferite  ài  Te/la ,  nelle  quali  occorra  trapanare , 
debbon fi  forare  nel  Cranio  in  una 
fol  volta ,  e  repplicare  il  foro 
fe  abbi  fogni . 

E’  Neceffario  tal  volta  trapanare  I’Offo  del 
Capo;  di  ciò  non  v’è  dubbio.  Dubbitafi 
folo ,  fe  in  un  fol  giorno  abbiali  a  portar  via 
tutto  l’Offo,  e  fe  poffafi  fare  più  d’  un  foro  nel 
Cranio.  Quanto  al  primo  dubbio  è  chiaro, 
che  da  ridere  fi  è  fopinione  di  quelli,  che  pre¬ 
tendono  volervi  tré  giorni  a  portar  via  l’Odo 
col  Trapano,  mentre,  dato  ,  che  l’Offo  pre- 
meffe,  o  foraffe  la  membrana ,  o  fotto  fòlio 
vi  folfe  raccolta  di  marcia,  farebbe  pazzia  il 
perdere  tré  giorni  di  tempo  nell’  operare . 


Quanto  poi  al  fecondo  dubbio  ,  è  fallo  ,  che 
un  fol  foro  in  ogni  frattura  polla  ballare  allo 
fpurgo  delle  marce  .  A  me  fpeffe  volte  é  acca¬ 
duto  in  pratica,  che  ,  avendo  forato  l’Offo  in 
un  luoco  ,  fe  io  noi  forava  in  un’altro  ,  il  Fe¬ 
rito  fenza  fallo  moriva  .  Vicino  alle  Suture  fi 
fuole  forare  di  qua  ,  e  di  là ,  non  elfendovi 
certezza,  che  la  marcia  polla  palTare  ]da  una 
parte  all’altra,  attefi  i  ligamenti  fpelfi  della 
membrana .  E  quando  quelli  fodero  rotti,  co¬ 
me  in  pratica  l’ ò  offervato  dopo  gran  contu- 
fioni,  è  vero  che  la  materia  potrebbe  ufeire 
per  un  folo  forame  :  Ma  non  per  quello  do- 
vrebbonfi  rompere  i  ligamenti  per  ifchivarne 
un’altro  .  E’  dunque  meglio  forare  col  trapa¬ 
no  rodò  da  una  parte  ,  e  dall’altra  .  Magai. 
lib.2.  cap.qi.p.m.j 4.  col.i .  C. 

COROLLARJ. 

I.  Nell’affare  del  Trapano  è  facile  pecca¬ 
re  di  troppa  audacia  ,  e  di  foverchia  timidità . 
Ci  vuole  in  ciò  Itudio ,  e  pratica  . 

II.  Non  bada  conolcere  il  bifogno  ,  che 
v’è  di  trapanare  un  Ferito  di  Teda  .  Si  àda 
vedere ,  fé  il  fito  lo  porti  ;  metitre  ,  fulla  Su¬ 
tura  ,  è  tempre  funeda  una  tale  Operazione  . 

OSSERVAZIONE  XXV. 

Ferita  di  Te  fi  a ,  in  cui  fi  praticato  il  Trapano^ 
Ma  facce  fi  e  la  Morte  per  una 
trafpur  azione . 

UN  Protettóre ,  il  quale  fi  credeva  per- 
fettiffuuo,  in  quanto  il  curare  “le  Ferite 
di  Feda,  aveva  fotto  di  sè  un  tale  ,  ferito  nella 
finidra  parte  del  Sincipite ,  con  una  Spada  nei 
fodero  .  Benché  il  colpo  avelie  tagliata  la  co¬ 
tenna  fino  airOffo  (perocché  il  colpo  non  era 
caduto  a  piombo  )  n’erano  però  date  pede  le 
parti  allo  intorno  .  Egli  dunque  (copri  anche 
più  l’Odo  facendo  il  taglio;  non  però  quanto 
bifognava,  lìccome  l’ehto  dimodrollo,  rafpò 
rOffo  ;  Indi ,  temendo  quella  pedatura  ,  tra- 
panoìlo.  Tutte  le  cofe,  quanto  alla  Ferita  paf- 
favano  bene .  Già  la  membrana,  e’1  meditullio 
comminciorono  a  vegetare  le  piccole  carni , 
e  l’Offo  a  dar  legno  di  fquammarfi .  Ora  tro¬ 
vandoli  il  foro  pieno  di  carne  ,  licchè  giudi- 
cavafi  il  Ferito  ficuro  della  vita  ,  eccoti  fopra- 
venirgli  un  pò  pò  di  Febbriciatola ,  ed  inari¬ 
dirli  la  piaga.  Comecché  la  membrana  fe  la 
paffava  bene  non  fù  gagliarda  la  febbre.  Con¬ 
tutto- 
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tutfociò  ,  facendoli  quefia ,  di  giorno  in  gior¬ 
no  3  maggiore  ,  con  una  certa  inclinazione  al 
dormire  ,  io  pure  fili  (òpracchiamato .  Quel 
Chirurgo,  (coperta  la  Ferita  ,  mi  fece  vedere 
non  sò  che  marcia  ,  la  quale ,  (è  al  paziente 
(èrravafi  il  na(o,  e  facevafj  impeto  al  capo  col 
refpiro,  ufciva  dal  foro  fatto  col  trapano  nel- 
l’Olfo  in  quella  parte ,  che  rigguarda  il  mil¬ 
ieu  Io  temporale.  Premendofi  quelle  parti ,  la 
marcia  veniva  ancora  efpreffa  per  la  parte 
edema,  alla  Ferita,  e  pareva,  che  feorrede 
fopra  la  fuperficie  edema  dell’Ódo  .  Temetti 
dunque  di  una  trafpurazione,  e  perciò  fi  ven¬ 
ne  in  deliberazione ,  di  (coprire  in  quel  fito 
rOifo ,  e  di  farvi  un  foro,  per  dare  l’ufcita 
alle  marce.  Fatta  l’operazione,  col  trapano 
nò ,  ma  col  femplice  taglio ,  trovammo  l’Otfo 
di  modo  tale  corrotto  in  quel  fito,  che ,  attefa 
la  fua  mollezza ,  non  vi  fi  potè  piantare  fopra 
il  Trapano:  anzi  colla  fpatola  levoflì  via  della 
(ofianza  dell’Offo,  e ,  denudata  la  membrana, 
vi  ritrovammo  della  marcia  in  copia.  Ma  co¬ 
mecché  la  membrana  fi  eracomminciata  ad  in¬ 
fiammare  ,  cinque  ,  o  fei  giorni  dopo,  morif- 
fène  il  Ferito  . 

Lo  dedo  odervai  in  una  Donna,  la  quale 
con  un  Saffo  fu  ferita  in  Fronte.  Magat.lib. 2* 
cap . 2 7 . pag.  m.6\.  col* i .  litt.  A . 

COROLLARJ 

I.  Nelle  Ferite  con  Scopertura  d*Olfo , 
e  ch’e’  non  fia  offefo ,  bilbgna  confiderare ,  le 
egli  farà  fiato  efpolto  molto  tempo  afi’aria  , 
e  le  quella  farà  fiata  fredda.  La  fuperficie 
deH’OlTo,  comecché  di  poco  calore,  fuol  mo¬ 
rire  dentro  lo  Ipazio  di  un’ora ,  o  due,  in  tem¬ 
po  di  Eftate ,  e  prefiiffimo  nell’Inverno . 

IL  Ove  fiavi  (òfpetto  ,  che  la  fuperficie 
dell’Olfo  fia  morta,  va  rafpato,finchè  dalfOf- 
fo  veggafi  ufeire  del  (angue  .  Ciò  fatto  medi¬ 
chili  la  Ferita  come  (e  non  vi  folfe  (copertura 
d’Ofso. 

III.  Sopratutto  fi  badi  bene,  che  la  mate¬ 
ria  abbia  il  luo  Icolo  ,  perocché  rattenuta  in¬ 
fetterà  FOlso,  e  la  marcia  penetrerà^!  di  den¬ 
tro  attraver(ò  la  (ofianza  dell’Olso  Ipocrate 
chiamò  ciò  tranfpur  azione ,  direffìmo  noi  per¬ 
colazione  . 

IV.  Deefi  molto  temere  ’di  quefia  trafpu- 
razionc ,  che  guada  FOlso  così ,  che  può  le¬ 
varli  via  colla  (parola  ,  quando  premendo 
all’intorno  della  Ferita  vedonfi  (correre  ful- 
l’ofio  le  marcie .  Onde  bifogna  porre  lo  (pedi- 
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lo  fra  FOlso  ,  e  il  Pericranlo  ,  e  dove  trove- 
rafiì  quello  feparato  dalFOlso,  ivi  bifognerà 
fare  il  taglio . 

OSSERVAZIONE  XXVI. 

Ferita  di  Te/la ,  con  introccjjìone  dell' O fio  ^ 
guarita ,  ] ollev andato  fenza 
Trapano . 

UNa  volta  mi  trovai  lenza  Trapano,  c  mi 
conveniva  follevare  una  parte  di  Cra¬ 
nio  affondato  da  un  colpo  di  cola  contunden¬ 
te.  Che  feci  ?  mi  diedi  a  rafpare  così  l’Offò  vi¬ 
cino  all’altro ,  che  crafi  sfondato ,  che  queffo 
veniva  ad  avvanzare  l’altro. Ciò  fatto  con  una 
Leva  follevai  l’Offb,  ed  anzi  lo  cavai.  Magata 
lib.2.  cap.35-p.rn.67.  Coli.  litt.C. 

COROLLARJ 

I.  Sollevare  ,  o  levarfi  via  non  deefi 
un’Offo  introcelfo  ,  fe  non  vi  (ono  accidenti 
di  pericolo  :  molto  meno  fe  vi  fia  una  rima 
affai  larga  .  Tal’Offò  giova ,  lérvendo  anzi  di 
coperchio  . 

II.  Ove  fienvi  accidenti  gravi  ,  bifogna 
follecitare  l’elevazione  dell’Olfo ,  e  levar  via 
i  pezzi ,  che  fono  rotti .  Ciò  ,  (è  farà  poffìbile, 
facciafi  fenza  trapano ,  colle  Leve  :  Se  nò,  tra¬ 
panare  in  uno,  o  più  luoghi,  a  mifura  delFOfi- 
(ò  depredo . 

III.  Mai  non  fi  pianti  il  Trapano  (opra 
rodo  rotto ,  perchè  egli  cedendo  facilmente 
comprimerà  la  fottopoffa  membrana.  Sarà  pe¬ 
rò  bene,  (e  il  Trapano  toccherà  un  poco  l’Ofi» 
fo  depredo  od  almeno  la  rima  ,  perchè  più  fa¬ 
cilmente  folleveraflì . 

IV.  Ove  fiavi  una  fedura  larga  tanto,  che 
poda  introdurfi  una  Leva ,  con  quella ,  deefi 
lòllevare  l’Odo  introcedo ,  e  lafciare  da  parte 
il  Trapano.  Altrimenti  quello  è  necedario  per 
introdurre  la  Leva  ,  con  cui  (ollevare  l’Odo 
fi  poda . 

V.  Quelli ,  che  pretendono  poterfi  gua¬ 
rire  le  Ferite  di  Teda  con  rottura  del  Cranio 
fenza  ralparlo,  o  trapanarlo,  di  gran  lunga 
s’ingannano,  mentre  nè  Rimedj  edemi,  nè 
bevande ,  baderanno  mai  a  (odefisfare  alle  in¬ 
tenzioni,  per  le  quali  fi  praticano  le  dette 
Operazioni . 
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DELLE  FERITE 
DEL  PETTO. 

OSSERVAZIONE  XXVII. 

Ferita  dì  Petto  temuta  penetrante  per  alcuni 
accidenti fopr  arrivati  ,  poi  trovata 
non  f  e  fere . 

IO  medicava  uno  Ferito  nel  Petto  ,  e  per¬ 
chè  ,  fattane  ogni  perquifizione ,  mai  non 
mi  riufeì  afficurarmi  della  penetrazione  ,  la- 
feiai,  che  la  Ferita  fi  ferraffe  .  Ma  che  ?  appe¬ 
na  fù  chiufa ,  che  teprarrivò  la  Febbre  ,  con 
tode,  e  ben  ino  leda  ;  vi  fi  aggiunte  dolore  nel 
petto ,  con  fenlb  gravativo,  una  gran  difficol¬ 
tà  di  refpiro ,  e  un  manifedo  roffore  delle  go¬ 
te  .  Tutti  pretetero,  che  queda  fotte  una  in¬ 
fiammazione  del  Polmone  cagionata  da  mar¬ 
cia  rattenuta  .  Ma  io  ripenfando  al  principio, 
e  tenendo  per  colà  certa  ,  che  l’arma  feritrice 
non  era  giunta  nella  cavità  del  Petto  ,  lofpet- 
tai,  che  tutto  il  male  fode  addivenuto  da  una 
repentina  fludìone  dal  Capo  ;  e  in  fatti  glie 
rfiera  dato  darò  non  leggere  motivo  .  Interro¬ 
gai  pertanto  l’infermo,  te  era  Polito  patire  di 
totte ,  dedillazioni ,  e  difficoltà  di  refpiro  ;  ed 
intefo  che  sì,  appunto  allora  ,  conobbi  che  gli 
accidenti  erano  dati  cagionati  dalla  Ferita 
non  già  ,  ma  dalla  predetta  dedillazione  ;  on¬ 
de  fattigli  gli  opportuni  rimedj  predo  guarì . 
Magai.  1.2 .  cap.’jh'p.nt.x  17.  col.2.  D. 

COROLLA  RJ 

I.  In  tutte  le  Ferite  ci  bifogna  edere  oc- 
culati  ;  ma  più  ,  quando  fi  teme  ,  e  non  fi  è 
ficuro ,  che  una  Ferita  fia  penetrante  nel  Pet¬ 
to  .  Non  bifogna  fubito,  ch’entrano  in  campo 
accidenti  fpaventolì  ,  precipitare  alle  dilata¬ 
zioni  ,  e  alle  Tade .  Il  ciò  fare  à  delle  fadidio- 
fe  confeguenze ,  le  quali,  te  fi  può ,  bifogna 
riiparmiare  a  i  Feriti . 

II.  Altro  certamente  fi  è ,  che  il  Polmone 
fia  infiammato  per  cagione  di  marce  raccolte 
nel  Petto  ,  dopo  una  Ferita  penetrante  ;  altro 
fi  è[,  che  indipendentemente  da  queda  il  fia  . 
Così  la  cura  vera  dipende  dal  Papere,  a  che 
tendano  le  indicazioni  ben  prete . 


OSSERVAZIONE  XXVIII. 

Ferita  d'arma  da  fuoco  con  frattura  delle  Cojìole 
menàofe  con  probabilità  ,  che  potefie 
t fiere  fato  ojjefo  il  Fegato . 

IO  medicai  un  Giovanotto  colpito  da  una 
palla  di  piombo  nelle  Cottole  mendote 
nel  lato  dedro.  Da  tal  ferita  era  ufeito  molto 
fangue,  evi  fi  aggiunterò  vomiti  biliofi  ,  e 
manchezze  d’animo  .  Di  codedui  fù  da  prin¬ 
cipio  creduto  il  calo  deplorato,  e  come  tale 
non  ne  fù  prefa  la  cura  ,  come  che  fode  per 
morire  di  certo .  Con  tutto  ciò,  adibito  da 
D  io  benedetto ,  e’  guarì .  Gli  fi  fece  una  fmo- 
data  intumefeenza  ,  con  una  fomma  tendone 
per  tutto  l’Ipocondrio  dedro.  Vi  fi  fece  una 
gran  febbre  ,  con  una  fete  grande  ,  difficoltà 
di  refpiro  ,  e  con  una  tode  leggiera .  Ora  co¬ 
dedui  guarì,  contuttoché  da  una  palla  gli  fof- 
fe  dato  ancora  pallata  da  parte  a  parte  l’una , 
e  l’altra  Cofcia  .Lib. 2.  cap.j2.pag.  108.  D.  del 
Magati . 

COROLLARI 

I.  Non  guariva  quedo  poveraccio  al  cer. 
to  ,  te  da  principio  gli  fi  ponevano  le  Tade  , 
e  giovogli  quell’efsere  confìderato  come  uno 
di  cui  era  difperata  la  falute.  In  quedi  enfi  bi¬ 
fogna  certamente  abbandonare  la  cura  tutta 
alla  providillìma  Natura  .  Quando  il  Magati 
prete  a  medicarlo,  fubito  conobbe  queda  ve¬ 
rità  ,  e  tenendo  fgombro  dalle  Tade  l’Orifi¬ 
cio  ,  al  tegumento ,  e  alle  rade  medicature  la- 
fciò  la  gloria  del  buon’efiro . 

II.  Le  ignezioni  certamente  non  furono 
praticate  .  Il  Fegato  era  certamente  sfregiato, 
per  quello  che  fi  rileva  da  fìntomi  rilferiti. 
Ora  che  fi  poteva  fperare  dalle  ignezioni  ? 
Non  fono  efse  corpi  dranieri  ?  Non  fonoca^ 
paci  di  dar’  il  guado  al  Balfamo  NaturalePNon 
fono  diffidenti  ad  alterare  il  fugo  nutritivo  ? 
Dunque  debbonfi  ommettere  in  cafì  fimi- 
glianti ,  come  ajuti  non  telo  inutili ,  ma  anco¬ 
ra  dannofi . 
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OSSERVAZIONE  XXIX. 

B  afe  del  Fegato  ferita  gravemente  , 
e  J anata* 

POchi  giorni  fono ,  qui  in  Ferrara ,  nello 
Spedale  di  Sant’Anna  ,  mi  riufcì  di  gua¬ 
rire  un  Soldato  ,  da  tutti  dato  per  morto,  il 
quale  aveva  riportata  una  gran  Ferita  nella 
bafe  del  Fegato,  hi . 

COROLLARIO 

UNICO. 

Tenendo  il  Metodo  Tuo  riufcì  il  Ma* 
gatti  in  quella  drepitofa  Cura  che  non  farebbe 
riufcita  nelle  mani  di  chi  pratica  il  modo  an¬ 
tico  • 

OSSERVAZIONE  XXX. 

Ferita  penetrante  nel  Torace  reflia  al  guarire 
col  Metodo  comune  ;  col  nuovo , 
preBo  guarita , 

NOn  è  molto  tempo ,  che  un  Certifico  di 
qualche  grido ,  mi  feri fse  dolendoli  , 
cne  ,  nè  colle  continuate  ignezioni  ,  nè  colle 
bevande  Vulnerarie ,  aveva  potuto  arredare 
la  generazione  de’molti  fcrementi,  che  ogni 
giorno  ufeivano  da  una  Ferita  penetrante  nel¬ 
la  cavità  del  Torace,  e  pure  erano  pafsati  li 
quaranta  giorni  da  che  il  Paziente  fù  ferito, 
E’  m’accertavache  in  ogni  medicatura  (e  que¬ 
lla  faceva  fi  mattina,  e  fera^  ufeivano  da  quat¬ 
tro  libbre  di  materia  purulenta  .  Onde  difpe- 
rando  ormai  la  falute  di  queirinfelice,  ricor¬ 
reva  a  me  per  configlio,  Io  gli  diedi  per  pare¬ 
re  ,  che  lafcialse  da  parte  le  Ignezioni ,  e  Ica- 
prifse  rade  volte  la  Ferita ,  e  fubito ,  ccfsato  lo 
sgorgo  delle  marce ,  in  breve  guarì  il  Ferito . 
Qu  Conftd*  l'p.m.xs  2. 

COROLLA  RJ 

I,  Che  fi  generino  molte  marce,  e  con  ciò 
fi  difficulcino  le  Cure  alli  Feriti ,  ad  altro  non 
può  afcriverfi ,  che  al  mifulo  delle  Ignezioni, 
c  alle  frequentknedicature,indifpen(abili,ove 
fi  voglia  medicare  alla  comunale . 

II.  Un  Cerufico ,  che  ogni  giorno  fchiz- 
z etti  licori  diseccanti  in  una  Ferita  ,  le  il  Pa¬ 
ziente  và  di  mal’in  peggio,  à  in  fua  difefa  mil¬ 
le  pretelli ,  e  ,  così  cicchi  tono  gli  Alianti ,  a 
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tutt’altro  le  ne  darà  la  colpa  che  alla  datinola 
Sacenteria  del  Medicante  ,  e  arile  Ignezioni . 

OSSERVAZIONE  XXXI. 

Ferita  di  Petto  penetrante  ridotta  a  mal  partito 

colle  Tfie ,  e  colle  Ignezioni ,  levate 

vta  qufle ,  j anata  . 

•* 

IO  mi  abbattei  in  un’altro  Chirurgo,  che 
aveaincura  uno  Ferito  nel  didietro  del 
Torace  con  offela  de’ Polmoni,  e  quantunque 
per  ben  tré  Mefi  vi  avefse  faticato  intorno 
con  Ignezioni,  e  beveraggi  Vulnerarj,  non  era 
mai  potuto  venire  a  capo  di  arredare  losgor- 
go  delle  copiofe  marce  »  Io  cacciai  in  malora 
laTada  ,  e  fovrapodovi  il  Cerotto  Diapalma, 
ordinai  al  Cerufico,chetardafse  quattro  gior¬ 
ni  a  rimedicare  il  Ferito .  Tanto  e’  fece ,  e  in 
tal  tempo  trovò  cicatrizzata  la  piaga .  Magati 
toc.  citi 

COROLL ARJ 

I,  Quel  generarfi  le  copiofe  marce  dipen¬ 
de  certamente  dal  praticarli  le  Tade ,  dal  fard 
le  Ignezioni ,  e  dallo  feoprire  frequentemente 
le  Ferite  .  Ora  qual  cecità  fa,  che  tanti  fi  odi- 
nino  in  ral  forta  d’ajuti  ♦ 

II.  Lo  defso  ,  che  fi  è  rifeontrato  in  que- 
do Ferito,  tutto  dì  G  ofserva  nelle  Ulcere , 
negli  Afcelfi  tagliati, ne’  Seni  profondi .  Si  ap¬ 
plichino  Unguenti,  Faldelle,  c  Ignezioni, 
e  vedradi  il  malaffetto ,  che  ne  rifulta  . 

III.  Tutti  quedi  pretelì  ajuti  ad  altro  non 
fervono ,  clic  a  ruvinare  il  fugo  nutritivo  del¬ 
la  parte,  c  a  convertire  in  marciumi  quanto  ad 
cfsa  viene  tramandato  per  ripararla.  Tieni 
lotto  coperta  la  Piaga  e  il  calore  naturale  fatto 
vigorofò ,  avrà  la  gloria  di  guarirla  . 

OSSERVAZIONE  XXXII. 

Ferito  nel  Petto  fenza penetrazione  fopr agiunto 
da  Febbre  da  appren/ione  al  Chirurgo , 
ma  finifee  bene . 

TOccommi  a  medicare  uno  Ferito  nel  To¬ 
race  ,  e  perchè ,  per  quante  diligenze  io 
vi  faceffi ,  non  potei  ritrovare  ,  che  la  Ferita 
fofse  penetrante,  permifi  chcqueda  fi  ferra  f- 
fe .  Ma  che  ?  appena  ella  fò  chiudi,  che  fopra- 
giunfe  la  febbre ,  con  una  tolse  afsai  moleda, 

con  dolore  nel  Petto ,  con  anlietà ,  e  pedi  n za, 

con 


Dilucidazioni  Fijlco  -  Mediche 


con  difficoltà  ili  refpiro  afisai  grande,  e  un  vi¬ 
abile  rolsorc  delle  gote-  Ogn’uno  (libito  fù  di 
parere ,  che  già  (ì  fofse  infiammato  il  Petto 
a  cagione  delie  marce  rattenute.  Io  però  ri¬ 
montando  coi  penderò  al  principio  della  cura, 
e  piò  che  Scuro  ,  che  l’arma  feritrice  non  s’e- 
ra  internata  nella  cavità  del  Torace,  entrai  in 
fofpetto ,  che  ì  mali  fopragionti  dependdsero 
da  una  repentina  fluffiooe,  tanto  piò,  che 
v’era  preceduta  una  non  leggera  cagione  ,  Mi 
diedi  per  tanto  ad  interrogare  il  Paziente  ,  fe 
era  (oggetto  alla  tofse  ,  a  dedillazioni,  e  a  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ;  ed  ei  mi  rifpofe ,  che  era  fo- 
lito  a  patire  confimdi  incomodi.  Cosi  fi  co¬ 
nobbe  ,  che  i  mali  fopr  arri  vati  avevano  avuta 
la  loro  origine  non  dalla  Ferita  ,  ma  dalla  ac¬ 
cennata  dìdillazione  .  Con  gli  opportuni  Ri- 
medj  dunque,  frà  non  molto  e’  fi  trovò  gua¬ 
rito.  MagutJih.2,cap.ffG.p,m,  1 1 7.  col,2,lìtt*D* 


ne’ confini  dello  [terno  vicino  alla  mucronata 
cartilagine,  dimodo  che ,  pallata  ella  palla  per 
la  parte  nervolà  del  Diaframma  ,  era  ufeita 
per  l’interdizio,  che  ita  frà  la  quinta  ,  e  feda 
delle  coite  fpurie  .  Godeitui  guarì  nel  di  fuo¬ 
ri ,  magli  rimafe  una  debolezza  di  filomaco, 
ed  ogni  dì ,  verfo  la  fera  veniva  indettato  da 
un  certo  dolore  fimigliante  al  Colico, del  qua¬ 
le  finalmente,  ottomefi  dopo,  gli  convenne 
morire  .  Anche  quello  fu  aperto  da  un  tal  Ce  - 
rufico  ,  il  quale  trovò  entrata  nella  cavità  dei 
Petto  una  gran  parte  dell’Intedino  Colon  ,  la 
quale  era  tutta  gonfia  di  molto  flato  .  A  me 
pure  (  è  il  Magati  che  ferhe  )  toccò  in  forte  di 
vedere  più  d’una  volta  ufeire  dalle  ferite  nel 
d’avanci  del  Petto  ,  l’Oinento  .  Magati  Uh, 2. 
cap. 40.  pag,  m,  1 02.  col,  1 .  litt.B . 

COROLLA  RJ 


COROLLARJ 

I.  Ci  bifogna  ftare  ben  oculati  in  tutte  le 
cofe ,  e  piò  in  quelle  ,  che  ci  ponno  recare  dif- 
doro.  I  poco  amici  al  Metodo  del  Magati , 
vanno  a  caccia  di  cure  riufeite  male,  per  Scre¬ 
ditarlo,  e  tutto  dì  milantano ,  che  per  non  e  fi¬ 
fe  rii  adoperate  falle, muojono  con  allagamen¬ 
ti  di  marce  ritenute  i  poveri  Feriti .  Cofà ,  che 
non  efisere  vera  piò  d’un’Efperienza  il  fà  ve¬ 
dere  . 

II.  Può  foprarrivare  ad  uno  Ferito  nel 
Petto ,  o  in  altra  parte  un  qualche  male  ,  che 
fia  indipendente  dalla  Ferita.  Può  pure  acca¬ 
dere  dopo  guarita  la  ftefsa ,  lenza  aver  con- 
neffione  alcuna  colla  medema  .  Tutto  dì  fe  ne 
vedono  di  quelli  Cafi  ,  ed  iPCerufico  ben  at¬ 
tento  a  ciò  che  pad*  ne  fa  dare  buon  conto . 

OSSERVAZIONE  XXXIII. 

•» 

Ferite  nel  Torace  con  offe  fa  del  Diaframma , 
e  ajcefa  nel  cavo  d'efio  di  cofe 
del  Baffo  Ventre . 

TAl  volta  per  la  veemenza  della  ifpira- 
zione,  qualche  membro  dell’Addome 
vien  attratto  nella  cavità  del  Petto.  Così  il 
Pareo  racconta  di  avere  ciò  offervato  in  due 
Feriti .  Uno  di  quelli  ferito  nella  parte  ner- 
vofa  del  Diaframma ,  in  tré  giorni  morì .  Egli 
tagliò  il  Cadavere  ,  e  trovò,  che  il  Ventrico¬ 
lo  era  entrato  nella  cavità  del  Torace.  L’altro 
Ferito  di  pillola ,  aveva  l’ingrefTo  della  palla 


I.  Le  Ferite  del  Diaframma ,  fe  fieno  nella 
parte  nervofa  ,  fono  di  loro  natura  mortali , 
e  predo  privano  di  vita  i  Pazienti . 

il.  Ove  fia  ferito  il  Diaframma  nella  par¬ 
te  mufculofa  non  così  predo  morirà  il  Piaga¬ 
to, ma  avrà  delle  falli diofe  confeguenze,  c  i’e- 
fito  farà  per  lo  più  funeftiffimo . 

FERITE  DELLO 
ADDOME. 

OSSERVAZIONE  XXXIV. 

O  Servai  in  una  certa  Donna  ,  cui  fù  pri¬ 
ma  lacerato,  poi  cucito ,  come  foglionfi 
cucire  l’altre  Ferite ,  il  Peritoneo,  giacché  in 
altro  modo,  attefa  la  qualità  della  Ferita,  che, 
quantunque  la  lacerazione  folle  così  grande, 
che  vi  farebbe  potuto  introdurre  la  mano  ;  ad 
ogni  modo  guarì  così  bene,  che  mai  vi  s’afFac- 
ciorono  grintefiini.  Magati  Uh,  2.  cap, 
m.  1 1 1; 

COROLLARJ 

I.  Sono  piò  pericolofe  le  Ferire  nel  mez¬ 
zo  dell’Addome  ,  che  nelle  parti  laterali,  sì 
per  le  Aponeurofi  nervofe  ,  che  pel  pericolo, 
che  non  efeano  gl’lnteflini ,  che  ,  rimeffi,  dif¬ 
ficilmente  vi  danno ,  oltre  che  il  cucire  in  tal 
càfo  è  cofa  difficile  . 

II.  Comecché  il  Peritoneo  non  fi  riuni- 
fee  ,  effo  ferito ,  redanvi  l’Ernie  Inredinali  > 

o  Omeri- 


Del  Dottor 

o  Omentali ,  che  fono  un’incommodo  vitali¬ 
zio  a’  Pazienti. 

Ili,  Nelle  Ferite  penetranti  dello  Addo* 
me,  le,  ufciti  gl’Inteflini ,  o  l’Omento,  effi  fati¬ 
noli  neri ,  il  cafo  è  difperato . 

OSSERVAZIONE  XXXV. 

Ferii  a  nel  Bafo  Ventre ,  non  fenza  offe  fa  del 
Peritoneo ,  non  e  fendo  alla  fonazione 
fufeguita  r  Ernia , 

UNa  Donna  di  campagna  fu  con  un  cor¬ 
no  percoffa  nella  delira  parte  dell’Ad- 
domc  poco  fopra  il  pube,  dimodoché,  per 
forza  del  colpo ,  la  cute ,  e  li  fottopofli  Mu- 
fculi  furono  per  quanto  è  larga  una  mano 
aperta  Allevati ,  e  lacerati ,  fenza  che  il  fotto- 
poflo  Peritoneo  ne  fo(Te  re  flato  efènte ,  Gon- 
cioffia  che  ;  dove  finiva  la  feparazione ,  egli 
pure  feparato  già  dalla  carne ,  fù  fquarciato 
malamente,  sì  che  ne  ufeirono  in  copia  le  Bu¬ 
della.  Quelle  rimeffe  al  lor  luogo,  v’era  il  di 
più  da  farli.  Perocché  qui  non  aveva  luogo 
Tufitatomodo  di  cucire,  mercecchè  il  Peri¬ 
toneo  non  era  rotto  là  dove  la  cute,  ed  i  Mu¬ 
fculi  erano  feriti, ma  i  mufculi,  e  la  cute,  quan¬ 
tunque  fodero  ,  da  i  Iati ,  di  vili  dall’altra  cute 
fino  al  Peritoneo  rotto,  coprivano  tutto  il  Pe¬ 
ritoneo  (coperto ,  e  rotto .  Ora  io  feci  ciò  po¬ 
tei  ,  e  fatto  il  prognollico  ,  che ,  guarita  che 
foffe  quella  Donna ,  le  farebbe  rimalla  un  Er¬ 
nia  ,  acciocché  gPInteftini  non  ritardaffero  la 
cura  ,  cucij  il  Peritoneo  :  pofeia  ri polli  a  loro 
luoghi  [proprj  li  Mufculi ,  e  la  cute ,  fatta  la 
cucitura  dalle  parti  laterali ,  unij  i  labri ,  la¬ 
rdando  di  cucire  la  parte  inferiore,  acciocché 
ivi  aveffe  il  fuo  (colo  la  marcia ,  che  dovevafi 
attendere  copiofà ,  attefa  la  notabile  lacera¬ 
zione  della  carne,  e  della  pinguedine .  Ora 
coltei  felicemente  guarì,  e  dopo ,  mai  non  vi- 
defi  tumore  di  fórra ,  colà  tanto  piùmaravi- 
gliofà,  quanto  che  quella  Donna  era  già  giun¬ 
ta  all’anno  cinquantefìmo  di  fua  età .  Magati 
Ub,2.  cap-Ji*  col. 2.  A. 

COROLLARI 

I.  Certi  cafi  lira  vaganti  non  fanno  regola 
pel  da  farli  in  pratica  .  Efigono  più  tolto  la 
noflra  maraviglia,  che  invitarci  a  imitarli . 

II.  Se  la  rottura  folle  fiata  piccola ,  e  a  fe¬ 
conda  della  rettitudine  delle  fibre  ,  dovevafi 
far  un  taglio  nella  cute,  c  Mufculi  fovrapofli 


a  feconda  della  rottura  del  Peritoneo .  Con 
ciò  fchivavafi  il  pericolo  dell’Ernia,  cucendo. 

ni  Nello  fquarcio  grande  del  Peritoneo, 
fatto,  non  a  feconda  delle  fibre  ,  la  cucitura 
è  un  ajuto  da  non  praticarfi  . 

IV.  Quella  cucitura  dee  farfi,  che  approf- 
fima  il  Peritoneo  alli  mufculi ,  e  nel  farla  vi 
vuol  coraggio ,  e  deflrezza  nel  ProfcfTore . 

V.  Tali  qualità  pure  ricchieggonfi ,  ove 
abbia  egli  a  riporre  gi’Inteflini  di  già  ufeiti 
dalla  Ferita .  E’  bene ,  che  abbia  letto  (opra 
ciò  buoni  Autori ,  ma  è  affai  meglio ,  che  ab¬ 
bia  veduto  operare  in  fimiglianti  cafi,  li  Mae- 
flri  pratici ,  ed  accorti . 

OSSERVAZIONE  XXXVI. 

'  1  ■  *•  \  • 

Feriti  gV  In  te  flirti  groffì  ,  quefli  inf ammetti , 
e  fuppurati  rìfana  il  Ferito . 

AD  un  povero  Contadinello  effendo  paf- 
fato  fui  ventre  un  Carro  ben  carico,  gli 
vennero  lacerati  gl’Inteflini  detti  grò  HI .  Era 
d’un’abito  di  corpo  affai  lodevole;  ma  ciò  non 
oflante  s’infiammò  la  parte,  ed  animarci  .Lo 
Afceffo ,  da  fe  fleffo  ,  fi  ruppe ,  c  d’indi  fèguì 
a  sgorgare  ogni  giorno  in  grandiflima  copia  la 
marcia  ,  e  le  fecce  alvine  fiatentiffìme.  Con¬ 
tutto  ciò  quel  mifàventurato  ,  dopo  non  bre¬ 
ve  tempo  ,  perfettamente  trovoffi  guarito. 

corollari 

I.  Le  infiammazioni  degli  Inte (tini  groffi 
non  vanno  mai  disgionte  dal  pericolo  .  Non 
fono  però  affolutamentc  mortali. 

II.  Ove  l’Infiammazione  fupprima  Pilla¬ 
ta  delle  Fecce,  c  che  quelle  vengono  rigettate 
per  vomito,  il  cafo  s’à  da  credere  difperato . 

OSSERVAZIONE  XXXVII. 

Ferita  deir Ir.tejl ino  Colon  fatta  da  arma 
pungente  fuor  d'ogni  afpetta - 
tha ,  guarita . 

NOn  fono  molti  dì,  che  nel  noflro  Speda¬ 
le  di  S.  Anna  guarì  da  noi  medicato,  un 
tale,  cui  s’era  infiammato  lo  Intellino  Colon, 
gravemente  ferito  mercecchè  era  flato  trapaf- 
fato  da  una  Pugnalata .  Quello  tale  ,  ch’era 
Giovane,  e  che  da  tutti  credevafi  per  ifpaccia- 
to, medicato  da  me,  col  mio  metodo  finalmen¬ 
te  fe  ne  andò  via  bello, e  fanato .Mag  ivi  litt.B . 

p  p  C  O- 


Dilucidazioni  ~FiJìco  -  Midihe 


COROLLA  RJ 

I.  Dov’è  chi  fcrive  ,  che  le  Ferite  del  Baf¬ 
fo  ventre  vogliono  indifpenfabilmente  edere 
curate  colle  Tafte  ? 

II.  Dov’è  chi  pretende  neceffaria  l’appli¬ 
cazione  de’  Rimedj? 

OSSERVAZIONE  XXXVIII. 


DELLE  FERITE 

Nelle  Membra  del  Corpo. 

OSSERVAZIONE  XXXIX. 

Ferita  fatta  da  arma  affilata  veli' Omero  degente 
rata  in  Viceré  jinuofo  finalmente  guarita 
ColVu/o  delle  rade  medicature . 


Ferita  di'  Arma  da  fuoco  con  offe  fa  dello  lnteflino9 
e  perdita  di  porzione  dello  Scroto * 

AD  un  certo  tale  fu  tirata  una  piftolettata, 
eia  palla  andò  a  colpirlo  nello  Scroto, 
pai  te  di  cui ,  perchè  pativa  d’Ernia  Interina¬ 
le, portò  via, unitamente  con  porzione  dell’In- 
teftino  contenutovi  Quello  Ferito  guari,  ma 
per  quel  luogo ,  indi  poi  Tempre  ,  ebbe  l’inco¬ 
modo  di  vedere  ufeire  le  fecce  .  Ciò  fiù ,  per¬ 
chè  le  tonache  dell’Interino  fi  agglutinorono 
a  quella  porzione  di  Scroto,  che  vi  fòprav- 
vanzò  .  Magati  lib. 2 .  cap.'j  3 .  c$L  1  pag>  1 1 3 

COROLLARI 

I.  Si  avverta ,  che  fe  in  una  ferita  d’Inte- 
ftinofaravvi  perdita  della  Manza  di  quefto, 
come  fe  farà  fatta  da  arma  da  fuoco,  non  oc¬ 
corre  imprenderne  la  cura  ,  fe  non  fi  è  sforza¬ 
to^  afllcurarfi  con  farne  il  pronoftico,  dando 
per  difperato  il  Calo . 

II.  Crcfce  la  ficurezza  della  morte  di  un 
tale  Ferito  fe  farà  forato  l’una  ,  e  l’altra  Tona¬ 
ca.  Che  fe  faranno  tra  pattati  gl’Intettini  fottilì, 
il  Paziente  è  deplorato . 

III.  InquettiCafi  non  occorre  fi  dar  fi  de’ 
Rimedj  :  perocché,  o  non  arrivano  alla  Ferita 
dell’Inteftino ,  o  fe  v’arrivano ,  non  vi  fi  fer¬ 
mano  un  tantino . 

IV*  Non  occorre  cucire  le  Ferite  d’Inte- 
fìinicon  perdita  della  foftanza, perchè  di  con¬ 
tinuo  n’effono  le  fecce ,  e ,  per  levar  via  que¬ 
lle  ,  bifogna  ogni  giorno  feoprire  la  Ferita  . 

V.  Medicando  tali  Ferite  bifogna  avere 
in  pronto  panni  lini  caldi ,  e  vicino  a  quelle 
avere  un  Vafo  con  carboni  accefi  ,  acciochè 
l’Aria  fi  rifeaidi  quanto  mai  farà  pofiibile * 


FU’  data  ad  un  certo  tale  una  pugnalata 
nell’Omero .  Come  che  il  telo  era  acuto, 
e  lòttilittìmo  ,  all’improvifo  gonfiolfi  la  parte 
malamente  cosi,  che  il  Chirurgo  ebbe  a  teme¬ 
re  diGangrena.  La  qualità  del  luogo  offefo, 
difficile  ,  e  pericolofa  gli  rendevano  la  dilata¬ 
zione  col  taglio  .  Tentò  di  rinvenire  il  corlò 
dello  fletto  telo ,  ma  in  vano .  Entrò  per  ciò 
in  fofpetto  ,  che  nelle  parti  più  profonde 
dell’Omero  fodero  fiate  ferite  le  Vene ,  e  che 
fotte  evafato  molto  fangue ,  il  quale,  per  fan- 
gultia  della  Ferita,  e  perchè  l’Orificio  d’effa 
folle  toflo  flato  chiufo  da  1  Mufculi,  non  ave¬ 
va  potuto  sgorgare  ,  n’era  perciò  addivenuto, 
che  là  dentro  ritenuto,  e  quagliato,  aveva 
cagionato  quel  gonfiore  .  Perocché  era  quafi 
certo,  che  quefto  non  era  entrato  in  campo 
per  cagione  diconcorfo  d’umori.  Il  povero 
medicante,  non  fapendo  quafi  che  farli,  de¬ 
terminò  di  promovere  l’ammarcimento,  ed  in 
breve  ciò  riuffigli.  Quindi  tagliato  in  fito  op¬ 
portuno,  e  vicino  alla  Ferita  lo  Affettò,  ne 
uff'i  in  copia  la  marcia  .  Comecché  quello  ab¬ 
bondante  sgorgo  di  materie  continuava  ad 
ogni  medicatura  ,  e  quella  due  volte  il  giorno 
facevafi  ,  dilatò  col  ferro  la  piaga ,  ad  oggetto 
di  potere  introdurre  nel  Seno  Tafte ,  e  dop¬ 
pini  ifporcati  di  rimedj  creduti  addarti  ad 
adergere ,  e  confumare  gli  ftrementi .  Ma  ve¬ 
duto  vano  anche  quello  ripiego ,  finalmente 
annojato  di  quella  cura ,  fi  diede  ad  inrarire 
le  medicature  ,  e  cacciate  in  malora  le  Tafte , 
applicò  all’Orificio  non  sò  che  rimedio,  e  die¬ 
de  tré  giorni  a  rimedicarlo .  Ebbe  a  ftrabilirc 
quel Cerufico ,  quando,  levato  l’apparato, 

•  non  vide  sgorgare  marcia  alcuna  dal  Seno, 
quando  per  l’avanti ,  cavata  fuori  laTafta, 
fempre  uffivano  in  copia  le  marce*  Vero  è, 
che  qualche  quantità  d’ette  era  uff  ita  da  sè,ed 
aveva  ifporcato  l’apparato  .  Trovò  pure  la 
parte  più  sgonfia,  e  fenza  dolore  veruno. Sue¬ 
de  perciò  quattro  giorni  a  rimedicare  il  Pa¬ 
ziente  ,  e  trovò ,  che  minor’era  la  copia  delle 

mar- 


Del  Dottor 

marce  .  Per  finirla  ,  guari  in  breve  quello 
AfcelTo  ,  di  cui  aveva  quali  dilperata  la  gua¬ 
rigione  .  Ora  chi  non  confetterà,  che  la  copia 
dette  marce  non  dipenda  dalle  medicature  Ire. 
quenci  ?  Magati  : 

COROLLARI 

I.  Bifogna  ben  confettare  ,  che  il  modo 
del  Magati  è  migliore  del  comunale,  mentre 
s’attiene  all’importante  indicazione  di  corro¬ 
borare  il  calóre  naturale  ,  e  di  non  irritare  la 
parte  ferita  con  cofe  llramere ,  che  altro  non 
lo  fono  le  Talìe ,  i  Rimedj,  e  l’Aria . 

IL  Tutti  li  buoni  Chirurgi  dicono,  che 
la  bontà  del  Profeflbre  confitte ,  nel  trattar 
dolcemente,  e  lenza  dar  dolore  la  parte  ferita; 
tener  netta  la  Piaga  e  applicarvi  gli  opportuni 
Rimedj  .  Mà  quelle  fono  colè  belle,  che  fi  di¬ 
cono  ,  che  però  in  pratica  di  raro  riefcono, 
dice  il  Magati . 

III.  Oh  via,  rielea  il  non  addolorare  la 
parte  :  ma  comeriufcirà  l’evitare  il  grande  in- 
commodo ,  che  nafice  dallo  (coprire  le  parti , 
che  mai  anno  provato  le  sferzate  dello  am¬ 
biente  ;  come  l’introdurvi  Talìe ,  che  le  com¬ 
primono,  e  dittandone;  come  quello  che  dan¬ 
no  i  Rimedj  introdotti,  che  fono  corpi  ilra- 
nieri  ? 

IV.  Quelli  incomodi  fi  rifparmieranoo 
tenendo  coperta  la  Ferita  ,  mantenendola  li¬ 
bera  dalie  talìe,  non  v’introducendo  Rimedj. 
Così  terrattì  in  fuo  vigore  il  odor  naturale  del¬ 
la  parte,  non  fi  darà  il  guaito  al  Ballatilo  Na¬ 
turale,  cui  fpetta  la  gloria  di  riunire  il  divifo, 
e  di  empiere  di  nuova  Carne  la  Cavità  ,  dalle 
quali  fù  portata  via  . 

OSSERVAZIONE  XL. 

P tintura  leggiera  in  un  Braccio  malamente 
curata  da  un  Empìrico  colla  morte 
del  Fanciullo . 

QUanti  oflerviamo  ,  che  per  una  leggera 
puntura ,  pattandofela  bene  netti  pri- 
mi  giorni,  fino  all’attendere  atte  pro¬ 
prie  facende  ,  polcia  entrata  in  campo  la  Con- 
vulfione  ,  miferabilmente  leu  muojono  ?  Evvi 
il  Racconto  che  fa  Galeno  d’un  Fanciullo, che, 
ttando  a  Scuola  ,  venne  punto  con  un  ttdetto 
nella  parte  interna  d’un  Braccio  ,  e  che,  medi¬ 
cato  da  un’ottimo  Empirico  con  un  Rimedio 
Eraplattico ,  Andava  di  bene  in  meglio ,  e  già 


‘SancaJJani .  299 

il  Medicante  vedendo  il  Fanciullo  immune 
dalla  Infiammazione  ,  e  fenza  dolore  di  torta, 
credevalo  guarito  perfettamente  col  fuo  Ri¬ 
medio.  Ma  che  ?  il  povero  Fanciullo,  die  e 
Galeno ,  nel  fettimo  giorno,  attaccato  dalla 
Convulsione  morì.  Magati  lib.  2.  cap.$.p.6» 
col .  1 .  Hit.  A. 

COROLLAR. 

I.  Ove  fiano  tocchi  i  Nervi  non  occorre, 
che  il  Chirurgo  troppo  fi  fidi .  Sotto  l’erba 
d’una  betta  apparenza  fovente  cova  il  veleno- 
fio  Serpente ,  che  all’improvifò  uccide  il  po¬ 
vero  ferito . 

II.  Nelle  Ferite  dette  altre  parti  fanno 
animo  al  Cerufico  il  non  ettervi  Infiammazio¬ 
ne,  el’abfènza  del  dolore  ,  ma  in  quelle  de’ 
Nervi ,  ciò  non  milita .  Sono  etti,  è  vero,  d’un 
fenfo  fquifitittimo,  ma  quello  fenfo  dalla  ma¬ 
teria  ,  di  cui  s’imbevono,  loro  vien  tolto  ,  e 
fenza  fentire  l’infiammazione,  lenza  dar  legno 
di  dolore  ,  marcifcono ,  c  recano  morte . 

OSSERVAZIONE  XLI. 

Piaga  in  un  una  Co/cia  ridotta  alla  Cicatrizione 
collo  inrarìre  le  Medicature , 
benché  fordida . 

MEntre  che  io  ttò  (cri vendo  quettomio 
Libro,  mi  è  venuto  fatto  di  vedere  ci- 
cati  iZ  tfa  una  Piaga  ,  che  una  certa  Giovanet- 
ta  aveva  in  una  colcia  ,  che  ,  finché  fi  medi¬ 
cava  ogni  giorno ,  e  ciò  durò  a  farli  per  ben 
lèi  meli ,  non  potè  mai  cicatrizarfi  ,  benché  (è 
le  facette  tutto  ciò  ,  che  l’Arte  comanda  .Tal 
benefizio  riconobbe  dal  tegumento  .  E  pure 
da  quella  Piaga  finché  continuai  a  medicarla 
ogni  giorno,  ora,  due  volte,  ed  ora  una, 
echeamifura  de’copiolì  fcrementi  io  vi  ap¬ 
plicarli  gli  opportuni  Rimedj ,  ad  ogni  modo 
fempre  in  copia  fi  facevano  le  marce  .  Anno- 
jato  dunque  di  quella  lunga  cura,  commiti- 
ciai  a  (coprire  la  Ferita  un  dì  sì ,  e  l’altro  nò  ; 
ed  ecco  che  nella  prima  ,  e  futteguente  medi- 
catura,trovai  più  pochi  gli  fcrementi,  di  quel¬ 
lo  fi  erano  quando  io  la  feopriva  ogni  venti- 
quattr’ore,e  di  più  ottervai  la  Piaga  di  miglior 
colore.  Animato  da  quello  buon’incontro , 
giudicai  d’avere  trovata  la  vera  ttrada  per  li¬ 
berarmi  da  quello  impiccio  ,  e  così  ditferj  a 
quattro  giorni  l’altra  medicatura .  Cosi  con¬ 
tinuando  a  medicare  di  quattro  in  quattro 

P  p  2  gior- 
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giorni  la  Piaga  ,  fra  non  molto  trovottì  gua¬ 
rita  . 

Lo  fletto  poi  fpettìttlme  volte,  in  altri 
foggetti  m’è  occorfo  vedere  con  feliciffimo 
fuccetlò .  Magai,  lib,  1 .  cap.^ 4. p .  m*  64.  col,  1 . 
laura  E, 

COROLLARJ 

I.  Il  ridurre  a  cicatrizazione  una  Piaga, 
è  quello  che  corona  l’opera  di  chi  la  cura.  Ma 
fe  a  forza  di  Rimedj  e'  penfa  di  venirne  a  capo, 
oh  quanto  s’inganna  !  Il  più  di  queflo  gran  la¬ 
vorio  fperta  alla  Nuura  ,  il  meno  al  li  Rimedj. 

II.  Ciò, che  può  impedire  la  cicatrizazio¬ 
ne  <arà  fempre  la  copia  de’  lcrementi .  Per  mi¬ 
norar  quella  ,  che  più  vale ,  che  il  tenere  co¬ 
perta  la  Pi  aga?  fe  la  Piaga  farà  incarnata  ,  po- 
chillìmi  faranno  gli  fcrementi ,  e  fono  quetti 
quelli ,  che  ottano  alla  cicatrizazione  . 

III.  Quella  carne  può  darfi,  che  riefea 
mal’addatta  alla  cicatrizazione,  Infognandole 
cttere  temperata.  Per  renderla  tale,  che  vi 
vuole  ?  tenerla  ben  coperta . 

IV.  Lo  slegare  ogni  giorno  le  Piaghe,  e 
medicarle  ferve  al  Cerufìco  per  accreditarli , 
e  parere  diligente  .  Ma  ferve  altresi  per  ruvi- 

nare  il  Paziente . 

0  « 

OSSERVAZIONE  XLII. 

Fcrltuccia  d'un  Artìcolo  del  Dito  minore  termi¬ 
nata  colla  mone  del  Daziente . 

LE  ferite  degli  Articoli  maggiori  fono  pe- 
ricolofe .  Noi  fono  tanto  quelle  de’  i  mi¬ 
nori.  Ma  però  anche  di  quelle  bifogna  averne 
foggezione  .  Conciofiacche  io  vidi  un  Gio¬ 
vanetto,  che  per  una  ferituccia  ,  o  taglietto 
nel  primo  Articolo  del  dito  minore,  ancorché 
medicato  da  Profettori  cfpertittimi  dovette  la- 
feiarvi  la  vita,  mercè  il  fopraggiugnere  che  gli 
fi  fece  laconvulfione,  ed  il  delirio.  Magat . 
lib. 2.  cap.74.pagA  15.  colum.2. 1.  A, 

COROLLARI 

I.  Perchè  fieno  a  temerfi  tanto  le  Ferite 
degli  Articoli ,  la  ragione  è  chiara  ,  ed  è  che 
facilmente  fanfi  maligne  per  loro  Natura,  e 
q netta  comunìcafi  al  loro  principio  ,  che  otte- 
fott  di  tal  malignità  fubito  pone  in  campo  fin¬ 
tomi  perniciofi ,  che  vannoa terminare  nella 
morte  del  Ferito  . 


II.  Fu  Pentimento  di  Avicenna^c\\t  le  Fe¬ 
rite  ,  che  fuccedono  nel  Ginocchio  vicino  al¬ 
la  rotella  fono  cattive,  attefo  che  gli  fòprarri- 
vano  accidenti  cattivila’  quali  pochi  fe  ne  li¬ 
berano  . 

OSSERVAZIONE  XLIII. 

Ferite  negli  Articoli  con  Inflazione  ,  mor¬ 
tali  ,  Jè  fi  ripongano  gli  ojfi  al  lor 
luogo ,  e  Jìienvi . 

SE  alla  ferita  fàravvi  aggiunta  la  lunazio¬ 
ne  ,  il  pericolo  fi  accrefce  ,  c  fe  il  Cerufi- 
co  riporrà  al  fuo  luogo  l’Articolo ,  1’  Infermo 
è  fpedito,e  più  fe  l’Articolo  farà  grande;  quel¬ 
lo  delle  dita  nè  meno  farà  fenza  pericolo.  Ma¬ 
gati  lib .  2.  cap.74 .  pag,  1 15.  col. 2.  Ut,  A, 

COROLLARI 

L  Magati  non  ne  porca  l’Efempio  ,  ma  il 
fatto  è  certo, e  più  volte  l’ò  veduto,  e  in  quell’ 
Anno  ,quì  in  Spoleti,  è  morta  una  Donna  , 
che  caduta  d’alto  slogotti  il  piede  finittro  con 
ferita  .  Il  Cerulìco  ripofè  V  Articolo  ,  ma  fo- 
pr3ggiunta  la  Febbre,  poi  la  Convullìone, 
mori  nell’undecima.Delirò  folo  due  giorni  pri¬ 
ma  di  morire  . 

II.  Il  Chirurgo  capitandogli  confimili  ca- 
fi  dee  ricufarela  repolizione  del  lotto  slogato, 
e  fe  veniffe  sforzato  ,  andarfene  in  buon’  ora  . 
Cosi  l’intende  lpocrate\ che  che  in  contrario  di¬ 
cane  Paolo  d' Egina , 

FERITE 

D’Arma  da  Fuoco. 

OSSERVAZIONE  XLIV. 

Ferite  d' Arma  da  fuoco  tenute  coperte  in  pochi 
giorni  perfettamente  guarire  - 

PIU’ volte  mi  è  occorfo  vedere  ferire  da 
Schioppo,  le  quali  due,  e  tré  volte  il 
giorno  medicate  degenerano  in  Afcefli  mole- 
ttittìmi,  e  contumacilfimi ,  tenute  coperte  a  te¬ 
nore  del  nottro  nuovo  metodo  in  quindici ,  o 
al  più  in  venti  giorni,  perfettamente  guarire . 


C  O- 
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COROLLARJ. 

I.  In  tali  ferite  P  importante  fi  é  dar  loro 
lo  fcolo  opportuno ,  fe  non  Panno  ,  acciò  che 
le  marce  ,  che  li  generano  poiana  avere 
l’uteica  . 

II.  Se  colle  Tade  fi  arrederà  U  corfo  alle 
marce  quelle  rattenute  porranno  in  campo  in¬ 
fiammazioni  ,  dolori ,  ed  Afcelfi  ,  tutte  colè, 
fuor  di  propolito. 

III.  Sopraggiungerà  prurito ,  e  fetore  !  Si 
provederà  loro  una  lol  volta  rimediando  la 
Ferita . 

IV.  Chi  da  principio  medicherà  bene  col 
nodro  metodo  le  fchioppettatc  di  rado  avrà 
a  combattere  colla  putrcdine,e  colla  corruzio¬ 
ne  ,  fe  pure  il  corpo  ferito  non  folle  cccefiìva-. 
mente  Cacochimo .. 


OSSERVAZIONE  XLV. 

Gangrena  una  fol  volta  o fermata  in  un  Ferito; 
da  Arma  da  fuoco* 

CHI  terrà  ben  coperte  le  Ferite  da  Arma 
da  fuoco  di  rado  averi  a  piatire  colla 
Gangrena  ,  e  collo  Sfacello  ,  mali ,  che  fè  en¬ 
trano  in  campo  non  fi  può  di  meno  di  non  teo^ 
prire  le  Ferite ,  e  far  contro  d  nodro  modo., 
*Di  rado  però  accadono  limili  contratempi  ;  ed 
Io  ,  una  volta  fola  ,  gli  ò  veduti  in  una  Fe¬ 
rita  penetrante  nello  Addome  fatta  da  ai  ma  da. 
fuoco  .  Vero  è  però,  che  ella  veniva  medi¬ 
cata  col  moda  comunale ,  e  che  gran  parte  in 
quello  infortunio  v1  ebbe  la  trateuraggme  del 
Medicante  .  Magati  Ut. 2.  ££uejl.2.  pagi  150. 
lìti.  3. 


COROLLARJ 

I.  La  occulatezza  del  buon  Ccrufico,  che 
tiene  coperte  le  Ferite  arriva  a  fapere  ciò,  che 
palla  nella  Ferita  ,  benché  Ei  non  la  vegga  . 

II.  S’ Egli  vedrà  celiare  all’  improvìlò  il 
dolore  nella  parte  ferita  non  s’ingannerà  di¬ 
cendo  elfervi  Gangrena ,  o  Sfacello. 

III.  Quelli  Sintomi  d’ ordinario  tengono 
dietro  P  infiammazione  ;  ma  tal  volta,  lenza 
quello  addivengono  per  penuria  ,  e  debolez¬ 
za  del  calor  naturale,  come  ne’  corpi  di  molto 
cacochimi ,  o  prima  mal  nutriti . 

IV.  Ove  fi  folpetti  di  confimili  dilgrazie, 
bifogna  olfervare  il  colore  delle  parti  aggia- 
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centi, c  permeglio  accertartene  dovrai!)  da¬ 
re  un  taglio  in  qualche  parte  dell’  Apparato , 
fino  alla  Ferita  per  meglio  olfervare  fi  colore . 

V.  Non  li  può  dare  regola  generale  .  A 
chi  loprarriveraunola  Gangrena  ,  e  lo  Slacci¬ 
lo  nel  principio ,  e  a  chi  nel  procreilo  del 
male . 


OSSERVAZIONE  XLVI. 


Ferite  da  Arma  da  fuoco  non  avere  congiùnta  la 

combufione .. 

OUelli ,  che  pretendono  ,  che  la  palla  di 
piombo  cacciata  dalla  polvere  nitrata 
Ic^ui ,  fi  fanno  forti  fi.il  dire ,  che  rinfiamma- 
zione  crefcc  fino  a  nove  giorni,  colà  3  dicono, 
che  fi  sà  ancora  dalle  Donnicciuole  .  Ma  que¬ 
lla  è  una  ragione  appunto  da  Donnicciuole  : 
perocché  10  penlo  ,  che  non  vi  fia  alcuno,  che 
abbia  medicato  teottature  fatte  o  dal  fuoco,  o 
dall’acqua  bolJente5o  dalla  polvere  da  Schiop¬ 
po  ,  il  quale  poffa  aderire  tal  cofa  edere  pro¬ 
pria  delle  teottature .  Io  ne  ò  vedute  molte 
guarite  in  quattro  giorni  ,  altre  in  tette  ,  altre 
ne  ò  ville  averettirato  avanti  fino  al  quartode- 
cimo  giorno ,  e  più  anche  rinforzate  dalla  in¬ 
fiammazione  .  Dall’altra  parte  poi ,  nel  cura¬ 
re  tal  Torta  di  Ferite,  ne  ò  vedute  guarire  len¬ 
za  infiammazione  di  forca  ,  e  altre  ,  alle  quali 
fopraggiunta  P  infiammazione  fono  andate 
crefcendo  quafi  fino  alla  tetti  ma,  quai  alla  no¬ 
na,  e  quai  alFundecima  giornata .  Vedano  co- 
teoro  dunque  quanto  fia  (pollato  quello  loro 
raziocinio .  Magati  Append.  cap.\.  pag .  127. 
CO  1*2»  B% 


COROLLARJ 

I.  E*  certamente  ridevole  quel  fupporre , 
che  alcuni  fanno ,  che  la  palla  fiotti  la  parte , 
cui  colpitec  ,  fi  che  vi  rimanga  VEfcara .  Oh 
quante  ftrambe  cote  intorno  ciò  dicono  que’ 
che  cosi  credono  ! 

IL  Dalle  Ferite  da  Arma  da  fuoco  ,  non 
viene  fangue  ,  dunque  la  palla  colla  fua  virtù 
cau flica,  arreda  Io  (gorgo  dello  della  fangue  - 
Illazione  ridevole .  Con  una  Lancetta  infuo¬ 
cata  fi  cavi  fangue .  E  che  ?  Egli  uteirà  certa¬ 
mente  . 

III.  Che  occorre  altro  ?  fi  sbarri  una, 
tehioppcttata  in  un  mucchio  di  polvere  da 
fchioppo .  Ella  non  piglierà  fuoco  .  Dunque 
è  vana  VEfcara . 

y  OSSER- 
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OSSERVAZIONE  XLVII. 

Le  Palle  da  fibioppo  mentre  ferificono  non potere 
fare  /’  Efcara  prete  fa  . 

SE  le  Palle  s’  infoca  fiero  nell’  ufeire  da 
Schioppi ,  mercè  la  polve,  che  li  accende 
*  lai  cube  ciò  dallo  accenderli  tutta  la  polvere  ; 
ma  quante  volte  s’oderva  ,  che  vengono  cac¬ 
ciati  molti  grani  di  ella  polve,  lènza  che  il 
fuoco  gli  abbia  acceli ,  li  quali  veggonfi  nella 
faccia  ,  negli  occhi ,  o  in  altra  parte  cacciativi 
dall’arnia  feritrice  ?  lo  più  volte  ò  ciò  veduto, 
e  credo  farà  (tato  odervato  da  altri.  E  adire 
il  vero  non  ne  ò  e  (tratto  già  un  fol  grano  ,  ma 
molti ,  e  molti .  Alatati  Appenda  Cap.  \.pag . 
pag .  1 28.  col :  1.  litt.D . 

COROLLA  RJ 

I.  Che  la  palla  di  piombo  non  ifeorti  nell’ 
atto  che  colpi fce ,  è  inoltrata  da  Air.  Bellone - 
Solo  quel  che  feotta  fù  f  Efcara ,  la  palla  non 
ileotta  quandoefee  dallo  Schioppo  ,  mentre  fi 
può  toccare  colle  mani  ,*  duuque  non  fa  Efica- 
ra ,  e  fé  non  fa  Efcara  ,  dunque  non  ifeotta  * 
li.  Quanto  alla  combultione  ,  che  alcuni 
fuppongono  nelle  Finte  da  arma  da  fuoco  , 
per  dare  rifalto  al  pericolo,  dee  ciò  ,  diceil 
W adfchitmt ,  nel fuoCh  rurgo  Cartefiano ,  ri¬ 
porli  frottole  ,  che  contanfi  dalle  Vecchiarel- 
le,  fe  colpendo  in  un  mucchio  di  polve  da 
Schioppo  non  faccende,  dunque  non  ifeotta. 

III.  Se  in  vece  della  palla  fi  carichi  lo 
fchioppo  con  un  turacciolo  di  Carta ,  e  que¬ 
lla  (caricando  l’arma  non  s’accende  ,  come  di¬ 
ce  il  /Magati ,  s’accenderà  la  palla  di  Ferro  ,  o 
di  Piombo  ? 

IV.  Qualche  cofa  ,  che  fomigli  all’  Efcara 
fallì  nell’entrata,  e  nell’ufcita,  non  in  tutto  il 
corlo  della  Ferita  ,  il  che  fare  di  certo ,  fe  la 
palla  folle  infocata . 

OSSERVAZIONE  XLVIII. 

Ferite  da  Arma  da  fuoco  non  e  fere  avvelenate , 
come  falf amente  fi  crede  . 

OUel  vedere  a  ferite  piccole ,  anche  in 
parte  non  nobili  ,  fòpraggiugnere  fafti- 
chuii  Sintomi ,  e  tal’ora  la  Morte  ,  a  fatto  cre¬ 
dere,  che  le  dette  fatte  da  arma  da  fuoco  fie¬ 
no  avvelenate.  Ma  fe  tali  fintomi  in  una  ferita 
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grande  non  fon  indicj  di  veleno,  perchè  il  fa¬ 
ranno  nelle  piccole  ?  Dienfi  due  Ferite  di 
ugual  diluendone  ,  quella,  che  farà  fatta  da 
arma  da  fuoco  farà  fempre  maggiore  della  fat¬ 
ta  da  arma  perforante.  Ciò  non  è  già,  per¬ 
che  fia  avvelenata  la  prima,  ma  per  la  con¬ 
tusone  ragguardevole ,  che  vi  fà  la  palla  nel 
fuo  veloci  111  mo  palla  ggio .  Mag.Append.cap .  t 
pag.  127. 

COROLLARJ 

I.  Acciochè  una  Ferita  fi  polla  dire  avve¬ 
lenata  vi  vogliono  accidenti  improporziona¬ 
ti  alla  Ferita  ,  cioè  maggiori  di  quello,  che 
per  sè  (teda  polfa  eccitare  la  Ferita  . 

II.  Se  tali  Ferite  fodero  avvelenate  ,  uc¬ 
ciderebbe  tutti  quelli,  che  fodero  medicati 
fenza  controveleni ,  cola  dj  cui  non  v’è  la  più 
falla ,  vedendotene  tutto  dì  guarire  fenza  An¬ 
tidoti  di  tòrta . 

III.  Non  dee  porre  in  fofpetto  di  veleno, 
quel  vedere  fopraggiugnere  a  tali  Ferite  terri¬ 
bili  accidenti, come  Slaccili, Afcelsi ,  Ddirj,c 
Febbri  cattive  .  Quanto  più  farà  cattivo  l’abi¬ 
to  ,  tanto  più  fi  fconvolgerà  1’  ecomia  anima¬ 
le,  e,  lenza  veleno,  nalceranno  tali  feon- 
certi . 

IV.  La  polvere  da  Schioppo  fe  fode  avve¬ 
lenata  ,  il  fuo  fumo  farebbe  de’  cattivi  edetti , 
il  che  non  fuccede  ,  mentre  ,  le  li  efporrà  una 
piaga  feoperta  al  detto  fumo,  è  certo,  che  non 
gliene  addiverrà  il  menomo  male . 

D 

OSSERVAZIONE  XLIX. 

Ferite  d' Arma  da  Fuoco  medicate ,  e  guarite  ficn* 
za  portarvi  dentro  Rimedio  alcuno 

MOltifsime  volte  mi  è  venuto  fatto  di 
guarire  Ferite  d’Arma  da  Fuoco  fenza 
indurre  dentro  le  Sedo  verno  Rimedio.  Se  la 
marcia  averà  il  dovuto  fcolo ,  fe  fi  capirà  bene 
ciò,  che  fpetta  alconcorfo,  un  buon  tegu¬ 
mento  farà  tutto  .  Con  quello  foto,  in  die- 
ciotto  giorni ,  io  ò  condotto  ad  una  perfetta 
guarigione  Ferite  gravifsime  di  quella  fotta  . 
Magati  Append.  ver/o  il  Fine pag.m.\  3  2. 

COROLLARJ 

L  Nelle  Ferite  d’ Arma  da  fuoco  due  in¬ 
tenzioni  dee  avere  il  Cerufico  .  Una  di  tenere 
indietro  l’infiammazione ,  e  l’altra ,  che  folle- 

cita- 
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citamente  ammarcilca  la  pelatura , 

II.  L’  ammaramento  cfsendo  una  mera 
opera  della  Natura,  ne  fiegue ,  che  al  Chirur¬ 
go  incombe  fomentare  il  calore  naturale  ,  cor¬ 
roborarlo  ,  e  rifarcire  la  perdita,  che  avrà  fat¬ 
to  di  elfo  la  Parte  , 

III.  Che  ciò  polla  ottenerli  co’ Rimedj 
titillati  dentro  la  Ferita  moftra  di  crederlo  U 
Magati*  e  molti  ne  propone ,  femplici,  e  com¬ 
porti  ,  ma  probabilmente  per  fecondare  l’ufo , 
o  mi  l'ufo  ,  che  dirlo  vogliamo .. 

IV.  Defso  Magati  però ,  che  fipelsilsimo, 
nc  à  guarite  fenza  introdurre  nelle  Ferite  Ri*' 
medj  di  forta  ,  deliramente  ne  infègna  a  tene¬ 
re  coperte  tali  Ferite,  e  medicarle  rade  volte. 

V.  La  Dieta  in  quelle  Ferite  ,  e  un  dolce 
ripofo,  vagliono  ben  più,  che  i  Ballami  più 
preziose  lludiati,  che  ne  vengono  dalle  Fon¬ 
derie  de  Grandi ,  o  dalle  Officine ,  ed  Elabo-, 
ratorj  de*  Spagirici . 

OSSERVAZIONE  L. 

Rimedio  provato  contro  le  Infiammazioni 
che fòpr  aggi  ungono  alle 
Ferite* 

OUefto  non  debbo  pafsare  fiotto  fdenzio, 
ed  è, in occafione  di gravifsi me  Infiam¬ 
mazioni  entrate  in  campo,  per  cagione  di  Feri- 
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piegalle ,  averle  io  felicemente  achetate ,  fola- 
mente  praticando  fi  Olio  di  Tuorli  di  Uova  . 
Magati  li  ber*  2,  cap.y6.pag»  m.  1  2  1,  Ut.  A* 

COROLLA  R J 

I.  L’ Infiammazione  ,  e  il  Dolore  fono  i 
due  più  potenti  nemici ,  che  abbia  il  Ferito. 
Più  del  fecondo  è  da  temerfi  la  prima ,  che  di 
ordinario,  è  Madre  dell’  altro  ,  e  che  le  non 
gli  olla  con  aflennatezza  ,  .pone  in  campo  lo 
Sfacello . 

IL  L’ufo  de’Repcllenti,e  degli  aftringcn- 
ti,  e  de’rcfrigeranti  fanno  un  gran  male  Au¬ 
mentano  le  oltruzioni ,  fiffano  gli  umori  più 
grofsi,  i quali,  sfumando  i  più  Tortili,  fatti 
più  agri  vellicano ,  o  rompono  le  fibre ,  onde 
fattali  roltruzione  maggiore  fopraviene  il  tu¬ 
more,  ed  ecco  aperto  l’ingrelso  alla  Gan- 
grena . 

IH.  T utta  dunque  la  premura  del  Chirur¬ 
go  dee  elsere  ,  di  levare  i  riltagni ,  o ,  come  li 
dicono  ,  le  oltruzioni .  A  ciò  ottenere  pro- 
pongonfi  Rimedj  Alcalici,  volanti ,  aromati¬ 
ci ,  eBalfamici,  molti  de7  quali  ne  accenna  il 
aldfchmidt  nel  fiuq  Chirurgo  Cartefìano .  ' 
IV.  A  tutti  i  Rimedj  ,  propolti  per  ledarc 
1*  Infiammazione  nelle  Ferite  ,  Magati  anti- 
pone  faviamente  POIio  di  Tuorli  di  Uova, 
come  quello ,  ch’è  anodino ,  antacido ,  e  do- 


te,e  tali, che  non  poteanfi  dette  infiammazioni  tato  di  quelle  qualità  ,  che  a  tant’  uopo  bilo- 
fpegnere  con  qualunque  Rimedio,che  vis’im-  gnano  . 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO 

S  I  N  G  O  R  E 

CAMMILLO  BRUNORI 

NOBILE  DI  MELDOLA 
Filofofo  Medico  ,  e  Poeta  Eruditiflirao 
Il  fuo  Servidore  ,  e  Amico . 

DIONISIO  ANDREA  SANCASSANI  . 

S  A  L  V  T  £,  E  L  V  N  G  A  VITA . 

UANDO ,  Me  fi  fono  ,  mi  furefo  ,  Illudriffimo  Signore,  il  MEDICO  POETA  , 
1  Opera  degna  della  fecondifsima  Mente  di  Lei,  e  preziofo  regalo  della  generofa  mu- 
'  y  ni  licenza  fon  ,  tutto  mi  Teorie  per  le  vene  il  (angue  d’ un’  indicibile  contento  afper- 
fo ,  perocché  e  giuri  (è  opportuno  a  confidare  la  mia  lunga  aspettativa*  cd  a  palcer- 
mi  l’Animo,  che  ne  viveva  più  che  impaziente  .  Mi  crebbe  la  fete  di  trarne  del  profitto^  quan¬ 
do  diedi  una  Teoria  coll’Occhio  all’  Indice  delle  cofe  notabili \  Ma  poi  non  sò  dire  a  Lei  quan¬ 
to  diletto  nefralfi  ,  a  llorachè  m’ ingolfai  nella  Lettura  de’  dodici  Capitoli ,  che  danno  pre- 
melfi  alli  fuffeguenti  Trattati .  Ah  ,  dilli  in  mio  Cuore  allora  ,  e  perchè  troppo  predo  nac¬ 
quero  Dante  ,  e  Petrarca  ;  oh  perche  troppo  tardi  bete  venuti  almeno  ,  dudiati  Parti  del  mio 
Signor  Brunori  !  Nè  creda  Ella  ,  ch’io  mi  contentarli  di  una  fola  Lettura  di  quello  cosi  ame¬ 
no  ,  ed  erudito  Preambolo  .  Appena  dopo  due  ,  e  tre  volte  averlo  attentamente  feorib  ,  po¬ 
tei  a  me  dedo  Tare  un  rigorofò  divieto  ,  di  non  repplicarne  la  lettura.  Me  :ne  aveva  acccfa 
anche  la  volontà  il  vedere  nel  primo  Capitolo ,  che  il  dottiffimo  Sbaraglici  Bolognefe  vi  com¬ 
pare  ,  come  di  Lei  ,  qnalfudime,  celebratifsimo  Macdro .  Quanto  mai  mi  compiacqui  di 
quello  sgridamenro  fattole  dal  buon  Aridotele  £  nel  Capitolo  Quarto)  ,  e  1  Sàvio  coulèglio 
del  comua  nolìro  Maedro ,  che  non  vuol  malmenati,  ma  fculati  gli  Antichi . 

Dunque  tu  ,  o  Figlio ,  da  quefì ’  ora  innante 
Salva  Fon  or  de  V egli  ,  e  al  più  che  puoi , 

Canta  lor  pregi ,  e  fanne  il  Mondo  amante  . 

Ma  ciò ,  che  più  mi  piacque  fù  il  foggiugnere  ,  che  di  fubbito  e’  fece  ,  e  con  quanta  fa- 

viezza  mai  ! 

'Non  è  però ,  che  francamente  i  tuoi 
Senf  f coprir  non  deggia  ,  e  far  pai  e  fi 
A  traviato  ingegno  ì  falli  fuoi  :  t 

ed  Ella  ben  sà  ,  non  avere  avuta  difficoltà  di  far’  io  altrettanto  in  ciò  ,  che  concerne  il  pravo 
modo  di  medicar  le  Ferite  .  Ma  con  ciò  non  penfo  già  di  avere  meritato  il  grande  onore  ,  che 
nel  Capitolo  Undecimo  mi  fi  fà  di  pormi  in  riga  d’LJomini  (òvraggrandi ,  la  chiara  Virtù  de 
quali  li  coduifce 

Vincitori  degli  Anni ,  e  deir  Oblìo .  _  .  . 

A  tanto  io  non  afpiro  ,  e  sò  ,  che  tant’  alto  non  poffo  alzarmi  co’miei  tarpati ,  fpennacchtati 
vanni  .  E  pure  non  contenta  di  ciò  la  di  Lei  molta  generofità,  tutta  intenta  ad  obbligarmi , 
mi  pone  d’avanti  la  Quinta  parte  della  fuddetta  Opera  lodatifsima  ,  indiritta  al  mio  olcurif- 

fimo  nome  ,  ed  elpone  agl’  occhi  miei  una  Lettera  non  sò ,  o  (è  un  Panegirico  eloquenti^ 

fimo 
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lìmo,  in  cui  leggendo^  non  potei  contenermi  dal  dire;  Oh  beato  nte^  fio fojffi  tal  quale  fono 
qui  r approntato  !  E  allora  fù ,  che  fofpettai  di  male  ;  concioffiachè  entrai  in  dubbio ,  che  la 
V  aita  non  mi  pone  (Te  nel  Tuo  ver  lume .  E  sà  Ella  ? 

,  . . Anche  talora 

«  E'  Padre  di  Virtù  de  un  gran  timore . 

Ma  ,  comunque  vadali  la  facenda,  io  fono  in  poflettò  delle  Tue  grazie,  e  debbo  mo¬ 
strarmi  ,  per  quanto  potto ,  grato  alla  benifìcenza  di  V.  S,  Illuflrifsima  ,  con  tutto  Poffequio 
ringraziandola  dell'  Òpera  lua  dottifsima  trafmelTami  in  dono,  e  per  l’avermi  infinitamente 
obbligato,  facendo  di  me  memoria ,  ed  illuftrando  il  mio  nome  colla  dedica  di  quella  Parte , 
che  tratta  de' Rimedj  in  Generale .  Io ,  per  ver  dire ,  fonomi  cosi  compacciuto  di  tutto  ciò  ,  eh* 
Ella  à ,  con  tanta  faggiezza ,  inceda  Parte  ,  deferitto ,  che  mi  è  venuto  talento  di  appoggiare 
al  fuo  gloriofo  nome  un  mio Paradojdo  Chirurgico ,  che  anni  fono  mi  cadde  dalla  penna ,  e  ufci 
in  pubblico ,  ma  cosi  feorretto ,  e  mal  concio ,  che  appena  appena  il  potei  riconolcere  per  mia 
facitura.  Ond’ è  che  ora  pollo  dire  di  avere  inimitato  l’Orfa,  che  Lambendo  format  i  Tuoi 
parti.  ■  4 

Ella  da  eflo  Paradopo ,  e  da  ciò  che  di  mio  lo  precede  »  e  ad  elfo  vien  dopo  vedrà  come 
bene  io  mi  fia  approfittato  del  faggio  confeglio  ,  eh’  Ella  dà  al  Medico  ,  dicendo  nel  primo 
Sonetto  . 

Ma  Jliatì  fempre  Sperienza  a  lato  • 

Sicuro  appoggio ,  e  quella  Spada  ,  ond'  eri 
Altre  fiate  in  fimil pugna  armato . 

Cosi ,  rileverà,  che  di  pochi  Rimedj ,  e  quelli  (empiici,  ed  innocenti,  mi  fervo  folo 
a  fecondare  i  Moti  della  Natura  gran  Medicherà  de’  Mali ,  quella  ajutando,  e  non  diflur- 
bando  con  farragini  di  Rimedj  compofli ,  fovente  ingrati  alfinfermo ,  e  bene  fpeflo  nocivi . 
Cosi  mi  infegna  Ella  nel  Sonetto  terzodecimo . 

Tal  fc  Natura  in  me  cofa frani  era 
Rinvi  en  talvolta ,  a  più  poter  procura 
Che  non  figuaflì  V  armonia  primiera 

E  benVunìfie ,  e  per  la  via  men  pura 
La  caccia,  Efemplo a  Noi ,  Noi >  chela  vera 
Arte fpofam  del? imitar  Natura  . 

Cosi  io  fecondo  la  ben’intefa  infinuazionc  di  Lei ,  dicendo  nel  fuo  amenifsimo  Sonetto 
quattordicefimo . 

Edio ,  che  va'  impegnar  tutte  mie  prove , 

Per  di  Natura  fecondar  le  idee 
Volgo  tutte  le  carte  antiche ,  e  nove , 

Cui  V  Arte  noflra  attienfi ,  e  il  meglio  dee  . 

Io  ,  dopo  avere  nella  mia  lunga  Età  rivoltati  li  codici ,  la  maggior  parte  almeno ,  fe  non 
tutti ,  de’  Vecchj ,  e  de’Moderni  Maeftri ,  ò  imparato  a  più  temere,  che  ad  amare  li  tanto  de¬ 
cantati  Rimedj ,  e  più  fe  compofli ,  non  nella  cura  folo  delle  Ferite  ,  la  quale  tutta  fpetta  al¬ 
la  Natura  ben’afsiflita  dal  Cerufico ,  fuo  fedele ,  fe  cosi  Ei  vuole ,  Miniflro  ,  ma  d’ altri  mali 
ancora  elicmi ,  ed  interni  . 

Ed  ,  oh  come  bene ,  il  celebre  Raglivi  (  lib,  1 .  Prax .  Med,  cap .  7.  §.  9. pag.  m.  40.  )  fcrif- 
fe.  Sappiano  i  Medici  giovani ,  che  non  troveranno  il  miglior  libro  ,  quanto  farà  quello 
dell’ammalato.  Quello  libro,  fol  che  attentamente i’offer vino ,  Multa  fitu  digna brevi ,  ac 
fideliter  aperict ,  qu<t  multa  plurium  annorum  leUiio  prie  fare  forti  non  poterit .  Chi  sà  ,  mio  Si¬ 
gnor  Camillo ,  fe  quello  preziofo  Libro  è  flato  ben  confideraro  nell’  ultima  malattia  del  no- 
ftro  Reverendifslmo Padre  Abate  D.  Pietro  Canneti  Generale  de’  Padri  Camaldolefi?  Egli 
forprefòda  un  dolore  Colico  vienmi  fcritco  effere  morto  in  Faenza ,  a  quattro  ore  di  notte , 
fufleguita  il  di  primo  del  Mele  corrente  di  Ottobre  .  Quello  gran  colpo  mi  à  come  flordito  : 
perocché  fi  è  perduto  un  Soggetto  di  molta  Virtù ,  e  di  un  buonifsimo  Cuore  .  De’  buoni  ef¬ 
fetti  di  quello  ne  à  goduto  la  cala  di  Lei ,  che  per  di  fua  benignità  ,  conta  due  fratelli  in  quel¬ 
la  Religione  ,J  e  la  mia  ,  avendo  Egli  ammetto  mettami  mio  carifsimo  Figlio,  che  poi  mi 
morì . 

,Q_q  * 
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Dilucidazioni  Vijìco  -  Medìhe 


Ora  io  chiudo  quella  Lettera  coll’invitarla  a  meco  compiangere  quella  perdita  accadutami 
fpettatamente,  non  ancora  avendo  quel  dottifsimo  Soggetto  compiuto  il  fettantefimo  anno 
di  Tua  Età  tutta  felicemente  pallata  tra  gloriofi  impieghi ,  e  ad  onore  di  Dio  . 

Noi  dirò  con  Tullio ,  la  dove  nel  luo  Bruto  ,  compiagne  la  morte  di  Quinto  Ortenfio , 
Noi  5  difsi ,  di  una  tal  perdita  ,  noflro  iheommodo  ,  detrìmentoque ,  fi  tta  efi  nccefic ,  doleamus  . 
UH  ut  nero  morti  s  opportunitatem  benevolenti  a potiàs ,  qudmmifericordia  profequamur  :  at  quo - 
tiefeumque  de  clarijfmo  9  & . Viro  cogitemus ,  illumpotius ,  qudm  nofmetip/os  dilige¬ 

re  videamur  .  Nà'm  ,  fi  iddolcmus  3  quodeojam  fruì  non  licet  nobìs  5  noflrum  ejt  ìd  malum  ,  quod 
modi  te  feramus ,  ne  idnonad  ami  citi  am  ,  fed  ad  dameflicam  utilitatem  referre  videamur .  Sin 
t  am  quìim  illi  ipB  acerbitatis  ali  quid  dcciderit  angìmur  ;  Summam  ej  us  felici  totem  non  fati  s  gra¬ 
to  animo  interpretamur .  Tutto  quello  bel  tratto  di  penna  del  Padre  della  Romana  Eloquen¬ 
za  io  meditava  ricordarle  nel  nollro  Italiano  linguaggio  .  Ma  il  dolore  ,  che  j  ben’  intenfo, 
provo  quella  volta  ,  per  una  perdita  cosi  grande ,  mi  divertifee  dal  fare  nollri  cosi  degni  leu- 
timenti.  Ella  fi  confervi ,  e  me  mantenga  nella  fu  a  dimatifsima  grazia ,  oltremodo  vogliofo 
della  quale  3  mi  dico  &c, 


Spoleto  io.  Ottobre  1730. 
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DA  UNA  OSSERVAZIONE  DEL  CHIARISSIMO 

MOR  LA-PEYRONIE 

Mojlrandojì ,  che  la  da  Luì  pretefa  ne  ceffi  t  a  di  frequente¬ 
mente  medicare ,  e  lavare  le  Ferite ,  e  Piaghe ,  dìjlrugge 
affatto  il  modo  comunale  dì  curarle,  e  conferma 

quello  del  famofo  MAGATI. 

LETTERA  DEL  DOTTOR  SANCASSANI  MEDICO 

;  ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 


GIOa  battista  bianchi 

TORINESE. 

MEDICO,  E  NOTOMISTA  CELEBRATISSIMO 


A  debolezza  Umana, di¬ 
ceva  un  gran  faggio 
Scrittore, non  delta  mai 
più  fortemente  feri¬ 
menti  di  coni  palliarne 
in  quelli, che  fi  danno  a 
difanimarla  da  predo , 
che  quando  confidera- 
no,che  i  Perlbnaggi  più 
grandi  fono  cotanto  fottopofti  ad  errare  aneli’ 
eflì ,  che  quando  anche  fono  affai  felici  per 
evitare  di  commettere  falli  ne’  i  progetti  degli 
affari  difficili,  non  lo  fono  poi,  quanto  occor¬ 
re  ,  per  guardarfi  dal  commetterne  nello  efe- 
guirli .  Quella  faggia  rifieffione  fatta  da  un 
grand’Uomo  sù  d’un’ alto  affare,  molto  bene 
lì  affelta ,  a  quanto  V.S.  Illultrilsima  mi  avvi¬ 
la  dare  fui  porfi  in  effecuzione  da  codedo  Si¬ 
gnor  N.  cui  Dio  benedica  il  fuo  fare  .  Ella  ,  fe 
pure  l’affetto ,  con  cui  le  piace  di  riguardarmi, 
non  le  vieta  il  didinguerlo ,  tanto  meno  à  là- 


puto  guardarfi  dal  commettere  un  fallo  nel 
efeguire  il  progetto, che  mi  communica, quan¬ 
to  più  à  laputo  guardarfi  dal  commetterne 
nell’  idearlo .  Perocché ,  lìccome  io, non  pollo 
che  approvare ,  e  lodare  l’argome  ito ,  ne; fi  è 
prelo  per  efercitare  la- dia  dotalsima  penna  , 
cosi  debbo,  condolermi  feco  ,  per  il  far*.,  che 
gli  è  venuto  fatto  nel  indirizzare  al  mio  ofeu- 
rilsimo  Nome ,  colà  cui  altro luftro  dovevali. . 
Mà  poi ,  Illudrilsirao Signore  io  mi  accorgo, 
che  troppo  m’inoltro,  cenfurando  la  ri  locuzio¬ 
ne  prefa,  ed  eleguita  di  onorarmi  colla  dia  de¬ 
gna  penna  ,  offendendo  pur  Lei,  che  con  tan¬ 
ta  benignità ,  à  dato  mano  all’Amico ,  fa  ce  li¬ 
do  fi  ,  com’Etla  mi  fcrive  ,  mezzana,  perche  io 
accetti ,  ed  aggradifea  una  marca  cosi  nobile 
della  generofa  Virtù ,  di  quello  qualificato 
ProfelTore  .  Compatifcami  la  fupplico,  fe  in¬ 
vece  di  ringraziare  il  Sig.  N. ,  e  Lei  del  favo¬ 
re  fattomi, mi  fono  lafciato  trafportare,àlmen- 

tire ,  in  un  certo  modo  ,  una  grand’  Ani¬ 
ma 
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ma(a),  che  fu  di  fentimento ,  non  v’  edere 
Uomo  sì  di/graziato,  nè  sì  fproveduco  di  qua¬ 
lità  ,  che  non  fi  creda  di  qualche  merito , 
o  che  non  cerchi  di  farli  valere .  La  perfet¬ 
ta  cognizione ,  che  ò  di  me  (ledo  mi  elenta  da 
ogni  pretensone  di  merito  ,  e  mi  libera  dalla 
applicazione  di  farlo  valere .  Ella  però  non 
mi  elenta  da  i  miei  doveri ,  che  fono  di  edere 
grato  a  chi ,  per  fua  bontà ,  mi  colma  di  ono¬ 
ri,  nè  già  fono  frà  que’  tutti ^  che  al  dirfi  d’un 
favio  ,  naturalmente  concepificono  qualche  buo¬ 
na  Filma  per fe  me  defimi  ;  facendo  quefio  concet¬ 
to  proprio ,  che  fi  riguardino  con  difipetto  quelli , 
che  anno  qualità  più  eccellenti ,  e  che  troppo  fe  ne 
prevalgono  ,  come  fanno  loro  Signori  verfo  me 
di  foverchio  cortcfi .  Arijlotele ,  quel  gran  Fi- 
lofofo  (b)  nel  ripartire  in  dadi  le  tante  fpezie 
degli  Animali,  per  poco ,  da  i  Leoni  didinfe  i 
Lupi,  adegnando  a  quelli  la  liberalità,  e  la  ge¬ 
nerosità  a  quelli .  Onde  io  non  ò  a  dupire  fe 
il  Sig.  N.  la  fa  meco  da  generofo ,  comparten¬ 
domi  un  favore  così  fègnalato ,  e  io  non  deb¬ 
bo  che  ,  con  tutto  rilpetto  accettarlo,  e  aggra¬ 
dirlo  anche  a  collo  di  qualche  mio  non  leggie¬ 
ro  rolfore . 

Parmi  dunque  di  potere  foggiugnere  à 
V.  S.  Illultrifs. ,  che  io  giudico  molto  oppor¬ 
tuna  la  pena  ,  che  il  Signor  N.  fi  è  prefa  di  en¬ 
trare  nel  nollro  partito  a  favore  del  Magati , 
purché  collantemente  e’  perfeveri  a  battere  la 
ftrada ,  che  conofce  buona  .  Ciò  io  dico ,  at- 
tefo  il  Sapere ,  che  molti  cominciano  tal  volta 
bene ,  c  fìnifeono  male  .  Ma  tolga  il  Cielo 
gli  augurj,  e  abbiafi  quello  Soggetto  la  dovu¬ 
ta  lode .  Noi  del  futuro  lafciamone  la  cura  a’ 
Signori  Aflrologhi ,  alli  quali  fpetta  .  Io  ten¬ 
go  per  fermo ,  che  l’ Opera  del  Signor  N. ,  la 
quale  già  immagino  tutta  lavorata  fui  buon 
gullo,  polfa  porre  in  furore  cerri  Cani,  che  fin 
qui  anno  bensì  latrato,  ma  nonfoffelo  il  ner¬ 
bo  delle  ragioni,  che  militano  a  favore  del 
metodo  falutare  di  medicare  le  Ferite .  Quan¬ 
tunque  io  mi  adìcuri  di  tutta  la  moderatezza 
di  edo  Signore  ,  non  è  che  io  non  prevegga , 
nulla  edere  per  modificarti  in  certuni,  quell’ 
ardenza  tanto  maggiore  difoflenere  Spartito 
cadente  degli  Antichi  infegnamenti ,  quanto 
più  è  difperata  la  Caufa  ,  a  favore  di  cui  anno 
giurato  impiegarfi .  Chi  à  veduto, in  un  Com¬ 
batto  generale ,  roverfeiate  le  fchiere  d’ una 
parte,  dal  valore  di  quelle  dell’altra ,  ripigliar’ 
animo  al  vedere  una  buona  fquadra  venire 
verfo  loro  in  tali  divide  ,  che  pajono  mandate 


in  fòccorfo,  ma  poi,  ravifàtala  perpiuttodo 
contraria,  che  amica, porfi  in  ifcompiglio  mag¬ 
giore  ,  concepirà  facilmente  il  grand’  animo , 
che  prefero  i  contrarj  al  Magati ,  tofro  che  lo¬ 
ro  lafciodì  vedere  lofiervazione ,  che  fcritta  in 
idioma  Franzefe  dal  dottidìmo  Men.la-Peyro- 
nie  ufcì  da  i  Torchi  di  Beziers  l’anno  1 7 1  a.  Al 
vedere  nel  titolo,  che  fi  dava  fui  provare  la 
necedìtà  di’  medicare,  e  lavare  frequentemen¬ 
te  le  Piaghe  ,  fuccefie ,  in  molti  il  credere,  che 
conciò,  vénide  combattuto,  edabbatuto il 
metodo  del  Magati ,  il  cui  forte  verfa  nel  me¬ 
dicarle  ben  rade  volte .  Ma  io ,  Illudrifs.  Si¬ 
gnore,  ben  bene  riconofciuta  la  fcrittura  di 
quel  dignidimo  Profedore ,  ò  rinvenuto ,  eh’ 
Ella  anzi  milita  a  nodro  favore ,  e  finifee  di 
porre  a  terra  la  fèntenza  contraria ,  cofa  che  a 
molti ,  non  che  a  nodri  conrrarj ,  avrà  faccia 
di  Paradofio^ ma  che  però  mi  efibifeo  di  far  co- 
dare  con  tutta  chiarezza  . 

Prima  però  accingermi  a  quello ,  intorno 
cui  àdaverfarela  predente  mia  Lettera  non 
idimo  mal  fatto  il  qui  inferire  parte  di  quanto 
fopra  la  mentovata  fcrittura  fummi  fcritto,  to- . 
do  che  capitò  nelle  mani  di  un’  illudre  fauto- 
tore  de’ partiggiani  del  modo  comunale.  O 
letto  f ice ,  qurjìa  mattina  (^c)  l'Qpuficulo  di  quel 
primo  Cerufico  di  Mompellier  tutto  contrario 
alla  maniera  di  curare  del  Magati  .  Egli  vi  di  - 
Flingue  tra  le  Ferite fiempli  ci ,  e  le  cave .  fifiuefte 
fipecialmente  vuole ,  che  fi  medichino  fino  a  quat¬ 
tro  volte  il  giorno .  Approvale  fi  guardino  dalV 
Aria  ,  majfimamente  ,  fe  fa  fredda .  Contutto 
ciò  ordina  i  tegumenti  coperti  di  Balfiamo  ,  e  Co¬ 
prati  ut  to  ,  commenda  le  iniezioni  di  acque  vul¬ 
nerarie. ,  ò  naturali ,  è  artefatte .  In  ciò  fila  il  for¬ 
te  del  fiuo  metodo ,  che  canonizza  con  ìnjìgni  efipe- 
rienze ,  c  particolarmente  ài  un  Cavaliere  nojìro 
Italiano  da  lui  guarito^  dopo  quindici  anni  di  cu¬ 
re  diverfiamente  maneggiate  da  altri  Prof  e  fiori  . 
Propone  la  fua  Condotta  ,  come  ficura ,  e  da  unti - 
porfi  alle  altre ,  fienza  però  hiafimarne  veruna  ; 
ed  appena  tocca  con  difiappr ovazione  coloro ,  che 
vogliono  ,  per  molti  giorni  ,  tenere  coperte ,  fien¬ 
za  curarle ,  le  Piaghe .  Dalle  quali  parole  può 
ben  vedere  V-S.  Illudrifs. ,  che  ,  edendo  chi 
le  à  fcritte ,  benché  nè  Medico  ,  nè  Chirurgo, 
gran  fautore  però  di  coloro ,  che  fodengono 
edere  malfatto  il  tenere  per  molti  giorni  co¬ 
pertele  Ferite ,  nenafee,  creden’eglino  favo¬ 
revole  più  a  loro,  che à Noi,  ilhdema,  che 
Mon.  la-Peyronie  pretende  dabilire  -  Ond’è, 
che  a  quel  Letterato  mio  Araicp ,  che  così  mi 

feris¬ 


ca)  Mon.B  rilegar  de  al  eap.  11.de  epiteto  .  (b)  Hi/l.  /in.  hb.  1 .  cap.  1. 


Del  Dottor 

fcrifle  5  fui  dovere  di  comunicare,  nel  rep- 
plicare  che  io  gli  feci ,  buona  parte  di  quanto 
sii  tale  propofito  le  piacque fcrivermi  tempo 
fà  e  sò  ,  che  non  fi  farà  compiacciuto  troppo 
di  quello  periodo  di  Lei .  Li  Partigiani  della 
Venerabile  Antichità  non fi perfuadano  già ,  che 
il  metodo  di  Mon,  la- Peyronie ponga  aldi  fiotto 
quello ,  che  il  Magati  pubblicò  per  la  cura  delle 
Ferite ,  ne  fi  lufinghino  giammai ,  che  la  memo¬ 
ria  di  quefio  Chirurgo  ,  per  altro  fiperto^  e  [amo - 
fi ,  fi  a  il  Mejfia ,  chepofia  rificat  tarli  dalle  loro 
confufioni ,  e  ferrare  nello  fi  e  fio  tempo  il  Cielo ,  e 
la  Terra ,  tenendo  in  avvenire ,  col  fino  modo  di 
medicare ,  tutte  le  anime  de' Feriti  ne  loro  corpi 
Molto  meno  farà  piacciuta  alio  ftelfo  V  elibi- 
zione  ,  che  Io  gli  feci  di  lare  collare ,  a  gli  da 
Lei  accennati  Partigiani,  che  il  Metodo  del 
Magati  veniva  anzi  fatto  forte  dalla  Olferva- 
zione  di  Adon,  la- Peyronie  ,  la  quale  era  tutta 
in  disfavore  del  modo  comunale  .  Ed  eccole 
appunto  quanto  mi  è  pallate  per  la  mente  per 
mantenere  la  parola  data ,  che  li  è  di  provare 
per  vero  un  gran  PARADOSSO  CHIRUR¬ 
GICO,  qual’è  quello,  che  divido  in  due  pun¬ 
ti  cosi  : 

I.  Il  Metodo  di  Mon,  la- Peyronie  di  fi  r  ug¬ 
ge  affatto  il  Metodo  communcmente  praticato 
nella  cura  delle  Ferite ,  e  delle  Piaghe  ;  e 

II.  Lo  fiefio  conferma  l  altro  infignato  dal 
Migatifil  fa  vedere  dì  gran  lunga  migliore  delf 
altro ,  cioè  del  comunale . 

Quale  fia  precifamence  il  Metodo  di  Mon, 
la-Peyronie ,  noniftaròquì  a  defcriverlo,  sì 
perchè  V.  S.  Illuflrtfsima  n’  è  benitfimo  infor¬ 
mato  ,  come  ancora  ,  perche  ,  avendo  io  tra¬ 
dotto  1’  oifervazione ,  e  ripartitala  in  Para¬ 
grafi  ,  a  cadauno  di  quelli  avendo  foggiunti 
alcuni  Lemmi ,  dovrò  dopo  le  P'ove  del  Pa¬ 
radello  ,  lare  efèguirc  la  detta  Oifervazione  . 
Ciò  farà  ancora,  per  rifparmio  a  me  di  fatica, 
e  per  più  comodo  di  chi,  leggendole  fudette 
prove  ,  avrà  di  bilògno  di  rifcontrarle  ora  co* 
Paragrafi  accennati ,  ora  co’  i  Lemmi  Aggiun¬ 
tovi  .  Li  primi  faranno  indicati  con  quello  fe- 
gno  §.,  e  quelli  altri  con  quella  lettera  L.  I  nu¬ 
meri  poi  individueranno  e  quella  ,  e  quello  5 
onde  facililfimacofa  farà  al  Leggitore  il  chia¬ 
rirci ,  ove  gliene  venga  la  curiofìtà  ,  fperando 
io ,  che  ,  ove  attentamente ,  e  colla  mente  li¬ 
bera  da  ogni  pafilone  ,  e’ fi  dia  Aorrere  le  lè- 
guenti  pagine,  non  fia  per  trovare  più  che  ve¬ 
ro  quello  mio  PARADOSSO  ,  perocché,  co- 
come  avvertillo  M, Tullio,  in  fimile  propofi- 


Sane  affarìi .  jir 

to  :  Non  vi  à  cofa  incredibile  cotanto ,  che  non  fi 
renda  probabile, ove  fi  dia  taluno  a  fieri ameme  di- 
fi corrervi  Jopra ,  Ora 


Per  difeorrere  fondatamente  Apra  la  pri¬ 
ma  Pane  del  popollo  Paradofio ,  io  Anodi 
fentimento  ,  che  fia  necelfario  andare  alla  for- 
gente  del  Metodo  di  Alan,  la  Peyronie ,  Que¬ 
llo  metodo  nacque,  non  v’à  dubbio ,  dalla 
difficultà,che  quello  illuitre  Profelfore  incon¬ 
trò,  quando, dopo  molta  fatica,ridotta  a  buon 
termine  la  cura^,  la  lloria  di  cui  molto  accura¬ 
tamente  fi  è  prefo  la  pena  di  pubblicare, ebbe 
bilògno  di  indurre  la  cicatrice.  Ella  olfervi,  la 
Applico,  come  (a) sgraziatamente  gli  riufciffe 
il  promoverla  medicando  la  Piaga  del  fuo  Pa¬ 
ziente  due  volte  il  giorno ,  e  co’  i  Rimedj  or¬ 
dinar]  .  La  Piaga ,  appunto  ei  dice  ,  produceva 
molte  umidità  crude  ,  e  biancafìre  ,  che  parevano 
avere  del  corrofivo  :  mercè  lo  flemperarfi  il  tuo¬ 
no  della  Parte  ,  e  la  dolcezza  del  Ballarne  na¬ 
turale,  o  fia  del  fugo  nutritivo  di  ella  ,  per  gli 
attacchi  frequenti  delPAria,  e  per  l’applica¬ 
zione  de’  Rimedj ,  che  rade  volte  non  oliano 
alla  llelfa  Natura  ,  la  quale  unicamente  sa  la¬ 
vorare  ciò  ,  che  Cicatrice  fi  chiama .  Se  Mori, 
la- Peyronie  non  Alfe  fiato  prevenuto  dal  fai  A 
fuppollo  della  Virtù  de  Rimedj  (b)  ,  il  quale 
à  dell’apparenza  plaufibile,  ma  in  atto  pratico 
riefee  piuttofio  nocevole,  non  perdeva  il  tem¬ 
po  vanamente  con  elfi  .  Ed  ecco  l’abbaglio 
univerfàle,  a  cui  meno  fi  penfa,  e  che  è  quel¬ 
lo,  che  più  d’ogni  altro ,  nuoce  :  perocché  il 
credere ,  che  il  rimedio  abbia  la  facolta  di  ci¬ 
catrizzare  ,  tanto  vuolfi  per  intefo  ddl’incar- 
nare ,  e  fimili ,  fà  animo  alle  fpelfe  applicazio¬ 
ni  ,  le  quali  non  puonno  farli ,  lènza  dare  aria 
alla  Piaga,  nè  dar’aria  a  quella  ,  fenza  render¬ 
la  di  condizione  peggiore  .  Sopra  ciò  non  mi 
pare  che  male  l’intenda  qui  il  nollro  Boccaani , 
quando  in  un  Difinganno  efprelfamente  fi  ri¬ 
de  di  coloro,  che  fi  credono darfi  tali  Rimedj 
che  cicatrizino  (c).  Solo  potrei  dolermi  di 
elfo,  che ,  Alito  a  citare  i  miei  Aforifmi,  quel¬ 
lo  abbia  lafciato  indietro,  che  avrebbe  prova¬ 
to  il  fuo  allunto  affai  bene,  e  al  pari  delli  refi/, 
che  v’infèrì  di  Gabrielle  Faloppì a da  cui  è  tol¬ 
to  di  pefo  deffo  Aforifmo  (d)  .  A  quello  io  la 
rimetto,giacchè  Ella  à  le  Centurie  di  etti  Afo- 
rifmi ,  Alo  per  dirle ,  che  il  Boccacim  modell¬ 
ino  ,  piccatofi  ,  perchè  fiagli  flato  slodato  (e) 


>;  1 5.  (b)  ivi  L.  1.  e  li.  (cj  Difng.  V.  delle  Viceré  .  (d)  Cent .  2.  /ìf.  66.  (e)  Maraviglia  Kì]legpag-'9- 
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quel  condannare  che  à  fatto  afsolutamente  i 
Rimedj,  come  di  niuna  utilità,  quandocchè 
il  Magati  à  hfciato  ne’  Puoi  libri  lunghilfioie, 
e  bcllilfime  Ricette,  fè  l’è  prefà  calda  in  un’al¬ 
tro  DifìngannoQà).  In  quello  vedrà  V.S.  lllu- 
llrifs.  un  faggio  del  molto,  che  dire  fi  potreb¬ 
be  in  prova  del  non  avere  il  Magati  avuto  il 
concetto,che  altri  penfàno  della  Virtù  de’  Ri¬ 
medj  .  Che  fe  egli  ne  deferì  tte ,  ne  propofè  , 
ne  adoperò,  non  fù  già  perchè  vi  credette,  ma 
per  quel  motivo,  che  ftà  nel  primo  degli  Afo- 
rifmi  della  Centuria  feconda .  Per  dir’  il  vero, 
mio  Signore,  io  non  sò  come  fi  pois  a  credere, 
che  il  Magati  credette  ne’  Rimedj ,  fe  è  vero, 
come  io  l’ò  per  verittimo,  che  nelle  Ferite  gra- 
viihme  ,  cosi  canta  l’Aforifmo  (b)  tolto  dalle 
Opere  di  elfo ,  le  ne  (latte,  il  medefimo  ,  de’ 
quattordici,  venti,  e  più  giorni  a  medicare 
i  Puoi  Pazienti ,  e  ne  aveva  un  fomm o  onore  . 
E’  certo,  che  in  quelli  cali ,  medicando,  ap¬ 
plicava  qualche  Rimedio  all’orifizio  della  Fe¬ 
rita;  ma  in  quello  non  riponeva  già  la  fperati- 
za  del  benefizio  nò,  ma  nel  tenere  la  detta 
coperta  ,  ed  in  ripolo  (c) .  Ecco  dunque  ,  co¬ 
me  tradito  dal  concetto ,  che  Moti.  la-Pcyrome 
aveva  ne’  Puoi  cicatrizanti ,  fù  aflrettoa  can¬ 
giare  modo  di  medicare ,  cola  che  in  vero  fà 
molto  poco  onore  al  metodo  comunale . 

Gliene  farà  Porli  quello ,  che  vi  loflitui  ? 
Cert’è  ,  che  li  Partigiani  della  Venerabile  an¬ 
tichità  fe  ne  pavoneggiano  ;  ed  oh  quanto  1 
(d)  .  E  pure  è  certo ,  che  il  fàvjffimo  Mon.  la 
Peyronie^  non  lafciò  dapparte  il  Metodo  del 
M igati  ,  di  cui  credo  non  avelie  contezza  ; 
mentre,  due  anni  dopo ,  fui  ricercato  io  a  pro¬ 
vedere  per  etto  un  Elemplare  dell’Opere  di 
elfo ,  come  feci ,  e  che  fpero  giuntogli  felice¬ 
mente  ,  ficcome  fui  accertato  del  /alvo  arrivo 
fino  a  Marlìglia  del  libro, per  lettera  deH’IIIu- 
fi\m\fe.S\g.Girolamo  Germano  Gentiluomo  com¬ 
pi  ti  (fimo  in  Genova,  cui  appoggiai  l’indiriz¬ 
zarlo  a  Mompellicri .  Bensì  lalciò  dapparte  il 
Metodo  comunale  (e)  ,  che  tanto  vuole  dire 
quel  Ilio  :  cangiai  per  tanto  modo  di  curare  :  il 
che  fece  ,  non  v’à  dubbio,  perchè  non  gli  riu- 
fci  va  bene,  c  cag'o  ìava  i  fi  attiri  effetti ,  che 
aveva  g»à  accennati  (T)  .  Ora  mi  fi  dica  pure, 
che  il  modo  di  curare,  che  Mon.la-Peyrenie 
follimi  al  comunale  ,  fi  accolla  più  a  quello , 
che  à  quello  del  Magati ;  mercecchè  ei  fi  diede 
a  medicare  la  Piaga  tri  volte  il  giorno ^lavandola) 
ogni  'volta ,  per  un  mezzo  quarto  di' or  a ,  or  con  ac¬ 


qua  de’  Bagni  dì  Salante ,  ora  con  altre  acque 
Vulnerar’ e  ,  e  quello  late  è  anzi  contrario 
al  Metodo  del  -Magati)  che  Ila  giorni,  e  gior¬ 
ni  a  rivedere  le  Piaghe  ,  ma  non  già  contrario 
al  Metodo  ordinario,  che  le  medica  due^o  tré 
Volte  ogni  di  :  che  io  dirò,  etfere  apparente 
tale  motivo,  nè  in  elfo  Ilare  TeHenziale  del 
modo  ,  con  cui  Mon .  la-Pcyronie  fi  (cotta  dal 
modo  comunale  lino  a  dillruggerlo.  A  chi  bea 
vi  confiderà,  quello  medicare  ,  tré  volte  il  di, 
del  faggioProfdforeFrancefe, vale  quanto,!c  fi 
te  nette  coperta  laPiaga.Non  occorre,  che  dare 
una  occhiata  a  ciò,  ch’e’  ne  feri  ve  ,  per  cllertie 
ben  perfuafo  .  E’ vero  ,  dice  che  gli  fi  faceva 
docciare  la  Piaga  per  una  mezz’ora, o  in  circa, 
ma  ciò  facci)  ufi  con  tale  precauzione ,  che  la  piaga 
non  veniva  ,  qucifi  punto  ,  efpoft a  a  gli  attacchi 
deir  Aria.  Si  teneva^pcr  così  dire ,  coperta  coli' ac¬ 
qua  ,  la  quale  continuamente  gli  f  faceva  cadere 
fopra{£)d'efa  .  Ora  vedono  i  Cerufici  comu¬ 
nali  ,  le  fanno  altretanto  ,  quando  medicano 
i  loro  Piagati ,  li  quali  efpongono  ,  feuza  ri¬ 
guardo  ,  a  gli  attacchi  dell’Aria,  e  poi  dicono, 
che  il  modo  di  Mon.  la-Pcyronic  fi  accolla  al 
loro  .  Anzi  ottervino  ,  che  quello  faggio  Chi¬ 
rurgo  s’uniforma  al  Magati ,  ed  ai  fuai  veri 
feguaci  ,che  tanto  lludio  pongono  nel  ripara¬ 
re  le  Piaghe  antiche  ,  c  nuove ,  dall’Aria ,  per 
que’  motivi ,  che  fono  fortiffimi  . 

Ma  il  Metodo ,  di  cui  decorriamo  ,  non 
folo  diltrugge  il  comunale,  col  tenere  coperte 
dette  Piaghe,  fe  non  co’ tegumenti ,  almeno 
coll’acqua,  ma  ciò  ancora  fà,  difarmando  l’Ar¬ 
te  del  curarle  ,  di  que’  Rimedj ,  che  fono  ,  od 
inutili  ,  o  dannevoli ,  quando  fono  introdotti 
nelle  foluzioni  del  continovo  ,  erinovatovi 
ogni  giorno ,  e  più  quando  vi  fono  portati 
dentro ,  filile  'Falle  .  Levate  al  Certifico  l’ufo 
de’ Rimedj,  e  vederete,  Illuflrifs.  Signori  tut¬ 
to  fottbpra  lo  fletto,  che  ad aggrotate ciglia 
vide ,  come  un  portento,  la  feconda  delle  mie 
Centurie  d’Aforifmi  Generali ,  nè  sà  accomo- 
darfi  a  capire  le  Verità ,  che  infallibili  vi  fono 
fparle  per  entro. Ma  quella  confufione  de  Ce¬ 
ni  fici  comunali  è  ben  vantaggiofa  a  Piagati 
nelle  mani  del  degnittimo  Mon.  la-Peyronie ,  il 
quale  li  vuole  efenti,  e  liberi  da  i  molti  impe¬ 
dimenti  ,  che  imbarazzano  la  Natura  (h), 
e  nudrifeono  li  Sali  elTedenti  delle  Piaghe  (i), 
che  vale  quanto  il  dire  ,  che  allungano  le  cu¬ 
re, e  le  rendono  più  difficili .  La  piaga  del  Ca¬ 
valiere  ,  fucuiverfa  PO  Nervazione,  inventi 


gior- 
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giorni ,  fenza  li  Rimedj  inutilmente  tentati , 
(a)trovolfi  cicatrizzata  del  tutto ,  per  la  buo¬ 
na  attenzione  avuta  dal  bravo  Medicante  ,  di 
non  ilturbare  la  Natura,  che  è  la  vera  Archic- 
tetora  delle  Cicatrici  (  b  ) ,  cofa  che  non  gli 
era  riufcita  così  facilmente  col  modo  comu¬ 
nale  . 

Chi  profeta  quello, per  difgrazia  deTuoi 
languenti,  finirà  di  credere  che  il  filo  Metodo 
viene  diflrutto  da  quello  di  Mon.  la^Peyronie^ 
quando  vederà,  che  quello  grand’Uomo  ban¬ 
diere  efpretomente  cTaflc ,  e  Lìcinj ,  eQno - 
chcttìy  e  Faldelle  (c) ,  e  detella  quella  facente¬ 
ria  ,  con  cui  fògliono  i  Cerufici  affannarli  nel 
ripulire  le  Piaghe ,  non  fi  accorgendo  del  ma¬ 
le  ,  che  fanno ,  efponendole  ,  per  molto  tem¬ 
po  ,  all’Aria  ,  che  tèmpre  fi  conufcc  nocevole, 
fé  invcflilca  parti  prive  del  fuo  tegumento  na¬ 
turale  .  Si  dichiara  perciò ,  che  le  ìmpre/Jiom  dì 
quella  fono  formidabili  ,  particolarmente  fe 
detfArìa  fa  fredda ,  onero  alterata  (d) .  Ora  li 
Cerufici  comunali  non  ànno  quelli  fcrupuli 
nò  :  e  da’  loro  Libri,  e  Maeflri ,  anno  apprefo 
tutt’altro  ,  che  quello,  che  qui  loro  ìnfegnafi 
sda  quefto  dotto  ProfelIòre.Eccoh  in  un  Mon¬ 
do  nuovo ,  al  fentirfi  a  dire ,  che ,  medicando 
colle  Tato ,  co’  i  Rimedj,  collo  frequente  feo- 
prire  le  Piaghe  ,  col  ripulirle  indifcrctamente, 
la  fanno  da  Carnefici,  martoriando  i  Pazienti 
(e)  quando  per  quelli  farebbe  aliai  meglio, 
che  chi  lì  medica  penfafie  a  prevenire  lagene- 
razione  delle  marce  col  fervidi  del  modo  del 
.Magati (f)  ,  che  loro  pure  tanto ,  e  non  delle 
Tato,  Licinj,  e  Faldelle,  che  impedifeono 
lofcolo  alle  marce  (g),e  che  riftagnando,  tènfi 
di  qualità  peggiore,  e  corrompono  il  fugo  nu¬ 
tritivo  delle  Parti  (h).  Ma  quello  è  tempo 
gettato ,  o  mio  Signore ,  fe  penila  ino  fare  ca¬ 
pire  la  verità  di  quello  fatto  a  chi  non  la  vuo¬ 
ile  fentire  ,  giufla  il  proverbio ,  ch'egli  è  il  mal 
fordo  quello ,  che  non  vuole  udire .  Un  Certifico 
di  quella  fatta,  crederà  tèmpre  di  mancare 
a’  fuoi  doveri,  le  non  farà  flrillare,  ad  alta  vo¬ 
ce,  li  furti  Pazienti  (i)  ,  le  non  Io  larderà  colle 
folite  Tato  bene  fporche  de  fuoi  guazzibuglj 
(k) ,  fe  non  vincaltrerà  le  lue  faldelle  (l  ) ,  le 
infomma,  fi  tèotorà  un  tantino  dal  fuo  Meto¬ 
do  ,  chV  crede  fquifito . 

Lafciamo  un  poco  quelli  fati  nella  loro 
oflinazione,  ò  cecità  che  fiafi ,  e  decorriamo¬ 
la  co’ più  ragionevoli,  e  che  non  dilaniano 
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d’dfere  i  fiumi  natifm).Oh  quanto  bene  a  que¬ 
lli  inlegnerà  Mon*  la-Pcyronie ,  che  il  Metodo 
da  sè  inventato  è  diltruttivo  diilruttiviirjmo 
del  comunale  !  Da  quello  degno  Protèfibre 
farà  loro  mollrato  ad  evidenza  ,  che  non  è  il 
Rimedio  applicato ,  quello  che  mondifica,  in¬ 
carna  ,  e  cicatrizza  le'Piaghe  ;  ma  tutte  quelle 
cole  farli  dal  fangue,  che  irriga  le  parti  pia¬ 
gate  ,  fulle  quali,  colle  Tue  parti  Balfamiche, 
fa  tutto  ciò, che  poi  fi  atèrive  alii  Rimedj (n). 
Egli  ridirà  loro,  ciò  che  Noi,  feguaci  del  Ma¬ 
gati  ,  gli  abbiamo  tante  volte  detto;  cioè,  che 
le  Pillole  ,  dopo  le  Ferite  del  Petto ,  e  dopo  il 
taglio  della  V  efcica  fatto  (per  cavarne  il  calco¬ 
lo  ,  fono  veltigj  delle  Tato  adoperatevi  (o)  : 
che  quelle  Tato  ,  tèqueftrando  le  marce  ,  le 
rendono  corrofive,  onde  poi  fi  fcavano  degli 
andirivieni  (p) .  In  fomma  ricorderagli,effere 
una  barbarie  del  Metodo  comunale ,  quefi’o- 
llinarfi  che  fannó  que’ ,  che  lo  profetTano  , 
nell’ufo  de’  Rimedj ,  infinuandoli  anche  den¬ 
tro  le  Ferite  tèmplìèi  5  fenza  penfare ,  che  vi  è 
il  fugo  nutritivo ,  c^e ,  gocciolando  da  i  labri 
di  elle  ,  le  riunitèe ,  e  fa  le  parti  di  vero  Balfa- 
mo ,  al  confronto  di  cui  fono  cole  da  ridertène 
li  Ballami  del  Perù,  del  Medico,  di  Coppahù, 
nè  meno  eccettuatone  il  Giudaico ,  de’  quali 
è  così  comune  Tufo,  e  decantato  il  valore  (q)« 
E  così  da  un  tanto  Profefibre  vedrafii  deffini- 
nvamente  (labilito ,  che  i  Rimedj  ,  decantati 
da’  Cerufici  comunali  collo  fpeziolò  nome  di 
Bai famici ,  non  fervono  che  a  fare  ,  alle  Ferite 
{empiici,  un’intonacamento  ,]che  le  ripari  dal¬ 
l’Aria  (r). 

E  non  è  dunque  diflruttivo  del  Metodo 
comunale  ,  l’altro  propofto  da  Mon .  la-Peyro- 
nie ,  quandoché,  oltre  le  colè  fin  qui  dette, 
pone  in  chiaro,  che  fi  è  un  mero  inganno, 
quello  attribuirfi  a  certe  acque  ,  dette  da 
fchioppetate,  la  cura  di  certe  Ferite,  quandoc- 
chè  farebbero  riufeite  ugualmente  bene  con 
un  poco  di  Spirito  di  Vino,  o  d’Acqua  comu¬ 
ne  ?  (T)  Ora  venghino  i  Cerufici  comunali, 
e  fi  vantino  di  avere  de’  buoni  fegreri  per  gua¬ 
rire  le  Ferite:  che Mon.la-PeyronieM  farà  arqf- 
fire  col  rimproverar  loro,  che  tali  Rimedj, 
o  fècreti,  fono  pubblichi  rifeontri  del  poco  fa- 
pere  di  chi  le  ne  ferve ,  efiendo  il  buon  Meto¬ 
do  ,  non  già  il  comunale  ,  il  Rè  de’  fecreti  (V). 
E  a  chi  tè  la  volefie  prendere  calda  in  favore 
de’  Rimedj  fimpatici  fu)  ,  facendoli  animo 

R  r  dic- 
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dietro  que*  nobilitimi  Autori,  che  fi  fono  in¬ 
gegnati  di  (piegare  i  mirabili  effetti  dellUn- 
guento  Armario,  deducendoli  dagrinfìuffi 
celeffi,  e  dallo  Spirito  unìverfale  del  Mondo, 
che  dirà  Mon .  la-Peyronic  ?  Rifponderà ,  che 
(opra  ciò ,  non  occorre  accennare  altro,  fé  non 
che  :  tali  raziocini  fono  Fantafmì  fruvolti  di 
perfone  vifionarie ,  alle  quali  fajji  troppo  onore 
col piamente  accennarli  (a) .  E  fe  egli  li  richie¬ 
derà  ,  come  fi  abbia  a  contenere  un  Cerufico, 
medicando  Ferite  d’Anna  da  Fuoco,  alle  qua¬ 
li,  per  detta  del  Sennerti  (b) ,  male  (erviria 
l’Unguento  Armario  ;  vogliamo  noi  dire ,  che 
il  luddetto  Profeffòre  fia  per  attenerli  al  modo 
comunale  ,  introducendo  ,  con  buone  Taftc , 
Rimedj  digerenti ,  peravere  preffo  la  caduta 
dell’Efcara  ;  o  che  fia  per  fecondare  l’idea  del 
Magati)  trala feian do  le  Tate  ,  e  folo  appli¬ 
candovi  eternamente  ,  ed  anche  (Filandovi 
dentro  qualche  Rimedio,  che  difponga  la  car¬ 
ne  peffa  ,  al  fepararfi  ?  (c)  Balìa  leggere  il  Pa¬ 
ragrafo  trentunefìmo  della  fua  Ofiervazionc  ) 
per  chiarirti  del  cattivo  concetto,  chea  del 
Metodo  comunale ,  e  deH’attenerfi ,  che  fà 
a  quello  del  Magati  :  In  elfo ,  e  nel  feguente, 
non  vi  veggo  nominate  ,  nè  raccomandate  le 
Tate,  nè  i  fuppuranti ,  ma  fido ,  propofìo  il 
tuo  Metodo,  in  forma  ,  che ,  anche  in  tal  con- 
giontura  ,  fi  vede  il  diftruttivo  del  comunale. 
E  cosi  elclude,  e  Tafte  ,  e  Rimedj  boriofi ,  ed 
altre  {inaili  anfanie ,  e  frà  effe ,  le  medicature 
frequenti  ;  vantandoti,  di  avere,  con  tale  Me¬ 
todo  tuo,  ben’omogeneo  a  quello  del  Magati) 
guarite  Ferite,  l'empiici  si,  majdi  confiderà  - 
zione ,  fenza  sfafeiare,  e  levare  l’apparato,  che 
ad  ogni  tré  ,  o  quattro  giorni  (d) .  E  quello  è 
bene  unafortiffìma  pruova  ,che  Mon.la-Fey- 
ronie di  proprio  moto  ,  fenza  cognizione  prc- 
cifa  della  (èntenza  del  Magati ,  è  concorfo  a 
diffruggere  il  modo  comunale  di  curare  le  Fe¬ 
rite,  attefo  il  vederlo  vacillante,  e  poco  in 
pratica  fuffìlìente .  E  tanto  è  vero  ciò ,  che  io 
dico  a  V.  S.  Ulufìrifs.,  che  ilprofeffbrc  Fran- 
zefe  ,  ove  gli  occorre  fponere  il  modo  di  fare 
le  tue  lavande  :  Replica  fe) ,  chebifogna pren¬ 
dere  ben  bene  le  fue  mìfure ,  acciocchì  V  Aria  non 
vi  s' infiniti  punto ,  per  occhi  ciò  farla  pregiudizia¬ 
le  al  pari  delle  marce .  Ma  chi  mai  de’  Cerufici 
comunali  lì  diletta  di  prendere  delle  mifure 
cosi  giulìe ,  così  regolari ,  e  regolare  fui  piede 
de’  faggi  precetti  del  noffro  Abagati  ?  Chi  mai 
d’effi  dirà  ciò,  che  a  feconda  di  quello  gran 


Protettore ,  à  pure  repplicato  Mon .  la-Fcyro - 
ni  e  in  dilcredito  delle  Tulle ,  eoe  fe  alle  marce 
lafciera/fi  libero  lo  fcolo ,  epe  non  avranno  quali¬ 
tà  veruna)  che  fa  cattiva^  ma  che  ^fc  fi  darai' oc- 
calìone  di  riftagnarc  nelle  Piaghe  lungamente , 
faranfi  d'indole  notevole  (f  )  :  E  qui,  mio  Signo¬ 
re,  è  dove  Ita  tutto  l’inganno  de  i  Cerufici  co¬ 
munali .  Pretendono  elfi ,  colle  Taffe ,  di  te¬ 
nere  libero  lo  fcolo  alle  marce ,  e  che  quelle 
rillagnino  nelle  Ferite  per  tutto  il  tempo,  che 
(corre  da  una  medicatura  all’altra,  che  fuol’eff 
fere  di  più  giorni .  Vedono  u(cire  le  (lede  co- 
pio (b)  ove  eftraggono  laTaffa,  e  ne  fanno 
feda ,  con  fi  accorgendo,  che  (ono  prodotte 
da  quel  corpo  (Iraniero .  Mirano  le  medefime  • 
con  poche  marce,  ove  le  feopriamo  dopo  più 
giorni ,  avendole  curate  fenza  talte,  e  fi  atcri- 
llano,  penfando  che  fieno  rimaffe  nella  Parte. 
Oh  cecità!  oh  inganno  l  Ma  fopra  ciò  non  re¬ 
plicherò  già  loro  ciò  ,  che  eruditamente  è  (la¬ 
to  detto  dalli  Signori  Bellofle)C  Cecchini ,  ma 
folo  mi  fervirò  delle  parol*  del  primo  per  di¬ 
re  loro  fg).  Q’  io  a  replicarglielo  ancora  ?  Levi¬ 
no  via  la  Taf  a ,  che  togli  afsicurQ)  che  non  ^cede¬ 
ranno  più  sgorgare  le  marce . 

La  molta  (lima ,  che  ò  guidamente  di 
Mon.la-Peyronie )  mi  obbliga  à  defiderare, 
che  quede  prove  del  mio  Paradodb  non  gli 
attirino  addotto  il  digredito,  che  fogliono 
i  poco  nodri  amorevoli  intimarci ,  chiaman¬ 
doci  (eguaci  del  Magati  illegitimi  f  h)  .  Onde 
mi  fpiacerebbe  ,  che  per  mia  cagione  ,  aveffe 
anche  il  dotto  Profeffbre  di  Mompellieri  ad 
edere  confinato  nello  Spedale  de’  Spurj,dove 
cacciano  tutti  quelli,  che  non  dicono  come 
loro  piace  .  Che  fe  noi ,  che  facciamo  Profef- 
fione  d’efferlo  ,  per  loro  dire ,  non  fiamo  veri 
(eguaci,  molto  meno  il  farà  Mon.  la  FcyrontC) 
che  per  anche  non  àriconolciuto  per  Padre  il 
nodro  Italiano  Magati .  Ma  mi  confitto  fulla 
(pcranza ,  che  ò  dal  compi  tillìmo  Signor  Cec¬ 
chini  ,  di  dovere  noi ,  frà  non  molto  ,  andare 
liberi  da  queda  poco  onorata  Mafchera ,  mer¬ 
cè  ciò,  che  (opra  l’ultimo  Capitolo,  egli  è  per 
ifporr z  )  facendo  vedere  )  così  miferive,  chele 
autorità  del  Magati  portate  contro  noi  dal  Me¬ 
raviglia  non  fanno  poi  quel  colpo ,  ch'egli  s  im¬ 
maginava  in  vibrandole  ;  ma  faranno  flette  che^ 
fagliate  all'aria ,  fi  ritorceranno  fui  capo  di  chi 
i  • 

Lafciamo  dunque  al  Sig.  Cecchini)  la  cu¬ 
ra  di  prefervare  il  dottidimo  nodro  Mon . 

la-Pcy- 


(a)  §V°*  (b)  Maraviglia,  ivi.  (c)  Appenditi,  cap .4.  ’  (d)  §.}o.  CO ”T*73*  CO  §  21,  C S)  fyace' 

CJ»ir.  §.7.  (li)  Marav.Ri/p.p&góo. 


Del  Dottor 

la-Peyronie  dalla  taccia  difeguace  fpuriodel 
Magati  ,  e  per  ricarico  noftro  ,  diciamo  a  chi 
à  inventata  la  bella  diluizione  di  legitimo^e 
J'puriOì  in  chi  iìegue  quel  già nd’Uomo,  che 
ancora  noi  ,  tali  quali  riamo ,  per  Tua  grazia  > 
ma  non  mai  per  nortro  merito,  diftinguiamo 
Ferita  da  Ferita ,  Età  da  Età,  Compleffione 
da  Complelfione 5  e  Stagione  da  Stagione. 
Anzi  5  in  ciò  riamo  piò  efatti  de’  Cerulici  co¬ 
munali  ,  che,  lenza  dirtinguere  punto,  foglio- 
no  medicare  tutti ,  fpeffo ,  colle  Tafte  ,  e  co’  i 
foriti  loro  garbuglj  .  Ecco  Mon.  la-Peyronie , 
come  non  ammette  il  Può  lavare  nelle  Ferite 
fatte  da  arme  da  taglio  (a),  nel  principio  delle 
ferite  con  pesamento  £b) ,  o  prima  che  ria  ca¬ 
duta  Pelea  ra  (c)  ;  E  quante  altre  avvertenze 
ne  avrebbe  date ,  le  avelfe  avuta  cognizione 
delle  Opere  del  Magati  ?  Contutto  ciò  però 

10  non  lo  afficuro ,  che  non  avvenga  al  detto, 
ciò  che  accadde  al  mio  Boccacìni ,  ove  furono 
veduti  li  Puoi  primi  Difinganni per  la  cura  del¬ 
le  Ferite  (d) .  Eccole  ciò  che  me  ne  fù  fcritto 
da  Ravenna  (e)  .  In  quella  D  fetenza  crefce  la 
Ragione  al  Maraviglia  dal  vedere ,  thè  tutti  i 
Medici ,  e  Chirurghi ,  che  in  voce ,  o  in  i frìtto 
fono  fati  ferititi  in  Ravenna ,  ne  pur  uno  eccet¬ 
tuato  gridano  contro  il  Boccacìni  •  Ma  io  già  a 
quello  il  predi  Ili  fin  da  quando  pubblicai  il 
mìo  Lume  aWoubtorf  laddove  prefagij  a*  miei 
rtudj  poco  applaufò ,  e  men  Peguito,  dicendo¬ 
vi  :  Batteria  bene ,  che  non  ci fi  affolla  fiero  /opra 
i  contradditori , 

Con  quel  Furor ,  e  con  quella  tempefìa 

Cftejconoi  Cani  ado  fio  il  poverello  (g)  : 
fopracchè  però  non  è  ,  che  faggiamente  non 
mi  referiveffe  da  Mantova  il  degno  di  eterna 
memoria  fù  digniffimo  Medico ,  e  Sacerdote 
religiofiflìmo ,  Sig.  Felice  Ottoni ,  in  una  lette- 
ra  0) ,  che  ò  regtftrata  nel  mio  Magati  Redi¬ 
vivo  ,  in  quelli  termini  (i)  :  pur  troppo  è  vero 
ciò ,  che  V.S.  tocca  alla  pagina  52.  del poco fe gat¬ 
to  :  che  quanto  al  poco  applaufò ,  io  non  glielo  ac¬ 
cordo  apprefo  de’’  Saggi ,  a?  quali  mira  VZJom 
dotto  unicamente  dì fedi  sfar  e .  Ma  feguitiamo  la 
Lettera  di  Ravenna . 

E  i più  dijereti ,  dunque  quegli  altri  fono 
indifcrcti ,  ed  è  veritTìmo,  e  figgono ,  che  almeno 
et  dìftingua  Ferite  da  Ferite ,  compie t pione  da 
compie f sione ,  e  non  rigetti ,  come  inutile ,  ogni 
medicamento  :  nel  che  dicono ,  eh' Egli  nonfiegue 

11  Magati ,  ma  p oppone  direttamente  a  sì  Valen¬ 
tuomo  :  al  che  Boccacìni  à  foddi sfatto  poi ,  c 


trattando  delle  Ulcere  (k),  e  difcorrcndo  de  i 
Seni  C 1  ^ .  In  quanto  a  me  direi ,  che  Boccacìni 
fofie  tenuto  a  rendere  conto  di  quefli  punti ,  e  ad 
aprire  il  Juo  finti  mento .  Cosi  Egli  ;  non  cosi 
Boccacìni  ;  il  quale  Ita  collantemente  negando 
di  avere  quelf’obbligo ,  nè  potere ,  ciò  fare , 
lenza  copiare  parola ,  per  parola ,  ciò  che  an¬ 
no  fcritto ,  sù  tal’argomcnto  ,  Ce  fare  Magati , 
e  Man.  Bellojle ,  e  quanto ,  a  feconda  di  elfi , 
ò  rcgiflrato  io  flelfo  ne’  miei  A  fori  fini  Genera¬ 
li  ,  e  ncil’Opera  mio  Voluminofa .  Dice ,  che 
i  fuoi  Difin  gannì  fono  come  le  Mappe  Geo¬ 
grafiche,  nelle  quali  \  più  difereti  ri  contenta¬ 
no  di  vedere  accennate  le  Città,  e  i  Fiumi 
maggiori  ;  dovecchè  g Vinài fcreti ,  in  vano  la- 
mentanfi  di  non  trovarvi  dilègnate  le  ftrade 
per  i  Viandanti ,  e  i  Torrenti  più  ignobili ,  ma 
che  però  fanno  del  male  a  i  vicini .  Ma  fe  Boc¬ 
cacìni  non  vuole  rendere  conto  di  que’  punti, 
io  mi  piglierò  la  briga  di  ciò  fare,  ed  aprirò 
a  V.S.  Illufs.  i  fentimenti  dello  ftefifo . 

Que’  Signori ,  che  ri  fono  opporti  a  Boc- 
cacini^knno  dillinte  le  Ferite  in  femplici,  e  leg¬ 
giere  ,  e  quelle  anno  conceduto  poterli  medi¬ 
care  giuda  i  dommi  del  Magati  :  e  altre  ànno 
cortituite  compofte ,  e  gravi ,  e  quelle  fòften- 
gono  do  verri  curare  col  modo  comunale.  Frà 
quelle ,  ripofèro  le  Ferite  del  Bonafede  quan¬ 
tunque  follerò  d’Arma  da  fuoco ,  e  dalle  palle 
ne  rertaffero  traforate  le  Carni  ;  cioè ,  e  tegu¬ 
menti  comuni ,  e  Mufcoli  :  E  certo  riufei  ftra- 
no,  che  forte  applaudito  colui ,  che  ardi  trat¬ 
tare  di  Graffiature  tali  Ferite ,  che  come  fcrif- 
fe  Mon.BelloFefcS)  farebbero  divenute  graviffi- 
me ,  e  di  molta  confèguenza^fe  fodero  fiate  medi¬ 
cate  colle  Tafie .  Ma  il  Boccacìni  nega  darri  fe¬ 
rite  femplici ,  cioè  che  offendono  foto  le  parti 
fimilari,  fra  le  quali  non  include  che  le  fole 
fibre  ,  ertendo  ,  a  fua  detta ,  organiche  tutte 
quelle ,  che  i  buoni  antichi  chiamorono  fimi- 
liari,  a  ri  ferva  della  Fibra.  Egli  dunque  di- 
flinguc  le  Ferite  in  /empiici  ,cioè  tali,  che  pol¬ 
lano  accodarli  i  labbri ,  come  fono  quelle  da 
rtromento  che  taglj  ;  e  in  cave ,  cioè  in  quelle, 
nelle  quali  vi  è  perdita  di  fortanza  ,  e  bifogno, 
che  quella  fia  riparata,  colla  produzione  di 
colà,  che  fupplifca  il  perduto .  Indi  fa  un  pal¬ 
io  avanti ,  e  tanto  le  prime ,  quanto  quelle  al¬ 
tre  ,  fuddivide,  in  tali  aflòlutamente,  ed  in 
complicate  con  altri  mali,  li  quali  toma  a  di¬ 
videre  in  ertenziali ,  e  gravi  ;  ed  accidentali , 
e  di  poco  momento .  Fatta  quella  Divifione, 

R  r  2*  efud- 
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3i  6  Dilucidazioni  Tìfico  -  Mediche 

e  fuddivifione,  pianta  quelle  Matììme.  La  Fc-  rhc  riefca  poco  imporrandogli,  dovecchè,  il  no¬ 
va*.  fia  (empiite  ,  fia  cava,  come  tale  ;  vuole  Uro,  alle  volte ,  non  può  a  meno  di  non  fervirfi 
edere  curata  giuda  i  dettami  del  Afagati ;  cioè  del  modo  comunale ,  per  il  infogno  che  talora  v'à 
rade  volte ,  lenza  Tade  ,  e  lenza  Rimedj  trat-  dì  jpefie  volte  rimedicare  le  Ferite ,  io  non  gli  fa - 
tandola  ,  ma  lafciando  alla  provida  Natura ,  rògCa  contrario ,  nò  :  anzi  gli  farò  buono ,  che 
la  direzzione  di  unire  ,  nelle  Ferite  femplici ,  migliore  del  mio ,  Jia  ilfuo  modo ,  fe  come  vuole 
il  difunito ,  e  di  riparare ,  nelle  cave ,  il  per-  Arìflotele  (b)  quella  co  fu  è  migliore  fi  cui  tal' al- 
dato.  Non  già  cosi  nelle  Ferite  (empiici,  e  ca-  tra  a  bifogne ,  nò  quefia  abbìfogna  alla  flefla  , 
ve ,  Te  fieno  complicate  con  altri  mali ,  e  più  le  purché  ,  egli fi  contenti  di  confi 'derare ,  che  afai 
fieno  elTenziali ,  e  gravi .  In  quedi  cali ,  dice  più  felicemente  nfanano  quelle  Ferite ,  alle  quali 
il  Boccacini ,  e  parrai  che  dica  bene ,  la  cura  fi  ci  è permefo  rimediare  col noflro  modofenza  ave- 
dirigerà  a  detti  mali ,  con  intenzione  di  lupe-  re  ricor fo  al  comunale . 

rarli ,  per  pofeia  darli  a  curare  la  Ferita  .  Ma  Ma  fe  potrà  dirli ,  per  tale  motivo,  che  il 

quedo  oppugnare  il  male  complicato ,  non  fi  modo  comunale  fia  migliore  del  nodro ,  non 
dirà  già  curare  la  Ferita.  Ove  a  quefia,  dice  FA-  potrà  già  dirli  più  perfetto  quel  Cerufico,  che 
fori  fino  (a) ,  fi  aggiunga  un  male  che  ne  obbli -  ignorando  ,  e  trafeurando  il  nodro,  folo  fi  at- 
ghì  a  sf afa  aria ,  e  lo  dedo  s’intenda  del  porre  tiene  al  comunale  .  Quello  ,  fiegue  il  Magati 
Tada ,  col  divario ,  che  più  rade  volte ,  oc-  a  dirne ,  farà  perfetto ,  il  quale ,  ver  fato  nell' a - 
correrà  quell’ultimo  sfarebbe  pazzia  ilron far -  no ,  e  nell' altro  modo ,  dove  accada  ad  una  Ferita 
lo  :  Ma  poi  :  quella  cura  dirafsi  sforzata  ;  e  re-  male ,  che  lo  obblighi  a  rimcdìcarla  fpefie  volte , 
polare  quella ,  in  cui  fi potrò  tenere fitto  coperta  ìlfara ,  valendofi ,  a  mifura  dell' occorrente ,  or 
la  Piaga ,  nè  fi  farà  sforzato  ad  ingombrarla  di  del  noflro  Metodo ,  ora  del  comunale ,  e  non  fi 
Tade ,  e  di  Rimedj .  oftinerà  nel  volere ,  da  principio  fino  al  fi  ne , 

E  tanto  aveva  il  Boccacini  apparato  dai  fervirfi  di  quedo  in  ogni  Ferita ,  in  ogni  cora- 
nodro  Magati ,  il  quale,  per  dire  il  vero,  giu-  pledìone ,  e  che  sò  io  :  Oh  quedo  è  bene  un 
dicò  neceffario  il  fa  pere  bene  il  modo  corno-  non  fare  a  fuoi  tempi  le  dovute  dijlìnzioni ,  come 
naie,  e  fendo,  diceva  ,  la  cognizione  di  efo ,  mol -  fù  oppodo  al  Boccacini .  Ma  quedo  mio  Arai- 
to  noce  faria  anche  per  medicare  alla  no  fra  fig -  co ,  non  fi  credette  tenuto  a  fare  tutte  quede 
gfz ,  non  già  per  ciò,  che  riguarda  l’edenziale  fpecificazioni  nelle  fuccofè  Riflefiioni ,  che 
della  Ferita  nò ,  ma  per  quelle  cefi  ,  le  quali  fi-  appiccò  a  fuoi  Diflnganni  ;  perchè  credette, 
provengono  alle  volte ,  e  richiedono,  che  fi  [copra-  che  niuno  fofife  per  dirgli  contro  co’  mendicati 
no  le  Ferite ,  e  che  vi  fi  applichino  de'  Rimedj .  pretedi,  del  bifogno  che  v’à  di  non  didorre 
Allora  è  certa  cofa ,  che  noi  ricorremo  al  modo  dalla  via  de' Carri,  li  medicanti .  Egli  credette, 
comunale ,  fin  che  ceda  il  male ,  che  ne  obbligò  che  quedi  poteffero  avere  imparato  dal  Ma - 
a  tale  ricor  fio .  gati  ;  Che  non  vi  è  che  una  drada  ficura,  per 

Quello  ricorfo  però  non  àgià  da  edere  ,  la  quale  fi  puonno  guidare  i  Feriti  al  termine 
dice  il  Magati ,  fili  piede  della  fàcenteria  affet-  fòfpirato  della  guarigione^ed  edere  elfa  quella 
tata  ,  e  nocevole  de’  Cerufici  comunali,  tutto  del  medicare  rade  vo!te,e  fenza  Tade  gli  deffi, 
di ,  e  più  volte,  feoprendo  tali  Ferite  ,  e  tra-  quando  cioè  ,  non  v’a  complicazione  di  ma- 
vagliando  di  foverchio  ,  li  poveri  languenti .  le,  che  richiegga  il  medicare  fpelfo  ;  e  del  me- 
B  fognerà,  in  tali  cafi. \  avere  il  dovuto  riguardo ;  dicarlì  frequentemente ,  quando  i  Feriti  ab- 
nè  farà  già  utile  cofa  lo  fioprìre  le  Ferite,  due  biano  tale  complicazione  di  male,  che  obbli- 
volte  ogni  giorno *  Spefe  volte  ballerà  fare  ciò  ghi  il  Cerufico  a  ciò  fare  •  Onde  ,  dice  il  Ma¬ 
nna  volta  il  dì  ;  anzi  molte  fiate,  farà  più  che  ba -  "gati ,  nelle  Ferite  la  facenda  non  cammina  al- 
flante  il  farlo  ogni,  tre  giorni.  Onde  li  Cerufici  trimenti  di  quello ,  che  vada ,  univerfalmente 
comunali  capifcano  quanto  fia  il  loro  Metodo  parlando ,  nella  cura  del  redo  de’  Morbi.  Zino 
fòfpetto ,  e  con  quanta  parfimonia ,  ove  la  ne-  fi  è  il  Metodo  di  curarli  :  e  quefio  alle  volte  co- 
cetfità  ne  sforzi ,  vada  adoperato .  Contutto-  manda ,  che  primieramente  noi  leviamo  la  cagio - 
ciò  ,  dieno  pure  di  buona  voglia  ,  che  il  Ma-  ne,  e  poi  il  morbo ,  fenza  far  cafo  degli  accidenti : 
gati,  loro  fà  animo ,  foggiongendo .  Che  feper  Alle  volle  poi  ne  ingìonge ,  che  oppugniamo  il 
quefto ,  v'à  chi  voglia  dare  la  Manritta  al  modo  morbo ,  od  i  fintomi ,  o  per  chi  quefh  dieno  più  da 
comunale ,  pere  h' egli ,  fenza  ricorrere  al  nofro ,  temere ,  o  puf  e ,  perchè  anno  titolo  di  cagione , 
fe  la  fà  da  sè  con  qualfifia  Ferita ,  bene  o  male  fenza  cui  rimuovere ,  nonpuòfarfi  cofa  buona  al 

mala- 

t»)  (b)  Marav.Riflefs.  pag.^.  t  Rc/p.pag-'js. 


Del  Dottor 

malato  (a):  così  conchi ufc  (agramente  il  Ma- 
o-ati;cd  Io  mi  fono  dilungato  nello  fporre  i  fen- 
timenti  di  quello ,  e  nel  rendere  per  il  Boccaci - 
fji,  conto  de*  punti ,  proporti  nella  Pillola  Ra¬ 
vennate  ,  non  perchè  tuttociò  contribuita 
alla  dilucidazione  del  primo  punto  del  Para- 
dolio  ,  ma  ad  oggetto  di  prevenire  coloro, che 
voleftero  oppormi,  ellere  io  lui  fallo ,  preten¬ 
dendo  diftruggere,col  Metodo  di Monda.Pey* 
Yonie^  il  modo  comunale ,  ed  abballare  l  orgo¬ 
glio  di  quelli ,  che  lo  coltivano ,  e  a  tutto  po¬ 
tere  ,  il  difendono  ,  comecché  e*  fia  accredi¬ 
tatili!  mo  dall’ufo  * 

A  quelli  tali  folo  pretendo  di  avere  mo- 
rtrato,  che  il  modo  inventato  da  Mon.  to-Pey- 
ronic  di  medicare  le  Ferite,  fieno  fomplici, 
ocave ,  ma  non  complicate,  dillrugge  l’ufo, 
anzi  Pabulo  del  modo  comunale  ,  per  ciò,  che 
riguarda  il  medicare  fpelfo  le  (Ielle ,  l’mrru- 
dervi  le  Tafte ,  e  fulle  Tafte  i  Rimedj ,  Impor¬ 
ta  molto ,  che  fimiglianti  Cerufici ,  rertino  be¬ 
ne  i  ftrutti  di  quelle  Verità  ;  acciocché ,  quan¬ 
do  vederanno  unCerufico,  feguace  del  Ma¬ 
gati  >  Ilare  de’ giorni,  e  de’ giorni,  a  rimedi, 
care  i  fuoi  Pazienti ,  e  ciò  ,  perchè  le  Ferite 
non  avranno  male  complicato,  non  abbiano, 
a  ftrabiliare ,  ed  efclamare  :  oh  come  à  mai  cuo¬ 
re  dì  fìarfitjìà giorni fenza guardarle  !  quafi  che 
gli  llerti,  collo  fpelfo  guardarle,  gl’influifcano 
fa  falute,  e  non  fia  una  bugia  pretta  ,  che  non 
vi  fi  ponendo  le  Tafte,  l’umore  eforementizio 
rattenganfijC  li  faccia  vieppiù  corrotto,  acqui- 
ftando  acrimonia  da  produrre  dolori  Iquifiti  : 
riflettendo  a  i  quali  (b)  :  uno  di  eftì  non  potè 
contenerli  dal  dire  i  Ah  che  quello  è  ben  altro , 
che  avere  apprenjìone  delle  Taf  e,  Oh  maraviglia 
degnirtìma  d’ogni  maraviglia . 

Quello  però ,  che  mi  è  di  follievo  ,  fi  è , 
che  niuno  mi  opporrà  di  licuro ,  che  io  me  la 
pigli  calda  per  il  Metodo  del  Magati ,  quan¬ 
do  niuno  facon  con  quello  grand  Uomo,  ma 
col  Boccacini ,  quale  viene  pretefo ,  che  abbia 
malamente  ef polla  la  dottrina  di  quello «  Dunque 
mi  farà  imputato ,  che  io  la  faccia  da  Difenfo- 
fe  del  Boccacini  ?  Quello  poco  m’importerà  ; 
mentre  ,  nello  fporre  la  dottrina  del  Magati , 
non  li  effondo  Boccacini  forvito  che  de  miei 
Aforifmi,  e  nel  fare  la  cura  del  Bonafede  aven¬ 
do  avuta  la  mia  direzione  ,  ed  aftìllenza ,  fe  a 
difettato,  od  errato ,  farà  flato  per  mia  colpa, 
ed  infuficienza .  Onde  io  refto  ben’indefi- 
derio  di  fapere  da’  Signori  Cenfòri,  in  che  co- 
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fa  mancò  il  mio  Boccacini  nella  mentovata  cu¬ 
ra  ,  ficchè  averte  a  dirli  di  Lui ,  che  nè  il  Ma¬ 
gati  ,  nè  il  Settato ,  mai  non  operarono  fecondo 
ridea  di  efSo  Boccacini  ( c ).  L’Idea  di  quelli 
grandi  Uomini, era  fui  Piede  di  quella  appun¬ 
to  di  Mon .  to-Pcyronie ,  e  sù  quella  io  feci3che 
operalfo  il  Boccacini ,  e  lo  provo  ad  evidenza, 
e  che  io  lo  dirigerti  bene  il  moftrò  l’ertto  feli- 
cilrtmo  ,  che  ftà  reggi ftrato  nella  rtoriafede- 
lirtìma ,  porta  a  piedi  de’  Dìfnganni  :  Il  porre 
in  veduta  quello  fatto,  farà  un  leggitimare  la 
noftra  condotta,  ed  un  fottrarci  appunto  alla 
taccia  di  feguaci  fpurj  delA/agatì  ,  con  tanta 
ingiuftizia,  indorataci,  non  sò  per  qual’in- 
giufto  motivo  ,  e  che  vorrà ,  il  sò ,  foftenerlì 
filila  catedra  del  Vilipendio ,  fotto  gli  aufpicj 
dellaMenzogna,con  fofismi  mendicati  dall’im¬ 
pegno  di  protegere  li  proprj  abbaglj.  Gran 
disgrazia ,  avere  a  difputare  con  quelli ,  che 
non  fi  fpaventano  al  cimento  di  patrocinare 
le  bugie ,  e  le  calunnie  !  Almeno  ,  diceva  un 
faggio  (d} ,  la  Logica ,  che  praticano  gli  uccelli , 
e  le  Fica  e ,  non  à  fallacie  fofiPliche^  e  ì 1 fillogffmi , 
che  in  fe  guano  le  Selve  ànno  regole  migliori ,  che 
non  anno  quelli  di  Ari f  otite ,  0  di  Crifppo .  Ma 
foife  foppofizione  fatta  al  Boccacini ,  e  Dio 
voglia ,  che  fia  cosi ,  è  come  diceva  un  Poli¬ 
tico  (e),  fiata  uno  rtratagema  di  un  accorto 
Giovane,  nel  contradire  ad  un’efperto  Vec¬ 
chio,  per  impegnarlo  con  isforzo  maggiore 
,:dto  dichiarazione ,  e  nel  fondamento  della  fua 
dottrina  :  di rnodocchè  V impugnazione  moderata 
dia  0  cefo  ne  alVinfegn  amento  compiuto  :  quale 
forfè  farà  ciò’,  che  fono  per  dire  « 

li  Bonafede  dunque  (f  ) ,  da  un  colpo  fo¬ 
lo  d’Arma  da  fuoco ,  reltò  Ferito  in  una  Co- 
foia  ,  e  quella  fù  la  finiftra ,  da  tré  palle .  Per¬ 
chè  due  di  quelle  paflarono  da  parte  a  parte 
quel  Membro  ,  e  la  terza  rimafavi  dentro  fit¬ 
ta,  ne  rifultorono  cinque  fori,  quantunque 
tré  folo  follerò  le  Ferite ,  Accortovi  il  Bocca- 
tini  ,  a  feconda  dell’ufo  comunale ,  v’applicò 
le  lolite  floppate  zeppe'di  Chiara  di  Uovo  ben 
bene  sbattuta ,  e  riferbortì  il  rimedicarlo  nel  di 
feguente.  Prima  di  ciò ,  confultò  meco  il  da 
'  farli ,  ed  io  il  confortai  a  fare  pruova  del  Me¬ 
todo  del  Magati ,  a  feguir  cui ,  fuperata  qual¬ 
che  renitenza  ,  ch’ei'vi  aveva,  finalmente  de- 
terirùnortì ,  col  fucceflo  felice,  che  nella  Storia 
fedele ,  da  lui  deferitta ,  e  pubblicata  colle 
(lampe ,  fi  legge .  Ora  fingiamo  un  poco,  che 
Boccacini  avelie  avuti  prefonti,  in  vece  di  me, 


(a)  Lib.\ rap.40.  CD  Mara*. Ri f le  fi  pag.Q  CO  ~M*rav, Giunta, pag.$.  C<0  Pen?r. D,Lc/* ff  Cpfl\ 8  '  '  ^  ' 5  ‘ 

(c)  Grattati  Arte  di  Pruacnip  olivi.  21 1.  CO  Fedi  l'OJfcnaiione  dopo  1  Primi  Dipn^anni  dtl  Bocca  pi 
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c  il  Magati  ,  e’1  Sennerti ,  e  che  avelie  voluto 
prendere  norma  del  farli  da  eflì .  Io  dico  ,  che 
è  certo  ceniffimo,che  di  quelli  due  degni  Fro- 
fdTori  farebbero  ilati  molto  difcordi  li  Tenti- 
menti.  L’ultimo  d’elfi  gli  avrebbe  detto ,  che 
primieramente  fi  aveva  da  cavare  la  palla  rima- 
flavine  fe  ciò  non  poteva  farfi  allora, gli  avreb¬ 
be  raccomandato  a  farlo  in  altro  tempo .  In 
tanto  lo  avrebbe  perfualò  a  porre  il  Ferito  nel 
fito  in  cuic*  fù  colpito,  e  cosi  collocato,a  ten¬ 
tare  ,  collo  fpecillo ,  le  li  poteva  raggiugnere 
della  palla.  Se  collo  fpecillo  arrivava  a  toccar¬ 
la,  gli  avrebbe  ilpirato  coraggio  per  introdur¬ 
vi  uno  (Lomento ,  con  cui  afferrarla  ,  c  affer- 
jratala ,  tirarla  fuori  .Che  fe  la  palla  non  fi  rin¬ 
veniva  con  quefte  diligenze,  o  fe  non  fi  pote¬ 
va  afferrare  fenza  gran  pericolo ,  in  tal  cafo  il 
Sennerti ,  da  Profelfore  difereto  ,  l’avrebbe 
perfuafo  a  lafciare  d’affacendarfi ,  e  commet¬ 
tere  alla  Natura  un  tal’alfare  .  Tanto  avrebbe 
detto  in  Voce ,  e  tanto  Jafciò  feritto,  per  iftru- 
zione  altrui ,  nelle  fue  opere  accreditati  Hi  me 
(a)  .  In  divcrfo  linguaggio  avrebbe  difeorfo  il 
Magati ,  ed  Io  per  lui,  molto  diverfàmente 
con  figliai  il  Boccacini  medefimo.  Lodifuafi 
dallo  Ipecillare  la  parte,  e  da’ tentativi  di  ri¬ 
cuperare  la  palla ,  per  non  attirarvi  dolore , 
e  infiammazione,  ed  efporre  le  piaghe ,  o  pia¬ 
ga,  a  gli  attacchi  formidabili  dell’Aria,  di 
di ifj ,  che  potevafi  lafciarnc  la  direzione  alla 
provi dentiflìma  Natura .  Quella  palla  ,  io  gli 
diceva ,  non  è  in  fico ,  che  fe  n’abbia  a  temere 
ciò ,  che  il  dignifiìmo  Mon y  Anel racconta  ef- 
fere  accaduto  a  un  tale  Mon .  Vivam.  Quello, 
mentre  giuocava,  dalla  converfazione  co’i 
Viventi,  pafsò  d’improvifò,  a  quella  de’  mor¬ 
ti  .Aperto  il  Capo,  e  levato  il  Cranio,  fi  vide, 
che  la  cagione  di  quella  morte  impenlàta  con- 
filleva  in  una  palla  ,  che  alcuni  anni  avanti , 
penetrata  nell’offo  Coronale  (opra  la  radice 
del  Nafojcd  infinuatafi  nella  capacità  del  Cra¬ 
nio,  mutando  lito,  in  una  feoffa  gagliarda  del 
Capo ,  fe  n’era  andata  a  cadere  filila  Glandola 
Pineale  .  Ella  sà  chi  abiti  colà  per  fentimento 
de’ Signori  Carte fiani  ;  ma  quando  ciò  non 
folle ,  non  è ,  che  quell’Uffiziale  non  morifle 
per  tal  effetto  (b) .  La  Palla  del  Bonafede  non 
poteva  cagionare  tanto  male  ne  io  aveva  mo¬ 
tivo  di  credere,  che  folle  come ,  quella,  che 
per  tant’anni  diede  da  fare  a!  Sig.  Generale  di 
K’nìgfegg y  cui  da  Mon .  Flnel^  che  ne  à  fcritta 
3  Olfervazione,  fu  cavata  con  tanta  deltrezza, 
quanta  ve  ne  bilognava  per  non  offendere 
1  Arteria  crurale,  alla  quale  era  appoggiata. 


Fi  fi  co  -  Me  d  che 

lo  dunque  prete 5  di  uniformarlo  al  Magati , 
e  al  Settata ,  li  qual/ ,  m  calo  pari ,  avreobero 
fatto  altrettanto  I)  primo  di  eifi  in  un  luogo 
CO  dice  ,  non  v’a  dubbio  :  Se  vi  è  una  tal  co/a , 
la  quale  pefa  impedire  la  guarigione  della  Ferì - 
ta  y  fi  dee  rimuovere  quanto  prima  ,  come  ap¬ 
punto  il  Sennerti  ne  ìnlègna:  Ma  poi  in  un  al¬ 
tro  telio  (d)  avverte  il  Magati ,  che  quando 
ciò ,  che  di  Itraniero ,  trovali  in  una  Ferita , 
non  è  cofa,  che  polla  a  dirittura  oliare  a  detta 
guarigione ,  noi  non  ce  ne  dobbiamo  prende¬ 
re  alcun  fallidio  :  Cosi ,  fono  fue  parole  yfpefic 
volte  Noi  non  faremo  cafo  dì  una  palla  di  Piom¬ 
bo  ;  comecché  rade  volte fi  è  trovato ,  eli  Ella  im¬ 
pedì  fica  alla  Ferita  il  riunirfi ,  e  ilguarirfene  .  •' 
Ben  mi  afficuro,che Monda-Peyronie  farà  dello 
Hello  fentimento ,  e  che ,  in  pratica  ,  col  lume 
del  fuo  finilTimo  difcernimento  avrà  più  tolto 
feguito  Magati ,  che  Sennerti . 

Reftava  al  Boccacini  il  prendere  iftruzio- 
ne  dal  Sennerti ,  com’e’  fi  avelie  da  regolare , 
medicandogli  cinque  orifizj ,  o  bocche  delle 
tré  Ferite  del  Bonafede .  Ed  ecco  quel  chiaro 
Profeffore  prelevargli  ledici  Ricettone,  una 
più  llrcpitofà  dell’altra ,  frà  le  quali  v’è  il  Bai¬ 
amo  Arcano  del  Famofo  Pareoy  che  il  decan¬ 
ta  mirabile  per  acchetare  il  dolore ,  e  per  pro¬ 
movere  la  fuppurazione .  Gli  avrebbe  pure 
fuggenti  molti  altri  Rimedj  per  oliare  alla  pu¬ 
tredine  ,  e  da  impiegarli ,  ove  fiavìi  timore  di 
Gangrena,  nè  avrebbe  lafciato  di  fuggerirli 
l’u lo  de’  Difenfi vi.  Ove  poi  folfe  fiato  richie¬ 
do  il  Sennerti  del  modo ,  e  tempo  di  praticare 
tanti,  e  cosi  diverfi  Rimedj,  avrebb’egli  rifpo- 
fio  al  Boccacini ,  che  in  Germania  coftu rilavali 
farpafTarc  per  le  Ferite  un  cordone  di  lino, 
o  di  feta  ,  il  quale ,  ad  ogni  medicatura ,  cioè 
due  volte  il  giorno,  fi  faceva  correre  per 
afeiuttarlo,  e  imbeverarlo  de’  Rimedj  ammar- 
cianti  :  ma  poi  averiagli  foggiunto,  che  piut- 
tofio  lo  configliava  a  fèrvirfi  di  due  buone 
Tafte  per  ogni  Ferita,  di  quelle  parlando,  che 
avevano  entrata,  eri  ulcita ,  una  fòla  badando 
per  quella ,  che  aveva  folo  entrata  ;  giacché  , 
poi  anche  in  quefi’ultima,  non  poteva  prati- 
carfi  il  Laccio .  Quanto  al  tempo  di  rimuove¬ 
re  ,  e  rimettere  quelle  Tafle ,  avrebbe  detto , 
che  nell!  primi  giorni,  ballava  ciò  fare  una  fol 
volta  ogni  dì  ;  ma  che  quando  poi  fi  comin¬ 
ciavano  a  vedere  copiofi  gli  ammaramenti , 
bilognava  cotidianamente  medicare  due  fiate 
ogni  giorno  .  Di  molti  altri  avvertimenti  an¬ 
cora  averebbe  incaricato  il  nofiro  Boccaci- 
niy  clono  quegli  flefil,  che  nelle  fue  Ope- 
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re  già  ripofe  il  dotto  Semerti  (a)  .  la-Peyranie ,  benché  digiuno  delle  dottrine  di 

Tutto  all’oppodo  per  mia  bocca  infègna-  que’  Valentuomini ,  anno  operato  ,  ed  opera- 
vagli  il  mio  Magati  ,  efortandolo  a  tracciare  no  tutti  fecondo  1  Idea  del  Boccacini  ,  1  qua  e 
una  loggia  cosi  cattiva  di  Medicare  ,  la  quale,  anzi  non  à  fatto  che  operare  ,  otto  a  mia  1- 
tutta  ergendofi  sù  fondamenti  fallì ,  minaccia  rezione ,  giuda  le  regole  pteci  e  5  c  e  nc  ono 
non  la  rovina  propria ,  o  di  chi  la  pratica,  ma  date  lafciate  da  que  due  rifchiarati  imi  cric 
bensì  di  que’  miferabili  sù  de’  quali  fi  pratica,  tori  .  Onde  a  torto ,  mi  pare  almeno  c  e  ìa 
Ondcco’precifi  fentimenti  di  quel  grand’Uo-  C0Sl  5  d  Sig*  P andolfo  corona  Ja  ìua  Ri  po  a 
ino ,  io  diceva  al  Boccacini ,  che  le  Ferite  del  data  al  Si  ^Cecchini  ^  con  un  Capito  o,  m  cui 
Bonafede  fuo  non  erano  fc triplici  nò,  ma  co  m-  pretende  provare  concludentemente  quanto  que - 
pode  C  b) ,  cioè  con  qualche  perdita  di  foflanzar  Jti  Sig.,  Novatori  fieno  lungi  da*„a  verajentenza 
tante  più  che  7/ era  pelatura ,  la  quale  fà^  che  le  del  Celebre  Ce  fare  /Piagati ,  fopra  c  e ,  e  opra 
Ferite ,  ovElto  lì  trova ,  fieno  /empiici  nò ,  ma  il  chiamarne  che  fà  Seguaci /pur]  1  que 
comporle  •  Gli  fi  concedeva ,  che  v’era  bifogno  grand’Uomo,  dovrafli  attendere  ci  c  e  ne 
di  ammarare;  ma  io  poi  gli  fuggeriva,  a  nome  dirà  il  Sig.  Domenico  Cecchini ,  c  e  in  una  ua 
del  Magati ,  che  fi  ricordale ,  che  quefto  am-  de  20.  Febrajo  anno  corrente ,  ra.  a  tre  co  e 
marcire  era  un'opera  del  calor  naturale ,  c  che  cosi  mi  icrive .  Egli  C  Pa* la  e  ig.  *aravt 
perciò,  non  occorreva  far' altro ,  che  corroborare  gli1 0  nella  mia  Rifpo/la ,  vedrafjt ,  #  a  e 
lo Jlefo ,  e  ri  farcirne  la  perdita  (c') ,  e  che  per  prima ,  colpito  dì  un  sì  grave  roverfcio  mun 
fod  di  sfa  re  a  queda  intenzione  non  occorreva,  parte ,  dove  eì  tnenofi  lopenjava ,  e  ere  eva,  e  ve 
che  un  qualche  Rimedio ,  ma  non  giada  in-  dra,  alVincontro,  andar  avuoto  quei  u  ^ 
trodurfi ,  con  Tade,  nelle  Ferite,  e  ch’era,  po  5  che  nella  fua  Rifpoflar  con  gran  ^  r  e^e 
duopo  tenere  coperte  le  deffe  Piaghe  .  Co-  grand’’  efficacia ,  contro  di  noi JiJtima  laverei 
mecche  poi  il  Boc4acinìy  che  fi  fentiva  convin-  brato .  Ora  ,  Illudrifs..  Sig» 
to ,  e  che  perciò  inclinava  a  fèguire  il  Magati y 

modrava  molto  difiderio  d’idilìare  in  effe  Pia-  I  k 

ghe  un  qualche  Rimedio,  adducendo ,  che  r  , 

lodeffo  Magati  modrava  di  avere  fatto  al-  Dal  fin  qui  detto  e  facile  l*»con°  cc 

trettanto  ,  almeno  nel  fecondo apparato  (d),  io.  Verità  del  fecondo  punto  di  que  o  ara  o  o, 
1’animava  ad  imitarlo  piuttodo  nell’oromette-  che,  cioè  il  Metodo  ài  Moneto- Payrome  con 
re  di  ciò  fare  ,  giacché  lo  deffo  lo  accertava  di  ferma  quello ,  che  n  è  infinuato.,  a  aga  / > 
avere  fpeflìdìme  volte  guarite  Ferite  fiffatte  e  fa  vedere,  che  quedo  è  di  gran  ungami 
lenza  gocciolarvi  dentro  Rimedio  alcuno  (e);  gliorc  del  comunale }:  Io  a  Lei  ne  an  ero  uc 
anzi  io  entrava  malevadore ,  che  farebbe  ba-  datamente  additandole  pruovc»  .. 

dato  il  fblo  tegumento  net  nodro  cafo ,  mercè  Lina  delle  prevenzioni  prmcipa  1 ,  c  e  1 

\  refervi  lo  [colo  ben  comodo ,  come  il  Magati  Magati  ufa  nelle  Ferite,,  che  imPrcn“^  (;u“ 
defiderava.  In  fatti  quedo  grand’Uomo  feri-  rare,  fi  è  allontanarne  gli  ateace  lie  Il,à\ 
ve,  che,  in  tali  cafi,  col  foto  tegumento ,  e  fenzal-  Nel  mio  Lume  alT occhio  ,.  e  ne  miei  /onr 
tro  rimedio ,  aveva ,  in  diccìotto giorni , guarite  Cenerai /,  ò  abbadanza  podo  in  ve  u.ta  1  ^  ' 

ferite  graviffime  d’arma  da  fuoco  ;  le  quali ,  col  lefizio  dell’Aria ,  echi  ben  ri  ette  a  ciò  c 
modo  del  Sennerti ,  o  avrebbero  terminato  dame*  eda  Mon»  Beltofle  è  dato  critto ,  a 
con  lo  derminio  di  chi  le  aveva  ,  o  a vrebbero^  mente  raccoglie ,  che  quali  a  nulla  Icrvma  ,  e 
per  lungo  tempo  ,con  nojofi  accidenti ,  e  con  fi  commetteffero  le  Tade,  e  1  Rime  j  intro  o 

molta  fpefa  y  drafeinati  i  Pazienti  al  fine  ricer-  ti  nelle  Ferite,  quando  quede  dove  ero,  co 
cato#  giornaliere  medicature  ,  efporfi  a  1  frequenti 

Ora,fè  l’è  cosh  ,  come  Pè  di  certo  ,  io  fa-  attacchi  dell’Aria .  Il  forte  del  Meco  o  e 
prei  pur  volontieri ,  Illudrifs.  Signore ,  lo  im-  Magati  da ,  in  gran  parte ,  nel  tenere  in  1 
perchè  è  dato  fcritto  dal  Sig.  Oppofitore,che  quedi  ;  e  ciò  è,  che  ne  miei  Aj  orijmi  en 
nè  Magati ,  nè  Settala  anno  operato  fecondo  VI-  P  ?  viene non  mai  abbadanza  raccorciali  • 
dea  del  Boccacini ,  quando ,  da  ciò  che  fin  qui  Nella  feconda  Centuria ,  undecimo 
fono  andato  fcrivendo ,  è  faci!  cofa  da  capirfi,.  Vanirà  le  cotidiane  medicature  ratte  a 
che  non  falò  i  detti  Profcffori ,  ma  quanti  àn-  to  di  applicarvi  i  Rimedj,  e  nettar  e.  & 
no  feguiti  i  loro  precetti anzi  lo  deffo  Mon*  rie  dell' Aria ,  vi  fi  dice,  nuoceranno ,  1  J  > 
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Più  afai  dì  quello  ,  che  pò  fa  giovar  loro  codefla 
ojlcntaiione  affettata .  Il  che  è  repplicaco  nel  vi- 
gefimo  primo  Aforifmo ,  acciò  bene  8fè  ne  ca- 
pifca  la  forza,  alquafoggetto,  nel  vigefimofe- 
Ito,  vien’avvertitoil  Certifico,  che  /cièchi 
crede , potere  molto  i  Rimedj  ^  gli  applichi pure9 
ma  con  quello ,  eh' e'  non  ifeopra ,  nè  sfafei  le  Fe¬ 
rite  :  cofa  che ,  ficcome  à  déH’impoflìbile,  cosi 
ne  fà  capire  il  malefizio  dell’aria  nella  cura  di 
elle,  e  la  neceffità  delle  rade  medicature .  Ora 
vediamo ,  mio  Signore  ,  fe  Mon.  la-Peyronie , 
ritenendo  la  frequenza  di  quede,anzi  aumen¬ 
tandola  ,  confermi ,  per  quella  parte  il  Meto¬ 
do  del  Magati  .  A  prima  viltà  non  v’è  appa¬ 
renza  di  ciò,  ed  à  fembianza  di  Para  dodo,  an¬ 
zi  l’è  in  fatti,  il  pretendere  di  accordare  quelli 
due  Metodi,  in  quella  parte  fra  loro  difcor- 
diffimi .  Ma  pure  non  occorre  far’alcro,  che 
dare  una  occhiata  a  ciò*  che  lo  deffo  illumi- 
natiflìmo  Mon,  la  Peyronie  àlcritto,  perco- 
nofeere, ch’Egli  conferma  il  Metodo  del  Ma¬ 
gati  .  Perocché  ,  quantunque  Egli  comandi  il 
lavare  ogni  giorno  più  volte  le  Ferite  ,  e  le 
Piaghe  (a),  ciò  vuole  però,  che  fi  faccia 
con  cali  precauzioni ,  che  venga  afficurata  la 
parte  ,  priva  del  fuo  tegumento  naturale ,  da¬ 
gli  attacchi  ddl’Aria.  Ordina,  che ,  fubito 
levato  l’apparecchio,  fi  faccia  cadere  l’acqua 
fulla  Piaga  ;  e  quel  fubito ,  è,  comV  fè  ne  pro¬ 
testa  ,  indiritto  a  far  si ,  che  l’Aria  non  vi  s’in- 
finui  ;  Quella  precauzione  è  daini  creduta  di 
tanta  importanza  che  replicaramente  la  rac- 
commanda  .  Replico  ,  dice  ,  che  hi  fogna  pren¬ 
dere  bene  le  fue  mi  fare ,  acciocchì  fi  Art  a  non  vi 
s'infnui .  Quindi  nc  dà  la  ragione ,  la  quale  è 
quella  ,  ed  e  calzantiffima  ;  perocché  ciò  farla 
pregiudi  fiale  al  pari  delle  marce ,  che  vi flagnafi 
fero .  Oi  mi  fi  inoltri  un  Cerufico  comunale,  il 
quale  fi  prenda  quella  cura  di  riparare  le  Fe¬ 
rite  dal!  Aria  ,  c  che  ne  fpieghi  il  modo ,  con 
cui  ella  fà  del  male  nelle  parti  prive  del  tegu¬ 
mento  ,  e  naturale,  e  artificiale .  Afon .  la-Pey - 
ronie ,  per  inoltrare ,  che  non  è  del  partito  de’ 
Profeflòri  prevenuti  dal  concetto ,  che  il  Me¬ 
todo  comunale  fia  il  migliore ,  dà  buon  conto 
del  modo  con  cui  l’Aria  offende  lè  Ferite*ElIa, 
dice  (b) ,  può  ifpefTire ,  ed  arre  fare  il  fangue , 
come  pure  il  fugo  nutritivo  della  fuper fiele  della 
Piaga ,  eque  fio ,  per  l'ordinario  ^  }  il  maggior 
di  fiordi  ne ,  che  vi  cagioni .  Non  voglio  difeute- 
re  addìo  il  come  l’Aria  cagioni  de’  difordini, 
oves’infinm  in  una  Piaga.  Balla,  peri!  mio 
allumo,  che  s’intenda  ,  che  M on.  la-Peyronie 


(a)  §,22.  (b.)  §.24,  (e)  ivi i  (d)  §,28.  (e)  §.4. 
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è  perfuafillìmo  del  Malefizio  di  quelloEle- 
mento,  e  che  perciò  tutto  s’adopera  per  tener¬ 
lo  in  dietro,  che  non  penetri  nella  diluzione 
del  continovo.  Il  Magati  a  tal’oggetto  fi  ferve 
de’  piumacciuoli ,  e  degli  altrf  tegumenti  ? 
Mon.  la-Peyronie  fi  vale  dell’acqua  ,  fotto  cui 
flando  la  Piaga,  è  a  fuo  credere ,  abbadanza 
riparata  dall’Aria  .  Se  quella  farà  in  una  parte 
comoda ,  cóme  in  una  mano ,  o  in  un  Piede  , 
baderà  il  tuffarla  nell’acqua  ,  o  tenervela  (c)  , 
a  molle.  Che  fedirà  in  parte  feomoda  allora 
dovralfi  lavare  la  Piaga ,  ma  colla  della  pre¬ 
cauzione,  tengali  l’uno,  o  l’altro  modo  de’ 
due .  Poicchè  ,  in  qualfivoglia  de  i  due  modi, 
reda  provido,  che  l’Aria  non  offenda,  col  fuo 
acido ,  come  il  crede  M on.  Bellofle  dottidlmo, 
oppure  col  dio  gravitare ,  e  muoverfi ,  come 
pendo  io  ,  non  vi  cagioni  difordini ,  alterando 
ilBalfamo  della  Natura  ,  il  che  feguendo, 
la  Ferita  degenera  in  un’Ulcera. 

Sicché  vede  bene  V.  S.  Illuftrifs.,  che 
M on.  la-Peyronie ,  avendo  ben’intefo  il  Male- 
fizio  dell’Aria ,  và  confermando  il  Metodo 
del  A Gagati ,  quando  tutto  fi  dà  a  prevenire 
gli  attacchi  di  effa ,  e  implicitamente ,  fenoli 
efphcitamente,  lo  antipone  al  comunale,  men¬ 
tre  ,  come  ò  già  modrato,  efcludc  le  Taftc,  nè 
fà  gran  calo  de’  Rimedj ,  ridendoli  de’  fègreti, 
e  chiamando  vero  fegrcto  il  buon  Metodo  di 
medicare,  e  non  i  Medicamenti  introdotti, 
colle  Tade  nelle  Ferite .  Queda  verità  reda 
poda  in  chiaro  da  ciò ,  che  fcriffe  quel  dotto 
Profeffore,  e  da’  Lemmi,  che  io  vi  fono  anda¬ 
to  intrecciando .  Da  effi  rifulta ,  non  lolo,  che 
il  Metodo  del  Magati  da  migliore  del  com- 
munale ,  ma  che  dippiù  tutto  il  buono  del 
Aletodo  del  dotti  (limo  Mon.  la-Peyronie  di¬ 
pende  dall’ottimo  del  Metodo  di  elfo  Magati. 
Onde,  fecondo  me,  poco  giova  alla  caufà 
de’  nodri  Oppofìtori  ,  che  apparentemente 
detto  Profeffore  abbia  inventato  un  Metodo 
diverfo  dal  noftro  ,  quandocchè  nulla  fu ffra- 
ga  al  loro,  effendo  anzi  dato  inventato  in  fup- 
plimento  delle  manchezze  del  loro .  Le  dorie, 
ed  offervazioni,che  poche,  per  non  fare  pom¬ 
pa  di  molte,  portonfi  da  Mon.  la-Peyronie , 
provano  molto  bene  qucfto  mio  penderò  -  In 
cadauna  d’effe  fi  nòta  la  poca  fortuna ,  che 
nelle  cure ,  aveva  riportato  il  Metodo  comu¬ 
nale  praticato  da  fòggetti  di  grandiffima  abili¬ 
tà  ,  ma  affiditi  maliffimo  da  effo .  Il  Cavaliere 
enunziato(e)  fui  principio  del  Foglio  volan¬ 
te  ,  per  quindici  anni  continui  aveva  provato 
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quanto  poteva  avvenirgli  dal  Metodo  comu¬ 
nale. 

Sancy  (a) ,  curato  con  eflb  ,  fé  n’era 
rimafto  con  due  Ffftole  ,  che  per  certo  ,  gli  fi 
rifparmiavano ,  fe  folte  dato  medicato,  col 
nofiro  Metodo ,  della  Ferita  fatta  da  un’arma 
da  fuoco .  Cosi  decorriamola  di  Madamigella 
di  Parey  .  Ella  aveva  un  ièno  fucceduto  ad 
un’Afceffb  del  Petto,  perchè  ,  medicata  colle 
Tafie,  e  co  i  fuppuranti ,  non  poteva  non  ad¬ 
divenirle  altrettanto .  Ella,  dice  lo  dorico  (b), 
veniva  medicata  due  volte  il  giorno,  e  ad  ogni 
medicatura ,  ne  ufeiva  una  mezza  foglietta  dì 
marcia .  Quella  prodigiofa  copia  di  marce  era, 
non  v’à  dubbio,  cagionata  dalle  Tafte,  che 
vi  s’introducevano .  Così  effetto  del  mal’ufo 
di  effe  Tafte ,  era  quello  emaciarli  la  Donzella 
gentile  ,  e  la  febbriciatola  lenta ,  che  andava 
guidando  la  fleffa  a  palli  lenti  ,  al  Sepolcro . 
Vi  lì  vide ,  che  nè  meno  fervi  il  ripiego  della 
Tafta  traforata ,  che  peravere  mutato  nome  , 
facendofi  chiamar  Cannelluzza ,  non  aveva 
lafciato  di  edere  un  corpo  pellegrino ,  e  nemi¬ 
co  alla  Parte,  e  che  infomma  era,  nè  più  nè 
tneno,  una  Talta  .  Vedrà  V.S.  (lluftrifs.  l’ope¬ 
rato  da  Mon. la- Pey  reni e  in  quelli  tre  foggetti, 
e  troverà ,  ch’Egli  fi  fcoltò  ,  quali  affatto,  dal 
..Metodo  comunale,  e  che  moltrò  quant’ei  fuf- 
fe  dannevole,  e  da  ripudiarli .  In  Mon.  Sancy , 
c’penòa  levare  il  Callo  delle  Ftffóle,  e  in  Ma¬ 
damigella  di  Parey, a  feparare  la  Carie  dell’of* 
fo .  Quel  callo ,  e  quella  Carie,  lì  erano  effetti 
del  mal  medicare,  che  i  Cerulici  comunali 
avevano  fatto  .  Io  fono  certo,  che  quella, 
e  quello ,  fi  farebbero  rifparmiati  curando  col 
Metodo  del  Magati,  o  coll’altro  di  Mon. 
la-Pcyronie .  Dunque  quelli  due  Metodi  li  ac¬ 
cordano  a  condannare  il  Metodo  comunale  , 
nè  fràloro  molto  difeordano.  Ove  fi  parago¬ 
nili  no  fra  loro ,  vi  fi  trova  in  che  ponnodirfi 
concordi.  Ma  in  faccia  del  comunale,  fono 
.ugualmente  collanti  nel  ripudiarlo. 

Li  noltri  oppofftori  però  fi  faranno  forfè 
forti  contro  di  Noi ,  fui  motivò  del  Paragrafo 
de!  Pareo ,  che  viene  meffò  in  campo  dal  me¬ 
de  fimo  Monla-Peyronìe  (c)  .  Elio  Pareo  l’a¬ 
veva  con  un  ProfefTore ,  il  quale  pretendeva, 
che  non  fi  medicalTcro  le  Ferite ,  che  una  volta 
ogni  quattro  dì ,  ed  effendovì  rottura  d’oflò  , 
fi  tirafle  avanti  fino  agli  otto .  Quefla,  rifpon- 
de  il  Pareo  fleffò  ,è  una  dottrina  da  fare  mara¬ 
vigliare  un  princìpi  ante, ponendolo  in  molta  dub- 
bìeth  di  quello ,  che'’  s'abbia  da  fare  in  pratica . 


Ma  in  ciò,  il  Pareo  à  tutra  la  ragione  del  Mon¬ 
do  ;  perocché  quel  principiante  à  bifogno  di 
chi  loinflruifca  del  Metodo,  che  gli  lì  pro¬ 
pone  ,  che  gli  li  faccia  vedere  ,  in  pratica,  la 
iua  bontà .  Non  già  à  ragione  il  detto  Autore 
di  foggi  ugnerete  pure  fono  fue  quelle  parole. 
lo  pofio  beri  accerterebbe  chiunque  feguirà  quel¬ 
la  dì  e  fio  Profe fiore ,  farà  aprire  fpefie  volte  il 
Cielo,  e  la  Terra  :  il  primo  per  ricevere  le  Ani¬ 
me,  e  quefta  li  corpi  de'  ftoi  Feriti .  Io  non  cre¬ 
do  ,  che  quel  Profeflore  aveffe  quel  fondo  di 
dottrina ,  che  aveva  il  nofiro  Magati ,  ficchè 
fui  Metodo  di  quello  vada  a  cadere  la  beffa , 
che  ad  elfo  viene  data  dal  Pareo  :  ma  nè  meno 
sò  determinarmi  a  credere,  ch’eflo  ProfefTore 
foflè  così  fei agurato  ,  che  volcffe  avventurare 
le  vite  altrui ,  e  la  riputazione  propria  per  fo- 
ftenere ,  in  faccia  dei  Metodo  comunale  ,  un 
modo  di  medicare  ,  a  favore  di  cui  non  mili- 
taffero ,  nè  la  Ragione,  nè  la  Sperienza.  Onde 
io  molto  dubito,  che  tale  non  foffe  il  lènti- 
mento  del  Pareo  Autore  graviflimo ,  e  favio , 
dal  vedere,  nelle  fue  Opere  latine,  difcorrerla 
con  men  paffìone,fenza  chV  s’impegni  ad  affi- 
curare  altrui ,  di  quanto  nel  Tefto  Franzefe  Ila 
regiflrato  .  O  fiafi ,  che  chi ,  dal  Franzefe  , 
portò  in  latina  favella  le  Opere  del  fuddetto 
Autore  eccedcfse,  o  fa  che  lo  fleffò  non  le 
fcriveffe,  o  fe  le  fcrille,  le  levafse  ;  il  Tefto  la¬ 
tino  dice  cos \.Profe6lò  non potejì  non  valdè per¬ 
turbare  Tyronem ,  £5*  ’Novitium  Cbirurgum , 
nondàm  in  Arte,  nondùm  in  Artis  operibus  con - 
frmatum  ejusmodì  dottrina ,  qurc  necfibi ,  neo 
ver  itati  conveniat .  Le  quali  parole  nel  nofiro 
materno  Italiano  linguaggio  vuotino  dire  : 
Quefta  dottrina  (  ò  via  :  diciamo  quella  del 
Magati ,  ancora  )  non  può  non  porre  un  Giovane 
principiante,  ni  ben' istrutto  nell' arte  Chirurgi¬ 
ca ,nè  ver  fato  nelle  operazioni  di  efia,  in  un  gran¬ 
de  fgombi  gli  o ,  attefo,  Ve  fiere,  tale  dottrina , 
molto  lontana  da  ciò,  ch’egli  avrà  imparato,  e  da 
quanto  panagli  e  fiere  vero  verìjfimo,  toccante 
la  bontà  del  Metodo  comunale  ,  che  gli  farà 
flato  infegnato .  Quelle  parole  feriofe ,  fono 
molto  diverte  da  quelle,  che  à  regiflrato  il 
Profeflore  Franzefe  ;  e  quando  anche  voldfe- 
ro  applicarfi  alla  dottrina  del  Magati,  mi  per¬ 
vadono,  che  queflo  fleflò,  fe  viveflè ,  le  ap¬ 
proverebbe  ,  nè  fi  offènderebbe  del  Pareo , 
quando  anche  gliele  aveffe  dette  in  faccia. 
Perocché ,  il  Magati,  Uomo  diteretiffimo,  ed 
accorto,,  ch’egli  era  ,  fi  accorte  beniffimo, 
che  il  fuo  Metodo  era  per  pafffartela  male  co’i 
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Vecchj  ,  che  farebbonfì  fatto  ‘punto  di  onore 
Tappi  ovario,  e  peggio  co’  i  Giovani, che  trop¬ 
po  arditi,  lo  avrebbero  (Vergognato ,  prati¬ 
candolo  lenza  la  dovuta  circolpczione  ,  e  più 
per  curi  olita,  che  per  trarne  del  profitto.  Che 
per  ciò  nella  Parenefi  fatta  a  gli  Udii ,  e  regi¬ 
mata  dal Jdoccacini  dopo  i  Difinganni  perla 
cura  delle  Ferite  ,  efoxtava  amorfamente)  li 
Principianti  a  cominciare  dalle  Ferite  leggie¬ 
re  ,  e  più  facili ,  e  poi  avvanzarfi  pian  piano 
alle  più  difficili ,  a  far  pruova  del  fuo  Metodo 
di  Medicare  le  Ferite .  E  quella  è  la  vera  ma* 
nieia  di  adìcurarli  del  buono  della  Dottrina 
del  Magati y  e  di  vedere,  fe  della  dottrina fibiy 
aut  Ventati  conveniate  come  dubitò,  o tenne 
per  certo  il  Parco  di  quella  del  ProfelTore  fuo 
Antagonida.  Non  doveva  quelli  edere  un  ca¬ 
po  (cerno  al  certo  ;  e  doveva  avere  le  fue  ra¬ 
gioni  non  meno,  che  le  fue  fperienze  ;  ofe 
Fera  tale ,  non  meritava ,  che  un  Autore  così 
celebre  fi  prendere  la  pena  di  fargli  guerra  . 
Srupifco  pi  ut  tolto  ,  che  il  Pareo  non  firicor- 
daffe  ,  in  quella  mifchia  ,  di  quanto  aveva  al¬ 
trove  molto  faviamentc  fcritto  per  iflruzione 
de’ Chirurghi,  che,  cioè,  non  fi  ànno  da  pren¬ 
dere  la  minima  foggezione  de’Vecchj  Maeflri, 
comecché  ,  Tobbedir  loro  alla  cieca  non  lìa  il 
mafsirao  de’  loro  doveri,ficcome  non  è  il  forn¬ 
irlo  de  i  loro  delitti  lo  allontanarci  alle  volte 
da  ciò,  che  quegli  ànno  fatto,  o  infegnato 
a  noi  da  farfi:  Perocché  dice  il  Pareo  (V),  e  be¬ 
li  ifsimo  ,  non  come  negli  affari  civili  ^  anche  nelle, 
cofe ,  che fan  fi  coll''  Arte,  re  fere  commandato  può 
avere  gius ,  autorità ,  o  luogo ,  contro  la  ragione ; 
ni  alcuno  può  rinfacciarci ,  che  in  pafato ,  fa 
fimprc  fiato  Fatto  così  da  perfine  maggiori . 
Onde  lo  (ledo  Pareo ,  quantunque  non  avelie 
mai  veduro  cucire  le  Ferite  della  Lingua  ,  nè 
le  tto  Autore ,  che  gli  commandaffe  il  ciò  fare, 
non  per  quello  lafciò  di  fare  taToperazione 
in  un  Fanciullo  di  tré  anni ,  figlio  di  un  certo 
Avvocare  Coèty il  qual  figlio,  in  cadendo,  per- 
cofte  col  Mento  sù  d’un  faficn,  nel  qual  fran¬ 
gente  ,  reltogli  tagliata  la  Lingua  cotanto,  che 
un  gran  pezzo  di  ella  ,  reftava  ancora  attacca¬ 
to  al  reflante,  con  un  ben  Lottile  filo  di  Game. 
Parve  dapprima  al  Pareo  difperato  il  cafo  di 
riunire  al  fuo  tutto,  quello  pezzo,  e  così  fal- 
vare  al  Fanciullo  l’ufo  della  favella  ;  ma  pure, 
confidato  ,  non  già  ne’  Rimedj  ,  e  ne’  Balfami 
cotanto  decantati,  molto  meno  nelle  frequen¬ 
ti  medicature ,  ma  bensì  nella  providifsima 
Natura ,  la  quale  è  la  vera  3  e  flupenda  Medi- 


cheffia,  che  ne’ mali  più  difficili,  (pede  fiate 
lupera  la  uoflra  aspettativa,  e  fa  ciò ,  che  l’Ar¬ 
te  difpera  fovvente  di  confeguire,  rifollè  dar¬ 
gli  de’ punti.  Cucito  dunque  ii  pezzo  ,  e’riu- 
nifsi  così  bene ,  che  rimafe  ,  qual  prima,  con- 
gionto  al  reflante  della  Lingua ,  e  puotè  poi 
parlare  chiaro,  e  benifsimo.  In  quello  cafo 
confiderabile,il  Parco  non  fi  configliò  co’  pre¬ 
cetti  de’  Vecchj  Maeflri ,  nè  fi  oflinò  ne’  det¬ 
tami  fuggeritigli  dalla  lunga  Pratica, che  avea 
del  Metodo  comunale  ,  ma  folo  gli  pafsò  per 
la  mente,  com’ei  lo  fcrifle  ad  iflruzione  nodra 
(V),  che  la  foflanza  della  Lingua  era ,  ed  è->  mol¬ 
le  ,  la  fa  sfango  fa ,  efpungofa  ,  e  quello  che  pià 
importa ,  egli  confiderò ,  ch>  ella  non  era  fpofta 
a  gli  attacchi  dell' Aria  eflerna  .  Quindi  è ,  che 
a  me  fembra,  che  quello  Autore,  a  ben  riflet¬ 
tervi, nel  Tello  citato  da  Mon,  la-Peyroniey non 
abbia  voluto  fcred:tare  affatto  ii  Metodo  di 
curare  rade  volte  i  Feriti ,  molto  meno  di  por¬ 
re  in  ridicolo  una  colà  di  tanta  importanza  • 
Parmi,  che  abbia  anzi  voluto  infinuare  a’  Tuoi 
Leggitori ,  che  era  facile  colà  ,  che  un  Ceruli- 
co  principiante  ,  bizzarro ,  e  allettato  dalla 
novità,  vi  fi  applicale  lenza  i  dovuti  riflefsi, 
e  fenza  le  diflinzioni  opportune  .  Nel  qual 
calò  ,  nè  la  Vita  de  Feriti  era  ben  collocata  in 
loro  mani,  nè  la  riputazione  del  Medicante 
era  a  coperto  da  giudi  rimbrotti  de’Profeffori 
provetti .  Un  tal  modo ,  in  fatti ,  richiede  tut¬ 
ta  l’applicazione  o  di  un  Giovane  ben’iflrutto 
delle  dottrine,  alla  quali  e’  s’appoggia  ,  o  di 
un  ProfelTore  molto  fperto  nell’Arte,  e  ben’af- 
fodato  neH’Operazioni  di  Chirurgia.  Tanto 
è  vero ,  che  il  Metodo  di  curare  ,  con  il  Me¬ 
todo  del  Magati ,  è  lontano  troppo  da  quello, 
che  un  Giovane  avrà  apprefo  da  un  Maeflro 
Vecchio  ,  quanto  è  vcriffimo,  che  a  far  palleg¬ 
gio  dal  Metodo,  apprefo  da’ Maeflri  Vecchj, 
vi  vuole ,  in  un  Giovane  una  prudenza  fenile, 
difficile  ad  averfi  in  tal’età  ,  quanto  è  difficile 
da  confeguirfi  in  un  Vecchio  una  docilità  da 
Giovane,  fenza  la  quale  mai  non  fi  ridurrà 
a  capire  gli  errori,  fra  i  quali  ei  fe  ne  da  in¬ 
volto  . 

Io  credo  ,  che  V.  S.  Illudrifs.  farà  pcr- 
fuafa  della  Verità  del  mio  Paradodo,  e  dalla 
Offiervazione  congionta  ,  e  Tuoi  Lemmi ,  Ella  . 
rederà  fervita  di  afficurarfi  meglio  di  quanto 
le  fono  andato  Puggerendo  ,  e  rileverà  per  ef¬ 
fetto  di  Verità ,  quello  così  bene  accordarli 
Mon .  la-Peyronie  col  mio  Magati ,  con  Mon, 
Bellofe  ,  e  con  noi ,  che  propelliamo  di  edere 
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del  Tuo  partito,  ne’ punti  più  importanti  del 
Metodo  vero,  razionale,  fperimcntato,  e  ficu- 
ro  ,  di  curare  le  Ferite . 

I.  Bandendo  l’ufo  delle  'Falle ,  de’  Licinj, 
de’Gnocchetti ,  e  delle  faldelle  (a)  come  che 
fono  corpi  pellegrini ,  c  nimici  alia  parte. 

IL  Guardandoci  dalle  dolorote  medica¬ 
ture  per  non  fare  ofFefà alle  Carni,  e  irritando 
la  parte  attirarvi  degli  accidenti  nojofi  . 

III.  Tenendo  lontani ,  al  poflibile,  gli  at¬ 
tacchi  dell’Aria,  che  è  noce  voi  idi  ma ,  ove  in¬ 
veitila  le  parti  prive  del  fuo  tegumento  na¬ 
turale  . 

IV.  Fuggendo  le  fuppurazioni ,  le  quali 
non  ponno  fare  che  degli  effetti  cattivi  nelle 
Piaghe,  e  per  confeguenza ,  ommettendo  i 
fuppuranti . 

V.  Confervando,  alle  Ferite,  libero  lo 
fcolo ,  fenza  cui ,  riltagnando  le  marce ,  fi  fan¬ 
no  di  un’indole  cattiva.  Le  Talte  impedi¬ 
rono  lo  fcolo  ?  si . 

VI.  Riguardando  i  Rimedj  comporti, mafi* 
fime  introdotti  nelle  Ferite  ,  come  corpi  ftra- 
nieri,  privi  di  quelle  Virtù  ,  che  fono  loro  at¬ 
tribuite  . 

VII.  Confiderando  i  Ballami  naturali 
tutti ,  e  tutti  li  Rimedj  detti  Balfamici,  come 
colè  fpeziofe ,  lenza  le  quali  fi  può  fare  como¬ 
damente  . 

Vili.  Facendo  lolo  capitale  del  Balfàmo 
della  Natura ,  che  è  il  vero ,  di  cui  Ella  fi  fer¬ 
ve  ad  unire  i  labbri  delle  Ferite  ,  e  per  gli  al¬ 
tri  bifogni . 

IX.  Ridendofi  di  quelli ,  che  vantanfi  di 
avere  de’  buoni  teoreti ,  tenendo  per  cofa  in¬ 
dubitata  ,  che  il  buon  Metodo  è  il  vero  te- 
grcto . 

X.  Capendo,  che  molte  cure  ,  fatte  con 
grand’apparato  di  Rimedj,  fono  una  mera 
oteentazione  dell’arte, ò  dell’ignoranzade’Ce- 
rufici . 

XI.  Confidando  nelle  rade  medicature» 
e  religiofàmente  attenendofi  a  quelle,  quando 
non  fi  voglia  fcrvire,  chi  medica,  delle  acque 
de’ Bagni . 

XII.  Burlandofi  delle  Polveri ,  e  Rimedj 
impropriamente  detti  fimpatici,  confiderando 
tali  cote  come  Fantafmi  ftravolti  di  chi  le  ufà  * 

Quelle ,  e  fimili  martìme  di  Mon.  la-Pey~ 
fonie ,  fono  forte  favorevoli  a  ’  no  Uri  Contrad¬ 
dittori,  oal  Metodo  del  Magati  ?  Io  faccio 
Giudici  gli  llertì  Oppofitori,  li  quali  però  non 
credano,  che  io  fu  di  cosi  corta  villa,  che 


nondiitingua  anche  tali  cote  nel  concerto  di 
ciò ,  che  Icrirte  il  fuddetto  ProfelTore,  le  quali 
anno  bifqgno  di  qualche  moderazione  .  Ma 
poi,  Ilìuitrils.  Sig. ,  io  non  ò  imprefo  a  ino¬ 
ltrarle,  che  Mon .  la-Pcyronie  fia  tutto  del  no- 
llro  partito .  Mi  balla,  che  conili,  ch’Egli  non 
fa vorifee,  quanto  vien  pretefo,  il  Metodo  co¬ 
munale,  ma  che,  piuttorto  conferma  il  no¬ 
terò  ,  e  dal  noterò  riceve  tutto  quello,  che  à  di 
buono .  Se  detto  ProfelTore  non  uniformafle 
alle  malTìme  qui  accennate  il  fuo  Metodo,  per 
altro  ingegnofo ,  non  gli  farebbe  l’onore,  che 
ne  riceve .  Io  Ipero ,  che  non  gl’increteerà  leg¬ 
gere  quelli  miei  tentimenti ,  e  più  fe  gli  faran- 
nogiuntc  le  Opere  del  Magati •>  che  l’anno 
pallaio  gli  traimi!!  per  la  via  dì  Genova ,  e  di 
Marfiglia .  In  tanto  che  io  ne  attendo  l’avvilo 
per  mezzo  di  V.S»  Illuterifs.,  ov’ElIa  gli  referi¬ 
va  mi  onori  avvanzargli  i  miei  più  divoti  ri- 
fpetti.  Artìcuri  quello  da  me  teimatiflìmo  Sog¬ 
getto  ,  che  io  fono  ugualmente  di  Lui ,  quale 
con  tutto  l’olTcquio  immaginabile  mi  dico  an¬ 
cora 
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MONSIEUR  LA-PEYRONIE 

Chirurgo  Primario  ,  zw  Mompellieri  ,  Hojìel-Dieu  , 

Aggregato  alla  Società  Reale  delle  Scienze , 
tradotta  in  Italiano,  illujìrata 

di  Lemmi, 

E  DEDICATA  DAL  DOTTOR 

DIONISIO  ANDREA  SANCASSANI 

MAGATI  MEDICO 


Allo  fpertijjìmo  ,  e  JìimatiJJimo 

MONSIEUR  BELLOSTE 

Già  Chirurgo  Maggiore  de’  Spedali  dell’Armata  del  Re 
in  Italia  ,  ed  ora  Chirurgo  Primario 
di  Madama  Reale  di  Savoja . 

MIO  SIGNORE 

UANDO  feriofamente  che  fiafi  penfato  a  ftabilire  Tribunali ,  a  cotti¬ 
lo  mi  dò  a  confiderarc  tuire  Giudici  (òpra  affari  molto  inferiori  alla 
li  molti  piati ,  che  tutto  vita  dell’Uomo, e  che  nulla  fiafi  penfato  a  por- 
di  ,  vanno  inforgendo  re  quella  Ricoperto  dalle  dilTenfionì  di  quelli, 
fra  i  Letterati  ci5  ogni  che  ne  annoia  cura  .  Finalmente  rifletto  ,  ed 
forra;  Ov’io  porto  il  èqui,  dove  mi  fi  accende  non  poco  la  bile , 
penfiero  sii  quelle  con-  che  negli  affari  di  noftra  Profeffione  ,  molti  fi 
tefe,  le  quali  tengono  fanno  punto  di  onore  il  foftenere  i  proprj  ab- 
in  efercizio  continuo,  baglj,  quantunque  quelli  vadano  in  danno 
e  le  menti ,  e  le  penne  di  tanti ,  e  tanti  Profef-  deìl’Uni  vedale  ,  e  male  impiegando  il  loro  ta- 
fori  di  Medicina  ,  come  altresì  di  Chirurgia ,  lento  ,  mi  fanno  fovvenire  di  quell’antico  Sa- 
tutto  io  mi  fento  a  commuovere  ,  e  dettanti  in  vio  della  Grecia ,  il  quale ,  vedendo  un  Reo 
me  compaffione ,  maraviglia ,  ed  isdegno .  Pe-  foftenere  una  bugia  ,  nel  mezzo  de’  tormenti , 
rocchè  mi  fi  affaccia  alfimmaginazione  la  mol-  con  una  maravigliofa  coftanza,  non  potè  far’  a 
ta  importanza  di  quanto  valli  controvertendo  meno  di  non  gridare ,  c  dire  ,  Oh  !  che  mifera- 
con  tanto  calore ,  e  mi  occorre  commiferare  hìle^  thè  fai fernire  una  cofa  coti  buona  ad  un  ufo 
que’  poveri,  fopra  i  quali  dee  andare  a  termi-  tanto  cattino  !  In  fatti ,  mio  Signore  ,  quanto 
nare  il  litigio.  Pofcia  veggo  reftare  fempre  meglio  anderebbero  le  colè,  fc  nello  fteffo 
indecifò  il  punto  controverfò  ,  e  ftupidifeo ,  modo ,  che  fonovi  Tribunali ,  e  Giudici ,  da- 

.... .  vanti 


Del  Dottor 

vanti  i  quali  fi  dibattono  le  Caule  Civili,  e 
Criminali,  e  per  ultimo  ,  inappellabilmente 
viene  pronunciato  a  favore  di  chi  Uà  meglio 
di  ragioni,  foflevi  una  pari  Previdenza  per 
porre  fine  alle  dilfcnfioni  de  Medici  ?  In  tale 
flato  di  cole ,  io  non  difpcrerei  vedere  pro¬ 
nunciata  una  delfìnitiva  lentenza  a  favore  del 
Magati  ,  contro  que’ ,  che  fanfi  arditi  d'im¬ 
pugnare  li  fuoi  infegnamenti,  perchè  fi  aifreu- 
rano ,  che  non  è  per  emanarne  alcuna  Deci  bo¬ 
ne.  Che  fe  mai  folle  vi  una  Rota  di  Qiulperiti 
incorrotti,  c  faggi,  li  quali  avellerò  l’abilità 
opportuna  per  pronunciare  ,  e  definire  fòpra 
le  noltre  pendenze,  io  ben  m’avvilo,  che 
{pelle  fiate  vedereffimo  rinnovellarfi  ciò ,  che 
non  poche  volte  edere  flato  fòlito  di  accadere 
in  Roma  ad  un  tale  Q^Ario, noi  rifappiamo  da 
M.Tullìo .  Era  qnciVArio  un’Avvocatuccio, 
che  piu  ardito  che  dotto, fi  addofTava  il  padro. 
c inare  non.  pochi  Clientoli.  Facevagli  del  cre¬ 
dito  quell’avere  fludiato  lotto  quel  Celebre 
M-Crafo, cui  Quintiliano  pone  in  riga,col  ri¬ 
nomato  M»  Antonio  ,  che  da,  Cicerone  fu  detto 
fra  gli  eloquenti  il  più  intendente  di  Leggi, fic¬ 
carne  a  Scatola  diedefi  il  vanto  del  piu  elo¬ 
quente  fra  gl’  intendenti  pure  di  Leggi .  Ario 
dunque,  tutto  di,  s’affaccendava  nel  difende- 
re  ,  e  nell’offendere  altrui ,  e  il  Foro  flrepitofo 
rifuonava  ,  (oprattutto  ,  per  le  fue  grida,  nel¬ 
le  quali  era  potentilfimo .  L’elìto  però  pone¬ 
va  in  chiarola  poca  abilità  di  quello  omiccia- 
tolo  ,  e  Cicerone y  colla  fua  folita  eloquenza, 
cosi  ce  lo  rapprefentòjdicendo .  Siccome  li  Pu¬ 
gili  ,  che  prima  non  fi  fona  bene  e fer  citati ,  ponno 
bensì  ,  pel  molto  defiderio  ,  che  anno  dì  far  fi  ono¬ 
re  ,  e  riportare  il premio  p  ne" giuochi  Olìmpici , 
durarla  a  fronte  de  pugnile  delle  fefe  pi  aghe ,  ma 
non  puongia  regger  fi  in  faccia  delSole;così  Ario, 
dopo  d"eferf  diportato  da  brano ,  anche  a  cefo  dì 
molle  fatiche ,  ne  progrefft  delle  caufe  fue  ;  /’  av¬ 
viliva  poi ,  ne  poteva  far fne  a  fronte  della  fede¬ 
ri  tà  de"  Giudici ,  li  quali ,  agguifa  appunto  del 
Sole  ,  lo  abbarbagliavano .  Altrettanto  fucce- 
derebbe,  almeno  io  Io  credo,  di  alcuni,  li  qua¬ 
li,  per  poco ,  e  non  chiamati,  s’imbrigano  nel¬ 
le  caufe  di  noflra  Profdfione,  quai  portati  dal 
genio  ,  e  dall’impegno  di  contradiare  ,  e  quai 
acciecati  da  un’amore  difmodato,  con  cui  ri¬ 
guardano  le  antiche  dottrine,  egli  infegna¬ 
menti  loro  titillati  da’Maeflri,  in  tempo  di  gio¬ 
vanezza  4  Siccome  quinci  deriva  fanimofità, 
con  cui  s’  impugnano  gli  fludj  più  attenti  de’ 
Valentuomini, a’quali  crcdefi  potere  fare  guer- 
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racon  cucca  buona  cofcienza  ,  per  diffonde¬ 
re  dottrine  accreditate  dall’  approvazione  di 
molti  fecoli ,  così  feemerebbe  a’contradittori 
il  coraggio,  ove  làpefTero  averli  a  ridurre  col 
tempo,  ad  udire  pronunziarli  una  lentenza 
diffinitiva,  e  inappellabile  .  Non  è  però  ,  o 
mio  Signore  ,  che  non  vi  fia  un  Tribunale  fe- 
vero,  e  inappellabile  ,  da  cui  certi  Arj  Han¬ 
no  lontani,  non  potendo  reggere  al  chiaro  lu¬ 
me  della  Verità ,  che  qual  Sole,  rifplendendo, 
malconfalfi  alle  loro  pupille  di  Talpa  ,  Io  m’ 
intendo  della  Spericnza ,  unica  per  decidere  , 
maflìme  nelle  cole  di  fatto  com’  è  il  modo  del 
Magati  infegnato ,  di  medicare  li  F  eriti .  E* 
più  che  vero ,  nè  ioofo  negarlo  ,  più  lpiccare 
la  vivezza  degl’ingegni,  ove  piùrella  loro 
campo  di  adoperarli  in  difefà  di  cofe,  che  più 
fi  fcòlla no  dal  vero  .  Ma  in  quello  cafo,  è 
1’ amore  della  propria  gloria  ,  non  quello  di 
raggiugnere  la  Verità ,  quello  che  fprona  gli 
animi  a  cofitefe  di  tal  (orca  ,  che ,  dopo  lun¬ 
ghi  dibbattimcnti ,  fi  reità  nella  incertezza  di 
prima  ,  Qu  andò  Protagora  lottililììmo  Fiìo- 
fòfante  ,  faceva  vedere  ,  che  ogni  cofa  poteva 
difputarfi  per  l’una,  e  per  l’altra  parte  ,  non  vi 
fottintefe  anche  le  cofe  di  fatti ,  e  le  dimolira- 
zioni  evidenti .  Chi  ad  uno  ad  uno  fquintinie- 
rà  li  cento  capi,  eh  e.  Dionifo  Egea,  per  fu  o 
efercizio  ,  imprefe  a  dibattere,  difèndendole 
opinioni  affermative,  e  negative ,  uno  uon  ve 
ne  troverà,  \\  quale  polfa  dirfi  verfare  sù  co¬ 
la  di  fatto  ,  qual  fi  è  quella  di  medicare  le  Fe¬ 
rite  ,  con  uno  ,  o  con  l’altro  de’  metodi  con- 
troverfi  .  Il  buon  Galeno  raccordatoci  da  Leo¬ 
nardo  da  Capoa  ,  che  miJantò  ,  fommamente  , 
di  potere,  aH’improvifo,ciafcuna  fetta  de’Me- 
dici  de’  fuoi  tempi,  a  buona  ragion  ,  difende¬ 
re  ,  fe  oggidì  vivelfe  ,  darebbeh  anche  il  van¬ 
to,  di  potere  ,  col  difcorlò  ,  ciafcun  de’  canti , 
e  diverfì  fillemi ,  che  corrono, impugnare  ,  e 
convincere  di  fallì ,  niuno  v’avendo  ,  che  ol- 
trepalfi  li  confini  del  verifimile .  Ma  le  poi 
e’  volelfe  imbrigarfi  nel  piato  vertente  fovra  il 
Metodo  del  Magati ,  e  che  mai  potrebbe  di¬ 
re  ,  ove  noi  faceifìmo  apello  al  T ribunule  del¬ 
la  Sperienza  ?  Pure  laici  andò  i  riflefsi  ,  che  fa 
WCapoano  lopra  lo  fielfo  Galeno ,  non  om- 
metterò  di  qui  ricordare  quanto  il  celebre  Sil¬ 
vio  de-le  boe  regillrò  ne’lùoi  degnifsimi  Libri . 
(a)  Diceva  egli ,  che  nelle  Controverlie  Me¬ 
diche  ,  puonno  bensì  ,  da  parriggiani,  addur¬ 
re  ragioni  a  favore  ,  e  contro  d’una  opinione 
dibattuta;  comecché  però  delle  ragioni  non 
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badano  per  convincere ,  che  la  tale ,  o  tal  co¬ 
la  fi  a  per  neccflità  vera,  ne  dee  feguire,  che 
v  finalmente  bifognerà  rimetterfi  a  quanto,  per 
ultimo  ,  verrà  decifo  nel  gran  Tribunale  del¬ 
la  Sperienza .  Piacciavi  udire  qued’Uomo ,  a 
mio  giudicio ,  in  quello,  degno  d’ogni  appro¬ 
vazione  .  E’  cola  chiara ,  dice ,  che  ogni  cer¬ 
tezza  ,  che  polla  averli ,  nella  Medicina  ,  di¬ 
pende  dalla  fola  Sperienza .  Lontani  da  que¬ 
lla,  anno  un  bello  sfiatarli  gli  Avvocati  più 
ingegno!!  ,  e  più  eloquenti  :  Tutti  anderanno 
fenz’  Ella ,  a  tentone  :  Non fiàda  credere ,  fono 
parole  del  Silvio  ingenui fsimo ,  che  fieno  certi 
de'  propri  princìpi  coloro ,  lì  quali  pretendono  ob¬ 
bligare  gli  altri  a  tenere per fermo, quanto  e/fi  ve¬ 
dono  come  co  fa  in  falli  bile, Certi  bensì giudichere¬ 
mo  quegl' 'altri ,  che  colla  Sperienza  alla  mano ,  ci 
; faranno  vedere  ciò ,  che  viene  pollo  in  dubbio ,  che 
ne  rendono  paghi  i  loro  Avverfarj ,  e  che  facendo 
così,  finì  fono  dì  guadagnarli .  Voi ,  mio  Signo¬ 
re,  avrete  veduto,  come  apparentemente  l’ab¬ 
bia  difcorlà  bene  il  Signor  Viti ,  Notomida 
celebre,  gran  Filolbfo,  ed  accreditatifsimo 
ProfelTore  di  Medicina  nella  Città  famofa  di 
Perugia .  A’egli  pretelo  gettare  i  primi  Temi 
d’una  buona  concordia  fra  noi, e  i  nodri  Con- 
tradittori ,  per  unire  ,  cosi  mi  fu  fcritto ,  ambe 
le  parti  nell5  abbracciare  la  Verità  a  pubblico 
benefizio .  Ma  s’ad  elfo  non  è  poi  riulcito  il 
fuo  laudevole  alfunto ,  egli  è  ,  perche  non  à 
prefa  per  guida  la  Sperienza;  ngrch è  infom- 
ma ,  più  à  faticato  colla  ment^f  che  colla  ma¬ 
no,  nel  gettare  que’lemi,che  non  puonno  per¬ 
ciò  germogliare  a  feconda  del  fuo  defiderio . 
Il  mentovato  Silvio  ne  dirà,  fopra  ciò ,  il  de¬ 
gno  a  laperfi  .  Non  v'à  cognizione  di  quante  co¬ 
ffe  naturali  fi  trovano ,  e  fra  quede  cade  il  mo¬ 
do  di  guarire  i  Feriti ,  il  quale  non  dipende  dal¬ 
la  fperienz*  fatta ,  e  rifatta  col  mezzo  de'  fen fi. 
Quindi  lo  ingegno  umano  trovate,  che  h  le  cagio¬ 
ni  degli  effetti,  vi  fi  dà  ad  appiccarvi  i  fiuoì Razio¬ 
cini  :  Contutto  ciò  ninno  può  dir  fi  ficuro  d'avere 
raggiunta  la  V trita ,  fi  non  dopo  che  far  affi  affi  - 
curato  della  fodezza  de' fuddetti  raziocini,  confer¬ 
mando  ,  c  dando  polfo,  col  mezzo  della  Sperienza , 
al  fuo fant  affare ,  e  coll'opera flefia ,  animando  il 
fuo  dire  (aj .  Col  difcorfo  ,  io  non  dico ,  che 
non  polla  perfuadere  taluno  chi  che  fia  a  cre¬ 
dere  per  vero  ciò  ,  che  forfi  noi  farà  ;  dico  be¬ 
ne  ,  che  per  forzar'altruì  a  dare  il  fuo  adendo  , 
non  v’  à  il  mezzo  più  adequato  della  Speran¬ 
za  .  E  tanto  ne  credette  il  Silvio  (*b},  dietro  cui 
camminando  un  mio  Amico  ben’accorto,  udi¬ 
ta)  Praz. Medie* /ffffndlrra&ìl^irfCCLXXW/T  ” 


te  ciò  ;  che  opti  a  molto ,  à  faputo  communi- 
carmi  .  Quedo  è  il  Sign.  Bracino  Manfredi 
Medico  del  Finale  di  Modena  ,  il  quale  dopo 
di  avermi  ringraziato  de  i  Diffnganni  del B oc - 
caccìni  ultimamente  trafmeflìgli,alle  fculè  pro¬ 
dotte  dello  avere  tardato  a  rifondermi  log- 
giugne:  „  O’  il  contento  d’alììcurare  V.  S. , 
„  che  in  occafione  di  certe  Ferite  d’Archibu- 
,,  gio  occorfe  in  quedo  tempo,  avendo  io  vo- 
„  luto  olTervarc  religiofamente  il  Metodo  del 
„  Magati,  anzi  di  Lei ,  nel  medicarlo  ,  ò  ve- 
„  duto  guarire, in  poco  più  di  quindici  giorni, 
„  una  Ferita  fatta  da  una  palla ,  che  aveva  il 
,,  fuo  ingredò  nella  parte  dedra  del  Torace  , 
,,  quattro  dita  lontano  dallo  Sterno,fra  la  no- 
„  na,  e  la  decima  codola,  ed  ufciva  dalla  par- 
„  te  finidra  del  Darlo ,  altrettanto  lungi  dalla 
„  Spina  lènza  che  in  tanto  fia  accaduto  verun 
,,  fìnroma  fadidiofo ,  ed  edendo  felicemente 
5,  celiato  lo  fputo  purulento, e  languigno,  che 
„  dapprincipio, comparve .  O’ pur  veduto, 
„  o ,  per  dir  meglio,  vedo  ,  nello  dedo  Sog- 
„  getto  ,  alfai  bene  incamminarli  un’  altra  Fe- 
„  rita ,  che  gli  palla  il  Braccio  dedro  da  parte 
„  a  parte ,  da  cui  fi  fono  feparate  infigni  por- 
„  zioni  d’olio  :  conttutto  ciò  fi  confida,  che 
,,  non  meno  dell’altra ,  fia  per  avere  efito  fe- 
,,  lice  ;  avvengacchè  tardi  alquanto  più  a  ci- 
„  catrizzarli ,  per  edere  molto  più  mufculofa 
„  la  parte,  e  per  ederfi  fatta  una  non  piccola 
„  fcheggiatura  d’olfo  .  Se  l’angudia  del  tem- 
„  po  noi  mi  vietalfe  ,  le  darei  un  ben  predio 
„  dettaglio  di  un  altra  Ferita ,  pur  nel  fogget- 
„  tomedefimo,  e  le  rapprefentcrei  un  cafo 
,,  degno  delle  ri  fleflioni  di  qualunque  Profcf- 
,,  lore  -  Le  depriverei  in  fomma  il  laudo 
,,  evento  di  una  terza  Ferita  dello  dello  In- 
„  fermo  ,  in  cui  il  dito  medio  della  mano  fini- 
„  dra  è  padato  da  parte  a  parte  .  Mà  fono  co- 
„  dretto  dalla  follicitudine  di  chi  parte  ari- 
„  drignermi ,  e  da  più  alti  motivi ,  a  non  dif- 
„  fondermi  di  vantaggio  &c:  Quali  motivi, 
con  altra  fua  mi  fpofe  chiaramente  il  gentilidì- 
mo  Signore  foggiugnendo ,  edere  data  que- 
da  dia  cura  „  degna  invero ,  di  riffleffsione,per 
,,  le  terribili  circofianze  ;  non  orlante  le  quali , 
,,  è  con  tali  felicitò  riufeita ,  che  V  Infermo  e  già 
„  fuori  del  Letto  ,  e  fi  trova  così  bene  de'  Precor- 
,,  dj ,  che  gli  fembra  non  avervi  mai  avuta  me- 
noma  leflone .  Soggiugne  pofeia  ,  che  quan¬ 
tunque  quedo  cafo  fia  da  porre  fra  gli  Ammi¬ 
randi  „  pare  non  fofie  per  avere  gran  forza  pref- 
5,  fo  gli  oppofìtori  n offri,  li  quali,  quando  non  ff 
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Del  Dottor 

„  Merlino  con fe fare  convinti  dalle  tante  Storie 
55  del  dottifsìmo  MON.  B ELLOST E ,  potreb- 
53  bevo  anche  negare  Paf enfio  loro  a  quefto  mede - 
„  Jimo  fatto ,  e  chiamarlo  favolo  fio , 

Voi  ben  vedete ,  mio  Signore ,  che  il  Si¬ 
gnor  Manfredi  V  à  prefa  per  il  fuo  buon  verfo, 
c  che  invitato  da  me  a  fare  pruova  della  bon¬ 
tà  del  noftro  Metodo  ,  non  à  detto  com’altri  : 
E  chef  pretende  da  Noi  ?  forfè ,  che  fi  portino 
Speranze  in  conferma  della  nojlrct  Jentenza  , 
avrefùmo  molto  che  fare .  E  pure  non  è  ciòcche 
da  loro  chiedcvafi.  Si  cercava  da  Elfi,  che 
poneftero  le  mani  in  palla  ;  che  facelfero  pro¬ 
va  del  noftro  Metodo .  Ma  etti  fanno  fempre 
fatta,  come  quel  buono  Ariftotelico  Oltra¬ 
montano  accennato  sii  i  Giornali  Veneti (*a}  , 
il  quale,  invitato  ad  andare  a  vedere  certi  Ef- 
perimenti ,  che  dovevano  farfi  da  un  Profef- 
fore,  per  venire  in  chiaro  del  vero,  ricusò, 
francamente  dicendo  :  Venire  nolo  ,  ne  videam 
contro  me  uni  Ariftotelem . 

Mà ,  che  poi  avrebbero  detto ,  fe  ridot¬ 
tili  à  farne  la  Sperienza ,  quella  non  fofse  lo¬ 
ro  riufeita  .  In  tal  cafo  dovevano configliarfi 
-Col  Padre  Daniello  Bartoli ,  e  da  quefto  grand’ 
Uomo  lafciarfì  perluadere  (b) ,  che  ;fe  nel  ri¬ 
fare  delle  altrui  Sperienze  avvera  ,  eh1  Efe  non 
yifpondano  alla  afpett azione,  e  alla promefa ,  farà 
*  buon  configli  a  il  dubbi  tare  prima  di  qualche  ab¬ 
baglio  in  sécche  di faljità->e  di  menzogna  in  altri . 
Di  quefto  buon  conlìglio  à  non  è  molto,avu- 
ta  necefsìtà  ,  non  che  bifogno  ,  un  Profelfore 
di  garbo ,  il  quale  applicali  a  nfcontrare,colla 
Sperienza  ,  la  bontà  del  noftro  Metodo  ,  non 
la  trovò  quale  e’ la  bramava  ;  non  perchè  falfa 
la  fi  fofte  ,  ma  per  un  fuo  abbaglio  nel  farla . 
Contentatevi, che  Io  vi  communichi  la  Lette¬ 
ra  di  quefto  Signore,  che  fi  è  il  Sig.  Pietro  Do¬ 
di  Medico-chirurgo  di  abilità  in  Piacenza  fua 
|  -  Patria . 

,,  Io  fono  in  debito  con  V.S-pel  Librici- 
•„  no  de’cinqu zDifinganni  Chirurgici  tralmef- 
„  fimi,  e  fe  fi  n’ora  ò  tardato  a  rifponderIe,ciò 
3,  è  ftatoper  vedere  il  fine  di  alcune  Ferite, 
„  che  fono  accadute,  frà  quefto  mentre  ,  in 
„  quefto  noftro  Spedale ,  quali ,  curate  fenza 
„  Tafte ,  fono  riufeite ,  per  la  maggior  parte  , 
„  bene  felicemente  ,  ed  in  brevità  di  tempo  . 
„  Molte  altre  pure  ci  riufeirono  ,  anni  fono, 
„  collo  fteflo  Metodo,  pure  felicemente.  Ben’ 
3,  è  vero ,  che  non  tutte  ànno  avuta  la  mede- 
3,  fima  forte  ,  e  (Tendo  fuccedute  ,  in  alcune, 
,,  Rifi pole  ,  in  altre  Gangrene  &c.  SòcheV. 
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,,  S.  mi  oporrà ,  che  tali  accidenti  fbgliono 
„  addivenire  ancora  nelle  Ferite ,  che  ven. 
,,  gono  curate  colle  Tafte  ,  e  co  i  digerenti . 
5,  Però,  ficcomc  quelli  vengono  originati, 
3,  perloppiù  ,  dalla  ftagnazione  ,  o  filiazione 
„  de’  fughi  nella  Parte  offefa,  pare ,  che  polla 
3,  più  facilmente  imputarfene  la  cagione  al  ri- 
„  tenimento  de  i  fughi,travafati  per  mancan- 
3,  za  dello  trafcolo ,  che  ove  manchino  le  Ta- 
„  fte  ,  fuole  ben  tolto  fbccedere  ,  inclinando 
„  le  Ferite  fempre  alfunirfi ,  e  ad  anguftarfi , 
„  quando  dalle  Tafte  non  vengano  allargate. 
„  Prefentemcntc,  ad  un  Fctito  di  Pìfiola  in  una 
„  Gamba ,  dapparte  apparte pafiata^  con  qualche 
„  le fionc  del  Focile  minore ,  e  fendo  flato  curato 
„  con  piccola  T afta  all' entrar  e  •>  e  alVuJcire  della 
„  Ferita ,  circa  la  fettima  fono  avvenuti  accidenti 
„  graviffimi  di  febbre  con  rigori  ^gonfiezza  ^d are  z- 
;,  za ,  ed  infiammazione  alla  polpa .  Ora  ciò  ci  à 
„  obbligati  ad  allungare  le  Tojle  ;  con  ciò  aliar - 
„  gaio  il  Foro  della  Ferita ,  tfè  fortita  materia 
„  in  quantità  ,  ritenuta  nel  mezzo  della  Fe - 
„  rita  medefima ,  in  tutta  la  polpa .  g)uivi  far - 
„  mando  un  fieno  afai  grande ,  è  convenuto ,  col 
3,  taglio ,  aprirgli  una  nuova  /rada, per  la  quale 
3,  fi  va  /caricando ,  con  maggior  facilità  ,  la 
„  materia  ritenuta  .  Io  non  dubito  punto,  che 
„  tuttociò  non fia  accaduto  mercè  il  riteni- 
,,  mento  delle  materie,  le  quali ,  non  avendo 
„  avuta ,  fulle  prime,  ftrada  fuftkiente ,  ànno 
„  cagionati  li  Sintomi  accennati .  Sig.  Dottor 
„  riveritiftìmo,  ammiro  i  dottifsimi  fuoifen- 
„  timenti,  approvo  le  ragioni  che  adduce, 
„  ed  io  ftefto  potrei  confermarle  colla  Spe- 
„  rienza  dì  moltifsimi  cali ,  che  mi  fono  fuc- 
„  ceduti  felicemente  col  Metodo  dei  Maga - 
3,  ti.  Contutto  ciò  però  ilfiniftro  evento, 
,,  in  alcuni  cali ,  mi  rende  cauto  ad  affidarmi 
3,  unicamente  a  tal  Metodo  .  Non  vorrei  in- 
„  tanto  ,  ch’Ella  mi  confideraftedel  tutto  op- 
„  porto  a’ Tuoi  favjfsimi  fentimenti ,  li  quali 
„  ammirerò  fempre  ,  quando  mi  darà  l’onore 
„  de’fuoi  ingegnofifsimi  componimenti,  e 
„  con  quelli  la  moltiplicità  de’fuoi  pregi  a- 
,,  tifsimi  comandi,  de’ quali  vivamente  fup- 
„  plicandola  ,  mi  dico:  6cc.(cf 

Da  quella  Lettera  Voi,  mio  Signore, ben 
vedete,  chele  quefto  dignifsimo  Profeftore 
non  fofpetta  totalmente, che  le  noftre  Sperien¬ 
ze  fieno  più  menzognere  ,  che  altro ,  almeno 
non  à  veruno  fofpetto  di  que’  propj  abbaglj 
incontrati  da  sè  nel  rifarle  .  Bifogna  ben  elle- 
re  cieco  per  non  diftinguere  il  dov^e ,  e  1  co- 
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me  Egli  fiali  ingannato,  uinocencifsimamen- 
tc ,  nel  fare  pruova  del  Magati .  Come  Uomo 
-ingenuo ,  e  dabbene,  e’ non  si  lacere  quelle 
circodanze  ,  che  ci  pougono  in  veduta  il  fuo 
inganno  pafsivo  ,  laddove  accenna  quel  fuo 
Perito  di  colpo  di  Pillola  in  uua  Gamba  .  Of¬ 
fe  r  vaie  ,  come  e’  lo  medichi .  Pone  una  picco- 
la  Tafta  all'entrare  ,  edallu/cìre  della  Ferita . 
Ma  queflo  non  è  poco  abbaglio  del  Sig.  Dodi , 
credere  che  la  Tafta  ,  per  edere  piccola  ,  lafci 
di  edere  Tafta  ,  e  non  fia  per  Tarmale  .  S’cgli 
ave  (Te  Letto  il  Chìrone  in  Campo  (a) ,  avreb¬ 
be  notati  li  cattivi  effetti  prodotti  da  un  pic¬ 
colo  dilatante ,  pollo  da  Voi  trà  i  labbri  della 
Piaga  del  Caporale  Grandeur .  Ove  poi  aveft- 
fè  ben  confiderate  le  pefate  Riflefsioni  che  ivi 
foggiungonfi  a  quelCafo, avrebbe  intefecole, 
che  in  sè  verissime,  T  avrebbero  difiogannato 
in  gran  parte  .  Può  e  fiere ,  Voi  vi  dite  ,  che  m 
q  iella  occafione ,  taluno  mi  opponga,  che  bifogna 
htn  e  fiere  un  nimico  giurato  delle  7° iftc,  e  de  Dì - 
lutarti ,  ed  avere  provati ,  da  loro  ffuncfti fsìmì 
e  f etti ,  per  indurfi  a  ere  deve,  eh  e  da  cosi  poca  cofa 
fiottano  derivare  accidenti  cosi  grandi .  Gli  acci¬ 
denti  ben  gravi ,  che  accadcttero  al  Ferito  del 
Sig.  Dodi  non  dcrivono  eia  altro,  che  da  quel¬ 
le  due  piccole  Tafte ,  ch’Egli  introduceva  all 
entrare ,  ed  alla  ufeita  della  Ferita.  Crede  que¬ 
llo  Si  gnore  quello ,  che  non  è  ;  fervire  ,  cioè 
IcTalte,  a  tenere  allargate  le  Ferite  ,  e  con 
ciò ,  contribuire  di  molto  al  libero  fcolo  delle 
marce .  11  verò  fi  è ,  che  le  Tafte  itnpedifcono 
ad  clfe  il  libero  patteggio,  c  ne  promovono 
cooiofa  ,  più  del  bifogno,  la  generazione,  Fac- 
cianfi  pure  come  n’  è  flato  ricordato  da  uno  , 
che  fi  è  dilettato  d’impugnare  il  Metodo  del 
Jl Pagati ,  faccianfi ,  difsi ,  di  molli fsimi,  e  fòt- 
t  libimi  lini:  fi  avverta,  che  non  fieno  trop¬ 
po  gr offe,  talmente  ,  che  non  premano,  e  non 
attendano  :  s’abbia  l’occhio,  che  nella  forn¬ 
ir1  à ,  fieno  molli ,  affinchè  non  pungano  :  fi¬ 
li,  'mente  ,  fi  guardi  d’introdurle  con  tutta  la 
delicatezza  pofsibile,  perchè  non  eccitino  do¬ 
lori  ;  che  con  tutte  quelle,  altre  firn  ili  pre¬ 
venzioni, le  Tafte  non  laveranno  di  edere  Ta¬ 
fte,  e  contribuiranno  di  molto  alla  generazio¬ 
ne  defte  marce,  mercè  federe  corpi  ftranieri , 
nemici  alla  Natura  . 

Fede  ne  faccia  quel  Gentiluomo  Perugi¬ 
no  ricordatone  appunto  da  Bernardino  Gen- 
ga( b),  quanto  pofsa  un  Corpo  ftraniero  in 
una  Piaga, quantunque  al  Paziente  non  dia  al¬ 
cun  dolore  fallibile.  Avendo  quel  Signore 


ricevuta  una  Ferita ,  fatta  da  Iftromcnto  inci¬ 
dente  ,  per  travedo  della  Fronte ,  vicino  alla 
radice  del  Nafo,non  gli  fi  poteva  cicatrizzare, 
dopo  quattro  Mefi  di  cura.  Più  dello  ftare 
aperta  la  Ferita  ,  dava  faftidio  un  fetore  ben’ 
incenfo,chc  ne  ulciva ,  creduto  dal  Gcnga  al¬ 
lora  ,  procedere  da  fcrementi  putridi  ritenu¬ 
ti  nella  Cavità  dell’  Olso  Coronale  ,  giacché 
tanto  avanzata  FArma  feritrice .  Ma  poi  final¬ 
mente  fi  vide ,  che  la  difficoltà  del  cicatrizzar- 
fi,  e  T  puzzo  procedevano  da  certi  sfilacci  co¬ 
là  difccfi  fin  da  primi  giorni  della  cura  ,  e  per 
tanto  tempo  dimorativi .  Comecché  gli  fi  pie- 
fenftero  alcuni  Errini  gagliardi ,  fra  i  sforzi  di 
alcuni  impetuofi  ftarnuci ,  ufeirono  li  motiva¬ 
ti  sfilacci,  e  guari  felicemente  ,  come  quello 
ProfdTore  ne  afficura .  Ed  ecco  ,  come  que’ 
sfilacci ,  che  coftituivano  un  corpo  Eftraneo  , 
fenza  dare  dolore,  cagionaftèro  copiofe  mar¬ 
ce  ,  difficultaftcro  la  cura  ,  e  faceflèro  lo  fteflb, 
che  fogliono  fare  le  Tafte  ,  grandi ,  o  piccole 
che  fieno ,  E  qui  mi  fbvviene  dello  fcritto  già 
cìaVoisù  tale  particolare ,  rapprefentandod 
li  molti ,  e  grandi  fconcerti ,  che  nafeono  nel¬ 
la  Economia  animale,  ove  un’atomuccio  cada 
in  un’  occhio  ,  una  micolina  di  Pane  per  acci¬ 
dente  s’infinui  nella  Trachea ,  un  calcolticcio, 
od  un  granellino  di  Rena  s’ arrcfti  ne  i  Reni , 
negli  Orereri ,  o  nella  Vefcica  ,  Tanto  è  vero  , 
ciò  ,  che  voi  faggiffimamente  ne  inferifte,^, 
cioè ,  la  Natura  abborre  tutto  quello ,  che  la  in  - 
comoda  ,  e  che  può  offendere  il  Corpo  Umano  (fi)  : 
mercccchò ,  come  prima  lo  avevate  infinuato , 
laflefia  Natura ,  tutta  foggia,  non  può  t  olerare, 
ne ’  corpi  viveri  ti ,  la  menoma  coffa  ,  che  1  offenda  , 
0  che la  inquieti ,  ed  in  confeguenza  le  Tafte, 
che  fanno  l’uno,  e  l’altro  effetto .  Iosò,  che 
fe  io  avelli  dimandato  al  Sig.  Dodi,  la  prima 
volta ,  che  introduffe  le  lue  piccole  Tafte  all’ 
entrare, e  all’uftire  della  Ferita  di  quel  fuo  Pa¬ 
ziente  ,  il  perchè  ciò  faceva ,  mi  averebbe  Li¬ 
bito  rifpofto ,  che  ciò  faceva  ,  acciocché  non 
fi  facefte  ritenimento  de’lughi  ftravafati,  man¬ 
cando  il Trafcolo  ;  in  buon  linguaggio,  per 
impedire,  che  la  Ferita  non  fi  fèrralfe .  Ma  che 
mi  avrebbe  poi  Egli  rifpofto,  fè  io  gli  avelli 
detto ,  non  poterfi  ferrare  la  Ferita ,  fmattan- 
tochè  non  fi  a  caduta  Y  Efcara ,  cioè  quella 
parte  contula  dall’attrizione  della  palla  ,  che 
pure  impropriamente  fi  chiama  Efcara  .  Se 
dunque  non  fi  poteva  ferrare ,  nè  anguftare  la 
Ferita, anzi, caduta  l’Efcara,  doveva  farli  più 
ampio  canale ,  erano  fuperflue  le  Tafte ,  che 

e’  v’in- 
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e*  v’infroduffe ,  le  quali ,  per  picciole  che  fof- 
fero,  non  potevano  non  farvi  del  male,  impe¬ 
dendo  appunto  il  tralcolo  delle  materie. Que¬ 
lle  ragioni  parvero  cosi  forti,  e  convincenti 
qui  al  mio  Boccacinì ,  che  appena  uditele,  get¬ 
tò  via  cinque  Taftucce  ,  che  aveva  prepara¬ 
te  pel  fuo  Bonafede ,  in  tre  luoghi  ferito  da  Ar¬ 
ma  da  fuoco  .  Tanto  non  fi  vergognò  di  con- 
feffare  nella  Storia  ,  che  a  piè  de*  fuoi  primi 
Difinganm,Ialciòregiftrata  (Y)  .  Doveva  dun¬ 
que  il  Sig.  Dodi ,  dubitare  fubito  del  Malefi- 
zio  delle  fue  piccole  Tafte  ,  e  non  della  Veri¬ 
tà  delle  noftre  Sperienze,  le  quali  non  patono 
eccezione  di  forta  .  Se  il  Sig.  Manfredi  intro¬ 
duceva  le  piccole  Tafte  dentro  gli  orifizj  delle 
Piaghe  del  fuo  Ferito  ,  non  lo  avrebbe  ridot¬ 
to  in  breve  tempo  a  quello  ftato  difalute,  a 
cui  ri ufci  portarlo ,  efattamente,  feguendo  il 
Metodo  noftro .  Siccome  io  pure  con  Voi  mi 
accordo  a  credere, che  le  Tafte  non  fono  lèm- 
pre  la  cagione  de’Sacchi ,  che  fi  fanno ,  molto 
meno  di  tutti  gli  accidenti,  che  lo praggi ungo¬ 
no,  cosi  tengo  per  fermo ,  che  l’ufo  loro  con- 
.tribuilca  affai  al  ritardo  della  fanazione ,  ed  a 
rendere  piùfaftidiofi  gli  accidenti .  Non  oc¬ 
corre  ,  che  Ilare  fui  farne  le  Offervazioni  per 
ben’afficurarfi  di  quelle  Verità ,  le  quali  non 
refta  ,  che  a  molti ,  e  molti  non  fi  facciano  co- 
nofccre  ,  trà  quali  d’  un  folo  debbo  far  qui 
menzione  per  poi  levarvi  fincommodo  del 
leggere  quella  mia  affai  lunga  diceria  . 

Il  Padre  Gìo*  Francefco  da  Sufuolo  Ca- 
puccino,  Sacerdote ,  e  mio  Fratello,  capitato, 
nel  paffato  Febrajo  i  71 5-?  a  Livorno  ,  e  trat- 
tenutovifi  fin  dopo  Pafqua,  fece  acquifto  dell’ 
Amicizia  del  Signor  Pietro  Francefco  Pafqua- 
lì ,  uno  de’principali  Chirurghi  colà .  À  que¬ 
sto  avendo  moftrati,  anzi  donati  li  Spacci  Chi¬ 
rurgici  ,  de’quali  aveva  portato  feco  Jda  Mo¬ 
dena  uno  E  lem  piare  ,  fe  ne  trovò  cosi  perfua- 
fo ,  che  s’invogliò  di  vedere  i  Dijingannì  tutti 
del  Boccacini .  Io  ,  fattone  un  Falcio  ,  ed  uni¬ 
tevi  le  Primizie  Chirurgiche  del  Sig.  B art  oli , 
Ipedj  f  involto  a  mio  fratello  ,  e  fcrilfi  a  quel 
degno  ProfdTore  ,  ringraziandolo  non  meno 
delle  molte  finezze  praticate  con  quello  , 
quanto  de’fèntimenti  obbligantifiìmi,  co’quali 
fi  era  efpreffo  fopra  la  mia  inutile  perfona  .  In¬ 
tanto  Egli ,  caduto ,  non  sò  come ,  lufsoffi  l’o¬ 
mero  deliro,  e  per  fina  maggior  dilgrazia, aven¬ 
do  i  Profeffori  tentato  due  volte  di  fare  la  re- 
pofizionc ,  non  riufci  loro  l’ intento  ,  con  tut¬ 
to  quel  ramarico,che  può  concepirli  in  un  Va- 
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lentuoma ,  che  fi  vede  in  pericolo  evidente  di 
reftare  ,  per  tutto  il  refto  di  fua  Vita,  privo 
dell’ufo  libero  del  Braccio  deliro  .  Ora  ecco¬ 
vi  ciò  ,  che  il  Signor  Pafqualì ,  ad  onta  della 
fua  giufta  amarezza  cagionatagli  da  un  tanto 
infortunio,  fi  è  degnato  farmi  fapere  in  una 
Lettera  dettata  ad  una  fua  Nipotina  ,  ammi¬ 
rabile  ,  e  per  la  bellezza  del  carattere  ,  e  per 
la  purità  della  lingua  ,  con  cui ,  lènza  errori 
d’ortografia  ,  l’à  con  mano  franchiftimalcritta 
fotto  li  23 .  Aprile  paffato  . 

„  Quella  mattina  il  Padre  Gìo»  Frante- 
„  fio  Capuccino  fratello  di  V.S.  mi  à  ricapita- 
„  to  le  fue  grazie ,  e  lavori  nelle  Primìzie ,  e 
„  Di/ingannii  che  molto  ò  aggraditi,  ed  a  fuo 
„  tempo  fpero  darne  giufti  contrafcgni,  fè 
,,  non  in  tutto  ,  almeno  in  parte,  per  farle  co- 
,,  nolcere  la  (lima  grande ,  che  da  molto  tem- 
„  poinquà,  ò  della  fua  perfona,  fenz’altra 
„  cognizione ,  che  quella  ,  che  mi  fu  impreffa 
„  delle  belle  ,  e  giufte  idee ,  eh’ Ella  à  nella 
„  Medicina.  Quanto  a  mè ,  fìèmoltotem- 
,,  po  ,  che  io  mi  fono  difingannato  de  i  medi- 
„  camenti  locali ,  che  tanto  vanno  decantan- 
,,  doiì  per  la  cura  delle  Piaghe,o  Ferite. Que- 
„  fio  lo  apprefi  da  due  motivi  :  Uno  fi  è ,  che 
,,  quando  io  ebbi  Tocca fione  di  fare  un  lungo 
„  giro  per  il  Mondo ,  ebbi  anco  la  congion- 
„  tura  di  medicare  più  ,  e  diverfi  feriti ,  fen- 
„  za  che  iomitrovaffi  il  commodo  di  avere 
„  alcuna  forta  di  medicamenti .  Quindi  io  ri- 
„  copriva  quelle  Ferite  con  delle  fila  ,  e  ftrac- 
„  cì,  e  pofeia  faceva  bagnare, con  del  Vin  cal- 
„  do,  fopra  le  pezze  .  Cosi  io  continuava  per 
„  più  ,  e  diverfi  giorni ,  fecondo  la  qualità,  e 
„  grandezza  delle  Ferite.  Senza  dunque  l’ufo 
„  nè  di  Tafte,  nè  di  Stuelli ,  ió  ne  (copriva  di 
„  quelle,  che  dopo  alcuni  giorni  erano  refta- 
,,  te  con  quello  modo  di  medicare  ,  dd  tutto 
„  perfettamente  lanate  ,  fenz’avere  bifbgno 
„  di  alcun  rimedio .  Allora  fu,  cheiorico- 
„  nobbi ,  che  il  vero  Balfamo  delle  Ferite  è 
„  quello  ,  che  gli  flefìì  Feriti  portano  dentro  le 
„  loro  J/ene ,  quando  veramente  il j 'angue  è  huo - 
„  no  .  Il  fecondo  motivo  ,  che  anzi  io  dove- 
„  va  dire  il  primo,  e  principale,  fùillume, 
„  che  io  ebbi  già  da  un’Autore ,  il  cui  nome 
„  adeffo  non  mi  fovviene  ,  mentre  fono  palla 
„  trentanni,  che  in  elio  io  vidi  quella  fenten- 
„  za,  la  quale,  fe  non  è  del  noftro  Leggislato- 
„  re  Ipocratc ,  è  per  certo  di  un  ben  grave 
„  Maeftro  .  Balla ,  fe  Dio  mi  concede  miglio- 
„  ramento  al  mio  male  ,  voglio  vedere ,  fe  di 
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nuovo  poffo  vederla  nei  fuo  fonte  .  Intan- 
5)  to  eccola  qui  .  Optimum  medicamentum 
„  Vulneratis  eftquies:  mover i ,  &  ambulare , 
3,  nifi  funi:  alienimi  efl .  Molai  oras  Vulneri  s 
5,  agi  cani ,  dimovens  agglutinatìoncm  itnpe- 
3,  dii  :  Vulnerai us  ìtaque  nec  ambulare ,  nccfla - 
33  re  ,  «re  federe  debet  :  fumma  quiete  opus 

3i  c//  3  //J  Vulnus glutinetur  *  Ora  veda  ,  ftima- 
33  ti  (Timo  mio  Signore  3  fe  quello ,  qualunque 
„  e’  fiati  3  grand’Uomo  comanda3e  vuole, che 
33  i  Feriti  ripofmo  in  una  totale  quiete  ,affin- 
33  che  le  Ferite  fi  riunilchino  ,  Come  fifod- 
„  disferà  a’fuoi ragionevolitlìmi  precetti,  fe 
„  dentro  le  Ferite  s’intrometteranno  le  Tafte, 
3,  le  quali  è  facile  ad  intenderti ,  altro  non  fa- 
„  re,  che  renere  in  una  continua  agitazione , 
„  cd  irritazione  quelle  povere  fibre  afflitte,  e 
33  divite  .  Io  per  me  l’ò  fempre  incela  cosi  ;  efi* 
3,  fere  ,  cioè ,  affai  meglio  trattare,  e  maneg- 
3,  giare  i  Feriti  più  di  rado  che  fia  potabile,  e 
3,  i  buoni  eventi ,  mi  anno  accertato ,  che  io 
3,  non  m’inganno  Sic. 

Oh  vedete,  mio  Signore,  fc aveva,  o  nò, 
ragione  il  famofo  Bacione  dì  Verulamio,S\  ma- 
ravigliarfi ,  in  penfando  allo  fiato  infelice  ,  in 
cui  la  Medicina  fi  trovava  a  tuoi  tempi ,  e 
quello  che  d’effia  ,  e  de’  Medici  diceva ,  appli- 
camolopure  alla  Chirurgia,  ed  agli  fiefii  Chi¬ 
rurghi  .  Li  Medici  (  fono  tue  parole  fa)  :  co'lo- 
ro  cianciami  Magi] Ir  ali  anno  già  di  fruttole  tol¬ 
tone  quel  dolce ,  ed  utile  fi  atto,  che  nera  rijulta - 
to  dalle  Tradizioni ,c  dalla  Sperienza più  che  cer¬ 
ta  ,  ciò  anno  fiatto  aggiungendo ,  e  levando  :  '&  c. 
Indi  conchiudeva  per  ultimo  :  Cofloy o  coman¬ 
dando  alla  Medicina  hnno  fatto  tantoché  la  Afe- 
di  ci  na  più  non  comanda  ai  mali .  E  quindi poi 
ne  addiviene ,  che  Vecchiardi ,  Cantambanchi , 
jpefie  fiate  meglio  rie/cono  nella  cura  de  mali , 
particolarmente  delle  Ferite.  Tanto  è  vero  il 
Quinto  de’  Difinganni  pubblicati  dal  Boccaci- 
ni  per  la  cura  di  quelle,  che  ben  può  dirti,  che 
il  Metodo  del  Magati  rimetta  in  Trono  la 
Medicina,  e  le  refiituifea  l’imperio  fopra  i  ma¬ 
li, che  la  facenteria  de’Medicanti  le  aveva  tol¬ 
to  di  mano .  Almeno  io  fono  piùcche  perfuatò 
che,  fe  folle  vivo  il  foprammentovato  Barone, 
cui  tanto  premeva  l’accrelcimento  delle  feien- 
ze,  onorerebbe  della  fua  approvazione  il  fud- 
detto  Metodo,  dando  il  fuo  Voto  aque’  che 
lo  approvano,  efeguono.  Me  ’lfa  fapere,quel 
fuo  dire:  lofiimo  q  uè"  Medici ,  lì  quali  fi  la- 
fcì ano  guidare  dalle  tradizioni  confermate  dalla 
Sperienza  ,  e  che  in  pratica ,  non  deprezzano  cer¬ 


ti  metodi  generali  poco  apparentemente  conface - 
veli  all*  Arte  (b)  .  Tale  oliere  quello  del  Ma¬ 
gati  ,  a  noi  venuto  dalle  giornaliere  tradizio¬ 
ni  di  tanti,  e  tanti,  tutte  confermate  dalla  Spe¬ 
ranza  ,  non  v’è  chi  noi  vegga,  nè  mancano 
Protettori ,  che  ce  lo  rinfaccino ,  non  per  mo- 
firare  fiima  dì  elio,  ma  per  difdegno  di  veder¬ 
lo  prendere  piede,  concependo  lo  fere  dito  , 
che  n’  è  per  fuccedere  al  Metodo  comunale  » 
che  loro  frutta  affai  più  del  noftro ,  che  folle- 
citamente  ,  riduce  a  buona  falute  i  languenti  . 

Se  ilgentiliffimo  Signor  Bianchì  avrà  la 
bontà  di  mofirarvi  un  mio  Paradofio  Chirurgi¬ 
co  3  Voi  mio  Signore ,  vederete  ,  che  il  Meto¬ 
do  di  Mon .  la-Peyronie ,  quantunque  proceda 
medicando  fpefTe  volte  i  Feriti ,  nulla  fuffraga 
al  Metodo  comunale  ,cui  anzi  è  più  che  con¬ 
trario  ,  ficcome  conferma  il  Metodo  del  Ma¬ 
gati  ,  da  cui  egli  anzi  à  quanto  di  vantaggtofò 
in  sè  racchiude . Ora  perche  v’ò  citata  l’Offer- 
vazione  fiampata  in  Bezieres  l’anno  iji  2.  nei 
fuo  Nativo  idioma  da  quel  chiariamo  Pro- 
feffore,ò  voluto  portare  quella  nella  mia  ma¬ 
terna  favella, e  ciò  ò  fatto  colla  fedeltà, e  chia¬ 
rezza  opportune ,  ripartendola  in  Paragrafi  , 
e  ad  ogni  Paragrafo  aggiungendo  alcuni  brie- 
vi  Lemmi ,  o  Propofizioni  5  per  dimofirare  im¬ 
mediatamente  h  Verità  ,  che  giudico  rifultar- 
ne  a  favore  del  Metodo,  che  noi  Profelfiamo, 
e  che  procuriamo  fare  vedere  ad  ogn’ altro, 
degno  d’ effere  coltivato .  Piacciavi  mio  Si¬ 
gnore ,  aggradire  l’offequio  3  con  cui  lo  indi¬ 
rizzo  a  Voi .  Io  per  verità  non  credo  di  avere 
errato  nello  feieglìere  perfona  ,  che  intenden- 
tifiìma  ,faprà  dare  giudizio  di  quanto  v’ò  ag¬ 
giunto  di  mio  .  Quantunque  io  abbia  tutta  la 
ragione  di  diffidare  di  me  fieffo ,  come  quel¬ 
lo  ,  che  lode  a  Dio ,  sò  quanta  ,  e  quale  fia  la 
mìa  debolezza,tion  è,che  io  non  ifperi  d’avere 
colpito  vicino  affai  ai  berlàglio  .  La  mia  meta 
fi  è  fiata  di  animare  i  più  tementi  a  fare  pruo- 
va  del  Metodo  del  Afagati  ,  e  farla  da’gene- 
rofi,  come  l’à  fatta  ilSig.  Eraclito  Manfredi , 
non  fi  lafciando  prevenire  da  fallì  fuppofti , 
comè  accadde  al  Signor  Pietro  Antonio  Dodi  , 
e  fecondando  gl’ifiinti  della  ragione  ,  non  me¬ 
no  ,  che  fèguendola  fida  feorta  della  Sperien¬ 
za ,  nel  modo ,  che  è  fucceduto  al  Signor  P ier 
Franccfco  Pofquali.  Quello  Metodo  ,ehe  noi 
raccomandiamo  ,  e  antiponiamo  a  qualunque 
altro ,  nella  cura  delle  Ferite,  è  il  più  antico  di 
tutti ,  e  il  più  confacevole  alla  Natura  me- 
defima.  Ella  ne  à  un’ antico ,  e  giufio  pofìfef- 
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io ,  cui  mai  non  à  f  inunciato,  benché  un  con¬ 
tinuato  torrente  d’  ingannevoli  prefunzioni 
averte  coperto,  e  toltoci  di  veduta  un  cam¬ 
po  cosi  fertile  ,  e  vantaggiofo  alla  pubblica 
Umana  felicità ,  Il  voitro  dignillìmo  M onMa- 
rillasy  nell’  opera  fua  pregìatilfima  vertente  , 
fòpra la Pratfca  dell’educazione  de’ Principi, 
(a)  avvertiva  ,  che  li  Giurefconfulti  riguar¬ 
dano  i  Torrenti  come  incapaci  di  levare  ilpof- 
fèfso ,  a  i  particolari  di  quei  loro  beni,  che  per 
qualche  tempo,  anno  tenuti  fott’ acqua,  c 
che  nè  meno  allora  lo  interrompevano ,  pe¬ 
rocché  ,  per  altro  tempo ,  era  dato  molto  pri¬ 
ma  leggittiraamente  liabilito.  Il  che  tanto  più 
fi  può  accomodare  al  noftro  Cafo ,  quantoc- 
chè  l’allagamento  allegorico ,  di  cui  decorria¬ 
mo  ,  non  è  dato  univerfale  •  V’è  rimalla  mol¬ 
ta  terra  feoperta,  anzi  il  più  ,  che  fi  vede  im¬ 
mune  da  tanta  alluvione ,  ciatterta,  che  per 
nortra  dilgrazia  ,  damo  su  quel  poco  poco  , 
che  n’afconde  la  cieca  ignoranza  di  que’,  che 
fi  reputano  i  più  làputi .  Delle  quattro  Parti 
del  Mondo  appena  appena  la  metà  d’una,cioè 
-  deirEuroua ,  ritiene  l’ufo  delle  Tafte  ,  e  delle 
‘frequenti  Medicature*  L’ Italia ,  che  à  l*  ono¬ 
re  d’avere  avuto  nel  mio  Ccfare  Magati ,  un 
Argo  per  diftinguere  il  Maleficio  di  quelli 
ajud  cosi  pemiciolì ,  fembra  la  più  difficile  ad 
accomodarfi  a  gl’  infègnamenti  di  erto.  Ma 
poi  quanti  Profeflori  de’noftri  fonofi  lafciati 
perfuadere  della  bontà  di  elfi  ?  Il  veltro  Sign, 
N. ,  a  quello  ch’e’me  ne  avvila,  ne  à  fatta  una 
buona  raccolta ,  c  quella  fi  è  degnato  indiriz¬ 
zare  al  mio  Nome ,  Chi  potc  fie  levarle  quello 
diffetto,  non  ò dubbio,  che  la  produzione 
non  forte,  quanto  farà  utile  ,  altrettanto  degna 
d’ogni  applaulò,  e  lodevoldfima ,  Ma  il  So¬ 
le  nonlafcia  di  ertere  Iuminofo  ,  ne  i  nevi  pre¬ 
giudicano  alla  Bellézza  del  fèllo  men  forte ,  Io 
~non  ardilco  pregarvi  [a  perfuaderlo  a  meglio 
collocare  le  fu  e  grazie  .  Non  può  farli  ciò  «, 
fenza  la  taccia  di  poco  confiderare  gli  onori, 
tanto  maggiori ,  quantocchè  vengono  da  Ibg- 
getto  di  tutta  abilità  ,  e  digniffimo  di  tutta  la 
mia  (lima  -,  Oltrecchè  io  ò  accettate  le  grazie 
di  un  Profelfore  di  tanto  merito  ,  non  porto, 
che  riputarmi  fortunato ,  avendo  trovato  chi 
fiali  prela  la  cura  di  imbalfàmare  il  mio  nome, 
c  premunirlo  dalla  putredine  dell’obblio.  /V/- 
nìo  il  Giovane  elòrtava,  a  sforzarci,  finche  vi¬ 
viamo  ,  per  lafciare  di  noi  qualche  buona  me¬ 
moria  .  Io  non  credo,  che  ora  e’  mi  fgridereb- 
beper  il  permettere  ,  che  io  faccio  ,  che  altri 


mi  ajuti  nel  viaggio  ,  che  tende  airimmoxtalL- 
tà ,  Sò ,  chV  mi  dice  (b)  :  Abbi  avanti  gli  oc- 
chj  la  tua  condizione  mortale  ,  alla  quale  tu  ti 
puoi  fottrare  collo  Ièri  vere  colè  degne  di  Vi¬ 
ta-  Le  altre  tutte,  che  fono  fragili  ,  e  cadu¬ 
che  al  pari  degli  Uomini ,  anch’erte  muojono , 
e  giungono  al  loro  fine .  Ora  diceva  Egli, qual 
dono  maggiore  fi  può  far’  ad  un’  Uomo  ,  che 
quello  della  Gloria  ,  della  lode ,  e  della  Eter¬ 
nità  ?  Ma  diradi  ,  non  faranno  eterne  le  colè, 
che  à  Icritte  il  Signor  N.  ,  Or  via  :  noi  faran¬ 
no  forfè  ;  Egli  à  Icritto ,  come  lè  ’l  fodero  per 
ertere ,  ed  anno  il  merito  d’ clferlo  (c) . 

Mà  giacché  è  ora  ,  che  io  levi  mano  alla 
penna  ,  compiacetevi ,  mio  Signore  ,  che  io , 
dopo  avervi  comunicate  alcune  Lettere  d’ A- 
mici ,  una  per  fine  quivi  io  regiflri ,  giuntami 
mentre  appunto  io  rtò  fcrivendovi .  Tacero- 
vi  l’Amico ,  e  la  Città  di  dov’  e’  mi  feri  ve ,  te¬ 
mendo,  che  con  ciò  fare ,  io  non  fia  per  pia¬ 
cere  a  quello, e  a  tanti  Valentuomini,  che  fer¬ 
vono  di  ornamento  a  quella  .  Non  è  grato  ad 
alcuno  lèntire  a  pubblicarfi  le  debbolezze  de* 
Tuoi ,  e  con  altrettanto  fpiacimento  s’intendo¬ 
no  i  biafini  loro  ,  quanto  piacere  Tuoi  conce¬ 
pirli  nel  intendere  quelli  de  i  Stranieri , 

„  £hii  abbiamo  così  porta  la  Lettera  de- 
„  gli  1  1.  del  pallate  Aprile  ,  un  Contadino, 
,,  che  fi  fpaccia  per  un  bravo  Chirurgo .  Co- 
deltui  vanta  d’avere  latti  de’  i  miracoli  in 
„  Chirurgia,  nè  vi  manca  chi  alla  cieca  li  cre- 
,,  de.  Più  è  da  flupirlì ,  che  Uomini  di  qual- 
,,  che  fenno  non  Colo  gli  credono ,  ma  fi  av- 
,,  venturano  alla  indilcretezza  di  quello  fei- 
„  munito.  Per  quello  ,  che  lì  sà  di  certo,  è 
„  ignorantilfimo  in  tutto-  Io  però  non  i’ò  nè 
„  vedut^,  nè  trattato  ;  molto  meno  mi  curo 
„  di  trattarlo,  di  vederlo  ,  Sò  bene  da  buon 
„  luogo,  ch’egli,  chiamato  in  un’ circolo, 
,,  dopo  d’avere  lèntita  la  Storia  di  un  certo 
„  cafo,  lènza  attendere  il  redo,  levoffi  in  pie- 
„  di,  c  francamente  rifpole  :  lo  non  so  tuo  tante 
„  cofcisò  bene  che  lo  guarir  ò^e  tanto  bafli .  Ora, 
,,  di  quello  rozzo  BilTolco  ,  racconta nfi  cofe 
„  incredibili,  ma  non  fe  ne  vede  pur  una. 

„  Chi  à  pratica  delle  Pezze  del  Franzefc 
„  Mon. Molli er->  vederà  in  codelluiveramen- 
„  te  ,  quello  Scatarrilo ,  ch’e’  favoleggiò  nel- 
„  la  Comedia  intitolata ,  Le  Ale  deci h  malgrè 
„  luy .  Tanto  èverò,  che  mancano  a  dì  no- 
„  Uri  li  veri  Menecratì ,  cui  non  ballano ,  per 
„  guarire  del  mal  di  Capo,  mille  Anticire .  Se 
„  Voi ,  caro  Amico ,  folle  qui  da  noi ,  io  fo- 
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ij-no  d’avvifo,  che  malgrado  la  Voftra  Scoi-  Voi,  mio  Signore,  con  tutta  la  Voltra  fa- 

55  ca  apatia,  o  vi  (gangherelle  dalle  rifa ,  o  in-  viezza  ,  non  fate  altrettanto  d’uno  ,  che  por- 
\]  giallirede  per  una  giuda  moda  di  bile  ,  V’è  tato  dalla  giuda  dima  ,  che  h  del  vodro  gran 
^  difputare  ,  chi  abbia  ramo  maggior  di  merito  ,  à  tutta  la  prontezza  per  i  vofìri  co- 
”  Pazzia  ,  o  quedo  gaglioffo ,  o  chi  gli  crede  ,  mandi,  c  tutta  la  facilità  immaginabile  per 
Il  e lo  efalta  fino  alle  Stelle.  Per  me, me  la  fac-  crederfi,  qual  veramente  fi  fc rive  . 

„  ciò  con  Ipocrite ,  che  nel  Libro  ,  detto  Del 
„  Medico,  difeorrendo  di  fimili  fciocchi,  n’av-  Mio  Signore 

3,  viso  che  da  chi  è  faggio  : prompùtudo  teme- 
„  rari  a  ,  & facilita*  contemnuntur  * 
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Comacchio  primo  Maggio  1715. 


Vofìro  Dhotifi. ,  dObbli gali  fi.  Servitori 
Dionifio  Andrea  Sancaflani  • 
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MONSIEÙR  LA-PEYRONIE 

Toccante  ma  grande  Operazione  di  Chirurgia , 
gz/tf/é’ ^  pretende  inferire  la  neccjjita  di  medicare » 
e  lavare  frequentemente  le  Piaghe . 

N  una  Aflemblea  ap-  Rato  aggiunto, baderà  ancora  a  dettare  la  Ma¬ 
punto  limile  a  quella,  raviglia  ne’  Profeftori medefimi . 
ebbi  l’onore,  alcuni  an¬ 
ni  fono  ,  di  comunicare  * 

alla  Società  non  poche  Quella  O (Ter vaz ione  Rampata  in  Qua r- 

Oflervazioni ,  toccanti  to  à  Beziers ,  predo  Stefano  Barbut  Rampato¬ 
le  infirmiti  del  Cervel-  re  della  Società  Reale  delle  Scienze,  nel  i 7 1 2. 
lo,  le  quali  miferviro-  non  eccede  la  undecima  pagina  .  Suppone!!, 
A  no  di  altrettanti  fatti ,  nel  Profpetto  ,  edere  Rata  letta  alla  Aflemblea 

fopra  li  quali  allora  io  Rabilj  un  SiRemacu-  pubblica  della  Società  Reale  delle  Scienze  li 
riofiflìmo,*  il  quale  può  renderfi  utile, quan-  2  1.  Gennajo  1712.  equi  l’Autore  accenna  co* 
tunque  io  non  lo  ave  (fi  fondato,  che  fopra  fafimile,  in  quefii  termini  quivi  efprefla .  * 
conghietture  ideali ,  edincerre-  Sulla  Reda  „  Memoria ,  che  contiene  molte  offervazioni 
apparenza  non  vengo  già  prefentemente  a  „  di  Malattie  del  Cervello,  col  mezzo  delle 
communicarv;  ,  o  Signori,  l’Oflervazione  fe-  „  quali  fi  procura  di  (coprire  il  vero  luogo  del 
guente,*  mercecchè  potranfi  trarre  da  eira  de’  „  Cervello,  in  cui  l’Anima  efercita  le  fue  fim- 
vantaggi  molto  più  confiderabili .  Li  Chirur-  „  zioni  ;  Letta  alla  pubblica  fuddetta  Aflem- 
ghi  potranno  riceverne  molto  profitto,ove  lo-  „  bica  delia  SocietàReslc  li  t  7«!\Tovem.  1 708. 
ro  fi  prefentino  Limili  mali  da  curare  .  Dalla  „  L’ERratto  di  quefia  Memoria  fù  Rapato  nel 
felicità  ,  colla  quale  vedranno  1’  efiro  accadu-  „  Giornale  de’  Letterati  di  Trevoux  nel  Mele 
to  alla  mia  cura  prenderanno  coraggio  per  im-  „  di  Aprile  1  709.  alla  pag.  609.  *  Ora  quefia 
prendere  quella  di  fimiglianti  infirmità,  le  Ófservazione  è  fcritta  feguentemente  dal  fuo 
quali  forfè  avrebbero  pofte  in  abbandono  .  dottiftìmo  Autore,  e  noi  l’abbiamo  ripartita  in 
y  Quelli  che  anno  bifogno ,  che  loro  s’infegni ,  Paragrafi  ,  ad  oggetto  d’inferirvi  le  nollre  de¬ 
vedranno  il  buon’effetto  di  un  Metodo  ,  con-  boli  Riflefiìoni ,  fuggiugnendo  ,  a  cadauno  di 
tro  cui ,  può  darfi  ,  che  fieno  già  prevenuti .  eflì ,  alcuni  Lemmi ,  come  chiamano  i  Geome- 
Li  Curiofi  finalmente  refieranno  ben  maravi-  tri  quelle  propofizioni ,  che  loro  fervono  per 
gliati  ,  confideranno ,  che  fi  polla  fòpravive-  dimoRrare  alcun  Problema,o  Teorema  imme¬ 
re  ad  un  Male  cosi  fpaventevole  ,  c  pericolo-  diatamente.  Quefii  così  fono  defiinati  a  dimo¬ 
iò  ,  com’è  fiatoquello  del  Sig.Marchefe  N.N.  Rrare  ,  che  il  lavare  frequentemente  le  Ferite , 
La  la  Rretta  cT  Argento,  che  gli  è  Rata  ve  giufia  il  Metodo  di  Aion.  la-Pcyronic ,  nulla 
duta  portare,  a  fatto  tanto  rumore  m  queRa  ofia  al  Metodo  del  Magati ,  che  comanda, 
Provincia  ,  ed  hà  dato  motivo  a  tanti  di  che  fi  medichino  rade  volte  .  Tanto  bafli  ave- 
verfi  difcoi  fi ,  che  molti  non  fanno  che  cofa  re  foggiunto  al  Preambolo  di  queRa  Ofierva - 
crederne.  Ora  ,  e  (Tendo  Io  Rato  ricercato  di  zione  ;  cominciando  l’eflenztale  di  cui,  così 
una  Relazione  cfàtta  di  q\iefio  fatto  ,  mi  fono  fiegue  a  dirne  ii  fuo  chiariamo ,  [c  da  noi  Ri¬ 
creduto  in  dovere  di  fòatsfare  la  curiofità  lo-  matifiìmo  Scrittore  . 
ro  .  La  Verità  femplice,  e  fpogliata  di  rutto  il 
falfo ,  e  dello  incredibile,  che  dal  pubblico  v’ò 
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Dilucidazioni  Vi  fico  -  Mediche 


§.  i. 

I.  „  *  Profefiori  di  moka  fperienza^ed  abi- 
„  lità,  ia  una  Città  celebre  per  la  Medicina, 
„  e  per  la  Chirurgia,  forprefi,  che  il  male  del 
„  Sig.  Marchefe  N.N,  avelie  de'  progredì 
3,  veloci,  fui  finire  l’anno  !  709.  e  fui  princi- 
3,  pio  del  1710.  ebbero  difficultà  ad  intra- 
3,  prendere  le  operazioni  neceflarie ,  vedute 
3,  le  llrane  apparenze ,  e  difanimati  dai  poco 

II.  „  frutto,  *  che  n’era  rifulcato  dai  Rimedj, 
„  che  sì  interni ,  come  edemi ,  vi  avevano 

II.  »  impiegati ,  per  ben  quindici  anni ,  * 

I. 

L.  Nelle  Perfonc  di  qualità  li  Profelfori  fag¬ 
gi  3  con  tutta  ragione  ,  non  impegnano  il  de¬ 
coro  dell’Arte ,  in  que’cafi  ardui,  ne’ quali 
non  è  loro  permeilo  il  tentare  liberamente 
quanto  vaglia  l’Arte  medefima, 

II. 

Ne’  i  mali  fpettanti  alla  Chirurgia  ,  ove 
fieno  difficili,  ed  ofiinati ,  rade  volte  giovano, 
quanto  bifogna  ,  li  Rimedj  sì  interni ,  come 
e  derni . 

ni. 

La  mano ,  ficcome  dà  il  Nome  al  Ceru- 
fico ,  così ,  ove  fia  guidata  da  una  Mente  ben 
rifehiarita ,  è  quella  ,  che,  dove  le  fia  permef- 
fo  l’operare ,  fupplifce  a  ciò  ,  che  non  ponno 
fare  i  Rimedj  interni,  ed  edemi ,  e  Ipelfe  vol¬ 
te  ,  pone  in  fidvo  la  vita  de’  poveri  languenti, 

§.2, 

„  La  confidenza  3  che  quedo  Cavaliere 
3,  aveva  ne’ Medici ,  e  Chirurghi  diMom- 
3,  pellieri ,  gli  fece  fare  gli  ultimi  sforzi ,  c  lo 
3,  animò,  a  finalmente  fotcoporfi  agl’incom- 
3,  modi  di  un  lungo  viaggio,  e  per  Mare  , 
33  e  per  Terra , 

I, 

L.  Chi  opera,  in  qualche  ardua  cura ,  gode 
fovente  ,  che  il  Paziente  cerchi  il  fuo  follievo 
fotto  altri  Climi,  e  a  null’altro  penfa  quel  Ce- 
rufico ,  che  regola  le  proprie ,  colie  Ma  dime 
della  Caritade  Cridiana. 

§•  Z* 

„  Egli  fu  veduto  comparire  qui  da  noi 

I.  ,,  nel  Mefe  di  Maggio  l’anno  1 710.  *  Aveva 
„  due  Fidole  entro  le  quali  farebhefi  potuto 
„  introdurre  un  chiodetto  ,  de’  piò  groffi  3  di 


3,  Gherofano  ,  Una  d’efle  era  fituata  nella 
,3  fommità  della  Fronte  vicino  al  luogo  detto 
„  la  fontanella ,  L’altra  Fidola  trovavafi  rer- 
33  fo  il  Parietale  ànidro ,  lontana  ,  non  più  di 
3,  un  dito 3  dalla  precedente.  La  pelle  tutta 
3,  della  la  Fronte  era  gonfia ,  ed  ingroffita  per 
3,  tré,  o  quattro  linee  ,  V’era  in  oltre  un  tu- 
„  more  confiderabile  un  poco  più  alto  della 
3,  radice  del  Nafo,  immediatamente  podo  fo- 
33  pra  li  feni  frontali  .  Li  fovraccigli  erano 
3,  molto  rilevati.  Gli  Occhj,  benché  languidi, 

„  e  medi ,  davano  fililo  sbalzargli  fuori  del 
3,  Capo ,  Quindi  il  Paziente  era  adrctto  a  te- 
3,  nerli  più  aperti  del  folito ,  e  le  palpebre  pe- 
33  navano  a  ricoprirli  ,  La  faccia  era  perciò 
,,  modruofa ,  e  più  che  cadaverofo  l’afpetto  . 

„  L’Infermo  fentiva,  nella  parte  deretana  del 
„  Capo ,  un  pefo  grande ,  e  dolori  confide- 
„  rabilifsimi,  li  quali  però  erano  minori  di 
„  quelli,  che  provava  nel  davanti  di  elfo  • 

„  Sino  dalla  fila  infanzia,  e’ fi  portava  una 
„  Lupa  {forti  di  Tumore')  grolla  quanto  fi  è 
,,  un  Uovo  di  Colombo.  Tal  volta  e’  fputava 
3,  del  marciume  molto  verdadro  ,  e  puzzo- 
3,  lente  ,  il  quale  defcendevagli  nella  Bocca , 

3,  attefa  la  comunicazione  ,  ch’Ella  à  col  Na- 
3,  fo  .  Da  quedo  pure  molto  fpeflo  ne  dilla- 
3,  va,  e  le  Fidole  dell’alta  Fronte  ,lera  e  mat- 
„  tina',  ogni  qual  volta  fi  medicava  il  Pazien- 
,,  te  ,  ne  gettavano,  incirca  un  mezzo  fedajo. 

„  Per  avere  queda  materia  non  occorreva 
,,  che  fargli  chinare  il  capo  .  Più  facilmente 
3,  però  ella  ne  udiva  fe  fi  premeva  il  Tumore 
33  de’  i  Seni  frontali ,  *  All’ora  li  Diti  fi  prò-  IL 
3,  fondavano  nelle  loro  cavità,  fecondochè 
„  ne  udivano  le  marce.  L’uno,  e  l’altro  d’efsi 
,,  Seni  erano  traforati  da  una  carie  rotonda  , 

,,  che  aveva  di  linee  di  diametro,  dalla  quale 
,,  era  data  confunta  la  foftanza  più  balla 
„  dell’olTo  Coronale .  Quello  che  v’era  di 
„  mezzo  era  lane  .  *  Le  Fidole  gettavano  Uh 
„  delia  marcia  a  falci ,  li  quali  corrifpondeva- 
3,  no  al  moto  del  dilatarli  delle  Arterie.  Ciò 
„  fuccedeva  appunto,  come  fi  vede,  dopo 
,,  i  trapanamenti,  sbalzare  il  fangue  ,  ole  al- 
„  tre  materie ,  cacciate  dall’impeto  della  dura 
„  madre ,  fulla  quale  poggiavano .  Se  gli  fi 
,,  faceva  far  forza  nel  refpìrare ,  la  marcia  an- 
3,  ch’effa  sbalzava  fuori  con’impcto  .  Ove  li 
3,  premeva  forzatamente  l’olio  della  Fronte , 

3,  dopo  che  fe  n’era  favata  fuori  la  marcia, 

,,  dntivafi  un  certo  drepito ,  che  ne  faceva 
,,  giudicare  ,  che  v’erano  de’  pezzi  d’OlTo  ca- 
,,  riofi  ,  e  mezzo  leparati  frà  loro  »  „ 

Nello 


i  <  Del  Dottor 

i. 

L.  Nello  defcrivcre  le  Storie  de’  mali ,  mai 
non  fi  pecca  di  diligenza  lòverchia  ,  nel  no¬ 
tarne  le  circodanze  più  minute, e  Monda- Pcy- 
ronic  merita  ogni  lode  per  quella  ,  ch’e*  ne  da 
molto  efatta ,  e  perciò  digmllìma  d’ogni  loder 

II. 

Sonovi  tai  mali ,  che  ricevono  facilmen¬ 
te  l’emenda  dapprincipio,  ed  altri,  e  quello 
pare  di  tal  forta,  che  non  ponno  curarli  fe  non 
ànno  ridotto  il  Paziente  aìl’edremo.  Le  Catta¬ 
fatte  degli  occhj  non  ponno  abballarli,  finché 
non  fono  ifpefiìte  :  La  Pietra  meglio  lì  cava 
dalla  Vcfcica  Orinaria  ,  quando  e  ingrofììta: 
E  più  commodamente  fi  cava  un’olTo  cariofb, 
quanto  più  ,  come  in  quello  calo ,  la  Carie  è 
invecchiata . 

III. 

Se  il  moto  delle  Arterie,  ne’ Tapanati, 
giova  a  far  lòrtire  le  materie  llraniere  ,  e  catti¬ 
ve  ,  molto  più  ferve  a  dare  moto  alle  domeni¬ 
che, ed  utili  del  corpo  vivente, e  fano:  Ov’El- 
Icno  ceflìno  di  moverfi  in  una  parte,  od  in  tut¬ 
to  il  corpo,  cclfa  il  moto,  e  la  Vita  del  Corpo 
animato . 

§•  4* 

I.  Il  redante  del  Corpo  *  era  tutto  co- 
„  perto  di  un’intonaca mento  volaticofo,  e  al- 
,,  cune  eroine ,  di  dfFatra  natura  ,  vedevand 
,,  fulle  altre  parti  del  Corpo.  Lento  era  ii  Pol- 
„  fo,  erano  le  forze  abbattute.  Per  dirla  in 
„  poche  parole,  dava  lène  il  Cavaliere  fui  foc- 
„  combere  al  pelò  di  tanti  mali,  eciòfucce- 
33  deva,  fe  non  lo  foccorrevamo  prontamente, 

II.  i5  cògli  ajuti,  che  gli  fòmminidrammo .  *  Il 

timore  dèlia  morte  vicina  era  tanto  meglio 
,,  fondato,  quanto  che  il  male  ,  che  quindici 
„  anni  avanti  aveva  cominciato  ad  invedire 
„  la  Teda  col  mezzo  di  Alceffì  internigli  quali 
,,  avevano  in  tempi  differenti  cagionati  de*fo- 
pimenti,  de’  delirj  &c. ,  e  che  molte  volte 
„  fi  erano  fcaricati  pel  Nafo  ;  Era  poi  anche 

III. 33  fòdenuto  dalle  *  cattive  difpofizioni  natu- 
„  rali ,  che  il  Paziente  aveva  accrefciute  co*  i 
3>  trafeorfi  della  Giovanezza .  „ 

’  •  1 

L.  Uomini,  che  abbiano  un  Ibmmo  polfeffo 
nelPArtc  Chirurgica ,  non  fanno  molto  calò 

dell’orrido  fembiante  de’  mali,  quallora  quedi 

^  -  -  -•  .  ..  •  \ . 

- 


S anc affarìi .  335 

giungano  a  disformare  i  languenti .  Sanno  che 
l’importante  da  farli, condite  nelfaiidarc  a  da¬ 
re  rimedio  alla  forgente . 

U. 

Il  timore  della  Morte  aggevola  tal  volta 
a  i  malati  lo  sfuggirla  :  Molti,  per  timore  d’ef- 
là,  fi  accomodano  a  certi  Rimedj  ,  che  fono 
piùafpri  del  male  medelìmo;  dccome  danfene 
tali,  che  per  liberarfi  da  quello ,  da  forfennati) 
amano  il  morire . 

III. 

E*  una  gran  difgrazia  l’avere  lortita  ,  col 
primo  impalto,  un’abbitudinc  male  addatta 
a  reggere  il  pelo  di  mali  gravofi  :  Maggiore 
difgrazia  è  renderla  volontariamente  più  de¬ 
bole  a  tal’uopo:  Ma  la  maflìma  delle  difgrazie 
è  poi  il  giuocarfi  una  buona  codituzione  di 
corpo  co’tralcord  della  Giovanezza .  Quedi 
irreparabilmente  affìcurano  la  perdita  di  un 
capitale  sì  preziofó . 

§.5. 

„  Veduto  lo  dato  infelice  di  quedo  po- 
,,  vero  Signore ,  il  da  fard ,  che  ci  prefigeffì- 
3,  mo  ,  fù  di  correggere  ,  e  puridcare  il  San- 
3,  gue,  *  come  quello,  che  aveva  moka  parte  I. 
3,  negli  accidenti  delcrmi,  *  e  ciò  ben  follo  fù  II. 
33  efeguito  .  3, 

I. 

Non  occorre  ludngard  di  atterrare  una  L. 
Quercia  annofa,  fenza  impiegarvi  al  piede 
repplicati  i  colpi  della  feure .  Li  mali  abbinia¬ 
te ,  e  contumaci ,  ànno  bilògno  di  uuimpado 
nuovo  di  tutti  1  licori  vitali . 

H. 

Se  v’è  chi  fappia  correggere,  e  puridcare 
la  malfa  del  langue,  vantili  pure  di  potere 
guarire  ogni  male ,  dipendendo  ognuno  d’efll 
mali  dalle  alterazioni,  e  corrutele  della  mede- 
dm  a  Malfa . 

§.  6. 

„  Comecché  però  le  marce,  le  quali  era- 
„  no  obbligate  a  rimontare  contro  il  loro 
„  proprio  pelò,  non  potendod  frodare  del 
,,  tutto, comprimevano  la  dura  Madre, e  fem- 
„  pre  più  cariavano  gli  olii,  *  todo  io  feci  L 
,,  due  aperture  al  tumore  della  radice  del  Na- 
„  lo,  una  per  parte ,  le  quali  corrifpondevano 
„  alle  cariche  de  i  Seni  frontali .  Queda  prima 

5>  °pC- 


33* 

JJ  operazione  ci  fervi  poi  per  afeiuttare  le 
3>  marce,  ad  ogni  medicatura ,  e  per  ricono- 
3,  fccre,  efeoprire  feltcnfione,  ed  il  fondo 
li.  33  del  male .  *  Per  cadauna  di  quelle  aperture 
3,  io  introduci  nel  Nafo  una  Sonda  alquanto 
,3  curva.  Nè  ciò  mi  riulcì  già  ftrano:  pofciac- 
33  chè  ogni  Seno  frontale  à  naturalmente  un 
3,  canale ,  per  cui  cala ,  nel  Nafo ,  il  Mucco , 
„  che  è  flato  feltrato  dalla  Membrana  pitui- 
111.33  taria,  che  intonaca  li  medefimi  Seni.  *  Que- 
33  fio  canale  però  era  molto  dilatato ,  e  sfigu- 
,3  rato,  e  gli  otti ,  da  cui  è  formato ,  erano  ca- 
3,  riofi  al  pari  della  fuperfìcie  de’medefimi 
„  Seni.,, 

I. 

L.  Non  ogni  forta  di  marcia  rende  cariofi 
glioffi.  Quelli ,  nelle  Ferite,  moke  volte  lì 
prefervano  dalla  carie .  Per  produrre  quelle, 
la  marcia  dee  avere  una  tal’,  e  tale  qualità  . 
Tocca  al  Filolòfo  a  fpeculare  sù  quella . 

IL 

Oltre  che  ,  fquarciàndo  le  Piaghe  vec¬ 
chie,  fi  à  il  bene  dello  (coprire  ciò ,  che  in  effe 
non  vedefi ,  v’à  faltro  ancora  di  fare  piaga 
nuova .  Quanto  più  la  vecchia  s’accolla  all’ef- 
fere  cruentata ,  più  è  dilpofta  alla  cura  . 


Guancia  .  Quella  lleffa  carie  aveva  pur  an¬ 
che  dato  il  guaito  ad  una  parte  dell’offa 
Coronale  ,  la  quale  s’incurva  per  formare  la  •- 
Baie  del  Cranio,  e  và  ad  unirfi  all’offo  Et¬ 
moide  .  Quindi  la  dura  Madre  ne  rimaneva 
allo  Icoperto ,  fìcchè  *  la  Sonda  fi  poteva  m 
avvanzare  fra  il  Cranio  ,  e  la  dura  Madre 
per  quanto  fi  cltendeva  il  Coronale,  ed  an¬ 
che  tré  o  quattro  linee  più  in  là,  lòtto  il 
temporale  fi  ni  Uro. 

I.  - 

Sono  frequenti  li  cafi,  e  ne  abbondano  L. 
le  Storie  Mediche,  ne’  quali  follò  della  Fron¬ 
te  lì  è  veduto  farfi  cartolò  fotto  pelle  ,  mercè 
l’acredine  de’ fughi ,  fecondo  alcuni ,  e  fecon¬ 
do  altri,  l’invifibile  verminazione  .  Quel  Mo¬ 
naco  ,  defcritto  da  Beninvenio  (a) ,  fi  falvava, 
fe  aveva  la  forte  d’effere  curato  da  un  Mon* 
la-Peyronic . 

'  II. 

Chi  sà,  che  giuda  il  calcolo  de’  più  fàggj, 
delle  tré  parti  del  fangue,  due  quafi  ne  afeen- 
dono  al  Capo ,  non  penerà  a  capire  ,lo  imper¬ 
ché,  ne’  mali  venuti  per  divertimenti  amorofi, 
vegganfi  nella  Telia  le  feenne  più  orride  di 
quella  funelta  Tragedia . 
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III. 

Rade  volte  addiviene  ,che  una  parte  fia 
levata  da  quella  configurazione  naturale  ,  in 
cui  nacque,  che  non  fi  abbia  a  fare  un  concet¬ 
to  di  un  difòrdine  grande  ne’  fluvidi ,  che  la 
irrigano.  La  loro  acredine  pone  in  difòrdine 
le  parti  fode  .  Molti  n’accagionano  la  Vermi- 
nazione  invifibile,  che  è  più  facile  a  fupporfi, 
che  a  pruovarfi . 

§.7. 

„  Ciò  fatto ,  colla  lleffa  fonda,  io  pallai, 
5,  dal  Seno  frontale,  in  ciafcheduna  orbita  del 
„  fuo  canto,  paffando  per  una  apertura  gran- 
,,  de,  la  quale  era  formata  dalla  carie  ,  *  che 
„  aveva  deflrutto  l’offo  dell’orbita ,  detto 
3,  piano  ,  il  quale  è  un  eflenfione  delfoffo 
3,  Etmoide  ,  0  Cribriforme .  Le  fuppurazioni 
3,  corrofive,  le  quali  pattavano  per  quella 
3,  apertura ,  avevano  già  refà  cariofà  la  mag- 
3,  gior  parte  delfoffo  Coronale,  che  fa  il  con- 
II.  53  veffo  delle  Orbite  .  *  Non  erano  però  Hate 
33  offele  le  colonette  degli  angoli  piccoli  degli 
,,  occhi ,  laddove  fi  unilcono  alfoffo  della 


N  •  III. 

Ella  fi  è  bene  una  indulgenza  flraordina- 
ria  della  Fortuna ,  che  fatto  cariofo  fotta  del¬ 
la  Fronte  ,  non  s’avanzi  la  putredine  ad  inve¬ 
lare  le  Membrane  {ottopode.  Quel  Coramajo 
deferitto  dal  Fernelio,  dopo  confumarofoffo, 
provò  il  putrefarfi  delle  Membrane},  e  poi  del 
Cervello  ,  ficchè  lafciovi  la  Vita  infelice  . 

§.  8. 

„  Quando  un  fangue, infett©  da  fermen- 
„  ti  corrofivi ,  fà  una  depofizione  in  tutta  la 
3,  foltanza  del  Coronale  ,  *  non  è  difficile  co-  I. 
„  fa,  lo  fpiegare  li  progrettì,  che  quelli  vi 
3,  poffonofare  .  11  Egli  è  bensì  molto  difficile  II. 
3,  da  capire,  come  un’Uomo  poffa  durarla 
3,  contro  uno  fconcerto  così  grande,  quaf  è 
33  quello ,  e  che  fi  trovi  chi  abbia  ardito  d’in- 
3,'  traprenderne  la  cura  *  .  UL 

I. 

Balla  che  il  fangue  ,  infetto  da  i  fermenti 
corrofivi,  s’interni  nella  Diploide  del  Cranio, 
perchè  lì  comprenda  il  pericolo  evidente ,  in 

cui 


(a)  c*p.  18. 
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cui  è  ,  di  corromperli ,  il  fugo  nutritivo  delle 
altre  due  tavole  ,  che  lo  compongono  ,  e  del 
guaito,  che  loro  fovrafta  « 

n. 

Quelli ,  che  patilcono  di  mali  confimili, 
vanno  perloppiù  efènti  dalla  Febbre, e  (oglio- 
;  no  tirare  molto  in  lungo  la  loro  mtferabile  Vi- 
ta .  Fermilo  ne  ftrabilia,  fino  al  parergli  tal  co- 
fa  incredibile  .  Ma  v’à  la  fua  ragione  » 

ffl. 

La  difperazione  ifpira  un  gran  coraggio 
a  chi  à  da  foggettarli  ad  una  Operazione  di 
Chirurgia,  e’1  Chirurgo  prende  molto  animo 
da  un  tale  coraggio ,  In  quello,  calo  ,  fi  è  ve¬ 
duta  garreggiare  la  coltanza  di  quello  con 
quella  del  Paziente . 


Corpo  (tramerò ,  qual’è  l’OlTo  fatto  cariofo . 


n. 

Prima  di  dar’efecuzione  a  quanto ,  con 
tutta  pefatezza,  laraffi  deliberato  ,  dovrà  pen- 
farfi  al  male,  che  potrà  temertene.  Quello 
penlare  là,  che  fi  prevedano  tali  inconvenien- 
c^che  ballerebbero  a  ruvinare  il  buon’effetto 
delle  più  fa  vie  deliberazioni .  Tale  qui  movò 
il  lafciarvi  la  Itrifcia  &c. 

m. 

Nelle  Carni  offelè  ,  com’eranle  quella 
della  Fronte  di  quello  Sig.  pare ,  che  li  Cau¬ 
sici  operino  con  meno  dolore  ,  che  quando 
fono  (àne  ;  a  molti  peròriclce  meglio  il  Ferro, 
come  meno  tormernofo,  e  più  ficuro  de’ Cau¬ 
sici  . 


§•  9* 

„  Noi,  contuttociò,  intraprendemmo 
3,  la  cura  di  quello  Signore,  dopo  molti  Con- 
„  filiti ,  e  dopo  molte  pefate  deliberazioni .  * 
„  Fù  (bpratutto  riloluto  di  levare  tutto  ciò, 
„  che  di  cariofo,  trovava!!  nelfolfo  Corona¬ 
li.  „  le.*  Ma  comecché  le  noi  levavamo  tutta 
„  la  pelle  della  Fronte,  ne  farebbe  addivenu- 
,,  to ,  che  quella  delle  Tempia  non  fi  farebbe 
„  potuta  (tendere  abbafianza  per  cicatrizare 
„  un  tratto  cosi  grande  ,  e  che  reftando  feo- 
,,  petti  li  Seni  frontali  affatto,  vi  farebbe  ri- 
„  mafia  una  diformità  fpaventofa,  l’aria  nella 
„  refpirazione ,  farebbe  Tempre  fugita  per  di 
„  là,  con  troppa  libertà,  continuamente  vi’ 
„  farebbero  fatte  delle  depofizioni ,  nè  mai 
III  >5  vi  fi  farebbe  potuto  afeiuttare  le  marce,  *  io 
„  mi  contentai  di  applicare  una  feguenza  di 
' „  caufiici  delira,  ed  finiftra  del  Coronale, 
,,  lafciando,  nel  mezzo,  una  (Inficia,  la  quale, 
„  cominciando  dalla  radice  del  Nafo,  andava 
„  ad  unirfi  alla  cotenna  del fontanella. Cosi 
„  ci  venne  fatto  di  (coprire  li  due  lati  del  Co- 
3,  ronalc ,  col  mezzo  di  due  aperture  della 
3,  lunghezza  di  fei  dita ,  e  larghe  due,  e  mez- 
„  mo.  La  (Irifcia  poi,  che  io  aveva  lafciata  nel 
„  mezzo,  tra  un’apertura,  e  l’altra ,  e  che  le 
35  (èparava  in  due  parti,  era  larga  non  più 
3,  d’un  dito ,  e  lunga  ben  fei . 

i  v  I. 

L.  ^  Il  Cernfico  dee  fondare  le  fue  delibera¬ 
zioni  fui  fattibile ,  e  ciò  è  fattibile ,  che  può 
avere  in  fuo  ajuto  la  Natura .  Quella  favorirà 
il  fuo  Minifiro  3  s’egli  ajuterà  a  fcaricarfi  d’un 


§-  io. 

„  Per  continuare  quella  operazione ,  *  j. 
„  levai  via  la  Lamina  efteriorc  del  Coronale, 

„  la  quale  formava  una  volta  ,  o  concavo  fe- 
„  guente  ,  ma  in  alcuni  luoghi  traforato  dalla 
,,  carie.  Ove  colla  (onda ,  io  efplorava  i  detti 
„  luoghi,  mi  veniva  fatto  di  fentire  de’  pezzi 
„  della  Tavola  interiore  vacillanti ,  e  mezzo 
„  fiaccati.  *  Quelli  pezzi  fi  erano  ingroffiti  II. 
„  di  molto  ,  ed  avevano  acquifiata  una  du- 
,,  rezza  tale  ,  che  badava  per  deludere  la  for- 
„  za  de’  Strumenti  di  Acciajo ,  della  più  fina 
„  tempera  .  La  loro  foftanza  fi  accodava  alla 
,,  natura  del  poro  farcoide,  o  callo,  fenza  pe- 
,,  rò  ,  che  nulla  aveffe  di  quella  .  *  Bifbgnò  ,  m 
„  quanto  prima  ,  difimpegnare  la  dura  Ma- 
,,  dre ,  oppreffa  dal  pelò  di  quelli  olii,  e  pun- 
„  te ,  dalle  irregolarità  ’,  ed  acutezze  delle 
,,  quali,  fe  ne  andavano  armati .  *  A  tal  fine,  IV 
„  vi  s’impiegorono Trapani  d’ogni  forta,elle- 
„  vatorj, tenaglie  , feghe ,  e  lime.  S’ebbe  ri- 
„  corfo  ancora  ad  altri  ftromenti,  valendoci 
,,  delle  Forbici  d’ogni  fatta ,  e  dello  fieifo 
„  Mazzuolo  di  Piombo .  Non  vi  voleva  me- 
„  no  della  intrepidezza  coraggiofà ,  e  della 
„  gran  cofianza  di  quello  Gentiluomo ,  per 
„  durarla  a  fronte  di  quella  operazione  ,  la 
„  quale  era  contrafiata  dalla  durezza  degli 
„  otfi ,  che  con  difficoltà  grande,  potevano 
„  afferrarli  colli  più  fquifiti  frumenti,  ficchè 
„  pareva  quafi,  che  folle  imponibile  ilriu- 
,,  feirne  .  *  V. 

I. 

AM’IldatJO)  cui  pafforono  per  le  mani  cafi  l. 

V  u  non 
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non  di  (limili  ,  parve  cola  (Iran!  a ,  che  1  umore 
acre  potefle  rendere  cariofo  il  Cranio  5  c  non 
offendere  la  dura  Madre  .  E’  probabile ,  che 
tale  acredine,  allora  li  lavori  nella  Diploide . 
Cosi  qui  &C. 

il 

Se  la  Carie  ,  la  quale  comincia  nella 
Diploide,  propaga  prima  alla  lamina  edema 
del  Cranio,  illefe  ne  anderanno  le  Meningi , 
lo  Sgriderò ,  ed  altri  ne  ànno  deferitti  de’  cali 
limili  al  prefente  .  Ma ,  fe  comincia  la  Trage¬ 
dia  filila  Vitrea ,  in  breve ,  rotta  queda,  il  do¬ 
lore  fi  propaga  per  le  (ottopode  Membrane  , 
come  notollo  Roljìnckio ,  e  lo  delio  Cervello, 
ben  todo ,  è  invelino  dall’umore  cattivo . 

ni. 

Gli  odi  patifeono  quali  gli  (ledi  mali ,  a  i 
quali  fono  fottopode  le  Carni  (a);  con  quedo 
dippiù,  che  danno  negli  eccedi,  ora  deponen¬ 
te,  la  durezza  naturale,  ficchè  fanfi  teneri  co¬ 
me  palla  ;  ora  addoppiando  la  durezza,  come 
in  quello  cafo  ;  ora  facendoli  fragilifìimi,  co¬ 
me  s’ à  da  Scrittori  di  Olfervazioni  rare  si, 
ma  che  pure  vanno  di  nuovo  accadendo  tal 
volta . 


fi  tagliano ,  fi  rafpano ,  e  fenza  che  occorra 
altro  drumento,  co’ i  lèmplici  diti,  fe  ne  le' 
vaia  (leda,  loro  iòdanza .  Pare,  che  queda 
da  la  ragione  di  un  fatto  cosi  ammirando  * 

In  quedi  cali  il  male  commincia  dal  fard 
delle  ollruzioni  nella  fodanza  delfollo ,  le 
quali  fi  oppongono  al  corfo  del  (àngue, c 
della  linfa. 11  Quedi  licori ,  li  quali  eccedo-  1  jj 
no  nella  fierofìtà ,  mafiano  gli  odi ,  gli  am- 
mollifcono ,  e  (compaginano  le  dbre,  che  li 
compongono  ,  fanno  loro  perdere  la  con¬ 
catenazione,  e  levano,  ad  effe,  la  dretta 
unione  di  prima  ,  e  per  confeguenza  tolgo¬ 
no  a  gli  odi  la  durezza  loro  propria .  *  IV 

I. 

Pare,  che  un’offo,  che  gonfia;  e  gondan-  l. 
do,  intenerifea ,  abbia  a  dird  piuttotlo  putri¬ 
do  ,  e  guado  ,  che  cariofo  ,  Il  legno  nelfUmi- 
do  infracida ,  fi  fà  tenero ,  nè  allora  può  dird 
cariolò . 

IL 

L’odo ,  che  veramente  è  cario(ò ,  non  è 
più  molle  del  non  cariofo  ,  nè  d  riduce  a  tal 
renerezza,  che  pofta  feparard  co’ i  diti*  Si 
fquamma  per  opra  della  Natura  ,  o  coll’arte  ft 
abrade 
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IV. 

La  rottura  degli  odi  à  Tempre  feco  fcheg- 
giamenti,  ed  inuguaglianze  atte  a  pugnere  le 
parti  fendei  ve  vicine,  e  fra  quelli ,  più  ne  fuo- 
le  avere  la  lamina  Vitrea  del  Cranio,  che  nella 
fragilità  non  meno,  che  nella  irregolarità, 
imita  il  Vetro ,  da  cui  defume  il  nome . 

V. 

Siccome  fù  ottimo  il  con  figlio  quello  pre¬ 
do  di  liberare  la  Pia  Madre  dalle  punture  de’ 
frammenti  della  Vitrea,  cosi  beniitimo  impie¬ 
gata  fu  la  codanza  del  Paziente,  c  il  valore 
deif Operante,  in  così  arduo  frangente . 

§.  1 1. 

„  Tutto  dì ,  vedefi  ,  nelle  infirmità  de- 
93  gli  odi ,  che  a  mi  fura  del  crefcere  che  fanno 
„  di  mole ,  perdono  proporzionatamente  la 
I*  M  propria  durezza  .  *  Quindi  ne  addiviene  , 
„  che  leEdòdad ,  quanto  più  fonoconfide- 
5,  rabili,  fono  per  l’ordinario  altrettanto  più 
„  tenere ,  e  molli ,  a  degno  tale,  che  tal  volta, 
11-  „  fe  vi  fi  prema  col  dito, ci  vi  s’iuterna.  *  Ove 
,,  occorra  farvi  qualche  operazione  :  Odi  tali 


III. 

Egli  è  certo ,  che  gli  odi  vegetano  come 
il  Legno  ,  e  non  Temono  come  la  Carne,  e  che, 
come  è  de’ legni ,  così  è  degli  odi,  che  altri 
fieno  più ,  altri  meno  duri .  Per  duri  però  che 
fieno  i  legni ,  e  gli  odi,  non  è,  che  per  loro 
non  ifeorra  il  fugo ,  da  cui  fono  nudati ,  e  te¬ 
nuti  in  Vita  .  Quello  fugo  può  alterarfi,  e  cor¬ 
rompere  gli  uni ,  e  gli  altri .  Ove  fi  rafpi  un 
odo  vivo ,  n’c(ce  del  Sangue  ;  non  già,  s’e*  fia 
cariofo  . 

IV, 

Il  fangue ,  che  (corre  per  gli  odi ,  ove  da 
infetto  di  fermenti  agri,  e  cattivi,  non  può 
non  imprimere  sù  quelli  le  marche  della  (ua 
indole  mal’addatta  a  tenerlo  vivo ,  e  nella  fua 

naturale  falute . 

« 

§.  12. 

„  Ma  la  coda  pafsò  ben  diverfamentc  nel 
,,  noftro  Paziente;  in  cui  gli  odi  fi  fecero, nel* 
„  lo  (ledo  tempo ,  e  più  grodi,  e  più  duri  del 
„  folito .  Ciò  non  può  aferiverfi  ad  altro,  che 


(a)  Vedi  H  Chir .  in  Campo pag^ì 3 • 
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3,  alla  natura  de1  i  licori ,  da’  quali  venivano 
ì.  35  irrrorati.  Erano  efsi  carichi  cotanto  di  una 
33  copia  di  Sali ,  e  di  una  natura  così  foda , 
93  e  fiffa  ,  che  una  volta  5  che  fodero  penetrati 
,,  negli  ofsi,  vi  li  attaccavano  5  e  unitamente 
a,  non  facevano  più  che  un  falò  compoflo , 
33  o  corpo  3  fintile  appunto  ad  un  pezzo  di  le- 
33  gnorado,  ma  tutto  lardato  da  una  infinità 
II.  33  di  chiodetti ,  o  punterelle  di  Ferro  .  *  La 
durezza  di  quelli  ofsi,  tale  quale  noi  l’ab- 
„  biamo  qui  rapprefeiltata ,  ci  darà  una  idea 
„  della  natura ,  e  della  copia  de*  Sali ,  che  vi 
33  erano ,  c  troveremo,  che  il  pefo ,  e  la  mo- 
s,  le  di  quelli  ofsi  non  doveva  effcremino- 
jjj,,  re  .  *  in  fatti  un’olio  coronale  di  una  Telia, 
3,  pari  a  quella,  nona  la  metà  della  mole  de- 
3,  gli  ofsi ,  che  furono  tratti  da  quella  appun- 
33  to .  Dall’altra  parte,  efsi  pefòrono  tre  quar- 
,,  ti  più  di  un  Coronale  ordinario .  „ 

I. 

L.  Un’olla,  che  come  quello  Coronale ,  fi 
faccia  più  duro,  c  più  pelante  tré  quarti  più 
di  un’ordinario ,  fi  può  dire  petrificato .  Nel 
Muleo  Ammonio  ,  in  Bologna ,  vedevafi,  e  io 
la  vidi ,  una  Calvaria  morbolamente  impetri¬ 
la  .  Se  iSali  foli  ballino  a  rendere  prolsima 
alla  natura  del  Saffo  una  colà ,  io  ne  dubbilo  « 

IL 

Ne’  Mufei  veggonfi  pezzi  di  legni,  e  co- 
fe  comeflibili ,  anche  artifiziate  ,  impetrile . 
Chi  v’mtrodu-ffe  i  Sali  ?  Le  acque ,  che  irnpe- 
trifcono  fono  infipide  :  I  Salsi ,  che  gcneranfi 
ne’  Torrenti ,  e  i  Marmi  ne’ Monti ,  non  ven¬ 
gono  da  i  Sali . 

III. 

Pare ,  che  non  bene  fia  pollo  in  chiaro  il 
modo ,  con  cui*,  nel  Grande,  e  nel  piccolo 
Monda  fi  generano  le  Pietre  ,  o  fi  trasfor¬ 
ma  in  Pietra  ciò ,  che  non  l’era  avanti .  Molti 
fenomeni  fi  veggono,  che  più  facilmente  s’am¬ 
mirano,  di  quello  ,  che  le  ne  capifca  il  modo 
con  cui  fi  fanno  * 

§•  i 

I.  »  *  Vi  reftava  da  levare  Poffo ,  che  Ifa- 
«  valène  lòtto  la  pelle  ,  la  quale  noi  avevamo 
3,  conlervata  ,  ed  in  ciò  fare,  bifognava  guar- 
3>  dare  di  non  diflruggerla ,  mercè  la  necef* 
3,  fìtà,  che  fi  aveva  della  fuaconlèrvazione  . 
33  Ora  quello  ancora  ci  riufcì  affai  felicemen- 

II.  ?>  fe.  *  Noi  dunque  levammo  alcuni  Olst 
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3,  della  radice  deINalò,  con  una  parte  de’ 

„  Cornetti ,  o  elevamenti,  e  quali  tutto  il  Co- 
„  ronale.  Vi  recavano  alcune  punte,  ed  al- 
„  cune  elevazioni ,  che  erano  appunto  quello 
„  che  vi  aveva  di  meno  corrotto.  11  E  quelle  III 
„  avendole  addolcite ,  e  diffeccate  col  fuoco, 

„  col  effenza  di  Gherofani ,  coli’Euforbio , 

„  e  con  altri  licori,  e  polveri,  ci  riu lei  di  con- 
„  lèrvare ,  acciocché  ferviffero  di  appoggio 
„  alla  cicatrice  ,  e  a  coprire ,  con  quella ,  le 
„  fpa ve ntofe  difformità ,  le  quali  indifpcnfà- 
3,  burnente  iìeguono  dopo  le  giatture  gran- 
3,  di  della  foltanza  5  e  particolarmente  in  que- 
3,  Ha  parte ,  „ 

I. 

In  quelli  cafi  dolsi  alle  volte,  che  la  dura  L. 
Madre  fi  attacchi  tenacemente  alla  parte  inte¬ 
riore  del  Cranio .  Ciò  fù  offervato  da  Fernetio 
in  un  cadavero ,  e  forfè  da  altri  farà  flato  ve¬ 
duto  lo lleffo.  In  tali  cafi,  l’operazione , di 
cui  qui  fi  tratta ,  avria  avute  delle  fcabre  con- 
feguenze ,  difficili  da  prevederli . 

IL 

Perchè  le  Carni  non  cominciano  a  gene- 
rarfi  nel  mezzo  delle  Piaghe  ma  allo  intorno 
di  effe,il  che  falsi  pure  nel  cicatrizarlì  le  lleffe, 
fe  quelle  faranno  piccole3fe  n’empieranno  tan¬ 
to  più  facilmente .  Qui  fù  fàggio  il  penfiere  di 
lafciarvi  la  flrifcia ,  per  fare ,  che  la  Piaga,  che 
farebbe  riufeita  altrimenti  ben  grande,  fi  ridu- 
ceffe  in  due  di  mezzana  grandezza  « 

III. 

Quello  è  offo  meno  corrotto  5  che  lo  lo 
nella  fuperfizie,  è  privo  di  Vita .  Allora  fa  s  fo¬ 
gliazione- ,  promolia  dalla  Natura ,  o  dalFAr- 
te,  è  Punico  rimedio  a  tal  male,*  in  quello 
calò ,  e  PArte ,  e  la  Natura  ànno  giocato  di 
concerto . 

§-  1 4. 

3,  Qtiafi  due  Mefi  vi  vollero  per  fare 
3,  tutte  quelle  operazioni ,  e  per  appettare  le 
„  sfogliaziotri  degli  ofsi  :  Paffari  quelli ,  co - 
„  minciòa  vederfi  qualche  principio  dicica- 
3,  trice.  Io  intanto  continuava  a  medicare  la 
3,  Piaga  due  volte  il  giorno,  fecondo  il  Meto- 
,,  do  ordinario,  e  con  gli  ufitatrRimedj .  *  L 
„  Ma  come  poi,  qualche  tempo  dopo,  me 
ne  accorfi  ,  la  Cicatrice  non  progrediva 
3,  che  lentamente  *  :  La  Piaga  llillava  molte  II. 
„  umidità  crude ,  e  biancallre  5  e  che  appa- 
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„  rentemente  avevano  delcorrofivo  ;  mercè 
„  l’agire  ,  che  facevano  fulla  cicatrice  no- 
53  velia  •  55 

I. 

L.  Chi  è  preoccupato  dal  fallò  fuppoflo  5 
che  li  Rimcdj  abbiano  la  facoltà,  che  loro  vie¬ 
ne  attribuita  ,  penerà  a  ridurli  a  medicare  ra¬ 
de  volte  le  Piaghe  ;  Ancorché  e’  non  ne  veda 
il  fognato  frutto  3  a  tutt’altro,  che  alla  ineffi¬ 
cacia  di  efsi ,  aferi veranne  la  colpa  9  nè  al  fuo 
Metodo  imputerà  i  danni,  che  avverrangli  * 

IL 

Il  Metodo  comunale  à  tutto  il  fuo  buo¬ 
no  nell’apparenza  ?  e  chi  confida  in  etto  non 
può  dittinguere,  quanto  e*  ha  internamente 
difforme.  Accade  ciò , che  a  gli  Amanti,  agli 
occhj  de’  quali  le  Ecube  fembrano  Elene  ♦ 

III. 

GHUntuofi,  de’ quali  è  frequente  l’ufo 
nelle  piaghe ,  nutrifeono  le  flette  piaghe,  alle 
quali  lì  applicano  per  fonarle  ,  accrefcendo 
ne’  fughi  J’acore,  e  riducendolo  fino  al  cor- 
rofivo ,  e  più ,  fe  gli  ttcfsi  fieno  difpofti  alla 
acredine . 

§•  15- 

„  Cangiai  dunque  modo  di  medicare.  * 
„  Mi  diedi  a  curare  la  Piaga  tré  volte  il  dì,Ia- 
„  vandola  ,  ad  ogni  fiata ,  per  un  mezzo 
„  quarto  d’ora  3  or  con  acqua  de’  Bagni  di 
,3  Baiarne ,  ed  ora  con  altre  acque  Vulnera¬ 
li.  „  rie.  *  Le  mutazioni,  che  fuccedettero  a 
3,  quella  Piaga  ,  tetto,  che  v’impiegai  quello 
3,  nuovo  Metodo  5  furono  cosi  vantaggiofe, 
3,  che  ci  obbhgorono  a  far  pattare  il  Paziente 
Ilio?  agli  fletti  Bagni  di  Baiarne ,  *  per  godere 
3,  quello  vero  Vulnerario  nel  fuo  naturale 
3,  vigore  3  ed  in  confeguenza  ,-per  averlo  più 
„  proprio  a  detergere ,  e  a  tirare  avanti  la  ci- 
33  catricc  .  Colà  dunque  io  lo  feci  poi  medi- 
IV., ,  care  rrè  ,  e  quattro  volte  il  giorno,  *  facen- 
3,  dogli,  nello  fletto  luogo  della  forgente  , 
,3  docciare  ogni  volta  per  mezz’ora ,  o  in  cir- 
y.  ,3  ca,  la  Piaga,  *Ciòfacevafi  però  contale 
,3  prevenzione ,  che  detta  Piaga  non  Tettava, 
3,  lì  può  dire  3  un  momento  efpotta  all’Aria . 
,,  Tenevafi ,  per  cosi  dire,  coperra  coll’ac- 
3,  qua,  la  quale ,  con  delle  Brocche  larghe 
,3  di  pippio ,  gli  fi  faceva  interrottamente  ca- 
,,  dere  fopra , 


I, 

E’  lodevole  il  cangiare  modo  di  medica-  L. 
re ,  ove  quello,  che  fi  pratica ,  non  corri  fpon- 
de  all’afpettativa  ;  e  più  lodevole  è  il  non  otti- 
narfi,  facendo  l’avvocato  a’  proprj  errori .  Ma 
il  cangiar  modo  ricerca  fono  giudizio  ♦ 

IL 

Il  crefcere  le  medicature  giornaliere  non 
è  quello ,  che  migliora  il  modo  di  medicare  le 
piaghe  ;  Egli  è  quel  liberarle  dagli  Unguenti, 
dalle  faldelle,  dagli  attacchi  dell’Aria,  quel 
difimbarazzare  infomma  la  Natura  , 

III. 

Le  acque  falle ,  e  non  fòlle ,  docciate  te¬ 
pide  portando  via  i  fermenti  agri ,  e  liberando 
le  piaghe  dai  Sali  corrofivi ,  o  dalle  Vermina- 
zioni  invifibili ,  fanno  quel  gran  bene,  che 
chiamafi  fomentare  ,  e  invigorire  il  calore  na¬ 
turale  ,  che  poi  è  quello ,  e  non  l’acqua ,  che 
à  da  cicatrizarle , 

IV. 

Le  medicature  follecitamefitc  fatte  fer¬ 
vono  a  prefervare  le  Ferite ,  e  le  Piaghe  dagli 
attacchi  dell’Aria.  Ove  fi  proveda  a  quelli , 
poco  importa  la  lunghezza  di  quelle  :  cosi 
poco  importa,  che  una  Piaga  ttia  coperta  (òtto 
l’apparato  ,  o  fotto  l’acqua  medefima  . 

V. 

Sarà  difficile  il  mottrare  ,  che  il  modo  te¬ 
nuto  da  Mori.  la-Peyronie  partecipi  del  comu¬ 
nale  .  Ch’Egli  fi  (cotti  da  quello  ,  e  che  fi  ac¬ 
codi  a  quello  del  Magati ,  benché  nolpaja, 
è  facile  da  provarfi , 

§.  1 6. 

„  Quello  Metodo  ,  il  quale  è  cosi  po- 
„  co  noto,  e  meno  ancora  è  praticato ,  "ma  [, 
„  che  ci  fi  è  relò  familiare  per  i  buoni  fuccetti, 

,,  e  per  la  vicinanza  de’ i  Bagni  di  Baiarne  •> 

3,  riufci  cosi  bene ,  in  quello  Cafo ,  che  in 
3,  venti  giorni ,  la  Piaga  fù  quafi  affatto  eie a- 
,3  trizaca , 11  quandocchè ,  fecondo  tutte  le  ap-  n, 
3,  parenze ,  fi  era  per  tardare  molto  a  veder- 
3,  ne  il  fine,  a  cui  non  fi  giungeva,  che  molto 
33  dentatamente .  *  ,  jjp 

I, 

Ella  è  una  cofa,  a  chi  ben  vi  riflette,  cer- 
tiffima  3  che  fin  qui ,  niuno  à  penfàto  al  male, , 

che  nelle  Ferite ,  panno  fare  i  Rimedj  infi- 

nua-  - 
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nuativi .  Quanto  è  facile  ingannata  in  quelle  migliorarli ,  quando  fcopra  in  loro  qualche 
cole  ,  che  li  dea  aerano  {  dittato. 


II, 

Tanto  giova  il  non  ifiurbare  la  Natura  5 
che  è  la  vera  Archittetora  della  Cicatrice,che 
fi  vede  avere  ben’Ella  i  Tuoi  tempi  propj  per 
terminare  le  fue  bellittìme  tele  ,  e  l’Arte  in 
vano  luttngafi  di  fare  altrettanto  co’fuoi  flru- 
menti , 

III, 

Chi  medica  col  modo  comunale  può 
vantarfi  di  fare  de’  Miracoli ,  fé  riefcongli  cu¬ 
re,  alle  quali  3  noi  fapendo,  à  oliato  quanto 
mai  à  potuto,  e  certamente  perciò  merita,  che 
il  Mondo  attonito  ammiri  colè  cosi  ftupende* 

§•*7- 

I,  *  La  dilicatezza  della  Peluche  copri- 
3,  vaia  dura  Madre  fponeva  troppo  il  Cer- 
,,  vello  alla  ingiuria  de’ i  corpi  firanieri,  Per- 
3,  chè  non  rcftalTe  lènza  uno  adequato  ripa- 
33  ro,  facelfimo  fare  al  Paziente  una  Fronte 
3,  di  Argento,  la  quale,  dipinta  a  colore  di 
3,  pelle  di  Volto ,  imitava  affai  bene  la  vera 

II.  33  Fronte ,  Ma  '‘  comecché  l’Argento  ,  ov’era 
3,  poi  ribaldato,  ferviva  d’incommodo,  ed 
„  offendeva  j  col  fuo  pelo  ancora ,  lè  gliene 
33  applicò  una  di  ttucco  dipinto  ,  e  prima  di 
33  applicarvela  fi  riempievano  le  cavità  cica- 
3,  trizzate  di  sfilacci  fecchi,  odi  pezzuole  foc¬ 
ili  3,  tilifsime  3  emorvide  affai  * .  ?> 

L 

L.  Sono  inevitabili  alcune  deformità ,  do¬ 
po  la  cura  di  certi  mali ,  ne’  quali  bifog na  fare 
giattura  di  notabile  fottanza  di  qualche  parte 
del  Corpo  ,  Il  Profeffore  dee  farli  onore  col 
giocare  d’invenzione ,  per  riparare  all’appa¬ 
renza  di  tali  defformitadi  « 

II. 

Il  Cerufico  dee  Ilare  avvertito,  cheli 
Rimedj  non  fieno  peggiori  de’  flefsi  mali:Cosi 
farebbe ,  le  un  Rimedio ,  inventato  per  pal¬ 
liare  la  defformità ,  fotte  tale,  che  ne  foprafiaf- 
fero  confeguenze  peggiori . 

III. 

Siccome  la  mente  Umana  sà  inventare 
certi  ajuti,  i  quali  la  Natura  non  à  la  facoltà 
di  avvanzarfi  a  lòmminiftrarli  ;  cosi  sà  anche 


§.  18. 

33  Benché  l’Elperienza  affli  vaglia  per 
3,  chiudere  la  bocca  a  i  Raziocinj  5  non  è  pe- 
33  rò,  che  non  flavi  del  piacere  5  ove  pollano 
33  porli  d’accordo .  *  Ove  à  tanto  fi  giunga  5  I* 
33  nulla  rettavi  da  deliderare .  Sonovi  poi  an- 
,j  cora  certe  occafioni ,  nelle  quali  bifogna  ri- 
33  correre  alla  ragione ,  per  riavenire  la  vera 
s,  cagione  de’ buoni ,  ode’  rei  fuccefsi,  che 
s,  nella  cura  jde  i  mali ,  fòrti  (cono  li  Rimedj. 

,3  Tutto  di  fèntefi  a  dire ,  che  il  tal  Rimedio 
33  è  fpecifico  pel  tal  male  ,  *  e  ciò,  perchè  do-  II. 
,3  poFufò  di  elfo  Rimedio,  fi  farà  veduto 
„  finire  etto  male. In  tanto  non  li  ttà  a  difàmi- 
3,  nare,  fé  anche  lènza  quel  rimedio,  la  cura 
,3  farebbe  fiata  ugualmente  lòllecita,  che  Dio 
3,  sà ,  che  non  folte  fiata  anche  più  perfetta .  *  ìli 
,3  Io  mi  fono  creduto  in  dovere  di  tenermi 
33  lontano  da  un  siffatto  abbaglio,  facendo 
3,  vedere, che  quello  mia  modo  di  Inette  vol- 
„  te  medicare  le  Piaghe ,  e  di  lavarle  ad  ogni 
3,  medicatura,  con  acque  vulnerarie,  oltre 
53  lèttere  comprovato  da  un  numero  grandif- 
,3  fimo  di  Sperienze ,  è  dippiù  ancora  total- 
3,  mente  appoggiato  alla  ragione.  „ 

I. 

Galena ,  in  più  d’un  luogo  delle  fue  ope-  T- 
re  ,  confetta,  che  la  fperienza ,  e  la  ragione, 
fono  que’due  ttromenti ,  de’ quali  il  Medico 
a  tanto  bifògno .  Non  fi  sà  fe ,  a  calo ,  od  ap- 
pofiatamente,  egli  nomini  prima  la  ragione, 
e  poi  la  fperienza ,  Si  sà  bene ,  che  ad  ogni  ra¬ 
gione  non  s’uniforma  la  Sperienza,  c  che  ad 
ogni  Sperienza  non  fuole  mancare  la  fua  ra¬ 
gione  ,  tal  quale  fi  fà  valere  . 

Il* 

Vi  può  effere  della  Vanità  affai  ne’ Ri¬ 
medj  detti  Specifici ,  generalmente  parlando, 
ma  ,  ne’ Vulnerarj ,  non  puòdirfi  abbafianza 
quanto  fia  (terminata  quella  Vanità  .  Saria 
tempo  di  conofcere  quella  bella  Verità . 

Iti. 

Chi  cerca  la  Luce ,  è  facile ,  che  fi  difim- 
pegni  dalle  tenebre  :  ma  degno  di  compaffione 
è  bene  chi  vieppiù  lì  profonda  in  quelle  ,  per 
un  vano  puntiglio  d’onore,  ch’e’ teme  pregiu¬ 
dicato^  fe  giugne  a  confeffarc  d’effere  fiato, 

lun- 
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lungo  tratto  di  tempo,  involto  nel  folto  degli 
errori . 

§•  '9- 

jt  „  *  Le  Piaghe  ricevono, non  v’à  dubbio, 
„  affli  più  copia  di  fluvidi,  di  quello,  che  lo- 
„  ro  bifogni,  o  s’abbiano  ad  unire  i  labbri , 
;,  o  v’occorra  riparare  il  perduto ,  Ciò  che  vi 
,,  fòpravvanza  fi  divide ,  continuandone  una 
,,  parte  il  corfo  circolare  ,  quando  che  il  più 
„  fi  fpande  fulla  fuperfizie  delle  carni ,  in  fi¬ 
li.  »  gura  di  marce  .  4  II  fangue,  che  inaffia  delle 
„  carni,  venendo  immediatamente  fpinto  nel- 
„  la  mafia  umorale ,  viene  ad  aggravarli  di 
III,,  principi  di  più  forte.  *  Non  reità  per  ciò, 
„  che  quanto  v’à  di  dolce,  diglutinofo,  di 
,,  balfamico,  in  una  parola  ,  di  atto  a  nutrire 
,,  le  parti ,  e  lo  Hello,  che  s’impiega  a  riunire 
„  a  incarnare ,  ed  a  cicatrizare  le  parti  mede- 
„  fi  me  .  Il  reitante,  che  vi  fi  fpande, è,  o  trop- 
„  po  lécco,  o  foverebiamente  umido,  o  trop- 
3,  po  agro,  o  accedencemcnte  vifchiofo,  e  per 
■  ,,  confeguenza  inutile  non  folo,  ma  nocevole 
IV  „  ancora  . 4  Una  fuppurazione  troppo  lecca, 
3,  rende  oflruttì  li  Vali,  e  li  ferra  cosi,  che 
3,  non  vi  può  giugnere  il  fugo  buono, ed  ecco 
„  ritardati!  la  cicatrice  .  L’Umidità  ecceffiva 
3,  (tempera  il  fugo  nutritivo,  rilaffa  le  carni, 
„  leva  loro  la  dovuta  fermezza  ;  ed  ecco  le 
„  iteile  farli  bavofe .  Che  fe  la  materia  avrà. 
3,  dell’agro ,  ella  pugne  5  irrita ,  cagiona  do- 
3,  lori,  vi  (cava  de  i  Seni ,  e  corrode  la  fte  fifa 
„  cicatricegiàcomminciata.  Ma,  s’ella  ctrop- 
„  po  vifchiofa  ,  ifporca  le  carni ,  le  abbaila 
„  invece  di  follevarle ,  e  per  confeguenza, 
s,  ecco  andarfene  in  lungo  la  guarigione . 

I 

L.  In  oggi  fi  fanno  tali  raziocinj  ,  che  una 
volta  non  facevanfi  ,  fanfi  pure  tali  fperienze, 
che  tempo  fà  non  erano  in  mente  ad  alcuno . 
In  avvenire  cangeranno  faccia  i  raziocinj ,  ma 
le  fperienze  riteranno  fempre  il  fembiante  di 
atleffo.  Quello  è  fegno  della  eccellenza  di 
quefte . 

II. 

Quel  mutare  afpetto  un  fluido,  e  di  rofi 
fo ,  farli  bianco ,  cioè  marcia ,  è  una  fperienza 
antica  al  pari  del  Mondo.  Quello  fpiegare  co¬ 
me  ciò  fuccede  è  un  Proteo,  che  cangiafi  in 
mille  forme  di  raziocinare ,  ad  ogni  Secolo . 


III. 

Anche  la  mente  Umana  gode  ne’fuoi  fo¬ 
gni,  che  fatti  ad  occhj  aperti,  ànno  fembiante 
di  delìrj  *  Quanti  principj  immagina  (opra- 
tutto  nei  fangue  ?  La  fperienza  fi  contenta  di 
fapere,  che  v’à  un  Balfamo  naturale ,  che  uni- 
fice  le  Ferite ,  che  ripara  le  Carni  perdute ,  nè 
ftà  a  cercare  tanti  principi . 

IV. 

E’  fempre  meglio  proccurare,cheIe  fup~ 
purazioni  non  fi  facciano  ,  che  ,  fatte  che  fo¬ 
no  ,  fquintinarc  le  loro  qualità.  Il  Metodo 
del  Magati  fà  appunto  ciò ,  e  quello  di  Moti.  .... 
la-Peyronìc  concorre  ad  una  indicazione  si  fa- 
via  , 

§.  20. 

55  Bifogna  dunque  liberare  le  Piaghe, più 
„  fpeflo  che  lì  può,  dalle  marce  di  quella  for- 
„  ta.  4  Quello  importa  affai  più  ,  che  il  di-  I. 
,,  leccare  quelle ,  che  fono  della  natura  fleffa 
„  del  Balfamo,  che  alimenta  le  Piaghe,  quan- 
,,  do  pure  ,  difòverchio  copiofe,  non  pre- 
,,  melfero  li  Vafi  fteflì . 4  Effe ,  nell’ufcire,  non  II. 
„  ànno  alcuna  qualità  cattiva  :  mafevifila- 
„  feiano  fiagnarc  lungo  tratto  di  tempo,  ne 
55  contraggono  qualc’una,  o  almeno  vi  lafcia- 
„  no  una  depofizione  vifchiofa ,  la  quale  , 

„  (temperando  ,  come  s’è  detto ,  il  fugo  nu- 
„  triti  vo,  e  rilavando  le  carni,  ritarda  la  Ci- 
„  catrice  . *  HI 

l.  '  :  ,  jfjf] 

Per  prevenire  le  fuppuraziont ,  accioc-  L. 
che  non  faccianfi,  o  facciati!!  poche,  e  di  qua¬ 
lità  non  cattiva  ,  fèrvirà,  mirabilmente  nelle 
Piaghe ,  l’omettere  l’ufo  degli  Unguenti ,  e 
l’ingombro  delle  Faldelle  :  Così  facendo, 
meno  fpecioia  farà  la  cura,  ma  altrettanto 
riufeirà  più  fpedita,  e  più  ficura  la  flefla . 

IL 

E’  un  grand’errore  d’intelletto  quell’in- 
trodurre  Tafte  nelle  Ferite ,  e  porre  filile  pia¬ 
ghe  Faldelle,  per  tenere  libero  lo  fcoloallc 
mare ie,  quando  è  un  precludere  loro  l’u fet¬ 
ta,  e  tenervele  prigioniere,  perchè  faccianfi 
peggiori . 

m. 

Il  cattivo  medicare  balla  per  corrompere 
il  fugo  nutritivo  delle  parti ,  e  ove  fi  venga  a 

que- 
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quello  gran  disordine  ,  è  buono  configlio  il 
ripulire  fpeffo  le  Piaghe, e  le  Ferite, ma  coll’av¬ 
vertenza  di  ripararle  Tempre  dall’Aria  . 

\  §.  2 I.  ' 

*  „  E’  dunque  molto  vantaggiofo  il  netta- 
„  re  TpelTo  le  Piaghe ,  anche  quelle  fteffe  , 
„  nelle  quali  le  fuppurazioni  faranno  più  che 

lodevoli .  Ma  quefto  nettare  non  fi  à  già 
„  da  fare  con  delle  Pezze  ,  con  delle  falfe  ta- 
j  „  fte  ,o  con  delle  Faldelle;  nò:*  Per  deftrez- 
3,  za ,  che  vi  s’impieghi ,  vengonfi  ad  offen- 
3,  fendere  le  carni ,  e  fanfi  loro  delle  piaghe , 
3,  bene  fpeffo  fanguinolenti  ,  lenza  che  nè 
33  meno  fypoffano  levar  via  da’  fìlacci  di  mar- 
3,  eia  induriti,  c  incaftrati  ne’ Seni,  o  tra  le 
IL  „  fibre  delle  Carni .  *  Oitredicchè ,  per  pre- 
3,  fto  che  fi  faccia ,  s’è  aftretto  a  lafciare  ,  per 
3,  prefto  che  fi  faccia,  s’è  aftretto  a  lafciare  , 

-  „  per  lungo  tratto  di  tempo ,  la  Piaga  efpofta 

,,  all’Aria  ,  l’attacco  di  cui  è  cotanto  pregiu- 
„  diciate,  fe  particolarmente  ella fia fredda, 
III,,  ò infetta** 

I. 

L.  Ponno  dirfi  Carnefici ,  e  non  già  Ceru- 
fici ,  quelli ,  che  nel  nettare  le  Piaghe ,  obbli¬ 
gano  i  Pazienti  a  (trillare  :  Si  à  loro  fempre  a 
rifparmiare  il  dolore,  per  quanto  è  poftibile, 
come  quello ,  che  à  fempre  delle  confeguenze 
cattive . 

IL 

Non  s’indurirà  la  marcia  ne’  Seni ,  fe  la- 
feierafli  ufeire  liberamente.  Ma  non  ufeiràgià 
liberamente,  fe  vi  s’introduranno  dentro  le 
Tafte .  Il  Metodo  del  Magali  ne  alficura  da 
quelli  timori . 

*  ^  nr. 

Non  v’è  quafì  chi  nonconofca,  cnon 
confelli ,  il  maleficio  dell’Aria ,  e  nelle  Ferite, 
e  nelle  Piaghe,  ov’effa  giunga  ad  invertirle  ; 
Quel  concetto  ,  che  s’à  della  Virtù  de’  Rime- 
dj ,  che  è  immaginaria,  fa  prevaricare  il  più 
de’Cerufici  in  un  punto  di  tanta  importanza . 

§.  22. 

„  Sarà  impertanto  meglio  ricorrere  al- 
„  l’acqua  ,  dopo  averla  porta  in  un  grado  di 
I.  „  calore  convenevole  :  *  perocché  quella 
,,  rende  dilcorrenti  le  marce  più  ifpellitc,e 
,,  potrà  portar  feco  quanto  v’à  di  llraniero 
„  nella  Piaga.  Qucft’acqua  non  vi  ft  fa  cade- 
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„  re  multo  d’alto,  per  fema  di  offendere  le 
3,  carni  ;  *  e  ove  navi  bifoguo  di  adergere  un  li. 
33  qualche  Seno  ,  vi  s’impiega  uno  ichizetto , 

,,  l’orifìcio  di  cui  fia molto  aperto,  editai 
„  fatta,  che  il  peftello  porta  dolcemente  fpin- 
„  gerfi  ;  ad  oggetto  ,  che  refti  moderata  la 
„  velocità,  e  fimpeto  delfacqua  ,  co’ quali 
„  potrebbe  anzi  elàfperarli  la  Piaga  .  Dal’.’al- 
„  tra  parte  poi  bilbgna  prendere  le  Tue  mifure 
,,  così  ben’aggiuftate ,  che  l’acqua  cada  fulla 
,3  Piaga.nelio  Hello  iftante5che  fè  ne  leva  l’ap- 
3,  parecchio  della  medicatura .  *  Quefto  ap-  III 
,,  parecchio  confifte,  per  l’ordinario,  in  piu- 
,,  macciuoli,  o  faldelline  molto  diiicate,e  fot- 
3,  tili,  coperte  di  Balfamo  di  Arceo ,  o  di  qual- 
„  che  altro  Balfamo,  o  Unguento  appropia- 
3,  to  .  *  Si  continuerà  poi  a  gettare  queft’ac-  IV 
3,  qua  con  delle  groffe  fpugne  ,  o  con  de’  fec- 
,,  chielli  ;  nè  fi  celierà  dal  ciò  fare ,  finattan- 
„  tocche  la  Piaga  non  apparirà  benilìlmo  net- 
,3  ta  .  Allora  prellamente  và  di  nuovo  rico- 
3,  perta  con  un  nuovo  apparecchio  .  Cosi 
3,  puonfi  prendere  le  Tue  miliare,  acciocché 
„  l’Aria  non  vi  dia  alcun’attacco  ,  non  meno 
3,  pregiudiciale  delle  inarce  3  che  vi  rifta- 
,3  gnano .  *  V. 

I.  iT 

Filippo  Palazzi ,  e  Michel- Angelo  Biondi  L- 
fcrirtero  già  già  del  modo  di  curare  le  Ferite 
coll’acqua  ,  rimedio  non  meno  provato  di 
quello ,  ch’e’  fiali  noto ,  e  che  previene  la  ge¬ 
nerazione  delle  marce  graffe  ,  perchè  non  dà 
loro  l’occafrone  di  generarfene . 

IL 

E’  più  plaufibile  il  fare  cadere  l’acqua 
Tulle  Piaghe ,  che  lo  fchizzettarvela  dentro  . 
Queft’ulumo  vi  porta  dentro  dell’ Aria,  nè 
ripara  si  bene  dagli  attacchi  di  quella  le  pia¬ 
ghe  .  Ne’  i  Seni  ancora  le  ignezioni  non  fono 
tanto  buone . 

HI. 

Chiunque  avrà  a  cuore  di  prefervare  le 
Piaghe  dagli  attacchi  dell’Aria  ,  facilmente 
s’accommoderà  al  Metodo  del  Magati ,  non 
ecettuatone  Mon.la- Peyronie^  che  sù  tal  pun¬ 
to  ,  è  più  fcrupulofo  del  Magati . 

IV. 

Quando  uno  non  à  una  difmodata  par¬ 
zialità  pe’  Rim  ed  j  nelle  Ferite,  lenefervirà 

come  Monda- Pcyronic ,  per  politica . 

—  L’Aria 
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v. 

L’Aria  è  più  pregiudiziale  delle  marce  , 
nelle  fbluzioni  del  Continuo, mercecché  quel¬ 
la  contribuifce  affai  alla  generazione  di  quelle. 

§•  23* 

„  L’Aria  può  ifipeffire ,  e  fermare  il  San- 
,,  gue ,  e’1  fugo  nutritivo  dalla  fùperfìcic  del- 
-  „  la  Piaga.  *  Quello  ,  per  l’ordinario,  è  il  di- 
„  fordine  maggiore ,  che  per  ciò  ne  fuccede  . 
„  Ma  pure  quello  viene  ben  tolto  riparato 
,,  col  lavare  che  lì  fà .  Con  ciò,  fi  fquagliano, 
„  e  fanfi  difeorrenti  i  licori  ifpelììti ,  *  tanto 
„  più  poi,  che  l’attacco  dell’Aria  è  momen- 
„  taneo ,  e  frattanto  è  continuo  l’atto  del  la- 
„  vare.  Oltredicchè,  l’Aria  llefla ,  eflendo 
„  già  rifcaldata,  e  carica  del  vapore  deli’ac- 
Uj ,,  qua  ,  non  è  molto  in  iftato  di  fidare .  *  Che 
„  fe  la  Piaga  è  su  d’una  parte  commoda  ,  co- 
„  me  sù  d’una  mano,  o  in  un  piede ,  balla  tuf- 
„  farla  nell’acqua . 

L 

^  II  fangue  ,  fuori  de’  fuoi  Vafi ,  ifpeffifce, 
'  c  s’arreita  :  non  pare  ,  che  ciò  fia  per  l’acido 
fpario  per  l’Aria,  come  molti  credono,  ma  per 
la  preihone  di  quello  elemento ,  e  pel  moto 
ancora, che  feco  rapifee  le  particelle  volanti  di 
quel  fluvido . 

IL 

Coll’acqua  tiepida  fi  (quagliano  le  marce 
ifpefiite  ,  perchè  s’infinua  tra  i  pori ,  colle  lue 
particelle  più  fiottili  ,  e  rotta  la  coneffione 
delle  tegnenti  nel  licore  ,  quello  falli  più  di- 
icorrcnte. 

/  -  •  •  V  +•■  '  ■  . 

III. 

L’Aria ,  per  rifcaldata  che  fia,  non  perde 
affatto  il  fuo  malefizio  ;  perocché  non  laida 
di  non  avere  pelo  ,  e  moto ,  ed  anche  parti- 
celle  nemiche  alla  telatura  delle  parti  difeon- 
tinuate ,  che  invefle . 

§•  24* 

„  Ma ,  comecché  l’acqua  comune  non 
55  faprebbe  bene  llrafcinarfi  dietro  le  fiuppu- 
,,  razioni  vifeofe ,  non  eflendo  molto  anima¬ 
la  ,,  ta  ,  e  dippiù  la  lidia  rilalla  le  carni , bilo- 
,,  gna  fcrvirfi  di  un’acqua  vulneraria,  la  qua- 
5,  le  abbia  in  sé  de’  Sali,  e  de  Solfi,  propj  a  de- 
„  tergere  bene  delle  marce,  c  a  fondere,  e  di- 
,,  feiorre  le  olìruzioni ,  le  durezze  e  le  callo- 
li.  »  fità  *  le  quali ,  particolarmente  nelle  Fifto- 


„  le ,  e  nelle  Piaghe  invecchiate,  impedifeo- 
„  no  a  i  licori  il  portarli  verlo  la  piaga,  e  il 
„  ritornarfenc ,  il  circolare  in  fiomma  libera- 
„  mente.  Finalmente  dee  tal’acqua  eHere  atta 
„  a  riftabilire  il  mcccanifmo  delle  parti  fode  , 

„  che  fù  guaito ,  diflrutto,  o  almeno  indebo- 
„  lito  daìla.foluzione  del  continuo.  Cosi  ve- 
„  ranno  ad  achetarfi  li  dolori  cagionati  nelle 
„  Piaghe  da  i  licori  incagliati ,  nel  diltcndere 
,,  che  fanno  ftranamente  li  Vali  ,  e  {òpratutto 
„  nelle  Parti  tendinofè ,  come  fono  li  Piedi , 

„  ole  mani.  *  III. 

I. 

M*  Aurelio  Severìni  giudicò ,  non  poco  j,. 
giovevole  l’acqua  nelle  Ferite  :  il  farà  anche 
nelle  Piaghe ,  contro  il  fentimento  d'ipocrutc , 
mercè  il  tenere  addietro  l’infiammazione,  ove 
fi  adoperi  fredda  ,  c  il  rimediare  alle  Convul- 
fioni,  fe  calda. 

II. 

L’ufo  dell’acqua  calda  ,  dice  il  Scvtnnì , 
è  frequentiamo  prello  a  i  Cerufici  ben’inten- 
denti ,  facendo  ella  lortirc  dalle  Praghe  ciò , 
che  non  vi  Uà  bene,  portando  fuori  ciò  ,  che 
le  incomoda ,  e  ri/caldando  le  parti ,  fe  fia  in¬ 
fievolito  il  calore  naturale, cui  toccala  gloria 
poi  del  guarirle . 

III. 

Quand’erano  iti  ufo  fi  Bagni  di  acqua 
pura  ,  erano  meno  frequenti  certi  mali ,  che  in 
oggi  fono  obvj  di  troppo;  dunque,  fè  non  per 
prefervare  da  quelli,  potrebbero  addio  gio¬ 
vare  per  curarli . 

§•  35. 

,,  Le  pruove ,  che  tutto  di  noi  facciamo 
,,  delle  acque  de  i  Bagni  di  Ballarne  ci  fanno 
„  vedere  la  Verità  di  quanto  andiamo  dicen- 
„  do  .  *  Coll’ufo  di  effe ,  vediamo  farli  più  li-  I. 
„  bero  il  corfio  de  i  fpiriti ,  nè  più  venendo 
„  premuti  li  nervi  da  licori ,  fi  ri  Ita  bili  Ice  il 
„  Meccanifmo  naturale  delle  Parti .  Con  tale 
„  ajuto,  venendo  fciolte  le  olìruzioni ,  am- 
„  mollite  le  durezze,  levate  le  callofità,  *  co-  II. 
„  me  altresì  reftando  vuotati  li  Seni  dalle 
„  marce  in  effi  ritenute  ,  e  quelle  non  trovan- 
„  dofi  più  in  illato  di  rolècchiarc,  di  (cavare 
,,  nuovi  Seni ,  c  di  farvi  delle  occulte  mine, 

„  ecco  prevenute  tali  Fiffcole ,  che ,  lènza  tale 
„  foccorfo ,  farebbero  inevitabili .  *  III 

Lh - 
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i. 

L»  Uon&rdo  da  Capoa  fi  maraviglia,  che  il 
modo  di  curare  le  Piaghe  ,  lavandole  coll’ac¬ 
qua  ,  abbia  avuto  fèguito  ;  Ma  perchè  nò ,  fé 
fino  gli  antichi  Maeflri ,  e  Grechi,,  c  Latini  ne 
propofero ,  e  lodorono  l’ufo  ? 

II. 

Ipocrite  fletto  fervidi  dell’acqua  ferri pli- 
ce  nelle  Piaghe  Firtololè  ancora ,  e  all’Ulcere 
de’  Pefcatori  approvò  l’acqua  marina, com’an- 
che  alle  Ulcere  finuofe  ;  chiaro  argomento 
d’effere  lodevoli  quelle  de’  Bagni  di  Ballar  ac . 

III. 

Quando  mille  ragioni  militaflero  contro 
una  certa  fperienza  ,  com’è  la  prefentc ,  poco 
e  bene  badare  a  quelle,  lo  (dicessi  Ivi  ode  Le 
hoe )  vorrò  pi  ut  to  Fio fervìrmì  di  un  Afedì  co ,  che 
cferciti  la  fua  Pratica  dietro  la  fperienza  ,  che 
d'uri  altro ,  che  dietro  ì  capriiciojifuoi  raziocini 
voglia  giuocar e  fulla  mia  Pelle . 

§.  2  6. 

„  Ma,  comecché  il  moto  dell’acqua, che 
,,  (Ira Teina  (eco  la  marcia ,  potrebbe  pure  fare 
„  Io  ftefTo  del  fugo  nutritivo  ,  che  è  quello , 
3,  di  cui  fanti  le  carni ,  e  le  cicatrici,  o  almeno 
„  verrebbe  a  divergerlo ,  aggitarlo,  ed  im- 
,,  pedirlo  dal  raprendervifì ,  come  farebbe,  fe 

I.  „  non  fofTe  fcoiTo  in  tal  guifa^e  dall’altra  par- 
„  te,fe  le  carni  troppo  fe  ne  imbeverafTero,col 
„  g;onfiarfi,fi  farebbero  bavofè,e  i  lali,de’qua. 
„  li  Tacque  debbono  efferne  cariche ,  mefeo- 
„  landofi  col  fàngue ,  lo  ribalderebbero ,  e  vi 
,5  potrebbero  qualche  alterazione  pregiudizi 

II.  5,  le:  *  Quindi  è,  che  per  quelli  tré  motivi , 
ss  dobbiamo  allenerei  dal  lavare  le  Piaghe 
5,  troppo  frequentemente  ,  o  dal  tenerle  con- 
„  unitamente  fott’acquà .  Ballerà  ciò  fare  tan- 
„  to  fpefTo,  quanto  bifògnerà  ,  perchè  non  vi 
„  riltagni  punto  di  marcia,  c  per  tanto  tem- 
„  po ,  quanto  occorrerà  per  avalorare  la  par- 
3,  te,  per  rifolvcre  leortruzioni,  eperage- 

III  3>  volare  il  moto  al  fingue ,  e  a  gli  fpiriti .  * 

I. 

L.  Sieno  femplici,  diceva  Galeno ,  fieno  con 
cavità  le  Piaghe ,  il  da  farfi  ,  tutto  fi  riduce  , 
a  chi  vi  fà  ben’  il  conto ,  al  fugìre ,  e  provede¬ 
re  a  quelle  cofe,  che  ponno  impedire  la  Natu¬ 
ra  ,  e  alterare  il  fuo  Balfàmo  ;  e  tale  fària  il  mo¬ 
to  impetuofo  dell’acqua  &c.  - 


IL 

Celfe  moflra  di  efferfi  fèrvito  dell’acqua 
pura  nel  curare  le  Ferite  ;  e  in  un  certo  luogo 
fi  dichiara  ,  che  fredda,  fu  pera  in  Virtù  ogni 
rimedio  comporto ,  ed  ogni  femplice  più  pel- 
legrino^EIIa  è  ben  un  Balfàmo  facile  ad  aver¬ 
li ,  c  lènza  fpefà  veruna . 

m. 

Avvalorerà  la  Parte  piagata ,  e  agevole¬ 
rà  il  moto  al  fangue,  je  agli  fpiriti  ,  chiunque 
teralla  lotto  coperta,  riparata  dall’Aria,  e 
fgombra  daiRimedj  ufuali ,  e  dalle  Tafte, 
e  Faldelle.  Menfaticofò  ,  e  più  ficuro  farà  il 
proccurare  ciò  col  tegumento  artifìziale  . 
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§•  27* 

„  La  condotta  ,  che  dee  tenerfi  in  que¬ 
llo  affare,  dipende  dal  riflettere  a  più  co¬ 
le  ,  ma  particolarmente  dal  ben  dirtinguerc 
Piaghe  da  piaghe  .  *  Quelle  ,  che  fono  fem-  I. 
plici ,  e  recenti ,  e  che  furono  fatte  da  Stru¬ 
menti  taglienti,  *  per  effere  prontamen-il. 
te  riunite ,  anno  bifogno,  che  fi  tenghi- 
no  loro  accortati  i  labbri ,  dopo  che  ne  fa¬ 
ranno  flati  tratti  i  corpi  rtranieri ,  che  vi  fi 
potrebbero  opporre  .  Dopo  ciò ,  non  oc¬ 
corre  che  ripararle  dagli  attacchi  dell’Aria , 
e  dare  alle  carni  tanta  libertà  quanta  loro  ne 
occorre  per  continuare  y  o  rimettere  in  ufo 
la  circolazione  del  fàngue  ,  e  degli  fpiriti, 
che  farà  reftata  interrotta  per  la  difunione 
del  continuo  .  ¥  Il  fugo  nutritivo  ,  che  III 
gocciola  da  i  due  labbri  della  piaga,  è  il 
vero  Balfàmo,  che  riunifee  li  fletti .  Egli  è 
una  fortanza  di  tal  fòrta ,  che  non  può  pro- 
durfi  da  quanti  Ballami  produce  la  Terra, 
o  lavora  l’Arte  più  fina  .  Quelli  del  Perù  , 
della  Giudea  ,  di  Coppahù  ,  il  Balfamo 
bianco  ,  in  una  parola  quelli ,  che  partecipi 
della  natura  della  Trementina  ,  fono  li  più 
accreditati,  e  più  in  ufo,  fervono  ,  alpiù , 
di  una  fpecie  di  glutine  ,  che  incolla  i  lab¬ 
bri  ,  c  loro  impedire  il  difunirfi  .  Formano 
dippiù  una  fpecie  d’intonacamento ,  odi 
vernice, che  le  ripara  dall’Aria.  Può  pur’efi* 
fere ,  che  finalmente  fi  follevi  qualche  cofa 
di  fpiritofò ,  che  vaglia  a  rifolvere  il  fàngue 
arredato ,  e  a  promuovere  ,  e  ad  agevolare 
la  circolazione  dello  flerto .  *  «  ** 


I. 

Li  Francefi  fè  la  fanno ,  come  i  Greci ,  L. 

X  x  com- 
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comprendendo,  (otto  una  foi  voce  di  Piaga, 
e  Ferite ,  ed  Ulcere ,  le  quali  G aleno  confiderò 
come  una  cofa  medefima ,  perchè  non  molto 
diverfe  fono  le  indicazioni  del  curarle  * 

II. 

E’ ufo  poi,  che  Ferita  chiamifi  quella, 
che  falTi  da  cagione  edema  ,  e  le  da  interna  fi 
nomi ui  Ulcere.  Ulcere  ancora  diradi  la  Ferita 
invecchiata,  e  farà  vero,  doverfi  proccurare, 
che  la  Ferita  noninvecchj  ,  e  facciali  Ulce¬ 
ra  ,  e  che  l’Ulcera  li  faccia  nova ,  e  fi  accodi 
alludere  di  Ferita.  Queda  Indicazione  èia 
vera . 

III. 

Chi  non  ripara  le  Ferite  dcH’Aria  ,  e  le 
ingombra  ,  tutto  dì ,  di  rimedj  ,  fà  il  potàbile 
per  invecchiarle,  e  ridurle  alfe  (fere  di  Ulcera. 
Chi  là  lo  dello  alle  Ulcere,  fà  il  potàbile  per 
tenerle  lontane  dalfelfere  di  Ferita.  Ciò  dicefi 
ritardare  le  cure . 

IV. 

Può  tollerarfi ,  anzi  fi  à  da  tollerare, l’ufo 
di  qualche  Rimedio, purché  non  s’interni  nel¬ 
le  Piaghe ,  o  vi  fi  porti  fulle  Tade  dentro  :  li 
à  da  immaginare  ,  che  potà  fare  quello,  che 
non  sà  fare.  Lo  fpogliare  affatto  la  Medicina 
di  Rimedj  è  uno  fcreditarla  troppo,  predò 
chi  tutto  il  forte  di  quella  ripone  in  quedi . 

§.  28. 

,,  Le  Acque  da  Schioppettate ,  le  quali 
„  fpedb fi  adoperano  nelle  Ferite  recenti,  e 
„  che  perloppiù,  fono  fatte  collo  Acciajo,  col 
,,  Vitriuolo ,  col  colcotaro ,  e  Umili ,  operano 
„  colti pando  le  parti  lòde  ,  e  fidando  i  licori, 
X.  „  sii  i  quali  effe  cadono  .  *  Senza  alcun  fodo 
,,  fondamento  però ,  Cerufici  poco  vedati 
„  odia  Teorica  delle  Ferite, come  altresì  mol¬ 
li.  „  te  altre  perfone  per  altro  illuminatitàme ,  * 
,,  attribuiranno  a  tali  acque  la  gloria  di  certe 
,,  cure  maravigliofè,  le  quali,  ugualmente  be. 
„  ne  ,  farebbero  riufeìte  con  un  pò  pò  d’Olio, 
,,  d’acqua  Vite,  o  comune,  fòl  che  fi  fu  de 
,,  avuto  l’avvertimento  di  liberare  la  Ferita 
„  da  i  corpi  dranieri ,  di  tenere  i  labbri  acco- 
„  dati ,  e  nel  loro  fito ,  mediante  le  compref- 
„  fe ,  le  fafeie  ,  e  gli  altri  mezzi ,  de’  quali  la 
111  5)  Chirurgia  fi  ferve  .  * 

I. 

L.  Nella  cura  delle  Ferite  ,  anche  femplici , 
la  vera  indicazione  non  è  quella  di  codiparle 


parti  fode ,  e  di  fidare  i  licori  ;  ma  bensì  proc- 
curare,  che  il  Ballkmo  naturale  non  venghi  al¬ 
terato  ,  e  perciò  di  tener’  addietro  ogni  cofa  , 
che  polka  alterarlo  ,  come  il  lòno  1  Corpi  pel¬ 
legrini,  fra  i  quali  cade,  non  v*  à  dubbio , 
l’Aria  ,  elfendo  anche  al  pari  di  quella  ,  tali  i 
Rimedj  infamati  ♦ 

n. 

Ella  è  bene  una  gran  dlfgrazia ,  che  Uo¬ 
mini  di  garbo ,  e  rifehiarati  da  tante  cognizio¬ 
ni,  che  anno  delle  cofe  naturali,  lì  odinmo  nel 
credere  neccdarj ,  nella  cura  delle  Ferite,  i 
Rimedj ,  quando  fe  ne  veggono  delle  Miglia- 
ja ,  guarirtene,  più  felicemente  ancora,  fenz* 
edi . 

in. 

La  Chirurgia ,  nella  cura  delle  Ferite  , 
non  à  da  fare  altro ,  che  quello ,  che  non  |uiò 
fare  la  Natura  :  quella  non  à  mani  da  fafeiare 
le  llede ,  adopri  il  Chirurgo  le  proprie  :  Ella 
à  un  Ballàmo  lìcuro  ,  iafei  Egli  gl’incerti  fuoi, 
e  poco  addatti  Rimedj  . 

§•  29. 

,,  Quelli ,  che  attendono  a  fare  quelle 
9,  cofe,  polfiedono  veramente  un  buonfi- 
,,  greto;  *  poicchè  veramente  in  ciò  confifte  I. 
,,  il  vero  figreto  di  guarire  le  Ferire  femplici, 

,,  predo,  e  lenza  ammaramento ,  quando  II. 
„  pure  il  fangue  non  fia  infetto,  e  fprovedu- 
,,  to  del  fuo  Balfamo  naturale.  Veggonfi  gua- 
,,  rire  delle  Ferite  molto  conuderabili  con 
„  quello  folo  Metodo,  fenza  sfalciarle,  e  fin- 
„  za  rimuovere  l’apparecchio ,  che  ogni  tre  , 

,,  o  quattro  giorni ,  *  trovandofi  compiuta  la  IH 
,3  guarigione  in  capo  a  tal  tempo  .  Per  quello, 

,,  cherigguarda  le  polveri  fimpatiche  ,  colle 
„  quali  fidamente,  e  fenz’alcun  rimedio,  vie- 
,,  nepretefo  curare  le  Ferite,  coli’applicare 
,,  delle  polveri  sù  delle  pezze  tinte  del  fangue 
,,  ulcito  dalle  Ferite ,  non  pollo  dir’ altro,  le 
,,  non  che  fono  fogni  di  genti  Vifionarie  ,  che 
„  non  meritano  nè  meno  d’elfere  confide- 
„  rad, 

L 

Egli  è  una  cola  compatàonevole  il  vede-  L. 
re  i  portentofi  apparati  di  Rimedj  per  Ferite 
dette  femplici ,  le  quali, oh  quanto  più  preflo, 
guarirebbero  lenz’ctà  ;  nè  fuffraga  già ,  che  il 
Al-Jgatì  ne  propondTemold,e  molti  ne  inven¬ 
tale  ;  bifogna  vedere,  fi  fine  firvì»  e  che  con¬ 
cetto  veramente  e’  ne  avelfe  . 


II 
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il 

II  vero  fegreto  in  tutti  i  Mali,  di  (Te  già  il 
Capitacelo ,  dà  ncllabontà  del  Metodo,  con 
cui  fé  n’  imprende  la  cura  ;  e  ciò  foprateutto 
rifalta  in  quella  delle  Ferite  ,  nelle  quali  è  lo 
/ledo  fugire  gli  ammarciamend  ,  e  guarire 
predo . 

III. 

Quanto  giova  mai  il  diriggere  bene  i  ra- 
ziocinj  !  Cosi  anderebbe  raziocinato  in  pro¬ 
posto  dellaj  cura  delle  Ferite  :  Se  il  Metodo 
comunale  è  cattivo  nelle  Ferite  /empiici,  mol¬ 
to  più  il  farà  nelle  Compofte ,  nelle  quali  più 
dannofè  faranno  le  finidre  confeguenze  ,  che 
tengono  dietro  tal  Metodo  .  Chi  Segue  que¬ 
llo  difeorre  alcrimente  . 

§•  30- 

,,  Nelle  Ferite  con  pcdatura,o  con  perdi- 
„  ta  di  foflanza,come  il  fono  quelle  d’Armi  da 
*,  fuoco,  odi  natura  confimile ,  venendovi 
„  dillrutti  li  Nervi ,  e  liVafi,  non  potendo 
„  elfi  fervire  altrafporto  nelle  parti  degli  fpi- 
,  j  „  riti,  e  de’  licori  neceiFarj  per  animarle ,  *  ne- 
*  „  cefTariamente  effe  debbono  gangrenarfi  . 
,,  Per  Schivare  quedo  gran  male,  bi  fogna  ri- 
„  chiamare  quelli  licori ,  e  animarli  con  rime- 
„  dj  fpiritofi  applicati  (pedo ,  e  ben  caldi .  Di 
„  tal  forta  fono  Iojfpirito  di  Vino  ben  Camfo- 
II.  „  rato,  e  carico  foprattutto  di  fa  le  Amino- 
„  niaco .  *  Ma ,  comecché  l 'abbaila mento  de’ 
Vafi  ferma  il  corfoal  fangue  ,  c  agli  (piriti  , 
„  non  oflante  il  foccorfo  de’  rimedj  fpiritofi , 
,,  ne  avviene, che,  fermentandoli  queftì  umo- 
„  ri  arredati ,  gonfiano  le  parti  ,  e  fanviuna 
IH  „  infiammazione ,  *  la  quale  con  una  nuova, 
„  più  gagliarda ,  e  più  efienfa  comprefiìone  , 
,,  ferma  di  nuovo  il  fangue  ,  e  gii  (‘piriti ,  che 
j,  33  di  nuovo  vengono  là  (pinti .  Bi  fogna  dun- 
„  que  achetare  queflo  moto  di  fermentazione 
3,  ne’ licori  arrreftati ,  li  quali  potrebbero  di- 
,,  venire  troppo  impetuofi  ,  per  isdrufeire  ,  e 
„  dar’  il  guaito  a  i  Vali ,  entro  i  quali  conte- 
„  miti  ne  fono.  Occorre  . dippiù  emollire  le 
„  parti  (ode  ,  ed  aprire  l’edremità  loro  peda , 
„  la  quale  ferve  come  d’argine  al  (àngue  arre- 
iy-3)  dato.  *1  Rimedj  più  adequati  perfoddis- 
3,  fare  a  quede  indicazioni  fono  tutti  i  Balfa- 
33  mi  olioli ,  come  quelli  di  drceo  mcfcolato 
„  coll’Olio  d’Uovo  ,  e  quello  d  lpericon,  ap- 
3,  plicati  caldi  filile  Ferite..  Cosi  fervono  a  taf 
,3  uopo  le  imbrocazioni  cogli  Olj  anodini ,  e 
39  gli  Empiadri emollienti .  Comecché  però  il 
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33  moto  fermentativo 'confuma  1*  umido  di 
3,  quelli  Rimedj ,  è  bene  rinnovarli  due,  o  tré 
,,  volte  il  giorno .  All’ applicarli  cosi  Spellò, 

,,  ne  Segue  todo  una  Suppurazione  copiofa  , 

„  la  quale  dacca  ciò,  che  vi  è  di  mortificato . 

„  Ma ,  comecché  poi  le  Carni ,  chevifuccc- 
33  dono ,  potrebbero ,  come  ò  già  detto ,  ve- 
„  nire  alterate  dalle  Suppurazioni ,  quindi  è , 

„  che  pur’è  nece(Tario*nettarle,nel  modo  defi*  V. 
„  So  ,  che  io  ò  propodo . 

I. 

Per  poco  che  s’interni  nella  (bdanza  del-  L. 
le  Carni  una  palla  cacciata  da  un’Arma  da 
fuoco  3  ne  riufeirà  una  Ferita ,  che  non  porrà 
dirfi  Semplice, nè  mera  graffiatura  .  Diceva  be* 
niffimo  Gian- Jacopo  W aldfichmìdt^  che  per  po¬ 
co  ,  che  penetri  una  palla,  non  può  la  Ferita 
chiamarli  più  lemplice, perch’Ella  (èmpre  por¬ 
ta  Seco  qualche  poca  della  fodanza  ,  e  perchè 
vengono  offefi  Nervi ,  Tendini  &c. 

H. 

Qriando  fi  dice  ,  [che  le  Ferite  puonno 
guarire  ,  e  guariscono ,  Senza  Rimedj ,  non  fi 
efcludono  già  quelli  per  gli  accidenti ,  che  fo- 
prarrivino  ad  effe  :  Per  Superare  quelli,  dee 
1’  Arte  far’  i  Suoi  sforzi ,  ma  con  riferva  tale , 
Ch’Ella  non  idurbi,  o  difgudi  la  deda  Natura. 

iil 

F*  il  più  della  cura  chi,  nelle  Ferite,  giu- 
gne  a  tanto  di  prevenire  la  generazione  della 
medefima  Infiammazione,  e  di  tenere  lonta¬ 
no  il  dolore .  Quanto  male  fi  diportano  li  Ce- 
rufici  comunali ,  fi  adoperano  per  porre  in 
campo  ,  e  queda ,  e  quella ,  fervendoli  demo¬ 
liti  Rimedj ,  Tade ,  c  medicature  frequenti , 

IV. 

Per  achetare  le  fermentazioni  inforte  ne’ 
fluidi,  per  edere  loro  interrotto  il  circolo  nel¬ 
la  parte  difeontinuata  ,  gioveranno Tadinen- 
za  ,  il  ripofò,  il  Sito  congruo  della  parte  oflFefà, 
la  tranquillità  dell’animo,  qualche  paregori- 
co  ,  e  Simili ,  e  (oprattutto,  il  tempo ,  e  la  Na¬ 
tura  ,  grandiofi  medici,  di  quedi,  cd  altri  ma¬ 
lori  . 

V. 

Una  cofa  viene  detta  necedària,  giuda  il 
Vocabolario  della  Crufca  ^fienza  la  quale  non  fi 
può  fare.  Pare ,  che  cosi  rigorolàmente  non  Sa 
data  prefà  la  parola  d^Afonfa.Peyronie^oi^n- 
dofi  fare  séza  lavare  cosi  frequentemete  IeFe- 
X  x  2  rite, 
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com’Egli  raccommanda ,  [nel  corfo  di  quefta  .  . 

fu  a ,  per  altro  3  lodevole  Diceria .  Per  vedere  mutare  faccia  ad  una  Ferita 

mal’idradata,  non  occorre,  che  lafciare  il  Me- 


„  Sarebbe  perìcolofo  il  ciò  fare  ,  ove  le 
„  Ferite  fodero  date  fatte  da’ Strumenti  che 
I.  „  tagliano,  *come  altresì  nel  principio  delle 
„  dette  con  pedamento  ,  e  ciò  per  le  ragioni , 
,,  che  io  ò  già  prodotte  .  *  Ma  quando  l’Efca- 
„  re  fono  feparatc ,  o  fui  fepararfi ,  e  che  gli 
,,  ammarciamenti  fono  copiofi ,  egli  è  tan- 
,,  to  vantaggiofo  il  Metodo  nodro  di  lavare 
„  frequentemente  le  piaghe  ,  chcquede,  in 
„  ventiquattr’ore ,  prendono  un  nuovo  fem- 
jr  j  „  biante  .  *  Spefie  fiate  io  ò  veduto  delle  Pia- 
„  ghe  grandi,  molto  fenfibili,  il  dolore  delle 
,,  quali ,  ormai  refofi  infòfixibile,  non  poteva 
„  renderfi  tollerabile ,  nè  achetarfi  coll’  Olio 
„  di  Rodi  d’Uova  ,  nè  co’ più  delti  anodini , 
,,  che  ordinariamente  in  fimiii  cafi  s’impiega- 
„  no,  in  un  momento  venire  fopito  colla  la- 
„  vanda  ,  o  bagno  delle  acque  Vulnerarie ,  le 
quali  fi  tiravano  dietro  i  fali  della  fuppura- 
„  zione  ,  che  erano  quelli,  che  facevano  le 
IV  ”,  dolorofe  irritazioni .  *  Dall’  altra  parte  ,  la 
confidenza,  e  vigore,  che  quelle  acque  da- 
„  vano  alle  fibre ,  cacciava  poi  i  licori  ,  dal 
„  foggiorno,  e  dalla  copia  de’quali ,  ne  refta- 
y.  3,  vano  danneggiate  le  parti  fode .  *  Gli  ftef- 
,,  li  Pazienti  non  potevano  dancarfi ,  e  chie- 
5)  devano ,  che  due  ,  e  tré  volte  il  giorno  ,  fi 
„  replicalfero  loro  tali  lavande  ,  mcrcecchè  , 
„  vifibilmente  ,  accorgevanfi  ,  che  a  mifura , 
„  che  le  dette  venivano  loro  pode  in  ufo,fce- 
,,  mavafi  loro  il  dolore . 

I. 

L.  Li  Pelei  feriti  da  Arma  da  taglio  guarifeo- 
no  felicemente  fott’  acqua  ,  queda  perchè 
loro  ferve  di  tegumento  contro  le  ingiurie 
dell’Aria:  il  fugo  nutritivo  unifee  ,  ed  a  con¬ 
fronto  d’  altro  Rimedio  ,  che  vi  s’idillatte ,  e 
che  vi  farebbe  nocevole  ,  è  fquifitidìmo . 


todo  comunale  :  appena  levate  le  Tade  ,  ed  i 
Rimedj ,  ove  fi  facciano  rade  le  medicature  , 
vcdralfi  incamminare  alla  Salute  la  della  • 

IV. 

Col  Metodo  del  Magati ,  fi  fgombra  il 
timore  de’Sali  irritanti ,  fuppodi  nelle  figu¬ 
razioni,  perchè  fanfi  poche,  e,  lafciato  lo 
fcolo  libero  a  quede  poche  ,  non  fi  fermenta¬ 
no  nella  Ferita ,  nè  fanfi  d’indole  cattiva  . 

V. 

Nelle  parti  fode, circonvicina  ad  una  Fe¬ 
rita  ,  è  facile ,  che  predo  fi  proporzioni  il  mo¬ 
to  de’fughi  vitali ,  interrotto  dalla  dilunione 
del  continuo:  nelle  amputazioni  de’Membri, 
tanto  più  predo  fuccedc  quedo  proporzio¬ 
narli  ,  quanto  meno  vi  fi  procede  co’  i  fuppu- 
ranti ,  e  colle  medicature  frequenti . 

§•  32, 

„  E’  incredibile ,  ma  però  ,  la  predezza, 

„  con  la  quale  credono  le  Carni ,  e  con  cui  fi 
,,  avvanzano  le  cicatrici ,  ove  le  piaghe ,  per 
„  grandi  che  fieno,  venghino  medicate  tré  , 

„  o  almeno  due  volte  il  giorno  ,  lavandole, 

,,  per  un  buon  quarto  d’ora, 'ogni  volta ,  col- 
„  le  precauzioni  ncceflarie ,  e  nella  forma  , 

„  eh’ è  data  detta  -  *  Per  altro,  redando,  col 
„  far  cosi ,  ammollite, e  disfattele  ottruzio- 
,,  ni,  le  durezze  ,  le callofità de’ i labbn  ,  e 
„  del  fondo  de  i  Seni ,  non  vi  ridagnando  le 
„  marce,  *  perocché,  refe  più  decorrenti,  fo-  n. 
„  no  drafeinate  fuori  nell’ atto  del  lavarfi  ,  e 
„  non  ifeavandofi  più  degli  andirivieni  oc- 
„  culti ,  ne  fiegue  ,  che  per  confeguenza  ,  vi 
„  fi  generano  meno  le  Fidole  . *  Quedo  fpefi  JH, 
„  fitti  me  volte,  mi  è  venuto  fatto  vedere, con 
„  modo  cotanto  chiaro  ,  e  cosi  evidente,  che 
„  il  dubbiarne  farebbe  lo  dettò,  che  porre  in 
„  dubbio ,  fe  il  Sole  rifplenda  /  V. 


IL 

Ove  fia  pedatura  unita  alle  Ferite ,  come 
in  quelle  da  Arma  da  fuoco ,  fi  dee  attendere 
la  fèparazione  di  ciò  ,  che  v’à  di  contufo,  non 
già  ammarciando  ,  co  i  Rimedj  ,  mà  lontano 
da  quedi ,  tediandone  la  cura  al  calore  natu¬ 
rale  ♦ 


I. 

Puòdubitarfi,  fe  il  credere  più  preda-  ^ 
mente  le  Carni ,  e  l’avanzarfi  più  felicemente 
le  Cicatrici  nel  Metodo,  che  fi  deferive  ,  di¬ 
penda  dalle  propode  lavande  ,  o  dall’ufo  in- 
termeflo  del  modo  comunale  di  curare  le  Pia¬ 
ghe-  Favorifce  molto  a  chi  credette  qued’ul* 
timo,  quel  raccomandarfi  le  precauzioni,  tan¬ 
to  lontane  da  etto  modo . 


Col 
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ii, 

Col  calore  Naturale  ,  fomentato  da’  tegu¬ 
menti  artifiziali,  e  dall’ acqua,  che  può  fare 
ciò,  che  fanno  gli  fletti ,  può  farti  tutto  ciò  , 
che  qui  fi  afcrive  alle  lavande  ;  Quelle  temo 
però  ,  che  non  batteranno  a  disfare  le  callofi- 
tà ,  fulle  quali  nè  meno  può  fufficientemente 
agire  il  calore  naturale  medefimo  . 

III. 

Galeno  ebbe  tutta  la  fua  premura  nel  li¬ 
berare  le  Piaghe  dalle  marce  ;  ma  poi  quella 
premura  fu  quella ,  che  il  portò  a  multiplica¬ 
re  la  generazione  di  quelle  .  Mon .  la-Peyro- 
nic  r  à  intefa  affai  meglio  ,  impedendo  la 
ftefsa- 

V. 

Quello,  che  quello  Profettoreà  veduto, 
coll’ufo  delle  fue  frequenti  lavande ,  il  vedrà 
ogn’altro ,  che  leguendo  il  Magati ,  tenghi  le 
fue  Piaghe  fotto  buona  coperta, a  feconda  del 
Metodo  ragionevole  di  quello , 

§-33« 

„  Delle  acque ,  proprie  a  lavare  le  Feri- 
te,  altre  fono  Naturali,  ed  altre  Artificìa- 
„  li.  Quefte  ultime  fono  fatte  di  Decozioni, 
5,  e  dittillazionidi  radici ,  piante  dette  Vul- 
33  nerarie .  Le  migliori  però ,  delle  quali  io  mi 
„  fono  fervito  ,  fono  i  Ranni  fatti  colle  cene- 
„  ri  delle  flette  piante ,  piò  o  meno  carican- 
„  doli  ;  giutta  il  bifogno .  11  Puonno  adope- 
Z*  „  rarfi  quelle  acque  artificiali  allora  quando 
5,  manchi  il  commoda  delle  naturali ,  Deb- 
„  bono  però  fempre  antiporti  quelle,  ove  fia 
„  facile  l'averle  .  Sono  quelle  le  Minerali  cal- 

,,  de,  ad  imitare  le  quali  l’ Arte  non  può  mai 

,,  giugnere .  La  Virtù  loro  ettendo  fiata  co- 
jj  „  nofeiura  tanti  fecoli  fa,  *  è  ben  da  ttupirfi , 

*  „  che  pofeia  fia  Hata  tanto  tr^feurata  fino  a 
„  nollri  tempi.  Noi,  in  differenti  luoghi  di 
„  quello  Regno, ne  abbiamo  uabuonnume- 
,,  ro ,  le  quali  però  non  fono  tutte  deipari 
IH.,,  buone  per  le  piaghe  .  *  Quelle  di  Balla - 
„  ruc ,  le  quali  mi  anno  dato  motivo  di  fcri- 
„  vere  quella  Ottervazione,fono  maraviglio, 
„  fe  per  le  piaghe,  recenti  non  meno ,  che  per 
,,  le  vecchie.  *  Batta,  che  le  materie  non  vi 
1  ,,  fieno  gettate,  e  chele  piaghe  abbiano  libc- 
V.  „  ro  lo  ledo  .  * 

I. 

Che  i  Ranni  pollano  lèrvire  di  fucceda- 
L  neo  alle  acque  minerali  non  fi  vuole  contcn- 
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dere  già  ;  ma  folo  potrattì  dubitare ,  fe  fia  lo 
ttettb  fare  un  Ranno  colla  cenere  tratta  da  un 
Vegetabile,  o  da  molti .  Io  fono  di  quello  pa¬ 
rere  , 

IL 

Veggafi  Plinio  nel  libro  trigefimo  primo 
di  fua  Jttoria  Naturale  al  capo  undecimo.J^*» 
generati  m  nervi s  prefunt^pedibufque^aut  colen¬ 
di  ci  bus  :  alia  luxatis  ,  Fratti fque  ,  inaniant 
alias  ,  ulcera  fanant ,  ffc.  fuxtìi  Romam  Alba - 
l<c  acquee  Vulneri  bus  medentur ;  e  geli  dee  hp,  &C. 
Leucogei  font  e  s  inter  Puteolos$  ZV 'capolini  0  cu¬ 
li  s  ,  &  Vulneri  bus  medentur  ,  Theopompus 

in  feotupa  lacum  epe  dicit  qui  vulneri  bus  mede - 
tur .  Cosi  ttà  nelFranzefe  ,  &c. 

III. 

Andrea  Baccio  propone  le  acque  minera¬ 
li  ,  ma  non  tutte  ,  per  curare  le  Piaghe  ,  fog- 
giugnendo  folo,  che  l’ufo  loro  è  lodevole, ov’ 
altro  non  Ila  vi ,  con  che  curare  le  flette  \  per¬ 
chè  ,  a  fuo  tempo  non  s’imprendea  la  loro  cu¬ 
ra  lenza  un  grande  apparato  di  Rimedj,  come 
fallì, anch’oggi  giorno,  pretto  a  i  prevenuti  dal 
gran  concetto  di  elfi  « 

IV. 

Giulio  Ja, Colini ,  nel  deferivere  li  Rime¬ 
dj  naturali ,  che  fono  nelllfola  d’Ifchia  ,  mol¬ 
ti  Bagni  propone  per  le  Ulcere ,  anche  diffici¬ 
li  a  guarire  ,  chironie  perfide,  maligne  &c. 
niuno  ne  nomina  per  le  Ferite  recenti:  Pare, 
che  poffa  inferirli,  che  il  Metodo  del  Magati , 
per  quelle, fia  migliore  di  ogni  acqua  termale. 

V. 

Datemi  lo  fcolo  libero ,  medicate  rade 
volte  un  Ferito ,  che  fia  capace  di  guarire, eh 
e’guarirà  beniffimo  ,  ed  affai  pretto,  fen&a  la¬ 
varlo  tante  volte  il  giorno ,  coll  acque  medi¬ 
cate  ,  che  non  fono  poi  fempre  pronte ,  e  faci¬ 
li  ad  averti  « 

§•  34- 

„  Nel  tempo,  che  io  travagliava  in  Bah 
,,  laruc  alla  cura  di  quella  Piaga ,  ebbi  l  agio , 

„  in  quel  Mefe  ,  di  farvi  molte  altre  cure  non 
„  ordinarie,  fotto  gli  occhi  ,J  e  con  gran  ma- 
33  raviglia  del  Signor  Duca  di  Roquelauro ,  di 
„  Mon .  B  a  fui  Ile  .  e  di  molti  altri  per  fonaggi, 

„  li  quali  erano  capacittìmi  di  darne  il  giudi  -  ^ 
,,  ciò.  *  Eranvi  fra  etti  ancora  de  Medici  mol- 
,,  to  bene  intendenti ,  e  de’  Chirurghi  fper- 

„  tifimi  *  Se  io  non  temetti  di  riufeire  trop¬ 
po 
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„  poprolifso,  regi  tirerei  quivi  molte  altre  ofi- 
fervazioni ,  le  quali  accreditarcbbero  que¬ 
lli  „  fio  Metodo.  *  Sarebbero  elle  di  cure  fat- 
,,  te ,  quafi  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  ed  in 
„  Piaghe  ,  ches’erano  lafciate  degenerare  in 
„  Fifìole ,  le  quali  però  venivano  riguardate, 
„  come  incapaci  d’  edere  guarite,  e  che  ,  lèn- 
„  za  talcajuto,  mai  fi  farebbero  ridotte  al 
„  buono. 

I, 

j  II  Vulgo  giudica  fuìla  fuperfizie  della 

bontà  dc’modi  di  curare  le  Piaghe:  ma  le  gen¬ 
ti  faggie  s'internano  più  nel  merito  del  valo¬ 
re  di  chi  le  cura,  non  fermandoli  full’efitp  lo- 
lo ,  ma  nella  felicità ,  e  facilità  di  quello  . 

n. 

Li  Medici ,  quanto  più  fono  intendenti, 
e  li  Chirurghi,quanto  più  fono  fperti  nell’Ar¬ 
te  ,  tanto  più  fono  facili  a  ripioverti  danna 
opinione,  che  loro  veughi  polla -in diffiden¬ 
za  .  Subito  ricorrono  alla  Sperienza ,  che  è  la 
Pietra  da  tocco  per  un  tale  bilogno  . 

III. 

Badano  poche  Olfervazioni  a  chi’le  pro¬ 
pone,  fe  quelle  cadono  fotto  gli  occhi  di  uno, 
che  fe  ne  voglia  alficurare  col  farne  la  prova  : 
ticcome  nulla  fervono  le  moke  ,  fe  chi  le  leg¬ 
ge  fi  olii na  nel  crederle  favolofe,  e  per  non 
reilare  convinto  ,  sdegna  di  afficurarfi  della 
loro  Verità ,  col  repplicarlc  egli  medefimo . 


„  li  quali  erano  flati  mandati  a  notiri  n’mici , 

„  come  Uomini  di  grandiffimo  credito.  Non 
„  poterono  però  venirne  a  capo  ,  *  anzi  ci  fù  I* 
„  fopraggiunto  da  una  febbricciatola  lenta  , 

„  la  quale -v’era  apparenza,  che  veni  tic  ca- 
„  gionata  da  uno  mvafamento  delle  marce. 

„  Con  ciò ,  ei  fi  ri  dulie  ad  uno  emaciamento 
„  fpaventevole.  Finalmente  ,  un’anno  dopo 
„  ticevuta  la  Ferita  fi  pofe  nelle  mie  mani .  *  II. 
„  Ecco  ciò ,  ch’io  vi  feci  -  Primieramente  ri- 
„  novai  gli  orificj  .  Indi  per  alcuni  giorni,  fe- 
„  ci  giuocare  un  laccio  ,  da  un’orificio  all’al- 
„  tro,ad  oggetto  di  levare  le  calloficà,e  fqua- 
„  gliare  le  carni  bavofe  .  Toflo  eh’ io  vidi  le 
„  marce  di  buona  qualità,  mi  diedi  a  medica- 
„  re  tré  volte  il  giorno, lavando  la  piaga  ogni 
5,  volta  per  mezz’ora,  colle  acque  dei  Bagni 
„  di  Ballante .  In  ciò  fare ,  io  teneva  quello 
3>  modo.  Mentre  che  io  le  fchizzettava  con 
„  una  Canna  diCrifleo,  fe  ne  empieva  un’al- 
>,  tra,  e  cosi  io  mi  fèrviva  alternativamente 
„  d’amevuìuc  ;dimodocchè  il  corfo  che  della 
„  Piaga  veniva  continuamente  lavato,  ,fen- 
„  zacchè  V  aria  vi  potette  fare  alcuna  impref- 
„  fione  fnliilra .  *  Ora ,  toflo  che  le  marce  la-  m 
3,  feiorono  di  riflagnarvi ,  cclsò  la  Febbre ,  e 
a,  quella  Piagala  quale,  per  lunghifiìmo  tem- 
3,  po,  aveva refiflito  ad  ogni  fòrta  di  mcdica- 
„  re  con  quello  Metodo,  ben  totto  trovati! 

„  guarita,  lènza  cui  non  v*  è  apparenza  , 

„  che  giammai  (è  ne  fu  Ile  veduto  il  fine  fc- 
„  lice  . 

I. 


„  Non  voglio  peròtralalcìare  di  fuccin- 
5,  tamente  qui  regiflrare  li  fèguenti  due  cafi  , 
,,  li  quali  ferveranno  per  molti  altri ,  de’quali 
„  avrò  forfè  1*  occalìone  di  parlarne  altrove . 
„  Il  primo  di  efTi  dunque  fia  di  Aden.  di  San- 
3,  rè, in  oggi  Maggiore  del  Reggimcntodi  La - 
3,  lande  .  Egli  nell’anno  1706.  li  \2.  Maggio, 
3,  gic>rno  famoloper  un  Eccliffe  del  Sole, che 
3,  nella  noftra  Provincia,  fu  quafi  univerfale, 
3,  anzi  totale,  trovandoli  forco  Barcellona, 
33  rilevò  un  colpo  di  Mofchetto ,  che  ebbe  la 
„  fua  entrata  nella  regione  de’  lombi  dalla 
„  parte  delira ,  e  che  dopo  elferfi  inoltrato 
33  fono  le  Colloie  dette  mendofe  5  era  andato 
33  ad  ulcire  attraverfo  la  prima  d’elfe  mendo- 
33  fe,verlo  quel  fito,  dov*  Ella  comincia  a 
33  farfi  cartilaginofa  .  In  quella  azione  ei  fù 
3,  dippiù  fatto  prigioniere!,  e  venne  medica- 
53  t®  da  alcuni  Ceratici  Franzefì  peritiflìmi. 


E’  difficile  venire  a  capo  d’una  Ferita  del  L. 
Petto,  lènza  che  vi  refli  la  Fillola,  ove  venga 
medicata  colle  Tafte  .  Quegli  lleffi  ,  che  fe  ne 
lèrvono  non  ponno  negare,  che  quelle  non 
fieno  la  cagione  delle  Fittole,  ma  pure  pare 
loro  di  non  potere  fare  a  meno  di  non  lèrvir- 
fene.  Oh  inganno! 

n. 

Una  Ferita  ,che  in  uno  fia  (lata  medica¬ 
ta  fenza  il  lofpirato  effetto  della  falute  procu¬ 
rata  ,  e  non  conlèguita  dal  Chirurgo  ,  fa  poco 
onore  a  quello,  e  al  modo ,  di  cui  e’  fi  farà  fer- 
vito  nel  curarlo  .  limale  fi  è  ,  che  a  tutt’altro 
fe  ne  dà  la  colpa  ,  che  a  chi  la  merita  ,  cioè  al 
detto  modo  . 

ra. 

Tenendo  indietro  le  finiftre  impreffioni 
dell’  Aria  ,  vien’emendato  il  modo  cattivo  di 


me 
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medicare  le  Plaghe  :  comunque  ciò  facciali , 
cederà  la  generazione  ,  e  rifiagno  delle  Mar¬ 
ce  ,  perchè  non  vi  fi  porranno  le  Tafte,  e  cef- 
ferà  la  Febbre ,  e  guarirà  con  molta  felicità  la 
Ferita,  o l’Ulcera  » 

§•  36. 

„  Nel  medefimo  tempo  Madamigella  di 
5,  Parey ,  da  Tolone  in  Provenza,  di  circa 
,,  vent’anni  d’età,  fi  ne  venne  a  Mompellieri, 
„  con  un  Afceflo  penetrante  nel  Petto, che  da 
,,  molto  tempo  avanti  portava  aperto  .  Egli 
,,  occupava  il  davanti  d’efio  Petto  dal  lato  di- 
,,  ritto, e  comminciando  dalla  penultima  deile 
„  Cofiole  vere  ,  s’efiendeva  fino  alla  feconda 
,,  delle  falfe ,  alcune  linee  folo  lontano  a  quel 
„  fito,  dove  fi  unifconoalla  Cartilagine,  che 
„  le  attacca  allo  Sterno  .  Ella  veniva  medica- 
,,  due  volte  ogni  giorno,  e  ad  ogni  medicatu- 
„  ra  ufiivane  circa  un  mezzo  Sefiajo  dì  mar- 
I  33  eia,  fenzachel’afieffo  ne  refiaife  vuoto  af- 
3,  fatto  .  *  Intanto  la  febbre  lenta ,  da  cui  ve- 
,,  niva  fcarnata  ,  andava  diseccando  ,  ad  oc- 
,,  chi  veggenti  l’inferma .  Larefifienza,  che 
33  da  quello  male  facevafì  alle  medicature  or- 
,,  ordinarie  ,  ifpìrò  a’  Cerufici,  che  l’avevano 
„  in  cura,  di  far  portare  a  quella  paziente  una 
3,  canne tozza  ,  perchè  reità  ile  libera  1’  ufcita 
„  alle  materie, il riftagno delle  quali  vedeva- 
53  no ,  che  fi  era  molto  datemere  .  *  Ma  i  do- 
„  lori,  che  ue  nafeevano ,  avendo  obbligata 
,,  la  povera  afflitta  a  cacciar’in  mafora  la  det- 
„  ta  cannelluzza ,  fi  rifolle  di  farli  curare 
3,  lenza  introdurre  cofa  alcuna  nella  piaga. 
3,  Con  ciò  fi  ferrò  la  fiefsa  ,  e  le  marce  refio- 
3,  rono  trattenute  per  ben  due  giorni ,  e  la  ri- 
„  duffero  a  gliefiremi  di  Ria  Vita.  Bifognò 
„  dunque  fofiiture  alla  cannelluzza  una  Ta- 
,3  fia  morvida ,  c  pieghevole  ,  per  impedire, 
,,  che  di  nuovo  non  veniffe  a  ferrarli  l’orifi- 
„  ciò.  In  quello  flato  trovavafi  l’inferma, 
3,  quando  giunfe  nelle  mie  mani.  Io  commin¬ 
ai»  ciai  a  curarla ,  dilatando  la  piaga,  *  e  per 
„  cavarne  ben  bene  tutte  le  marce,  io  v’intro- 
3,  ducea  delle  Siringhe,  a  modo  di  fchizzetti- 
3,  ni  3  ne’  quali  gli  eflremi  delle  cannelluzze 
3,  erano  pieghevoli,  ed  in  varj  modi  incurva- 
»  ti .  Col  mezzo  d’  effe  fuffeguentemente  , 
3,  per  alcuni  giorni ,  io  v’andai  introducendo 
3,  degli  unguenti  piacevoli,  diffolventi,  cd  al- 
„  quanto  ballamici .  Tolto  ch’io  ebbi  meSo 
3,  in  netto  la  fuperficie  interna  del  Seno ,  mi 
3,  diedi  a  medicare  quefto  Afceffo  trè,o  quat- 
„  tro  volte  il  giorno  ,  per  non  dare  tempo  al- 


3,  la  marcia  di  punto  fermarvi!! .  *  Con  fi  Ile  va  iy 
„  quello  mio  medicare  nel  lavare  ben  bene, 

„  ora  colle  acque  di  Baiarne  ^  ora  con  una 
5,  Rannata  piacevole, fatta  con  ceneri  di  pian- 
5,  te  Vulnerarie  ;  e  l’atto  deliavare  conti- 
3,  nuavafi  perlìncchè  J’ignezione  fè  ne  ufeiva 
3,  chiara,  qual’ era  entrata  .  Trattanto  ioni’ 

3,  adoperai  con  li  modi  più  propj  per  fepara-  V. 
„  re  la  carie  :-c  con  tutto  ciò ,  che  ò  accenna- 
3,  to, io  venni  a  capo  della, guarigione  d’ un 
3,  Male,  della  quale  avevano  difperato  tanti 
3,  valentiffimi  Chirurghi ,  e  che  tenendo  altre 
3,  maniere  di  curare ,  v’à  dell’apparenza,  che 
3,  giammai  non  fi  folle  potuta  ottenere. 

I.  L. 

Che  dopo  gli  Afidi!  ,  aperti  che  fieno , 

o  da  loro  fieffi ,  o  col  ferro ,  fi  facciano  de’Se- 
ni ,  fe  vi  fi  continuano  a  porre  dentro  delle 
Tafle  ,  come  fi  fida,  dovrebbero  i  Cerufici 
ammetterlo,  come  cofa  incontrovertibile ,  e 
capire,  che  ciò  diriva  dalle  Tafie,  le  quali  non 
tengono  aperto  ,  com’è  creduto,  mà  ferrano 

10  (colo  alle  marce  . 

II. 

Che  ilrifiagno  delle  marce  ferva  a  ren¬ 
derle  di  qualità  peggiore,  ècertiflìmo;  ed  è 
pure  cofa  certifsima,  che  refe  le  marce  di  peg¬ 
giore  qualità ,  fervono  a  cagionarvi  difòrdini 
fòpraggrandi .  Bada ,  che  fe  neinvafi  una  par¬ 
te  ,  per  porre  in  pericolo  i  Pazienti ,  mentre 
poco  fermento  balla  ad  alterare  una  malfa  di 
licore . 

HI. 

Nell’apertura  degli  Afidi!  è  fempre  buo¬ 
na  politica  fare  ben  largo  il  foro  .  Chi  cosi  fa, 
fi  afficura  ,  che  non  cosi  prefto  chiudaraffi  il 
foro.  Ma  pure  il chiuderfi  prima  del  tempo 

11  foro  è  il  men  male,  perche  fi  può  fiabito  ria- 
prirfi  di  nuovo . 

IV. 

E’  affai  men  male ,  che  la  marcia  rifiagni 
in  una  piaga ,  di  quello  il  fia  dare  motivo  ad 
effa  marcia  di  generarfi .  Ove  fi  fermi  la  mar¬ 
cia  ,  per  ferrarli  che  faccia  l’orificio  ,  à  il  Chi¬ 
rurgo  il  ferro ,  con  cui  di  nuovo  può  aprir» 
ad  effa  l’ufiita. 

V. 

La  carie  deU’ofTo  è ,  per  l’ordinario ,  un’ 
effetto  del  cattivo  modo  di  medicare  le  pia¬ 
ghe: 
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gbc  :  con  quefto ,  fi  contribuifce  molto  al  ri- 
ftagno  delle  marco,  e  quefto  riftagno  molto 
coutribuifce  ad  inagrire  le  materie:  allora  folo 
cagionano  la  carie ,  che  dee  fuggirli . 

§•37. 

„  Egliimpertanco  è  controvertibile,  e 
„  refta  provato  dal  fin  qui  detto  ,  che  gl’  In- 
„  fermi,  medicati  col  Metodo  ,  che  ò  defcrit- 
„  to  ,  patifcono  affai  meno,  guarifcono  più 
„  prefto ,  e  più  di  rado  vengono  incomoda- 
,,  ti  da  Fiftole  .  *  Se  tutti  li  Medici ,  e  tutti  li 
„  Chirurghi, li  quali  fremono  contro  il  medi- 
„  care  fpelfo  le  Piaghe  ,  c  che  pretendono , 

„  non  dovcrfi  medicare,  che  ogni  venti- 
,,  quattr’,  od  ogni  quarant’ott’ore  ,  avellerò 
„  guftato  ,  colla  dovuta  attenzione  ,  il  meti¬ 
li.,,  rodi  quefto  noftro  Metodo,  *  confiderai 
„  done  ben  bene  tutte  le  lue  circoftanze,  non 
,,  vi  avrebbero  trovati  tutti  quei  fconcerti , 

„  che  vanno  ponendo  in  campo  .  Quefti,ovc 
,,  difappaftìonatamenre  daranfi  a  farne  la  pro- 
„  va  ,  ed  a  riferirne  il  rifultato ,  confefferan- 
,,  no  la  Verità  di  un  fatto,  che  non  meno  è 
„  ini  poi  tanti  flìmo  a  i  Chirurghi  ,*  di  quello 
HI  „  che  fia  vantaggiofo  all’univerfale  .  * 

I. 

^  Entra  in  un  Mondo  nuovo  quel  Chirur- 
*  go ,  il  quale  lafcia  il  Metodo  comunale  di  cu¬ 
rare  le  Ferite ,  e  le  Piaghe ,  e  v’entra  coll’am¬ 
mirazione  di  trovarlo  affai  più  ameno  del 
Vecchio,  perchè  men’afpro,  e  malagevole,  ri¬ 
fletto  al  pencolo  delle  Fiftole  ancora , 

IL 

Un  Metodo ,  che  prefcinda  l’ incomodo 
degli  attacchi  dell’Aria  ,  che  efcluda  l’impro- 
pietà  de  corpi  eftranei  ,  che  non  attenda  dall’ 
ufi)  de  Rimedj  ciò  ,  che  unicamante  à  da  fpe- 
rare  dalla  Natura,  qualunque  e’fiafi,farà  ver¬ 
gogna  al  comunale  . 

III. 

Importa  a  i  Chirurghi  fèrvirfi  di  un  Me¬ 
todo  di  curare  le  piaghe»  per  cui  il  Paziente 
vegga  facilità  ,  e  piacevolezza  in  chi  lo  cura  , 
ed  aU’univerfale  è  vantaggiofo ,  che  n’abbia 
danno fintercffe  del  Particolare  che  medica. 

§•  38. 

j  „  II  famofò  Pareo*  in  una  fua Apologia, 

,,  impugnando  un  Medico  ,  che  biafimava  il 
„  fuo  Metodo  di  curare,  efponendo ,  che 
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„  dello  Medico  efortava  a  non  medicare  le 
„  Piaghe, che  una  fol  volta  ogni  quattro  gior- 
„  ni ,  anzi  una  volta  fola  ogn’otto  dì ,  s’era- 
„  vi  frattura  d’offi  ,  repplicavagli  in  tali  ter- 
,,  mini  nel  cap.xv.del  Libro  undecimo ,  dove 
„  tratta  delle  Ferite  d’Arma  da  fuoco:  Vera- 
,,  mente  una  tale  dottrina  ì  per  porre  in  molte 
„  a n gufile  il  Chirurgo  giovane ^  rendendolo  per - 
„  plejTo ,  e  irrefoluto  a  quale  maniera  dì  medi - 
„  care  e* s' abbia  ad  attenere .  *  Quello ,  che  fe- n. 
„  guìra  la  fua ,  fard ,  che  io  ben  ne  lo  accerto , 

3,  apranfi  /peJTo  il  Cielo ,  e  la  Terra  :  quello  per 
„  ricevere  le  Anime  quejlo per  accogliere  i  Ca~ 

3,  doveri  dc’fuoi  Pazienti .  *  *** 

I. 

Atubrofio  Pareo  fu  un  Uomo  grande,  ma 
non  tanto,  che  non  poteffe  ingannarli:  il  maf- 
fimo  fuo  errore  fu  ammerrerc  lunghe,  e  gro£ 
fe  Tafte  nelle  Ferite  recenti ,  dopo  avere  co- 
nofeiuto ,  che  Galeno  ebbe  ragione  di  riflette¬ 
re,  che  ogni  Ferita  femplice,  o  cava ,  non  vo¬ 
leva  tra  i  fuoi  labbri  cofa ,  che  impediffe  la 
riunione. 

IL 

Ufcirà  prefto  d’ogni  dubbio  il  Chirurgo 
principiante,  fe  cominciando  dalle  Ferite  leg¬ 
gieri  a  far  pruova  del  Motodo  del  Magati ,  fi 
anderà ,  appoco  appoco ,  avvanzandoa cura¬ 
re  ,  collo  fteffo ,  anche  le  più  grievi .  Così  fa¬ 
cendo  ,  arriverà  a  conofcerlo  anche  per  ifqui- 
fito  nelle  graviffime . 

III. 

Per  fare  aprire  il  Cielo,  e  la  Terra,  fi  cre¬ 
de  migliore  il  Metodo  comunale  ,  colla  rifer¬ 
va  ,  che  il  miracolo  non  dà  così  negli  occhi  al 
buon  popolo ,  che  a  tutt’altro  ne  dà  la  gloria, 
che  al  Cerufico ,  che  fi  fà  onore . 

§•  39- 

„  Iosò,  che  riefee  molto  comodo  ai 
„  Cerufici  il  medicare  rade  volte  le  Ferite  .*  L 
,,  Mà  è  forfi  da  porfi  in  dubbio ,  fe  fi  abbia- 
„  no  a  rifparmiare  le  noftre  fatiche  quando 
„  fi  trarta  del  vantaggio  ,  che  ne  ànoo  a  rice- 
„  vere  gl’infermi ,  che  tanto  cofidano  in  noi  ? 

„  Io  pure  so, che  quefti  fi  annojano  delle  me- 
,,  dicature  frequenti ,  *  quando  fono  fatte  in- 
„  difcretamentc,  e  che  nel  farle,  non  vi  fi  po- 
„  ne  la  dovuta  piacevolezza.  Tocca alli  Cc- 
„  rufici  a  guadagnarfi  là  loro  confidenza , 

pra- 
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„  praticando,  nel  curarli ,  la  deprezza  polli-  „  e  che  farebbe  molto  vantaggiofo  per  cilì,  fé 


III,',  bile 


?5 


Io  potefTero  feguire . 


I. 

^  Il  medicare  rade  volte  i  Piagati  aggrava, 
*  e  non  folleva  dalla  fatica  ilCeruficorcadc  que¬ 
lla  i'ulla  mente  ,  fe  non  fui  corpo,  e  quella  è  in 
continuo  elèrcizio  ,  quando  più  pare,  che 
oziofo  fe  ne  llia  il  medicante. 

IL 

Gfinfermi  piagati  piuttoflo  fi  compiac¬ 
ciono  delle  medicature  frequenti ,  che  doler- 
lène  :  fe  v’è  chi  le  ne  anno],  noi  fa  quanto  fa¬ 
rebbe  ,  fe  fapeflfe  quanto  male  gli  fovralli  per 
tal  facenteria  di  chi  lo  à  in  cura . 

III. 

Per  guadagnarfi  la  confidenza  de’ Pa¬ 
zienti,  dee  il  Chirurgo  impiegare  la  dellrezza 
delle  fueperfuafive,  facendo  loro  vedere  in 
atto  pratico  quanto  alla  loro  fallite  fia  per  con¬ 
tribuire  ciò ,  che  à  faccia  di  trafeuratezza  ,  c 
non  F  è . 

4®* 

,,  Finalmente  fe  il  numero  de’i  Feriti  da’ 
f.  „  quali ,  e  nelle  Armate ,  e  ne’Spedali  ,*  tro- 
,,  vanfi  prelfati  li  Cerulici ,  non  concede  a 
„  quelli  l’agio  di  feguire  il  mio  Metodo  ,  ciò 
,,  non  dee  loro  fervire  di  pretefto  per  biafi- 
II.  „  marlo ,  e  per  riggettarlo .  *  Anzi ,  per  l’op- 
„  pollo ,  debbono  accollarfi  ad  elfo  quanto 
,,  mai  farà  loro  potàbile,  confelfando,  ch’egli 
„  è  conforme  alla  ragione ,  ed  alla  Sperienza, 


I. 

Quando  non  vi  fuflc  altro  modo,  che  I„, 
quello  di  lavare  frequentemente  i  Piagati,  e 
quelli ,  e  chi  li  cura  ,  facilmente  fi  annojereb- 
be,  e  nelle  Armate ,  e  ne’  Spedali .  V’  à  però  il 
Metodo  del  Magati ,  che  follevando  i  Ceru- 
fici ,  e  gl’infermi  da  tale  molellia  ,  pone  a  co-  . 
perto  la  Vita  di  quelli ,  e  il  decoro  dell’ Arte 
da  ogni  taccia  degl’inquieti. 

,11. 

Biafimare ,  c  rigettare  fono  cofe  difpara- 
tc  di  molto  •  Non  lì  può  bialìmare  una  colà , 
lènza  l’intenzione  di  diftruggerla .  Si  può  ben 
rigettare ,  anche  quando  paja  buona  in  sè, len¬ 
za  fargli  ingiuria ,  quando  ciò  fallì  per  appi¬ 
gliaci  a  una  buona. Il  Metodo  àiMon.la-Pcy- 
ronic  non  dee  biafimarfi ,  ma  può  rigettarci , 
per  feguire  quello  del  Magati ,  che  è  più  co¬ 
modo,  più  naturale,  e  più  facile  da  prati- 
caffi  . 

III. 

Non  negando  il  buono, che  à  in  fe  il  Me¬ 
todo  di  lavare  frequentemente  le  Piaghe ,  ma 
ammettendolo  ,  rclla  pollo  fuori  di  dubbio , 
ch’Egli  è  lavorato  filile  ruvine  del  modo  co¬ 
munale  .  Così  è  chiaro,  che  ,  pollo  in  bilan¬ 
cio  con  quello  del  Magati^ quello  prevale  an¬ 
che  ,  come  più  ficuro,  più  economico  ,  e  tale, 
che  non  è  per  riufeire  molelto  a*chi  cura ,  nè  a 
chi  fi  fa  medicare . 


Y  y 
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SOGGIUGNIMENTI 

A  quanto  Ila  nell’Opera  prefcnte,  toccanti 
particolarmente  lo  fcritto . 

D  I 

M  O  N  L  A-P  EYRONIE.&c. 

ED  IL  METODO  DEL  MAGATI. 

Il  SÀNCJSSANI  a  chi  Legge.  !'‘*Xhla  j 

cita  cura  .  In  quello  molte  cole  fi  incontrano, 
le  quali  ballò  al  ProfelTore  Frantele  accenna¬ 
re  ,  per  non  dilungarli  dal  luo  Ilìituto ,  che 
poi  era  di  ftabilire  un  Siilema  ,  fecondo  lui  , 
nuovo,  cinudito,  per  corregimento ,  anzi 
abolizione,  fi  può  dire,  del  Metodo  ulual- 
mente  praticato  dalla  corrente  de’  Chirurghi, 
con  più  danno,  che  profitto  de’  poveri  Feriti, 
e  Piagati.  E’  rimarcabile  in  quello  Diario  il 
lungo  tempo  fpefo,  e  li  varj  Rimedj  impiegati 
da que*  Signorili  Mompelheri  perefpugna- 
re  la  di  ferali  a  de’ Sughi  di  quel  foggetto;cben 
parmi  molto  probabile  ,  che  li  Bagni  di  Balla¬ 
rne  ,  c  li  Ranni ,  impiegaci  in  queita  cura,  fof- 
fcro  flati  luperfJui ,  e  quali  inutili ,  fe  nonfu- 
peravafi  la  mala  qualità  radicata,  e  fidata  nel¬ 
le  follarne  difeorrenti  di  quel  Nobile  Perfo- 
naggio  .  Io  rifletto  ,  che  ordinariamente  i  Fe¬ 
riti  fono  fani,  nè  da  principio,  abbifognano  di 
tali  foccorli  ;  efe  tal  volta  ne  abbifognano,ciò 
farà,  perchè  il  mafiifo  di  curarli,  avrà  con¬ 
tribuito  all’alterazione  del  fano,  facendo  colle 
Tafle  riflagnare  ,  ed  inagrire  le  Materie,  e  in¬ 
troducendo  nella  parte,  atterata  dagli  attac¬ 
chi  dell’Aria  nelle  frequenti  medicature  ,  un 
Fermento  diflruttivo  del  nutrimento  di  efTa 
parte  .  Parmi  non  v’elìère  cofa  più  evidente, 
e  Io  ne  ò  dato  uno  non  ofeuro  rifeontro  nelle 
OtTcrvazioni,  che  poche  ma  di  rimarco ,  ò  in¬ 
ferite  nelle  mie  Dilfcrtazioni,  e  T rattati  da  me 
refi  pubblici  ,  per  mezzo  delle  Stampe ,  in  di- 
verfi  rincontri ,  com’è  noto  ad  ogn’uno . 

IL 

Il  Secondo  Soggiugnimcnto  è  un’Eftratto 
d’una  Dillertazione,  la  quale,da  Minda-Pcy- 

ronie  , 


ONO  ben  ledici  anni, 
che  ,  per  fare  cofa  grata  a 
perfona  ,  folo  per  relazio¬ 
ne  altrui ,  a  me  cognita,  io 
mi  diedi  ad  agevolare  re¬ 
dizione  d’un  Libro,  da  cui 
polcia  mi  germoglieremo , 
lènza  numero ,  Ir  Spine .  Allora  fu  ,  che  ,  per 
dar  corpo  ad  elfo  Libro  ,  io  vi  unij  il  Para- 
dofJò  Chirurgico ,  e  iOftcrrazione  di  A4r.  h- 
Pcyronic .  E  ,  perchè  più  pollo  avelie  l'Opera 
He  ila ,  corcammo  di  tarmi  ancora  più  merito 
coi  Perionaggio,  in  cui  onore  dovea  ridon¬ 
dare  tutta  FOperuccia,  vi  conneifi ,  come 
dallo  lletìb  foggetto  vergati ,  li  ièguenti  quat¬ 
tro  Se u  menti .  Per  ver  dire,  io  non  pre- 
tendo  ,  col  produrli  qui ,  come  cofe  mie  rica¬ 
varne  gran  lode  .  Nò  :  folo  bramo ,  che  fi  Pap¬ 
pié,  che,  fè  v'è  del  buono  ,  è  pel  merito  di  chi 
vi  à  avuta  mano  ;  e  ,  le  v’è  del  cattivo ,  deri¬ 
vare  tutto  quello  dalla  mia  debolezza  .  Tu, 
Leggitore  cortefè,  aggradila  il  mio  buon'ani¬ 
mo  ,  e  <è,  come  fpero  ,  ti  trovi  contento  di 
quelli  Seggi  ugni  meni /,  danne  lode  alle  chiare 
Porgenti,  d’onde  a  me  vennero.  Tu  intanto 
godi  un  rifirctto  d’efil  Seggi  ugni  mentì  :  e  vivi 
felice . 

I. 

Il  Primo  fi  è  un  D'erto  ben’efatto  delfo- 
pcrato  da  ProfelTorì  di  Mompelheri  neila  Per¬ 
fona  del  Cavaliere  Italiano,  la  cui  Ofìfervazio- 
ne  qui  dietro  hai  letta  ,  deferitta  molto  bene 
dalla  brava  penna  dello  Spertiffimo  Afcn. 
lo-Fcyronif ,  che  ebbe  la  principale  mano  in 
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letta ,  quattro  anni  avanti ,  nella  Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze  in  MompelFeri , 
viene  ricordata  nel  Preambolo, chV  premerte 
al  recito  dellOlTervazione  tradotta,  e  illuftra- 
ta  da  me  alia  meglio, che  ò  faputo  .  Quel  dot¬ 
to,  ed  ingenuo  Profeffbre  non  lafria  di  con¬ 
fettare,  che  il  fuoSifiema  di  porre  per  vero 
luogo ,  dove  l’Anima  Ragionevole  eferciti  le 
fue  funzioni,  il  corpo  Callolo  del  Cervello 
rìavoit  fondò  que  fur  des  con]  e  Sur  e  s  vaguts ,  ff 
incertai  ne  Si  che  ,  cioè ,  non  era  fondato  ,  che 
sii  conghietture  vaghe ,  ed  incerte .  E  che  al¬ 
tro  mai  dille  l’Autore  della  Filofofia  Burgun- 
dica  :  Vtcumque  earesjit ,  illud  non  abhorrct 
a  Veri  fimi  li ,  fenfus  interiore!  in  callo  fa  peti  fi¬ 
rn  um  ,  0  medullofa  cere  bri  fu  b  Santi  a  vigere?  „ 
„  E  di  quello  fentimento  fi  è  pure  dato  il  ce- 
,,  lebratilfimo  Lanùfi  Medico  del  fu 

„  gloriofo  Pontefice  Clemente  Xì.  Quel  dot- 
„  tilfimo  Prelato  in  una  erudita  TY  {retrazione 
,,  indiritta  allo  flimatifiìmo  S \g.  Gioì  Fiutoni 
,,  chiaro ,  e  famofo  Medico,  e  Notomifta  già 
,,  in  Torino  ,  cercando  la  fede  Anime  cogi- 
33  tanti s ,  la  pofe  nel  Corpo  Callofo  anch’E- 
„  gli ,  facendoli  conofirere  di  quell’abilità  ^ 
33  che  vi  vuole  a  trattare  un  [oggetto  C  come 
33  benilTìmo  lo  dichiarano  li  veggrnruTim»  Sig. 
3,  Autori  del  Giornale  d’Italia  Tomo  XXI. 
3,  Art. IV.  §.111.  pag  «  6a.,  )  che  è  tanto  dìfftci - 
,3  le ,  quanto  è  ofeura  la  cognizione  dell  Animai 
,,  ed  Intricata  la  [ruttar a  del  Cervello  .  „  Co¬ 
munque  fiali,  dice,  e  oh  come  bene ,  quel  de¬ 
gno  Filofofo,  à  del  Verifmile  affai,  che  li  fenfi 
interiori  rilìedano  particolarmente  nella  fo- 
fìanza  callofk  ,  e  midollare  del  Cervello ,  Ma 
come  Verifmile ,  e  non  Vero  ?  O’  benifiimo  : 
rifponde  un  bravo  Fi]ofbfo,ed  è  Petro  Servio 
Romano iHumanum /ciré  efl  pukh <  è  tmaginarh 
il  verità  pbtlofophcttur ,  qui  ea  commini feitur  ; 
qua pulcriori  qutfdam  Veri  fpetiv  ,  noQrum  cap - 
tat  (  aia  veriàs  )  no/brum  ciudi t  inUlkSum  . 
Cosi  Egli  nel  fuo  dilcorfo  intorno  FUnguc ri¬ 
to  Arniario,  regiftrato  nel  famofo  Teatro  Sim¬ 
patetico  Ih m paco  in  Norimberga  nel  1662. 
Siami  lecito  tradurre  sì  bel  fentimento  .  così , 
Il  noflro faper  e  è  un  (òpere  ben  finta  par  e ,  0  Ha 
lavorare  d  Idee .  fifuìndi  colui  ar.derà  meglio  Fi - 
lofofando ,  che  porrà  in  campo  co  fa ,  che  con  una 
certa  [perdo fa  apparenza  di  vero ,  // guadagni ,  0 
per  dirla  da  galantuomo  ,  f  prenda  gobbo  del  no¬ 
flro  intelletto  1  ci  inganni .  Che  fann’alrro  i  Ro¬ 
manzieri?  Che  fann’altroi  Filo  fu  fi?  Che  fa  al¬ 
tro  Alan.  la-Pcyronie  ,  o  l’Autore  della  Bur- 
gundica  ?  Bone  Deus  !  Sentiamo  quella  efcla- 


inazione ,  che  il  dotto  Servio  1  gì  11  riamente,  vi 
appicca  .  Scire  nè ,  atque  exploratè  feire  conten - 
dimus  ea ,  come  la  fede  dell’Anima  nofira  ,  il 
principio  della  noflra  generazione  ,  e  limili, 
quorum  Veri  tat  e  m  ,  ut  ait  Dcmocritus ,  in  prò - 
fundo  penitàs  abflruflt  Natura ,  atcrnìfque  te¬ 
nebri!  circumfufam  efle  voluit  ?  E  fe  Servio  vo- 
lelle  dire ,  ,d’onde  à  tolto  quello  penfamento , 
così  poco  addatto  alla  prefonzione  di  certi  Fi- 
lofofi ,  non  potrebbe,  che  appoggiare  le  fpalle 
al  Muro  di  quello  fo-midabile  arreflo .  Intel - 
lexi  quod omnium  Qperum  Dei  nullam pofit  ho¬ 
mo  invenire  rationem  eorumi  qu<e fiunt  fub  Solci 
0  quanto  plus  laboraverìt  ad  quaerendumi  tanto 
minàs inveniet .  Così  Io  Spirito  Santo  nell’Ec- 
clelìafle  ;  dichiarandovi  quell’Uno,  che  tra 
Mortali  fi  potè  dire,  e  fù  Sapientiffimo .  Deus 
ficit  cunSa  bona  tempore  fuo  ,  0  Al  un  dura  tra¬ 
dì  dì t  dfputationi  eorum  ,  ut  non  inveniat  homoi 
ne  meno  Cartefo  la  fede  delfAnima  nella  fua 
Gianduia  Pineale  ,  o  nel  Corpo  Callofo  de 
Cervello  Mon.la- Pcyronìe ,  nè  menla  genera¬ 
zione  per  viad’Uova  Kerckrìngìo ,  Graaff~ 
e  dietro  loro  una  turba  incredibile  d’U  mini. 
Chi  ne  dubita  POgn’un  d’elfi  è  anche  a  làpere 
come  Ili  a  fi  Qnus  quod  operatus  efl  Deus  ab  ìni- 
tioufquein  pneni. Ond’Io  non  sò  capire  lo  im¬ 
perché  lìa  fiato  fatto  tanto  rumore  contro  un 
moderno  fcrittore  ,  che  à  trattato  di  Roman¬ 
zieri  ,  e  di favoleggiami  li  Filofofi  internatili  in 
certe  ricerche  fuperiori  d’affai  alle  loro  forze. 
'Dtinam  ,  diceva  Seneca  ,  teneremas  omnia  ,  0 
ìncomperta ,  ac  confi  (la  -  Veritas  efet .  Nihil  ex 
decreti s  mutaremus.  Nane  autem  Veritatem  cum 
eisi  qui  docenti  quarimus  .  E  altrove,  quel  non 
meno  Morale,  che  Naturale  F  lolòfo  :  Flu - 
Suamus  inter  Veropmilìa .  Sicché  il  J Cortepo 
citato  dal  Sig .  Nuvo letti  (  Ved.  fuo  di  fior fo  fio - 
prail  moflro  dì  Sahara  fi  a £.20.)  afiìcurava,  con 
ragione ,  i  fuoi  pari ,  che  loflinarp  nella  ricer¬ 
ca  del  Vero  1  che  filo ,  appoco  appoco  1  \e  in  certe 
coje  1  tifi  [copre ,  ci  riduce  a  tal  pegno  di  mi  ferì #, 
che  quando  poi  s'à  da  d  (correre  d'altre  cofe ,  ve¬ 
niamo  sforzati  a  fare  una  ingenua  confo (Jìone  del¬ 
la  noflra  Ignoranza.  Bel  farebbe  vedere  quella 
elaborata  Cen furai  fritta  (  D,C)  volefle  )  fenza 
flrepito  ,  nè  ^mordacità ,  (  intendendoli  edere 
appunto  fiomachevole  per  quelli  duevizj  ) 
ma  dì  fi  e  fa  co?}  gravità ,  e  flemma  Magtflrale  , 
con  cui  il  Sig.  N.  fi  mette  ad  ammaeflrare  tl  Sig. 
N.uf andò  ficco  la  Carità ,  cheefircita  il  Al ue- 
ftro  verfo  un  fuo  ignorante  1  e  temerario  (colare . 
Ecco  un  lampo  della  Modefiia  ,  e  Carità  del 
Ccnfore  •  Io  però  non  vado  dietro  tracce  cosi 
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domacolè  .  Eh  che  farebbe  un’aflordarfi  a  bel 
diletto ,  dimcnandofi  nella  pingue  broda ,  in 
cui  follazzano  ,  c  guazzano  certi  Filofofi 
troni],  e  tutti  pieni  di  le  dclsi .  Nè  Mon . 
la-Pcyronie  )  nè  il  Nominato  Sìg.Nuvc  letti  fo¬ 
no  di  queda  fatta ,  ma  fui  taglio  di  quelli  che 
fi  contentano  del  Veri  (imi  le  ,  che  ^fenza  gran  fa¬ 
tica  ,  fi può  trovare  in  ogni  genere  di  Materie . 
Parole  del  Cartefio ,  citate  dal  Sig.  N/tvoletti 
fuddetto . 

III. 

All’Edratto  della  differtazione  di  Mon, 
Ja-Peyronic  Io  farò  fèguire  una  dotta,  e  galani 
tifll ma  Pillola  del  Sig.  Gì  amba  tifa  Bianchi 
Medico  Callegiato  di  Torino ,  cui  io  medefi- 
mo  indirizzai  il  mio  Par  ado  fio  Chirurgico .  Egli 
la  fcriffe  in  Franzefe ,  con  tutta  l’amenità  im¬ 
maginabile  ,  ed  io  Pò  pofcia  tradotta  ,  come  fi 
vede ,  nel  noflro  li nguaggio .  M’è  paruto  be¬ 
ne  inferirla  qui ,  fui  pendere  che  ò  ,  avermi 
fèrvito  di  motivo, per  mio  efèrcizio,  aflendere 
il  citato  mio  Parade  fio .  Perocché,  credendo 
il  Sig.  Bianchi he  il  Metodo  del  lavare  fpeflfo 
le  Ferite  nulla  pregiudichi  al  Metodo  del  Ma¬ 
gati  ,  io  entrai  ben  toflo  in  penderò  di  Ipinge- 
re  più  avanti  li  proprj  riflcfd,  facendo  vedere, 
che  ciò  anzi  dabiliva  elfo  Metodo ,  e  diftrug- 
geva  il  comunale  .  Quello  colpo  dovrebbe 
fare  dell’* mprefsione  ne’  preoccupati  da  que¬ 
llo  ,  nè  naufèa  recare  a  quelli ,  che ,  perfuafi 
del  vero  infcgnatoci  dal  Magati ,  forfè  giudi¬ 
cano  fuperf  luo  il  ripetere  il  già  detto ,  paren¬ 
do  loro,  che  altro  non  d  faccia  nel Paradofio 
enunciato  .  Ma  quefli  tali  vorrei ,  che  fi  la- 
fciaflcro  pcrfuadere  dal  celebre  Silvio  de-le- 
Boe ,  che  ,  in  ifcarico  del  mio  agire ,  fà  loro 
intendere  :  Utili  a  qua  funt ,  nimìum  inculcar  i 
nequeunt  ;  ìtnprimis  quando  pajfim  nota  non 
funt ,  (f  tane  reverà  Veritatis  amatoribus  decies 
repetita  dìfplicere  nequeunt .  A  quelli  Amanti 
della  Verità  perciò  non  ifpiacerà ,  giovimi  il 
crederlo  almeno ,  quello  Soggiugnimenio . 

IV. 

L’altra  Piflola  è  del  Chiarifsimo  Mon . 
Belloflc ,  la  quale  non  à  alcuno  riporto  all’Od 
lervazione  di  Mon .  la*Peyrenie ,  ma  tutta  ten¬ 
de  allo  lìabilimento  del  nodro  Metodo ,  con¬ 
tro  li  Progrefsi  del  quale  molti  s’oppongono, 
coll’odinarfi  a  non  praticarlo,  e  quel  ch’è  peg¬ 
gio,  perchè  di  danno  maggiore  ,  col  perva¬ 


dere  altri  a  non  fcguirlo ,  jfe  non  in  Ferite  lem¬ 
piri,  leggiere,  da  Nulla.  L’O'fervazione, 
che  in -quel  tempo  comunicò  Mon.  Belloflc 
a  me  dello  ,  à  tutto  il  lùo  merito  per  fard  con¬ 
fiderai  ,  anche  da  quegli  defsi ,  li  quali  peu- 
fano,  che  nelle  Ferite  penetranti,  maisima- 
mente  del  Petto ,  non  d  polla  fchivare  il  me¬ 
dicare  Ipeflo,  c  colle  Talle  .  Quella  cura 
dovrebbe  ballare  ad  aprire  gli  occhj  alli  più 
accecati ,  per  rendere  loro  vilìbile  una  verità, 
di  cui  non  v’è  la  più  chiara . 

Mi  dichiaro  ben  dunque  tenuto  a  Mon . 
Bellofle  per  la  bontà  ,  colla  quale  d  è  degnato 
comunicarmi  quella  Lettera,  ed  Oflcrvazione, 
dandomi  la  facoltà  di  tradurla,  eregiftrarla 
cogli  altri  Sogghignimene,  li  quali  Io  non  po¬ 
teva  conchiudere  con  cofa  più  degna,  e  più 
utile  a  i  Cerufici ,  ed  a  i  Feriti  ancora . 

Ora  ecco  copia  di  Lettera  dritta  al  Sig.N. 
dal  Sancafiani  ,  oveveggond  accennati  altri 
Progrefsi  del  Metodo  del  Magati, Egli  la  feni¬ 
le  da  Comacchio  lotto  li  i  2,  Luglio  1715., 
e  dice  : 

„  Se  V.S.  non  à  terminata  la  lua  Difier- 
„  ta%ione  Iflorica  della  Origine ,  Innovamento , 
„  c  Progredì  del  Metodo  del  mio  Magati  ;  Po- 
,,  trà  inferirvi  alcuni  lòggerti,  de’ quali  non 
„  le  diedi  contezza ,  perchè  non  m’erano  an- 
,,  cora  noti .  Uno  di  quelli  farà  il  Sig.  Anton 
„  Alaria  Fanelli  Cerudco  dell’Univerfità  di 
„  Cortona  Òittà  cofpicua  in  Tolcana,  il  qua- 
„  le,  oltre  Dieci  bellifsime  Oflervazioni  di 
„  Ferite  felicemente  guidate  col  nodro  Me- 
„  rodo,  aduna  fua  compitilsima  lettera  de 
„  15.  Maggio  palfato,  à  connelfa  un’Atte- 
,  dazione  del  celebratilsimo  Sig.  Medico  Fi- 
,,  fico  Bernardino  Ci ar paglini ,  colla  quale  ad 
„  ficura  dell’ottima  riufeita ,  che  fà  il  Meto- 
„  do  del  noftro  Magati  praticato  afsidua- 
„  mente  dal  fuddetto  Sig. Fanelli ,  Quale, 
„  e  quanto  da  il  merito  del  Sig.  Ciarpaglini 
„  potrà  V.S.riconofcerlo  nel  Libro  codi  danì- 
„  pato  l’anno  palfato  dallo  fpertifsimo  Mon. 
,,  Aneli  col  titolo  :  Suite  de  la  novelle  Metho - 
,,  de  de guerir  les  Fiftules  Lacrimales  &c.  ove , 
„  a  pag.75.,  dà  una  Lettre  de  Mon -  Bernardin 
,,  CJar paglình  celebre  Mede  ci h  de  Cartone  en 
„  Tofcane ,  $V.  in  approvazione  d’etfoMe- 
„  todo .  L’altro  Soggetto  da  il  dignifsimo 
„  Sig.  Pietro  Egidio  Guadagni  Chirurgo  fpcr- 
„  tifsimo  in  Firenze,  che  mi  à  communicata 
„  una  Deca  d’Odervazioni  di  Ferite  ,  curate 
,,  come  fopra  ,  premelfavi  una, lunga,  ma 
„  amenilsima  Lettera  toccante  il  medicare 

..  de’i 


55  de’  i  Greci  in  Morca ,  dove  à  praticato  ben 
dieci  anni,  notando  accuratamente  ciò,  che 
5,  que’  ProfefTori  vi  fanno  nella  cura  dei  Fe- 
5,  riti,  li  quali ,  fenza  notizia  del  Magati ,  cu- 
„  rano,  com’  e’  n’infegnò  feri  vendo ,  e  com  V 
„  praticò  vivendo.  Anche  ilSig.GioiCrc- 
55  g°rio  Marcheftni  mi  à  communicatc  dodici 
35  belle  O  nervazioni;,  alle  quali  premette  una 
„  proli  Ha  Lettera,  dovemoftra,  che  nel  ce- 
„  lebre  Arcifpedale  di  S.  Afaria  nuova  in  Fi- 
3,  renze,  que’ Signori  Maedri  di  Chirurgia 
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fono  entrati  nel  noflro  fèntimento,  nel  qua* 
le  concorre  il  Signor  Gioì  Frantefto  Merli 
Chirurgo  in  Correggio  ,  le  cui  Oflerva- 
zioni,  con  alcune  Tue  proprie,  mi  à  fatto 
tenere  il  Signor  Fulvio  Marchcfi  da  Mode¬ 
na.  E  redo:  &c. 


Cornacchio  :  &c. 


Del  Dottor  S anc  affarìi . 

55 
55 
55 
55 
55 
5> 
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I. 

ESATTISSIMO  DIARIO 

Dell'Operato  da  i  SapicntìJJìmi ,  e  /porti (fimi  Signóri 
Pro/c fiori  di  Medicina ,  e  Chirurgia  di  Mont¬ 
pellier  ì  nella  cura  dell'  UluBri/s.  Sig . 

Scritto  in  Latino  dal  Juo  Medico 
A/ft (lente  condotto  /eco  &c- 

A.  M.  DCG  X. 


Di  29.  Aprile .  Oggi, 
terminato  il  viaggio,  lì 
fermiamo  in  Mompcl- 
lieri ,  dove,  poch’orc 
dopo  il  noflro  arrivo  , 
fi  chiamorono  a  Con- 
fulta  li  dottifsimi  Sig* 
Viufcin  ,  Verni  a  ,  e 
la-Peyrpnìe  ;  de’  quali 
l’ultitno  intervenne  come  Chirurgo  per  le 
operazioni ,  che  erano  per  occorrere  in  que¬ 
lla  gran  Cura . 

Io  vi  fpofi  tutto  quello  ch’era  flato  fatto 
in  addietro,  e  quello  ancora  ,  che  prefente- 
mente  vi  fi  andava  facendo. Finalmente  fi  ven¬ 
ne  all’ifpezione  occulare  della  Fittola  ,  nel 
che  fare  fi  applicò  tutta  la  necettaria  attenzio¬ 
ne  .  Dopo  un’efàtta  ottervazione  di  tutte  le 
cofe,  finalmente  fu  conch.ufò  da’  fopraddetti. 
celebratici  mi  Signori ,  che  il  premurofo  tutto 
del  da  farfi,  doveva  rendere  ad  ifpurgarc  l’in¬ 
fezione  Venerea ,  giacché  non  v’avevano  tro¬ 
vato  contraindicante ,  o  alcuno,  anche  leg¬ 
gero,  impedimento  a  ciò  fare.  Deliberofsi 
dunque  di  venire  alle  unzioni  Mercuriali , 
concordando  nel  credere ,  che  tal’infezione 
non  fi  polla  fuperarc  con  altro  rimedio ,  che 
collo  Idargirio .  In  quello,  come  a  Nume  tu¬ 
telare  ,  in  tali  rincontri ,  colà  i  Medici  tutti 
indirizzano  i  proprj  voti  .  DeterminoroHO 
però  di  dar  mano  alle  prime  ricerche  di  Chi¬ 
rurgia,  nello  fletto  tempo,  che  la  Farmacia 
andava  difponendo  i  fuoijrrcliminari.  Di  tut¬ 
to  ciò,  che  fu  ttegu  ente  mente  s’andò  operando 
da  quella,  o  tentando  da  quella.  Io  ne  fpor- 
rò  ,  colla  chiarezza  pofsibile ,  un  fedelifsi- 


mo  minuto  Racconto  -  A  dì  dunque 

30.  Dello  fletto  Mefe  .  Cavoronfi  al 
Signor  Paziente  circa  otto  once  di  fangue  dal 
Braccio  deliro  ;  e’1  fangue  riufci  un  pò  piò  del 
dovere  fierofo .  { 

Primo  Maggio  1710. 

Si  diede  allo  ttetto  un  Purgante  fatto  di 
Manna,  Sena,  e  Fiori  di  Perfichi  :  il  pefo  fù 
‘d’oncc  fèi,  e  l’operazione  di  molte  evacua¬ 
zioni  fù  lodevole ,  ma  non  fenza  vomito  >  che 
però  fù  poco,  ed  affai  tolerabile . 

a.  Detto  :  cominciò  a  prendere  la  matti¬ 
na  per  tempo,  certi  brodi  alterati  con  foglie 
d’Agrimonia ,  Cicoria ,  Pimpinella ,  e  femi  di 
Papaveri ,  Lo  fletto  giorno  dopo  pranfò ,  con 
fuoco  potenziale  ,  applicato  all’uno ,  e  all’al¬ 
tro  Seno  della  Fronte ,  verfo  le  radici  del  Na- 
fo,  fi  tentò  di  fare  due  fori  più  prof  ondi.  Ma 
quelli  non  s’internorono  fino  alla  Carie  del¬ 
l’Otto, ed  in  confeguenza  al  ridotto  delle  mar¬ 
ce  .  Per  indi  poi  levarne  l’efcara  cagionatavi, 
vi  applicarono  del  Balfamodi  Arceo ,  fintanto 
che ,  a  d'i 

5.  Cadendo  quella  coll’ajuto  del  Ferrò, 
raggiunfero la  carie  delfOtto,  nel  feno  fini- 
flro ,  e  dal  taglio  videfi  ufeire  di  fubito  la 
marcia.  Quella  fipurgata,  addattativi’molti 
pennicilli,e  applicato  un’Empiaftro  alla  Fron¬ 
te  ,  fatto  di  Vino  ,  e  Pane  ,  lafciorono  1  Infer¬ 
mo  in  ripofo  fino  alla  fera,  fui  principio  di  cui, 
avendo  di  nuovo  fpecillata  la  parte  ,e  difatfù- 
natala  bene  col  mezzo  d’ignezioni  fchizzetta- 
tevi  dentro,  per  quella  parte  fuperiore  della 
Fittola,  la  quale  manifettamente  corrtfpondc- 
va  alla  Piaga  fatta  di  poco  ,  li  Proiettori  flabi- 

liro- 


Del  Dottor 

lifono  per  colà  certa,  che  la  Carie  giugnendo 
oltre  la  tavola  interna  del  Cranio ,  s’avvanza- 
va  alla  dura  Meninge .  Comecché  il  noftro  II- 
lufirifsimo  Cavaliere  non  aveva  da  tré  giorni 
avuto  benefizio  del  Corpo ,  il  Chirurgo  fulla 
fèra  gli  lece  un  Crifieo  con  Dicotto  Emollien- 
tc,eCafsia,  anche,  perquantV  dille,  per 
impedire ,  che  non  gli  vernile  la  Febbre  .  Con 
tal  foccorfo  fi  ebbero  alquante  deiezioni ,  non 
però  lenza  dolori ,  ed  incomodo  del  Perfo- 
naggio .  In  quello  Hello  giorno  pure  fu  ordi¬ 
nato  a  quello  un  Vitto  da  febbricitante ,  da 
continuarli  in  avvenire.  Così  fi  fiiede  poi  in 
ozio ,  fino  al  di . 

IO»  Non  fi  elfendo  in  tal  tempo  olferva- 
fo  altro  che  una  certa  febbri  ciaccola ,  la  quale, 
venuta  fulla  fera  de* lei, tirò  avanti  fin’ al  mez¬ 
zodì  del  di  vegnente  ,  nel  qual  tempo  ,  il  Pa¬ 
ziente  fc  ne  trovò  libero.  Lo  HelTo  dì  de’  dieci 
fù  /limato  bene  il  levare  mano  a  i  brodi  alte¬ 
ranti  ,  attefa  la  troppa  languidezza  delle  pri¬ 
me  vie .  Intanto  ,  col  fuoco  potenziale  ,  e  col 
fe  rro,  aprirono  affatto  fin’ all’Qifo  del  Cranio 
la  Piaga ,  e  ,  dopo  tale  apertura ,  trovofsi  la 
comunicazione  con  la  Piaga  finillra ,  per  mez¬ 
zo  della  follanza  del  Olio  corro  fa  dalla  Carie  - 
Un’altra  pure  le  ne  Icoprì ,  che  corrìfpQndeva 
con  una  folfetta  nella  parte  fuperiorc  dell'Oc¬ 
chio  deliro,  nafcolla  lòtto  la  Cotenna,  vicino 
la  futura  Coronale  .  Dopo  quefto  martorio, 
nulla  più  fi  operò  fino  al  di . 

12.  In  cui  elicisi  un  leggiere  purgante 
full’andare  del  primo.  Ciò  fatto  ,  nel  giorno . 

r  3.  Sul  mattino,  il  nollro Illultri^.  Si¬ 
gnore  entrò  in  un  Bagno  tiepido  di  Acqua  di 
Pozzo,  da  continuarli  perotto  di  fullcguenti 
una  volta  per  giorno.  Nella  lidia  mattina , 
lattofi  Confulto  da  un  Medico,  e  due  Chirur¬ 
ghi  ,  che  furono  li  Signori  J/ ernia ,  la-Peyro- 
nie ,  e  Barante ,  fù  riabilito  di  tirare  le  due  ul¬ 
time  Piaghe,  dove  fi  fiaccavano  dalle  Vec¬ 
chie,  all’  in  sù,  con  una  linea  obbliqua,  all’op- 
polto,  ficchè ,  una  andalfe  alla  Fifiola  Vec¬ 
chia  ,  e  l’altra  alla  divifataToffetta  .  Tanto  fù 
cleguito ,  tré  ore  dopo  il  mezzo  dì ,  venendo¬ 
gli  concedo  un  Vitto  alquanto  più  pieno.  Adì 

14.  Dopo  pranfo,  di  nuovo  gli  applico* 
•  fono  i  Caullici ,  premettendovi  qualche  Pcar- 
nificazionc,  e  ciò  per  fare  più  profonda  la  Pia- 
-ga  ,i  ed  andarfi  avvanzando  verfo  il  Cranio  . 
Nel  dì  feguente . 

1 5*  Levorono  col  ferro  tagliente  ciò  che 
v’incontrorono  d’intero, ed  immune  dal  Cau- 
flico  :  onde  fi  fé  luogo  allo  Specillo  per  efplo- 
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rare  il  male  occulto.  Così  feoprironfi  molti 
andirivieni  (opere  della  Carie),  e  trovofsi 
una  quafi  intera  larghezza  di  Carie ,  la  quale 
cagionò  non  poca  maraviglia  a  que’  Signori , 
benché  avvezzi  a  vedere  cofe  grandi .  Nel 
giorno , 

16.  Mentre  s’attendeva  ad  ifpurgare  la 
Piaga ,  ecco  cadde  fpontaneamente  una  fqua- 
ma  della  prima  Tavola.  Ella  era  grande  quant’ 
è  una  Fava,  ed  indi ,  quafi  ogni  giorno,  In  av¬ 
venire  ,  fe  ne  andava  cavando  qualche  pcz- 
zuolo .  Intanto  liberamente  ne  ufeiva  la  mar¬ 
cia  :  e  nel 

1 8.  Elfendofi  feoperti  gli  avvanzamenti 
della  nuova  Carie  verfo  la  Sutura  Coronale  lì 
allungorono ,  a  forza  di  Caullici ,  le  fuddette 
Piaghe  alla  lunga  ,  con  linea  più  avvanzata  , 
fino  ad  arrivare,  dal  lato  fianco,  alla  Fiftola 
antica  ;  c  dai  deliro  fino  araggiugnere  la  Fof- 
fetta  fopraccennata  .  Pofcia  nel  fulleguente 
giorno 

1 9.  Tagliofsi ,  collo  fcarnare ,  la  ftelfa 
Carne  corrotta ,  e  così  reftò  [coperto ,  [e  vifi- 
bih Is imo l’Olfo .  Intanto,  nel 

2  r  f  Fù  il  noflro  IlluHrifsimo  SignorPa- 
zient^  lòrprcfò  da  un  pò  di  Fcbbriciattola,  la 
quale,  dopo  fedici  ore  in  circa,  fvanì .  Ma  nel 
feguente  cioè 

2  2.  Datogli  il  Medicamento  fòlvente  al. 
trove  ricordato,  di  nuovo  fù  purgato,  ma  len¬ 
za  dolori .  Nel  dì 

23.  A  hore  tré  dopo  mezzo  dì ,  fi  uniro¬ 
no  a  Confulra  [li  lòpradetti  tré  valentifsimi 
ProfelTori,  e  fù  dibbattuto  :  Se  era  opportuno 
il  dare  principio  a  gli  sfregolamenti  Mcrcuria- 
li:E,  conlìderatcfi  le  forze  del  Paziente, e  l’op¬ 
portunità  della  corrente  favorevole  flagione , 
fi  deliberò  di  farle  nello  Hello  giorno .  Onde 
fulle  quattr’ore  incirca  dopo  mezzo  dì,  ven¬ 
nero  fatte,  cominciando  dalle  Piante  de’Pie- 
di ,  afeendendo  fino  a  mezza  laCofcia .  Indi 
nel  dì 

24.  Che  diremo  il  fecondo  degli  sfrego- 
lamcnti,  dalla  metà  della  cofcia  fi  a fce fe  fino 
al  Cofcendice .  Tratanto  fi  ordinò  di  nuovo 
un  Vitto  tenue,  come  fi  prclcrive  a  que’  che 
anno  la  Febbre ,  e  per  bere  una  TifTana  d’Or- 
zo  a  fuo  piacere  ,  da  prcnderfi  quanta  mai  ne 
voleva  .  Lafciavano  però  la  libertà  al  Malato 
di  pigliare  fili  fine  del  pranfo  ,  e  della  Cena 
un’oncia ,  o  due  di  Pane  .  Nel 

25.  Dal  mez’io  del  Cofcendice  afeende- 
vano  ,  neld’avanti,  fino all’Olfo  del  Pube, 
end  di  dietro  fin’  all’O fio  Sacro ,  col  fini¬ 
rne  n- 
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mento  Mercuriale.  Nel  dì 

26.  Cavarono  un^gran  Frammento  del- 
rOOb  Frontale  della  lunghezza  ,  e  grandezza 
in  circa  di  due  dita .  Scrvironfi ,  per  averlo  , 
dello  ajuto  del  Trapano,  e  d’altri  ftromcnti 
per  addentarlo  ,  e  trarnelo  fuori .  Ciò  confe- 
guitofi ,  fi  levava  mano  per  quel  giorno  alli 
sfregamenti ,  vedere  potendoli  da  chiunque 
n’era  prelente  la  dura  Meninge,  e’1  fuo  Movi¬ 
mento  .  Ora  nel  feguente  dì 

27.  Ripiglioffi  l’ufo  de’ sfregamenti  co¬ 
minciando  dalleNatichc  rimontando  alla  fom- 
mità  delle  Spalle ,  c  in  quello  fteffo  giorno 
s’unfe  la  Fronte ,  invece  d’Empiaflro,coirUn- 
guentó  Mercuriale  .  A  dì 

28.  Unfcro  il  Dorfo  di  nuovo  col  detto 
Unguento  :  Ma  fopraggiunti  nella  Notte  fuf- 
feguentc,  alnoltro  Illuftrifs-  Sig.  doloridei 
baffo  Ventre  ,  e  Iccefli  fimeofi ,  e  da  i  Vafi  Sa¬ 
lvali  fatti  più.  turgidi ,  Igorgando  più  copiofo 

10  fputacchiare,  effetto'de’  sfregamenti  farti 
in  avanti ,  omeffero  quelli,  (limando  bene  il 
ciò  fare,  attefo  l’olTervarfi,  che  tutte  le  altre 
efcrezioni  particolarmente  dell’Orina  ,  erano 
affai  più  abbondanti .  Con  tutto  ciò  li 

30.  Lamentandoli  il  nollro  Infermo  di 
una  veemente  lancinazione  del  Capo,  tanto 
più  fi  allenerò  daH’ufo  del  Uuguento  Mercu- 
liale  ne’  contorni  del  Capo ,  e  legorono  le 
Guance,  cominciando  dal  Mento,  comma 
falcia  ùrètra  arrendendo  fino  alla  cima  del  Ca¬ 
po  .  Intanto  apparendo  dentro  la  cavità  della 
Bocca  velligia  d’ulceramenti ,  crefceva  la  Sa¬ 
livazione  ,  e  più  copiofi  fgorgavano  li  fudo- 
ri.  Adì 

..  ■  •  •  \ 

Quattri  Giugno . 

Applicorono  alla  parte  interna  delle  Ul¬ 
cere  delle  faldellette  imbeverate  nella  Tintura 
di  Mirra ,  Aloe,  Gherofani ,  ed  Euforbio,  ca¬ 
vata  collo  fpirito  di  Vino, e  ciò  per  tempre  più 
promovcre  la  sfogliazione  della  foflanza  del- 
l’Offo.  Intanto  ogni  giorno  crefcevano  le  Pia¬ 
ghe  della  Bocca  .  Nel  dì 

6.  Dello  fteffo  Mele ,  per  detergere  le 
Piaghe  del  Capo,  fcrvivanfi  a  fchizzettar vi 
dell’acqua  di  certi  Bagni  di  Mompellieri,  detti 
di  Ballarne .  T al’Acqua ,  al  gufto  è  affatto  fi- 
mìle  a  quella  del  Mare  ,  nell’effere  ben  falata  ; 
Dopo  gli  fchizzettameiici  vi  fòpraponevano 
un’Unguento  affai  mondificante delle  Ulcere, 

11  quale  chiamavano  BalTamo  Verde  ,  e  Spur¬ 
gavano  le  piccole  Ulcerette  della  Bocca  con 
della  Tintura  df|ta  di  Lanfranco .  Nel  giorno 


1 1 .  Levavangli  la  Camifcia  ,  e  Lenzuola 
fporche  degifOntumi  Mercuriali.  Indi  nel 
1 3.  Fatto  bergli  un  lenieiue  de  più  pia¬ 
cevoli  ,  ne  Seguirono  moderate  le  dejezionis 
accompagnate  da  niun  dolore  .  Nel 

1 5.  Gli  lavavano  tutto  il  Corpo  con  del* 
Io  Spirito  di  Vino  tiepido.  Intanto  appoco  ap- 
poco  Icemavafi  la  Salivazione.  In  quello  gior¬ 
no  appunto  gli  ordinorono,  ch’e’ teneffe  in 
bocca ,  per  detergere  le  Ulcere  della  Dicozio- 
nc  d’orzo  con  deli’Ofiìmele ,  oppure  del  Vi¬ 
no  tiepido  .  Ma  perchè  piutcolto  tai  Rimedj 
gli  fervi  vano  d’irritamento  maggiore,  gli  fu¬ 
rono  date  per  Gargari fino  le  Acque  Termali 
fuddcttc.  Intanto  lì  venne  al  giorno 

*5.  In  cui ,  effendocchè  ne’  giorni  paffati 
le  deiezioni  acquidolè  del  Ventre  avevano  in¬ 
dotta  non  poca  lubricità  delle  prime  vie,  die¬ 
dero  al  Malato  un  Leniente  fatto  di  Manna  , 
e  Rabarbaro ,  col  quale  rimedioffi  a  derta  lu¬ 
bricità  ,  reflando  fpurgato  Tumore  Sierofò.In 
tale  flato  di  cofe,  nel  dì 

29.  Fecefi  vedere  un  tumore  de’  Vafi 
Emorroidali ,  non  fenza  dolore  confiderabile. 
Quello  però  fra  pochi  giorni  fù  achectato  del 
tutto  col  folò  ufo  cflerno  di  cofe  Olcofè .  la 
quello  tempo,  cibandoli  il  nollro  Infermo* 
alquanto  più  liberamente,  fugli  conceffo  an¬ 
cora,  fullo  tramontare  del  Sole,  ufeire  a  pren¬ 
der’ Aria,  palleggiando  pian  piano.  Cosìfa- 
cendo  di  giorno  in  giorno  e’  ricuperava  ga¬ 
gliardi,  e  fallite.  Finalmente  guadagnò  il 
chetamente  dormire  ,  tornogli  il  l’olito  appeti¬ 
to,  e  quelli  miglioramenti ,  contrafegnati  dal 
buon  colore  della  Faccia  ,  promettevano  feli¬ 
cità  al  nollro  languente .  Ala  comecché  refta- 
vavi  per  anche  nella  parte  fupcriore  dell’una 
c  l’altra  Ulcera  ,  dove  rigguarda  la  futura  Co¬ 
ronale  ,  qualche  porzione  deH’Offo  fimangia- 
to ,  perciò  nel  giorno 

Nono  di  Luglio . 

Confumorono,  a  forza  diCauflici,  la 
carne,  dalla  quale  veniva  coperta  la  fuddettà 
porzione  d’Offo.  E  perchè  l’operazione  era 
ri  ma  (la  imperfetta ,  per  non  effere  re  fiata  con- 
fumata  la  Carne  tutta  fino  all’Offo ,  perciò 

nel  giorno  x  '  '  "  ;  * 

IO.  Avendo  repplicati  li  Cauflichi  fi  troi» 

vorono  fulla  foflanza  deH’Offo  .  Nel 

18.  Repplicoronoi  Cauflichi. Nel 
25.  Col  ferro  arroventino  ritoccavano 

la  fuperficic  di  quegli  Oflì ,  e  quella  così  mez- 

.  za 


I 
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zo  bruftolita  coprivano  due  volte  il  giorno 

di  fecca  polvere  di  Euforbio ,  Nel  dì  Primo  giorno  di  Gennaio  A4DCCXI. 


<  «  : 

Deci  mot  orzo  d'Xgofìo . 

Ad  oggetto  di  avere  più  fòìlecitamence 
la  sfogliazione  delTOffò  rimatovi ,  e  Tacere- 
lamento  della  Carne  allo  intorno  ,  fèrvivanfi. 
ora  dell’Olio  de  Gherofani  ,  ora  dell’Allume 
abbrucciato ,  ed  ora  dell’Euforbio  polveriza- 
to  :  Sinché  venendo  il  giorno 

Vige  fimo  fecondo  di  Settembre , 

Per  con  figlio  del  Medico,  e  di  Mon, 
la-Peyronie ,  fi  andò  a  i  Bagni  di  Ballarne  Top- 
pradetti.Colà  ogni  giorno  docciavano  colfac- 
qua  ddli  detti  Bagni  fino  al  giorno 

f^uarto  di  Ottobre. 

Nel  qual  dì,traJateiatofi  il  docciarejvcn- 
nero  all’ulò  del  Balfamo  di  Calibe  :  cui  ogni 
giorno  fuccedeva  una  lavanda  con  cert’acqua 
detta  de  Bare:  .  A  quella  poi,  alcuni  giorni 
dopo,  fodituirono  un  certo  Ranno  fatto  di 
Cenere  di  Vite, e  di  Radici  di  Confolida  Mag¬ 
giore,  e  Minore  ,  A  tutte  quelle  cofe  foggiun- 
gevafi  di  nuovo  l’Auforbio,’  qualche  volta  an¬ 
cora  il  Piombo  abbrucciato ,  Ove  s’incontra¬ 
va  qualche  porzione  d’Qttò,  che  non  poteva 
fvellerfi  a  forza  di  Rimedj ,  era  forza  a  curane 
ti  il  venire  di  nuovo  all’ufo  del  fuoco,  e  de 
fcalpelli. 

Dopo  alcuni  giorni  di  quello  Mefe,  fi 
diedero  a  quello  Paziente  da  quindici  grani 
di  Mercurio  dolce  con  Manna,  Rahabarbaro, 
e  Sale  Vegerabìle  .  A  dì 

29.  Di  quello  Ottobre.Cominciò  a  darfi 
allo  dettò  una  Tittana  fatta  con  Salfa, e  Guaia- 
co  ,  mefcolandovi  de?&citte  cotto ,  con  venti 
grani  di  Mercurio  dolce.  Ciò  continuolfi  ogni 
dì,  per  ben  quaranta  giorni,  ad  oggetto  di 
correggere  l’acredine  degli  Umori,  dalla  qua¬ 
le  cagionavafi ,  per  tentimento  di  que’  Medi¬ 
ci,  un  tumore  non  piccolo  all’intorno  delle 
Piaghe .  Nel 


Dopo  d’aver  cavato  fàngue  dal  Braccio 
fi  ni  Uro,  gli  aprirono  un  foro  nello  dettò  Brac- 
ciodinuovo,  facendogli  un  Cauterio.  Indi 
nel  dì 

4*  Terminato  l’ufo  della  fopraddetta 
rifrana,  c  del  Mercurio  dolce ,  fi  cominciò 
a  fargli  bere  il  Latte  d’Afina  templice .  Nelli 
giorni 

1 5«  c  24,  Del  medefimo  il  Malato  prete 
un  Purgante  leggero ,  giuda  il  praticato  altre 
volte.  Gli  fi  fece  un’altro  Cauterio  nel  Braccio 
dedro,  ad  oggetto  di  fininuire,  per  quanto 
mai  fotte  pottìbile  l’abbondanza  degli  Umori. 
Nel  dì  ò 

28.  Gli  fi  ordinava  uno  Ellettovaro  Sto¬ 
matico  per  impedire  il  corromperli  fui  primo 
gli  Umori ,  del  che  te  n’accagionava  ....  lo 
Stomaco ,  Nel  giorno 

F enti  fette  fimo  di  Fcbrajo . 

Lafciodi  affatto  Tufo  del  Latte  d’Afina. 

Nel 

28.  Fu  il  Cavaliere  purgato  con  uno  de 

Coliti  lenienti ,  Nel 

Quinto  di  Marzo . 

Praticavano  Tufo  della  Decozione  de 
Gamberi  di  Fiume  ,  e  nel  dì 

15.  Di  etto  Mele  di  nuovo  veniva  pur¬ 
gato.  Finalmente  gli  pervadevano  utile  l’ufo, 
dopo  pranfo ,  di  una  certa  bevanda ,  a  modo 
del  7*hh ,  fatta  con  un  Semplice  •  • . ,  decantato 
per  il  V itinerario  degli  Helvczj . 

Equetti  fono  i  Soccorfi  co’ quali,  per 
fingolarittìmo  favore,  e  grazia  di  S-D.M.  TI1- 
ludriffimo  noflro  Cavaliere  guarì  così  bene , 
che  puotè  ritornartene  alla  Patria ,  &  ivi  farfi 
vedere,  con  giubilo  di  tutti  iCitradini,  ri¬ 
metto  in  una  lodevole  Salutc,nelia  quale,  Dio 
lodato ,  tuttavia  continua ,  che  Io  dettò  lun¬ 
gamente  lo  profperi ,  e  guardi  da  fimile ,  e  da 
ogn’altro  infortunio . 


ESTRAT- 
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DISSERTAZIONE 

Letta  nella  pubblica  Allèmblea  della  Società  Reale 
delle  Scienze  ,  tenuta  in  Mompellier 
li  17.  Novembre  1708. 


Levato  dal  Giornale  de'  Letterati  di  Trevoux  in  Aprile  1709. 

Artic. 45.  pag.  599.  e  accennato, 

DA  MON  LA-PEYRONIE 

Nel  principio  della  Tua  Oflervazione  qui  dietro  tradotta  ,  e  illuftrata  dal 
Sig.  DIONISIO  ANDREA  SANCASSANI  MAGATI, 

Medico  Primario  di  Comacchio  • 


ON.  la-Peyronìe  (cosi 
fcrive  il  Giornalifta  a 
pag-609.)  Ielle  poi  una 
Tua  Differtazione,  nella 
quale  s’intefero  moke 
fue  Offervazioni  Toc¬ 
canti  il  Cervello  del¬ 
l’Uomo,  e  fondate  su 
gli  aprimenti  de’ Cada¬ 
veri  di  molte  perfone,  che  avevano  avuto  il 
Cervello  infermo,  conoffefa  di  certe  facilità 
dell’Anima,  e  fopra  Operazioni  di  Chirurgia 
da  sè  fatte  in  occafione  di  Ferite  di  Tefta  con 
frattura  del  Cranio .  Quelle  OlTerltazioni  con 
quelle  che  potranfi  fare  in  avvenire, daranno, 
un  qualche  giorno,  una  più  perfetta  cognizio¬ 
ne  de  i  mali  della  Telia,  e  forfè,  potralfi,  bat¬ 
tendo  quella  firada,  flabilire,  quale  fia  la  par¬ 
te  del  Cervello  ,  dove  l’Anima  efercita  le  fue 
funzioni.  Quello  Sillema  farebbe  ugualmente 
curiofo ,  ed  utile  :  perocché,  le  da  una  parte, 
la  Filofofia  potelfe  aver  il  contento  di  cono- 
feere,  qual  fia  quel  tal  fito  del  Cervello,  che 
dee  elfere  velicato ,  perchè  l’Anima  n’abbia  le 
tali ,  o  tali  fenfazioni ,  farebbe  per  l’altra  parte 
vantaggiolìiTimo  a  i  Medici  il  fapere  qual'  è  la 
parte  del  Ccrvello,la  quale  viene  offefa,  quan¬ 
do  vi  fuccede  qualche  alterazione  nell’efèrci- 
zio  di  alcune  facultà  dell’Anima  .  IlFilofofo 
dunque  difeorrerà  più  fenicamente, ed  il  Me¬ 
dico  opererà  con  più  di  ficurezza ,  fe  fi  con¬ 


tinuerà  a  fare  delle  OHervazioni, le  quali  pof- 
(ano  perfezionare  il  Difègno,che  Afon*Ia-Fcym 
ronie  lì  è  prefiifo.  Quello  fpertiflìmo  Profeffo- 
re  però, 

Prima  d’ogn’altra  colà ,  per  trattare  con 
qualche  Metodo  di  una  materia  cotanto  diffi¬ 
cile  ,  fiabilifce  due  principi ,  da  i  quali  ne  de¬ 
duce  alcune  confeguenze  .  Ecco  qui  il  primo. 

Bilògna,  dice  lo  fielfo,  accordarfi  in  que¬ 
llo,  e  determinare ,  che  le  Senfazioni  fono  ca¬ 
gionate  da  un  riflufio  di  fpiriti  verfo  il  Cer¬ 
vello,  il  Cervelletto ,  e  la  Midolla  Spinale , 
e  che  lo  fcuoterfi ,  o  velicarfi  di  una  parte  de¬ 
terminata  del  Cervello ,  fi  è  quello ,  che  attefe 
le  leggi  della  unione  dell’Anima  al  Corpo ,  fa 
che  l’Anima  à  piuttofto  una  fenfazione ,  che 
un’altra.  Da  quello  Principio  ne  fiegue  • 

1 .  Che  lo  fcuotimento  delle  diverfe  par¬ 
ti  del  Cervello  cagionerà  nell’Anima  fenfazio¬ 
ni  differenti,  e  che  Io  fcuotimento  di  una  par¬ 
te  determinata,  produrrà  fempre  la  medefima 
fenfazione.  2.  Che  lo  fteffo  punto  del  Cervel¬ 
lo  determinato  a  produrre  una  certa  fenfazio¬ 
ne  ,  potrà  edere  feoffo  dal  moto  de’  fpiriti,  in¬ 
dipendentemente  dagli  obbietti  citeriori, e  che 
in  tal  cafo, l’Anima  dovrà  avere  una  Sedazio¬ 
ne  tal  quale  la  cagionerebbe  un’obbietto  elle- 
iiore,fc  agille,attualméte  sù  gli  organi  deTenfi. 

Il  fecondo  principio,  il  quale  può  ancora 
riguardarli  come  una  confèguenza  del  primo, 
fi  è ,  che  le  fenfazioni  poffono  effere  interotte, 

pef 
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per  difetto  delle  parti  lode  del  Cervello,  e  per 
vizio  de’  fluidi,  li  quali  irrigano  quella  parte’. 
Quelli  (concerti  puon’elfere  invifibili  all’oc— 
chio  nodro  corporeo:  mentre  tutto  dì  accade, 
-  che,rintraciando  nel  Cervello  di  que’,  che  fo¬ 
no  morti  d’una  certa  fpecie  di  Apoplefia,Ia  ca¬ 
gione  di  tali  difgrazie ,  non  vi  fi  rinviene  cofa 
veruna,  che  da  oppoda  all’ordine  naturale. In 
tali  cali  é  certo,  che  tali  forte  di  {concerti, nul¬ 
la  ponno  contribuire  allo  dabilimento  del  Si¬ 
ile  ma  di  Mon.  la-Peyronie .  Ma  fè  fin  firmi  tà 
del  Cervello  può  cadere  fotto  li  noflri  (enfi  , 
ecco  quali  confèguenze  e’  ne  deduce  da  que¬ 
llo  fecondo  Principio. 

1.  Che  ogni  qual  volta  che  il  punto  del 
Cervello  deftinato  a  produrre  una  tal  fenla- 
zione  farà  ingombrato,o  dilordinato,  l’Anima 
farà  priva  della  percezione ,  la  quale  doveva 
produrli  in  tal  punto,’  e  che,  fe  il  dilordine 
farà  totale ,  ed  irreparabile,  la  /leda  percezio¬ 
ne  farà  perduta  per  fempre . 

2.  Che  le  arrivano  de’  {concerti  nelle 
parti  del  Cervello,  le  quali  non  fono  defluiate 
alle  funzioni  dell’Anima,  quelle  delle  funzio¬ 
ni  fudìderanno  nelfelTere  loro  totale,  purché 
lo  (concerto  non  interefii  in  modo  alcuno  le 
partile  quali  fono  delibiate  a  tabulò. 

3.  Può  ancora  fuccedere,  che  flavi  un 
vizio  infallìbile  in  uno  de’ punti  dedinati  alle 
fondazioni ,  ed  uno  difordine  fondibile  in  un 
luogo  indiferente  del  Cervello  .  Le  O Nerva¬ 
zioni,  che  Mon.  la-Peyronie  à  mede  in  campo, 
fanno  vedere  ,  che  nel  Cervello  vi  fono  parti, 
le  quali  podòno  edere  tagliate  ,  levate ,  e  che 
fuppurandofi ,  ponno  convertirfi  in  marcia, 

i  fenza  che  l’Infermo  muoja ,  e  lènza  che  l’Ani¬ 
ma  ceffi  d’avere  le  fue  percezioni  ordinarie  . 
Quede  parti  dunque  ponno  edere  riguarda¬ 
te  come  indifferenti ,  non  rifpetto  all’ufo,  al 
quale  fono  elleno  naturalmente  dedinate,  ma 
in  riguardo  della  moltiplicità  loro,  potendo 
una  parte  fupplire  al  difetto  dell’altra . 

Se  fi  trovalfe,  dice  Mon.  la-Peyronie^c he 
lelodanzedel  Cervello, del  Cervelletto, e  del¬ 
la  Ipinale  Midolla  ,  fodero  affatto  di  Tordi nate, 
o  difcio!te,e  che  tratta nto ,  il  foggetto ,  in  cui 
cadette  quedo  difordine,  non  avede  patito  di- 
fòrdine  alcuno  delle  funzioni  dell’Anima  ,  bi- 
fognerebbe  pur  credere,  che  il  Cervello  non 
è  la  fede  dell’Anima ,  e  Ch’Ella,  in  qualch’al- 
tra  parte  eièrciti  le  fue  operazioni .  Ma  ,  le  d 
vedono  folamenre  alcune  parti  del  Cervello 
difciolte,  fenza  che  le  facoltà  dell’Anima  vi 
abbiano  patita  la  menoma  alterazione  ,  e  fem¬ 


pre  redarne  le  fuddette  facoltà  depravate ,  o 
abolite ,  quando  vi  fi  trovano  interelfate  altre 
porzioni  del  Cervellojbilognerà  ben  conchiu¬ 
dere, che  in  quede  ultime  parti,  e  non  in  quel¬ 
le,  l’Anima  apprende,  immagina ,  difeorre  &c. 
Se  Mon.Dcs-Carte s  avede, [per  efèmplo,  lapu- 
to,  che  qualche  volta  fi  trovi  la  Gianduia  Pi¬ 
neale  fuppurata  ,  o  feirrofà ,  in  perdane,  nelle 
quali  mai  il  giudizio  non  aveva  patito  di  de¬ 
bolezza  ,  fi  farebbe  forfè  guardato  dallo  feie- 
gliere  queda  gianduia ,  ad  efclufione  di  tutte 
le  altre  parti, per  idabilirvi  la  refidenza  dell’A. 
nima .  Mon .  la-Peyronie  dunque  fuppone,che 
lì  fa p pia  tanto  di  Notomia  quanto  bada  a  ben 
diltinguere,  e  feparare  tutte  le  parti,  dalle 
quali  è  compoda  la  Malfa  del  Cervello .  Ei 
Pappone  dippiù,  che  fi  abbia  frequente  l’oc- 
calìone  di  aprire  il  Cranio  di  piu  Soggetti,che 
fieno  morti  con  qualche  funzione  viziata  del¬ 
l’Anima.  Conciò,  fenza  da ncarfi  in  veruno 
raziocinio,  potrebbero  elcluderfi,  per  ciò, che 
rigguarda  la  reddenza  dell’Anima ,  tutte  le 
parti  del  Cervello,  che  fi  troveranno  alterate, 
lènzachèle  facoltà  delfAnima  della  ne  abbia¬ 
no  avuta  la  menoma  offe  fa  ;  e  così  dabilirafìì, 
con  la  dovuta  precidone,  battendo  queft’uni- 
cadrada  Anatomica,  quale  da  quella  parte 
del  Cervello,  cui  la  Natura  à  data  queda  pre¬ 
rogativa  . 

Potrebbe  intanto  fuccedere ,  dice  Moni 
h-Pcyronìe  che  fi  trovalfe  un  mancamento 
in  qualche  parte  del  Cervello  ,  la  quale 
non  folfe  la  vera  fede  dell’Anima,  e  che  in 
tanto  poteffe  alterare  le  facoltà  di  queda, 
mercecchè  queda  tal  parte  potrebbe  elfer 
quella  ,  che  fervilfe  di  llrada  al  palfaggio  de’ 
(piriti ,  acciocché  polfano  giugnere  alla  parte 
principale .  Ma  poi,  rifponde  lo  dello,  quello 
errore  non  potrebbe  aver  luogo,  che  per  li 
fend  edemi ,  e  non  giammai  per  l’immaginati¬ 
va,  e  per  la  Memoria .  Intanto  vi  d  richieggo¬ 
no  fperienze  ben  repplicate  per  idabilire  un 
Sidema  così  dilicato  qual  fi  è  quedo  .  Una  fe¬ 
conda,  o  terza  apertura  di  Telia  fmentirebbe 
infallibilmente  ciò ,  che  il  cafo  avelie  potuto 
farerifaltar  falfamente  in  una  prima.  Non  é 
polfibile  che  cole  independenti  abbiano  lem- 
pre  lo  dello  afpetto.  Ecco  le  Olfcrvazioni  che 
Mon.  la-Peyronie  produce  per  aflìcurare  que¬ 
do  Nuovo  Sidema  dalle  Oppodzionr . 

Io  fui,  dice,  chiamato  nel  1699.  per  un 
Giovane  ferito  un  mele  avanti  da  un  colpo  di 
pietra  nel  Capo .  Eravi  dato  fratturato  il  Cra¬ 
nio  con  deprelfione  della  Tavola  interiore  del 

Z  z  2  Pa- 
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Parietale  finiflro,  quantunque  l’e  Iteri  ore,  non 
aveffe  che  un  piccolo  creppaccio,di  cui  nè  me¬ 
no  s’era  accorto  il  Chirurgo  ordinario .  Trat¬ 
tante  il  Ferito  era  (tato  curato  per  ben  venti¬ 
cinque  giorni ,  lènza  che  gli  folle  foprarrivato 
alcun’accidente  •  Pa flato  eflb  tempo  gli  fi  co¬ 
minciò  ad  illanguidire  FOcchio  diritto, e  fe  lo 
Iciitiva  pefante  ,  c  dolorofo  ,  quando  partico¬ 
larmente  il  Paziente  fe  lo  premeva.  Cosi, ere. 
feendo  di  giorno  in  giorno  gli  accidenti, quat¬ 
tro,  o  cinque  dì  dopo,  l’infermo  reflò  cosi 
flordito ,  ed  anche  sì  aflopito ,  ch’egli  era  co¬ 
me  flupidito  .  Mon.  la-Peyronie  gli  fece  l’ope¬ 
razione  del  Trapano,  la  quale,  nello  fleflo 
giorno ,  repplicò  fino  a  tré  volte  ,  per  ben  le¬ 
varne  tutte  le  Icaglie  ,  che  comprimevano  la 
dura  Madre. Fatta  Foperazionc ,  continuoro- 
no  gli  accidenti, e  la  dura  Madre  fecefi  vedere 
livida,  e  flofcia  .  Eflb  dunque  la  aprì,  come  fe 
fufle  uno  Àfceflo  ordinario,  e  ne  cavò  circa 
tré  once,  e  mezza  di  materia  putrida,  fra  la 
quale  vedevanfi  de’ fiocchi  bcn’evidenti  della 
lofianza  del  Cervello.  Dopo  quella  opera¬ 
zione,  rivenne  la  Villa  al  Malato,  fiparve  l’af- 
fòpimento  ,  e  dopo  il  corfo  di  due  Mefi,  tro- 
voff  totalmente  guarito . 

Non  è  che  bene  il  riflettere  ,  che  dopo 
Fevacuazione  dello  Afcefso,  reflò  nel  Cervel¬ 
lo  una  cavità  capace  di  ricevere  un’Uovo  di 
Gallina,  nella  qual  cavità  facevanfi  delle  igne- 
zioni ,  e  vi  fì  poteva  dimenare  ,  ed  avanzare 
uno  fpecillo,  il  quale ,  verifimilmente  non  sì 
arreflava  ,  che  giunto  al  Corpo  callofo .  Ora 
queda  Offcrvazione  fà  ben  vedere,  che  la  fo- 
ftanza  cinericia  del  Cervello  non-c  la  fede  del- 
rAnima,e  che  il  fòpore  in  cui  fi  trovò  il  Mala¬ 
to,  quando  era  pieno  l’A (ceffo  poteva  ben  ve¬ 
nire  dalla  compresone, che  allora  pativafi  dal 
corpo  callofo.  E  qui  Adon.  la-Peyronìe  olìèrva 
di  palléggio,  che  i  nervi  dell'Occhio  dedro 
prendono  la  loro  origine  dal  lato  manco, e  che 
potrebbe  pur  darfi  ,che  la  Natura  avelie  pra¬ 
ticata  la  della  Meccanica  per  altre  parti.  L’u- 
mformità  con  cui  ella  è  folita  operare  dà  pefo 
aquedo  penderò  .  Ma  tocca  alla  Notomia  il 
darne  la  dimodrazione  . 

La  Gianduia  Pineale  ,  le  parti  dette  Na¬ 
ta  ,  Ì3  Tefìcs ,  fono  efclufe  dalla  prerogativa 
di  poter’cffere  la  Sede  dell’Anima,  attefa  la  fe¬ 
conda  O ffervazione  di  Mon.  la-Peyron^e.  Egli 
trovò  pure  quefle  Parti  fuppurate  nel  Cervel¬ 
lo  d’una  Donna  di  vent’ott’anni  ,  la  quale  non 
aveva  patito,  che  di  alcuni  dordimenti,  e  gra¬ 


vezze  dì  Capo, lenza  che  le  lènfazioni  fodero 
punto  date  alterate . 

L’apertura  che  Mon.  la-Pcyronlc  fece  del 
Cervello  d’uno  Epilettico  fà  prendere  a  i  Cor¬ 
pi  fidati  la  preminenza  d’clfere  la  Sede  del  (en¬ 
fio  commune ,  accordata  già  a  loro  dal  famofo 
Willls  •  Egli  trovò  in  quefio  Cervello  un  tu¬ 
more  linfatico  indurito  ,  che  occupava  il  rito 
de’fuddetti  Corpi,  attefocchè  quello  Infermo 
non  aveva  patito  altro  male  ,  che  gli  accidenti 
Epilettici,  li  quali  noi  privavano  di  alcun  fen- 
timento ,  paffato  che  foffe  l’accidente  « 

Il  Cervelletto,  ed  i  Cordoni  che  lo  attac¬ 
ca  no  al  Cervello ,  ed  alla  Midolla  fpinale,uon 
ponilo  nè  men’ellì  dirli  il  luogo  precifò,  che  fi. 
ricerca  :  Pofciacchè  attefa  la  quarta  O nerva¬ 
zione  prodotta  in  queda  Dilfertazione  s’è  tro¬ 
vato  ilCervelletto  quafi  affatto  annientilo, cioè 
raggrincito ,  e  ridotto  in  poco  vifcidume,non 
effendo  più  groflò  di  una  linea  ,  per  cagione 
della  comprefiìone  del  Plefh  Coroide ,  il  quale 
fi  era  fuori  dell’ordinario  tumefatto  ,  feirrofò, 
e  di  già  fuppurato  .  Li  Cordoni  che  attaccono 
il  Cervelletto  al  Cervello, cd  alla  Midolla  Spi¬ 
nale  erano  così  fchiacciati ,  e  corrotti,  che  non 
erano  in  i fiato  di  fare  .veruna  funzione.  Era n- 
vi  poi  altri  (concerti  in  quefio  Cervello, li  qua¬ 
li  fono  riferiti  da  Àion.  la-Pcyronìe  nella  fiua 
Diflcrtazionc,  e  pure  quefio  Infermo  non  pa¬ 
tiva  d’altro  che  di  malinconia  :  alcune  volte  fi 
lamentava  di  un  dolore  nel  di  dietro  del  Ca¬ 
po, e  due  fiate  folamente  aveva  avuti  de’  moti' 
convulfivi  affai  violenti, fènza  la  menoma  alie¬ 
nazione  di  fpirito  ,  e  fienza  oSefa  alcuna  delle 
lefioni  ^ordinarie  .  Quelle  fono  ben  dunque 
partitile  quali  le  O nervazioni  d \Mon.h-Pcy- 
ronie  danno  l’efclufiva,  per  ciò  che  concerne 
l’eiTere  Sede  dell’Amma. Egli  fuffeguenremen- 
te  pone  in  campo  tré  aperture,  le  quali  pre¬ 
vengono  a  favore  del  Corpo  callofo ,  il  quale 
nel  terzo  degli  allegati  cali  avendo  (offerto 
qualche  cangiamento,  o  compresone, l’Infer¬ 
mo  pure  aveva  rifentite  delle  alienazioni  di 
mente, e  delle  manchezze  di  memoria  &c.Par- 
gli  dunque  ,  che  il  Corpo  Callofo  fia  il  luogo 
dove  l’Anima  facciala fuarefidenza. Le  Offer- 
vazioni,che  trovanfi  nel  i?*/;^/,*quantunque 
non  fieno  fatte  full’Idea  di  un  filmile  fifiema  , 
non  lafciano  di  edere  in  favore  di  queda  parte 
del  Cervello. Ben  è  adefiderarfi  un  fifiema  Fi- 
fico,’il  quale  non  fia  fiabilito,  che  fopra  dimo- 
ffrazioni  tali ,  che  non  fe  ne  poffa  avere  il  me¬ 
nomo  dubbio  . 

C  O- 
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III. 

COPIA  DI  LETTERA 

Scritta  dairilluftriffimo  Sig.  BIANCHI  al  Dottor 
SANCASSANI,  toccante  l’OfTervazione 


D  / 


MON  LA-PEYRONIE 


Qiiì  addietro  prodotta  *  la  qual  Lettera  è  fiata  tradotta 

dal  Franzefe  come  fiegue. 


M.io  Signore . 


O  vi  chieggo  mille  vol¬ 
te  perdono  ,  per  l’avere 
tanto  tardato  a  dare  ri- 
fpofta  alla  vottra  obbli- 
gantittima  Lettera .  Un 
cumulo  d  affari  me  lo  à 
contrattato,  e  foloadel- 
fo  fono  a  ringraziarvi 
della  compitezza^  con- 
fiderazione  ,  che  Voi  avete  voluto  farrifalta- 
rc  in  mio  riguardo  ,  col  farmi  tenere  il  foglio 
ftampato  di  APon»  la- Pcyronte,  Sopì  a  che  fono 
a  dirvi  ,  che  quello  dignifhmo  Profettore  ,  to¬ 
lto  che  la  fu  a  Offervazione  fù  libera  dai  Tor¬ 
chio,  ne  fpedi  qua  a  Torino,  motti  mefi  fono, 
tré  Efemplarì .  Uno  fervi  pel  nottro  dottiffimo 
Sig .  Fantonì ,  l’altro  era  dettinato  al  gentihf- 
fimo  APtn*  Bellojìc ,  e’1  terzo  fù  indiritto  a  me. 
S’ebbe  qualche  difeorfò  fra  Afon-  Bellofle se  me 
fui  merito  dell’argomento  trattatovi ,  ma  poi 
vi  trovammo  pochifiìme  cofe ,  le  quali  ci  po¬ 
tettero  fervire  d’oppofizione ,  quantunque  il 
Metodo  di  curare  le  Ferite  propottovi  paja  a 
prima  villa  cosi  lontano  da  quello,  che  il  fud- 
detto  APon .  Bellofle ,  e  Voi ,  mio  Signore,  con 
tanta  giuttizia  avete  rimetto  in  ufo .  Io  pei  tan¬ 
to  ne  fcrifli  a  PlPon*  lu-P cyronìe  medefimo  rin¬ 
graziandolo  del  dono  fattomi .  Gli  commen¬ 
dai  l’Opera  fua  ,  la  quale  veramente  fi  diftin- 
gue  ,  ed  à  il  filo  merito ,  fi  confideri  la  novità, 
o  fi  riguardi  la  pulitezza  del  dire  ,  e  la  viva¬ 
cità  delle  efpreffioni.  Non  lafciai  difoggiu- 


gnergli  ;  che  la  Natura  fletta  ,  ne  addita  la  via 
dilavare  fovente  le  Ferite,  full’efemplo de’ 
Cani ,  e  d’altri  Animali ,  che  le  guarifeono  sù 
i  proprj  Individui ,  lavandole  fovvente  colla 
loro  fletta  faliva  &c.  Gli  accennai  una  certa 
analogia  ,  che  patta  fra  li  Bagni  di  Ballaruc , 
ed  i  nollii  qui  d’ Acqui ,  da’ quali  fi  anno  de’ 
foccorfi  mara  vigliofi,  almeno  nelle  Ferite  vec¬ 
chie,  degenerate  in  Ulcere  quali  incurabili . 
Contutto  ciò  però ,  mio  Signore,  nè  pure  lo 
tteffo  APon.  la-Peyronìe  ,  con  tutte  le  fue  cure, 
rifiancate  dalle  nottre  Offervazioni ,  che  po¬ 
trei  porre  in  campo ,  può  entrare  in  pretenso¬ 
ne  di  itruggere  il  Metodo  del  APogati^  e  fcre- 
d  ita  re  gli  infegnamenti  di  quel  grand’Uomo. 
Egli,  quando  (labili  il  fuo  Metodo  di  ftar  lon¬ 
tano  dalle  Medicature  frequenti,mai  non  par¬ 
lò  di  Piaghe,  nelle  quali  regnano  continove 
forgentfdi  Umidità  corrofive ,  e  foppratutto 
virulente,  e  Veneree,  le  quali  vadinorofìc- 
chiando,  e  le  carni  vecchie,  e  le  nuove  .  In 
tali  cafi ,  e  certo ,  che  v’è  sbandeggiato  il  buon 
lago  nutritivo  ,  che  fi  è  rifinimento ,  di  cui  la 
Natura  fi  ferve  a  guarire  le  Ferite  ,  e  le  Pia¬ 
ghe  .  Ora  ,  non  potendo  allora  il  Battàmo  na¬ 
turale  portarfi  là  ,  per  farvi  l’operazioni  natu¬ 
rali  di  riunire  ,  riempiere,  confolidare,  e  limi¬ 
li  ,  bifogna  bene  ,  che  l’Arte  vi  fi  ingerifca,per 
correggere  il  vizio  di  codetto  licore  ,  fiali  per 
richiamarlo  alla  parte  ,  o  per  applicare,  in  luo¬ 
go  d’etto ,  un  qualch’altro  ,  alla  parte  etterna, 
fe  ve  ne  fia  penuria  ,  o  per  depurarlo  dalle 
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cattive  particelle,  s’e’nefia  foverchiamente 
carico  .  Il  Cafo  per  tanto ,  che  Mon.  La-Pey- 
venie  à  pubblicato  colle  Rampe  di  Bezieres , 
non  può  fervire  a  Rabilire  un  SiRcma3e  molto 
meno  a  contraltare  quello  del  Magati ,  e  di 
Voi  altri  Signori ,  che  cosi  bene  Io  Rabilite,  e 
illuRrate  -  Nè  già  può  detto  SiRema  fperare 
molto  appoggio  da  quella  poca  Teoria  ,  che , 
ad  oggetto  di  accreditarlo,  il  fuo  Autore  vi 
infila  dietro  ,  e  molto  meno  per  quelle  altre 
poche  Odervazioni ,  che  fui  fine ,  vi  regiftra. 
11  tutto  riguarda  un  fatto  particolare ,  e  s’ag¬ 
gira  filila  prefenza  de’  fermenti,  e  de’  Sali  cor- 
rofivi,  e  lancinati.  Tutto  infomma  riguarda, 
torno  a  dire ,  il  callofò  ,  ii  cariofò ,  o  bavofo, 
fiafi  in  tutto  il  (oggetto,  liafi  nella  fola  parte 
offefa  .  Ne  fiegue  dunque ,  che  tutto  ciò  non 
può  dare  la  menoma  (coda  al  maffìccio  dell’o- 
perare ,  che  il  Magati  fa  ne’  fuoi  feriti .  Non 
s’impiega  Egli ,  col  fuo  afennatifliino  modo  di 
curarli,  che  in  foggetti,  ed  in  rincontri,  ne’ 
quali  non  lòno  tali  incommodi ,  ed  oflacoli . 
Intanto  li  partigiani  della  Verta  abile  Antichi- 
tà  non  fi  lufinghino ,  imaginando,che  il  fanif- 
fimo  Modo  del  Magati  venga  ferito  dal  Me¬ 
todo,  che  Mon.  la-Pcyronievo\'tebbe  pure, 
dalle  Ulcere  ,  Rendere  alle  Ferite  medefime- 
Non  fi  dieno  nò  a  credere ,  che  la  memoria  di 
queRo  Chirurgo,  abile  per  altro,  e  famofo,  fia 
il  Media ,  che  poda  redimerli  dalle  loro  con- 


fufioni,  e  nello  Redo  tempo  aprire  il  Ci  e  lo  ^  e  la 
Terra ,  ritenendo  in  avvenire,  col  detto  modo 
di  medicare,  tutte  le  anime  de’  i  Feriti  ne’  cor¬ 
pi  loro .  Goderò  di  fentire ,  e  guRare  il  Para- 
dodo  ,  che  mi  fate  fperare  ,  che  ben  tale  ap¬ 
punto  farà  quel  moRrar  loro,  che  vi  efibite  di 
fare  :  Edere  il  Metodo  di  Mon.  la- P 'eyronie  di- 
Rructivo  del  Metodo  antico ,  e  confermativo 
dt  quello  del  Magati  . 

Intanto  ritorno  nuovamente,  mio  Signo¬ 
re,  a  chiedervi  perdono  del  mio  laconifmo , 
e  del  mio  Rile  vago  ,  ed  incolto  .  Sono  imba¬ 
razzato  da  moltidime  occupazioni,ed  ora  non 
podo  impiegar’  il  tempo,  e  la  penna  a  mio  pia¬ 
cimento  ,  per  diffondermi  di  vantaggio,  e  raf¬ 
finare  fulfargomento ,  (òpra  cui  Voi  mi  fate 
l’onore  diefiggere  il  mio  fèntimento  .  Vedrò 
di  farlo  un’altra  volta  ,  con  maggiora  foddi- 
sfazione  voRra ,  e  mia ,  mentre ,  foggiugnen- 
dovi,  che  Mon.Bellofìe  fi  trova  per  anche  alla 
Veneria  colla  Corte, e  che  fpero  podano  eder- 
vi giunte  due  mie  Lettere,  vi  confermo  i  miei 
molti  doveri ,  e  tutte  le  più  vive  rimoRranze 
della  confiderazione ,  e  Rima,  che  ò  per  il  vo- 
Rro  merito;  e  col  pregiarmi  dell’eterno  vinco- 
lojcherai  coRitnifce  in  grado  di  perfetta  ami¬ 
cizia  unito  a  Voi ,  pafso  a  rafsegnarmi  con 
tutt’ofsequio . 

Mio  Signore . 


Torino  2.  Dicembre  1713- 


t 


Vcflro  Dmilìfs.  e  Obedientifi .  Ber. 
Bianchi . 
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IV. 

COPIA  DI  LETTERA 

Scritta  da  Mon.  BELLOSTE  al  Dott  SANCASSANI 
unitavi  una  Oflèrvazione  di  Ferita  Penetrante 
nel  Petto, curata  col  Metodo  del  MAGATI; 
Tradotta  l’una,  e  l’altra, dal Franzefe 
nella  noftra  Italiana  favella . 

Mio  Signore . 


OI  avrete  ,  almeno  lo 
(pero,  la  bontà  di  per¬ 
donarmi  ,  fé  puntual¬ 
mente  Io  non  rifpofi  al- 
l’ultima,  che  ebbi  Tono- 
re  di  ricevere  da  Voi; 
Efsendomi  partito  per 
Moncallieri  io  la  lafciai 
in  Torino;  e  dipoi  rice¬ 
vei  qui  per  la  porta  il  foglio  ftampato,  da  Voi 
trafmefsomi,  che  mi  è  ftato  gratiffimo,  e  ve  ne 
ringrazio .  Vado  fperando ,  che  frànon  molto 
vedremo  il  voftro  Magati  Redivivo ,  il  quale 
fe  non  fofsc  peranchc  ftampato ,  vi  potrefte 
inferire  una  Ofservazione,  che  qui  annefsa  vi 
rrafmetto  .  Ella  è  d’una  cura  fatta  di  frefeo,  ef- 
fendo  alquanto  rare  le  occafioni  di  farne ,  per 
trovarci  noi  prcfentementc  in  una  placidiflìma 
Pace.  Voi  mi  fcrivete ,  che  il  Sig.  Domenico 
Cecchini  ,  in  Roma ,  fava  fui  pubblicare  una 
Raccolta  di  tutte  le  Scritture  ufeite  nella  Con¬ 
tro  verfia  trà  il  Vortro  Boccacini  ,  e  il  Mar  avi¬ 
glia,  coll’ultima  Rifporta  di  quefto  combattu¬ 
ta,  e  abbattuta  da  efso  Signore  .  Se,  quello 
Libro,  come  l’altro  di  fopra  detto,  fono  Itam- 
pati,  vi  prego  a  farmene  parte ,  perocché ,  lol 
che  io  faccia  vedere  quelle  Opere  a  quelli  no- 
ftri  Libraj ,  sò  che  non  mancheranno  di  farfe- 
ne  venire.  Parmibengiufto,  che  dopo  tante 
fatiche ,  e  fpefe  da  Voi  fatte ,  il  Pubblico  non 
ipfti  privo  del  bene ,  che  può  rifultarne,e  che 
irMondo  concordemente  renda  giuftizia  al 
Vortro  merito ,  riconofcendovi  per  Riftorato- 
re  della  Chirurgia .  Ma  ditemi  in  grazia  onde 
deriva  ch’io  non  fento  più  a  parlare  del  Sig. 
Maraviglia  ?  Onde  viene  quefto  fuo  filenzio? 
Hà  egli  trovati  li  miei  Spacci  Chirurgici  trop¬ 


po  deboli  per  rifpondere  loro,  o  comincia 
Egli  a  convertirfi?  Dalla  Cura,  che  ftò  fui  rac. 
contarvi,  quando  giunga  mai  a  fua  notizia,po- 
trà ,  lo  ftefso ,  vedere ,  ch’egli  è  in  errore,  non 
meno  che  quelli ,  che  fono  del  fuo  partito, 
alloracche  pretendono,  che  il  noftro  Metodo, 
non  fia  buono  ,  che  per  le  Ferite ,  (empiici , 
leggiere ,  da  nulla  .  Òr’  eccovi  l’accennatavi 
mia . 

OSSERVAZIONE. 

LI  19.  d’Agofto  dclprefente  anno  1715. 

trovandofisin  Moncallieri  Madama  Rea¬ 
le  ,  Madre  del  noftro  Rè  ,  un  tale  Ottaviano 
Alejfio  Cadetto  delle  Guardie  del  Corpo  del 
Rè  di  Sicilia ,  della  Compagnia  del  Sig.  Prin¬ 
cipe  di  Villa-franca  fù  ferito  d’una  Stoccata, 
due  dita  traverfi  fotto  la  Clavicola ,  frà  la  fe¬ 
conda,  e  terza  Cortola ,  dal  lato  diritto,  an¬ 
dando  il  colpo  d’alto  in  bafso ,  c  penetrando 
afsaiftìmo  ne’  Polmoni.  Subitamente  e’ refe 
per  la  bocca,  e  pel  Nafp,  una  quantità  prodi- 
giofa  di  fàngue  .  Toccò  ad  un  Certifico  del 
luogo  il  medicarlo  ;  il  che  fece ,  giufta  l’ufo 
ordinario ,  dilatando  la  Ferita ,  e  ben  bene  in¬ 
cavigliandola  .  Il  Sig.  Principe  Saboucby ,  Of¬ 
ficiale  della  medefima  Compagnia,  fi  prefe 
l’incomodo  di  venire  a  pregarmi  ad  andare  a 
vifitare  quefto  Feritoci  che  feci  fenza  dilazio¬ 
ne  .  Riconofciuta  ch’ebbi  la  Ferita,  feci  levare 
dallo  ftefso  Cerufico  l’incavigliamento,ed  ap¬ 
plicai  alla  fteftsa  un  Piummacciuolo ,  un’Em- 
piaftro,  e’irefto  dell’apparecchio.  Tortogli 
feci  fare  una  copiofa  fanguigna ,  la  quale  ,  fei 
ore  dopo  ,  fù  repplicata  .  Fù  pure  falafsato  il 

dì  feguente,  fui  mattino,  avendogli  Io  pre¬ 
fe  ri  t- 
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dritta  una  Dieta  ben  rigorofa  ,  ed  un  grande 
ri  polo .  Vedendo  Io  nel  giorno  vegnente ,  fe¬ 
condo  della  Ferita ,  che  il  fangue  ufciva  dalla 
bocca  in  pochifOma  quantità  ,  previddi  ,  che 
non  v’era  più  bifogno  di  altre  fanguigne,  tato 
più, che  fenfibilmente  fi  diminuiva  la  Febbre  . 
Nel  terzo  di  non  gli  ufciva  quafi  punto  di  fan¬ 
gue  dalla  bocca, e  nulla  affatto  nel  quarto.  Nel 
quinto  io  commi nciai  ad  accrelcergli  il  cibo , 
e  lo  feci  levare  per  la  prima  volta  .  Nel  fejìo 
tutte  le  cofe  andavano  beniffìmo;  e  nel  fettlmo 
giorno  e’  fù  guarito  del  tutto,  onde  io  mi  con¬ 
gedai  dal  medefimo,  lafciando ,  che  la  Ferita 
fi  riuniffe  :  perocché ,  nel  fito  dov’Ella  fi  era , 
il  tenerla  aperta  nulla  le  avrebbe  giovato  ,  fe 
mai  il  Petto  fi  fotte  riempiuto  di  fangue.  In  tal 
calo  ,  era  ,  non  v’à  dubbio  indifpenfabilmente 
neceffarilfima  1’Opcrazione  deli’ Empiema. 
Tr attinto  Io  vi  pollo ,  mio  Signore  ,  alficura- 
re  con  gialla  Verità ,  che ,  dopo  ch’io  pratico 
quello  Metodo  ,  mai  non  ò  avuto  bifogno  di 
venire  a  quella  Operazione  ,  e  pure  li  miei 
Feriti  fono  tutti  guariti  colla  fletta  preflezza  . 
Tanto  Voi  potrete  rifeontrare  nelle  Otterva- 
zioni ,  ch’io  mi  feci  l’onore  di  trafmettervi  del 
Cavalier  des~Eeres,  e  nell’altra  della  cura  di  j 
Mon,  dt  -FontainìerCi  regi ttr a ta  nel  mio  Libro, 
come  pure  in  quella  del  Conte  d"  Arfan  la  qua¬ 
le  pur’è  nello  ftelfo  della  feconda  edizione  di 
Parigi  1705.  Ed  eccovi,  lenza  dubbio,  ciò 
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che  vuol  dire  provare  la  bontà  d’un  Metodo 
a  forza  di  Fatti  dimollrativi ,  e  con  Ifperienze 
incqntrallabili .  Quello,  che  io  vi  òrappre- 
fentato  ,  non  è  già  un  Fatto fuppotto  ,  o  Liea- 
to  per  ingannare  li  uoftri  Signori  Oppofitori . 
Quella  non  è  già  la  prima  cura  di  quella  qua¬ 
lità  ,  la  quale  lìa  andata  bene  per  un  puro  ef¬ 
fetto  del  Cafo.  Ora  diranno  ancora, que’  buo¬ 
ni  Signori ,  che  il  noftro  Metodo  è  buono  fo« 
lamente  per  guarire  le  Ferite  femplici  nelle 
parti  carnofe  ?  Gi  faranno  ancora  delle  altre 
obbiezioni,  ci  tratteranno  di  feguaci  Spurj 
del  Magati ,  dubbieranno  della  Verità  del 
racconto  ,  che  fedelmente  Io  vi  ò  fatto  ?  Poti¬ 
no  ,  fe  vogliono  ,  a  loro  piacimento ,  chìarir- 
fene  .  Non  è  il  Piemonte  in  Capo  al  Mondo, 
e  tutta  quella  Real  Corte  può  far  fede  della 
Verità  di  quefti  maravigliofi  avvenimenti. 
Voi ,  mio  Signore,  potete  participarglia  i  vo¬ 
liti  buoni  Amici,  ed  anche ,  le  il  giudicato 
ben  fatto ,  atti  partigiani  delle  Talle ,  accioc¬ 
ché  ci  dicano  un  poco  difapattìonatamence,  le 
fanno  un  modo  più  fpeditivo,  più  ficuro,e  più 
piacevole  di  quello  .  Voi  intanto  continuate¬ 
mi  l’onore  di  ricordarvi  di  me,  e  fatemi  la  gra<- 
zia  di  credermi  qual,  col  più  vivo  de’ miei 
rilpetti ,  fono. 

Mio  Signore. 


Faccio  la  data  di  Torino ,  come  luogo  più  noto  di  Moncallìeri ,  e  che  non  è ,  che  tré  fole  miglia  lon¬ 
tano  da  quefto  ,  di  dove  veramente  vi  ferivo  .  Stimo  bene  avvìfarvenc ,  acciocché ,  fe  qudcb'uno 
dubita  della  Verità  dì  ciò ,  che  ò  l'onore  dì  fgnìf  carvi ,  pofla  Egli  venire  a  dirittura  a  Torino , 
a  ritrovarmi ,  e  chiarirfenc . 


Vojìro  Vmilìfs,  ed  Qbbedientifj -  Serv, 
Bellofle .  . 


FINE. 
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Scolare  del  detto  Signor  Dottore  Sancallani. 
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6)asn  ra-,  mas ,  afus  femper  aliquid  ad  porte!  imi , 
Alìquid  mortcot ,  ut  illa  qua  te/cire  credas ,  nsfcias 

Et  qua  libi putaris prima  io  cxperiundo  rcpudias . 

Teren.  in  Addph, 


MIO  SIGNORE. 


E  l’anno  fcorfo  V.  S.  II- 
lufirifiima  non  avcffe  a 
me  inoltrato  il  Tuo  Ma¬ 
gati  Redivivo  (Opera 
in  vero  utilifTlma  ,  per¬ 
chè  dimoftra  chiara¬ 
mente  il  modo  più  faci¬ 
le,  più  fòllecito ,  e  ficu- 
ro  per  curare  le  Ferite  d’ogni  genere,  come 
Tempre  nc’cafi  ancora  piu  ditti col tofi  di  ferite 
compofie  ò  io  (ledo  fpcrimentato)  mi  perva¬ 
derei  potcfle  in  qualche  cofa  fèrvire  il  mio  pa¬ 
rere  (òpra  la  medicatura  delle  ferire  dema¬ 
gliati  di  Pietra,  ma  in  legendo  le  offervazioni, 
che  dcono  fcrvire  per  la  quinta  parte  del  fuo 
Magati,  trovai  fulla  xxx  ,  che  tratta  di  quel 
infelice  Comachicfè ,  a  cui  fu  edratta  la  Pie¬ 
tra  ,  che  V.S.  Illufiriflìma  ficuramente  crede 
edere  morto  più,  che  perla  cagione  dell’Ope- 
razione,  per  la  mala  medicatura  ,  e  per  l’indi- 
Icreto  abufo  della  Cannella  d’Argento,  della 
quale  quel  poveraccio  con  tutta  giufiizia  do- 
leafi  come  di  colà  più  adlittiva  de  i  padati 
dolori . 

Nò  non  va  errata  V.S.  Illufiriflìma  giu¬ 
dicando,  che  in  fumili  cafi  l’introdurre  Cati¬ 
nelle  ,e  Ta de  nella  Ferita  da  un’efpreffamen- 
te  rovinare  i  Pazienti,  toccandod  alla  giorna¬ 
ta  con  mano,  che  tali  Stromenti ,  fe  per  av¬ 
ventura  non  conducono  ad  una 

Crudele ,  acerba ,  ìnforabìl  morte , 
cagionano  per  lo  più  fe  Fittole ,  e  l’inconti¬ 
nenza  d’Orina  ,  oltre  il  ritardamento  d’ima 
guarigione,  per  altro  penofi(Tìma,e  piena  d’in¬ 
comodi  non  didìmili  a  quelli,  che  recava  la 
Pietra  ,  anzi  maggiori,  mentre  quella  afflige- 
va  la  fòla  Vefcica  aduefattad ,  come  riflette 
SebadianoNado  a  poco  a  poco  a  fbdrire  i  erti- 
cii  d’un  inimico  refòlelè ,  per  cosi  dire  ,  fami¬ 
liare,  ma  la  Cannella ,  e  le  Tade  novi  corpi 
auderi  a  forza  introdotti  non  tormentano  la 
fola  Vefcica  ,  ma  il  mufcolo  sfintere  draziato 
già  dalla  neceflaria  dilatazione  ,  come  pure 
l’Uretra ,  e  la  Ferita  . 

La  prima  indicazione,  fecondo  i  buoni 
Pratici,  ed  Autori ,  come  Durante  Scacchi, 
Mr.  Dionis,  l’Alghifi ,  e  tant’altri ,  è  di  lenire 
il  dolore  per  vietare  la  tendone  delle  parti, 
e  l’infiammazione  ,  perciò  terminata  l’Opera¬ 


zione  vogliono  fi  ponga  l’infermo  in  Stanza 
ben  difedi  dall’aria ,  e  da  romori ,  fopra  d’un 
molle  Ietto  ,  acciò  con  la  quiete  fi  pollano  re¬ 
clutare  i  didìpati  fpiriti ,  calmare  i  dolori,  e  le 
tonache  della  Vefcica  libere  dal  corpo  edra- 
neo  rendere  nel  primiero  loro  tuono.  Com¬ 
manda  poi  il  Dott.  Tommafo  Alg’nifi  ,  nel  fuo 
Tratt.  di  Litotomia,  e  lo  praticano  i  fuoi  fe- 
guaci ,  introdurre  la  Cannella  dopo  fatta  l’O¬ 
perazione  per  efpurgare ,  dice  egli,  la  Vefcica, 
e  per  tale  fine  lafciarvela  dentro  due,  o  tré 
giorni.  Bella  provi  fione  in  vero  per  follevare 
il  povero  malato  ;  Ma  come  mai  potrà  il  mife- 
ro  con  tutto ,  che  giaccia  in  molle  letto poflo  in 
ben  dìfefa  Jlanza  prendere  la  neceffaria  quiete? 
come  fodisfaraffi  alla  prima  indicazione  di  le¬ 
nire  il  dolore,aggiugnendo  nuovo  dimoio  con 
la  Cannella-,  che  tormenta  dalla  Ferita  fino 
alla  Vefcica  ,  la  quale  corrugata  urtando  nel- 
J’edremità  della  Cannella  farà,  che  il  povero 
Paziente  in  ogni,  benché  picciolo, moto  provi 
fpafimi  crudelitiimi  ?  E  pare  poco  tenere  in. 
evidente  rifehio  delfinfiammazione ,  e  della 
Vita  lidia  due,  o  tre  giorni  de’  più  pericolofi, 
e  neceifarij  alla  quiete  l’infelice  ferito  ? 

Quei  Litotomi,  che  non  giurano  in  [/er¬ 
be  Adagi /Ir  ì ,  ma  (blamente  procurano ,  che 
il  rimedio  delmal più  non  offenda , 
anno  capito  ,  che  la  Cannella  oltre  aH’efTere  la 
cagione  di  mille  tridi  avvenimenti,  vietalo 
(purgo  ancora  della  Vefcica,  si  perchè  redrin- 
ge  la  ferita ,  e  l’Uretra  ,  si  perchè  non  effe n do 
in  linea  paralella  alla  cervice  della  Vefcica  ri¬ 
mane  più  elevata  ,  e  più  indentro  ,  nel  quale 
calò  ufeiranno  le  fole  materie  fciolte,  fe  però 
fono  ni  copia  ,  avvegnaché  fe  in  poca  quanti¬ 
tà,  denfe,  epefanti,  come  le  arene ,  i  fram¬ 
menti  ,  ed  altro,  in  conto  veruno  non  potran¬ 
no  udire  ,  nou  adattandoti  al  li  fori  della  Can¬ 
nuccia,  nè  avendo  forza  veruna ,  per  modo  di 
dire  ,  magnetica  ,  che  le  folleciti  ad  attendere, 
attefo,  che  le  Orine  fubito  fcefe  dagl’Uretcri 
efeono  dalla  Vefcica,  lafciando  dentro  ratte¬ 
nuto  dalla  Cannella  ciò ,  che  di  più  groffo  ,  e 
vifeido  può  incroftare  le  pareti  d’effa,e  reder- 
la  dopo  due,  o  tré  giorni  più  difficile  da  ca¬ 
varli  ,  e  più  moietta  al  Paziente ,  che  per  altro 
col  benefizio  delle  Orine  farebbcli  (gravato 
da  tali  materie ,  fc  non  foffe  loro  fiato  im.pc- 

Aaa  s  dito 
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dito  il  varco  da  quel  mal  ritrovato  ftromento.  glio  d’Ipericon  ,  della  Spagnola  ,  e  al  Balfàmo 
Quei  pochi  Autori,  che  per  altrò  non  af-  d’Innocenzo ,  del  Perù  ,  o  d’altro ,  mentre  ri¬ 
fatto  pratici ,  propongono  Tufo  della  Canncl-  fermentandofi  ribaldano  la  parte ,  che  poi  ir¬ 
la  ,  configliano  però  ciò  fare  con  molte  caute-  ritata  s’infiamma ,  fi  corruga ,  e  convulfa  di- 
lc ,  per  pochiflìmo  tempo,  e  ne’  cafi  foli  dove  venta  come  callofa  con  dolori  fpafmodici ,  e 
col  cucchiajo  non  fi  foflc  potuto  intieramente  tenfioni  tormentofilfimc  .  Che  diremo  poi 
efpurgare  la  Vcfcica .  In  due  confimili ,  così  delle  rigefeenze ,  fcpmponimenti ,  ed  inafpri- 
Mr.  Guilaume  della  Motte  finccriffimo  frà  menti  caufati  dall’aria  dalle  Injezioni  intro- 


gl’altri  fcrittori  Franccfi  nei  fuo  trattato  com¬ 
pito  di  Chirurgia  riferilce  efferfi  fervito  della 
Cannelluzza  ,  ma  con  danno  ,  eflendo  a  tutti 
c  due  i  Pazienti  rimafia  lafiftola,  incomodo 
fe  non  dolorofo ,  aliai  più  faftidiofo  della  Pie¬ 
tra  ,  e  maggiormente  ,  perchè  le  fifiolc  del  Pe¬ 
rineo  dificilmente  fi  curano,  benché  non  à 
gran  tempo,  che  riufeimmi  guarirne  due  da 
molti  anni  invechiate  ad  un  certo  Sig.Agofii- 
no  Budiani .  Rifletta  il  Litotomo  ciò ,  che  dice 
il  Bonet  nel  fuo  lab.  Medie.  Hoc  Medìcum  fol¬ 
lici  tare  debet  non  tam  ut  profila  quam  ut  non  ob- 
JìtiTurpis  efl  videri  notiti fie,  quam  non  profui fic. 
A  me  fembra  pur  fucile  il  concepire ,  che  le 
orine  fono  atte  a  portar  fuori  con  effe  loro  tut¬ 
to  ciò ,  che  v’à  potuto  lafciare  il  Cuchiajo ,  il 
quale ,  acciò  bene  adempia  il  fuo  officio  ,  per 

10  lungo  del  fuo  manico  deve  effere  forato, 
ofcanellato,  acciò  (colando  per  elfo  manico, 
come  per  una  Sciringa  il  fluido  ,  rimanga  più 
facilmente  dentro  d’effo  Cuchiajo  tutto  ciò , 
che  à  prclo ,  e  non  venghi  di  bel  nuovo  sbal¬ 
zato  nel  Pelvi  dall’ondeggiamento  d’effo  flui¬ 
do.  Sono  però  da  rigettarli  i  Cuchiaicommu- 
nemente  praticati ,  e  delineati  da  molti ,  come 
da  Mr.  Dionis,  &  altri ,  prefi  poi  daH’Alghifi, 

11  quale  fe  non  foffe  giunto  sì  prefio 

Della  mi  fera  vita  al  fine  amaro 
avrebbe  dalla  fperienza  apprclò,  e  lafciato  per 
infegnamento ,  che  non  meno  della  Cannella 
fono  danncvoli  le  Injezioni ,  che  configlia  fa¬ 
re  fino  quattro  volte  il  giorno  ,  dicendo  :  Si 
ntedì cara  ne' primi  giorni  tre ,  o  quattro  volte  in 
tempo  di  ventiquattrore . . .  .ed  ogni  volta  ,  che 
fi  medica  fi  faccino  le  foli  te  Iniezioni ,  tenendo  la 
piaga  feoperta  meno ,  che  fi  può  ^  perchè  alle  pia¬ 
ghe  Varia  ì  nocivijfima  :  Eh  eh*  non  à  bifogno 
di  tante  Injezioni  la  Vefcica  per  effere  lavata, 
lenita  ,  edafterfa,  ed  il  penfàrlo  denota  poco 
intendimento*  Ballano  le  orine  per  adergere  , 
difeiogliere ,  e  lenire  ,  non  difionando  quefie 
la  Vefcica,  come  le  Injezioni,  che  difiendo- 
no  ,  rilafciano ,  e  (compongono ,  sì  per  l’umi¬ 
do  fuperfluo ,  che  per  l’impeto  col  quale  ven¬ 
gono  fpinte  :  Peggio  poi  le  fono  fatte  con  de¬ 
cozioni  vulnerarie,  c  balfamiche ,  unite  all’O- 


dotta  a  danno  di  membrane  si  tenui ,  c  di  lo- 
verchio  irritate?  Da  qui  nafconoleconvulfio- 
ni ,  i  rigori ,  le  febbri,  le  innapetenze  ,  le  vigi¬ 
lie  ,  il  proftramento  di  forze  con  la  totale  dilli- 
pazione  de1  Spiritiche  per  lo  più  degenera  in 
un’irreparabile  marafmo  ,  e  mortificazione  * 
Facianfi  pure  tré ,  o  quattro  volte  al  giorno  le 
Injezioni, c  poi  fi  vieti  fe  farà  poflìbile  Tingre!» 
fo  dell’Aria ,  che  fe  fi  comprende  effere  noci- 
vifitma  alle  ferite,  c  maffime  alle  penetranti , 
perchè  non  le  fi  vieta  l’ingreffo  medicando  un 
pò  più  raggionevolmente ,  che  vale  a  dire  piu 
di  rado  ,  lafciando  l’abufo  peffimo  delle  Injc- 
zioni ,  «  d’altri  corpi  eftranei .  I  Cerufici ,  &  i 
Medici  nel  tempo  di  Tito  Livio  col  loro  pru¬ 
dente  operare  dando  tempo  alla  natura,  ed 
a  i  remedj  davano  ancora  regola  ,  a  i  Condut¬ 
tori  degli  Eferciti  :  Ducei  ut  Medici  fcpenihil 
agendo  multum proficiunt  ìib.  23.  A  giorni  no¬ 
li:  ri  però  panni ,  che  molti  procurino  d’accrc- 
ditarlì  folo  neli’aflìduo  operare  prokmgando 
la  mala  ridotta  cura ,  e 

Poveri  di  fapere ,  e  di  Configlio 
non  fi  avvedono,  che  medicando  in  cotal  gui- 
fa  rendono  i  mali,  e  le  ferite  mortali ,  fe  non  lo 
fono ,  e  riducono  nelle  ferite  penetranti  le  ca¬ 
vità,  quali  fentine  ripiene  d’un  mefcugliodi 
liquori, che  con  le  loro  particelle  irritanti  uni¬ 
te  all’aria  introdottavi  pungono,  agravano, 
e  difgiungono  ancor  quelle  parti ,  che  non  cf- 
lendo  ferite  punto  bifogno  non  avevano  nè  di 
balfamo ,  nè  d’ontume ,  c  così  il  povero  pa¬ 
ziente  ,  che  credeva  far  medicare  la  ferita, 
trovafi  ingannato ,  e  tradito  da  quelli ,  che  fti- 
manfi  più  dotti ,  e  fperimcntati ,  ma  tal  volta: 

fapientes  videntur ,  hìfunt  qui peccant  Ip- 
poc.  Così  accade  nel  nofiro  calo  commetten¬ 
do  glerrori  quelli  apunto  ,  che  pretendono 
troppo  ,  o  perchè  in  effi  loro  giudicano  tra- 
fpiantata  la  (lima  de’loro Maggiori,  o  perchè 
non  avendo  letto  le  belle  rifleffiont  d’unlet- 
teratifsimo  CAVALIERE  de’nofiri  tempi  lo- 
pra  il  Dialogo  di  Cicerone,  de  fcncEl  ut  e  credo¬ 
no  infallibile  la  loro  annofa  autorità  :  Ma  non 
estate ,  vcrum  ingenio  adipi feitur  fapientia  ,  di¬ 
ce  Plauto,  e  di  loro  direbbe  Terenzio  :  Bri 

gcnus 


Del  Dottor 

getiut  homìnum  ,  qui  effe  prìmos  fic  omnium  re¬ 
turn  volani ,  ntc  funt . 

Il  Dottore  Tommafo  Alghifi  dopo  l’abu- 
fo  della  Cannella,  e  delie  Injezioni ,  palla 
all’altro  grandilììmo  delle  Tade,  fecondo  lui 
non  tanto  picciole  ,  dicendo  nel  Tuo  Trat.  di 
Litot#  s 'introdurrà  una  Tafia  d'ufi  aggi  u, fiat  a 
grandezza ,  e  più  baffo  :  fi  diminuiranno  a  pro¬ 
porzione  ,  ch'ella  s  infama ,  cioè  la  ferita.  Que¬ 
llo  è  un’errore  notabililTinio  ,  perche  tormen¬ 
ta,  e  tiene  in  dubio  il  povero  Infermo  per  fino 
all’ultimo  della  cura .  Da  ùmili  errori  mai  non 
furono  occupati  i  Litotomi  delle  Preci ,  parlo 
di  quelli ,  che  fono  condotti  nelle  Principali 
Città  d’Italia  ,  e  della  Germania  ,  e  di  quelli 
chcànno  fucchiato  il  Latte  della  vcrafcuola 
ab  immemorabili  poffeduta  dalla  loro  Nobile 
Patria ,  che  à fatti  fempre rivendere  (come 
noto  e’  ad  ogn’uno ,  e  come  riferifeono  le  do- 
ric  )  i  fuoi  Pigi»  nei  Mondo  in  ogni  genere  di 
Scienze,  ed  Arti,  non  che  nella  Medicina, 
e  Chirurgia;  nella  quale  fi  dìftinfero  con  la  (li¬ 
mabile  Litotomia,  e  con  la  dificile  divina  Arte 
Oftalmica,  ed  in  fpecie  con  l’ammirabile  Ope¬ 
razione  di  deprimere  le  Cataratte ,  intorno  la 
quale  indifpofizione  circa  l’Antico-nova  opi¬ 
nione  della  fede  della  Cataratta,  fra  gl’oculilli 
delle  Preci  piacque  folo  al  Sig.  Antonio  Bene¬ 
voli  Maedro  di  Chirurgia  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Firenze  publicare  con 
le  (lampe  in  una  Lettera  fcritta  al  famofifsimo 
Sig.  Dott .  Valfatoa  (  cui  fe  dalle  Parche  non 
foffe  cotanto  intempellivamente  (lato  recifo 
lo  (lame  di  fua  pregevole  Vita,  quant’altre 
belle  cofe  feoperte  avrebbe  con  la  Notomia  , 
alcune  delle  quali  credo  che  quanto  prima  fa¬ 
ranno  polle  in  chiaro  dal  dottifsimo,  e  dal 
Mondo  tutto  dimatilsimo  Sig.  Dott .  Giamba- 
tifila  Morgagni  )  diverfe  Offervazioni  da  lui 
diligentemente  fatte  intorno  la  lente  Criftalli- 
na  :  trovanfi  per  altro  ancora  in  quella  le  fue 
difficoltà ,  le  quali  mentr’ero ,  per  cosi  dire , 
quafi  bambino  in  Cremona  tutto  giorno  da 
qualificati ,  c  laureati  Sogetti  dalle  Preci  Ieri- 
veafi  al  mio  Sig.  Genitore ,  e  si  per  l’una  che 
per  l’altra  opinione  aveano  che  dire  :  il  che  ri- 
fcontrafi  ancora  dalle  Opere  deH’Ei(lero,Ma- 
trejati,  e  del  Wolufio ,  come  ancora  ne’  Gior¬ 
nali  de’  letterati ,  fpccialmente  in  quelli  di  Pa¬ 
rigi  dell’Anno  i  720-  Io  per  adeffo  non  volen¬ 
do  edere  Anathema  contradicendo  alle  molte 
Offervazioni ,  ed  agli  oracoli  della  Francia , 
tanto  più  che  ancor  effa  moftra  la  (lima,  che  fà 
dei  noflri  Maedri ,  e  de’  Greci  conjipeterci 
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tutto  giorno  in  bella  forma  le  ferie  erudizioni, 
c  gli  utili  loro  ritrovamenti  ,  come  Mr.  ¥0- 
lufio  nella  fua  degna  Opera  Oftalmica  col  no¬ 
me  di  fanguigna  degli  occhj  fatta  fua  figli» 
adottiva  ,  ci  rammenta  le  fcarificazioni  abra- 
fioni ,  o  ponture  deferitte  da  Ippocrate ,  Egi- 
neta ,  Ceffo ,  e  da  altri ,  praticate  poi  con  gli 
(lefsi,  c  confimili  (Iromenti  da  tutti  1  boni  Oc- 
culifli .  Io ,  difsi ,  fono  del  moderno ,  e  quali 
comune  parere  guidatovi  da  molte  ragioni, 
cd  efperienze,  nulladimeno  mi  riferbo,  fu  tale 
affare ,  allorché  cadrammi  in  acconcio  difeor- 
rere  di  molt’altrc  malattie  degrocchjumani,lc 
più  fennate  riilefsioni .  Intanto  mi  permetta, 
che  riprenda  il  mio  camino,  eie  dica,  chci 
Franccfi  pure ,  quali  in  ogni  cola  a  noflri  tem. 
pi  fanno  molta  autorità,  aborilcono  il  fuddet- 
to  (cioperato  modo  di  medicare ,  come  riferto 
m’à  l’efpertilsimo  nella  Chirurgia  Sig.  Dottore 
Antonio  Chierici  Modenele  ,  e  come  Jegefi 
predo  gl’Àutori  più  accreditati.  Confeffa  Mr. 
Verduc  nella  fua  Patologia  quella  verità,  cosi 
Mr.  Bellofte  nelle  fue  Offervazioni,  e  tant’al- 
tri  a  V.S.  Illuftrifsima  ben  noti.  Mariano  Ba- 
rolitano,  Giovanni  de  Romanis,  Durante, 
c  Cefare  Scacchi  dalle  Preci  Dottori  in  Filo- 
fofia ,  c  Medicina  con  altri  Maedri  di  Litoto¬ 
mia  intefero  le  Tade  a  null’altro  fcrvire,  che 
ad  irritare,  ed  impedire  la  libera  ufcita alle 
Orine  ,  ed  alle  Materie  più  graffe ,  e  non  oc¬ 
cupati  quedi  primi  Maedri  da  raziocinj  de¬ 
dotti  da  falli  principj ,  fapevano ,  che  la  lun¬ 
ga  ,  e  tormentofa  guarigione  ,  l’Emorragia  , 
gl’incallimenti,  lalordidezza  delle  Ferite , le 
Fillole  ,  l’incontinenza  ddl’Orina ,  e  bene 
fpeffo  la  morte  deffa  addivenivano  per  li  co- 
piofi  ammaramenti ,  per  lo  riaprimelo  degl’ 
ofculetti  de’  vafi ,  e  per  lo  dorcimento ,  e  ri- 
piegamento  delle  fibre,  in  fomma  per  uno 
feomponimento  cagionato  dall’urto,  e  con¬ 
fricazione  delle  Tade  ,  efpreffamente  dallo 
Scacchi  vietate  nella  Uggia  fua  Opera  intito¬ 
lata  Subfidium  Medicina  :  A  turunda  femper 
cavendum  efil ,  ne  fifilula  remaneret^urinaque  inde 
continuò  flueret ,e  V.S.IlIudrifsima  nell’Af.85* 
c.i.  dottamente  dice,  che  le  ferite  uccidono 
bene  c  fpeffo  per  i  mali ,  che  loro  fopragiun- 
gono.  Perciò  l’efito  felice  o  infelice  de’  Ta¬ 
gliati  di  Pietra  puole  ancora  dipendere  dal  fa- 
pere  o  non  fapere  fecondo  le  circodanze  me¬ 
dicare  la  ferita,  opera  per  altro  da  lafciarfi  per 
lo  più  quafi  del  tutto  alla  natura  fecondo  i  ve¬ 
ri  infegnamenti  del  Magati,  e  de’  buoni  Prati¬ 
ci  mentre ,  chi  non  fa  ?  che  le  Orine  fodisfano 
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a  tutte  le  indicazioni  con  la  virtù  loro  altera¬ 
va  ,  anodina  ,  e  balfamica  ,  prendendo  ancora 
le  veci  delle  Tade  in  Favore  di  coloro, che  non 
vogliono  sì  predo,  abbiafi  a  procurare  la  riu¬ 
nione  della  ferita ,  che  per  altro  deeiì  cercare 
fubito,  che  giudicafi  la  Vefcica  efpurgata  da 
qualche  cofecta,  che  potelle  effervi  rimafta 
adattando  con  proprj  rimedj  comprelfe  per 
tenere  uniti  i  labri  d’efla,  e  per  impedire  ai 
pofsibile  ringreffo  ali’aria ,  colà  ,  che  non  rie- 
fcc  medicando  tre  ,  o  quattro  volte  il  giorno . 
I  Feriti  devono elFere  curati  fecondo  i  precetti 
del  Magati ,  di  Filippo  Palazio ,  che 
Vulnera  ficcabat  lymphis 
di  Lodovico  Settata,  e  di  molt’altri,  fenza 
tanti  dannofi  apparati,  ma  bensì  con  piacevo¬ 
lezza  ,  c  con  la  fcmplicità  de’ Rimedj  come 
appunto  dovrebbefi  fare  nella  Medicina ,  fe¬ 
condo  gl’inlègnamenti  del  celebre  Malpighi, 
e  di  tutta  la  fua  buona  Scuola,  cofa  da  Lei  av¬ 
vertita  nel  fuo  lume  alfOccnio,  dicendo  iB*m 
fogna  avere  F occhio  alla  Jimplicita  de*  Remedj 
nella  cura  di  tutti  lì  mali  :  Fu  quello  ammag¬ 
li  ra  mento  ancora  d’Ippocrate  l’aver  cura ,  che 
i  Rimedj/1  non  juvent ,  faltem  non  Pedante 
e  Galeno  difeorrendo  de’ Rimedj  grandi  dice: 
melìus  effe  remedìa  componi  ex  parala faci  litnrno. 
Qui  parmi  che  V.S.  Uludrilsima  per  rendermi 
alieno  alle  drepiro/è  ,  prezio/e  ,  e  vane  com- 
poGzioni  de’ Remedj  mi  configli  a  leggere  ciò, 
che  reruditifsimo  Valifnìcri  dice  nel  fuo  Li¬ 
bro  della  Generazione  dell’Uomo,  il  Tozzi 
ne’  fuoi  afforifmi, Martino  Poli  nel  fuo  Trion¬ 
fo  ,  Primerofio  de’  Ventate  Medie.  Sennerto 
de  dif  &  Confi  Chy. ,  Lionardo  da  Capoa ,  il 
Sig.  Dott .  Sebafiiano  Rotano  Medico  celebre 
di  Verona  ,  il  S \g.Dott.  Lodovico  Muratori  nel 
Trattato  della  Pelle  ,  c  tant’altri ,  che  anno¬ 
verandoli  mi  renderei  affai  più  nojofo  alla  di 
lei  fofferenza,  non  voglio  però  lafciare  ciò, che 
dice  Plinio  nel  proemio  del  Libro  24.  di/cor- 
rendo  de’ Rimedj  /empiici  :  Hac  fola  natura 
placucrat  effe  reme  dio  parata  vulgo ,  inventu fa¬ 
cili  a  ,  0  fine  impendio  ,  ex  qui  bus  vìvi  mas .  Po- 
Jìeafraudcs  homìnum ,  0  in  geni  or  uni  capi  uree 
officina*  invenire  ifìas ,  in  qui  bus  fua  cuique  ho - 
mìni  venali  spremetti  tur  vita  .  Stati  m  compofi- 
tiones ,  ac  mi xt ura  ìnexplicabiles  decuntantur . 
Arabia ,  atque  India  in  medio  cefi  iman  tur ,  ul~ 
ccriquc  parvo  medicina  a  rubro  mari  imputa  tur 
cum  remedia  vera  quotìdic  pauperrìmus  quìf- 
que  canet .  E  l’Artm.  benché  Chimico  quìcum - 
que  fimplicìbus  herbìs ,  0  radici  bus  curant  om - 
nium, felicitimi  c  urani ,  ma  meglio  è,  che  io 


ritorni  al  propoli to  dell’Edrazione  della  Pie¬ 
tra  dalla  Vefcica ,  che  all’ora  felicemente  rie-' 
fee ,  quando  da  mano  confiderata  ,  ed  e /perla 
amminidrata  viene  in  tempo,  ed  iti  Suge  tuo 
idoneo  non  agravato  d’altri  malori  nè  fendu¬ 
to  cachetico ,  ed  affatto  infiochito  dall’inedia, 
o  dalli  continui  dolori  :  rifleffioni  degne  del 
prudente  Litotomo,  perchè  fecondo  Ipp.  in 
EpifL  ad  Crat.  Temporum  opportuni t atei  cura - 
tionum funt  animeciSt  però  tal  volta  egl’è  for¬ 
zato  intraprendere  il  taglio  della  Pietra  dalle 
fuddette  infermitadi  accompagnata  ( cola, che 
d’ordinario  fucccde  a  quel  Litotomo,  che  tro¬ 
vali  nelle  Città  condotto}  bada,  che  fatto 
prima  il  neceffario  prognodico,  lontano  affat¬ 
to  dcsW Auri facrafames ,  fi  protedi  elfere  l’o¬ 
perazione  incerta  per  le  peffime  concomitan¬ 
ze  ,  e  non  per  il  taglio ,  quale  deve  fard  nel 
Perineo  in  didanza  di  non  offendere  lo  Scro¬ 
to  ,  le  Vene  emoroidali ,  il  Retto ,  e  /è  fi  puole 
la  Sutura,  perchè  tagliata  docilmente  fi  riu¬ 
nire  .  Perciò  quel  taglio ,  che  pafla  al  difetto 
la  piegatura  dell’uretra ,  dove  s’incurva  verfe 
la  Vefcica ,  è  mal  fatto,  non  fervendo  ad  altro* 
che  per  dolore,  e  pericolo  maggiore,  come 
pure  quello  ,  che  fi  deride  più  sù  di  due  deta 
a  detta  piegatura,  non  ad  altro  giova,  che 
che  fi  dica  chi  à  poca  pratica  di  Notomia,che 
per  maneggiare  un  poco  più  agevolmente  la 
Tcnaglietta.  Non  è  il  taglio  dell’uretra,  fe  cor- 
rifponde  però  a  quello  degl’integumenti  ,  che 
ritarda  l’edrazione  della  Pietra  ,  ma  bensì  la 
refidenza  dello  Sfintere  convu'fe  fuperato  il 
quale  dalla  Pietra  con  fòmma  facilità,  e  piace¬ 
volezza  vincefi  ancora  il  picciolo  ritegno  del¬ 
l’Uretra  ,  e  degl’integumenti ,  che  lenza  peri¬ 
colo  di  forte  facilmente  fi  deridono,  dicendo 
il  fepracitato  Mr.  della  Motte  edere  meglio  la 
didenfione  delle  fibre,  che  l’incifione,  avve¬ 
gnaché  fi  ridituifeono  nella  loro  primiera  eco¬ 
nomia  con  quella  delfa  facilità,  che  furono 
didefe,  co/à,  che  chiaramente  fi  vede  negli 
Aditici ,  che  vengono  /gravati  dall’Àcque  per 
mezzo  delTrocar,  o  d’altro,  e  nelle  Donne, 
cui  fi  fàl’edrazione  della  Pietra  fenza  taglio, il 
che  non  fuccede  allorache  recife  vengono  le 
fibre  .  Bifogna  dunque  avvertire  di  dire  il  ta¬ 
glio  aggiuftato  più  al  Perineo  ,  che  all’incerta 
mole  della  Pietra ,  nell’edrazione  della  quale, 
deve  il  favio  Litotomo  attendere  al  precetto 
di  Celfo ,  che  dice  :  ISleque  vero fcftimnter  in 
hac  re ,  ut  in  plerìfque  agendum  e  fi ,  feci  ita  ut 
quam  maxime  id  tal 
dice  :  Peri  culo  fa  effie 


i  ed  in  altro  luogo 
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voìuptas  folct ,  non  fi  lafci  dunque  foprafare 
dall’ambizione  di  fpedirfi  in  pochi  minuti , 
mentre  la  troppo  inconfiderata  lpeditezza  fpe- 
difee  per  lo  più  il  povero  infermo  ,  e  la  lode 
data  dal  volgo  inperito  ai  Profelfiore ,  il  quale 
molto  avrà  ,  che  fare ,  allor  che  gli  s’incontre » 
rà o  d’infrangere  la  Pietra,  o  di  trovarne  più 
d’effe  5  come  a  venne  al  Signor  AlelTandro  Bi- 
tozzi  dalle  Preci  nella  pedona  d’un  Cavaliere 
SpoJetino  5  al  quale  dalla  Vefcica  levò  trenta¬ 
lette  Pietre  grolfe  quali  come  Noci  Mofcate  , 
pure  guarì  felicemente, così  ancora  il  Sig.Gio: 
Martini  Mercatante  di  ferrareccia  ,  benché 
avanzato  nell’età  d’anni  74»  è  rilanato  perfet¬ 
tamente  dall’eltrazione  ,  che  l’anno  fcorfo  io 
gli  feci  in  Bologna  d’otto  graffe  Pietre,  in  tem¬ 
po  apunto,  che  felicemente  ne  levai  una  affai 
grolla,  ed  irregolare  ad  un  Giovane  Modane- 
fe  dallo  fiioiatiffimó  Signor  Dottore  Antonio 
Chierici  raccomandatomi.  Strana  ancora  fù 
l’operazione,  che  feci  in  un  Sogetto  di  gran- 
dilhma  fiima ,  e  d’anni  66. ,  al  quale  cavai  due 
Pietre  una  gallegiante  nella  Vefcica,  e  l’altra 
di  confiderabile  grandezza ,  e  longhezza  fitta 
dentro  lo  sbocco  dell’Uretere  fìnifiro  ,  dal 
quale  eftratta,‘che  fù  la  Pietra  Igo rgò  gran  co¬ 
pia  di  Marcia,  ed  Arena,  ratenuta  nell’Ure¬ 
tere  ,e  nel  corrifpoudente  Rene,  nulladimeno 
perfetti!!]  ma  mente  fi  è  ancor’elTo  riavuto.  Te- 
Itimonj  di  veduta  furono  gl’IllultrilTìmi  Sig. 
Doti*  Francefco  Vernini  Medico,  e  Chirurgo 
didima,  Ippolito  /libertini  Lettore  publico, 
e  Medico  rinomatiffimo,  Bartolomeo  Beccavi 
mio  Maefiro  di  Fiìofofia ,  Medico,  Lettore 
Publico ,  ed  Anatomico .  Ma  troppo  avrei  io 
da  lcrivere,  ed  ella  da  leggere  fe  qui  notare 
volelfi  tutto  ciò ,  che  di  lirano ,  e  di  difficile 
mi  è  avvenuto  nella  Litotomia,  baftarebbe  pe¬ 
rò  ,  che  le  agiungeffi  un’operazione ,  che  anni 
fono  feci  nel  vecchio  Spedale  di  S.Maria  del¬ 
la  vita  di  Bologna  ad  un  certo  dilettante  di 
Violoncello, la  Pietra  del  quale  era  tanto  graf¬ 
fa  ,  che  la  Tenaglia  da  frangere  lolo  potè  ger¬ 
mina  dopo  qualche  tempo  in  un’angolo,  fic- 
chè  riufeì  metterla  in  pezzi ,  i  più  graffi  de’ 
quali  afeendevano  al  pelò  d’oncie  fette,e  mez¬ 
za  .  Confideri  qui  V.  S.  Illuftrilfima  la  lon¬ 
ghezza  dell’operazione  per  le  replicate  intro- 
miffioni  della  Tanaglietta,  e  de!  Cuchiajo,co- 
me  per  tant’altri  avvenimenti ,  !e  pure  in  poco 
tempo  fi  riebbe  a  perfezione  .  Rendono  pari¬ 
menti  malagevole  ,  e  pericolote  quella  opera¬ 
zione  i  vizij  organici  della  Vefcica  ,  come  fa¬ 
rebbe  l’ingrolfamento  delle  Tue  membrane 
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all’altezza  fino  del  deto  Police  in  modo,  che 
re  finn  geli  la  capacità  del  Pelvi  lafciando  ap¬ 
pena  lo  fpazio  per  contenerla  Pietra,  come 
ofier volli  nella  fezzione  del  Cadavere  del  Sig. 
AlelTandro  Gandolfi,  la  pietra  del  quale  pafi* 
fava  leoncie  dicci.  Simili  cafi  trovanfi  nelle 
Mifcellanee  Nat,  Curioforum ,  mafiime  nella 
Dee.  feconda  dell’anno  2.  obf.  xi  1 1 .  ,  e  nella 
Dee.  feconda  deil’anno  decimo  obf  xx  1 .  leg- 
gefi  elferfi  trovata  dentro  la  Vefcica,  oltre 
un’ingroffamento  univerfale ,  un’efcrefcenza 
di  carne  unita  aduna  rugolìtà  notabile .  Nel 
Sepulcreto  ancora  del  Boneti  vi  fono  Jefcrit- 
timoltilsimi  vizj  della  Vefcica,  oltre  quello 
del  Calcolo  :  Sono  quelli  i  tumori ,  gli  Scirri, 
i  Polipi,  gTInzuppamenti ,  Incallimenti ,  le 
Ulceri ,  dette  da  Gelio  Aureliano  Emoroidi , 
l’Ernia  Vefcicale,  o  fia  prolongamento  della 
Vefcica  ,  delcritto  dal  Majerne  ,  ritrovato 
nell’apertura  del  Cadavere  dell’infigne  Co- 
fàubono,e  dame  incontrata  mefi  fono  nell’Ar- 
cifpedale  novo  di  Santa  Maria  della  Vita  in 
un’Uomo,  che  oltre  una  fmifurata  ,  ed  ine¬ 
guale  Pietra  aveva  un  fèno,che  formava  quali 
un’altra  Vefcica ,  di  dove  con  gran  fatica  ripe- 
fcofsi  la  Pietra  ivi  profondata  :  prefenti  a  que¬ 
lla  operazione  vi  furono  molti  Signori  di  fil¬ 
ma,  fi  à  quali  li  Signori  Dottori  Girolamo  Ma¬ 
ria  Donduzzi  Lettore  publico  Collegiato ,  ed 
efperitifsimo  Profelfore  di  Chirurgia  in  detto 
Spedale ,  Marcantonio  Laurenti  Lettore  pu¬ 
blico  Collegiato ,  e  Medico  Fifico  rinomato 
dello  fielfo  Spedale,  Gì ofejfo  Pozzi  Lettore 
publico  Anatomico,  e  Medico  Collegiato. 
Quelli,  ed  altri  confimih  fono  gli  accidenti, 
che  rendono  cruciofa  filtrazione  della  Pietra, 
ed  incerto  l’efito  della  cura .  In  filmili  cafi  pe¬ 
rò ,  che  v’ha  a  fare  il  Litotomo  ?  al  certo  nulla: 
dicendo  Ip.  lib.  de  Alfieri.  Si  retti  curante ,  et 
magnitudine  morbi  fuperetur  sEger ,  non  culpa 
dici  e  fi ,  e  Sen.  lib.v  1 1 .  de  Bene!.  ripiglia  :  Si 
omnia  fecit  ut  fanaret ,  peregit  Medica: parta 
pia: ,  avvegnacchèyf^m/  orane  s  fanarì  non 
pofiunt ,  Medi  cu:  autem  Deorbita  poientìam  an - 
teiret .  Are  reo . 

Ma  giacché  fònomi  falciato  dalla  cor¬ 
rente  portare  dove  non  mi  farei  gi à  mai  credu- 
to,  permettami ,  che  più  oltre  mi  (tenda,  per 
rificuotere  anche  il  di  lei  fiavio  giudizio  fiovra 
certi  altri  metodi  d’eltraere  la  Pietra ,  tanto 
più, che  gl’lnglefi,ed  i  Francefi  procurano  con 
la  guida  di  Mr.  Francefico  Roulet,chc  nel  Tuo 
Trattato  de  Par  tu  Co: fareo ,  feri  ve  doverfi  ta¬ 
gliare  da  un  lato  lòtto  l’orabelico,  ed  intro- 
b  dotta 
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dotta  per  detto  taglio  la  mano  portarla  a  feri¬ 
re  la  Vefcica,  per  edraerne  la  Pietra  (  Qflcnta - 
tio  Arti* ,  Q  portento  fa  fetenti  <c  venditatio  di¬ 
rebbe  Plinio  )  procurano  difsi ,  di  fare  rifor- 
gere  la  Franconiana  ,  o  fia  T Alto  apparato  fa¬ 
cendoli  il  taglio  nell’lpogadrio  ,  e  fondo  della 
Vefcica ,  prima  gonfiata  con  l’acqua  gettatavi 
dentro  con  lo  Schizzo,  poi  rattenutavi  con 
delle  compreffie ,  o  con  la  ligatura ,  e  ne’  Fan¬ 
ciulli  col  deto  introdotto  nell’ano  procura¬ 
no,  che  colasù  alcenda  la  Pietra,  e  (òpra  il 
gonfiamento  fatto  da  ella ,  o  dall’acqua  nell’I- 
pogaftrio  fafsi  Tincifione.  Mr.  Deuglas  dice 
avere  praticata  con  felice  fucceflo  quella  cura, 
che  fù  poi  inimitata  da  altri.  Mr.  Colot.  però 
biafima  quello  Metodo ,  e  nella  fu  a  opera  ad¬ 
duce  ragioni  fortifsime  per  riprovarla  ,  e  me¬ 
ritamente  ,  perchè  in  quella  operazione  vi  fo¬ 
no  tutti  gl’inciampi ,  che  poffono  incontrarli 
nella  comune,  detta  Grande  apparato^con  l’ag¬ 
giunta  di  tant’altri  alfai  più  gravi ,  si  per  ìo 
flrapazzo,  che  falsi  per  rendere  o  in  un  modo, 
o  nell’altro  la  Vefcica  gonfia,  come  ancora  per 
il  lìto ,  che  fi  taglia ,  atto  a  fcaricare  nel  baffo 
del  Ventre,  acque ,  (àngue  ,  orine  ,  &  tutt’al- 
tro ,  che  può  dalla  Vefcica  ,  come  corno  (èpa- 
rato  dal  Peritoneo,  benché  dalla  duplicatura 
d’elfo  venghi  coperto,  fcaricarfi  nella  detta 
cavità,  ed  in  marcia  cangiarli  ,  come  notò  In- 
poc.  lib.  de  a  de  61.  Sangui s  effufus  in  alieno* [ibi 
loco* ,  ubi moram  traxerìt ,  putrefeit .  Di  più 
Pappiamo  dallo  Hello  Ippoc.,  che  le  ferite  del¬ 
la  Vefcica  fono  d’ordinario  incurabili:  Ve/fich , 
defeifa  lethale  e  fi .  E  Cello  :  L<esa  J/effica  ner- 
vorum  difìcnfioncs  cum  periculo  morti s  excìtat . 
La  quotidiana  efpcrienza ,  mafsime  nell’edra- 
zione  della  Pietra  ce  lo  conferma ,  e  la  Noto- 
mia  ne  rende  la  ragione  ,  per  il  quale  motivo 
pericolofifsima  farà  la  ferita  pure  dell’lpoga- 
ftrio  fatta  fopra  l’inferzione  de’Mulboli /La 
Vefcica  rilafciata,  ed  infiacchita  dalla  Pietra  , 
poi  diftefa  dalla  forza  del  liquore  introdottovi 
tagliata ,  che  farà  nel  fuo  fondo  corrugherai, 
e  raccorciatafi  fotto  del  Pube ,  chi  ufo  il  varco 
alla  guida, e  renagliela  porrà  in  rifehio  fe  def- 
fafrà  le  prefe  di  quella,  che  parmi  difficile 
polsi  afferrare  la  fola  Pietra  fenza  danneggia- 
relaVefcica,  guai  poi  maggiori  fe  la  Pietra 
s’infrange ,  o  fe  viene  accompagnata  da  altre. 
11  Signor  Doti»  Gian-  Antonio  Stancar i  mio  ri- 
veritifsimo  Maeftro  nella  Medicina  ,  Lettore 
publico  Collegato ,  Anatomico,  e  Medico 
infigne  nell’Arcifpedale  di  Santa  Maria  della 
Morte,  così  il  Signor  Lorenz- Antonio  Bonazolì 


Dottor  Collegiato,  publico  Incifore  di  Noto- 
mia, e  degno  Chirurgo  dello  Spedale  di  S  Qr- 
fola ,  come  pure  il  Sig  Dott.  Anton- Sebo) li  a  m 
Trombetti  Lettore  publico  ,  Anatomico,  e  ii- 
nomatila  imo  profeffiore  di  Chirurgia  nel  lud- 
detto  Arcifpedale  col  loro  alto  intendimento 
adducono  ancor’efsi  ragioni  fortifsime  per  ri¬ 
movere  chi  lì  fia  dall’opinione,  che  qudt’o- 
perazione  fiì  da  praticarli  per  la  più  lìcura  , 
come  Mr.  Deuglas,  e  Mr.  Chefelden  la  pre¬ 
dicano,  forli  per  qualche  cafo  loro  per  acci¬ 
dente  fortunatamente  avvenuto  .  Quello  mo¬ 
do  di  cavare  la  Pietra ,  benché  aliai  più  peri- 
colo  lo  ,  e  da  porli  con  quello  ufato  da  un  cer¬ 
to  Romito  detto  Fra  Iacopo  conofciuto  da  me 
nello  Stato  di  Milano.Faceva  quelli  l’incifione 
verfo  la  punta  d’una  Natica, e  pacando  con  un 
certo  acuto  coltellino  circa  !  Inteltino  retto 
andava  a  ferire  il  corpo  della  Vefcica  per  poi 
tirarne  fuori  la  Pietra ,  fe  era  fola ,  quafi  fem- 
pre  però  con  infaulto  evento  ,  per  lo  che  con 
ragione  viene  rigettata  da  Mr.  Colot,  benché 
riformata  da  Mr.  Rau  Profellore  neU’Univer- 
fità  di  Leida.  Nella  noltra  Italia  ,  pure  vi  fo* 
no  de  Milantatori  d’un  nuovo  Mot  odo  di  curare 
non  per  altro  comparlo  alla  luce  :  Come  in 
Brefcia  dimorano  certi  Greci,  che  milantano 
di  cavare  la  Pietra  a  Perfone  d’ogni  Età,  e  cor¬ 
poratura  col  minore  apparato  muniti  del  lolo 
rafbjo  per  tagliare  :  Operazione  già  già  prati¬ 
cata  ne’Fanciulli  d’Età,che  anno!  nondum  qua- 
tuordccim  exceffit  Celf.  lib.  vi  i.,  perchè  effien- 
do  più  provetti ,  le  deta,  che  ad  ultimarti  vefc'u 
cam  dantur  (Tpiega  pur  bene  lo  Hello  Cello  } 
più  non  ponno  maneggiare  la  pietra  per  tirar¬ 
la  nel  Perineo,  e  perciò  gi’Antichi  non  aven¬ 
do  l’ufo  della  Siringa  fcanalata  ,  inventata  da 
Mariano  Sante  da  Barletta  credevano  incura¬ 
bile  quello  male  in  un’età  più  ferma, e  ne’  So- 
getti  pingui ,  e  d’alta  corporatura  ,  a’  quali  è 
imponibile  con  V apparato  minore  eHraere  la 
Pietra  sì  per  le  fuddette  ragioni ,  come  per 
mill’alfre  .  Da  qui  ne  viene,  che  detti  Greci, 
li  quali  in  Brefcia  ,  e  fuo  didretto  riefeonoef- 
fendo  ne’  Fanciulli  frequente  il  male  di  Pietra, 
fe  fono  chiamati  a  curare  Adulti  paituilcono 
prima  per  la  fola  vifita,  buona  fomma,  ma  poi 
adducono  molti  pretedi  per  e  lì  merli  dal  ta¬ 
glio  ,  fe  trovano  il  Sogetto  graffio ,  non  di  na¬ 
na  datura,  coài  ancora  non  facile  ad  acconfen- 
tire  alle  loro 

. parolette  anzi  menzogne 

come  l’Anno  fcorlò  avenne  ad  un  Monaco 
Benedettino  in  Parma,  riferitomi  allor  che  co¬ 
là  lui 


Del  Dottor 

là  mi  portai  a  deporre  le  Cataratte  ad  una  Da¬ 
ma  ,  ed  in  Bologna  Anni  fono  lo  fteflò  fecero 
in  due  (oggetti  parimente  di  (lima  .  Ne’  fan¬ 
ciulli  pure ,  benché  paja  più  facile  non  è  da 
praticarfi ,  si  per  gl’equivoci ,  che  fi  ponilo 
prendere,  dicendo  l’Ildano  trovarfi  di  doven¬ 
te  tumori ,  e  fcirri ,  che  fimulano  la  Pietra ,  si 
ancora  per  effere  pericolofifiima,attefa  la  gran 
preflione,che  bifogna  fare  nel  Retto ,  e  nell’I- 
pogaftrio  per  condurre  nel  Perineo  la  Pietra  , 
con  la  quale  bene,  e  fpefio  ci  fi  tira  radop;  na¬ 
ta  ancora  la  Vefcica  rilafciata  da  fuoi  hgamen- 
ti .  Se  poi  la  pietra  farà  grolla ,  fcabra ,  ed  an¬ 
golare  confideri  chi  à  dramma  di  fenno,  come 
Verrano  trattate  le  tenui  tonache  della  Vefci¬ 
ca,  ed  in  che  modo  nel  collo  d’efla  potralfi  ìm- 
bocare  la  Pietra,  che  fe  accompagnata,  dibat¬ 
ta  la  prima ,  non  sò  con  quale  facilità  potrà 
eftraerfi  la  feconda .  I  fuddetti  Greci  purché 
trovino  chi  predi  credito  alla  loro  Fede  non 
voglionfi  avvedere  ,  che  crefcono  fempre  più 
quelle  difficultà  negli  Uomini  rendendofi  in- 
fuperabili,c  da  qui  cred’io,fufie  fpinto  il  buon 
Vecchio  Ipp.  al  gran  Giuramento  .  Per  sfug¬ 
gire  tanti  inciampi  penfo  quanto  prima  avere 
ad  udire  un  qualche  belfumore  oltramonta¬ 
no  farli  ammantare 

(  Rifum  teneatis  amici  ) 
come  cofa  più  propria ,  e  ficura  le  Eggizziane 
Cannuccie  deferitte  da  Profpero  Alpino  nella 
fua  Medicina  Egyptiorum ,  o  pure  l’altra  di  fa¬ 
re  il  taglio  nel  Perineo, e  fe  fatto  quello  la  Pie¬ 
tra  non  cade  da  fe  come  una  Pera  mezza, afptt- 
tare ,  che  pallino  i  giorni  pericolofi  all' infiam¬ 
mazione,  e  poi  eftraere  la  Pietra,  e  credo, 
che  da  chi 

. Dì f alfe  opinion  fi  pafte 

avrebero  il  loro  applaufo,  badando,  che  fie¬ 
no  foradiere  le  cofe  per  effere  bene  accolte  , 
amate  ,  &  a  caro  prezzo  fòdenute  ,  Virtutem 
précfentem  odìmus  fublatam  ex  oculh  querìmus 
invidi ,  è  fentimento  dell’Eruditifiìmo  Signor 
D  ott.  Ce  far  e  A4  are  fiotti ,  toccando  l’efficacia 
della  maravigliofa  al  pari  d’ogni  altra  (  per 
non  dire  fuperiore  a  tutte  )  Acqua  della  P or- 
Tetta  nel  Bolognefe  ,  Feudo  della  Nobile  Cala 
Ranuzzi  Elenc.  ultimi  Gong,  del  fuo  bel  Trat¬ 
tato  de  Varioli s ,  dove  ancora  fui  propofito 
del  vago  genio  ,  che  abbiamo  alle  cofe  edere 
porta  il  noto  detto  d’un  lavio  Poeta  : 

Vxor  Amatori  fordet ,  Amica  placet 
Io  per  altro  che  mi  trovo  munito  d’un  buon 
numero  di  fperienze  d’Oflervazioni ,  e  riflef- 
fioiu ,  e  che  per  ciò 


L altrui  folle  vanegiar  non  turo 
Non  vedo  per  quale  cagione  m’abbia  a  rimo¬ 
vere  dall’intraprelo  fiflema,  piùcommune, 
perchè  più  ragionevole ,  più  facile,  perchè 
meno  pericolofo .  Quel  raglio,  che  fallì  col 
nome  di  grande  apparato  ,  quando  non  venghi 
ammaliato  da  i  (òpracitati  accidenti  riufeirà 
fempre  felice,  badando ,  che  il  prudente  Lito- 
tomo  co’lumi  della  Notomia  ,  e  della  Fifica 
efamini  prima  d’operare  tutte  le  circodanze  , 
e  ponghi  poi  in  giuda  po.fi tura  il  Paziente, ac- 
ciò non  gl’accada  quello  ,  che  avenne  ad  un 
Litotomo,  che  fù  di  non  potere  introdurre  la 
Siringa  Scanalata  ,  benché  non  vi  foffe  impe¬ 
dimento  di  fòrte,  ed  in  rimedio  diciòprefc 
l’efpediente  di  levare  Finfertno  di  politura 
per  poi  introdurre  detta  Stringa  ,  dando  Fin¬ 
fermo  in  piedi ,  e  con  effa  dentro  la  Vefcica  ri¬ 
metterlo  in  detta  politura,  cofa  ,  che  ben  due 
volte  fecefi,  efiendo  la  prima  volta  nel  riporla 
in  pofitura  sbalzata  fuori  la  Siringa  .  Parerà 
a  taFuno  quedo  difordine  di  poco  rilievo  ,  ed 
il  rimedio  virtuofo  ripiego,  ma  chi  intende 
capilce  l’agravio  ,  che  recafi  nel  bel  principio 
alla  Vefcica  .  La  Siringa  feanalata,fe  fi  sà  ben 
manegiare  introduce!!  appunto  come  la  Si¬ 
ringa  ordinaria  ,  che  in  ogni  cafo  di  ritenzio¬ 
ne  vefcicale  d’orina  s’introduce  con  fòroma 
facilità,  e  con  gran  follievo  dell’Infermo.  Gui¬ 
da  più  ficura,  e  più  facile,  maffime  ne’ corni 
magri ,  è  la  Siringa  lcanalata  (òpra  la  quale 
fatto  il  taglio  fi  ìcanfa  qualunque  inconve¬ 
niente  ,  riufeendo  regolatifsimo  aprendofi  il 
folo  canale  dell’Uretra  ,  la  di  cui  ferita ,  come 
a  tutti  è  noto  ,  non  è  mortale  ,  perche  fi  ta¬ 
gliano  i  fuoi  integumenti,  e  raufcoli  accele¬ 
ra  torj  .  La  d datazione  ancora  fi  fà  lenza  peri¬ 
colo  e  (Tendo  la  parte  prontifsima  a  diftender- 
fi,  e  riunirli .  Sichè  il  pericolo  non  d’altro  fi 
può  temere ,  che  da  una  mala  coflituzione 
dell’infermo  ca ufata  d’ordinario  dal  troppo 
portare  il  male,  dalla  lacerazione  ,  che  può 
accadere  nell’ellrazione  della  Pietra  ,  efiendo 
quella  groffa  ,  ed  ineguale  ,  ma  principalmen¬ 
te  dalla  pefiìma  medicatura  della  ferita  con  la 
Cannella  ,  con  le  Infezioni ,  e  con  le  Tafte  , 
modo  veramente  barbaro  per  medicare  indi- 
ferentemente  le  ferite  di  cadauna  forte,  te¬ 
nendo  perfino  all’ultimo  il  povero  Infermo 
frà  mille  dolori ,  e  pericoli  di  morte .  A  quelli 
tali  Medicanti  direbbe  il  Profeta  :  Videi  e  qu<e- 
nam  fit  via  reFla ,  0*  bona ,  (5*  ambulate  in  ea . 
Molto  vi  farebbe  in  quella  materia  da  dire, 
ma  per  non  più  annodarla  mi  riflcrvo  dira- 
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donare ,  allora ,  che  tiufcirammi  di  rinvenire 
la  vera  caufa  ,  per  cui  fi  forma  la  Pietra  .  In 
tanto  accolga,  intorno  a  ciò  mi  comanda, 
quale  egli  fi»  il mK>  parere ,  che  parmi  aisi- 
flito  dalla  fperienza  ,  che  ejl  rerum  magi- 
Jlra.  e  dalle  più  validi  ragioni ,  accertai 

dola ,  che 

. lo  parlo  per  ver  dire 

Non  per  odio  d'altrui  >  o  per  di  prezzo . 


Vìfìco  -  Mediche 

E  perciò  tutto  quello  ,  che  alla  sfugita  le  feri* 
vo,  tutto  ò  detto  per  folo  motivo  di  verità * 
0*  nihil  per  contentionem  ,  neque  per  inatiem 
gloriarti  l’Apoft.  ad  Philip. 

Di  V.S.  Illuftrifsima 


''Bologna  li  21  •  Aprile  172*9* 


/ 


S)mtti/i.  .ed  Obbligati  fi.  Servitore 

Giufeppe  Maria  Bachetoni . 
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IL  VERO 

MAGATI  REDIVIVO 

PER 

<v.  • 

'Benefizio  de  beliti,  e  per  buon  regolamento 

di  chi  li  cura . 


ARGOMENTO. 

E  DISPOSIZIONE  DELL’  OPERA. 
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Mmrn  Arili  partem  efli  arbitrar ,  de  bis  ,  9m  rem /cripta 

oc  j  uditore .  Qui  enim  hoc  novi: ,  &  bis  utitur ,  nonmdetur  mito-,  in  Arte ,  multum  fai 

Hippocr.  lib.  de  dìeb.  judicator.  nutn.i. 

Io  fono  di  fentimento ,  che  fia  un  gran  vantaggio  della  Medicina,  il  potere  fare  de’ maturi  n- 
flelh  fopra  le  cofe ,  che  faranno  Hate  ferine  bene ,  e  darne  un  pelato  giudicio.  P«°=  » 

chi  arrivi ,  a  far  tanto ,  e  fi  ferve  di  quelli  lumi ,  non  mi  pare ,  che  molto  poffa  mgannarfi 

nell’Arte ,  eh’  e’  profeto . 


u 


Ipocr.  nel  lib.  de’  giorni  critici  «il  nani,  i» 
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ARGOMENTO  >  E  DISPOSIZIONE 

DELL’  OPERA  PRESENTE. 


DALProfpetto  di  qued’Operaè  faci¬ 
le  l’argomento ,  ch’ella  Ha  di  quella 
parte  della  Medicina  ,  la  quale  chia- 
mafi  Chirurgia ,  c  che  non  tratti  di 
tutto  ciò ,  che  a  quella  fi  appartiene  ;  ma  che 
ridringafi  folamente  al  difcorrere  delle  Feri¬ 
te  .  Chi  non  $à  chi  fiafi  dato  Cefarc  /Magati  , 
e  di  che  trattino  le  Opere  fue,  non  può  nè 
meno  faperc  il  precifo  Argomento  di  quella , 
che  elee  col  nome  in  fronte  di  MAGATI  RE¬ 
DIVIVO  :  mercecchè  fi  pretende  dare  nuo¬ 
va  vita,  e  riporre  nel  fu o  natio  vigore  le  Dot¬ 
trine  di  quel  grand’Uomo  ,  le  quali ,  col  mo¬ 
rire  di  edo ,  poco  meno  che  perirono  affatto  . 
Si  ravvivano  adelfo  in  quell’  Opera ,  dame 
difègnata  in  altra  forma  affai  prima,  e  final¬ 
mente,  come  vedraffi,  con  altra  Idea  difpolla . 
Qui  mi  cade  in  acconcio  l’informare  chi  legge 
di  un  fatto ,  che  molto  agevolerà  l’innamora¬ 
re  altri  della  lettura  di  cola  dedinata  al  van¬ 
taggio  de’Feriti  non  meno,  che  al  difchìari- 
mento  di  que’,che  licurano  . 

CESARE  MAGATI,  di  cui  farà  fog- 
gionta  la  Vita  dopo  quedo  Preambolo  ,  in  cui 
adeffo  lì  dà  l’Economia  di  qued’Opera  ,  arri¬ 
vò  a  conolcere,  che  gli  Antichi  beniffimo  rav¬ 
viarono, che  la  riunione  del  difunito  delude¬ 
va  ogni  corpo  draniero  ,  ed  in  confeguenza 
non  meno  le  Tade  ,  che  l’Aria  ,  l’introduzio¬ 
ne  di  cui  era  inevitabile  troppo  ,  fe  ,  come  fi 
ufava  a  fuo  tempo  ,  e  pur  troppo  fi  pratica  in 
quedo  nodro  ,  fi  medicavano  due  volte  al 
giorno  .  Quanto  male  abbia  cagionato  un  non 
faperfi,od  il  dilfimularfi  una  tal  verità  da’ Ce - 
rudei,  che  il  Afagati  procurò  d’illuminare,  è 
più  facile  a  concepirfi  da  un  difappaffionato  , 
che  adirfiqUì  con  tutto  calore  -  Piuttodo 
merita  di  edere  faputo  ,  come  io  fi  a  entrato  in 
fentimento  di  prendermi  la  briga  di  richia¬ 
mare  a  nuova  vita  una  tale  Dottrina  ,  peroc¬ 
ché  faravvi  da  ammirare  l’ordine  della  Divi¬ 
na  Providenza,  la  quale  loavemente  difpone, . 
che  da  ciò,  che  a  noi  altri  fembra  male  ,  nalca 
tal  cofa  ,  che  in  sè  buona,  riefea  poi  ottima  in 
vantaggio  di  molti . 

Quando  io  era  per  anche  in  quella  età  , 
nella  quale  daffi  più  da  vicinoallaMadre,che 
al  Padre ,  udia  quella,  compaffionando  la  mia 


difgrazia ,  infermiccio  ch’io  m’era  ,  e  ,  fecon¬ 
do  le  umane  apparenze,  di  non  molta  durata, 
fovente  dolerfi ,  che  ,  non  avendo  ella  potu¬ 
to,  nella  tenera  infanzia,  fomminidrarmi  il 
proprio  Latte ,  erarrfi  ridotto  a  fegno  di  darle 
poche  fperanze  di  vita  .  Dicevami  dunque  ; 
che,  avendo  imprefo  a  latrarmi ,  les’infer- 
morgno  le  Zinne  :  che  podematefi  quede ,  le 
furono  aperte  col  ferro  ,  non  una,  ma  tante 
volte,  che  fi  riduffe  ad  avere  ,  in  amb’effe , 
ben  diecifette  fori  :  che  ,  finalmente ,  dovet¬ 
ti  edere  dato  in  balia  di  Donna  campagnuola, 
che  affa  dì  nò  poi  le  fue  fperanze,  e  la  mia  falli¬ 
te  .  Codei  era  gravida ,  e  ,  con  poco  ,  e  catti- 
tivo  latte, fodentandomi  fràle  Fafcie,per  non 
decadere  dal  profitto, che  traea  dalla  mia  pri¬ 
ma  difgrazia  ,  v’aggi linfe  l’altra  di  fòdenermi 
in  vita  ,  col  portarmi  or’ad  una ,  or’  ad  un’al¬ 
tra  vicina,  finché  io  achetadì ,  fe  non  la  fame, 
almeno  i  vagiti.  Mio  Padre, accortoli  di  que¬ 
do,  dirò  cosi,  fero  affaffinio  ,  ricuperommi 
dalle  mani  di  colei ,  in  tempo  appunto},  che  io 
compiva  appena  il  nono  Mele.  Indi  in  poi 
non  facci  ai  altro  Latte ,  ma  bensì  fentij  li  fi¬ 
ni  dri  effetti  del  fucciato ,  ridottomi ,  verlo  il 
duodecimo  anno  di  mia  età ,  ad  edere  predo 
che  cachetico  ;  Spavento  che  fvanì  poi ,  più 
collòquio  del  Cielo ,  che  dell’Arte  .  Mi  fov- 
viene  ,  che  mia  Madre  dicevami,  che  ,  quan¬ 
do  aveva  le  Poppe  in  contumacia  ,  ogni  qual 
volta  ,  che  il  Certifico  apriale  col  ferro  ,  dove 
l’apodemazione  modravafi  maturata  ,  fubita- 
mentc  e’v’introduceva  le  Tade  :  ch’EIIa  ave¬ 
va  molta  difficoltà  nello  ammetterle;che  mol¬ 
to  pativa  nel  ritenervelo  ;  e  che  ogni  nuova 
Tada  era  fulfeguita  da  fucceffivi  motivi  di 
averne  a  fofferire  ,  in  breve,  un’altra;  eche 
finalmente  le  Tade  le  avevano  rovinato  il 
Petto  ,  c  tolta  a  Lei  la  facilità,  ed  il  comodo 
di  trasfondere ,  in  me  non  folo  ,  ma  ne’  fuffe- 
guenti  Figlj,  l’amore  Materno  ,  e  tutto  quel 
bene  ,  che  dal  Latte  delle  Madri  fanno  fpera- 
re  que’ Scrittori ,  che  biafimano  quelle  ,  che 
fono  avare  a  loro  Figlj  di  quell’alimento ,  che 
loro  debbono  .  Crefciuto  poi  a  quella  Età, 
che  feco  porta  un  più  lucido  difccrmmento  , 
e  podomi  ad  apprendere  la  Profcffione  diMe  - 
dico ,  fotto  diverfi ,  tutti  più  che  chiari  Mae- 
'  Bbb  3  *  dri, 
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ftri ,  mi  fù  facile  il  riconofeerc ,  che  li  mol¬ 
ti  malanni  [offerti  già  da  mia  Madre  ,  era¬ 
no  derivati  dalle  Tatte,  le  quali  riferrando 
l’ufcica  alle  marce ,  le  obbligavano  a  riftagna- 
re  altrove,  ed  a  partorirvi  nuovo  Afceffo, 
moltiplicabile ,  in  infinito ,  finché  continuili 
in  una  tale  trefea  -  Ciò  poi  conobbi  affai  me¬ 
glio  ,  quando  in  una  Età  più  matura,  dopo  gli 
ttudj  Medici,  applicatomi  alla  Pratica  della 
Profefiìone,  mi  fi  offrirono  varj  rifcontri  di  ri- 
conofcere  il  malefizio  delle  Tafte  ,  ed  i  molti 
pregiudizi  di  que’,  che  le  ufano.  La  difficol¬ 
tà,  incontrata  in  molti ,  che,  praticandole  , 
volevano  perfuadermi ,  edere  le  flette  indi- 
fpenfabili ,  mi  fecero  risolvere  ad  applicare  le 
mie  premure, per  combattere  ¥  Abufo  delle  me- 
de fm  e .  Io  ne  aveva  già  fte  fi  otto  Dialoghi, 
con  animo  di  continuarli ,  e  digerire  ben  pre¬ 
tto  quello  affare  cotanto  importante.  Quan¬ 
do  ,  capitommi  un  Libro ,  pubblicato  da  un' 
Autore  Franzele  ,  con  quello  titolo  £  he  Chi- 
rurgien  d'  Ópital')  .  In  elfo  vidi  rilorta  ve¬ 
ramente  la  Dottrina  di  Cefiare  Magati  ;  o  fia¬ 
li  ,  che  il  Franzele  Mr .  Bcllojle  ¥  avelie  prefa 
dal  Magati ,  o  che  ,  avendola  apparata  da  sè, 
penfaffe  veramente  al  renderla  meno  ingrata 
a’  Profeffòri  odierni .  Lafciati  dunque  li  Dia¬ 
loghi  ,  io  mi  appigliai  a  tradurre  in  Italiano 
l’Opera  di  elfo  Franzefe  .  Anzi  mutatogli  il 
titolo,  la  refi  pubblica,  per. mezzo  de’T.orchj 
dello  Albrizzi  di  Venezia  nell’anno  j  70S.  ,cd 
ebbe  tutto  lo  fpaccio  immaginabile,  (òtto  il 
nome  del  Chirone  in  Campo .  Sicché  loftam- 
patote  andava  penfando  a  farne  feconda  edi** 
zione  .  Quindi  è.,  che  io  giudicai  meglio,  fa¬ 
re  giuflizia  all’Opera  del  Franzefe  Mr*  Bello- 
file^  col  promovergli  gli  applaufi  riportati,  per 
mio  mezzo  in  Italia  ;  e  nello  dettò  tempo  fo¬ 
ttenere  li  diritti  del  mio  Magati ,  inoltrando , 
che  quanto  aveva  fcritto  Mr\  Bello/le ,  tutto 
era  dato  molto  prima  infinuato  dal  mio  Na¬ 
zionale.  Quello  è  quello  ,  che  fi  vede  nella 
Opera  prefente  ,  la  quale  non  contiene  altro, 
che  la  Dom  ina  del  Magati ,  rediviva  nel  Li¬ 
bro  di  Mr.B  eliofile  ^  e  da  me  prefervata  dalla 
ingiuria ,  che  gli  fi  poteva  fare  da  chi  noi  Ca¬ 
pette-  Così  mo  lira  fi  ,  che  Air. B  eliofile  a  nul¬ 
la  à  penfato  ,  nè  à  fcritto  a  benefizio  de’Feriti 
cofe,che  cent’anni  prima,  non  fieno  Hate  fat¬ 
te  ,  o  premeditate  dal  mio  Italiano  Magati . 
Ecco  dunque,  che  non  Polo fa  la  collera  i  l/er- 
jì^  ditte  Giovenale  ancora ,  ma  la  Bilaccia  an¬ 
cora,  in  me  giallamente  efaltata  ,  fino  dalla 


più  verde  Etate ,  fi  è  tutta  sfogata  sù  quello 
grotto  Volume,  il  quale  farà  ripartito  forti,  in 
due  ;  E’  fportà  il  da  farfi  daLCcrufìci  per  ben 
curare  i  Feriti  ,  e  avrà  con  che  confondere 
que’  tali ,  che  ad  ógni  Fé  ri  taccia  vogliono  ap¬ 
plicare  lafua  Talla .  Beati  li  Medicanti,  li 
quali  fi  approfitteranno  della  lettura  di  quella 
O  pera  .  Mercecchè,  riulceadò  loro  con  mag¬ 
giore  felicità,  le  cure,  ed  eglino  in  credito 
maggiore  falendo,  guadagneranno  molto  più, 
c  con  più  ficurezza  di  cofcienza  godranno  de¬ 
gli  pio prj  profitti . 

Quello  impertanto  è  l’ Argomento  di 
quella  Opera,  cotanto  necettaria  alla  Chirur¬ 
gia  .  Nè  è  da  ttupirfi  ,  Te  a  combattere  i  vec- 
chj  pregiudizj  di  quella ,  mi  fia  convenuto 
foccomberc  ad  una  cosi  grandiofa  fatica.  E’ 
trito  il  Proverbio  ,  Dura  voljì  la  Bietta  ove 
duro  s'incontra  il  gruppo  .  Vi  vuole  del  buono 
a  sbarbicare  certi  errori, che  anno  gettate  pro¬ 
fonde  le  radici  ;  e  che,  accreditati  dal  tempo, 
anzi  fpalleggiati  dall’autorità  di  tanti  Profef- 
fori  di  garbo  ,  recano  molto  profitto  a  quelli, 
che  noi  vorreffimo  liberi  dagl  ’errori  luddet- 
ti  .  Non  così  facilmente ,  Icriffe  il  celebre  Ma- 
nardi  (a) ,  fi  abbandonano  gl'  injcgnamenti  da 
chi  vi  farà  invecchiato  -  Ed  ecco  la  cattiva  con- 
feguenza  ,  vera  pur  troppo ,  che  lo  fletto  av¬ 
vertì  fuffeguirne .  Ne  addiviene ,  nè  so  il  come , 
che  uno  preoccupato  vorrà  pi  ut  lofio  far  male ,  ed 
aggiugnere  nuovi  errori  agli  antichi  ,  che  ri - 
fichi  aratone ,  ed  avvertitone  ,  ravveder] fi  ed  ar- 
renderfi  ad  altr  fiche  fono  in  po fife  filo  del  vero  (b) . 

Quindi  è  ,  che  quella  mia  Opera  non  è 
per  fittatti  Proiettori  teiflerecci, ottinati  ,cd  in¬ 
docili,  de’quali  però  v’e’fcarfezza  fra  noi, ben¬ 
ché  tal’uno  vi  fia, che  ad  ottentazione  di  fape- 
refi  è  dilettato  prenderfi  gabboJdime.A  quelli 
ferivo ,  che  indiferenti  porteranno  lo  Iguardo 
sù  quelli  Foglj  ;  che  con  animo  pacato  leg- 
geranli,e che  finalmente  s’invaghiranno  di  fa¬ 
re  prova  di  quanto  vi  fiinlcgna.Io  non  bramo 
di  pìù,ficuro  del  bu5  faccetto  delle  mie  appli¬ 
cazioni,  per  non  attraverfàre  le  quali, ò  procu¬ 
rato  di  Ilare  lontano  da  tutti  que’  modi  difag- 
gradevoli,che,in  vece  di  guadagnare  gli  animi 
refijjinnafprifcono  gli  lleffi  noflri  parziali, che 
leggono.  O’fcritto  candidamente, c  di  null’al- 
tro  curante, ch^  di  porre  la  Verità  nel  fuo  con¬ 
gruo  lume  a  pròde’poveri  Feriti. In  ciò  faremo 
mi  fono  attenuto  al  Savio  configlio, che  Itànel 
Libro,  Arscogitandi (c)Ecco  le  lue  parole  tra¬ 
dotte. alcuno feriamente  coltiva  la  verità  non  fi 

darà 


(a)  lib.xr.fyiflìl,  (b_)  lìè  xz.  Tiptft.  12. 


(c)  Part.%.  cap.i o, 


Del  Doitor 

va  ad  hnafcheretrh  co*  vergognofl  ammanti  della 
faljità  ,  e  delle  bugie .  S  ei  ramo flnccrarn  etite ,  fi 
aflerra ,  nel  proporla ,  da  que  modi  ingrati  ,  ed 
irritanti  3  //  quali  non  p afono  ,  concitare 

contr'o/Ta ,  odio ,  e  malevolenza.  Tanto  purcò 
fatto  io,  c  me  ne  dò  ii  vanto  . 

Ed  eccomi  alla  difpofizione  di  quell’  Ca¬ 
perà.  Ella  è  divilà  in  fiei  Parti .  Di  cadauna 
dirò  fuccintainente  il  contenuto  ,  acciocché  il 
Leggitore  rimanga  ben’illrutto  dell’ordine  da 
me  tenuto  in  comporla  '.  Quanto  alla  Vita  di 
Ce  fare  Magati  ,  che  feguirà ,  dopo  quello 
Preambolo,  Ella  è  fiata  fcritta  in  latino  dal 
Signor  Profpcro  fuo  Nipote  vivente  ,  c  Me¬ 
dico  in  Reggio  di  Modena . 

PARTE  PRIMA. 

P  Recede  a  quella  prima  Parte  una  foda  In¬ 
troduzione  di  Mr.  Bellofle  nella  quale 
quello  dotto  ProfefTore  moflra  il  gran  Info¬ 
gno,  che  v’à  di  riformare  la  Chirurgia  in  ciò, 
che  riguarda  la  cura  delle  Ferite  ,  avendo 
egli  offervato  il  gran  male,  che  fuccede  alle 
flefse  dallo  Abufo  delle  Tafte,  e  dalle  lunghe, 
e  dolorale  medicature  .  Quindi ,  in  quella 
Parte  prima,  Egli  Rabilifce  poi  un  Metodo 
piacevole ,  facile  ,  ediverfo  dal  praticato  co- 
comunemente  appoggiandole  alla  ragione  , 
fèmpre  dedotta  dalle  Sperienzc  . 

Ad  ogni  Capitolo  di  Mr.  Bellofle  fìicce- 
donole  noflre  Dilucidazioni,  colle  quali  fi  fa 
vedere,  che  quello  pretefò  nuovo  modo  dol¬ 
ce  ,  e  facile  per  curare  fpa orlatamente  le  Feri¬ 
te  d  ogni  forca ,  è  lo  fteffo ,  che  fu  infognato , 
praticato ,  c  pubblicato  ,  cent’anni  fa  ,  da  Ce - 
fare  Magati .  Nel  Cap.  XII. Mr.  Bellofle  pro¬ 
pone  un  modo  di  fchivare  la  sfogliazione, nel¬ 
le  Ferite  del  Capo  con  ifeopertura  dell*  Oliò . 
Nel  XIII.  egli  pure  delcrive  uno  linimento 
nuovo ,  da  adoperarli  in  dette  Ferite ,  quan¬ 
do  fia  flato  duopo  il  venire  all’ufo  del  Trapa¬ 
no.  Le  noftre  Dilucidazioni  fanno  vedere,che 
il  Metodo  del  Magati  bada ,  per  ifchivare  la 
sfogliazione  dell’  olio  ;  e  che  a  quello  chiaro 
ProfefTore  non  fù  ignota  quella  Laminetta  , 
che  da  Air  .Bellofle  fi  propone  da  por  fi  in  ope¬ 
ra  ,  ove,  mancando  qualche  parte  ragguarda- 
vole  del  Cranio ,  Ila  necelTario  tenere  ripara¬ 
ta  da  tutto  ciò  ,  che  può  offenderla  ,  la  lotto- 
polla  Membrana . 


PARTE  SECONDA. 


A  Quella  Parte  io  ò  fatto  precedere  una 
Introduzione  di  molta  importanza  .  El¬ 
la  fi  é  il  Dilcorlò ,  che  io  inlèrj  nel  Chitone  in 
Campo  alla  pag.  223.  Vi  fi  fà  un  Parallelo frà 
le  Malattie  delle  Offa ,  e  quelle  delle  Carni . 
Se,  in  quelle,  è  ben  fatto  tenere  lontani  li  cor¬ 
pi  pellegrini  ;  Se  ,  in  effe  ,  v’è  tanta  necellìtà 
del  ripolo ,  e  perchè ,  ove  quelle  fieno  ferite , 
vi  fi  vorranno  impiegare  le  Tafte, 'perché  ogni 
giorno  vorranfi  maneggiare ,  e  fico pri rie ,  per 
medicarle  di  nuovo  ?  Stcgue  ciò, che  Mr.Bcl- 
lofle  fcriffe ,  dando  una  Idea  Generale  della 
fuaPratica,  eh1  e’ chiamò  nuova  ,  quando, 
dalleDilucidazioni  fòggiuntevi  a  capo  per  ca¬ 
po  ,  fi  fà  vedere  9  eh’  ella  ne  fù  premoflrata  da 
Ceflare  Magati . 

Coerenti  alla  dottrina  di  quello  moltran- 
fi,  nelle  Dilucidazioni  fatte  al  Cap. V- gli  Av¬ 
via  d’importanza, i  quaii  Mr. Bellofle  à  regi- 
llrati  per  medicare  le  Ferite.  Perciò  detto  Ca¬ 
pitolo  è  flato  da  me  divifo  in  ben  trenta  Para¬ 
grafi  ,  appiccate  a  cadauno  d’effi  le  oppurtune 
Dilucidazioni . 

Comecché  in  quella  Seconda  Parte  fi 
tratta  ancora  della  cura  degli  Afcelfi  ,  della 
Gangrena  ,  delFErnie,e  nel  Cap. IX.  delle  Ul¬ 
ceri;  a  quello  foggiugnefi  una  Deca  di  Of- 
lervazioni  ,  le  quali  puonno  giovare  affai  alli 
Cerufici .  Un’altra  Deca  pure  di  Offervazio- 
ni  affai  curiofe  ,  ed  utili ,  fi  é  inferita ,  dòpo  le 
Dilucidazioni  fatte  alCap.XIVmel  quale  Mr» 
Bellofle ,  conchiudendo  quella  Parte,  ne  lafciò 
degli  Avvertimenti  utilifiìmi ,  erutti  omoge¬ 
nei  alla  lana  Dottrina  del  no  Uro  Magati . 

PARTE  TERZA. 

'V  > 

L’Introduzione  di  quella  Parte  riguarda 
lo  Abufò  delle  Compofizioni  dilmoda- 
te  de’  Rimedj  contro  le  Infermità  del  Corpo 
umano.  Giacché  Mr- Bellofle  nella  feconda 
Edizione  del  fuo  Libro  volle  inferirvi  una  Far¬ 
macia  rillrctta  ad  ufo  de’  Cerufici ,  loro  infi- 
nuando  la  leelta,  e  la  preparazione  de’  Rimedj 
più  neceffarj  a  gli  ftefiì  ;  ad  ogni  Capitolo,  e 
fono  ben  xxxvi  \  » .  vi  ò  foggionte  le  fuc  Di- 
lucidazioni,  ma  feparate  da  detti  Capitoli .  Vi 
ò  pofeia  aggiunta  una  Appendice  fopra  il  Ce¬ 
rotto  di  Norimberga ,  ed  un’altra  circa  il  Balfla- 
mo flmpatico  .  Quelli  fono  due  Rimedj,  li  qua¬ 
li  mol- 
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li  molto  promettono  ;  ma  quello,  che  fi  ottie¬ 
ne  non  è  per  la  loro  (acolta,  che  non  ànno,  ma 
per  la  bontà  del  Metodo  del  Magati ,  cui  fe¬ 
condano  ,  non  fé  ne  accorgendo ,  quelli ,  che 
lo  praticano . 

PARTE  QUARTA. 

E’  Brieve  la  Introduzione  a  quella  Parte  . 

Ella  può  dirfi  una  Apologia  fenfata  della 
(leda  Chirurgia ,  malmenata  contro  ragione 
dal  rigido, e  dannato,  Cenfore  Cornelio  ^grip¬ 
pa  .  L’Autore  Franzefe  credette  farli  del  me¬ 
rito  co’  Cerufici,  loro  fponendo  molti  Rimedj 
per  i  Mali ,  che  da  eflì  curare  fi  fogliono  .  Il 
Cap.  xxv  ni.  concerne  li  Rimedj  per  le  Feri¬ 
te  .  A  quell’uno  ò  giudicato  necefiàrio  il  farvi 
alcune  Dilucidazioni .  Vi  ò  pure  foggiunte  le 
Quattro  Centurie  d’Aforifmi,  le  quali  nell’an¬ 
no  1 7 1  3. io  refi  pubbliche  per  mezzo  de’  Tor- 
chj  dell’Ertz  Stampatore  in  Venezia  .  Il  Libro 
è  in  4.  approvato  da  molti  ,  e  da  un  folo ,  che 
io  fappia ,  derifo,  e  minacciato  di  una  mor¬ 
dace  Cenfura,nel  qual  cafo,  e’  potrebbe  anda¬ 
re  dal  paro  cogli  Aforifmi  d 'Ipocrate ,  e  del  fa- 
mofo  Santorj ,  lacerato  il  primo  dal  mordace 
Sinapìo  ;  brutalmente  addentato  l’altro  dallo 
invidiofò  Qbizi.  Sieguono  tré  Lettere  da  me 
fcritte  al  Sig.  Profpero  Magati  Nipote  del  nor 
(Irò  Ccfarc.  Nella  Prima  10  ricerco  la  cagione  , 
per  la  quale  il  Metodo  di  quello  non  abbia 
avuto  il  feguito ,  che  meritava .  Nella  feconda 
iodifamino  il  divario,  che  li  trova  frà  quel 
Metodo ,  e  l’altro  di  Mr.  Belloflc .  Nella  Ter¬ 
za  finalmente,  io  dimando,  fe  i  Pubblici  Mae- 
flrati,  conofciuta  la  bontà  del  Metodo  del 
Magati ,  pollano,  e  debbanp  proibire  il  co¬ 
munale,  comecché  tanto  è  pregiudiciale  al  be¬ 
ne  de’  poveri  Feriti  ,  ed  inclino  a  credere 
che  si . 

PARTE  Q jj  I N  T  A  . 

IL  burlarli ,  che  fanno,  alcuni  Moderni  del 
nome  di  'Natura  ,  elfendo  uno  evidente 
rimbrotto  al  Magati ,  il  quale  ad  dia  appog¬ 
giò  il  forte  della  cura  delle  Ferite  ,  sì  femplici, 
che  cave ,  mi  à  obbligato  a  dire  qualche  cofa 
sù  quello  particolare  ,  nella  Introduzione 
a  quella  Quinta  Parte  .  Avendo  dunque  mo- 
ltrato,che  il  bandire  una  tal  voce  per  nulla  van¬ 
taggia  la  condizione  de’  Feriti ,  e  che  il  rite¬ 
nerla  niente  (cerna  al  buon  concetto  di  chi  le 
cura  a  feconda  della  Dottrina  del  Magati , 


paflò  alle  OiTervazioni  di  Ferite  graviffime, 
c  uniche  per  decidere  della  bontà  de’due  Me¬ 
todi  fra  loro  cotanto  repugnanti , 

Quelle  Ofìcrvazìotii  fono  ben  Cento ,  fat¬ 
te  ,  non  da  me  fidamente ,  ma  da  più  Profedo. 
ri  di  garbo  ;  non  in  Ferite  di  una  fola  Parte 
del  Corpo  Umano ,  ma  di  qua  fi  tutte ,  ed  in 
perfone ,  per  fello ,  per  età,  e  per  condizione, 
diverte  .  Sono  Jippiùjdi  Ferite  ,  non  già  leg¬ 
gieri  ,  femplici ,  da  nulla  ,  nelle  quali  fole  fi 
pretende  avere  luogo  il  Metodo  curativo  del 
Magati*  E’  facile  a  vedere,  che  i  Cafi  deferir¬ 
ti  fono  di  Ferite  gravi ,  e  gravidime  in  molti 
di  elfi  CafijVeggendofi  per  tutto  il  Corfo  del¬ 
la  Centuria  Ferite  cave  ,  compolle  ,  ;ragguar- 
dcvoli,  le  quali,  comunalmente  medicate, 
avrebbero  avute  delle  confeguqnze  faftidiofe, 
e  degli  efiti  infau di ,  edere  ,  col  Metodo  fo- 
praddetto,  felicemente,  con  poco  incomodo 
de’  Pazienti ,  e  fenza  i  (oliti  difpendj ,  guarite 
predo ,  con  ficurezza,  e  giocondità,  per  pane 
d’eli» ,  e  di  chi  direde  le  loro  cure  .  Ad  ogni 
OlTervazione  poi  fieguono  le  fueDiIucidazio. 
nì,  indiritte  a  fiabilire  Tempre  più  la  bontà  de 
gf  infegnamenti  del  Magati ,  ed  a  moftrare  li 
gravi  danni, che  fogliono  addivenire  a’ Feriti, 
ove  in  e fiì  pratichili  il  comunale  .  Fra  le  dette 
OiTervazioni  ànno  il  primo  luogo  meritamen¬ 
te  quelle ,  che  dello  incomparabile  Mr »  Bello- 
Jìe  leggonfi  nel  Chirone  in  Campo  ,  anzi  dal 
dottilfimo  fìgge tto  medeiimo,  benignamente 
comunicatemi . 

PARTE  SESTA. 

SI  rifolvono  in  quella  Parte  le  Oppofizio- 
nt,  che  ponno  far  fi  ,  o  fono  fiate  fatte  al 
Magati  ,  o  a’ feguaci  fuoi .  Premelfa  dunque 
una  breve  Introduzione ,  in  cui  trattali  della 
neceffità  delle  Apologie,  e  della  moderatez¬ 
za  ,  che  in  chi  vuole  lederle ,  richiedefi  ,  tré 
d’ede  ,  una  dopo  l’altra,  fi  reggi ftrano .  Di  ca¬ 
dauna  eccone  una  ben  fuccinta  Idea  . 

La  Prima  à  per  titolo  :  Il  lume  dòte  ra¬ 
gione  alV Occhio  della  mente.  Ella  fù  fiampata 
in  Forlì  in  8.  dal  Dandi  l’anno  171  5  5  e  riflam- 
pata  in  Venezia  in  8.  dall’Albrizzi  1729.  evi 
fi  follie  ne  la  Gloria  di  Ce  fare  Magati ,  che  fù 
il  primo  a  (coprire  la  cattiva  foggia, colla  qua¬ 
le  fi  medicano  i  Feriti  colle  Tafie,  co  dige¬ 
renti  ,  'e  frequentemente  .  Col  lume  di  quella 
malficcia  cognizione  fi  fà  vedere,  che  allo 
fpertifHmo  Mr.  Belloflc  fpetta  il  folo  onore  di 

avere  rinovato  un  Metodo,  che ,  nato  in  Ita¬ 
lia  _ 
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lìa  ,  era  per  ver  dire  ,  nella  Itcffa  Italia  molto 
tralcurato  ,  e  iconofciuto  al  più  de’  Cetuhci, 
con  tanto  pregiudizio  de’ poveri  Fediti.  À  pie 
di  quella  Apologia  danno  molte  Lettere 
^Approvazione  d’Uomini  dottiflimi .  Oltre¬ 
ciò,  come  può  vederfi  alla  pag.i  59.  di  quello 
Primo  Tomo ,  fù  lodato  l’affumo  del  Santa/- 
funi  dalSig.  Abbate  D.  Giacinto  Gimmo  nella 
fu  a  idea  dell  Italia  Letterata ,  li  cui  (entimemi 
vi  fi  vedono,  alla  citata  pagina  fedelmente 
traicritti . 

La  Seconda  Apologia  è  intitolata  :  Ce  fare 
Magati  difejo  da  Gi  am  batti  fi  a  fuo  fratello  dalle 
Qppofmoni  fatte  al  Metodo  di  medicare  rade 
voliere  fenza  Tafle  i  Feriti  dal  celebratijjimo  Da* 
mkllf  Sennerti.  E’più  che  vero  non  edere  que¬ 
lla  Scrittura  altro ,  che  un  volgarizzamento 
di  quello,  che  già  fù  fcritto  pulitamente  in  la¬ 
tino.  Ma  poi  è  altresì  verifsimo,  che  il  Tra¬ 
duttore  à  proccurato  di  farli  qualche  merito  , 
deliramente  maneggiandoli  in  tal  modo ,  che 
può  leggerli  il  luo  (critto,  con  piacere,  da  chi 
tutto  fi  contorce ,  ove  gli  cadano  fotto  gli  oc- 
chj  Pentimenti  conceputi  fui  vecchio  fi  (lem  a 
de’  quattro  umori ,  e  delle  fognate  attrazioni, 
€  flufsioni  degli  umori,  accreditato  prima  che 
(i  (co prillerò  i  moti  d’efsi,  e  tant  altre  cole , 
che  meglio  ne  ajutano  a  capire,  ciò  eh  avvi 


d’aftrulo  nella  Medica  ’Profefsione  .  Onde  fi 
(pera  uu  grato  accoglimento  a  quella  fatica, 
che  ferve  ad  alfodare  il  mafsiccio  della  utilif- 
lima  Dottrina  del  Celeberrimo  Cefare  Magati. 

La  Terza  Apologia  è  l’indicata  in  quello 
Primo  Tomo  pag.  tòo.  num.  7. ,  cui  veggafi . 
L’Autore  è  tutt’altro ,  che  il  Sancafani ,  che 
qui  gli  dà  luogo  ,  si  perchè  li  due  Dialoghi , 
che  la  compongono  danno  un ‘gran  rifalto  al 
Magati ,  e  a  fuoi  infegnamenti ,  si  perchè  à 
prelènte  una  Lettera  dell’Autore  del  Libretto 
i  feriti  podi  in /alvo ,  ftampato  in  Padova  dal 
Conzatti  1 724.  in  8.,  nella  quale  fi  legge  :  Fra 
poco  tempo  le  farò  pure  avere  una  copia  del  mio 
Trattato  delle  ferite ,  0  fa  V aniverijfimo  Ma - 
gati  Redivivo  ,  da  altri  ^  e  da  chi  le  non  dal 
Sancatfam  ?  )  promefo ,  ma  non  mai  dato  fuori , 
nel  quale  io  /  ò  vedere ,  fempre  co ’  i  te  FU  alla  ma - 
no  del  famofo  Magati ,  eh  era  già  di  Scandiano , 
quale  fa  il  fuo  vero  Metodo  nel  medicare  le  Fe¬ 
rite  ,  forfè  poco  beri int e fo  da  qualcheduno .  Que  - 
Ita  Apologia  è  una  continuazione  delle  Sei 
veglie  Scandianeli  (rampate  dalLovifa  in  Ve¬ 
nezia  1 725,  in  1  2,  di  pag,2  2  5.  Comecché  vi  fi 
parla  con  tutto  rifletto  del  Sig.  Cenfore,  cosi 
fperafi  ,  nè  ch’Egli  poda  odenderfene  ,  nè  di- 
fgultarfi  que’  che  lluccanfi ,  ove  acerbe  fieno 
le  Con  ero  ve  rfi  e  . 


Il  fine  del  Primo  Tomo . 
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GIUSEPPE  VACCARI 

L  I  B  R  A  R  O 

A  CHI  A'  LETTA  QUEST  OPERA , 

ED  ATTENDE  IL  DI  PIU’. 

VENGO  afficurato, benigno  Leggitore,  accadere  fòvente  nelli  Nevofi  Monti  del  Mon- 
fienis  nella  Savoja ,  fé  non  erro  ,  nel  più  fìtto  del  Verno,  che  dal  pefo  della  gelata  Ne¬ 
ve  ,  fiaccata  da  un  Ramo  di  un’annofò  Co  (lagno  poflo  fu  d’una  di  quelle  falde  mon- 
tuofe  una  foglia ,  quella  a  precipizio  allo  in  giù  rotolando  ,  a  poco  a  poco  cosi,  per 
le  nevi ,  che  vi  s’appiccano ,  ingroffifi ,  che  non  arriva  al  piè  della  fcofcele  rupe ,  che  a  tanta 
mole  fi  trova  ridotta ,  che  farebbe  capace  di  rovefeiare  qualunque  oftacolo ,  che  trà  via  le  fi 
paraffe  d’a  vanti .  Poco  meno  a  me  è  occorfo  nell’un  ire  che  ò  fatto  quell’opera;,  che  pare  qui 
rerniinare,ma  che  da  ciò, che  fio  nèTufleguenti  Tomi, per  pubblicarc,crefcerà  in  una  mole  afiaf 
più  maggiore  di  quello, che  io  mi  avrei  creduto  .  Dapprincipio  fui  animato  da!  Sig.Dott.  Fio- 
retano  if/aklslandefe  bon  Servitore  del  S\g.S,anca/Taniìc  mio  Amicoa  prendere  fopra  di  me  la 
pubblicazione  di  Certe  Dilucidazioni  Fi  fico-  Mediche ,  e  Chirurgiche  del  Sig.  Dott.  S  anca f ani  ^ 
tendenti  a  richiamare  la  Medicina  Pratica  a  quella preziofa purità ,  in  cui  ce  la  lafciò  il  grand"'  Ipo- 
crate. Io  invitai, con  mio Manifefio  circolare, gl’Intendentiad  affociarfi  per  mio  lòllievo,efibeu- 
do  loro  l’Opera  in  Foglio  per  uno  Scudo ,  à  non  Aflociati  intimando  lo  fvantaggio  di  averne 
asborfardue.  Molti  furono  quelli  ,  che  contribuirono  deffo  Scudo ,  e  per  l’univerfale  con¬ 
cetto  ,  che  corre  dell’Autore,  e  perchè  nel  Manifefio  veniva  in  oltre  promeffo  il  Magati  Redi¬ 
vivo  ,  Opera,  da  molto  tempo ,  promeffa  all’Univerfale  dal  Sig.  S ancafiani ,  e  della  quale  fi 
comminciava  a  difperarne  lacomparfa.  Non  vi  mancavano  alcuni  di  credere  tutta  Ideale 
tal’Opera  ,  e  li  menoindifereti ,  givano  compatendo  l’Autore  ,  che  non  molto  agiato  di  beni 
di  fortuna ,  difficilmente ,  da  sè  ,  poteva  mantenere  la  parola  data  ,  anche  per  aver’ ,  in  vano, 
implorato  l’ajuto  di  più  d’un  Mecenate.  Refiò  però  fòrprefo  Io  fteffo  alla  comparfa  dt  tal  Me¬ 
cenate  ,  e  rallegroflì  oltremodo  nel  fèntire  ,che  io  foffi  in  cafo  di  dare  al  pubblico  cofa,  ch’egli 
medefimo  riguardava  ,  come  Produzione  ,  di  fua  molta  premura ,  ma  ,  per  quello  e’  ne  cre¬ 
deva  ,  miferamente  perita.  Dalli  due  fquarci  di  Lettere,  che  puonfi  leggere  in  quefio  Volu¬ 
me  alla  pag-i  61  -  ,  è  facile  ad  intenderli ,  che  il  Sig.  S ancafiani  aveva  a  un  tal  Zini  d’Argenta 
affidato  il  Manofcritto  di  elfo  Magati  Redivivo ,  e  ciò  invaiato  dalle  fpeciofc  promeffe  dategli 
nella  Città  di  Spoleti ,  e  ampollofàmente  avvalorate  negli  enunciati  due  Squarci  di  Lettere 
fcrirtegli  da  Roma  li  3.  e  6.  Ottobre  1  728.  (è  errore  di  Stampa  il  1729.)  Comecché  dopo , 
mai  più  non  ebbe  nuova  di  quel  buon’Uomo  ,  il  Sig.  Sancafiani  pensò,  ch’Egli  aveffe  depofi- 
tato  in  mano  di  un  buon’Amico  il  Manofcritto  Originale  ,eche  quefio. venuto  in  mio  potere», 
lo  fteffo  foffe  ,  che  era  il  fofpirato  datanti,  e  che  tanti  aveva  animati  ad  affociarfi  alla  Stampa. 
Comecché  però  aveva  già  formato  un  peffimo  concetto  del  Zini 5  effendo  Ei  folito  a  mai  più 
credere  ad  uno  ,  che  una  fol  volta  gli  manchi  di  parola  ,  mandò  perfona  ,  preventivamente 
ben’iftrutta  dell’occorrente  ,  a  ricercarmi  qual  foffe  il  Magati  Redivivo ,  di  cui  parlava  il  mio 
Manifefio  .  Io  ,  che  in  tal  fatto  nulla  peccava  di  malizia  ,  non  ebbi  alcuna  difficoltà  a  inoltrar¬ 
gli  una  piccola  ftampa  in  1  2.  ufeita  da’Torchi  di  Giambattifta  Conzatti  di  Padova  ,  con  que¬ 
fio  titolo  in  Fronte  :  Il  Magati  Redivivo  per  benefizio  de ’  Feriti ,  e  per  buon  regolamento  di  chi  h 
cura  .  Argomento ,  e  dì fpofizìone  dell  Opera  .  Quella  menomezza  ,  che  non  fòrpaffa  le  23.  pagi- 

io  certamente  refini  fòrprefo,  quando  per 
ni  d’una  fedele  Copia  de’  Capitoli  di  odia 
che  legata  in  tré  Tomi  manoscritti  in  Fogli 
di  minuto  carattere  paffava  le  1273.  facciate  .  Allora  fù  ch’io  ben  m’accorfi  del  grand’abbaglio 
prefb  unitamente  coll’Amico  mio ,  Medico ,  e  mi  bifognò  implorare  l’ajuto  dal  detto  Signore, 

giacw 


ne  ,  non  è  1  Opera  ,  ma  un  Prodromo  d’effa  .  Ed 
mio  Difapanno  mi  vidi  favorito  dal  Sig.  Sancafia 
Onera  ,  rimafiasli  a  cafo  colla  Sefta  Parte  d’effa  * 


3^5 

giacché  la  parola  era  data  ,  e  la  Stampa  s’andava  di  molto  avvanzando  .  Egli,  commiferando 
il  mio  impegno  ,  e  (opponendo  per  certo  perdutoli  detto  Magati  Redivivo ,  che  fece  ?  Levò 
dalla  Seda  Parte  d’effo  la  feconda  Apologia ,  che  aveva  per  titolo  L'occhio  allume ,  e  poneva 
in  veduta  la  necedità,  che  v’è  di  medicare  con  Rimedj  femplici ,  ed  innocenti;  e,  portovi 
l’altro  di  Magati  Redivivo  9  a  me  la  trafmife  >  la  quale  io  ò  già  inferita  in  quell  Opera  9  dove 
commincia  alla  pag.  1 69.,  e  termina  alla  aj 3 .  anzi  a 5 8.  comprefi  vi  il  Bilancio  del  Signor  Mario 
Cecchini  b.  m. ,  c  le  due  Lettere  d’Approvazione  delli  Sig.  Valhfnten ,  e  Nigri/oh ,  (tati  Pro- 
feiTori  di  grido,  ed  immortali  per  le  Opere,  che  (lampare  tutt’ora  fanno  fede  della  fornirla 
loro  virtù ,  efaperc.  Io  intanto  benigno  Leggitore,  viveva  inconfolabile  dentro  me  (letto 
rei  grand’abbaglio  pre(b  ,  e  parevami  d’edere  moftrato  a  dito ,  comecché  avelli  promedo  una 
cofa  e  datene  un’altra ,  che  per  edere  buona ,  non  lafciava  di  eder  adai  diveda  da  quella , 
ch’era  (lata  promeda ,  e  che  con  anfia  veniva  univerfalmente  afpettata .  Dio  benedetto ,  che, 
con  occhio  benigno,  riguarda  fempre  gl’innocenti,  con  uno  de’ fuoi  foprafim  tratti  di  tua 
gran  Previdenza ,  degnodi  finalmente  confolarmi ,  e  trarrai  da  quelle  anguille  ,  nelle  quali  fi 
trovava  il  mio  fpirito  .  Ciò  fù  col  fare ,  quando  io  più  lo  difperava ,  che  mi  trapclade  un  po’ 
di  lume  col  mezzo  di  cui  penetrai ,  che  il  buon  Zini,  non  aveva  portato  feco  a  Napoli  1  due 
Manofcritti,ma  lafciatigli,in  mano  di  taluno  ,  che  in  queft’alma  Città  ftanziava.  Per  opera  di 
coftui  fono  padati  in  varie  mani .  Ora  ,  Dio  lodato ,  fono  poi  venuti  finalmente  in  mio  po¬ 
tere  ed  Io  avrò  il  contento  di  dare  il  Magati  Redivivo  vero ,  a  diftinzione  dell  altro  ,  nel  iul- 
feguènte  Tom»  Secondo  ;  Ed  acciocché  i  Profedori  fappiano  ciò  vi  fi  contiene ,  ò  Piaggellato 
il  orefente  Primo  Tomo  coll’antecedente  Prodromi  di  eda  Opera,  il  quale  per  neceflita  (arà  di¬ 
vedo  dallo  Rampato  per  ciò  concerne  la  Seda  Parte ,  mentre  non  vi  farà  già  rocchio  allume , 
ma  in  Tua  vece  vi  fi  vedrà  La  Grande  Apologia  dì  Gtambattijla  Magati ,  fujiegmta  dalla  Settima 
delle  Veglie  Scandiane/t,  e  Ottava  ancora  delle  quahio  diedi  un  po’  di  motivo  alla  pag.  1 160. 

Io  vado  penfando,  che  il  fin  qui  detto  badi  per  giuflificare  la  mia  condotta  co  piu  dt- 
fcreti  i  Quali  non  avranno  male ,  che  io ,  continuando  l’allegoria  della  foglia  di  Calcagna,  che 
•  m’introdude  a  quella  difcolpa ,  loro  dica ,  che  feguirà  la  Settima  Parte ,  occuperà  il  Terzo  To- 
ffjn  e  la  Ottava  il  Quarto  a  piè  di  cui  farà ,  per  ultimo  ,  un’Indice  particolare  ,  anzi  piu  d  u- 
no  deHiCapitoliT&dervazioni,  e  altro  contenuto  ne’  Trattati ,  de  quali  la  ferie  haigia 
avuta  nel  principio  di  quello  Tomo .  E  il  Signore  Iddio  ti  profperi  He. 


registro. 

del  primo  tomo. 
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